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PER  LA  CRITICA  DEL  CICLOPE  EURIPIDEO 


Per  la  critica  del  testo  del  Ciclope,  dalla  pubblicazione  degli  Analecta 
del  Wilamowitz  in  poi,  si  potrebbe  affermare  esatto  solo  in  parte  quello 
che  di  tutti  i  drammi  euripidei  scriveva  il  Wilamowitz  stesso  «  emen- 
datio  harum  fabularum  haud  panca  profecit ,  recensionem  quidquam 
profecisse  nego  »;  anche  per  l'emendazione  e,  sopratutto,  per  la  dichia- 
razione del  testo  non  di  rado  corrotto,  ma  più  che  corrotto  abbisognante 
spesso  di  dilucidazioni  sia  per  la  parte  lessicale,  sia  per  quella  scenica, 
bisogna  pur  confessare  che  molto  poco  si  è  fatto,  né  questo  poco  sem- 
pre felicemente.  Nei  miei  studi  euripidei,  dopo  essermi  occupato  del 
r Elena  per  l'occasione  offerta  dell'edizione  dall' Herwerden ,  non  mi 
parve  inopportuno  rivolgere  cure  speciali  al  Ciclope.  Intanto  comunico 
quella  parte  del  mio  lavoro,  la  recensione  del  testo,  che  posso  dire 
compiuta  :  le  altre  seguiranno  quando  mi  sarà  dato  valermi  dei  mezzi 
di  studio  necessari  perchè  un  lavoro  siffatto  (su  un  autore  come  Euri- 
pide) riesca  quanto  meno  imperfetto  mi  sia  possibile. 


» 
«  » 


Il  Wilamowitz  ha  il  merito  di  avere  per  il  primo  stabilito  il  valore 
del  Laur.  32,  2  (L)  di  contro  al  Palatino  287  (P)  ealLaur.  172  (Conv. 
Soppr.  2664)  (G)  dei  quali  a  danno  di  quello  si  esagerava  l'importanza. 
Sennonché  il  Wilamowitz  stesso  non  vide,  ciò  che  notò  poscia  il  Prinz, 
che  P  e  G  sono  parti  di  uno  stesso  manoscritto,  derivato,  ciò  che  non 
vide  a  sua  volta  il  Prinz,  dallo  stesso  L.  I  rapporti  fra  L,  P  e  G  erano 
stati  dal  Wilamowitz  determinati  diversamente,  che  secondo  lui  G  do- 
veva considerarsi  come  copia  diretta  di  L,  P  dipendente  da  questo 
solo  in  quanto  derivante  da  un  archetipo  comune  ^I^  Essendo  fuor  di 
dubbio  che  P  e  G  siano  parti  di  uno  stesso  codice,  viene  naturale 
l'ipotesi  che  per  tutti  i  drammi  interceda  lo  stesso  rapporto  fra  P  G  ed 
L;  ma  rigore  di  metodo  e  consiglio  di  esperti  in  simil  genere  di  ri- 
cerche vuole  che  l'esame  della  quistione  sia  fatto  per  ciascun  dramma 
singolarmente.  Quanto  all'Elena  io  credo  di  avere  stabilito  (Riv.  di  Fil., 
1896),  come  già  altri  per  la  Medea  (Vitelli  in  Museo  d'Ant.  class,  del  Coni- 
paretti,  voi.  I)  e  l'Elettra  (Olivieri  in  Riv.  di  Fil.,  1896J,  che  G  è  copia  di 
una  copia  di  L,  non  potendosi  ammettere  che  ad  una  stessa  mano  si  deb- 
bano non  poche  felici  emendazioni  e  tanti  grossolani  errori  mancanti  nel- 
l'archetipo (L).  Allo  stesso  resultato  mi  hanno  condotto  le  ricerche  fatte 
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sul  testo  al  Ciclope.  Premetto  intanto  secondo  l'edizione  del  Nauck 
rintiera  collazione  del  Laiir.  32,  2  e  del  Palat.  287.  Dalle  rettifiche  nume- 
rose e  importanti  che  mi  occorse  di  fare  alle  collazioni  del  Wilamowitz 
apparirà  poi  chiaramente  determinabile  il  rapporto  fra  L  e  P.  Ambedue  i 
codici  sono  stati  da  me  esaminati  più  e  più  volte  e  a  lunghi  intervalli 
di  tempo  :  e  per  i  luoghi  della  lezione  dei  quali  non  ero  ben  certo , 
non  volendo  argomentare  da  appunti  che  riletti  a  qualche  distanza  non 
mi  erano  del  tutto  chiari,  ho  ricorso  per  il  Laurenziano  alla  gentilezza 
del  prof.  Niccola  Festa  e  del  D.r  Ettore  Romagnoli  per  il  Palatino. 

A.  Coincidono  L  e  P. 

Nell'argomento  bnó%-za:<;  x'ixXwitog        ànsppfcpY]        f^fisXXs  (Pa  èva 
YjfisXe  ma  da  sé  corresse  fjiis.lXs)  notp'  aOxcBv  sic        otXrjvòc        (pTj^l. 

2  eùoWvEt   4  (fx^'J   (l*t  sottoscritto  è  in  LP)      5  Imtxa  y'  ànqpl 
7  Ixiav    Eli   jiéoTfjv       13  èyòì   omesso  da  LP       15  «O^dvov        18  fiaXéag 
(coincidenza  caratteristica  a^  in  comp.)      21  (i^vcotcs^      41  in  margine 
yo^ò^  oaxOpov  —  41  n6L  ?i^  jiot  ^swafcav  fiàv  naTépoov      48  o5  001  (ou  è  in 
L  in  rasura)      49  oO  x5d'  o5  •  oO  x288  V£|i7j      50  xXtxrjv      51  zdxd  oou 
52  OTtaya)  uTriya)  xspaaxa      62  eXao)      63  xdfis-xdJSe      64  tè      66  sta  avanti 
il  67      74  olonoXetg     87  aùxiot,  non  aOxcotv  né  L  né  P     91  olog  èoxlv 
93  XYiv  5'       97  6l  x4  xic       105   OUX05  elp-l      109  dsQpo      no  nanoct — égav- 
xXsr^,  ma  xX  sono  in  P  su  rasura     118  àvxp\  cosi  anche  P     123  foarg 
126  YXoxóxaxa  ^aol       130  alxvY)       131  Spdcoetc      137  i\inoXi^pLaa\.      145  tog 
òpóiq,   fépoy     i36èox{     i48f)5ECavY'     152  qpép  '  éxKixagov     155  yeSoai  vuv 
162  Ix^épexE  vOv       166  pf'^ai  —  XeuxdòoQ       171  dpxTQoxóog      172  lyd)  xo- 
vT^30}jiat       179  ojxoOv      175,  177,  179-92  sono   attribuiti    a  Sileno 
181  fjSsxs      184  xXciòv  (propriamente  x*XotóvL)      187  jiot      188     not- 
jiévwv      191  '^épsai^s,  ma  in  P  l'ultimo  e  è  in  rasura  (forse  (fépeo^at  P 
e  cpipsoS^s  /  ?j  193  attribuito  a  Ulisse      196  àpx'jwv  sic  198  x'  5v     203 
attribuito  a  Sileno       204  sgg.  attribuiti   al   Ciclope      204  od  Sióvucog 
(5ifóv'joo{:  L)       207  fi  npi^  ys       208  xs'jxsotv      210  qpaxé — xtg      212-213 
attribuiti  a  Sileno     215  attribuito  a  Sileno     217,  219  id.      219  (i^  |i8 
226  xsùyji  xè     220  y^xtox'  LP  (f^xioxa  aveva  dapprima  Pche  da  sé  corresse) 

234  5é  as      235  xpiTti^xat  ma  xsw  in  ras.  ap.  P      235  xàxa ó^O-aX- 

jio)v       236  IganT^aaoS-a       237  àTcoB-Xt^^siv       240  9j  icuXc&va       241  oOxoOv 
243  w  o'^ayivxsf       In  P  mancano  i  vv.  244-351  per  la  caduta  di  un 
foglio       [245  datxa  i(ò  xpsavó|i(D       247  Ijispoaxóou       249  sV  àTiav9'pa)- 
7:(ov       251  >;8t<5v  èox'.v  L  che  poi  volle  i?j5iov'  lox(v      252  xà  o'  à^jfxovxo 
257  diCTjjinóXaxs       258  xoóxo)  pia      259  cprjalv      273  xo  OÒsxoS     274  1C0XX& 
;ié;coi^a       375  ipta^ai      378  nveù^iaoiv   da  icvaOiiaoi  lo  Stesso  L      388 
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L  293  OL  S!C  *      1197  XOtVOO      305  5opU7tETÌJ      3I4  ^VX«      3I5  ^SVl^OT)      3I9  TCpOO- 

axT^ow  L      335  t(       326  èv  azifoyzi      329  popéag  x^^^*  O-pr^txtog  x^""? 
334  &  *T<^      336  xo5  Ttielv      337  oaxppooiv       340  tyjv  i^i^^v      341    zi  as 
342  fijienxog      342  Xi^'J^iB      342  givii  xs      343  x-iv^s  Xé3Y]xa  y'  5?  C^^^C 
344  i'ja-fSpYjTOv     346  àfiqjl  xé5pL0v  —  8}ft)x.f)xs  |is      347  at  ai ]      358  ivO-pa- 
x£ag  àicoxvaóstv       359  ppùxei'^  xpsojxoTistv       360  xatvó|isva      363  ffis  che 
in  L  e  P  forma  un  verso  solo  col  364      365    3-jaiav    (P  aveva   ^uaiac 
ma  si  corresse)      372  ppóxtov      373  òSoOatv      373  jioaapoioiv  ma  otv  è  in 
rasura   di    /      375  iato    377  [i'5v  ya  O-o'.vjZxxi       385  d.iagaiv       387  ìoxyj- 
oev      392  XépTìx*   PL  che  corresse  da  Xi^riZ'x     394  y*  àXXi      397  8{5ou 
jiayEfpo)    —    tutù       398    xiv{       399    sic  oxùxo^       401  y'  6vux«       406  xal 
8tTjx4vouv       410  94puYT06      4il  slaf^XJfs  |iot  x{      412  aòxoù  x(38s      413  w 
xoD«ovx{o'j     417  ga7cl3sv  5|H)axiv     421  yivé^xcov     425067  vaóxaic  (sic) 
430    5ava£5a)v        436    àvaXapoO    xuxXodjii        441    59)    vùv        447    piìd'iiolal 
vtv      448  xixcD  450  ao'^6^  xo'.  a*       451  dJtaXXa^a'.  Xéyjov       453  Jioxov  (L 
che  da  sé  corresse  aveva  dapprima  p£ov  xov)     454  Otivcósy)      455    dxpé- 
Hwv  —  laxN       460  fi'  d)s  el  xig       469  5v    aoTisp   Ix       471    ^óvou       473 
àjiagfiv  dapprima  L,   poi   forse  L  stesso  corresse  àna|t5v  che  ha  pure 
P  473  àpo(n7]v       475  O'^Yjxiav       477  x'  wxav       481  IjioO       484    8aXc5 
495  fiaxipioc       499  fisuvfo'.g       499  gavd'óv       501    Xinapò;;       504  f^3y]; 
512  xaXòv      513  qjiXst  x£j  senza  lacuna      514  àpi|ilvst  (cfr.  Wilamowitz, 
p.  Il)  515  x'  ó)C  517  xp^«       520  5v  TTtibv       521  gotxxfo;       525  clvoug 
527  XP'^l      530   M'^tù't  vOv  LP  ;  L  ha  ora  Taccento  di  vDv  con  segni  di 
erasione      532  qpavfj      536  &  xiv      539  oiXyjvé      541    Xaxvwìs^    xcù^ag 
ày^pói^  X^àri^       544  xXfO-yjxi  vOv    [loi       546  itapiv       550  Goxepov       551 
xXauaiQ  L  xXauaiQ  P      555  |ioi)  cpifjo  (sic)      558  yi  os      559  x*  Sxt      560  & 
ocvoxóoc       560  ^&   ÒC  omesso  o5,  ma  L  ha  dinanzi  a  }ià  una    rasura 
evidentemente  (cfr.  Wilamowitz,  p.  12)  dipendente  dal  fatto  che  jià  è 
considerato  lungo  dai  bizantini  :  resta  però  a  vedere  se  la  rasura  debba 
attribuirsi  allo  stesso  L  o  a  L*  o  a  /;  su  questo  torneremo  in  seguito 
564  x'  &<3KBp  oOx  èpié       566  XapÒDv  giv'  —  yi  piou      567  Y'-v«>3x6xat  yoOv  yj 
inTtsXo;       568  5yx*0'*'  ^5v       569  n£vr]       571  otY^Svxa  XP^       572  naTial 
573  andari       575  x(       586  xo3  8ap5ivou        588  jiiji^Y]  —  xdvxp'r^aCg 
il  v.  586  è  attribuito  al  Ciclope,  il  v.  587  a  Sileno,  il  v.  588   ha   pre- 
fissa una  lineola  (anche  in  P  che  suole  segnare  le  note  delle  persone) 
cioè  si  attribuisce  al  Ciclope  ;  il  v.  589  manca  pure  della  indicazione 
della  persona  e  dovrebbe  quindi  per  tale  errore  attribuirsi  al  Ciclope 
591   àv7)p        592  cpipuYYOC       594  Tiapsuxpénioxai       595  ìotj       598  àiiaX- 
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XaYfxòv  Q>c  aol  6x7  ;iaivd|isvoc  618  égsXixo)  639  oOxoOv  633  xal 
Tòv  sic  635  éo}xév  638  taoTÒv  640  L  P  hanno  la  nota  del  coro  non 
del  semicoro  641  {léisaxiv  —  xóve  og  645  Y^^exai  651  xP^/o^at  656 
Ysvvaióxaxa  659  xocpéTto  xaiéio)  660  5xvac  662  xJ  668  xio5'  669 
ài>tsfg  (sic)  670  qpa(vT]  673  o5xt^  (is  672  |i'  àiKJbXsasv  —  oOfielg  Tjii'- 
xsi  678-679  mancano  le  indicazioni  delle  persone  iiévouo^  etaoo  681 
éaxTQxaa'.v  685  oj  xf)d*  énsl  xfj5'  8l;tag  —  0  j  xauxT]  Xi^m  686  mpiftyoMai 
OS  687  x6pxo|i8tx8  |i*  Iv  688  ouxog  690  t&ii"  692  5nép  y*  6 
694  SiEiiup(0odfiT}v       696  ai  al       705  oòv  vaùxccioi. 

B.  Luoghi  in  cui  la  primitiva  e  ancora  evidente  coincidenza  di  L  e 
P  è  andata  perduta  per  opera  di  L* 

76  TzpÒKoXo^  L  P  7tpóa:to>.og  L'  (per  il  cfr.  col  v.  83)  86  ^vaxxa 
L  P  *5vaxxag  L'  124  (Xxop°^  L  P  5x*P-^  L*  (?)  151  jisxà  LP  *tjixa 
L*  207  Yj  Tipóg  fi  fiiaxot;  eìol  L  P  v)  Tcpóg  y*  lAaoxot;  y'  elolv  tj  L' 
[296  5'ja-^pov'  òv£(57]  L  *5*Ja^povi  y'  cveì^y]  L*  306  &Xso8  L  *a)X808v 
L2  338  ?air6tv  L  *À'ji:sCv  L«]  359  ÒTixfi  LP  *òiixi  L*  409  imi  ò' 
LP  *ànU  5'  L*  419  xaXàv  òiòta^  LP  ♦xaXfj  soprascrivendo  f)  volle  L* 
463  a'jvauocvo)  LP  *Ji)vauavc5  L'  465  sOpf^fiaoi  LP  *sOpi^naoiv  L'  491 
Xoipsì  ye  Tisxpivov  LP  *x(opsr  nsxpNtov  L'  cancellando  con  un  tratto  di 
penna  il  ys  504  Yocvujiat  Saixóg  LP  *Yotvu^iat  8è  fiatxòg  L'  511  o|X)iaoi 
LP*  5|i(jiaotv  L*  514  LP  assegnano  la  parola  oòv  al  v.  515;  *L'  ne  la 
tolse  con  un  tratto  di  penna  e  la  riscrìsse  dopo  il  v.  514  (data  oòv) 
545  LP  omettono  innanzi  al  v.  545  la  parola  ì^ou  che  fu  aggiunta  in- 
vece da  *  L'  che  sostituì  anche  la  semplice  linea  indicante  in  L  l'alter- 
narsi delle  persone  colla  nota  indicante  il  Ciclope  545  xt^etc  LP 
Ti5>r,;  L*  563  0-àc  vDv  LP  L'  volle  ^èc  6y]  soprascrìvendo  il  Òi] 
604  vaj?  x'  LP  *vauxac  L»  638  fip'  LP  *(lp'  L«.  637  xo^^l  LP 
*/joXo£  L'. 

C.  Luoghi  in  cui  la  primitiva  coincidenza  dì  L  e  P  è  andata  per- 
duta per  le  correzioni  di  /. 

13  *  /  aggiunse  èyù)  che  manca  in  LP  39  xwjiot  LP  *xffi^oi  / 
50  xX'.xYjv  ?poospàv  LP,  /  interpolò  per  supplire  la  lacuna  del  verso  e 
renderlo  corrispondente  a  quello  delPantistrofe  o5x'  c5v  55  onapYiSv- 
xag  iiaoxoùg  xo'Xajov  LP;  /  interpolò  jiol  zoò^  dopo  OTrapY^vxac  60 
òL'y^i[i'xl^si^  LP;  /corresse  à|i:fi3iXet€,  lezione  che  pure  soprascrìsse  non 
essendo  chiara  nel  testo  la  correzione  (yp-  àiicft^dXetf)  61  XtTtoOoa  LP 
*Xsc:io'joa  /  66  xpi^vatg  LP  xpr^vaiat  /  68  o05'  àvvùooa  lisxà  vofi^pò^v 
LP  ;  della  lezione  di  L  non  restano  che  poche  traccie  avendo  /  ser- 
vendosi   della    rasura   corretto  oò   vuooa    fxexà   vupiqpdcv       75    ostsi^  LP 


-7  - 

os{cov  soprascrivendo  ov  /  sos  iiipo;  e*3  oc^ao^iev  LP  rApo^  y*  a5  at^« 
oo)itv  /  [361  igoXot*  dopo  questa  parola  c'è  rasura  e  l'apostrofo  è  di 
/  367  x(£  a'  (i£)  otd^  sono  in  rasura  di  /  le  lettere  chiuse  fra  paren- 
tesi 330  ic6piXa3ù>v  L  *fftptpscX.d>v  /  dopo  rasura  354  l^sù;  LP  *|;ìe5 
/  (?)  361  «poo5£8ou  LP  Kpo8{5ou  /  468  dnooTéXXo)  LP;  *  /  soprascri- 
vendo X&  corresse  ànooz9X&  475  éxd'pócpo^sv  LG  éxxp^^ofxev  /  495  doxi^ 
LP  S^  /con  eras.  503  ir«  k«  ir«  LP;  *ita7ia«4t  con  la  rasura  corresse 
/  510  *  (pépB  fioi  fstve  qpép*  daxòv  IvSo^  fio:  L  ma  dopo  rasura  di  /  co- 
sicché non  è  possibile  comprendere  qual  fosse  la  lezione  primitiva.  P 
legge  (pépe  {loi  qpéps  gév'  dvxòv:  ivSo^  pLO'.,  lezione  che  può  credersi  avesse 
dapprima  lo  stesso  L(i)  530  fiévcov  vDv  LP  ma*/  erase  1* accento  di 
vov      626  xP-P-wxsod-ai  LP  *XP*I*'^'^«^^*'  ' 

D.  Luoghi  in  cui  la  primitiva  coincidenza  di  L  e  P  è  andata  per- 
duta per  le  correzioni  di  p, 

13  n.  oòv  xixvoioi  vau9xoX(3  LP  ;  /  aggiunse  iy6)  per  restituire  il 
metro;  p  prepose  a  oòv,  oOvys  43  vte-g  sic  L  vfoij  P  vJasi  p  48  S^a/ai 
LP  pXìjx*^  ^  40  oaoXoóficvot  LP  o!>va»jXoO|i«voi  ^  93  dvSpo^é&xa  LP 
*dv8popp<3xa  /  I13  XTjaxàg  sic  LP  *XiQazd^  p  I2a  ^op9.  sic  LP  *pop^ 
sic  p  136  dnfac  LP  finiaf  p  156  paxxfog  LP  *8dxxtoc  p  167  fi»- 
^a^eCc  LP  Vr^o^sìC  P  181  ^5exe  LP  *tfiviw.p  186  Xffloxov  sic  LP 
•Xépaxov  ^  198  oxévet  LP  *axévot  volle  ^  soprascrivendo  01.  230  £tt 
xà  o'  o'jx  LP  xà  V  oOx  ^  231  oOx  ^oav  L  oOx  t^*^  P  o''*'^  ^'*^  ^ 
233  éóvxog  LP*  écSvxo;  ^  235  xX(i)<3  LP  xXoi(5  soprascrivendo  ot  volle 
P  238  xd^cóXia  LP  xà  'ScòXia  ^  380  évxps^iaiaxov  LP  *6'Jxpsqpéo- 
xaxov  p  468  dxcooxéXXo)  LP  *d7iGoxeX(S  /  (cfr.  sopra  C)  473  tó^ 
xdv  LP  &€  xdv  y'  P  546  xaxaXà^Y]  LP  *xaxa?dXTi  volle  p  589  ni- 
xóxaxov  LP  *icixpóxaxov  p  604  vaó;  x'  LP  (cfr.  sopra  C)  vaDg  x'  p 
631  8tà  itupóg  LP  8td  «upog  cioè*  SidTiupog  mediante  Terasione  dell'ac- 
cento volle  p  650  oZxfoic  LP*  olxsCo'.f  ^  658  óqppDv  LP*  G<fpùv  ^ 
677  xaxixauoe  LP  (quantunque  si  debba  notare  che  la  parola  xaxéxauoe 
appare  con  molta  probabilità  scritta  da  /  dopo  rasura)  xaxéonaoe  p 

E.  Luoghi  in  cui  P  differisce  da  L 
a)  coincidendo  con  L'  : 


(i)  Il  Festa  mi  scrive  che  quanto  alla  rasura  si  tratta,  secondo  lui, 
delle  lettere  M  i  ;  a  me  parve  diversamente  e  come  da  me  trovo  letto 
L  neired.  del  Wecklein.  Qualora  abbia  ragione  il  Festa  il  luogo  trova 
posto  sotto  il  comma  G,  P  ha  indubbiamente  errato,  /  è  stato,  come 
spesso,  un  felice  correttore  metrico. 


-8  - 

2o8  nXfjpà;   "cpóxcoot  L*  TtXsjpàg  xpixo^at,  L*P      4119  ye&YSW  sic  L 
*f  sù^eiv  PL'  (o  lo  stesso  L) 

J)  coincidendo  con  /: 

Nella  0rt43"eaig  P  ed  /  hanno  aggiunto  t  "cà  xo5  Cpdnaxog  npóowica  ' 
otXY]vd€  •  X'^P^S  oxT'jpoov  •  Ò5uaas%  •  x'ixA.«)'i;  :  —  t  8Ùptrti8oo  xùxXa>4> 
nel  V.  I  la  nota  della  persona  fu  aggiunta  da  /:  si  trova  in  P  2  xal 
6x'  L*  x'  <wx'  sic  P/  16  uzrSs;  L*  icaids?  8'  P  /  38  xal  6x8  L  dap- 
prima *  x'  wxs  /  P  —  Cfr.  V.  2  40  itpooy)T8  L*  npoafjx'  /  P  48  o5  oot 
/  in  rasura  ;  non  è  determinabile  la  lezione  di  L  ;  oO  001  P  54  òtypc- 
póia  L*  àYpo3axa  P  ed  /  (non  L')  che  soprascrìsse  a.  82  xéxva  L 
*iéyy  l  P  123,  139  Tióp,',  7ió;icx  L*  tiwji',  Tcdijia  /  P  124  xal  5aiot  L 
*X'  c7)oioi  sic  come  suole  P  /  207  xal  ótiò  jitjxépcov  L*  x'  &^ò  jirjxé- 
p(ov  P  /  216  yJ  L*  ^  P  /  456  à::o5'jva€  L*  Iganogóvag  /  P  514  tanto 
/  quanto  P  resero  più  chiaro  il  compendio  (|i6vj  nella  forma  &{ifiévsi  ; 
male  il  Del  Furia  ap.  Kirchhoff  e  il  Wecklein  561  ti  00  i&g  L  8é  oot 
i'  oico);  /  P  708  auvva5xal  L  ouvvaDxai  dopo  Terasione  dell'accento  P  / 
infine  P  e  /  hanno  -{-  xéXog  xoS  xuxXcoTiog  : 

y)  presentando  lezioni  proprie 

8  XéY(o  ;  L  X^yw,  sic  P9  oQ  uà  81'  L  oO  jia8{'  P      14  P  ha  in  rasura 
tutto  il  verso  oé9-sv  xaxa^iQxrjo'.v  àv  iipti|ivT)  8*  5xpa   (xaxà^'^xKjotv  L) 
30  T(S8e  P  T(S  L*  X©  T8  /  (non  L*)    32  Ixet  L  ma  il  compendio  si  è 
cosi  mal  fatto  che  può  nascere  il  dubbio  se  materialmente  non  possa 

leggersi  ot  ;  P  appunto  ha  Ix  ^'  tutto   della  stessa  mano      53  oxaalw 

pfj^  L  oxaafopov  P  60  tióx'  L  hox'  P  92  xi^v  y'  éjigsjdixsg  L*  xi^v  8' 
èp.3s3(oxsg  P  102  «dxpavxs  L  xocxpavxé  P  106  Tiapei  L  iidpa  P  che 
in  questo  luogo  ha  pure  errato  come  nel  v.  32  leggendo  male  il  com- 
pendio 81  138  o05'  L  ou8'  P  175  8iaXaXi^a(i)}X6v  L  8iaXaXi^oo^8v  P 
177  X8  L  xè  P  180  dopo  la  parola  fxépei  L,  non  P,  ha  il  segno  (;) 
d*  interrogazione  183  xoìv  oxsXotv  L  xtjv  ox8Xotv  P  204  8t(&vi)ooc 
L  *8tóvuoog  P  236  o^iXdyx^'  L  07;Xdyx*  P  370  8ci)|idT(0v  L  8a)|iotx(ov  x' 
P  373  falsamente  P  aggiunse  xal  dinanzi  a  8atvu]i6voc  376  oOy*  L 
*o05*  P  390  xè  L  8è  P  395  alxvata  xè  L  alivata  xe  P  404  g^soS-at  il 
è'^soO^ai  P  xa8'  L  *:i  8'  P  416  àvatox'JVTO'j  L  cxvatx'Jvxou  P  427  oè  L  oe  P 
427  3o!ÌXy]  L  .3oùX3'.  P      442  Tiavo'jpyou  L  «avoùyou  P      445  gpnstv  L  Ipnet 

P       455    ^"^  8dp.oto    ol  xig    (èv    ^ .      ol    xi^;)    P    Iv    8ó|iotol    xic    L       465 

eOtdt^st  L  os^ia^ei  P  (Wilamowitz,  p.  14  :  «  P  propter  pronuntiandi  vi- 
tium  peccavit  »  )  *  499  stiI  Ss'ivCoig  xè  L  è^il  86jjivloig  xs  P  506  oéX/ia 
yaaxpòs  L  aiXa^  oxaaxpóg  P  514  Xóxva  L  Xfxva  P  526  xtd-et  xig  L  xiO-slg 
P      549  o5xtv  L  o5xtv  P       551    xXaiioig  L  xXaójYj  P       554   cptXoSvxa  L 
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*?tXoOvii  P  56X  àjiojiuxtiov  L  àiio|itxTéov  P  56X  Xì^^'tJ  L  ^^4^^  P 
567  t^  V^  Lx5)  V^sic  P  569  «atte  L  «oTi  P  585  tl^i  L  tE|i{  P  590 
ÒKDvóaoo  L  *dtovóooo  P  598  ool  xàvd-afi'  éoxtv  L  *aol  tàvd-dò'  laxlv  P  605 
&«'  àytòpò^  L  àn*  àvòpòg  P  631  8'  èaxt  L  5*  laxt  P  638  xaoxóv  L 
xaoxdvxs  P  649  ^Sstv  L  f^Ssiv  P  653  éneyxéXeui  y*  L  éntYxiXcué 
YS  P  672  O'jx'.s  L  oOxig  P  674  xal  n&^  oO  •  xig  a'  fiv  L  xal  «cag 
où  •  xCg  àv  P  683  Wilamowitz,  p.  12  €  Cyclopis  nota  post  Ixetc  L,  ante 
P,  at  per  errorem  manifestum  rubrìcatoris .  nam  scriba  insto  loco  spa- 
tium  vacuum  reliquit  »  699  éd'éamoev  L  *idioirio6  P  703  énaxxà^ 
sic  L*  èK*  àxxàg  P  705-706  questi  due  versi  furono  omessi  per  errore 
da  P  che  gli  aggiunse  poi  dopo  il  v.  708  riferendoli  peraltro  con  i  do- 
vuti richiami  al  loro  luogo. 

F.  Luoghi  in  cui  P  differiva  da  L  ma  per  le  felici  correzioni  di  *p 
a)  coincide  con  L 

7  elg  jiÉoTjv  ^veDv  hp  8tg  iiéaijv  MXtov  P       13  jio^ón»vog    hp  nstd-^- 
fisvo^  P      46  8tv(2Ev  Lp  fisivàev  P      63  X^P®^  ^P  X°P^^  P       ^^8  ^^stoO-a 
Lp  f^ÒBio%-0L  P       102   x°^^P'  ^    y*'*  fioxtg      L/   x*^P'  ^  5«^ve  60x15  (sic) 
forse  P  (i)      ii8    ix'Jvxsg  L^  Ixov  P      150  (òvtjv  L^  è  di  mano  di  / 
V  (b  ma  non  è  determinabile  che  avesse  P      191  (fépead-s   Lp  cfipaad-ai 
P       197  xaxaqjuYal  hp  xaxotqpuYY]  P      355  voii^Ci'l  L  vo|i(C'q  ^  vofif^ei  P 
402  sféppave  L^  égépavs  P      425  dSei  L  $86i  /  ^y^^  P       443  ^^^-^v  Lp 
'QSto    sic  P     451  ^  aggiunse  la  nota  della  persona,  omessa  da  P,  con 
inchiostro  nero  non  rosso  come  suole.      542  npó^  y^  ^P  ^P^^  "^^  P 
561  d7co}iuxxéov  Lp  Àno|iixxéov  P       565  Tjjióaxtoa   Lp   T]|i{(jxtoa  P       635 
{iaxpóxepoi    Lp   [laxóxspoi  P        635    xeXEUo^ior^    Lp    xeXEUficCg    P       653 
xxT20d)|icd-a  Lp  xxY]9Ó|ieO'a  P       661  fiT)  a*  L/  jii^S*  P       675  oxómxscg  L^ 
oxdicxeic  P      684  nafaag  L^  naiaoL^  P 
P)  coincide  con  /. 

468  àxooxéXXo)  LP  dicooxsXw  *l  *p. 

G.  Luoghi  in  cui  P  differiva  da  L  nei  quali  le  mani  dei  correttor 
hanno  nuove  lezioni 

30  xc5  SuaaEpet  L  xc5  xs  (uoasper  recte  /  xó5d6  P       64'*'  IxnuO-cófifid'a 
L  èx7C6t9'ó|ie(>"a  P  iy.nud'àpLe^fx.  p      154*  o5  fiddf  '  L  06  |ia8t"  P      c5  |iot6i' 
P      213*  xal  xdoxpa  L  xal  x'  àoxpa  P  xal  x'  fioxpa  p      231  *  oòx  -{oav 
sic  L  ojx  -^oav  P  oOx  Ioav  ^       355  voni^rj  L  vofiljst  P  vojil^T^   sic  / 
378  xùxXa)4>  •  sic  L  *  xuxXwcp  ;  /  xóxXod'J/,  sic  P    425  dfie;  L  ^•{si.  P  $851  /. 


(i)  Nella  rasura  si  vedono  ancora  le  traccie  dell' e  finale  di  P;  s| 
vede  benissimo  la  trasformazione  del  i  di  geCev  iq  v, 
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Lo  studio  di  L  e  di  P  per  determinare  chiaramente  il  rapporto 
fra  i  due  manoscritti  e  stabilire  conseguentemente  quale  sia  il  valore 
da  assegnarsi  a  ciascuno  di  essi  per  la  recensione  del  testo  importa  in 
precedenza  l' altro  della  distinzione  delle  mani  che  in  L  e  in  P  hanno 
modificata  la  primitiva  lezione.  Per  riuscire  a  questo,  bisogna  tener  conto 
non  solo  dei  caratteri  per  dir  così  interni,  cioè  del  valore  proprio  delle 
lezioni,  ma  del  carattere  esterno,  della  forma  della  scrittura,  delle  va- 
rietà di  colore  dell'inchiostro,  delle  abitudini  della  mano,  come  della 
rasura,  del  soprascrìvere  le  correzioni,  delle  modificazioni  e  trasforma- 
zioni di  lettere  e  via  dicendo  ;  e  in  tal  genere  di  ricerca  bisogna  pro- 
cedere con  metodo  strettamente  sperimentale,  guardandosi  bene  dallo 
affermare  a  priori  e  più  ancora  dal  porre  un  giudizio  a  priori  a  base 
della  ricerca  stessa.  La  conclusione  errata  cui  è  giunto  il  Wilamowitz 
che  L  e  P  siano  copie  dirette,  e  Tuna  dall'altra  indipendenti,  di  un 
archetipo  comune  ^  proviene  dal  non  avere  esattamente  determinato 
le  singole  mani.  Non  vi  può  ad  es.  essere  dubbio  di  sorta  che  la  mano 
che  ha  aggiunto  ti  dopo  yd\unoLi  nel  v.  503  sia  indubbiamente  diversa 
da  quella  che  ha  sostituito  nel  v.  561  la  lezione  Sé  aot  y'  àno)^  all'altra 
de  aoi  a>c  offerta  dapprima  da  L  ;  lo  stesso  indubbiamente  si  può  affer- 
mare, raffrontando  le  sicure  correzioni  di  L*  nei  vv.  76,  86,  151,  409, 
491  etc.  con  quelle  dei  vv.  30,  38,  54,  60, 468, 476 ,  560,  indubbiamente 
ad  /.  Come  criterio  paleografico  per  la  distinzione  delle  mani  di  L  deb- 
bono valere  le  note  marginali  dovute  a  ciascuna  di  esse  e  facilmente 
distinguibili  l'una  dall'altra.  La  prima  L  si  riconosce  con  sicurezza 
per  il  raffronto  coli'  intiera  scrittura  del  codice ,  L'  usa  un  inchiostro 
molto  chiaro  o,  almeno  ora,  sbiadito  e  presenta  un  carattere  assai  tra- 
scurato in  cui  la  forma  della  lettera  è  assai  grossa,  /  scrive  con  un  in- 
chiostro assai  più  cupo  e  con  carattere  minuto.  I  luoghi  in  cui  L,  L', 
/  aggiungono  note  marginali  o  interlineari  sono  respettivamente  i  se- 
guenti : 

L:  311  L  soprascrisse  valendosi  del  solito  compendio  Yvwjitxdv 
486  in  margine  (òS*^  Sv)o{)'bv       538  in   compendio  in  margine  ayj^isiot)- 
osti       546  XsCnsi  soprascrive 

L*:  I,  8a,  375,  519,  624,  in   margine   ìaiiJixoJ      41  xopiajA^txòl 
334,  449,  xoivi^  in  comp.  soprascrisse  L*      336  in    margine   wpatov 
356  in   mrg.    àvxtonaoxixòL       357  in  mrg.  laji^os  come  pure  al  362 
483  in  mrg.  àvanatoiixd       493  in  mrg.    àvaxpsovxtxd       546  cfr.  sopra 
B       608  xoptaji^ixd       684  in  mrg.  in  comp.  oTjiJisfcoaai 

/:  I   aggiunse  in  compendio  la  nota  della  persona       41   àvxi* 
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oisaor.xi  àvxTiaiaT'.y.à  e  in  comp.  azpc^-q  (come  pure  al  356,  495)  55, 
511  in  comp.  àvTiaxpoqp-))  74  /  soprascrìsse  \i6^o^  àvaaxpé^ig  69  in 
mrg.  èKtA^6<;  80  soprascrìsse  itapà  toò^  iXXouc,  o  piuttosto  napoetpfao- 
Tov  (Festa)  123  in  marg.  èxXstitsiTòiiéTpov  168,  408  in  mrg.  oT^jittcc- 
oai  169  soprascrìsse  f^y  [guv]  §v  Td5  nCvstv  185,  250  (upatov  in  mrg. 
272  soprascrìsse  0!>vt{^7)0tc  356  ZanJixà  daxxuXixà  xpoxatxi  dvaTtaic- 
XIX à  427  soprascrìsse  alla  parola  aè  la  glossa  xòv  x^P^v  4^3*504  /  di- 
stinse secondo  semicorì  soprascrìvendo  in  compendio  -^inx^ptov  501 
in  mrg.  in  comp.  Icovix^v  502,  509,  510,  517,  518  soprascrìsse  Jcovtxóv 
503,  511  /  soprascrisse  5|ioia  che  certo  allude  al  metro.  547  sopra- 
scrìsse zfìox^^''^'^  ^8  xpoxa'.xà  dvaiiatoxtxà  Za)ipixd  637,  640  /  cor- 
resse il  compendio  di  x^?^^  di  L  in  '^ntx<5p'.ov  683  cominciando  dal 
V.  683  e  particolarmente  dalla  parola  Sxsic  ^  segnò  le  parole  oLpx'fì  e  xéXo; 
respettivamente  al  prìncipio  e  alla  fìne  di  ogni  verso  fìno  al  v.  686. 

Questa  distinzione  delle  varìe  mani  fondata  su  criterìi  assolutamente 
estemi  si  rìvela  esatta  anche  per  la  peculiarìtà  dei  caratterì  intemi:  le 
note  marginali  o  interlinearì  di  L',  che  si  limita  a  prìmarìe  indicazioni 
metriche  delle  parti  corali  e  del  dialogo,  difierìscono  chiaramente  da 
quelle  di  /  che  dà  particolarì  più  precisi  ed  appare  non  negligente  glossa- 
tore metrìco.  Anche  le  correzioni  introdotte  e  aggiunte  nel  testo  dalle 
varìe  mani  possono  quindi  determinarsi  con  sufficiente  esattezza  con  gli 
stessi  crìterì  suesposti.  Le  correzioni  fatte  da  L*  si  distinguono  netta- 
mente da  quelle  di  /,  esterìormente  per  il  solito  inchiostro,  per  la  stessa 
foggia  di  carattere,  ma  sopratutto  perchè  per  effetto  di  esse,  non  dovute 
di  regola  a  rasura,  ma  a  trasformazione  delle  forme  corrette  in  modo  da 
trasparìre  l'antico  di  sotto  alla  correzione,  non  è  appunto  andata  per- 
duta la  lezione  di  L  ;  internamente,  per  la  poca  importanza  loro,  non 
aggiungendosi  per  esse  o  togliendosi  che  qualche  particella,  modificandosi 
qualche  accento  o  correggendosi  qualche  grossolano  errore  di  L:  di 
più  L*  si  è  preso  cura  di  rendere  ortograficamente  più  corretto  il  co- 
dice rìfacendo  le  lettere  di  L  non  ben  chiare  der  la  loro  forma,  accen- 
tuando meglio  gli  spiriti  e  gli  accenti,  sciogliendo  i  compendi.  Anche 
in  questo  L^  rivela  lo  stesso  carattere  che  nelle  correzioni.  Enumerare 
tutti  i  luoghi  in  cui  L*  offre  tali  correzioni  e  rifacimenti  ortografici  sa- 
rebbe per  noi  pedanteria  inutile:  importante  è  solo  la  constatazione  del 
fatto(ades.  36,  51,  79,  96,  102,  139,  163,  168,  193,  204,  213,  214,  245, 
253»  362,  293,  293,  294,  316,  322,  336,  440,  546,  637,  640)  Questo  stesso 
fatto  si  può  constatare  anche  per  /ma  in  molto  minor  proporzione  (18, 
46,  74.  77,  80,  102,  151,  171,  177,  181,  188,  245,  372,  458,  469»  503i 
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530  etc.)  tenendo  conto  del  grande  numero  di  correzioni  dovute  a  questa 
mano,  della  quale  così  rettamente  giudicava  il  Wilamowitz  (p.  7)  €  gram- 
maticus  doctus  quidem  at  doctrinam  audacia  superans ,  nietricis  By- 
zantinorum  regulis  addictus  :  ut  nihil  furorem  eius  in  comimpendis 
canticis  aequiperare  possit ,  radendo  oblinendo  supplendo  mutando 
impudentissime  per  omnes  fere  fabulas  grassatus  »;  non  vi  può  peraltro 
esser  dubbio  che  /  sia  in  molti  luoghi  un  felice  emendatore  ;  quanto 
ai  danni  da  lui  arrecati  a  L  abbiamo  appunto  in  aiuto  P  che ,  come 
vedremo ,  è  copia  di  copia  di  L  fatta  prima  che  L  fosse  corretto  da 
L'  e  da  /.  Quanto  poi  al  cod.  Palatino  in  due  luoghi  (v.  468,  66t)  il 
Wilamowitz  ammette  che  una  mano  P'  differente  da  P  e  da  /  abbia 
corretto  la  lezione  di  P  secondo  4>  dell'  archetipo ,  mentre  P  aveva  se- 
guito 9.  A  me  non  pare  che  una  mano  P*  esista  nel  codice ,  se  non 
si  vuole  intendere  la  stessa  mano  che  corregge  evidentissimamente  se 
stessa,  ma  non  vi  può  esser  dubbio  di  sorta  che  nei  due  luoghi  le  va- 
rianti siano  dovute  a  p  ;  della  quale  mano,  come  di  /,  rettamente  giu- 
dicò il  Wilamowitz  (p.  8)  «  recens...  manus  interpolatrix  doctior  quidem 
nec  tam  perniciosa  quam  e  (/)  per  totum  codicem  grassata  ». 

I  luoghi  sui  quali  il  WilamowiUs  si  fondava  per  ammettere  che  L 
e  P  fossero  copie  indipendenti  di  O  erano  quelli  in  cui  <&  presentava 
secondo  lui  duplici  lezioni  di  cui  L,  L',  P  avevano  seguita  ora  Tuna 
ora  r  altra.  L*  avrebbe  riveduto  1*  intiero  codice  secondo  V  archetipo 
ed  aggiunte  talora  le  duplici  lezioni  omesse  da  L  coincidendo  in  tal 
modo  con  l'altro  apografo  P.  Sennonché  dei  16  luoghi  addotti  per 
suora  del  Wilamowitz  non  vi  può  esser  dubbio  di  sorta  che  la  corre- 
zione di  L  si  debba  ad  /  e  non  a  L^  nei  vv.  30,  38,  238,  3,  60,  207, 
468,  476,  561  e  quasi  indubbbiamente  nei  vv.  54,  124.  Avrebbero  cer- 
tamente valore  altri  luoghi  ma  in  essi  Terrore  del  Wilamowitz  è  mag- 
giore ,  perchè  nel  v.  32  non  L  ma  P  presenta  la  duplice  lezione  sx  °^ 

e  non  vi  può  esser  dubbio  di  sorta  che  questa  dipenda  dal  fatto  che 
in  L  Tei  di  Ixsi  è  così  poco  chiaro  da  scambiarsi  con  01,  ciò  che  fa 
ammettere  probabile  che  P  dipenda  direttamente  o  indirettamente  da 
L;  anche  nel  v.  419  L  presenterebbe  di  prima  mano   doppia   lezione 

(  xaX  ^ .  mentre   non  vi  può  esser  dubbio  di  sorta  che   la  correzione 

si  debba  in  tal  caso  a  L*.  Quanto  al  v.  560  non  si  può  porre  in  dubbio 
che  in  L  vi  fosse  dapprima  oì  |ià  5t  *  ;  siccome  P  ha  semplicemente 
p,à  et'  ;  l'ipotesi  più  probabile  è  che  Terasione  sia  dovuta  piuttosto  che 
a  L  stesso  a  /e  che  d'altra  parte  P  seguendo  le  stesse  regole  e  criteri 
metrici  di  /  emendasse  pure  espungendo  o  j ,   quantunque  lo  trovasse 
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in  L:  non  è  questo  il  solo  caso  in  cui  P  coincide  con  /.  Finalmente  quanto 
al  V.  66i  ho  già  indicato  Terrore  del  Wilamowitz.  In  un  solo  luogo  L' 
coincide  con  P,  ma  (v.  208  tp'ix'^u't  L  xpéxoooi  L'  P)  —  non  se  ne  deve 
argomentare  resistenza  in  un  archetipo  comune  di  una  doppia  lezione, 
perchè  la  forma  xpOxouai  è  indubbiamente  errata  e  fu  facile  a  L*  e  a 
P,  o,  come  vedremo,  all'archetipo  suo  che  è  copia  di  L,  sostituire  la 
retta  lezione,  e  non  si  può  pensare  ad  una  doppia  lezione  di  un  arche- 
tipo in  caso  di  errore  cosi  manifesto  che  avvertito  sarebbe  stato  sen- 
z'  altro  corretto ,  come  fu  da  L*  che  pur  non  è  certo  molto  diligente 
nel  rivedere  il  codice.  Cosicché  l'argomento  per  l'indipendenza  di  L 
e  di  P  desunto  dalle  doppie  lezioni  che  dalle  varianti  di  questi  il  Wi- 
lamowitz argomentava  esistenti  nell'archetipo  $  è  pienamente  abbattuto. 
L' unico  criterio  quindi  per  stabilire  quali  rapporti  intercedano  fra 
L  e  P  è  dato  dall!  esame  delle  lezioni  caratteristiche  ofìerte  da  P  e  da 
caratteristiche  coincidenze  fra  i  due  manoscritti.  Ora  delle  lezioni  pro- 
prie di  P  comprese  sotto  i  commi  E  F  G  non  hanno  valore  alcuno 
perchè  dipendenti  evidentemente  da  errori  ortografici  o  di  pronunzia 
quelle  offerte  nei  vv.  8,  9,  14,  53,  138,  175,  177,  180,  183,  236,  370 
(cfr.  Wilam.  p.  14),  395i  4i6,  437i  4^7  bis,  443i  445  (Wil.  p.  13),  455» 
495  (cfr.  sopra  Ey),  499»  5i4»  549»  55^»  554»  561»  561  bis,  56;,  569, 
585,  598,  605,  631,  638,  649,  652,  672,  674,  683,  702,  708  —  7, 13,  46, 
63.  108,  102,  118,  150, 191,  197,  355,  402,  425,  443»  451»  542,  561»  565, 
635»  653»  653  bis,  675,  684,  —  94,  154,  213,  231,378.  P  erra  evidente- 
mente anche  nei  vv.  106  (icdpsi  L  icdpa  P)  e  506  (séXfia^  otaoxpòg  P 
oéXfia  YaoTpòc  L)  per  errore  di  lettura.  Felici  correzioni  presenta  in 
altri  luoghi  ma  esclusivamente  di  carattere  metrico  2,  16,  38,  40,  124, 
207,  456,  561,  30  (erra  P;  rettamente  corresse  /);  dovute  a  felici  emen- 
damenti sono  anche  le  varianti  offerte  da  P  nei  vv.  216  (^  L  ^  P), 
60  (Tt(5x'  L  Tcox'  P  ;  a  tale  variante  non  si  può  dare  peso  perchè  P  che 
è  tanto  spesso  cosi  negligente  può  avere  omesso  V  accento,  ciò  che 
può  del  resto  a  taluno  sembrare  miglior  lezione  quella  di  L ,  {nóx* 
senza  che  avesse  nozione  della  variante  di  L  congetturò  il  Dindorf)  , 
204,  590  (in  questi  due  luoghi  P  ha  sostituito  rettamente  la  forma 
Aióvuoog ,  AióvOoou  a  quella  Aicóvuao^  ,  Akdvùgou  errate  di  L) ,  208  (cf. 
sopra).  Solo  sei  luoghi  meritano  attenta  considerazione  (v.  54,  92,  373, 
376,  390,  661)  e  di  essere  esaminati  singolarmente.  Nel  v.  54  L  legge 
dLfpo^ózoL  ;  /é  P  dYpopixa  che  è  senza  dubbio  la  vera  lezione  ;  V  errore 
di  L  può  bene  essere  derivato  dal  {irjXo^óxa  del  v.  53 ,  né  poi  dYpo- 
póxa  è  lezione  addirittura  senza  senso  ;    che  P  sia  giunto  a  correg- 
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gere  felicemente  per  congettura  è  cosa  probabile  e  sarebbe  un  i>arti- 
colare  non  senza  valore  il  fatto  che  una  identica  correzione  si  deve  ad 
/,  se  vi  fossero  altre  ragioni  per  ammettere  uno  stretto  rapporto  fra  / 
e  P.  Nel  V.  92  P  legge  correggendo  L  (xr/VY'  é/ips^ùJiEf)  xi^^vS  Efige^ffixec, 
ma  l'emendamento  era  invero  molto  facile  ed  uno  simile  fu  introdotto 
da  P  nel  v.  376  sostituendo  con  oòò  '  la  lezione  oò  y  '  di  L.  Lo  scambio 
di  particelle  è  cosi  frequente  nei  codici,  che  può  anche  ammettersi  che 
la  retta  lezione  possa  talora  sostituirsi  quasi  fortuitamente  :  non  è  questo 
peraltro  il  caso  dei  w.  92,  376  che  anche  nel  376  non  P  ma  L  ha 
errato.  A  un  simile  scambio  si  deve  la  variante  del  v.  390  (zk  L  8è  P) 
in  cui  per  altro  é  mal  determinabile  qual  sia  la  retta  lezione  :  il  Wi- 
lamowitz  preferiva  il  òi ,  mentre  la  lezione  di  L  a  noi  appar  la  migliore. 
Infine  P  erra  indubbiamente  neir  aggiungere  nel  v.  375  un  xat  che 
turba  la  sintassi  e  la  regolare  serie   dattilica.   Il  Wilamowitz  ammette 

m 

che  L  abbia  errato  in  altri  due  luoghi  trascurando  quelli  da  noi  enu- 
merati; ma  nel  v.  198  la  lezione  di  P  è  indubbiamente  oxévei  corretto 
in  ax^voi  da  p  (Cfr.  sopra  D)  ;  nel  481  P  L  leggono  concordemente  s{iod. 
Erra  pure  il  Wilamowitz  nei  tre  luoghi  riuniti  sotto  il  comma  «  dubii 
loci  »  perchè  neir  argomento  si  legge  in  L  e  P  icap'  aùxSv ,  si  ha  con- 
cordemente aùxéai  nel  v.  87  e  il  v.  495  presentava  in  L  la  stessa  le- 
zione ^axdpioc  oaxt^  offerta  ora  da  P  —  Ci  pare  quindi  sicuro  che  manchi 
qualsiasi  prova  (a  meno  che  non  si  voglia  dar  troppo  peso  alla  variante 
àYpopdxa  di  P  nel  v.  54  e  non  ammetterla  come  felice  congettura)  per 
affermare  che  P  sia  copia  indipendente  dell'archetipo  donde  deriva  L 
e  che  anzi  la  mancanza  quasi  assoluta  nel  Palatino  di  buone  lezioni 
caratteristiche  autorizzi  pienamente  alla  conclusione  opposta.  In  favore 
di  tale  conclusione  stanno  alcune  particolarità  ortografiche  di  L  che 
hanno  in  questo  caso  notevole  importanza.  Nel  v.  33  più  volte  citato 
P  offre  una  doppia  lezione  dovuta  indubbiamente  alla  poca  chiarezza 
del  compendio  onde  in  L  è  significato  il  dittongo  si  della  parola  Sxei* 
Parimente  nel  v.  106  la  falsa  lezione  di  P  izipix  in  luogo  di  nipti  (L) 
è  dovuta  allo  scambio  del  compendio  ei  con  a  dovuto  alla  poca  chia- 
rezza del  compendio  stesso  in  L.  Ora  che  la  difficoltà  di  lettura  che 
un  copista  imperito  o  trascurato  trovava  in  L  è  ben  difficile  occorresse 
in  un  archetipo  *  di  L  stesso,  perchè  questi  non  avrebbe  mai  ripro- 
dotto meccanicamente  la  forma  mal  sicura  offerta  dall'archetipo.  La 
conseguenza  necessaria  è  che  P  non  può  risalire  oltre  L. 

Questa  nostra  conclusione  abbisogna  ancora  di  essere  determinata, 
restando  a  vedere  se  P  debba  ritenersi  dipendente  direttamente  o  in- 
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direttamente  da  L.  La  quistione  è  cosi  la  stessa  che  per  la  Medea , 
r  Elettra  e  V  Elena,  e  in  generale  per  tutti  quanti  i  drammi  euripidei 
contenuti  in  L  e  G  (Laur.  Conr.  Soppr.  2664)  ;  e  Io  stesso  è  anche  il 
criterio  per  risolverla.  Abbiamo  notato  quanti  errori  grossolani  sia  do- 
vuti a  incerta  pronunzia ,  sia  a  cattiva  lezione ,  sia  in  una  parola  ad 
una  incredibile  trascuranza  siano  offerti  da  P;  questi  errori  sono  ancora 
più  numerosi  che  non  per  V  Elena,  V  Elettra  e  la  Medea.  D'altra  parte 
noi  abbiamo  enumerato  anche  i  felici  emendamenti  di  P,  pur  questi  di 
vario  carattere ,  come  gli  errori  ;  ed  è  addirittura  impossibile  ammet- 
tere che  appunto,  errori  ed  emendamenti  di  tal  genere  si  debbano  ad 
una  stessa  mano.  Come  seconda  conclusione  della  nostra  ricerca  resti 
adunque  stabilito  come  molto  probabile  che  P  dipende  da  L  solo  in- 
direttamente essendo  una  copia  di  una  copia  di  questo.  Le  osserva- 
zioni che  abbiamo  fatte  a  proposito  delle  particolarità  ortografiche  ofierte 
da  L  nei  vv.  32  ,  106  non  infirmano  per  nulla  la  nostra  conclusione , 
non  essendovi  difficoltà  di  sorta  ad  ammettere  che  l'archetipo  diretto 
di  P  incerto  suir  interpretazione  del  compendìo  del  v.  32   notasse  la 

doppia  lezione  Ix  ^'  riprodotta  da  P  e  che  per  il  v.  106  leggesse  sen- 

z*  altro  ndpa ,  lezione  non  priva  addirittura  di  senso. 

Concludendo,  L  è  fondamentale  per  la  recensione  del  Ciclope  come 
per  le  tragedie  euripidee  contenute  nei  codici  più  recenti  di  cui  si  sia 
fin  qui  esattamente  studiata  la  tradizione  diplomatica;  P  è  una  copia 
di  una  copia  di  L,  la  quale  fu  fatta  prima  che  non  solo  /  ma  anche 
U  avessero  modificato  in  molte  parti  le  lezioni  del  codice.  In  questa 
copia  di  L  furono  introdotte  emendazioni  talora  felici  cui  non  bisogna 
trascurare  come  contributo  di  dotto  e  ignoto  amatore  di  Euripide;  più 
apprezzabili  ancora  sono  gli  emendamenti  di  /  i  quali  coincidono  cosi 
spesso  con  quelli  offerti  da  P  e  dovuti  air  archetipo  diretto  di  questo 
da  costituire  tale  coincidenza  un  particolare  degno  di  nota.  Si  potrebbe 
anzi  esprimere  la  congettura  che  /  nella  sua  generale  revisione  e  cor- 
rezione del  Laurenziano  (correzione  che  sarebbe  stata  causa  di  gravi 
danni  se  non  avessimo  la  fortuna  di  possedere  PG)  abbia  tenuto  pre- 
sente PG  stesso.  Alle  coincidenze,  da  noi  notate  e  raggruppate  sotto 
comma  speciale,  fra  /  e  P  se  ne  potrebbero  aggiungere  altre  molte  ove 
si  tenesse  conto  delle  divisioni  metriche  delle  parti  liriche  offerte  da 
L,  L^,  /,  P  :  ma  enumerare  i  varii  tentativi  di  divisione  delle  singole  mani 
non  mette  proprio  conto  :  basta  la  constatazione  generale  del  fatto  ed 
aggiungere  che  assai  spesso,  non  sempre  però,  P  coincide  con  /.  Questo 
fiitto  potrebbe  ammettere  la  spiegazione  che  V  archetipo  di  P  al  quale 


-le- 
pore queste  distinzioni,  non  a  P,  debbono  riferirsi,  fosse   come  /,  per 
usare  l'espressione    del  'Vl'ilamowitz ,  <  metrico   Byzantinonitn  regulis 
addictus  *  ;  dò  che  spiegherebbe  e  le  coincidenze  e  le  divergenze  nella 
'"'"'''■"'•  "etnea  di  /  e  dì  P.  Ma  forse  talune  altre  coincidenze  di  quelle 
E,  ^}possonoparere  cosi  notevoli  da  rendere  non  improbabile 
Tessa:  ad  es.  l'aggiunta  in  /  e  in  ^dell'indice  dei  personaggi 
te  identico,  l'aggiunta  del  v.  i,  la  particolarità  ortografica 
emendamenti  dt>i  vv.  456,  561.  Ma  tutto  questo  può  essere 
tersamente,  con  maggiore  probabilità,  e  sarebbe  anzi  strano 
itando  i  due  codici  e  correggendone  uno  non  introducesse 
altro  qualche  correzione  o  emendamento  in   più.    Ma   con 
amo  nel  dominio  della  pura  ipotesi,  mentre  noi  d  conten- 
laterìale  raccolto  e  delle   conseguenze   cui   esso  d  parve 
riezato. 

Urmo,  Aprile  1898. 


Juest' artìcolo  era  già  composto  dalla  tipografia,  quando 
icolo  dell'eccellente  edizione  euripidea  del  Wecklein  (Lip- 
er,  MDCCCXCVllI)  contenente  il  Ciclope  (voi.  I.  pare  VII), 
liso  per  la  recensione  del  testo  delle  collazioni  lasciate  dal 
nelle  del  VTilamowitz  e  di  altre  di  Teodora  Preger.  Se 
articolo  fosse  uscito  prima,  l'apparato  crìtico  sarebbe  stato 
completo  e  piiì  esatto.  Il  Wecklein  del  resto  non  tratta  le 
me  discusse,  accennandovi  appena  nella  prefazione  all'Elet- 
inda  parte  del  mio  lavoro  contenente  congetture  e  discus- 
eutiche  dopo  la  pubblicazione  del  Wecklein  deve  aspettare 
m'  ad  nsdre. 


393  in  sE  r  acconto  è  stato  un  po'  prolungato  con  inchio- 
iadito  da  L*  (Pesta);  donde  l'errore  del  Witamowitz  — 
re  che  ho  preposto  un  asterisco  a  tutte  le  lezioni  di  P,  L', 

parvcfQ  da  accogliersi  nel  testo. 


L'EVOLUZIONE  STORICA 
DEL    CARATTERE   D'ULISSE 


(cani,  vedi  anno  III,  fase,  4^) 

ÌHeWAjace  iocrese  Ulisse  inveisce,  ma  santamente,  avverso  Ajace, 
per  la  pietà  dell'ara  di  Atena,  che  questi  ha  profanato:  al  nostro  eroe 
il  Welcker  attribuisce  quel  senario  che  si  trova  in  Stobeo  ^i)  2o^ol 
Tùpavvoi  X.  T.  X.  che,  invece,  lo  Schmidt  (2)  attribuirebbe,  quasi  una 
ironia,  ad  Ajace  contro  gli  Atridi  ed  Ulisse;  il  che  è  indifferente  al 
nostro  assunto.  Cui  giova  invece,  e  qui  son  tutti  d'accordo,  la  cer- 
tezza che  d'Ulisse  eran  quelle  alte  parole  (3)  ■ 

et  8e{v  *  SSpaaz^ ,  fisivà  xal  icaOetv  os  SsC , 

come  sua  e  di  Diomede  par  sia  stata  la  non   {spregevole  parte  di  re- 
care anche  una  volta  sal/ezza  ai  compagni  (4). 

Entrava  Ulisse  poi  anche  nelle  Prigioniere  ^  in  che  qualità  non  si 
saprebbe  stabilire,  e,  fors' anche,  d'accordo  con  lo  Schmidt  (5),  nella 
Polissena^  non  ostante  si  rifiuti  di  ammetterlo  il  Welcker  ;  ma  neppur 
qui  sapremmo  stabilire  sotto  che  aspetto.  Entrava  nella  Nausicaa  e 
nei  Feaci^  due  drammi  satirici  forse,  nel  primo  dei  quali  Ulisse  veniva 
rappresentato  quale  appare  nel  sesto  e  segg.  dell'Odissea  (6),  vale  a 
dire  più  accorto  che  eloquente  ;  nel  secondo,  più  eloquente  che  accorto, 
poiché  tutt'  i  frammenti  accennano ,  pare ,  a  una  sua  lunga  narra- 
zione ,  se  gli  appartengono  pure  i  fr.  776  e  877  ,  come  vogliono  il 
Welcker  e  l'Ahrens,  e  credo  anch'io.  Parte,  e  importantissima,  ebbe 
ancora  nel  Convito  degli  Achei  (7) ,  che  lo  Schmidt  trascura  affatto, 
nel  quale  Ulisse ,  dopo  aver  omericamente  sofferto  a  lungo  ogni  in- 
giuria, pigliava  vendetta  dei  Proci  :  V  eroe,  non  il  coro,  come  crede  il 
Welcker,  vi  fa  l'elogio  delle  Muse  (8),  e  in  ciò  non  parrebbe  dovesse 
trovarsi  neppur  oggi  niente  di  male;  poi  vi  è  riconosciuto  dai  Proci  (9), 
e  ne  fa  strage  (io).  Chiudeva  la  lunga  serie  delle  fortunose  vicende  di 
Ulisse,  in  Sofocle,  1'  Ulisse  Acanthopiex  o  i  Nipira ,  l' argomento  del 
quale  era  €  Ulyxes  àxivO»^  xpuYÓvo;  OaXaoadnc^  a  Telegono  filio  vulnera- 
tus  et  occisus  »  (11)  :  l'eroe  greco  è  più  umano  in  Sofocle,   dove  si 


(i)  XLVIII,  5;  Nauck,  13.  —  (2)  Op.  cit.,  p.  62  e  5eg.  —  (3)  Nauck, 
18.  —  (4)  Cfr.  Ribbeck,  op.  cit. ,  pagg.  406-410;  Welcker,  Gr.  Trag. 
I,  p.  167.  —  (5)  Op.  cit. ,  p.  61  e  seg.  —  (6)  Cfr.  Nauck,  p.  180  e 
seg.  —  (7)  Cfr.  Ahrens,  II,  p.  295;  Nauck,  p.  127  e  segg.  —  (8)  Nauck, 
fr.  146.  —  (9)  Nauck,  fr.  143.  —  (io)  Ahrens,  p.  296.  —  (11)  Welcker,*' 
240  e  segg.,  cfr.  Nauck,  p.  182;  Dindorf,  p.  143-4,  e  ib.  ib.  lo  sviluppo 
di  tale  storia  più  tardi. 

Biv,  di  storia  antica,  2 


-  18  - 

duole,  che  non  nell'imitatore  Pacuvio,  dove,  romanamente,  non  si 
duole:  ciò  da  quanto  Cicerone  (i).  De!  resto  qual  egli  vi  sia  eticamente 
rappresentato  è  ben  lungi  dal  potersi  derivar  dai  frammenti. 

Nelle  tragedie  perdute  di  Sofocle  apparirebbe  dunque  sviluppata 
questa  caratteristica  d'  Ulisse  :  la  scaltrezza  faconda  ,  ma  estrinsecata 
per  lin  giusto  fìne  e,  generalmente,  con  missioni  e  viaggi.  Tale  ca- 
rattere, informe  nei  frammenti  delle  tragedie  rimaste,  si  presenta  chiaro 
nelle  due  di  Sofocle ,  che  trattan  d  '  Ulisse  e  tuttavia  ci  rimangono 
intere,  cioè  il  Filottete  e  VAjace, 

Nel  Filoitele  Ulisse  non  è  più  figlio  di  Laerte,  bensì  già  di  Sisifo 
e  venduto  a  Laerte  (2)  :  peggio  fece  la  posteriore  leggenda,  imaginando 
cheAnticlea  fosse  stata  prima  ingravidata  da  Sisifo  e,  poscia,  sposita 
a  Laerte.  Questa  sua  origine  al  tempo  dell'epos  omerico  doveva  essere 
affatto  sconosciuta  (3)  e  venne  sicuramente  messa  su,  dopo  che  il  tipo 
dell'Ulisse  malizio  o  si  era  già  formato,  forse,  anzi  appunto,  per  giu- 
stificarne atavisticamente  il  carattere.  Nel  Filollete^  adiinque,  Ulisse  è 
scaltro,  bugiardo,  violento  ;  ma  tutto  fa  per  un  fine  giusto  e  per  volere 
degli  dèi  :  che  sia  scaltro  si  rivela  dal  modo  come  egli  agisce,  specie 
sull'animo  ingenuo  di  Neottolemo;  d'esser  bugiardo  egli  poi  non  si  ver- 
gogna ,  né  crede  abbia  a  vergognarsene  alcuno ,  se  la  bugia  porta  a 
salvezza  (4):  la  violenza,  infine,  di  che  lo  accusan  Filottete  (5),  Neotto- 
lemo (6)  e  il  mercatante  (7S  è  una  necessità.  In  tutto  ciò  egli  non  fa 
che  ubbidire  al  voler  degli  dèi  (8) ,  e ,  dove  si  tratta  di  giudicar  per- 
sone rette  e  pie,  nessuno  è  più  religioso  dì  lui  (9)  :  insomma  egli,  come 
ben  nota  il  Christ  (io),  agisce  senza  troppi  scrupoli;  nuU'altro. 

Ì^^VAjace  poi,  le  frodi  per  far  conferire  le  armi  d'Achille  al 
nostro  eroe  piuttosto  che  a  quello,  sono  attribuite,  come  osservano  il 
Welcker  (11)  e  lo  Schmidt  (12),  piuttosto  agli  Atridi  che  ad  Ulisse. 
Costui ,  non  ostante  le  invettive  del  rivale ,  che  ben  s' intendono,  [lo 
chiama  €  volpe  fine»  =  ÌKìiptiiTov  xivotdog  (13',  dinotando  nient'altro 
che  il  carattere  di  Ulisse,  secondo  era  imaginato  a  quell'epoca]  è,  per- 
fino ,  pietoso  del  suo  nemico  toccato  dalla  sventura  (14) ,  a  segno  da 

(i)  Tusc.  II,  21.  49.  —  (a)  V.  417.  —  (3)  Neil' Od.,  al  XI,  v.  593, 
Ulisse  dice  Itouqpov  tì^st^ov ,  xpaisp  '  iXys  '  Ixovia  ,  quasi  costui  gli 
fosse  assolutamente  estraneo  :  di  tal  parentela  non  si  fa  neppur  cenno 
nel  VI  dell'  II.  al  verso  531,  1'  altro  solo  in  cui  si  parla  di  Sisifo.  — 
(4)  V.  108  e  segg.  —  (5)  V.  314.  —  (6)  v.  321.  (7)  v.  592.  —  ^8)  989 
e  seg.  —  (9)  1048-9.  —  (io)  Gr.  Litgesch.  p.  210.  —  (11)  Opusc,  II, 
p.  325.  —  (12)  Op.  cit.,  p.  50  e  seg.  —  (13)  v.  103.  —  (14)  v.  121  e  seg. 
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difendere  contro  gli  Atridi  il  voto  di  quei  di  Salamina  di  sepelHre 
Ajace  (i):  le  sue  parole  sono  allora  improntate  a  cosi  liberale  giustizia 

"Axoué  vov.  Tòv  fiv5pa  x.  x.  X.  (a) 

che  dal  Bergk  (3)  si  è  perfino  conteso  essere  state  di  Sofocle,  per  ta- 
cere di  quello  che  ne  dice  il  Leuwen  (4).  Nel  resto  della  scena  il 
carattere  d'  Ulisse  è  improntato  a  identici  sensi,  di  guisa  che  il  coro, 
(e  bene  è  stato  detto  che  il  coro,  specie  in  Sofocle,  rappresenta  la  co- 
scienza universale  e,  spesso,  quella  del  poeta),  non  può  astenersi  dal 
sentenziare  :  «  chi  dice,  o  Ulisse,  che  tu,  tale  qual  sei ,  non  sei  savio 
d'intelletto,  è  un  forsennato  »  (5). 

Una  larga  azione  ha  pure  Ulisse  nei  drammi  d*  Euripide^  accom- 
pagnata talvolta  da  una  certa  lamentosità,  il  carattere  proprio  di  questo 
poeta  :  tale  sarebbe  apparso  in  quella  certa  SciUa  (6) ,  di  cui  parla 
Aristotele  (7)  e ,  forse ,  anche  Ovidio  (8)  e  ,  con  buona  ragione , 
ascrìtta  dal  Welcker  (9)  a  Euripide.  Quanto  a  certe  altre  tragedie  per- 
dute, come  le  Scirù  (io)  o  gli  Sari  (11),  e  V£p€o,  che  Ulisse  sia  dovuto 
entrarvi  non  v'  è  dubbio ,  trattando  la  prima  il  soggetto  che  abbiamo 
già  visto  nelle  Scirie  di  Sofocle,  e  la  seconda  il  famoso  cavallo  di  legno 
per  cui  mezzo  si  penetrò  dai  Greci  in  Troja  :  ma  quanto  e  come  sia  en- 
trato, dagli  scarsi  frammenti  non  sappiamo  davvero  dedurre.  Singolar- 
mente quanto  al  secondo,  VEquos  trojanus  neviano,  nel  quale  Ulisse  à 
pure  gran  parte,  non  è  ben  sicuro  sia  proprio  una  imitazione  del  greco  ; 
non  lo  suppone,  almeno,  il  Ribbeck  (12),  che  lo  afferma  solo  una 
e  Umarbeitung  des  Livianischen  Drama  's>.  Né  sappiamo  quanto  sia 
entrato  in  quel  Reso  perduto,  di  cui  fa  cenno  il  Bergk  (13)  :  non  lo  si 
può  fondatamente  dedurre  dal  Reso  rimastoci,  tragedia,  la  quale,  d'ac- 
cordo con  lo  Schmidt  (14)  ,  €  post  diligentissimas  Valckenarii  alio- 
rumque  vindicias  »;  ci  sembra  doversi  attribuire  ad  Euripide  ;  ma  non 
osiamo,  parimenti,  creder  con  16  stesso  Schmidt  che  «  ille  in  servata 


(i)  V.  1332  e  segg.  —  (2)  vv.  1333-9»  —  (3)  Griech.  Litgesch.,  Ili, 
378  e  segg.  —  (4)  Comm.  de  auth.  et  integr.  Ajacis  Soph.,  1881  etc: 
cfr.  Schmidt,  op.  cit. ,  p.  51 ,  n.  4.  —  (5)  vv.  1374-5.  —  (6j  Nauck  , 
P-  653.  —  (7)  Poet.,  ce.  15,  26.  —  (8)  Trist.,  II,  393-  —  (9)  Gr.Trag., 
II,  p.  528.  —  (io)  Cosi  Esichio,  Lex.  rhet.  :  cfr.  Nauck,  op.  cit.,  p.  452 
e  seg.  —  (11)  Stobeo ,  Fior.  105,  16;  109,8:  cfr.  Nauck,  ib.  ib.  — 

(12)  Die  róm.  trag.,  p.  48  e  segg.,  cfr.  invece  Welcker,  op.  cit.  II,  p.  523. 

(13)  Griech.  Litgesch.,  Ili,  p.  614.  —  (14)  Op.  cit.,  p.  68. 
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tragoedia  Ulixes  ab  Euripijdeo  virtute  aut  moniin  praestantifi  superatus 
sit  »  (i). 

Solo  i  frammenti  euripidei  del  FUottete  e  del  Palamede  parrebbero 
darci,  e  quelli  del  Telefo  ci  danno,  in  realtà,  a  divedere  qualcosa  di  ciò 
che  ivi  fosse  il  nostro  eroe.  Diciamo  che  nei  frammenti  del  FUoUete  e  del 
Falamede  parrebbe,  e  non  senza  ragione.  Nel  FUottete ^  eh* è  pure  fra  i 
soggetti  più  frequenti  della  tragedia  greca  ,  Ulisse  ci  si  presenta  col 
compagno  d*armi  Diomede  nella  nota  impresa  di  riaddur  Filottete  da 
I^nno:  ciò  nondimeno  ne|la  parafrasi  che  Dione  Crisostomo  (a)  ci  dà 
di  una  scena,  nella  quale  Ulisse  si  esplica  con  una  certa  sofisticheria  cap- 
ziosa ,  a  me  par  di  sentire  il  retore  verboso  dei  bassi  tempi ,  Cri- 
sostomo, più  che  il  tragedo,  Euripide.  Il  sospetto  che  11  ci  sia  più 
di  Dione  e  meno  d' Euripide  m' è  avvalorato  dal  fatto  che  della  lunga 
parafrasi  non  è  possibile  ,  come  avverte  altresì  il  Nauck  (3),  redigere 
altrettanti  versi ,  ma  solo  pochi ,  anzi  sei  :  né  par  dissenta  dal  Nauck 
il  Dindorf  (4).  Quanto  poi  alla  redazione  che  n'  han  voluto  fare  per 
forza  il  Bothe  ed  altri ,  oh  !  credo  anch'io  che,  a  furia  di  tirare  e  sti- 
rare, non  e'  è  prosa,  per  quanto  brutta,  che  non  possa  ridursi  a  poesia. 

Non  vale  però  la  pena  di  cercare  in  cosiffatti  frammenti  e  nello 
apostrofare  che  si  fa  a  lui  (Xóytp  xs  xal  ipycp  KavoupydTatt  *0^uo9eD) 
traccia  alcuna  del  carattere  di  Ulisse  ;  come  non  vai  la  pena  di  cer- 
carne nei  frammenti  del  Palamede,  In  quest'  ultimo ,  che  Ulisse  ci 
venga  rappresentato  come  colui  il  quale  fa  morire  quel  suo  nemico  non 
par  dubbio  ;  dubbio  è,  però,  se  al  nostro  si  debba  ascrìvere  quel  perfido 
tiro  che  è  raccontato  da  Igino  (5),  da  Servio  (6),  da  Polieno  (7),  e  a  lui 
pure  ascrìtto  dal  \^  elcker  (8).  Già  quei  tre  raccontatori,  in  quanto  che 
di  bassi  tempi,  e  i  due  primi,  per  giunta,  romani  (vedremo  appresso  l'an- 
tipatia dei  romani  per  Ulisse),  sono  sospetti;  e  nei  frammenti,  d'altra 
parte,  non  c'è  proprio  nulla  che  dia  modo  d'indurre  il  fatto.  L'analogia 
poi  di  luoghi  consimili  (^;,  assunta  dal  Welcker  (io)  e  accettata  dallo 
Schmidt  (11),  non  mi  par  sufficiente  :  prìmo,  perchè  nei  luoghi  consimili 
si  tratta  di  lettere  false  e  di  nient 'altro,  fuorché,  neW EadHif  ài  occulta- 
mento di  cose,  ma  combinato  in  m'odo  ben  diverso  che  nel  nostro  caso; 
secondo,  perchè  quelle  tali  lettere  sono  un  mezzo  di  Euripide,  è  vero, 


^1)  Ib.  ib.  —  '2)  Or.  52,  II.  —  (3)  Op.  cit.,  p.  484.  —  (4)  Op.  cit. 
voi.  ult.,  p.  352.  —  (5)  Fav.  105.  —  6  Comm.  all' En.  II,  8r.  — 
(7)  I,  proem.  —  (8)  Op.  cit.,  II,  p.  503,  n.  4.  —  (9)  Ifig.  in  Aul.  iii; 
Ifig.  in  Taur.  584;  Ippol.  856;  Tes.  fr.  385,  ed.  Nauck  —  (io)  Ib.  ib.  — 
(11)  Op.  cit.,  p.  73. 
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ma  non  di  Ulisse,  cioè  non  sempre  dato  dal  poeta  ad  Ulisse;  terzo, 
perchè  nel  solo  luogo  in  cui  è  dato  al  nostro  eroe,  VIHgenia  inAuiide, 
non  lo  è  che  per  la  salvezza  comune  :  né  11  pare  un  vile  egoista,  come, 
troppo,  avrebbe  da  parer  qui. 

Quanto  al  Telefo ,  la  storia  in  blocco  è  raccontata  da  Igino  :x  )  : 
Ulisse  vi  sarebbe  rappresentato  come  colui  che  concilia  e  persuade,  a 
dedurlo,  almeno  dai  frr.  703,  711,  712,  715,  717»:  sicché  non  gli  tor- 
nano a  disdoro  i  soli  due  versi,  nei  quali  egli  è  ricordato: 

Xpsfa  di^dsxti,  xiv  ppa^ù;  v.^  j,  a^^^v  (3). 

Che  Ulisse,  in  Euripide,  non  sia  ancora  un  malvagio  si  deriva 
meglio  dalle  tragedie  intere  ,  il  Reso ,  le  due  Ifigenie ,  V  Ecuba  e  le 
Traodi. 

Nel  Reso  egli  certamente  s'appalesa  scaltro,  audace  e  terrìbile; 
non  oseremmo  dir  nobile  ;  ma  a  parte  che  la  tragedia,  attinta  per  altro 
alla  Odissea,  è  comunemente  ritenuta  d'assai  dubbia  autenticità,  tutto 
ciò  che  vi  fa  o  vi  macchina  Ulisse  [e  chi  lo  saprebbe  fare  o  macchinar 
degli  Achei  ?  (3)  ]  non  lo  fa  che  per  voler  degli  dèi  o  per  vantaggio 
comune.  Questa,  che,  peraltro,  è  la  nota  predominante  nei  tragici,  ap- 
parisce meglio  dalla  Ifigenia  in  Aulide,  dovè  egli  è  ormai  il  guerriero 
accorto  per  eccellenza;  che  dico?  per  atavismo,  comecché  li:Ù7ou  y  « 
voc  4),  rio*>zciov  ortfpfia  ^5),  qual  è,  benché  appena,  accennato  nel- 
TAjace  di  Sofocle;  e  che  si  avvale  delle  solite  xéxvai  (6)  per  sottrarre 
alla  figlia  la  madre  ,  ma  non  già  falsificando,  come  si  finse  posterior- 
mente ,  se  non  fu  lui  a  scriver  la  lettera  falsa  a  Clitennestra,  perchè 
questa  consegnasse  la  figlia,  sibbene  Agamennone  stesso. 

ì^éìVEcuda^  anzi  (si  noti  che  noi  non  seguiamo  l'ordine  cronologico, 
obbiettivo  della  tragedia,  ma,  piuttosto,  logico,  subbiettivo  del  nostro 
lavoro,  che  tentiam  solo,  per  quanto  si  può,  conciliar  con  quello),  nel- 
VEcuàa,  dunque,  se  Ulisse  è  inesorabile  a  qualunque  preghiera,  non  è  però 
immemore  dei  benefici  (7),  da  che  piglia  con  sé  colei  che  l'ha  salvato  (8); 
né  il  verso  397  mi  par  che  contenga  le  «  minas  et  opprobria  »,  di  cui 
parla   lo   Schmidt  (9).    Una  sola   volta,  non  lo  neghiamo,  Ulisse  par 


(1)  Fav.  lor.  —  (2.  Stob.  29,  55:  in  Nauck  ,  fr.  709.  —  ^3)  vv. 
860-1.  —  (4)  Ifig.  in  Aul.  V.  1362.  —  (5)  ib.,524.  —  (6;  Ifig.  in  Taur., 
V.  24.  —  (7)  V.  301  e  segg.  —  (8)  vv.  301  e  segg.,  1259  e  segg.  — 
(9)  Op.  cit. ,  p.  72  :  il  famoso  verso  è  questo  : 
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feroce  in  Euripide  :  ed  è  appunto  in  quel  luogo  delle  Ttoadi  (i),  da 
cui  si  rileva  aver  egli  consigliato  Tuccision  d'Astianatte:  masi  ricordi 
ancora  che  Astianatte,  il  figliuol  d' Ettore,  doveva  essere  un  pruno 
nell*  occhio  dei  Greci.  Del  rimanente  ciò  non  proverebbe  altro  se  non 
che  già  in  Euripide»  con  tanti  be'  costumi  e  caratteri  antichi  si  modifica 
anche  questo  d'  Ulisse  :  quale  appunto  egli  sia  presso  Euripide ,  mi 
par  riassunto  in  quei  versi  (a)  dell'  Oreste  : 

*0 Sugoso;  ,  aiy^^  SóX'.oc  , 
RiOTÒ;  de  9£Xocc ,  Bpaoùg  si;  &Xx&v , 
guvsTÓc  TCoXifioUt  9dvió(  T6  dpixcov. 

Nella  minore  e  posteriore  tragedia  greca  il  tipo  d'Ulisse  vive  an- 
cora con  Jone,  con  Cheremone,  con  Teodecte,  con  Carcino,  con  Agar 
tone.  Vive  con  Jone  nel  Laerte  (3),  nel  Teucro  (4)  e  nei  Vig%li{^  {*pou- 
poO  :  nel  primo  dei  quali  drammi  è  oscuro  qual  egli  appaja,  ma  sembra 
vi  sia  trattato  in  quella  tale  scena  di  riconoscimento  col  padre  del 
ventesimo  quarto  dell'  Odissea,  e  nella  lotta  coi  congiunti  dei  Proci  (6); 
nel  Teucro y  che  il  Ribbeck  (7)  vorrebbe  di  Nicomaco  (8),  contro  l'au- 
torità del  Welcker  (9) ,  che,  invece,  lo  sostien  di  Jone,  egli  è  rappre- 
sentato [come  si  può  intuire  da  Quintiliano  (io),  dall'ultima  parte  à.^- 
V  Ajace  di  Sofocle  e,  fors 'anche,  da  Aristotele  (11)]  accusatore,  a  sua 
volta ,  di  Teucro ,  che  accusa  il  nostro  di  avergli  ucciso  il  fratello 
Ajace  per  via  di  denaro  ricevuto  dai  Trojani;  nei  Vigili  ^  infine,  egli 
appare  qual  è  rappresentato  nell'Odissea  (12)  e  n^iXa, Piccola  Iliade  ^13). 
Vive  Ulisse  con  Cheremone,  o,  secondo  il  Meineke  (14),  con  Alessìde,  in 
un  Ulisse  (15)  o  in  una  Traumatia  (16).  Vive  con  Teodecte,  forse,  in  un 
altro  Filottete  (17)  e,  certamente,  in  un  altro  Ajace  (18),  dove  Diomede 
lo  sceglie  a  compagno  non  già  per  tenerselo  alla  pari,  anzi  per  avere  un 
compagno  inferiore  a  sé  :  Ulisse  va  sempre  più  giù.  Vive,  infine,  con 


(i)  V.  715  e  segg.  —  (2)  V.  1404  e  segg.  —  (3)  Nauck,  op.  cit. , 
p.  569.  —  (4)  ib.  ib. ,  p.  572.  —  (5)  ib.  ib.,  p.  574.  —  (6)  Cfr.  l'opi- 
nione di  Koepk ,  Welcker  e  Urlichs  in  Schmidt ,  op.  cit.,  p.  77.  — 
(7)  Op.  cit.,  p.  375  e  seg.  —  (8)  V.  Welcker,  Gr.  Trag.  Ili ,  1013  e 
seg.  —  (9)  Gr.  Trag.  Ili ,  953.  —  (io)  IV,  2,  13.  —  (11)  Poet.  III. 
15.  —  (12)  IV,  257  e  segg.  —  (13)  'Oiuaosòc  W  aixioiptvoc  x.  x.  X.  :  cfr. 
Nauck,  op.  cit.,  p.  609.  —  (14)  Nei  suoi  Fragm.,  cfr.  Nauck,  p.  609.  — 
(15)  Ateneo,  XIII,  562,  F.,  cfr.  Nauck,  op.  cit.,  p.  609.  —  (16)  Wel- 
cker, op.  cit.,  p.  1057.  —  (17)  Nauck,  p.  624.  —  (18;  Arist.  Ret.  II, 
23,  20.4. 
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Carcino  (i),  in  un  Riso  à^Ajacé  (?) ,  con  Agatone  in  un  TeU/o  (3)  t 
in  una  Strage  tPIlio  (3);  e  poi  con  altri  ancora,  che,  se  pure  non  danno 
a  diveder  nulla  intomo  ad  Ulisse,  si  possono  singolarmente  veder  nello 
Schroidt  (4). 

Ma  se  nella  tragedia  si  esplicò  il  lato  serio  del  carattere  d'  Ulisse, 
nella  commedia  si  esplicò,  e,  se  dobbiam  stare  ai  frammenti,  in  modo 
assai  diffuso,  il  giocoso.  E  se  fonte,  nella  tragedia,  fu  piuttosto  l'Ulisse 
iliadeo,  nella  commedia  lo  fu  Fodissiaco    5). 

Già  nel  dramma  satirico  questa  tendenza  appar  chiara  :  appare , 
difatti,  in  quel  Ciclope  d 'Aristia  (6)  e  in  c^uéiV Eione  di  Acheo  (7),  che 
andaron  perduti,  e  in  quell'altro  Ciclope  d'Euripide  rimastoci  intatto  : 
in  qiiest'  ultimo  1'  astuzia  famosa  del  germe  di  Sisifo  (cfr.  oli'  4v5pa 
xp'StiXov,  5pt'i'i  l'.G'j^ou  Yivor)  (8)  non  ci  fa  troppo  bella  figura,  come 
si  rileva  dalle  due  principali  scene,  Ulisse  e  il  Sileno,  Ulisse  e  il  Ci- 
clope, nelle  quali  la  ^ossa  materialità  del  Sileno  e  del  Ciclope  rende 
più  comica,  perchè  più  infantile,  l'esplicazione  di  quell'astuzia:  qual 
egli  qui  sia,  dichiara  con  precisione  il  Remhardy  (9). 

Ma  nelle  due  commedie,  l'antica  e  la  nuova,  quella  tendenza  si  svolge 
e  diventa  un  fatto  beli 'e  compiuto.  C'è  in  Cratino  un  Ulisse  (io),  dove  non 
già,  e  lo  cercò  di  dimostrare  il  Welcker  (11),  si  vuol  mettere  in  commedia 
Omero,  ma  adattare  alla  commedia  ciò  che  di  Omero  si  presta  al  co- 
mico :  dai  frammenti  si  deriva  che  argomento  n'è  la  Ciclopea  :  Ulisse  vi 
come  è  rappresentato  come  uno  scaltro  goloso  (12).  In  Teopompo  c'è  un 
altro  Ulisse,  che  il  Meineke  (13)  vorrebbe  tutt'  uno  con  quello  di  Cratino; 
ma  non  lo  segue  il  Koch  (14):  anche  in  questa  commedia  Ulisse  parla  di 
cibarie  (15).  E  dovette  il  nostro  altresì  prender  parte  nel  Ciw:/(t?^d'Epi- 
carmo  (16),  e  in  quella  Nausicaa  (t;)  di  Filillio,  della  quale  non  ci  resta 


(i)  Cfr.  Miller.  Mèi.  de  lit.  gr.,  p.  355;  Nauck,  suppl.  ad Trag.  Gr. 
in  Eur.  trag.,  v.  Ili,  p.  XIX:  Schmidt ,  p.  79  e  nota  i.  —  (2)  Vedi 
la  opinione  diversa  del  V/elker,  op.  cit..  Ili,  p.  990  e  segg.  —  (3)  Cfr. 
sulla  llipaiv  d'Arist.  (Poet.  e.  23)  Hermann  opusc.  Vili,  p.  129  e 
segg.  —  (4)  Op.  cit.  ,  p.  79-80  e  note.  —  C5)  Cfr.  Schlegel ,  trad. 
Gher.',  p.  74.  —  6)  Ateneo,  Vili  ,  p.  362,  A.:  cfr.  Nauck,  op.  cit. 
P«  563.  —  (7)  Urlichs  in  Philol.  I,  559  e  segg.:  cfr.  Nauck,  p.  580. — 
(8)  V.  104.  —  ^9)  Gesch.  d.  gr.  Litt.  ,  v.  II,  p.  476.  -~  (io)  Comico- 
rum  atticonim  fragm.,  ed.  Theod.  Koch,  Lipsiae  ,  MDCCCLXXX-IV- 
VIII,  I,  p.  55.  —  ti)  Opusc.  I,  321.  —  (12)  Koch,  op.  cit.,  I,  fr.  135, 
136, 147.  —  (13)  Fragm.  comic,  graec,  I,  241.  —  (14Ì  Op.  cit.  I,  p.  742.  — 
(15)  Framm.  33,  34.  —  (16)  Fragm.  phil.  graec.  Paris,  1860.  —  (17)  Koch, 
I,  784,  fr.  9. 
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pressocchè  nulla.  Magari  Aristofane ,  se  non  ne  parla  ex  composito^ 
scherza  sul  nostro  eroe  (i)»  e  allude  alle  sue  furbe  gesta  (2)  e  al  suo 
carattere  di  vagabondo  (3). 

.  Più  gjan  parte  che  nella  commedia  antica  e  di  mezzo  ha  però  il 
nostro  nella  nuova  con  Anassandride  (4),  da'  cui  frammenti,  per  altro, 
non  si.  può  dedur  molto  ;  con  Eubulo  in  un'  altra  Nausicaa  (5) ,  dove 
Ulisse,  al  quale  il  Meineke  stima  si  alluda  nel  solo  frammento  rimasto, 
appare  un  tapinello ,  e  in  un  altro  Ulisse  (6)  ;  con  Anfìs  pure  in  un 
Ulisse  (7)  ;  con  Alesside  in  un  Bagno  d*  Ulisse,  dove,  secondo  il  Mei 
neke  (8),  si  tratterebbe  del  lavaggio  fattogli  da  Euriclea,  e  in  un  Ulisse 
tessitore  (9)  (forse  in  senso  morale?).  Altri  Ulissi  ricorda  ancora  Ate- 
neo: uno  transfuga  (a'jio^óXcp  '05uoo6i)  (io),  uno  «ww/ra^^  (vaudytp)  (ii), 
quest'ultimo  in  der  geistreichsten  ironischen  Umgestaltung ^  per  usar  le 
parole  del  Welcker  (12):  tutti  i  quali  il  Koch  mi  par  non  accenni  neppu^ 
re;  oltre  quello  di  Teopompo  (13),  oltre  quelli  già  cennati  e  che  riporta 
Aristotele,  vale  a  dire  xxno  ferito  (liji  Tpaoiiaiiq^  'Odoooei)  (14)  e  un  altro 
falso  messaggero  (J^eo9aYY«^<p)  (i5)>  "la  dei  quali  non  ci  dice  gli  autori; 
e  solo  l'ultimo,  che,  però,  s'è  voluto  tragedia,  abbiam  visto  il  Her- 
mann e  lo  Schmidt  voler  collegato  con  una  tragedia  d'  Eschilo. 

Da  tutt'  i  quali  frammenti  o,  anche,  semplici  titoli,  si  posson  tirare, 
se  non  altre  larghe  deduzioni,  per  lo  men  queste  due  : 

che  Ulisse  nel  teatro,  vai  quanto  dire  nel  popolo  greco,  fu  popola- 
rissimo ; 

che  Ulisse  era  già  tratteggiato,  come  pur  troppo  nella  letteratura 
è  accaduto  a  molti  altri  eroi,  anche  più  serii  di  lui,  quale  Orlando, 
sotto  il  lato  tragico  e  sotto  il  comico. 

E  veniamo  ai  prosatori. 

Se  nella  coscienza  dei  prosatori,  storici,  filosofi  e  oratori  del  miglior 
tempo  dell'arte  greca,  Ulisse  vive  assai  meno  che  nei  poeti,  non  è  altresì 
men  vero  che  egli,  in  genere,  vi  è,  come  appo  questi,  tutt'altro  che  un 
uomo  tristo  o  volgare.  Lo  esser  men  vivo  nella  coscienza  dei  prosatori 
si    spiega   facilmente   chi  pensa  che  la  coscienza  d'una  nazione,  anzi 


(i)  Le  Vespe,  v.  181  e  segg.  —  (2)  Le  Vespe,  v.  351.  — (3)  Gli 
Uccelli,  V.  1559.  —  (4)  Koch ,  op.  cit. ,  II,  pagg.  146-9.  —  (5)  Koch, 
op.  cit.,  II,  p.  188.  —  (6)  Koch,  op.  cit.,  II,  p.  189.  —  (7)  Aten.  XV, 
691,  a.,  Koch,  II,  p.  243.  —  (8)  Op.  cit.  I,  392.  —  (9)  Aten.  VI,  240, 
e;  VII,  302,  f;  X,  421,  a:  cfr.  Koch,  op.  cit.,  II,  p.  354  e  seg.  — 
(io)  III,  121  b.  —  (11)  XIV,  619,  b.  (12)  Der  ep.  Cyclus,  I,  224.  — 
(13)  Aten.  IV,  165,  B.  —  (14)  Poet.  XIV.  —  (15)  Poet.  XVI. 
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d'ogni  nazione,  non  è  costituita  che  dalla  coscienza  popolare  propria- 
mente detta  ;  e  che  per  il  popolo  greco,  come  per  tutt*i  popoli  ancora 
giovani,  non  era  viva  se  non  la  poesia,  epica  o  lirica  nei  ritrovi  e  nelle 
feste,  tragica  o  comica  nei  teatri.  Che,  del  resto,  il  popolo  s'interessi 
più  vivamente  alla  poesia,  la  quale  parla  più  presto  alle  qualità  che 
esso  possiede  in  maggior  grado,  non  è  una  osservazione  peregrina,  né 
tale  che  presenti  troppa  difficoltà  a  intenderne  la  ragione  :  si  è,  però, 
che  non  c'è  confronto  fra  la  quantità  di  produzione  letteraria  d'ogni 
popolo  in  poesia  e  quella  in  prosa. 

I  generi  in  prosa,  adunque,  erano  in  Grecia,  come  altrove,  dei 
generi,  che,  pigliando  in  prestito  un  vocabolo  della  nostra  letteratura, 
potremmo  dir  aulici:  e,  quindi,  il  personaggio  di  Ulisse,  tutt' affatto 
popolare,  appar  meno.  Non  appare  in  Erodoto  e  in  Tucidide,  ma  si 
In  Senofonte ,  il  meno  aulico  ,  direi ,  dei  tre  maggiori  storici  greci 
e,  certamente,  il  più  pratico,  perchè  vissuto  quasi  sempre  col  popolo 
e  per  esso. 

Ebbene  :  Senofonte,  ogni  volta  che  parla  di  Ulisse,  non  lascia  tra- 
sparir che  la  mira  di  liberarlo  dalle  accuse ,  e  regalarlo  di  lodi.  Tutti 
predicano,  egli  dice,  che  Palamede,  invidiato  per  la  sua  sapienza,  sia 
stato  morto  da  Ulisse  (i)  ;  ma  non  è  vero,  dacché  egli  mori  per  man 
di  coloro  (Ulisse  e  Diomede),  che  alcuni  (xivég  non 'già  il  *v;iio  )  cre- 
dono gli  uccisori:  dei  quali,  invece,  l'uno  fu  ax«5óv  ti  fipiaio?,  e 
l'altro  5|ioto;  otYTtJVot;  :  dei  malvagi  fecero  ciò  (2).  Ulisse  e  Diomede , 
anzi ,  lo  dice  chiaro,  furono  illustri  in  ogni  singolo  fatto  e ,  insomma, 
furon  gli  autori  della  presa  di  Troja  (3).  Se  altrove  (4)  Senofonte  fa 
cenno  di  Ulisse,  lo  fa  come  di  persona  a  tutti  nota,  non  con  altro  men 
degno  apprezzamento. 

Anche  i  filosofi,  certo  assai  più  popolari  che  gli  storici,  se  Socrate 
passava  il  miglior  tempo  della  sua  vita  all'aria  aperta,  hanno  un  alto 
concetto  di  Ulisse.  I^  ha  Socrate  se  dobbiamo  credere  ai  suoi  discepoli  : 
Senofonte  (5),  infatti,  ricorda  come  Socrate  ritenesse  il  nostro  eroe  tempe- 
rante e  sobrio;  e  (6)  dicesse  che  Omero  aveva  potuto  attribuirgli  il  titolo 
di  parlatore  sicuro,  per  ciò  che  era  capace  di  condurre  i  suoi  ragiona- 
menti in  base  a  fatti  consentiti  dagli  uomini.  Il  passo  poi ,  riportato 
da  Stobeo  (7),  in  cui  si  sarebbe  fatto  dire  a  Socrate  che  Palamede  fu 


(i)  Mem.  IV,  2,  33.  —  (2)  Cineg.  I,  11.  —  (3)  Cineg.  1 ,  13.  — 
(4)  Anab.  V,  i,  a;  Cineg.,  1,2;  Simp.  IV,  6.  —  (5)  Mem.,  I,  3,  7.  — 
(6)  Mem.  IV,  6,  15.  —  (7)  Fior.  IV,  2,  23. 
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ucciso  iniquamente  da  Ulisse,  è  deìVA^lo^^ia  di  Socrate^  voluta  già 
opera  di  Senofonte ,  ma  dal  Valckenaer  in  poi  ritenuta  affatto  spuria. 
E  quanto  a  quell'altro  luogo  dei  Meìnorabili  (i) ,  in  cui  si  fa  dire  a 
Socrate  come  Palamede  venisse  fatto  morire  da  Ulisse  per  invidia  che 
costui  avesse  avuto  della  sapienza  di  quello,  le  precise  parole  son  queste: 
toOxov  yàp  5/j  TTxvis;  'jivo'">o'.v  to?  (Palamede)  5'.4  oo-^tav  cpHovr^Oslf  hr.b  xcO 
'O^uaaioj;  àtóXsTo:  tutti  decantano  ('nvcùaiv),  adunque,  tal  fatto,  non  già 
che  egli  mostri  di  créderlo.  Platone,  poi,  nel  Fedro  {2)y  fa  vedere  come 
Socrate  parli  con  ammirazione  dell'arte  oratoria  di  Ulisse;  e  néiVIppia 
»ii«t7r^  (3),  introducendo  Socrate  a  parlare  dei  due  epiteti  di  noXO-rpoito; 
e  'J^s'j^tJ;,  che  Ippia  attribuisce  entrambi  a  Ulisse,  fa  dal  maestro  mo- 
vere a  Ippia  rimprovero  di  averli  insieme  confusi.  L'ammirazione  di 
Socrate  per  Ulisse  ci  vien  confermata  da  uno  scolio  a  p.  133,  16  di 
Aristide  (4) ,  dal  quale  scolio  si  rileva  aver  Policrate  ,  nella  orazione 
contro  Socrate ,  imputato  a  costui ,  e  Lisia ,  nella  orazione  in  difesa  , 
ascritto  a  merito,  che  questo  filosofo,  ragionando  coi  giovani,  ammi- 
rasse ritacese  e  il  suo  modo  d'agire:  ossequio  ai  re,  batoste  al  popolo. 

Anche  Platone  ricorda  per  conto  proprio  Ulisse  nella  Repubblica  {5), 
nella  quale  questo  eroe,  non  più  ambizioso,  fa  ottima  scelta  dell'anima 
sua  ;  e  n^W Apologia  di  Socrate  (6),  e  nella  Intiera  seconda y  se  pur  non 
è  apocrifa,  dove  però  non  sono  che  meri  accenni. 

Perfino  Antistene  (e  l'essere  sur  Ulisse  d'accordo  Socrate  e  Anti- 
stene  vuol  già  dir  molto  in  favore  di  lui)  trovava  ragionevole  che  il 
fine  eroe  venisse  ammirato:  ce  lo  dicono  chiaro  gli  argomenti  eh' e* 
gli  fa  profferire  contro  Ajace,  in  una  discussione  (7)  che  il  Blass,  suo 
primo  editore,  vorrebbe  un  frammento  di  tragedia  sul  genere  di  quelle 
d'Euripide,  e  il  Radermacher  (8),  andando  più  oltre,  nient' altro  che 
«prosaische  Umschreibungen  zweier  pVoi'.?;  der  Tragèdie  ».  Il  sugo  di 
quegli  argomenti  d'Ulisse  si  trova,  mi  pare,  in  queste  parole  messe  in 
bocca  a  lui  stesso  :  «  se  tutti  desideravate  la  presa  di  Troja,  chiamerai 
sacrilego  me  per  aver  trovato  un  modo  di  ottener  questo  ?  Ma  se  bello 
era  il  pigliarla,  bello  era  pure  trovar  la  via  di  pigliarla  »;  e  poi  finisce 
gli  altri  suoi  vanti  col  dire  che,  se  e'  è  poeta  saggio,  non  potrà  negare 
esser  desso  noXùiXav  xs  v.xl  -oX-Wrìx-.v  y.al  7:o\.);iy^//-'vov  xxl  zxoXfTiopOov  v.tX 


(r)  IV,  2,  33.  —  (2)  261,  b.  e.  —  (3)  365,  b.  —  (4)Orat.  Alt.  Paris. 
MDCCCLVIII,  III,  p.  480;  Dind..  p.  iSo;  Kragm.  Arisi.  —  (5)  X, 
520.  —  (6)  41,  C.  —  (7)  Oraz.  att.,  ed.  cit.,  II,  193.  —  (8)  Der  Ajas 
u.  Odys.  d.  Antist.  in  Rhein.  Mus.,  1892,  p.  570. 
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li^vov  r?)v  Tpofav  IXdvxa:  quanto  ad  Ajace,  l'esser  paragonato  agli  asini 
gli  torna  a  capello. 

E,  poiché  Antistene  ci  collega  agli  oratori,  anche  costoro,  quando 
parlan  d'Ulisse,  non  hanno  (come  si  vede,  eh?  che  sono  un  po'  della  me- 
desima stoffa),  se  non  parole  d'elogio.  Demostene  non  parla  diret- 
tamente di  lui,  almeno  nelle  orazioni  che  ce  ne  restano,  ma  par  da 
uno  scolio  (i)  che  egli  e  altri  molti  lo  tenessero  in  conto  di  saggio, 
appunto  perchè  sapeva  avvalersi  5óÀo'.;  xal  TiavoupyCaif,  il  che  dimostra 
ancora  una  volta  come,  nella  gran  massa  del  popolo  greco,  né  le  une 
ne  gli  altri  fosser  reputati  difetti;  anzi  !  Lisia,  poi,  nella  orazione  già  ricor- 
data a  favore  di  Socrate  e  contro  Policrate,  dice  niente  essere  stato  più 
a  cuore  a  Ulisse  che  un  giusto  ordin  di  cose.  Alcidamante ,  infine  , 
riesce  magari  a  capovolger  le  parti ,  mettendo  in  bocca  a  Ulisse  una 
nobile  declamazione  contro  il  traditor  Palamede  (2). 

La  popolarità  di  Ulisse  e  l'ammirazione  per  lui  nel  bel  tempo 
greco  non  si  dimostra  mai  così  «evidente  che  quando  si  considera 
come  Ulisse  sia  stato  perfino  ritenuto  un  dio  e  abbia  potuto  ricevere 
un  culto.  Si  è  da  noi,  contro  l'opinion  di  taluni,  procurato  di  dimo- 
strare in  certo  luogo  d' un  nostro  scritto  (3)  ,  come  non  par  credi- 
bile che  Ulisse ,  in  Omero ,  rappresenti  un  fenomeno  ;  e,  in  un  altro 
luogo  (4)  del  medesimo  scrittirello,  come,  tanto  meno,  che  possa  pa- 
rere un  simbolo  o  un'allegoria.  Ma  contraddiremmo  alla  storia,  se 
negassimo  che  egli,  assai  più  tardi,  sia  stato  perfin  divinizzato.  Senza 
scalmanarsi  col  Rohde  (5)  a  combattere  il  Meyer,  intorno  all'origine 
di  un  mito  d'  Ulisse,  che  il  Rohde  vuole  affatto  itacese  ,  il  Meyer  (6) 
arcade,  certo  si  è  che  di  un  culto  d'Ulisse  (7),  di  un  tempio  ad  Ulisse  (8), 
di  un  oracol  d'  Ulisse  (9),  né  soltanto  in  Grecia,  ma  fino  in  altre  re- 
gioni (io),  dov'ebbe  a  entrare  l'influsso  e  la  tradizione  greca,  dagli 


(i)  In  Demost.,  Olint.  I,  io,  2  (cfr.  Orat.  Att.,  ed.  cit.,  p.  529).  — 
(2)  Orat.  Att.,  ed.  cit.,  II,  p.  197.  —  (3)  Il  subb.  nei  poemi  d'Om., 
p.  49.  —  (4)  P.  90  e  seg.  —  (5)  Paralipomena ,  in  Rhein.  Mus.,  2895, 
pagg.  634-5.  —  (6)  Der  Ursprung  etc.  in  Hermes,  1895,  specie  p.  259 
e  segg.  —  (7)  Tzetze  ,  comm.  a  Licofr. ,  800.  —  (8)  Plut. ,  Quest. 
gr. ;  48.  —  (9)  Tzetze,  comm.  a  Licofr.  799:  cfr.  Aristotele,  Rep. 
degPItac.  in  Fragm.  hist.  graec,  ed.  Moller,  MDCCCLXXVII,  voi.  II. 
fr.  131.  —  (io)  Ceterum  et  Ulixem  quidam  opinantur  ....  adisse  Ger- 
maniae  terras ,  Asciburgiumque  etc.  Aram  quin  etiam  Ulixi  consecra- 
lam,  adiecio  Laertae  patrU  ttomine ,  eodem  loco  olim  repertam  (Tac, 
Genn.,  3):  cfr.  in  prop.  Mullenhoff,  D.  Alth.,  p,  32  e  segg. 
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antichi  Sv.ittori  si  parla.  Perse  con  ciò  à  avuto  rapporto,  come  crede 
il  Seek  (i),  la  nascita  del  dio  Pane  da  Ulisse  e  Penelope  (a),  o  da  Mer- 
curio, un  dio  anch'esso,  e  Penelope  (3),  o  da  Apollo  e  Penelope  (4), 
non  mai  da'  Proci  e  Penelope ,  a  quanto  osò  di  sospettare  la  poste- 
riore leggenda,  che,  sul  conto  di  Ulisse,  come  di  tant«.  altri  eroi,  peg- 
giorò con  lo  sviluppo  (4);  forse  il  culto  ebbe  un  rapporto  anche  con 
Poseidone,  onde  un  culto  di  Ulisse  Poseidone ,  come  pretende  il  Me- 
y^r(5);  forse  ebbe  stamca  in  Sparta,  da  quanto  asserisce  Plutarco  (6), 
o  in  Arcadia  e  in  Epiro  (7),  come  crede  il  Meyer  istesso ,  o  in  ambo 
i  luoghi  e,  per  di  più,  nell'Etolia,  come  ritiene  il  Seeck  (8),  (in  una 
Temesa  italica  ,  come  asserisce  Eustazio  (9) ,  non  credo)  ;  certo  è 
queSiO,  che  Ulisse  non  solo  ,«ma  altresì  tutta  quanta  la  sua  famiglia , 
Penelope  (io),  Icano  (11),  Telemaco  (12),  ebbero  in  Grecia  culto  e  onore 
di  dèi. 

C  VPO  IV. 
Ul  ics*    rtlli    letleratvre  ales^c  ]::c^r:na  e  re  niai  i*. 

Una  importantissima  modificazione  subisce  ,  però,  il  carattere  di 
Ulisse  nella  letteratura  greca  del  tempo  romano  :  dappoiché,  se  essa, 
da  una  parìe,  conservò,  fino  a  un  certo  tempo,  le  tendenze  proprie; 
dall'altra  (e  come  mai  avrebbe  potuto  essere  altrimenti  in  scrittori  che 
vivevano  o  proprio  a  Roma,  o  con  le  sue  leggi,  o  nel  suo  ambiente?) 
subì  l'influsso  romano,  specie  per  il  riguardo  che  si  dice  politico,  e  a 
cui,  come  vedremo  appresso,  era  tutt'altro  che  estranea  la  storia  della 
giien'a  trojana  e,  quindi,  degli  eroi  d'essa. 

Cosi  avviene  che  mentre  la  tarda  letteratura  greca  conserva  e  svi- 
luppa ce  i  caratteri  d'Ulisse,  altri  ne  riceve  modificati  oafìatto nuovi 
dalle  nuove  tendenze   latine  e  dagli  scrittori  latini  :  sarebbe  forse  utile 


(j)  Der  Odysseus  mythus  in  «  Die  Quellen  d.  Odyssee»,  Berlin , 
1887,  p.  268.  —  (2)  Scoi,  a  Teocr.  I,  123.  —  (3)  Erod.  II,  145;  Cic, 
De  nat.  deor.  Ili,  22,56;  Lue,  Dial.  degli  dèi,  22,  2.  —  (4)Cfr.  Pind., 
fi*.  100,  in  Bergk;  Servio,  comm.  alla  Georg.  I,  16;  Scoi,  al  Reso  d'Eur. 
36.  —  (5)  Tzetze ,  comm.  a  Licofr.  772;  Scoi,  a  Teocr.  1,3;  Eust., 
comm.  all'  Od.  p.  i435 .  50-  —  (6)  Op.  e  1.  cit. ,  p.  259  e  segg.  — 
(7)  Quest.  grec.  48.  —  (8)  Eust.,  Scoi,  a  X,  122;  Stef.  Bizant. :  cfr. 
WJlamowitz,  Hom.  Untt.,  p.  ic8;  Paus.  I,  12,  5:  cfr.  Meyer,  op.  e  1. 
cit.,  p.  259.  —  (9)  Op.  cit.,  p.  267.  —  (10)  P.  1379,  20:  év  TtvicQ 
1%  'IxaXix?  xt|ttH6voc.  —  (il)  Paus.,  Ili,  12,  1,  4;  13,6,20,  10;  Vili, 
12,  5.    —  12)  Seek,  p.  27. 
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seguire  cronologicamente ,  in  quest'  epo^.! ,  alternandoli,  gli  scrittori 
greci  e  latini,  per  osservarne  le  influenze  reciproche;  ma,  per  amore  di 
connessione,  diciam  prima  dei  greci  e,  poi,  dei  romani,  toccando  alle 
scambievoli  influenze  occasionalmente. 

Nella  tarda  epica  greca  Ulisse  apparisce  nei  Posthomerica  di  Quinto 
Smirneo  e  nella  Presa  (T  Ilio  di  Trifìodoro.  Nei  Posthomerica  Ulisse 
conserva  del  mondo  greco,  anzi  omerico,  anzi  del  nucleo  originario  del- 
l'epos  omerico,  questo,  ch'egli  è  valente  guerriero,  e,  come  nel  decimo 
primo  dell'Iliade  (i) ,  viene  anch' egli  ferito  dopo  aver  ucciso  non 
pochi  (2)  ;  e,  quantunque  ferito,  pure,  come  nell'  Iliade,  incoraggia  i 
suoi  (3);  ed  è  fi^Y^  ovr.ap  eOsOsvécov  'ApysfGDv  (4);  degli  strati  recenti  del- 
l'epos omerico  e  della  posteriore  tradizione  greca  ritrae  poi  questo,  che 
è  sempre  aggiunto  nelle  imprese  a  Diomede  (5),  come  l 'ombra  al  corpo; 
e  che  egli  vi  ha  tuttavia  laXxiv  xf)p  (6),  e  tutto  fa  per  il  bene  comune. 
Ma  non  è  chi  non  veda  come  subisca  l'influsso  dei  poeti  posteriori,  ro- 
mani, specie  Ovidio  e  Vergilio,  nella  lunga  discussione  ch'egli  ha  con 
Ajace  per  le  armi  d'Achille  (7),  ov'egli  è  detto  autore  della  strage  di 
Palamede,  al  quale  sarebbe  inferiore  per  fortezza  e  savio  consiglio  (8); 
e,  inoltre,  nei  suggerimenti  di  fabbricare  il  cavallo  (9),  di  andare  a  Te- 
nedo  (io),  di  ajutarsi  con  l'astuzia,  in  opposizione  a  Neottolemo  e  a 
Filottete,  che  vorrebbero  si  procedesse  mercè  il  valore  (11),  e  nell'epi- 
sodio di  Sinone  (12),  e  nella  discesa  dal  cavallo,  dove  Ulisse  dà  il  se- 
gno (13).  Qual  egli  sia  presso  Quinto  lo  dicono  gli  epiteti  applicatigli: 
d!iOfiiiiv(i4)  (epiteto,  come  in  Omero,  abbastanza  elastico),  ntp'.qppa^i^c  (15), 
9tXonióX«|io?  (16) ,  SoXófiT]!'.^  (17)  ,  fjitxoXi^io;  (18) ,  ^oXóet;  (19) ,  noXii- 
xXt3Xo;{2o),  fitjxi^r.;  (21),  5Co;  (22),  «ux-.jtig^i^;  (23),  ixi-fpfny  (24),  fiivg- 
iixò.\tfiO(  (25\  datqppov  (26),  irivuxó^peov  (27). 

Come  presso  Quinto  Smirneo,  cosi  pure  presso  Trifìodoro,   Ulisse 
è  una  mezza  figura,  fra  il  valoroso  e  l'astuto;  ma,  a  differenza  che  in 


(1)  vv.  401-488.  —  (2)  III,  296  e  segg.  —  (3)  III,  320  e  segg.  — 
(4)  VI,  85.  —  (5)  Cfr.  VI,  97  e  segg.  ;  VII ,  188  e  segg,  .  243  e 
seg. ,  347  e  segg. ,  438  e  segg.  ;  IX ,  335  ,  422  e  seg.  ;  X ,  350  e 
seg.  —  (6)  I,  759.  —  (7)  V,  180  e  segg.  —  8)  ib.,  198  e  seg.  —  (9)  XII, 
24  e  segg.  —  (io)  ib.,  30.  —  (11)  ib.,  66  e  segg.  —  (12)  XII  ,  238  e 
segg.  —  (13)  XIII,  V.  35  e  segg.  —  (14)  III,  296.  —  (15)  V,  143.  — 
(16)  ib.,  158.  —  (17)  ib.,  292.  —  (18)  V,  320;  XI,  52.  —  (19)  V,  358, 
449.  —  (20)  ib.,  361.  —  (21)  ib.,  571.  —  (22)  VII,  182.  —  (23)  VII, 

438.  -  (24)  Vili,  113.  -  (25)  IX,  335.  -  (26)  XI,  358.  -  (27)  ::iv,  630. 
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Quinto,  deriva  più  dall'Odissea  (i)  che  non  dall' Iliade,  subisce  una 
mfìgg:ìore  influenza  di  Vergili©  (2)  che  non  d'Ovidio. 

Più  tardi,  infìne,  assai  più  tardi  riappare  neirepica  di  Tzetze:  se 
non  che  allora  siamo  già  in  pieno  medio  evo. 

Negli  altri  generi  di  poesia  il  nostro  eroe  appar  di  sfuggita ,  ma 
sotto  la  caratteristica  d'  uomo  vagante  nella  bucolica,  con  Teocrito  (3^; 
nella  didascalica  con  l'autore  (Scimno?)  della  TTspiijYYjai^:,  il  quale  (4) 
ricorda  la  'OìujjIw;  kXìvyj  ;  con  Oppiano,  che  (5)  ricorda  come  il  mul- 
tiforme Ulisse,  dopo  aver  sofferto  le  immense  calamità  del  mare,  ebbe 
a  venire  ucciso  dalla  spina  d'un  pesce;  e,  infine,  qua  e  là,  nei  lirici  dell'An- 
tologia. Presso  i  quali,  quando  non  è  ricordato  per  un  accenno  mera- 
mente letterario  (6) ,  lo  è  generalmente,  più  che  per  le  sue  imprese, 
pe'  suoi  lunghi  viaggi  :  ora  si  accenna  come  la  madre  Anticlea  non 
potè  accoglierlo  viva  (7);  ora  come,  dopo  aver  egli  fornito  una  lunga  via, 
portò  a  Penelope  velo  e  manto  (8);  ora  si  riferisce  il  saluto  che  avrebbe 
dato  a  Itaca  nell' approdarvi  {9),  dove  nel  AaépxTjv ,  SXox^v  xe ,  xal 
ÒL^XaLÒw  uUx  noOvov  si  sente,  o  m'inganno,  il  vergiliano  «  Ascanium, 
patremque  meum  juxtaque  Creusam  »  (io);  or  le  parole  che  avrebbe  di  lui 
profferite  Achille,  al  vederlo  nell'Ade  (11;;  ora  quelle  altre  intomo  a  lui 
dette  laggiù  da  Achille  ad  Ajace  (12),  per  conciliarlo  col  nostro;  e  quelle 
che  avrebbe,  invece,  profferito  Nestore  all'udir  il  ritorno  di  lui  (13):  ora 
vengon  decantati  gli  errori  dell'Itacese  (14),  il  fiasco  ripieno  dei  venti  (15), 
il  riconoscimento  che  di  lui  fa  il  cane  Argo  (16):  reminiscenze,  come 
si  vede,  odissiache  o  giù  per  quella  stregua.  Dell'  Ulisse  veramente 
eroico,  iliadeo,  non  e'  è  più  nemmen  la  traccia.  Ma,  a  traverso  queste 
reminiscenze  si  sente,  con  1'  ammirazione  per  un  eroe  patrio,  l'influsso 
del  tempo  nuovo  e  della  nuova  gente  dominatrice  :  Ulisse  è  ancor 
senza  dubbio  mvuxócfpfov  (17),  7ioX'jfiT5x*^^C  (iS)i  '^^'^fi^l^^i  (^9)t  t^xoXIko^- 


(i)  Atena  lo  assiste  (v.  112)  come  nella  Od.,  e  il  suo  ufficio  di 
:t'jXao)p4s  (.V.  201)  si  trova  pure  nel  VI  dell' Od.,  v.  525  (se  pur  questo 
verso,  e  però  cfr.  Didimo,  Scoi.  H,  non  è  spurio)  ;  e  i  fatti  raccontati 
al  V.  466  e  segg.  (il  rattenere  Anticlo  del  parlare,  il  venir  di  Elena 
etc.)  son  tolti  di  peso  dal  IV  dell'Od.,  v.  277  e  segg.. —  (2)Cfr.  p.  es. 
l'epis.  di  Sinone  :  220  e  segg.,  258  e  segg.,  284  e  segg.  —  (3)  Cfr. 
Id.  XVI ,  51  e  segg.  —  (4)  vv.  98-9.  —  (5)  Halieut.  II ,  497-505.  •— 
(6)  Ant.  gr.  IX,  192,  395;  Ant.  pian.  IV,  300.  —  (7)  Ant.  Ili,  8.  — 
(8)  Ant.  VI,  314.  —  (9)  Ib.,  IX,  458.—  (io)  Aen.,  II,  666.  —  (11)  Ant. 
IX.  459.  —  (13)  Ib.,  IX,  470.  —  (13)  Ib.,  IX,  471.  —  (14)  Ib.,  IX, 
472.  —  (15)  Ib.,  IX,  484. —  (16)  Ib.,  XI,  77.  (17)  III»  8,  I.  —  (18)  IX, 
459»  r.  —  (19)  IX,  473,  I. 
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Oo;  (l),  sji?pa)v  (2),  5at^p:ov  (3),  «oix'.X4?0'Ao;  (4),  h'A'jiìyjt-.c  (5),  xXs-- 
vixTtxo?  0-/Y)-:fòv  (6),  né  peccò  di  sua  propria  volontà  contro  Ajace  (7), 
ed  è  tale  che  per  lui  gli  Elleni  ebbero  nella  guerra  di  Troja  buona 
fortuna  (8  .  Pure  non  è  men  vero  che  non  compiè  poi  la  grande  im- 
presa affrontando  le  voragini  di  Scilla  (9)  ;  non  è  men  vero  ch'egli 
è  53X{o/  dx-ipTìio;  (io),  né  il  5-:Xo;  doveva  sonar  più  troppo  soa\epa 
rola,  se  certo  poeta  Ciro,  nell'encomio  che  fa  dell'imperatore  Teo- 
dosio, gli  dice  che  «  in  finezza,  lo  rassomiglia  affatto  al  sagace  Ulisse, 
ma  toltene  le  male  fraudi  (11)  »  fvcxxov  d:iàvs'j!>2  8^>x(i)v)  ,  altra  detra- 
zione del  nostro  eroe  ;  non  è  men  vero  che  si  chiama  ingiusio  il  giu- 
dìzio dei  Trojani  nel  concedere  a  Ulisse,  piuttosto  che  ad  Ajace,  lo 
scudo  di  Achille ,  in  queir  epigramma  adespoto  in  cui  pur  si  afferma 
che  il  mare  trasse  via  le  armi  dal  naufrago  (Ulisse),  e  le  portò  a  galla 
sulla  tomba  d'Ajace,  non  ad  Itaca;  e  cosi  l'onda  dimostrò  bieco  il 
giudizio  dei  Greci  (12)  :  la  quale  opinione  non  era  già  solo  come  chi 
dicesse  aulica,  letteraria,  ma  tutt' affatto  popolare,  se  Pausania  (13)  la 
rìtien  quasi  predominante  appo  gli  Eoli. 

Infine,  come  nell'  epica  e  nella  lirica,  cosi  pure  nella  drammatica 
della  bassa  letteratura  greca,  se  drammatica  si  può  chiamare  quell'opera 
«  mQhselig  und  ungemessbar  »,  per  dirla  col  Bernhardy  (14),  che  è  la 
Cassandra  di  Licofrone,  Ulisse  soffre  un  mondo  di  guaj , 

(e  sarebbe  stato  meglio  che  fosse  rimasto  in  patria)  (15),  perfino  il  vitu- 
perio della  moglie  (16};  viene,  errando,  in  Italia,  presso  il  Tirreno,  col 
titolo  Etrusco  di  Manno  (17)  errante  ,  e  s' incontra  e  si  unisce,  o,  per 
lo  meno,  é  unito  dal  poeta,  con  Enea  (18),  a  qual  fine  vedremo  poi  dopo; 
sarebbe  morto  qui ,  presso  ai  Tirreni ,  e  arso  sul  monte  Perge  (19). 
L'Ulisse  di  Licofrone  é  un  vagabondo  astuto  (20),  ladro  (21)  e,  come 


(I)  IX.  472  ,  V.  3  ;  XIV,  44,  V.  3.  -  (2)  X ,  50,  V.  8.  -  (3)  XV, 
9»  V.  5.  —  (4)  Ant.  pian.  IV,  300,  v.  5.  —  '5)  Appendix  Epigramma- 
tura,  V.  37.  —  (6)  App.,  V,  38.  —  (7)  Ant.,  IX,  470,  vv.  2  3.  —  (8)  App., 
39-40.  —  9)  Ant.,  XI,  379,  vv.  7-8.  —  (io)  Ib.,  IX,  459,  v.  5.  — 
(11)  Ib.,  XV,  9,  vv.  5-6.  —  (12)  Ant..  IX,  115  :  cfr.  Ale.  Embl.  28.— 
(13)  Periegesi,  I,  35,  4,  ed.  Dind.,  cfr.  Foscolo,  n.  ai  vv.  219-220  dei 
Sepp.  —  {14)  Griech.  Litt.',  zw.  Th.,  p,  711.  —  (15)  v.  8i4esegg. — 
(i6)  V.  771  e  segg.,  vv.  791-2.  —  (17)  v.  1244.  —  (18)  v.  1242  e  segg.  — 
(19)  V.  795  e  segg.  —  (20)  V.  344.  —  (21)  x<òrtx  4>o'.vtxy);  Osd;  (v.  658: 
cfr.  il  com.  di  Tzetze). 
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tante  altre  creature  di  questo  luttuoso  poeta»  un  disgradato,  notevole 
perciò  che  da  lui  par  dati  (Roma  era  già  in  fiore),  se  non  pure  da  Callia, 
storico  d'Agatocle  (i),  la  tendenza  a  introdurre  Ulisse  nella  leggenda 
romana. 

Ma  già  nella  poesia  il  nostro  eroe  non  poteva  viver  troppo:  primo, 
perch'ella  era  ormai  debole  e  inetta  a  creare:  alluminava  preziosa- 
mente, piuttosto;  secondo,  perchè,  e  questa  è  la  prova  più  evidente  della 
straordinaria  evoluzione  subita  da  Ulisse,  le  qualità,  veramente  poeti- 
che ,  le  quali  lo  avevano  accompagnato  negli  stadii  anteriori ,  erano 
andate  già  tutte  perdute.  Questa  evoluzione  dei  fatti  omerici  e,  però, 
anche  dei  caratteri,  aveva  raggiunto  tal  segno,  che  airautorìtà  d'Omero, 
a  cominciar  da  Polibio  e  finire  a  Tzetze,  non  ci  si  credeva  più  :  Ulisse, 
come  vedremo  adesso  fra  gli  storici  e  i  mitografì  del  basso  tempo  della 
letteratura  greca,  era  ormai  nient'  altro  che  un  viaggiatore  :  il  prode 
Ulisse  era  sparito  ;  il  sofferente  Ulisse,  sparito  ;  lo  scaltro  Ulisse,  spa- 
rito ;  non  rimaneva  che  il  vagabondo  Ulisse.  Sotto  questo  riguardo  la 
tarda  prosa  greca,  a  sua  volta,  ebbe  a  influir  grandemente  sul  mondo 
letterario  romano. 

Con  Polibio,  infatti,  se  Ulisse  è  un  esperto  comandante,  è  altresì 
uno  che  s' intende  di  navigazione  (2)  ;  se  è  un  uomo  politico  (3),  ha 
pur  girato  di  qua  e  di  là  per  tutt'  i  luoghi,  specialmente  in  Sicilia  (4  ; 
Omero  è  già  uno  che,  pure  intorno  a  Ulisse,  mesceva  il  vero  col  falso  (5). 
Anche  Mnasea  di  Patarae  Dionigi  d'Alicamasso  non  lo  menzionano  se 
non  il  primo  com^  tuttora  ^poviiicbiaTo^  xai  auv6t(ó'caxog(6),  eilsecondo 
in  quel  suo  viaggio  appo  Circe,  ricordando  aver  lo  storico  Xenagora 
detto  che  egli  vi  ebbe  da  quella  fascinatrice  tre  figlie,  Roma,  Antia  e 
Ardea  (7),  da  cui  poi  venner  fondate  le  tre  città  omonime  (8)  :  eviden- 
temente lo  storico  greco,  attinga  pure,  come  vuole  il  Ciaceri  (9),  a  una 
cronaca  più  antica ,  quella  di  Agesianatte,  piuttosto  che  a  quella  di 
Ellanico,  certo  è  che  segue  anche  lui  la  tendenza,  notata  già  in  Lieo- 
frone  e  seguita,  ma  inutilmente  (e  il  perchè  si  capirà  appresso),  da  varii 


(i)  Cfr.  Bonghi,  St.  di  Roma,  I,  p.  49-  —  (2)  St.  IX,  16,  r.  — 
(3)  XIII,  27,  IO.  —  (4)  Rei.  geogr.,  XXXV,  6,  4.  —  (5)  Ib. ,  ib.  — 
[é)  Athen.  IV,  p.  158,  e:  cfr.  MiSlIer,  Fr.  Hist.  Gr.,  v.  Ili,  p.  152,  fr. 
15,  apud  Mnas.  Patrens.  —  (7)  V.,  intorno  a  queste  tre  figliuole,  più 
specialmente  Stiehle,  Philol.  1849,  p.  107;  1885,  p.  167:  cfr.  Preller, 
Ròm.  Mythol.\  II,  p.  309,  n.  2.-^8)  Fr.  Hist.  Graec,  col.  del  Mai- 
ler, IV,  527,  6.  —  (9)  Come  e  quando  la  legg.  trojana  entrò  in  Roma: 
Estr,  dagli  Studi  storici,  1895,  pagg.  507i  521. 
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scrittori  greci  dell'epoca  romana  (i),  Apollonio  {2),  Plutarco  (3),  Euse*' 
bio  (4),  Stefano  Bizantino  (5)  ed  altri,  d'innestare  la  razza  di  Ulisse  nel 
novamente  glorioso  tronco  latino. 

Presso  Strabone  Ulisse  è  ormai  nient' altro  che  un  vagabondo  del 
mondo  greco  :  Strabone  riconosce  fuggevolmente  che   Omero  adoma 
Ulisse  di  ogni  dottrina  al  di  sopra  degli  altri  eroi  (6);  ma  si  ferma  a 
osservare  che  quel  poeta,  secondo  Erastotene,  abbia  imaginato  gli  errores 
di   Ulisse  in  luoghi  non  noti  {7)  ;  anzi  Omero  non  è  più  credibile  :  i 
luoghi  della  navigazione  d'Ulisse  vi  sono  fìnti  (8).  Quanto  alla  quistione 
se  Ulisse  sia  stato  in  Sicilia,  costui  non  solo  sarebbe  stato  qui  e  per 
r  Italia  ,  ma  se  ne  troverebbero  vestigia  in   Ispagna  (9) ,  e  non  deve 
stupire  che  Omero  n*  abbia  descritto  gli  errori  in  modo  così  favoloso 
da  indurre  a  credere  che  molte  cose  siano  state  fatte  da   quello   nel- 
l'Atlantico (io).  Del  resto  si  rinvengono  tracce  dell'  eroe  un  po'  dap- 
pertutto :  nei  nomi  imposti  a  paesi  (11),  e  tolti  per  lo  più  da  suoi  com- 
pagni, Bajo,  Miseno  (13)  e  Polite  (13);  e  in  un  tempio,  eretto  da  Ulisse 
a  Minerva  sul  promontorio  della  Campania  (14)  ;  e  in   una  patera   di 
quell'eroe  sul  Circeo  (15);  e  in  un  altare  di  Ulisse  appo  Meninge  (16); 
e  in  una  città  della  Spagna  (17);  e  in  altri  luoghi.  Racconta  ancora  Strabo- 
ne (18)  come  lo  storico  Asclepiade  Murleano  rechi  che  lo  scudo  e  i  rostri 
delle  navi  d'Ulisse  siano  stati  appesi,  quale  ricordo  dell'errar  suo,  nel 
tempio  dedicato  a  Minerva,  in  Turditania.  Si  crede  perfìno,  giunge  a 
dire  il  nostro  storico,  che  sia  venuto  ai  laghi  dei  negromanti  d'Averno(i9). 
Non  altrimenti  presso  Plutarco,  il  quale  ritiene  Ulisse  ingannatore 
a  buon  fine  (20)  si,  ma  callido  e  curioso  (sebben  lo  scagioni  nel  tratta- 
tello  della  Curiosiià)  (ai),  e  figliuolo  di  Sisifo  (22).  Anche  il  pio  Plutarco, 
che  tentava  in  tutt'i  modi  di  legare  le  sorti  greche  con  le  romane,  pro- 
curò di  regalare,  e  non  dovea  forse  parere  un  bel  regalo  nemmeno  a  lui, 


(i)  Cfr.  Niebuhr,  R6m.  Gesch.,  I,  239;  Pais ,  St.  di  Roma,  To- 
rino, 1898,  pagg.  13;  258-9;  168-171.  —  (2)  Scoli.  IV,  353.  —  (3)  Vedi 
appresso,  dove  tratteremo  di  Ulisse  in  Plutarco.  (4)  Cr.  Can.  1, 45,  3  Mag- 
gio. —  (5)  V.  'AvTeia  e  'ApWa.  —  (6)  17  C.  —  (7)  18,  20,  22,  24,  45  sg.  — 
(8)  18.  —  (9)  17;  18.  —  (io)  130.  —  (II)  21  ;  204.  —  (12)  21.  — 
(13)  255.  —  (14)  157.  —  (15)  232.  —  (16)  834.  —  (17)  149-  —  (18)  157  : 
cfr.  MQUer,  Fr.  h.  gr.,  Ili,  301,  5.  —  (19Ì  244.  —  (20)  Sol.  30:  Ed. 
Dùbner,  MDCCCLXXVII.  —  (21)  T.  Ili,  II,  20.  —  (22)  Quest.  gr.  XLIII: 
la  opinione  è  riferita  come  attinta  da  Istro  Alessandrino. 

Biv,  di  storia  antica.  r 
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la  genia  d*  Ulisse  al  ceppo  italico ,  ricordando  che  costui ,  per  avere 
ucciso  i  Proci,  fosse  stato  sbandito  (qual  differenza  già  dal  modo  di  pen- 
sare dei  Greci  antichi  !)  e  avesse  dovuto  emigrare  in  ItaKa  (i)  :  qui  aver 
poi  avuto  da  Circe  un  (iglio,  il  fondatore  di  Roma  (a).  Di  Ulisse,  per- 
tanto, si  trovano  vestigia  in  varii  luoghi  :  Tasta  e  Telmo,  che  egli  avrebbe 
consacrati  alle  dee  Madrid  in  Sicilia  (3);  e  un  tempietto,  a  lui  dedicato 
in  Lacedemone,  pre$so  Leucippido  (4). 

Appiano  ricorda  (5)  ancora  un  Artemisio  (icoXfxvv}  ^p^yiìizàvrij  non 
lunge  da  Milazzo),  presso  a  cui  sarebbero  stati  i  buoi  del  sole  e  avrebbe 
avuto  luogo  il  sonno  di  Ulisse. 

Paùsania ,  infine ,  il  più  recente  fra  i  buoni  storici  della  bassa 
età  greca ,  non  riconosce  che  un  Ulisse  vagabondo  (6) ,  il  quale  edi- 
fica tempii  qua  e  là  (7)  :  ma,  con  tutto  ciò,  ho  forti  sospetti  per  cre- 
dere che  in  questi  greci  delT  impero  romano  si  fosse  insinuato  anche 
un  tantino  di  quella  certa  convinzione  degli  scrittori  latini ,  per  la 
quale,  come  vedremo ,  Ulisse  era  tutt*  altro  che  un  tipo  bello ,  se  lo 
stesso  Paùsania,  insieme  con  una  certa  rappresentazione  plastica  del  furto 
del  Palladio  (8  ,  ne  ricorda  anche  un'altra  raffigurante  la  barbara  strage 
perpetrata  su  Palamede  da  Ulisse  (9),  non  già  in  un  pozzo,  ma  in  una 
pesca;  e  lo  addossar  che  vilmente  fece  questi  a  Penelope  d'aver  ade- 
scato i  Proci  (io);  e  lo  stupro  da  lui  consumato  sur  una  vergin  di  Te- 
mesa  ,  per  cui ,  preso  a  sassate ,  se  ne  sarebbe  partito  senza  reagire , 
proprio  con  la  coda  fra  le  gambe  (11). 

Dello  storico  Olimpiodoro,  inferiore  di  gran  lunga  ai  qui  cennati, 
è  notevole  questo,  vale  a  dire  Taver  egli  esposto  (i a)  come  Ulisse  non 
sia  già  peregrinato  in  Sicilia,  ma  agli  estremi  lidi  d' Italia;  e,  percorso 
T Oceano,  sia  disceso  agT  Inferi;  e  sull'Oceano  sia  poi  stato  gittato 
in  molti  errori. 

Ma  i  mitografi,  laddove  non  cucinano  più  le  vecchie  storie  d'Ulisse, 
vale  a  dire  laddove  non  sono  obbiettivi,  sentono  affatto,  specie  i  più 
tardi,  come  Filostrato  e  Tolomeo  d'Egitto,  T  influsso  romano;  e  per  il 
nostro  eroe,  oramai  non  altro  più  che  un  vagabondacelo,  hanno  per- 
duto addirittura  la  simpatia  ed  il  rispetto. 


(I)  Quest.  gr.,  XIV.  —  (a)  Rom.  II.  —  (3)  Marc.  XX.  —  (4)  Quest. 
gr.  XLVIII.  —  (5)  St.  rom..  Guerre  civ.  V,  116.  —(6)  Periegesi,  Ed. 
Dind.  Par.,  MDCCCLXXXII ,  VI,  VI,  7.  —  (7)  Vili,  XIV,  5;  Vili, 
XLIV,  4.  —  f8  I,  XXII,  6;  cfr.  pure  App.,  op.  cit..  Guerra  mitr.,  1, 
55.  —  (9)  X,  XXXI ,  2.  —  (io)  Vili ,  XII ,  6.  —  (II)  VI ,  VI ,  7  .  ~ 
(aa)  Cfr.  Fozio,  Bibl.,  cod,  80  in  MùUer,  Fr.  h.  gr.  IV,  68, 45. 


-35- 

Apollodoro ,  infatti ,  se  egli  è  realmente  V  autore  della  Bibtioieca 
che  va  sotto  il  suo  nome,  narra,  ma  in  modo  obbiettivo,  come  Ulisse  si 
ebbe  Penelope  (i);  e  l'incitar  che  costui,  con  la  tromba,  fa  a  Sciro  di 
Achille,  nascosto  in  abito  femminile  fra  le  figlie  di  Licomede,  la  quale 
storia,  del  resto,  non  è  che  una  vecchia  reminiscenza  di  Sofocle  (2),  di 
Stazio  e  di  tanti  altri  :  attesta  ancor  Fozio  che  Apollodoro  avesse  dato 
fine  alla  sua  vera  Biblioteca  con  la  recensione  dei  viaggi  di  Ulisse. 

Partenio,  esagerando  il  carattere  di  avventuriero,  che  l'itacese  dimo- 
stra appo  Calipso  e  Circe,  lo  rende  (si  ricordi  che  Partenio  fu  maestro 
a  Vergilio,  il  peggior  nemico  d* Ulisse),  una  specie  di  vagabondo  corrut- 
tore :  se  duce  Polimela,  la  figliuola  di  Eolo,  il  quale  lo  aveva  ospitato 
e  poi  se  la  svigna  (3);  corrompe  in  Epiro  la  figliuola  di  un  altro  ospite , 
Euippe  (4) ,  da  cui  secondo  questo  mitografo  ottenne  queir  Eurìalo 
(secondo  Lisimaco  (5)  avrebbe  avuto  Leontofrone,  altri  dicono  Dorico), 
che  fu  argomento  d*un  dramma  di  Sofocle:  ma  in  Partenio,  a  differenza 
che  in  Sofocle  ,  Ulisse  è  tutt'  altro  che  un  uomo  pio,  anzi,  per  quella 
sua  €ÌncanHnema  e  feroce  indole'^,  uccide  di  propria  mano  il  figliuolo 
Telefo,  venuto  a  cercarlo  (6). 

Dalla  storia  trentesimaquinta  che  racconta  Conone  (7),  non  sapremmo 
poi  derivar  quale ,  fra  Ulisse  e  Diomede,  sia  il  più  mariolo  :  se  Dio- 
mede che ,  scalato  il  muro  di  Troja  su  le  spalle  di  Ulisse  ,  lascia 
costui  laggiù  e  si  piglia  il  Palladio,  per  averne  lui  solo  la  lode,  affer- 
mando, bugiardamente,  che  il  vate  Eleno  non  avesse  indicato  già  quello 
come  un  mezzo  per  espugnar  Troja;  o  Ulisse,  che,  accortosi  del  tiro, 
cerca  d'ammazzare  a  tradimento  l'amico  e,  quindi,  lo  insegue  con  la 
spada:  solite  garbatezze  d'amici  fedeli. 

Anche  in  Filostrato,  come  in  Cedreno,  Ulisse,  non  ostante  la  sua 

arte  oratoria,  è  un  birbone  che  calunnia  presso  Agamennone  Achille, 
insinuando  che  costui  vuol  usurpare   il   supremo  comando ,  e  ha  per 

mezzan  Palamede  (d)  ;  e  che  si  vale  di  arii  bugiarde  e  scelleratissime', 

e  che ,   fisicamente   perfino  ,  è  tutt'  altro  che  amabile  (9)  :  vi  si  sente 


(i)  Bibl.,  Ili ,  9.  —  (a;  Nauck ,  fr.  506  :  trattando  delle  Scirie  di 
Sof.  abbiamo  lasciato  correre  che  co'  due  versi  aù  9*  &  x.  x.  X.  sarebbe 
salutato  lui.  Correggiamo  l'errore  :  è  lui  che  saluta  Achille.  —  (3)  Er.,  II.  — 
(4)Er.,  III.  —  (5)  Aten.,  IV,  158,  D:  cfr.  Mailer,  Fr.  h.  gr..  Ili,  339.  — 
(6)  Er.,  Ili  :  cfr.  le  ultime  parole  xal  '05'jaagù;  iiiPjv  fità  xó  hyj  èYxpaxi^g 
X.  T.  X.  —  (7)  Mythogr.  Gr. ,  ed.  West. ,  p.  139.  —  (8)  Er. ,  Pai.  — 
(9)  Ciò  pare  a  me,  e  parve  anche  a  J.  Mazzoni  (Dif.  di  Dante,  Cesena, 
MDLXXXVII  ,  p.  454) ,  si  rilevi  da  quelle  parole  :  xòv  'OSuaoéa  .... 
&icóat|iov,  %%i  od  (léy^^i  ^^^  iceicXavy^^iévov  xoòg  Ó^OaX/xoù^,  dia  xà9lvvo{a( 
xf ,  xal  (movotac. 
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già  pieno,  con  la  tendenza  antiomerica,  notata  dallo  Chassang(i),  l'in- 
flusso romano ,  anzi  vergiliano  :  in  Filostrato  il  carattere  di  Ulisse  è 
nettamente  delineato  :  facondissimo  eroe,  ma  dissimulatore,  invidioso, 
lodatore  della  malignità  etc,  e  «molte  furono  le  sue  imprese,  nessuna 
degna  d'ammirazione  »,  e  «  nella  guerra  tale  che  pareva,  non  era 
forte  »  (2Ì  :  dov*  è  più  qui  1'  antico  eroe  ? 

Dov'è,  infine,  presso  Tolomeo  d'Efestione  (Chenno),appo  il  quale  (3) 
sur  Ulisse,  oltre  alla  colpa  d'aver  rubato  il  Palladio  si  versa  il  comico, 
se  lo  si  fa  venir  a  gara  nel  suon  della  tibia,  e  sia  pur  con  vantaggio,  e 
cantare  il  poema  di  Demodoco  (4)  e  lo  si  vuole  chiamato  originaria- 
mente (altro  che  la  etimologia  omerica  !)  05ti^,  perchè  di  lunghe  orec- 
chie, dove  l'allusione  è  evidente;  e  per  cui,  non  avendo  la  madre  potuto 
partorirlo  che  a  stento,  essere  stato  detto  'OturosOs  (5);  e,  tutt' altro 
che  soggiogar  Circe,  essere  stato  da  lei  trasformato  in  cavallo,  come 
aveva  già  cennato  Sesto  Empirico  (6)  ,  e  da  cavallo  esser  morto  (7)  : 
Tolomeo  non  è,  lo  ha  dimostrato  il  Hercher  (8),  una  fonte  storica,  e, 
tanto  meno ,  aggiungo  io ,  da  prender  sul  serio  :  ma  appunto  per  ciò 
s'  à  da  ammetter  che  in  quella  sua  storia ,  nuova  davvero,  com'  egli 
dice,  vi  sia  il  modo  di  veder  proprio  suo,  dei  tempi  suoi. 

Non  resterebbe  a  dire,  per  quanto  riguarda  Ulisse  nella  tarda  gre- 
cità, che  qual  egli  è  presso  gli  scrittori  varii,  Eliano,  Polieno,  Luciano, 
Porfirio;  e  presso  gli  oratori.  Ateneo,  Massimo  Tirio,  Crisostomo,  Li- 
banio:  dei  quali  tutti,  sacrificando  un  po' l'ordine  cronologico  al  logico, 
perchè  taluni  non  appartengono  piii  all'epoca  romana,  ma  al  principio 
del  medio  evo,  diciamo  adesso. 

Eliano  lo  ricorda  nella  sua  Storie  varie  in  due  luoghi:  nel  primo  (9) 
lo  rappresenta  un  venturiero,  che  per  nulla  diflerisce  dai  mercanti  fe- 
nici, dacché,  insieme  con  Menelao,  ebbe  a  scopo  del  suo  viaggio  il  far 
quattrini;  nell'altro  (io)  fa  Metone,  astronomo,  più  simulatore  d'Ulisse: 
e  può  esser  bene.  Polieno  ,  storiografo  di  stratagemmi  ,  non  poteva 
non  trovare  lodevole  la  frode  del  cavallo  di  legno  (11),  per  il  quale 
avvenne  la  presa  di  Troja  (  12).  L'Ulisse  lucianesco  poi,  derivante  sempre 


(i)  Hist.  du  rom.  dans  Pant.,  p.  124.  —  (2)  Er.,  Ul.  —  (3)  cfr.  la 
^w\\Nav,st,divar,  erud.yX.  IH.  —  '4)  Ih.,  1.  VIL  —  (5)  II.,  1.  L  — 
(6;  Avv.  i  mat.  1 ,  264.  —  (7)  Ib.,  IV.  —  (8)  Vedine  il  lavoro  titolato 
«  U.  die  Glaubwùrd.  d.  N.  Gesch.  d.  Ptol.  »,  negli  ann.  del  John,  1855, 
suppl.  I,  p.269esegg.  —  9)  IV,  20:  ed.  Hercher,  MDCCCLVIII.  — 
(io)  XIII,  12.  —  (II)  I,  9.  (12)  I,  8. 
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dair odissiaco  omerico,  e  quindi  Jtt-iva.ffl/  y.al  «rp  it\:va)ii-vo;  (i),  è 
tuttavia  popolarìssimo ,  se  vien  ricordato  a  ogni  poco  (2) ,  e  sta  di 
mezzo  al  perspicace  e  al  bindolone.  Egli  è,  difattì,  o  varò;  (3)  e  anche 
ooqpd;  (4)  e  jiiXa  asfivsf  xal  àr.in^To;  .'làpi-p  (5);  né  scende  agl'in- 
feri per  curiosità  di  vedere  i  morti  etc,  ma  per  udire  Tiresia  6)  ;  né 
dice  bugie  che  per  procacciare  la  salvezza  a  sé  e  il  ritorno  agli  amici  (7); 
e  si  tien  lunge  dal  loto  oblioso  (8);  e  par  tale,  insomma,  che  bisogna 
imitarne  l'esempio,  navigando  di  là  delle  cupidigie,  degli  spettacoli  e 
delle  seduzioni,  sebbene  non  con  le  mani  e  i  piedi  legati  come  lui  (9). 
Ma  s'egli  riceve  appena  una  tinta  di  comico  nel  dialogo  fra  il  Ciclope  e 
Poseidone  (io),  in  quell'altro  dialogo  fra  Ajace  e  Agamennone,  sembra, 
invece,  non  abbia  meritato  le  armi,  poiché  Ajace  afferma  d'averlo  più  volte 
salvato  (i  i),  e  Agamennone  non  sa  rispondere  se  non  che  del  fatto  accusi 
Teti  (12);  e  nelle  Vere  Storie  é  denominato  addirittura  ^.SiaxaXo;  pc«  fioXt- 
X^*C  ('3)»  che  tutte  quelle  storie  poteva  narrare  solo  ai  Feaci,  t^.wtcg 
dtvOpa  Tts'j-,  per  tacere  della  sua  finta  mania  e  dell'  insidia  a  Palame- 
de (14Ì:  alla  vergogna  della  sua  casa  poi  si  crede  a  chiusi  occhi  (15). 
Con  Porfirio,  infine  (16),  Ulisse  pare  un  essere  simbolico,  da  quanto 
era  già  cominciato  a  parere  con  Luciano  e  con  Numenio ,  secondo  il 
quale  ultimo  sarebbe,  diciamo  col  Papefry),  la  rappresentazione  «eines 
die  ganze  Schopfung  nach  einander  Durchwandelnden  »  :  ci  afiacciamo 
già  al  medio  evo. 

Ma  oramai  presso  gli  altri  retori,  con  l' influsso  romano,  da  una 
parte,  e  con  l'aura  di  rinnovamento  del  Cristianesimo,  dall'altra, 
Ulisse,  il  greco  tipo  classico  di  Ulisse,  comincia  a  staccarsi  afiatto  dalle 
coscienze  e  diventa,  come  in  parte  vedremo  effettivamente  accader 
presso  i  Romani,  un  tipo  retoricsj,  in  attesa  che  altri  lo  ricrei,  trasfor- 
mandolo. Per  Ateneo  egli  é,  difatti,  ^p'-v.fiw^axo;  xaì  ouvsidbxaxo;  (18}, 
il  solito  ritornello.  Per  Massimo  Tirio,  non  altrimenti  che  per  gli  an- 
tichi  g^eci ,  cjo^jjiaxo;  (19)  e  pio,  se  Zeus  se  ne  ricorda  ,  lo  ha  caro 


(i)  Erm.,  59:  cfr.  pure  «  Della  danza  »  46.  —  (2)  Trenta  volte 
circa:  cfr.  Lue,  ed.  Dindorf,  Ind.  nom.  et.  rer.,  Ul.  —  (3)  Tim.  23; 
Dial.  d.  m.,  9,  4.  —  (4)  Amie,  23.  —  (5)  Del  lutto,  5.  —  (6)  Del- 
l'astrol.,  24.  —  (7)  L'incredulo,  L  —  (8;  D.  danza,  3.  —  (9)  Nigr.,  19.  — 
(10)  Dial.  mar.,  2.  —  (11)  Dial.  d.  morti,  29,  i.  —  fi2)  Ib.,  29,  2.  — 
(^3  Ii  3-  —  (14)  D.  danza,  46.  —  (15)  Dial.  d.  dèi,  22,  2.  —  (16)  L'antro 
delle  Ninfe;  34,  LJ.  Did.  —  (17)  Wórterbuch  d.  gr.  Eign.,  cur.  l5en- 
seler:  'Oìjaasj^.  —  (18)  L.  IV,  e.  80.  —  (19)  Dissert.,  Ed.  Did.  XXVIII, 
2  e,  anche,  poco  prima. 
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Atena  »  Io  guida  Ermete,  lo  ama  Calipso,  lo  salva  Leucotea,  e  cosi 
via  (i)  :  Massimo  Tino  giunge  a  dire  che  a  tutte  le  prove  fattegli  subire 
fu  spinto,  per  benevolenza ,  da  un  dio  (2).  Anche  Dione  Crisostomo, 
ogni  volta  che  ricorda  Ulisse ,  lo  ricorda  come  una  creazione  reto- 
rica, ideale,  non  più  come  un  personaggio  vivo  nella  propria  coscienza 
o  fantasia,  quale  delle  sue  dir  si  voglia  :  solo  nella  orazione  decima- 
terza dice  Palamede  ucciso,  dopo  d'aver  insegnato  le  lettere  ai  Greci, 
per  la  loro  ingratitudine ,  discolpandone  cosi  indirettamente  Ulisse  ; 
sebbene  altrove  (3),  e  tale  contraddizione  prova  meglio  la  tendenza 
retorica,  obbiettiva  di  Dione,  egli,  invece,  lo  incolpi  ;  del  resto  non  lo 
ricorda  che  per  il  suo  valore  oratorio  (4),  derivandolo  da  Omero,  per 
la  sua  condotta  e  i  costumi  (5),  derivandoli  dai  tragedi,  per  la  sua 
callidità  (6),  onde  lo  mette  insieme  con  Ippia:  delle  virtù  di  Ulisse  fa 
un  bell'elenco,  ma  dichiara  esplicitamente  che  son  quelle  attribuitegli 
da  Omero  (7).  Con  Libanio,  infine,  egli,  secondo  l'antica  tradizione, 
appar  solo  ancora  in  qualche  motto  proverbiale ,  come  quello  o  j9ì 
*08uaai(i);  Xe{7co|xai  Iv  dóXoi^  (8):  ma  già  Libanio  appartiene  affatto  al 
mondo  cristiano, 
(continua). 

Messina^  Agosto  i8g8^ 

Placido  Ceaareo. 

(I)  Ib.,  XXXVIII,  7.  —  (2)  Ib.,  ib.  —  (3)  Or.  LX.  —  (4)  Or.  II,  22.— 
(5)  Or.  LII,  ir.  —  (6)  Or.  LXX  :  cfr.  pure  LIX,  3.  —  (7)  Or.  LII.— 
(8)  Ep.  78. 


VERGILIO  INNAMORATO 

(Saggio  critico-biografico) 


. . .  O  mihi  tum  quam  molliter  ossa  quiescant, 
Vestra  meos  ollm  si  fìstula  dicat  amores  I 


Il  medioevo  che  di  Vergilio  poeta  seppe  fare  nei  sogni  della 
fantasia  liberissima  un  mago  e  un  sapiente,  per  esemplificare,  secondo 
il  gusto  del  tempo,  nel  caso  di  un  uomo  celeberrimo,  la  convinzione 
diffusa  che  non  ci  sia  arte  né  sapere  il  quale  regga  al  paragone  delle 
astuzie  muliebri ,  raccontò  di  lui  innamorato  e  per  amore  sospeso  in 
una  cesta  dalla  finestra  della  sua  bella.  E  la  bella,  secondo  WMyreur 
des  histor  di  Fean  d' Outremeuse  ,  sarebbe  stata  nientemeno  che  Fé- 
bilia,  figlia  di  Giulio  Cesare,  la  quale  avrebbe  rivolto  al  poeta  il>  dolce 
invito  :  €  Sire  Virgìle,  dites-moy  se  vos  aveis  amie  ;  car  se  vos  me 
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voleis  avoir,  je  suts  vostre  por  prendre  à  femme  ou  estre  vostre  amie; 

s' il  vos  plaiste  »  (i). 

Favolosi  racconti  certo ,  ma  che  pure  è  lecito  dubitare  se  sareb- 
bero nati  in  un'età  in  cui  i  grandissimi  chierici  furono  pederasti  (e 
basti  citare  per  tutti  Brunetto  Latini  e  Guido  Guini^elli)  e  intomo  a  un 
poeta  per  chiare  testimonianze  pederasta  anche  lui,  quando  non  aves- 
sero trovato  a  sorgere  neppure  un  pretesto  nei  suol  biografi.  Invece  di 
questi  pretesti  è  giunta  a  noi  l'eco  nella  vita  che  va  sotto  il  nome  di 
Donato  :  «  vulgatum  est  consuesse  eum  et  cum  Plotia  Hierìa  »  (a), 
nel  commento  di  Servio  €  tres  dicitur  amasse  Virgilius  :  Alexan- 
drum  quem  Donavit  ei  Pollio  et  Cebetem  pùerum  cum  Leria  puella, 
quos  a  Maecenate  dicitur  accepisse  »  (3)  e  negli  scoli  bernesi,  donde 
apprendiamo  su  questa  leria  o  Leria  qualche  cosa  di  più  :  €  Caniàarus, 
allegorice  quidam  volunt  Hieriam  intellegi,  Maecenatis  anelila  quae 
dicitur  vinosa  fuisse,  quidam  Vari  amicam  »  (4).  E  non  importano  le 
parole  che  seguono  nella  vita  attribuita  a  Donato  :  «  sed  Asconius  Pe- 
dianus  adfirmat,  ipsam  postea  maiorem  natu  narrare  solitam,  invita- 
tum  quidem  a  Vario  ad  communionem  sui  verum  pertinacissime  recu- 
sasse,  cetera  sane  vitae  et  ore  et  animo  tam  probum  constat,  ut  Nea 

poli  Parthenias  vulgo  appellatus  sit »  (5)«  H  nome  di  Partkenias 

più  che  per  la  probità  dei  costumi  dovette  esser  assegnato  al  poeta 
per  la  sua  modestia  che  gli  faceva,  secondo  la  testimonianza  dello  stesso 
biografo,  fuggire  la  gente,  se  pure  non  è  una  traduzione  greca  fatta 
dal  volgo  della  città  semigreca  di  Napoli  del  nome  Vergilius  coxxoiXo 
già  popolarmente  in  Virgilius  (6).  E  quanto  ad  Asconio,  ben  poco  è 
il  valore  di  verità  che  può  riconoscersi  alla  sua  affermazione,  mentre 
nella  sua  opera  canora  obirecttUores  Vergilii  è  ben  naturale  che  lo  sdegno 
contro  i  Carbilii  e  gli  Erennii  e  i  Perellii  trasmodasse  in  un  panegirico 
del   cortese   mantovano.  Sottrarre  il  grande  poeta  alla  comune  condi- 


(i)  CoMPARBTTi,  Virgilio  nel  medio-evo.  Livorno,  Vigo,  1872. 
Parte  II,  pag.  148. 

(3)  C.  SvKTONi  Tranquilli  praeter  Caesarwn  libros  reliquiae.  Edi- 
dit  Augustus  Reifferscheid.  Lipsiae,  sumptibus  et  formis  B.  G.  Teub- 
neri.  MDCCCLX,  pag.  57. 

(3)  Ad  ed,  II,  15.  Cf.  anche  ctd  ecL  II,  i. 

(4)  Ad  ed.  VI,  17,  Cf.  anche  ad  ed,  II,  1. 

(5)  Reifferscheid,  o.  e.  pag.  57. 

(6;  E,  continuando  sulla  via  delle  supposizioni ,  potrebbe  anche 
essere  un  nomignolo  derivato  a  Vergilio  dal  suo  maestro  Partenio. 
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zione  degli  uomini,  facendolo  libero  e  schivo  di  quel  giogo  a  cui  si 
piegano  tutti,  doveva  parere  al  suo  difensore  entusiasta  una  parte  del 
legittimo  culto  che  gli  era  dovuto.  Nel  modo  medesimo  la  poesia  dei 
troveri  si  compiacque  di  torre  all'eroe  di  Rencesval  la  epica  sposa 
della  Chansan, 

Così  non  parve,  è  vero,  ad  un  giovine  e  valente  filologo  nostro, 
Luigi  Valmaggi,  il  quale  non  ha  molto  scriveva  che  «Virgilio....  non 
ha  amato  le  donne,  o  almen  dall'eterno  regale  non  s'è  lasciato  im- 
pressionare con  soverchio  ardore»  (i)  e  si  sforzava  provarlo  con  Tesarne 
della  vita  stessa  del  poeta.  Ma  gli  argomenti  che  egli  seppe  addurre 
in  favore  della  sua  tesi  non  sono  tali  che  possano  far  troppa  presa. 
Oltre  il  luogo  citato  di  Donato  con  la  affermazione  di  Asconio,  a  cui 
abbiamo  riconosciuto  sopra  il  suo  giusto  valore,  egli  fa  suo  prò'  di 
questo  fatto  che  il  poeta  non  ebbe  moglie.  Non  è  sfuggito  all'acume 
ben  noto  del  valente  filologo  «  che  il  fatto,  preso  cosi  in  sé  generica- 
mente, non  è  punto  indizio  di  avversion  soverchia  o  di  soverchia  indif- 
ferenza per  le  donne  ;  anzi,  potrebb'  essere  indizio  del  contrario  »  (2). 
Pure  egli  aggiungeva  «  s'abbian  presenti  le  relazioni  famigliari  di  lui 
coli  Augusto,  e  la  protezione  larghissima  che  questi  si  compiacque 
accordargli,  si  ricordino  le  tendenze  moraleggianti  della  politica  d'Ot- 
taviano, sopra  tutto  certe  sue  leggi  in  favore  del  matrimonio  e  contro 
i  celibi ,  si  tenga  l' occhio  a  tutto  ciò,  e  s' intenderà  di  leggieri  come 
e  perchè,  dove  a  Virgilio  fosse  bisognato  coprir  con  una  moglie  qual- 
che illecito  intrigo,  e'  non  avrebbe  mancato  di  farlo  »  (3). 

Ora  a  me  pare  che  questo  sia  un  voler  pretendere  da  Vergilio 
quello  che  Augusto  non  pretese  né  da  lui,  né  da  altri  poeti  della  sua 
corte,  dei  quali  pure  conosciamo  gli  intrighi.  In  tutto  il  foro  si  legge- 
vano gli  amori  di  Cintia;  eppure  Properzio  era  pronto  a  soffrire  che 
gli  recidessero  il  capo  dal  collo  prima  di  diventare  marito  {4).  E  Orazio 
che  pur  godette  quanto  Vergilio  la  grazia  di  Augusto  e  lo  celebrò 
anzi  come  restauratore  della  morale  e  dei  costumi  non  ebbe  bisogno 
di  moglie  per  coprire  le  sue  mille  follie  coi  fanciulli  e  con  le  fan- 
ciulle (5).    Per   una  contradizione  davvero  poi  strana  provò  l'ira  del- 


(i)  Luigi  Valmaggi,   Virgilio  anomalo.  Rivista  di   filologia  e  di 
istruzione  classica,  anno  XVIII,  pag.  400. 

(2)  Valmaggi,  1.  e.,- pag.  401. 

(3)  Valmaggi,  o.  c,  pag.  402. 

(4)  Elegie  II,  7,  7. 

(5)  SaHre  II,  3,  325. 
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l'imperatore  proprio  quello  dei  poeti  dell'età  sua>  che  prese  moglie: 
voglio  dire  Ovidio.  Ma  il  fatto  ha  appena  bisogno  di  spiegazione.  Tra 
il  vivere  d'Augusto  e  il  suo  ideale  di  restaurazione  politica  s'apriva 
un  abisso.  Era  stato  visto  repudiare  tre  mogli  e  sposare  poi  la  donna 
di  un  altro,  e  nel  738,  già  innanzi  negli  anni,  amoreggiava  nelle  Gallie 
con  Terenzia  moglie  di  Mecenate.  E  i  suoi  poeti  dovevano  prendere 
esempio  da  lui,  come  il  suo  popolo  da  lui  e  dai  suoi  poeti.  Tanto  è 
vero  che  la  corruzione,  spenta  secondo  Orazio  da  Augusto,  continuava 
più  violenta  che  mai  dopo  lui  e  la  moralità  della  vita  non  farà  ritomo 
sul  mondo,  finché  non  si  ritrovi  a  ristabilire  l'equilibrio  nelle  anime 
una  formola  nuova,  quella  della  religione  di  Cristo. 

Ma  a  me  quella  Plozia  leria  o  Leria  sola  non  basta.  Non  già  che 
un'ancella  non  possa  inspirare  un  grande  amore,  ma  un'ancella  di 
un  altro,  da  godersi  insieme  con  un  altro  !  Le  traccie  di  altri  amori  a 
me  pare  di  sorprendere  nell'opera  verg^liana,  se  non  è  falso  quel  detto 
che  pone  Aristofane  in  bocca  di  Agatone  che  ciascuno  verseggia  se- 
condo la  propria  natura  (i),  e  già  fino  nell'ecloga  decima,  dove  o 
m'inganno  o  ci  è  dato  cogliere  tra  la  magnifica  sonorità  del  verso  il 
sussurro  quasi  di  una  passione  più  intima  e  profonda  che  non  sia 
quella  attestata  dalle  rimanenti  bucoliche. 

E  di  fatti  r  amore,  come  è  rappresentato  nelle  restanti  ecloghe,  è 
passione  essenzialmente  sensuale.  Le  lodi  dell'amata  sono  di  ordine 
fisico  :  «  O  Galatea  figlia  di  Nereo,  a  me  più  dolce  del  timo  di  Ibla, 
più  bianca  dei  cigni,  più  bella  dell'  edera  bianca»  (2);  tanto  il  culto 
della  forma  bella  prevale  che  (non  sembri  sottigliezza  eccessiva)  il  sa- 
luto di  Fillide  all'amante  che  parte  suona,  escluso  ogni  elemento  effet- 
tivo :  <  Addio,  addio,  bello  /olla  »  (3).  Le  lascive  Galatee  lanciano  una 
mela  al  pastore  e  si  rifugiano  dietro  1  salici,  ma  desiderano  d' essere 
prima  viste  (4)  ;  le  abbandonate  esprimono  il  voto  che  «  Dafni  sia 
preso  da  tale  amore  da  quale  la  giovenca  che,  stanca  dal  lungo  cercare 
per  le  selve  é  per  gli  alti  boschi  il  torello,  si  lascia  cadere  presso  un 
corso  d' acqua  suU'  alga  verde,  e,  disperata,  non  si  ricorda  di  ritrarsi 
dinanzi  alla  tarda  notte.  Da  tale  amore  sia  preso  e  io  non  pensiagua- 


(i)  Tesmoforiazuse^  v.  148  e  sgg. 

(2)  EcL  VII,  37-38. 

(3)  EcL  III,  79. 

(4)  EcL  III,  64-65. 
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rirlo  »  (i).  E  i  rivali  cercano  di  vincersi  l'un  l'altro  coi  doni  (i)  e 
dopo  essersi  dichiarati  in  procinto  di  morire  (3),  poi  si  rassegnano 
facilmente  alla  sconfitta  irreparabile,  sognando  altre  vittorie  altrove  : 
«  Troverai  un  altro  Alessi,  se  questo  non  vuol  sapere  di  te  »  (4). 

Ma  nell'ecloga  decima  nulla  di  questo.  Tanto  è  certo,  o  almeno  tanto 
par  certo  a  Gallo,  che  egli  farà  a  meno  di  ogni  altro  amore,  che  sul 
principio  pensa  con  un  sospiro  alla  gioia  che  proveranno  le  sue  ossa 
travagliate,  solo  che  sorviva  nei  canti  degli  Arcadi  la  memoria  del 
suo  alletto  infelice  (5).  E  segue  un  cenno  ad  altri  amori,  ma  per  dire: 
Non  sono  per  me  !  (6).  Poi  l' aspetto  di  quella  felicità  pur  possibile  , 
ora  svanita,  richiama  il  poeta  alla  realtà  presente.  Ma  per  lei  che  lo 
ha  abbandonato,  per  lei,  suo  pensiero,  che  ha  seguito  un  altro  via  per 
le  nevi  e  gli  orridi  accampamenti  (7)  egli  non  ha  un  oltraggio   solo  : 

Nunc  insanus  Amar (8).  È  Amore  il  folle,  non  lei,    lei  che   più 

sotto  (9),  è  detta  sì  dura,  ma,  chi  guardi,  non  tanto  per  avere  abban- 
donato il  poeta,  quanto  per  le  sofferenze  che  infligge  a  lui  coi  perìcoli 
del  suo  lontano  viaggio.  Manca  perfino  ogni  insulto  al  rapitore  del- 
l' amore  altrui  :  egli  non  è  qui  neppur  nominato.  Né  il  tradito  seguirà 
la  bella  infedele,  poiché  l'amore  è  morto  in  lei.  Al  contrario  egli  andrà 

lontano  e Gli  si  presentano  alla  mente  due  possibili  maniere  di 

conforto.  La  prima  è  questa  :  vivere,  come  diremmo  noi,  di  memorie; 
incidere,  come  dice  il  poeta,  la  storia  dell'amore  sulle  corteccie degli 
alberi.  Ma,  ahimè,  egli  osserva,  questo  sarà  rimedio  peggiore  del  male. 
Cresceranno  gli  alberi  e  crescerà  l'amore  (io).  E  allora  ?  Allora  bisogna 
apprendersi  a  un  secondo  partito:  fugar  l'amore  con  altri  pensieri, 
per  esempio  la  caccia  (11).  Ma  questo  di  dover  fare  a  meno  anche  della 


(i)  Ecl.  Vili,  85  e  sgg. 
(a)  Cf.  Ecl.  II,  57. 

(3)  Cf.  Ecl.  II,  7. 

(4)  Ecl.  II,  73. 

(5)  Ecl.  X,  33-34. 

(6)  Cf.  ivi,  V.  36-41. 

(7)  Ivi,  V.  22-23. 

(8)  Ivi,  V.  44;  accettando,  s'intende,  la  correzione  al  testo  tradi- 
zionale (le  per  ttte)  proposta  dal  Heumann  e  sostenuta  novamente  dal 
Cartault  nel  suo  magistrale  nlude  sur  ìes  Bucoliques  de  VirgUe.  Paris, 

bolin,  1897,  pag.  399- 

(9)  Ecl.  X,  47. 
(io)  Ivi,  V.  54. 

(II)  Cf.  ivi,  V,  55  e  segg. 
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memoria  dell'amore,  all'addolorato»  appena  detta,  par  cosa  troppo 
forte.  No ,  no,  è  inutile  ogni  rimedio ,   si  pianga  pure.  Omnia  tnncU 

Amar E  nessuna  menzione  di  doni,  nessun  sospetto  nemmeno 

che  la  fuggitiva  sia  stata  comprata  dalle  ricchezze  altrui. 

Ora  si  badi.  È  ben  vero  che  nelle  Bucoliche  Vergilio  derivò  più 
di  un  rivo  della  poesia  teocritea  e  anche  qui  dove  mancano  le  remi- 
niscenze delle  parole  (:)  avviene  di  sorprenderne  sotto  la  veste  latina 
il  limpido  murmure,  come  di  un'acqua  che  corra  nascosta  tra  i  veli 
frondosi  dei  boschi;  ma  errerebbe  egualmente  chi  sostenesse  che  da 
questa  e  dalle  altre  ecloghe  di  Vergilio  non  si  possa  ritrarre  testimo- 
nianza deir  animo  suo.  Molte  sono  per  chi  imita  le  vie  dell'imitazione 
ed  è  ben  naturale  che  ciascuno  prescelga  fra  tutte  quella  che  è  più 
conforme  all'  indole  sua.  Né  la  forma  quasi  sempre  impersonale  delle 
Bucoliche  ci  deve  far  velo  persuadendoci  a  vedere  in  esse  una  specie 
di  poesia  drammatica.  Drammatica  vera  e  propria  è  l' idillio  di  Teo- 
crito che  introduce  a  discorrere  pastori  e  caprai  con  una  rustica  sem- 
plicità che  arieggia  la  loro,  ed  ancor  oggi  dopo  il  mimo  d' Eronda 
quell'idillio  comprende  la  rappresentazione  più  sincera  della  vita  reale 
dell'  antichità  (2).  Ma  Vergilio  che  stanco  dal  sanguinoso  aspetto  delle 
guerre  civili  creò  nelle  Bucoliche  per  comune  consenso  la  lieta  imma- 
gine di  un  paese  vaporoso  e  vago,  Vergilio  che,  come  fu  detto  argu- 
tamente da  altri,  non  rappresenta  la  vita  campestre,  ma  la  canta  (3), 
Vergilio  che  sotto  la  veste  dell'allegoria  introdusse  nell'ecloga  le  sue 
sventure,  Verg^ilio  è  nelle  Bucoliche  soggettivo  presso  a  poco  quanto 
Teocrito  è  negli  Idilli  oggettivo.  Onde  i  pastori  di  Teocrito  sono  pa- 
stori non  molto  lungi  dai  veri  e  sarebbe  torto  attribuire  al  poeta  i  sensi 
che  egli  descrive  in  loro,  i  pastori  di  Vergilio  si  agitano  in  un  mondo 
fantastico  che  è  il  sogno  del  poeta  e  sarebbe  torto  riconoscere  in  loro 
modelli  più  o  meno  remoti  le  aspirazioni  e  i  sensi  che  esprimono 
come  voci  dell'autore.  Direi  che  come  gli  eroi  delle  tragedie  di  Vit- 


(i)  Per  esempio,  il  bellissimo  v.  69  :  Omnia  vinci/  Amar  et  nas 
cedamus  Amari  contiene  un  «  concetto  assai  comune  anche  in  Teo- 
crito »  per  adoperare  le  parole  del  prof.  T.  Tentori,  a  pag.  23  di  un 
suo  studio  che  meriterebbe  d'esser  più  conosciuto,  se  non  altro  pel 
suo  valore  riassuntivo,  su  La  poesia  pastorale  di  Teocrito  e  Vergilio 
(Verona,  Drucker  e  Tedeschi,  1886). 

(2)  Cf.  in  proposito  lo  scritto  dello  Knapp:  Theocrit  und  die  Idyl- 
lendicMung  (Programm  des  Kgl.  Gymnasiums  in  Ulm,  1882Ì. 

(3)  Cf,  Tbntori,  o.  c,  pag.  43. 
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torio  Alfieri  hanno  tutti  una  stessa  anima,  quella  di  lui,  i  pastori  delle 
Bucoliche,  ne  hanno  anche  tutti  una,  quella  di  Vergìlio.  Un'onda  lirica 
dalle  intime  sorgenti  dell' anima  investe  zampillando  per  tutti  i  seni 
l'opera  intera.  Come  Gallo,  nella  ecloga  decima  è  mascherato,  da  pa- 
store, così  all'occhio  intelligente  del  critico  e  Gallo  e  tutti  i  Titiri  e 
i  Melibei  delle  ecloghe  si  rivelano  senza  troppa  fatica  altrettanti  Ver- 
gila personali^  corrispondendo  il  variare  della  persona  alla  mutazione 
nel  poeta  del  concetto  e  del  Sentimento  dell'  amore. 

« 

Ma  la  testimonianza  più  solenne  (adopero  senza  scrupolo  questa 
parola  poiché  è  qui  questione  di  un  vate  sacro,  e  salto  a  pie'  pari  le 
Georgiche,  sulla  frne  delle  quali  la  commozione  del  poeta  dinanzi  a 
un  amore  infelice  è  pur  cosi  vivamente  ritratta  da  quella  patetica  apo- 
strofe : 

Te,  dulcis  coniunx,  te  solo  in  litore  secum. 
Te  veniente  die,  te  decedente  canebat) 

la  testimonianza  più  solenne  che  l'anima  di  Vergilio  sia  stata  aperta  ad 
una  forma  d' amore  più  larga  e  più  vasta  che  per  molte  ragioni  non 
abbiano  conosciuto  altri  antichi,  è  offerta  a  noi  dall'Eneide,  il  frutto  più 
maturo  del  suo  ingegno,  se  non  della  sua  arte,  ed  è  la  creazione  tutta 
vergiliana  di  Didone. 

Ho  detto  la  creazione  tutta  vergiliana  di  Didone  e  non  ignoro, 
per  dirla  con  Quintiliano,  che  grande  battaglia  io  sollevi  contro  di  me. 
Però  io  non  nego,  facendo  miei  gli  ingegnosi  ragionamenti  ili  Luciano 
Moller  (r)  pur  piaciuti  a  Giovanni  Pascoli  (2),  che  nel  poema  di  Nevio 
potesse  venire  stretto  un  qualunque  legame  tra  la  leggenda  di  Elissa 
e  quella  di  Enea  (poteva  per  esempio  ben  essere  nota  a  Nevio,  esule 
in  Utica,  quella  leggenda  di  Anna  che  congetturarono  il  Wónier  (3) 
e  lo  Stampini  (4)  ;  ma  io  non  so  persuadermi  che  figurasse   nel   Bel- 


(i)  Cf.  Q,  Enni  carminum  reliquiae,  Accedunt  Cn,  Naevi  Belli 
Poenici  girne  super sunt.  Etnendavit  et  adnotavit  Lucianus  Muei.ler. 
Petropoli,  A.  MDCCCLXXXV,  pag.  XXVII  e  sgg.;  e  anche  del  me- 
desimo MuELLER  :  Qtiintus  Ennicus,  Eine  Einleitung  in  das  Studium 
der  rómischen  Poesie,  St.  Petersburg,  1884,  pag.  147  e  sgg. 

(2)  Cf.  G.  Pascoli,  Epos,  voi.  I  (Livorno,  Giusti,  1897),  pag.  9. 

(3)  Cf.  Ausfiìhrliches  Lexykon  der  griechischen  und  rómischen 
Mythologie  del  RoscneR,  voi.  I,  alla  parola  Aineias  col.  172  e  sg. 

(4)  Cf.  Ettore  Stampini,  AUufte  osservazioni  sulla  leggenda  di 
Enea  e  Didotte  nella  letteratura  romana,  Messina,  Ribera,.i893,  pag.  32. 
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Imn  Poenicum  Talta  tragedia  del  quarto  libro  dell'Eneide:  se  figurava» 
in  qualche  opera,  avrà  figurato  in  ben  diveisa  misura  e  in  opere  che 
non  ebbero  fama  così  universale,  come  sarebbe  per  esempio  quella  di 
Ateio  filologo  di  cui  ci  serbava  memoria  Carisio  (i).  Altrimenti  come 
avrebbe  potuto  Ausonio  far  ricadere  su  Vergilìo  la  colpa  della  mala 
fama  di  Didone  in  quel  noto  epigramma  A  un*  effigie  di  Bidone  :  «  O 
ospite,  con  quel  volto  che  tu  vedi  io  sono  quella  celebre  Didone  e 
bella   le   assomiglio   maravigliosamente.    Tale  io  era;  ma  non  la  mia 

mente,  quale  la  ritrasse  Alarane,  né  la  vita  lieta  di  impure  passioni 

Perchè  nella  tua  invidia,  o  Musa,  incitasti  contro  me  Marone  a  inven- 
tare r offesa  recata  al  mio  pudore?  »  (2).  Né  solo  questo:  ma  non  si 
spiegherebbe  il  silenzio  osservato  in  cosa  si  grave  da  Servio  e  Ma- 
crobio  che  ambedue  fanno  cenno  (e  che  cenno  !)  della  imitazione  di 
Apollonio  da  Rodi  (3). 

La  Medea  di  Apollonio  con  cento  luoghi  trasportati  dal  greco  nel 
latino  e  somiglianze  di  situazione ,  gli  uni  e  le  altre  novamente  esa- 
minate e  messe  in  luce  dal  Gavazza  (4),  la  Medea  di  Euripide  e  della 
leggenda,  di  cui  vibra  palese  il  ricordo  cruento  nel  penultimo  solilo- 
quio della  disperata  Elissa  dove  ella  s'  abbandona  al  riampianto  di  non 
avere  rapito  il  perfido  amante  e  fattolo  a  brani  e  sparso  sulle  onde, 
come  Medea  fece  di  Absirto,  e  l'Arianna  di  Catullo,  in  cui  lo  Stam- 
pini vedeva  una  parente  più  stretta  di  Didone  (5),  nessuna  da  sola, 
ma  tutte  insieme  e  insieme  quante  altre  dolorose,  giunte  o  non  giunte 
a  noi,  avevano  lacrimato  nei  canti  dei  poeti,  tulle  fornirono  qualche 
lineamento  a  Vergilio  per  la  sua  creatura  immortale.  Né  poteva  essere 
altrimenti  in  un  poeta  d'arte  e  di  cultura,  anzi  di  sapere  così  vasto. 
Ma  questo  non  scema  l'originalità  della  figura  di  Didone.  Dall 'Elena 


(i)  Inst.  gramm.,  in  Keil,  Gratnm.  Lai.^  voi.  I,  pag.  127. 

(2)  Epigramm,  118. 

(3)  Servio  in  principio  del  libro  quarto  dell'Eneide  ha:  «ApoUo- 
nius  Argonautica  scripsit  et  in  tertio  inducit  amantem  Medeam  :  indi 
totus  hic  liber  translatus  est  »;  e  Macrobio  (V.  17,  4}  scrive:  «  bene 
in  rem  suam  vertit  quidquid  ubicumque  invenit  imitandum  adeo  ut 
de  Argonauticorura  quarto ,  quorum  scriptor  est  Apollonius ,  librum 
Aeneidos  suae  quartum  totum  paene  formaverit  ad  Didonem  vel  Ae 
nean  amatoriam  incontinentiam  Medeae  circa  lasonem  transferendo  »  ! 

(4)  Cf.  Pietro  Cavazza,  Apollonio  rodio  e  il  suo  poetna.  Paler- 
mo, 1882,  pag.  121  e  sgg. 

^5)  Cf.  o.  e,  pag.^6  e  sgg. 
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omerica  alla  Medea  di  Euripide»  dalla  Medea  di  Euripide  all'Arianna 
di  Catullo  è  un  cammino  innegabile,  che  riesce  a  Didone  ed  era  natu- 
rale che  qualche  tratto  e  più  anche  che  qualche  tratto  di  queste  e  di 
altre  eroine  si  appropriasse  Vergilio  :  non  variano  in  certe  linee  le 
'attezze  del  sentimento  umano.  Ma  la  Didone  di  Vergilio  segna  il 
punto  estremo  a  cui  giunse  la  sensibilità  antica  per  questo  riguardo 
dell'amore,  tanto  che  la  critica  deve  oggi  risalire  fino  a  lei  per  tro- 
vare un'immagine  di  donna  amante  che  preludii  a  Francesca  e  alle 
grandi  creature  amorose  dell'arte  moderna  e,  come  ben  notava  il  Sainte 
Beuve,  Dante  non  dubitò  di  servirsi  delle  parole  medesime  che  Ver- 
gilio mette  in  bocca  di  Didone  per  salutare  nel  Paradiso  terrestre  l'appa- 
rizione della  castissima  Beatrice  (i). 

« 

Se  non  che  a  questo  punto  potrebbe  venir  sollevata  un'obbiezione: 
Era  o  non  era  necessario  alla  composizione  dell'Eneide  che  il  poeta  su- 
scitasse un  contrasto  all'impresa  del  protagonista  ?  E,  se  questo  contrasto 
fu  da  lui  fantasticamente  trovato  in  una  tragica  storia  d'  amore ,  sarà 
lecito  arguirne  che  egli  stesso  avesse  fatto  dell'  amore  una  dura  espe- 
rienza? Domande  alle  quali  si  poteva  fìn  a  ieri  rispondere  che  l'aver 
scelto  il  sentimento  d' amore  ad  intralciare  il  compito  del  protagonista 
è  segno  nel  poeta  della  massima  importanza  che  era  da  lui  a  quel  sen- 
timento attribuita.  Ma  più  e  meglio  ci  é  dato  ogg^  rispondere  dopo  il 
saggio  estetico  su  Didone  di  Luigi  Valmaggi  (a). 

Questo  fiero  avversario  di  ogni  sentimentalità  amorosa  nella  vita 
e  nell'opera  del  poeta  di  Mantova,  accintosi  a  distruggere  la  figura 
tradizionale  di  Didone  col  sussidio  di  una  larga  erudizione  e  di  un 
acume  sottile,  dopo  un  accurato  esame  del  libro  quarto  dell  'Eneide  ha 
creduto  poter  venire  alla  conclusione  che  nel  personaggio  di  Didone 
non  si  accoglie  nessuna  sentimentalità  d'amore,  ma  solo  «  un  alto 
significato  politico,  incarnando,  per  cosi  dire,  in  se  quell'antagonismo 
fra  Roma  e  Cartagine  che  si  dispiegò  col  più  fiero  accanimento  nelle 
tre  guerre  puniche  »  (3), 


(i)  Cf.  Sainte  Bbuvb,  Éiude  sur  K/r^fi^.  Troisième  edition.  Paris, 
Calmann  Lévy,  1879,  pag.  loi. 

(3)  Luigi  Valmaggi,  //  valore  estetico  deW  episodio  virgiliano  di 
Didone  in  Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica.  Anno XXV,  pag.  i  -53. 

(5)  Ivi,  pag.  49.  Ma  le  parole  riferite  sono  dal  Valmaggi  tolte  al 
libro  sopra  citato  dello  Stampini  (pag.  15),  sebbene  se  ne  traggono  poi 
tutt' altre  conseguenze  che  non  avesse  in  mente  l'illustre  professore 
dell'  università  di  Torino. 
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La  conclusione  è  eccessiva.  Il  Valmaggi  e  non  potrà  mai  aver 
ragione  »  come  scriveva  in  proposito  il  prof.  Vivona  (i)  «  finché  non 
prova  che  Didone  non  è  abitatrice  dei  lugenies  campii  ove  sono  co- 
loro (VI,  443) 

quos  durus  amor  crudeli  tabe  peredit, 

finché  non  cancella  dall'  Eneide  quei  versi  cosi  pieni  di  dolce  pas- 
sione (IV,  651-653)  : 

Dulces  exuviae,  dum  fata  deusque  sinebant, 
Accipite  hanc  animam  meque  his  exsolvite  curis. 

Di  più,  per  quanto  sottili  siano  in  contrario  le  argomentazioni  del  Val- 
maggi  (3),  questo  carattere  sentimentale  e  patetico  del  quarto  libro  del- 
l' Eneide  non  mancò  d' imporsi  alla  stessa  lettura  degli  antichi.  Sta  il 
fatto  che  i  contemporanei  lessero,  secondo  una  testimonianza  di  Ovidio, 
più  avidamente  questa  parte  dell'  Eneide  che  qualunque  altra  (3),  il 
che  non  sarebbe  avvenuto  per  ragioni  politiche  più,  per  esempio,  che 
per  il  libro  ottavo  ;  sta  il  fatto  che  era  soggetto  preferito  alle  ciarle 
delle  matrone  saccenti,  come  ci  afferma  Giovenale,  la  morte  degna  di 
perdono  di  Elissa  (4);  sta  il  fatto  che  S.  Agostino  in  un  celebre  passo 
delle  sue  Confessioni  (5)  commisero  il  passato  della  sua  anima  «  . . . .  fiente 
Didonis  mortem  quae  fiebat  amando  Aeneam,  non  fiente  autem  mortem 
suam,  quae  fiebat  non  amando  te,  Deus,  lumen  cordis  mei ....  »  dove 
Didone  é  posta  sì,  come  ben  dice  il  Valmaggi  €  per  significare  figu- 
ratamente la  letteratura  profana  tutta  quanta  »  (6)  ma  appunto  per 
questo  che  a  S .  Agostino  nessun  argomento  in  tutta  la  letteratura  pro- 
fana pareva  più  lacrimoso  di  quello.  Ancora  :  solo  1'  efietto  sentimen- 


(i)  Cf.  il  suo  studio  Sul  IV  libro  deW  Eneide  ^   a   pag.   443   del- 
l'anno XXVI  della  Rivista  di  filologia. 
(3)  Cf.  1.  e,  pag.  17-37. 

(3)  THsL  II,  533  e  sgg.: 

Et  tamen  ille  tuae  felix  Aeneidos  auctor 
Contulit  in  Tyrios  arma  virumque  toros, 

Nec  legitur  pars  ulla  magis  de  corpore  toto, 
Quam  non  legitimo  foedere  iunctus  amor. 

(4)  Sai.  VI,  434  e  sgg.  : 

Illa  tamen  gravior,  quae  cum  discumbere  coepit 
Laudat  Vergilium,  periturae  ignosct  Elisae. 

(5)  I,  13,  I. 

(6)  O.  e,  pag.  35. 
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tale  e  patetico  dell'episodio  in  questione  sulle  anime  antiche  può 
arrivare  a  spiegare  come  mai,  non  ostante  la  fama  e  1*  autorità  gran- 
dissima di  Vergilio,  cosi  persistente  e  tenace  durasse  nell'antichità  la 
credenza  della  castità  dì  Didone. 

La  quale  non  riuscì  nel  poema  vergiliano  quell'incarnazione   sol- 
tanto di  odii  polìtici  che  vorrebbe  ravvisarvi    il  Valmaggi  ;    ma  è  ben 
certo  che  dovè  essere  introdotta  nel  poema  per  incarnare   quegli  odii 
e   non  altro.  Se  non  che  (e  qui  appare  e  si  manifesta  queir  elemento 
soggettivo  che  rende  lecito  argomentare  dalla  sentimentalità  dell'epi- 
sodio alla  sentimentalità  del  poeta)  la  sua  sensibilità  squisita  dovè  vin- 
cere la  mano  a  Vergilio,  mentre  procedeva  nella  composizione,  costrìn- 
gendolo a  sua   insaputa   e  contro  le  ragioni  dell'  insieme  a  dare  allo 
episodio  quella  colorazione  sentimentale  che  ha.  Ben  più  naturale  con- 
siglio sarebbe  stato  in  Vergilio  quello  di  far  di   Didone   una   Circe  o 
una  Armida,  una  fattucchiera  o  una  fatale  che  con  l' aiuto  di  sortilegi 
o  dei  suoi  vezzi  e  spalleggiata  da   divinità  protettrici   avesse   tentato 
astutamente  di  trattenere  nei  suoi  lacci  Enea.  Il  concetto  politico  del 
poema  se  ne  sarebbe  avvantaggiato  :  e  chi  sa  che   vampe   di   sdegno 
contro   la   malefica   sarebbero  salite,  leggendo,  alle  gote  e  alla  fronte 
dei  lettori  romani.  Invece  non  fu  cosi.  La  sua  squisita  sensibilità,  come 
dicevo,  vinse ,  scrivendo,  la  mano  a  Vergilio  e  ne  è  nato,  con  parecchie 
incoerenze  e  inconseguenze  nelle  situazioni  e  nei  caratteri  vagliate  acu- 
tamente e  da  altri  e  dal  nostro  Sabbadini  (i)  che  trovano  la  loro  spie- 
gazione nella  duplice  concezione  dell'  episodio,  quella  che   non   cessa 
d'essere,  secondo  le  parole  di  Giulio  Girard,  la  tragedia  più  commo- 
vente dell*  antichità  (a)  :  giacché  Enea  si  comporta  come  doveva ,  né 
avrebbe  potuto  altrimenti ,  senza  fallire  alla  sua  missione  di  civiltà  «3) 
e  Didone  vinta  nella  virtù  sua  dallo  sforzo   di   tre   divinità  cospirate 
dovè  levarsi  dinanzi  alla  mente  del  poeta  ammirato  cosi  grandemente 
infelice,  come  egli  al  principio  dell'  opera  non  volle  immaginarla  certo. 
E  di  fatti,  se  la  grandezza  dei  personaggi  tragici,  scolpiti  da  Eschilo  nel 
verso   degno  dei  Titani  e  da  Sofocle  in  quello  degno  dei  Cronidi,  sta 
neH'iXeoc:  e  nel  7Ó30C  che  suscitano  le  loro  immani  e  predestinate  sven- 
ture :   chi   più   paurosamente  e  pietosamente  tragica  di  Didone ,  non 


(i)  Sabbadini,  Studi  pritici  sulV Eneide^  introd.  pag.  IX  e  sgg. 

(a)  Ètudes  sur  la  poesie  grecque.  Paris,  1884,  pag.  338. 

(3)  Mi  sia  lecito  qui  rimandare  a  un  mio  breve  studio  In  difesa 
di  Enea,  che  vide  prima  la  luce  nella  Rassegna  scolastica  (16  maggio 
1896)  e  fu  poi  ripubblicato  a  parte  (Roma,  Voghera,  1896). 
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colpevole  neppure  di  delitti  commessi  a  propria  insaputa  come  Edipo, 
ma  solo  di  aver  dato  ricetto  ad  un  esule? 

»  • 
E  siamo  giunti  alla  fine,  giacché  a  me  basta  appena  accennare  di 
volo  alla  felice  intuizione  di  un  geniale  psicologo,  che  dopo  aver  mi- 
nutamente osservato  V  azione  assegnata  alle  donne  nel  poema  di  Ver- 
gilio,  dove  a  danno  del  protagonista  e  dell'impresa  operano  Didone  a 
Cartagine,  le  donne  troiane  incendiatrici  delle  navi  in  Sicilia,  sulle  rive 
del  Lazio  Amata,  \  )lle  ravvisarvi  un  indizio  della  forza  che  sul  poeta 
deve  aver  avuto  Va  lore,  poiché  €  non  v'é  misura  più  giusta  del  do- 
minio esercitato  dalla  donna  sull'animo  e  sulla  mente  dell'uomo,  che 
il  grado  di  potenza  del  bene  o  del  male  di  cui  egli  la  crede  capace  e 
a  cui  la  colloca  altissima  nella  sua  fantasia  appassionata  »  (i).  A  noi 
quello  che  abbiamo  osservato  di  sopra  a  proposito  dell' ecloga  decima 
e  del  libro  quarto  dell'  Eneide  par  già  sufficiente  per  concluderne  che 
Vergilio  dovè  essere  nella  sua  vita  fortemente  innamorato  e  d'un  amore 
infelice,  come  già  de  poite  à  poesie,  per  dirla  col  Sainte  Beuve,  aveva 
devine  (a)  il  visconte  di  Chateaubriand  :  €  Nous  avons  déjà  remarquè» 
qu'une  des  premiéres  causes  de  la  mélancolie  de  Virgile  fut  sans  doute 

le  sentiment  des  malheurs  qu'il  èprouva  dans  sa  jeunesse Virgile 

cultiva  ce  germe  de  tristesse  en  vivant  seul  au  milieu  des  bois.  Peut- 
ètre  faut-il  encore  ajouter  à  cela  des  accidents  particuliers.  Nos  défauts 
moraux  ou  physiques  influent  beaucoup  sur  notre  humeur,  et  sont 
souvent  la  cause  du  tour  particulier  que  prend  notre  caractére.  Virgile 
avait  une  difficuitè  de  prononciation  (3)  ;  il  ètait  faible  de  corps ,  ni- 
stique  d' apparence.  //  setnòie  avair  eu  dans  sa  jeunesse  des  passions 
vives  auxquelles  ces  imperfecHons  naturelles  pùrent  tneitre  des  obstacles. 
Ainsi  des  chagrìns  de  famille,  le  goùt  des  champs ,  un  amour-propre 
en  soufhance  et  des  passiofis  non  saHsfattes  s' unirent  pour  lui  donner 
cette  réverie  qui  nous  charme  dans  ses  écrits  »  (4). 


(i)  Parole  stampate  a  pag.  145  del  volume  Conferenze  tenute  a 
Roma  nelP  aula  magna  del  Colle^  romano  (Firenze,  Civelli,  2893)  e 
tolte  alla  conferenza  di  Giacomo  Barzellotti  :  Virgilio. 

(2)  O.  e.  pag.  45. 

(3)  Questo  non  é  vero.  Il  sermone  tardissimus  della  vita  attribuita 
a  Donato  «  signifie  seulement  qu'  il  n'  improvisait  pas,  qu'  il  n'  avait 
pas  comme  on  dit  la  parole  en  main  »  (Sainte  Beuve,  o.  e,  pag.  46). 

(4)  Le  Genie  du  càristianisme.  Paris,  Firmin-Didot,  1893.  Voi.  I, 
pag.  233. 

Biv.  di  itaria  antica.  4 
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Ma  quali  e  quante  furono  queste  donne,  queste  elette  che  nella 
prima  giovinezza  dettero  o  contribuirono  a  dare  al  poeta  il  poetico  do- 
lore deW  anima  sua^  come  lo  chiama  il  Giussani  (i) ,  sa  voix  getiiis- 
sante  e  sa  lyre  plaintive ,  come  in  forma  più  poetica  scriveva  lo  Cha- 
teaubriand (2)  ;  le  elette  a  cui  noi  dobbiamo  quei  Dis  aliter  visum , 
quei  dulces  moriens  reminiscitur  Argos^  quei  Disce^  p*^^^  virtutem  ex 
tne  —  Fortunam  ex  aliis^  che  anche  agli  occhi  del  fervente  autore  del 
Genio  del  cristianesimo  parevano  segni  d'  un  arte  superiore  a  quella 
del  divino  Racine  ?  (3). 

I  biografi  non  parlano  e  io  non  vorrei  dipartirmi  da  quei  canoni 
oggettivi  di  critica  che  sono  la  più  gloriosa  conquista  della  storia  let- 
teraria moderna.  Oggi  che  Ettore  Pais  entrato  per  la  selva  venerabile 
dei  mitici  ricordi  della  nostra  patria  V  ha  tutta  abbattuta  con  la  scure 
severa,  a  che  prò*  costruire  un  mito  di  Vergilio  ?  Un  solo  particolare 

forse  della  prediletta  è  giunto  a  noi  :  dovette  essere  bionda  come  Di- 
done  (4). 

Ma  supposizione  lecita  è  forse  questa  :  che  le  elette  siano  state  gio- 
vinette abitatrici  delle  campagne  vicine  ai  poderi  del  poeta  nella  sua 
terra  lombarda,  bellezze  silvestri  e  riottose  all'amore  di  lui  che  le  spe- 
rimentò cosi  dure  da  doverne  serbare  mesto  il  ricordo  per  tutta  la  vita 
e  fuggire  cosi  da  lungi  le  donne  da  riportarne  quell'aureola  di  castità. 
Non  per  nulla  anche  nell'Eneide  dove  l'azione  delle  donne  appare, 
secondo  l'acuta  osservazione  del  Barzellotti,  essenzialmente  perturba- 
trice, vediamo  muoversi  nello  sfondo  del  quadro  alcune  figurine  leg- 
giadre e  graziose  di  abitatrici  di  boschi  :  la  Venere  del  primo  libro 
travestita  da  cacciatrice  con  l' arco  de  more  sospeso  dalla  spalla  e  i 
capelli  abbandonati  al  vento,  nudo  il  ginocchio  e  con  la  veste  ondeg- 
giante raccolta  in  un  nodo  ;  la  piccola  Silvia  del  libro  settimo  che  orna 
le  coma  del  cervo  domestico  di  pieghevoli  serti  e  lo  pettina  e  lo  lava 
nell'onda  pura. 

E  non  manca  nemmeno  la  donna  di  cui  è  chiaramente  detto  che 
non  vuol  sapere  dell'amore  :  Camilla.  Il  Sainte  Beuve ,  indugiandori 
per  qualche  pagina  a  parlare  di  lei  nel  suo  studio  su  Quinto  di  Smime, 
ebbe  a  riconoscere  il  carattere  tutto  suo  di  questa  viragine  campestre, 


(i)  Studi  di  letteratura  romana,  Milano,  Hoepli    1885;  pag.  97. 

(2)  O.  e,  voi.  I,  pag.  232. 

(3)  O.  e,  voi.  1,  pag,  233. 

(4)  Cf.  Eneide  IV,  590  e  698. 
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cosi  diversa  dalle  amazzoni  dell'antichità  e  dalle  romanzesche  guer^ 
riere  delle  epopee  neolatine,  e  credette  di  sorprendere  in  lei  una  mitica 
eroina  attinta  a  vecchie  tradizioni  italiche  e  di  cui  forse  si  additava 
la  tomba  nel  paese  dei  Volsci  (i).  E  certo  han  tutta  l'apparenza  di 
un  mito  i  particolari  della  sua  infanzia  ;  sopra  tutto  la  salvazione  mi- 
racolosa che  ne  operò  il  padre  lanciandola  sospesa  ad  un  dardo  oltre 
a  corrente  dell'  Amaseno.  Se  non  che  non  è  detto  che  il  mito  non 
potesse  essere  un  trovato  del  poeta  stesso  e  il  critico  francese  pare 
abbia  voluto  qui  giudicare  di  Vergilio  con  la  propria  misura.  Non  la 
sua  fantasia  avrebbe  certo  creato  Camilla:  scettico  e  fine,  troppo  presto 
egli  si  dichiarò  pronto  ad  occupare  nel  cuore  di  Giorgio  Sand,  solo  che 
ella  avesse  voluto,  il  posto  di  Alfredo  De  Musset.  Ma  potrà  bene  un 
altro,  piuttosto  che  un  mito,  vedere  in  Camilla,  idealizzata  attraverso  la 
lente  grandiosa  dell'  epopea ,  quella  o  una  contaminazione  di  quelle 
che  Vergilio  amò  invano  nella  prima  gioventù.  «  Invano  lei  molte  madri 
per  le  città  tirrene  desiderarono  nuora  »  (2),  egli  scrive  quasi  per  non 
profanarla ,  sostituendo  all'  affetto  ardente  e  macchiato  di  senso  dei 
giovani  quello  previdente  e  ansioso  di  bene  delle  madri  loro. 

Tivoli.  Settembre.  i8g8. 

Vinoenzo  Ussani. 


(i)  V.  in  appendice  al  citato  Étude  sur  Virgile^  pag.  353  e  sgg. 
{2)  Eneid  XI ^  581  e  sg. 


SULL'ETÀ  DI  VALERIO  ANZIATE 


Generalmente  oggi  si  accetta  che  T  opera  storica  di  Valerio  Anziate 
(nei  cui  frammenti  viene  ricordata,  secondo  le  ricerche  fatte  fin  qui,  come 
r  ultimo  avvenimento  del  91  a.  C. ,  1'  avvenuta  morte  dell'  oratore  Lucio 
Crasso  [Plin.  n.  h.  XXXTV,  14  =  fr.  64  Peter])  non  sia  andata  oltre  l'età 
sullana  (1).  La  composizione  degli  annaU  sarebbe  dunque,  con  Niizscn  (Die 


(1)  Un*  eccezione  fa  M.  Voiot  il  quale,  in  una  memoria  sopra  le  Leges 
regiae  (Abhandl.  d.  k.  Sachs.  Ges.  d.  Wiss.  philolog.  histor.  CI.  VII. 
Leipz.  1879  p.  776),  crede  di  dover  riportare  la  composizione  dell'opera  tra 
gU  anni  48  e  45.  Quest'  opinione  int«into  non  si  poggia  sopra  una  diretta 
dimo.strazione,  ma  suUa  osservazione  che  diversi  dati  di  Dionigi  siano  stati 
tratti  da  mi  autore  che  scriveva  appunto  in  queir  epoca.  Osservazione  nella 
quale  rimane  naturalmente  dubbio  se  questo  autore  sia  Valerio  Anziato  0 
paro  un  altro. 
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rom.  Annalistik  p.  73) ,  a  riportarsi  al  |X)riodo  posteriore  alla  morto  di 
Sulla  (78).  Ma  una  più  minuta  analisi  porta  a  tutt'  altro  resultato. 

In  Gkluo  (N.  a.  vi,  9)  vi  sono  tre  citazioni,  dal  libro  22,  45  e  75, 
che  noi  diamo  nella  relativa  successione  dei  numeri  dei  libri  stessi. 

1.  (fr.  57  Pktrb':  Idem  Probus  Valcrium  Antiatem  libro  historiarum  XXII 
^  speponderant  '  scripsisso  adnotavit  verbaquo  eius  haec  posuit  :  ^  Tiberius 
Gracchus,  qui  quacstor  C.  Mancino  in  Hispania  fuerat,  et  ceteri,  qui  paoem 
speponderant  ' . 

2.  {fr.  60  P.)  :  *  Peposci  *  quoque  ,  non  *  poposci  *  Valerius  Antias  libro 
annalium  XLV  scriptum  reliquit  :  ^  Denique  Licinius  tribunus  plebi  [propter] 
perduellionem  ei  diem  dixit  et  comitiis  diem  a  M.  Marcio  praetore  peposcit*. 

3.  (fr.  62;  P.)  :  Valerius  Antias  in  libro  historiarum  LXXV  verba  haec 
scripsit:  ^  Deinde  funere  locato  ad  forum  descendidit '. 

Come  noi  possiamo  rilevare  dal  1.^  fr.  nel  quale  vi  è  ricordato  il  trat- 
tato di  pace  stipulato  dal  console  C.  Mancino  con  i  Numantini ,  Ansiate , 
nel  lib.  22,  ha  trattato  gli  avvenimenti  dell' a.  137.  A  quell'avvenimento  si 
riferisce  anche  una  seconda  citazione  dal  medesimo  libro  in  Charisius  (Il 
p.  208  E)  :  'Idem  [Valerius  Antias]  XXII:  Quod  novissime  nobiscum  foedus 
fecissent'  (fr.  58  P.>. 

n  processo  di  perduellione,  ricordato  nel  2.®  fr.,  vien  posto  da Piomns 
(Ann.  m,  p.  121),  al  quale  si  associa  lo  Schwkgleb  (Bom.  Gesch.  1, 91  A.  4), 
nell'anno  110.  Secondo  Sallustio  (Jug.  37,  2)  fecero  allora  ambodue  i  tri- 
buni popolari,  P.  LucuUtts  e  L.  Annius,  il  tentativo  di  realizzai'e  la  loro 
rieleziono  per  il  prossimo  anno.  Piomus  pensa  che  uno  di  questi  due  sia 
stato  per  tal  cosa  accusato  di  perduellione  da  un  suo  collega,  e  identifica 
r  accusatore  con  P.  Licinius  Crassus  Dives ,  il  quale ,  secondo  Macrobio 
(Sat.  m  17,  7j  propose  fra  1*  anno  143  e  81  una  legge  suntuaria.  In  quale 
anno  questo  P.  Crassus  abbia  occupato  il  tribunato  é  intanto  sconosciuto. 
Noi  sappiamo  soltanto  che  la  sua  leggo  suntuaria  dovette  essere  stata  promul- 
gata prima  del  103,  poiché  essa  vieno  mentovata  già  dal  poeta  Lucilius,  il 
quale  appunto  morì  in  quest'  anno  (Geluo  N.  A.  IL  24, 10;  cf.  Lakoe,  Bom. 
Alterth.  Ili'  71).  Inoltro  V  ipotesi,  in  tal  modo  posta  dal  Pighius^  viene  già 
oosi  ad  essere  scossa,  giacché  un  tribuno  del  popolo,  lungo  il  suo  ufQcio,  non 
poteva  essere  chiamato  a  dar  conto  (cfr-.  Mommsen  ,  Rom.  Staastrecht 
P  706,  n«  298). 

*  

n  processo  in  questione  viene  posto  da  GurscmoD  (El.  Schr.  V ,  527) 
nel  110;  ma  egli  dà  una  diversa  spiegazione,  sebbene  si  riferisca  a  Piomus  ed 
allo  Schwrgler;  giacché  egli  pone  questo  processo  in  legame  con  le  accuse 
che  furono  sollevate  contro  i  magisti'ati  e  i  senatorì  subornati  da  Giugurta. 
Questo  Licinio  nominato  come  accusatore  potrebbe  allora  essere  identificato 
col  tribuno  P.  Licinius  mentovato  da  Sallustio,  il  qualo  tribuno  si  affaticava 
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per  la  sua  rielezione  nel  venturo  anno.  I  processi  cagionati  dalle  snbomar 
zioni  di  Giugorta  incominciarono  solo  nel  109,  nel  qual  anno  il  tribuno 
del  popolo  C.  Mamìlius  Limetanus  propose  una  commissione  d'inchiesta  (Sali. 
Jug.  40,  1).  Così  tale  ipotesi  si  dimostra  come  insostenibile. 

Un  riferimento  della  citazione  in  questione  all'anno  110  è  escluso  inoltre 
per  il  forte  dissenso  che  allora  sorgerebbe  fra  la  disposizione  di  Anziate  e 
quella  di  Livio.  Anziate  in  questo  caso  dovette  avere  impiegato  23  libri 
(22-45)  nel  trattare  gli  anni  137-110,  il  qual  periodo  era  stato  trattato  in 
9  libri  (dal  55  al  64)  da  Livio  ;  mentre  fin  qui  i  55  libri  Uviani  corrispon- 
dono ai  22  di  Anziate. 

Una  terza  opinione  è  stata  proposta  recentemente  dal  Musnzeb  (Her- 
mes XXXTT,  1897  p.  469  sgg.),  secondo  la  quale  bisogna  pensare  al  pro- 
cesso del  propraotor  Q.  Pleminius ,  il  quale  nel  204  fii  sottoposto  ad  im 
giudizio  popolare  per  gli  scandali  a-venuti  sotto  il  suo  comando  in  Locri 
(Liv.  XXTX  22,  7  sgg.).  Mxtsnzkb  cerca  fiarimcnte  di  trovare  una  data  por 
il  3^  frammento.  Egli  pensa  di  dover  riferire  lo  stesso  ai  funerali  fatti  dallo 
stato   a  P.  Scipione  Nasica  (1)  morto  dui*ante  il  suo  consolato  (HI). 

In  questi  accenni  Muenzer  si  pone  in  conflitto,  più  che  il  Piomus  e  il 
voN  GuTSCHSiiD,  cou  i  uumori  tramandatici  dei  libri.  H  processo  di  Pleminio 
potrebbe  non  ancora,  secondo  il  suo  tempo,  appartenere  al  lib.  45;  ma  piut- 
tosto dovrebbe  essere  raccontato  assai  prima  del  22.^  libro,  nel  quale  si  tiene 
memoria  del  trattato  di  pace  di  Mancinus  (137).  Inoltre  do\Tebbe  TAnziate 
[la  cui  esposizione  fino  al  137  non  raggiunge  ancora  la  metà  dell'estensione 
dei  libri  liviani  (Anziate  1-22  =  Liv.  1-55)]  aver  dedicato  non  meno  di  53 
libri  (dal  22  al  75)  al  seguente  periodo  fino  al  111 ,  mentre  in  Livio  lo 
stesso  periodo  occupa  solo  9  libri  (55-64).  Quindi  al  Muexzkb  non  resta  che 
0  riportare  i  numeri  in  questione  ad  una  falsificazione  di  Gellio  il  quale  abbia 
trovato  queste  alte  cifre  per  £EU*e  sfoggio  della  sua  erudizione ,  oppure  di 
stabilire  una  doppia  corruttela  cagionata  dai  copisti ,  cioè  XLV  da  XV  e 
LXXV  da  XXV. 

Ciascuna  di  queste  due  ipotesi  è  dubbia  e  può  essere  soltanto  lasciata 
in  vigore  quando  la  giustezza  delle  spiegazioni  date  dal  Muenzeb  appaia  non 
dubbia,  ma  non  è  questo  assolutamente  il  caso. 

Per  quanto  riguarda  primieramente  il  secondo  frammento,  il  Muenzeb 
fa  valere,  a  favore  della  sua  data,  che  V  ivi  mentovato  pretore  M.  Marcius, 
dal  quale  il  tribuno  Licinio,  sorto  come  acciLsatorc,  chiese  un  termine  per  un 


(1)  Cfr.  :  PuN.  N.  H.  XXI,  10  dove  egli  è  scambiato  con  suo  padre 
(console  nel  138). 
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giudizio  popolare,  dovesse  essere  un  praetor  urbis  ;  che  neIl*anno  204  poi 
un  M.  Marcius  abbia  ricevuta  la  carica  di  praetor  urbis  (Liv.  XXTX  13 , 2), 
mentre  fra  i  pretori  altrimenti  a  noi  noti  non  si  trova  in  nessun  luogo 
un  M.  Marcius  e  che  il  prenome  Marcus  nella  gens  Marcia  è  assai  raro. 
Un  ulteriore  appoggio  per  la  loro  ipotesi  il  Muenzeb  lo  vede  in  ciò  che  la 
citazione  in  questione  si  lasci  bene  inserire  nella  relazione  di  Livio  sul 
processo  di  Pleminio  (XXIX,  21,  7  sgg.). 

Sull'  ultimo  argomento  non  è  da  porsi  nessuno  speciale  valore,  mentre 
il  primo  certamente  merita  considerazione.  Pur  tuttavia  l'ipotesi  del  Muenzeb 
naufraga  in  ciò  che  da  Anziate  un  tribuno  della  plebe  Licinio  è  nominato 
come  accusatore,  e  che  por  contro  la  faccenda  di  Pleminio  deve  essere  stata 
riportata  al  popolo  da  ambedue  i  tribuni  M.  Claudius  Marcellus  e  M.  Cin- 
cios  Alimentus,  i  quali  erano  stati  eletti  dai  loro  colleghi  nella  commis- 
sione d' inchiesta  ed  avevano  preso  parte  nel  dare  la  sentenza  (Liv.  XXTX 
29  sgg.  21,  11  sgg.)  (1). 

Per  il  rapporto  del  3^^  frammento  con  i  funerali  &tti  dallo  stato  al 
console  P.  Scipione  Nasica  morto  nel  111,  il  Muenzeb  non  sa  portare  nessun 
altro  argomento,  all'  infuori  di  quello  che  nella  relazione  di  Plinio,  riferentesi 
probabilmente  ad  Anziate  (N.  H.  XXI,  10)  vi  sia  la  quasi  uguale  espressione 
«  funus  elocare  » .  Ma  poiohè  locare^  generalmente,  si  riforisce  alla  contrat- 
tazione di  qualche  lavoro,  così  la  circostanza  che  Anziate  e  Plinio  ambedue 
si  siano  serviti  di  questa  espressione  non  ha  la  menoma  importanza. 

Peteb  (Hist.  rom.  rell.  I  275)  ha  pensato  di  riferire  questo  frammento 
a  Q.  Marcius  Rex  (cos.  118),  il  quale,  secondo  Val.  Max.  V  10  3,  dopo  la 
morte  di  un  figlio  pieno  di  speranze,  avrebbe  in  tal  modo  padroneggiato  il 
suo  dolore  <  ut  a  rogo  invenis  protinus  curiam  peteret  senatumque,  quem 
eo  die  lego  habere  oportebat,  convocaret  » .  Tuttavia  egli  stesso  solleva  contro 
una  tale  spiegazione  il  dubbio  molto  importante  che  il  numero  del  lib.  tra- 
mandatoci non  si  lasci  accordare  con  ciò.  Inoltre  anche  ti*a  il  frammento  di 
Anziate  e  i  dati  di  Val.  Massimo  esiste  una  divergenza  molto  significante, 
poiché  in  Anziate  la  persona  di  cui  si  parla  si  porta,  dopo  la  contrattazione 
di  un  funerale  ancora  da  farsi,  nel  foro  ;  e  in  Tal.  Massimo  invece ,  dopo 
la  fine  del  funerale ,  nella  Curia. 

Ck)me  si  può  rilevare  da  quest'  esposizione  forse  alquanto  pesante  per  il 
lettore,  le  ricerche  fatte  fin  qui  per  segnare  una  data  ai  frammenti  in  que- 
stione di  Anziate  non  ci  hanno  portato  a  nessun  resultato  soddisfacente.  Ma 


(1)  Così  pensa  anche  lo  Zump^t  (das  Criminalrecht  der  rom.  Republ.  1 2 
p.  342  sgg.). 
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un  tale  resaltato  sì  può  ottenere  qualora  si  oonsiderino  con  le  neoessarie  ri- 
serve, i  numeri  dei  libri  dati  da  Gellio. 

Per  assegnare  una  data  primieramente  al  2^  frammento  dobbiamo  porre 
mente  al  fatto  che  il  trattato  di  pace  di  Mancinas(137)  è  stato  ricordato  da 
Anziate  nel  22**  e  da  Livio  invece  nel  55°  libro.  Fin  qui  a  5  libri  liviani  in 
complesso  corrispondono  2  di  Anziate,  e  vi  è  perciò  tutta  la  probabilità  che 
Anziate,  nell'  esposizione  degli  avvenimenti  immediatamente  posteriori,  sia 
stato  mono  diffuso  di  Livio.  E  quindi  noi  a\Temo  a  cercare  il  prooosso  di 
perduellione,  ricordato  da  Anziate,  nel  45**  libro,  in  Livio  soltanto  al  di  là 
dell'  80**,  cioè  nell'  epoca  sullanica  o  in  un  periodo  ancora  posteriore.  Fra  i 
tribuni  popolari  di  questo  tempo  ci  è  noto  solo  un  certo  Licinio,  vale  a  dire 
il  C.  Lictnius  Macer  spesso  nominato  come  oratore  e  come  storico,  il  quale 
nel  73  fu  immosso  nella  carica  di  tribuno  del  popolo.  Sappiamo  di  lui  che 
egli  chiamò  a  giudizio  dinanzi  ai  giurati  per  profanazione  di  luoghi  sacri 
C.  Rabirio  il  quale,  come  assassino  di  Saturnino  lapidato  nella  curia,  nel 
63  fu  accusato  di  perduellione  dal  tribuno  del  popolo  T.  Azio  Labieno  e  venne 
difeso  da  Cicerone  :  pur  tuttavia  egli  non  potè  portare  a  compimento  la  con- 
danna di  Eabirio  (Oic.  Bah.  perd.  7).  Evidentemente  quest'accusa  si  è  rife- 
rita all'  assassinio  di  Saturnino,  la  cui  lapidazione  nella  curia  poteva  essere 
riguardata  come  profanazione  di  tempio  (cfr.  Liv.  I  30,  2). 

A  ciò  che  abbiamo  detto  molto  da  vicino  sta  l'ipotesi  che  Licinio  Macro, 
dopo  che  egli  su  questa  via  non  aveva  conseguito  il  suo  scopo ,  per  V  ap- 
punto, come  più  tardi  fece  Labieno,  intenta  ancora  un  processo  di  perduel- 
lione contro  Rabirio.  In  un  legamo  siffatto  ci  sembra  che  il  frammento  di 
Anziate  si  adatti  in  modo  speciale,  poiché  le  parole  €  denique  Licinius  tri- 
bunus  plebi  [propter]  perduellionem  diem  ei  dixit  »  ci  fanno  pensare  che 
contro  il  medesimo  accusato  prima  d'ora  si  era  proceduto  su  tutt' altra  via. 

All'ipotesi  che  un  M.  Marcio  nel  73  fu  immesso  nella  pretura  urbana  nulla 
si  oppone  in  quanto  che  non  ci  è  conosciuto  un  altro  funzionario  dello  stesso 
ufScio  del  suddetto  anno. 

Se  il  resultato  da  noi  ottenuto  è  giusto,  Anziate  ha  trattato  il  periodo 
che  va  dal  137  al  73  in  23  libri  (22-45);  mentre  il  medesimo  periodo  occupa 
40  libri  liviani  (55-95).  Le  esposizioni  di  ambedue  gli  autori  si  tengono  fra  di 
loro  nella  proporzione  di  3:  5,  mentre  fin  qui  si  aveva  la  proporzione  2:  5. 
Perciò  a  questo  riguardo  non  è  sopraggiunto  alcun  essenziale  cambiamento. 
Da  questa  considerazione  il  nostro  resultato  riceve  un  più  alto  grado  di 
probabilità. 

Un  ulteriore  appoggio  si  ha  nella  data  di  un  frammento  non  ancora 
spiegato.  In  Gellio  (N.  A.  I  7,  10)  vion  citato  il  seguente  passo  dal  24® 
libro:  <  Si  eae  res  divinae  £Etctao  recteque  perlitatae  essent,  aruspices  dixerunt, 
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omnia  ex  sententia  prooessurum  esso»  (cfr.  59  P.).  Poiché  nel  22®  lib.  si 
teneva  discorso  degli  avvenimenti  del  137,  ooù  il  frammento  deve  ripor- 
tarsi ad  un  avvenimento  degli  anni  segaenti.  In  complesso  Anziate,  se  egli 
nel  45<*  libro  era  giunto  all'anno  73,  ha  trattato  in  un  libro  quasi  tre  anni 
nella  esposizione  del  periodo  di  64  anni,  dal  137  al  73;  per  il  quale  periodo 
in  tutto  furono  necessari  23  libri  (22-45).  H  superiore  frammento  deve  essere 
perciò  contenuto  nella  relazione  sugli  avvenimenti  del  131  o  di  un  anno 
immediatamente  vicino  a  questo. 

Neil'  elenco  dei  prodigi  di  Obsequens  (e.  28)  si  fa  parola,  nell'anno  130, 
di  una  consultazione  degli  aruspici  e  di  xm  sacrificio  fatto.  È  prezzo  dell'opera 
di  porre  qui  l' intero  passo:  «  Apollinis  simulacrum  [Cumis]  lacrimavit  per 
quatriduum.  Yates  responderunt  Graeciae  fere  exitum,  unde  deductum  esset. 
sacrificatum  tum  a  Bomanis  donaque  in  tempio  posita». 

Che  sotto  la  parola  vcUes  sia  da  intendersi  aruaptcea ,  si  ricava  da 
un  detto  di  Agostino  (De  civ.  Dei  DI  11)  concernente  il  medesimo  fotte  : 
e  Ncque  enim  aliunde  Apollo  iUe  Cumanus,  cum  adversus  Achaeos  regemque 
Ari^nicum  a  Bomanis  bellaretur ,  quatriduo  flevisse  nuntiatus  est.  Quo 
prodigio  aruspiees  territi  cum  id  simulacrum  in  mare  putavissont  esse  proi- 
ciendum,  Cumani  senes  intercesserunt  atque  rettulerunt  tale  prodigìum  et 
Antiochi  et  Persei  bello  in  eodem  apparuisse  figmento ,  et  quia  Bomanis 
feliciter  provenisset ,  Apollini  sua  dona  missa  esse  testati  sunt.  Tunc  vero 
peritiorea  acciti  aruapices  responderunt,  simulacri  Apollinis  fletum  ideo  pro- 
sperum  esse  Bomanis,  quondam  Cumae  colonia  Graeca  esset  suisque  terris, 
unde  accitus  esset,  id  est  ipsi  Graeciae,  luctum  et  dadem  ApoUinem  signi- 
ficasse plorantem.  Deinde  mox  regem  Aristonicum  victum  et  captum  esse 
nuntiatum  est,  quem  vinci  utique  Apollo  nolebat  et  dolebat  et  hoc  sui  lapidis 
etiam  lacrimis  indicabat». 

I  vcUes  ricordati  da  Obsequens  sono  pertanto  identici  con  i  peritiorea 
(iruspieea  di  cui  si  parla  in  Agostino. 

La  risposta  degli  aruspici  ricordata  da  Anziate  si  adatta  egregiamente 
al  nesso  qui  esistente.  Da  Agostino  rileviamo  che,  secondo  la  testimonianza 
dei  Oumani  senea^  prima  in  simili  casi  venivano  portati  dei  doni  all'ApoUo 
Cumano.  La  relazione  di  quest'  autore  è  integrata  da  Obsequens  di  modo 
che  questa  volta  il  dio  ricevè  in  anticipo  il  sacrificio  o  la  vittima  per  assi 
curare  la  vittoria  alle  armi  romane  sopra  gli  Achei  ed  Aristonico.  La  sicu- 
rezza di  un  buon  successo,  nel  quale  avevano  fede ,  traspare  nell'  attestato 
citato  dall' Anziate  :  <  si  eae  res  divinae  iactae  recteque  perlitatae  essent, 
omnia  ex  sententia  processurum  osso  ». 

Noi  abbiamo  con  ciò  ricavato  una  data  per  il  frammento  suddetto,  la 
quale  sta  in  armonia  col  nostro  resultato,  secondo  il  quale  il  45**  libro  tratta 
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dì  awenimdnti  dell'  anno  73,  e,  per  conseguenza ,  paò  essere  considerata 
oome  una  conferma  dello  stesso. 

Rivolgiamo  oramai  la  nostra  attenzione  al   frammento   del   75°   libro  : 
deinde  funere  locato  ad  forum  descendidit. 

Se  Anziate  era  giunto  noi  45°  libro  già  all'  anno  73,  il  funerale  qui 
ricordato  devo  cadere  in  un  tempo  assai  posteriore.  Come  soggetto  del  de^ 
scendidit ,  é ,  secondo  ogni  apparenza ,  a  riguardare  colui  il  quale  doveva 
tenere  il  discorso  funebre  nel  foro.  Ora  dagli  ultimi  decenni i  della  repub- 
blica ci  è  noto  solo  un  funerale  sul  quale  gli  scrittori  si  fermano,  cioè  pro- 
prio quello  del  dittatore  Cesare.  Le  superiori  parole  vi  si  adattano  intera- 
mente. Ed  esse  si  riferiscono  ad  Antonio  al  quale  come  console,  e,  nel 
medesimo  tempo ,  come  amico  e  parente  del  defunto ,  incombeva  V  obbligo 
della  laudatio  (App.  b.  e.  Il,  143;  Plut.  Ant.  14;  Suet.  Caos.  84.  Dio.  XLIV 
35,  4  sgg.).  n  passo  fa  V  impressione  come  se  ci  fosse  accoppiato  il  tenore 
del  discorso  funebre  riportato  da  Dione  e  Appiano. 

In  Anziate  al  periodo  che  va  dal  73  al  44  apparterrebbero  30  libri  (45-75), 
mentre  che  in  Livio  ve  ne  sono  dedicati  solo  20  (96-116).  A  prima  giunta 
salta  agli  occhi  che  Anziate  adesso  si  estenda  di  più  che  Livio,  la  cui  nar- 
razione prima  d'  ora  era  stata  più  ampia  ;  e  non  è  difficile  il  darne  una 
spiegazione.  In  Anziate  appare  del  tutto  naturale  che  le  sue  narrazioni  cre- 
scano in  estenzione  dopo  che  egli  è  giunto  di  già  agli  avvenimenti  a  cui  egli 
stesso  assistette.  Livio  si  vide  costretto  invece  ad  essere  breve  a  cagione 
dell'imponente  materiale  che  egli  aveva  a  manipolare.  Per  questa  ragione  presso 
di  lui  il  periodo  dal  79  al  44  (lib.  90-116)  non  ha  trovato  una  più  minuta 
rappresentazione  che  V  ugual  periodo  dal  114  al  79  (lib.  63-90);  e  parimenti 
allo  spazio  di  tempo  che  comprende  il  medesimo  numero  di  anni  dal  44  al  9 
non  vi  è  dedicato  un  maggior  numero  di  libri  (116-142). 

Poiché  abbiamo  visto  che  nel  75<*  libro  si  teneva  parola  dell'  uccisione 
di  Cesare,  siamo  in  grado  di  trovare  un  riferimento  appropriato  sopra  un 
frammento  del  libro  74°,  frammento  che  si  trova  in  Prisciano  (IX  p.  489  H). 
Il  frammento  dice  :  «  £o  omnes  hostiae,  vituli  viginti  et  septem  ooniocti, 
et  ita  omnia  adulta  sunt  >. 

È  facile  adesso  di  porre  in  intimo  rapp  orto  questo  sacrificio  con  la  cam- 
pagna spagnuola  del  ^/^.  La  divinità  alla  quale  fu  fatto  il  sacrifizio  era  ben 
Minerva;  poiché  ad  essa  si  usava  di  sacrificare  vitelli  (Arnob.  VII  22); 
benché  altrimenti  appare  essa  nella  religione  romana  come  dea  della  guerra 
(Liv.  XLV  33,  2).  n  n.  27  sta  in  ogni  caso  in  rapporto  con  il  rito  di  lustra- 
zione ,  nel  quale  quel  numero  si  trova  addirittui-a.  Così  vien  ordinato 
un  sacrificio  di  27  tori  in  un  oracolo  (verso  13)  sibillinico,  tramandatoci 
da  Flegonte  (Mirabil.  e.  10)  (cfr.  Mvsllkb.  Fragm.  hist.  graec.  UE,  620; 
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DiEL8,  Sibyll.  Blatter  p.  112),  il  qua!  sacrificio  doveva  essere  fatto  dopo  la 
nascita  di  un  androgeno,  e  che  poi  venne  offerto  nel  125  a.  0.  per  espiare 
un  simile  prodigio.  Questo  sacrifizio  doveva  essere  offerto  all'  immortale 
regina ,  cioè  alla  regina  Giunone ,  da  27  vergini,  secondo  il  rito  greco 
(ibid.  vors.  IG).  H  numero  di  27  vergini  ritorna  adesso,  come  Diels  (Si- 
byU.  Blàtter  p.  39  e  44  sgg.  )  ha  mostrato,  spessissimo  nella  disix)sizione 
dei  canti  di  preghiera,  i  quali  furono  regolati  nei  tristi  tempi  di  guerra  in 
seguito  a  paurosi  prodigi  (Liv.  XXVn  37,  12;  XXXI  12,  9.  Obseq.  34,  36, 
43,  48,  53).  Anche  nei  giuochi  secolai'i  disposti  da  Augusto  nell'  anno  17  , 
nell*  88  d.  C.  da  Domiziano  e  poi  di  nuovo  rinnovati  da  Settimio  Severo 
nel  204,  comparisce  un  coro  di  27  fanciulli  ed  altrettante  vergini  (Zosim.  II. 
5,  5).  Al  principio  della  guerra  spagnuola,  la  cui  riuscita  non  era  da  pro- 
vedersi in  alcun  modo,  potè  apparire  molto  opportuno  un  sacrificio  di  lustra- 
zione. La  morto  di  Cesare  era  per  V  opera  di  Anziate,  la  cui  vita  non  pos- 
siamo estendere  molto  oltre  questo  termine,  una  chiusa  appropriata.  All'ipotasi 
che  egli  sia  stato  contemporaneo  a  quell'avvenimento  non  si  oppone  alcuna 
testimonianza.  Secondo  Vellejo  (Il  9,  6)  Anziate  era  un  contemporaneo  di  Si- 
senna.  CJostui  viene  distinto  da  Cicerone  (Brutus  228)  come  interieeUi8  inier 
dtms  aetates  Hortensii  et  Sulpieii.  Poiché  Sulpicio  (trib.  popolare  nell'88) 
nacque  nel  124  ed  Ortensio  nel  114,  cosi  è  da  porsi  la  nascita  di  Sisenna 
verso  il  120  all'  ingrosso,  con  la  qual  cosa  sta  in  armonia  il  fatto  che  egli 
ebbe  la  pretura  nell'anno  78,  pretura  che  prima  era  accessibile  nel  40<*  anno 
di  età  (cfr.  Peter,  Hist.  rem.  rell.  I  p.  CCGXXIII)  (1).  Ora  se  Anziate  è 
nato  fra  il  HO  e  il  105,  egli  può  essere  ricordato  per  una  parto  come  con- 
temporaneo di  Sisenna,  ma  dall'altra  poteva  essere  occupato  verso  l'anno  40® 
ancora  con  la  composizione  di  un  opera  storica. 

Ma  Peter  (Histor.  rem.  reU.  I  p.  CCCV,  cfi*.  GCLXXXVH)  ha 
voluto  tirare  la  conclusione  da  una  notizia  di  Frontone  (Ep.  ad  Ver.  I  1, 
p.  114  Nab.)  che  Anziate  sia  vissuto  prima  di  Sisenna.  Il  luogo  dice  così  : 
historiam  quoque  scripsere  Sallustius  structe^  Pictor  ineondite,  ClaudiiM 
lepide^  Antias  invenuste^  Seisenna  longinque.  L'esserci  innanzi  la  parola 
Sallustio  mossa  da  parte  da  Peter  mostra  a  sufficienza  che  qui  la  cronologia 
è  tenuta  in  così  poco  conto  come  nella  caratteristica  di  alcuni  poeti  immo- 


(1)  Se  in  Velleio  (Il  9,  5)  vion  detto  historiarum  aucior  iam  tum  Si- 
senna eroi  juvents^  questa  asserzione  non  dev'  ossero  riferita  forse  alla 
guen'a  numantina  immediatamente  prima  ricordata ,  ma  piuttosto  è  a  pen- 
sare all'  epoca  della  guerra  cimbrica,  come  hanno  veduto  giustamente  Rotit 
(L.  Corn.  Sisennae  liomani  vitam  conscripsit  Basel  1834 ,  p.  9)  e  Peter 
(Hist.  Rem.  rell.  I  p.  CCCXXV),  fino  alla  quale  è  condotta  in  e.  8  la  nar- 
razione storica  che  procede  la  disgressione  letteraria. 


diatamente  precedenti  e  nelle  osservazioni  che  vengono  dopo  sopra  alcimi 
eminenti  oratori. 

D*  altra  parte  e'  è  un'  importante  testimonianza  che  nel  52  (nel  qual 
anno  Cicerone  cominciò  a  scriverò  i  suoi  libri  De  Logibns) ,  gli  annali  di 
Anziate  non  orano  stati  ancora  pubblicati.  Nella  introduzione  di  questo  scritto 
(1, 5  sgg.),  Attico  invita  Cicerone  a  fare  una  narrazione  della  storia  romana, 
poiché  i  lavori  fatti  fino  allora  su  questo  soggetto  non  corrispondevano  allo 
esigenze  nella  forma.  A  comprova  di  ciò  sono  citati  prima  gli  Annales  Maxi  mi, 
ma  poi  le  opere  di  Fabio,  Catone,  Pisene,  Fannio,  Vcnnonio,  Celio  Anti- 
patro,  Gellio,  Claudio  Quadrigario,  Sempronio  Asellione,  Licinio  Macro  e 
di  Sisenna.  È  addirittura  improbabile  che  Cicerone  in  questa  enumerazione 
avesse  lasciato  da  parte  Anziate ,  se  avesse  avuto  sott*  occhi  gli  annali ,  il 
quale  Anziate  secondo  Dionisio  (I  7)  appartiene  agli  autori  che  erano  ben 
visti  dal  pubblico  romano  ol  npò^  auxéSv  énaivoùfievoi  'Po^afcov,  e  dal  Nisskk 
(Kritische  Untersuchungen  li.  die  Quollen  der  viertcn  u.  fiiiiften  Dckade 
des  Livius  p.  45)  a  buon  dritto  vien  riguardato  come  il  predecessore  di 
Livio,  maggiormente  letto.  Attraverso  questa  considerazione  giungiamo  al 
resultato  che  la  composizione  dell'opera  di  Anziate  debba  essere  posta  molto 
più  tardi  che  non  si  faccia  usuabnente. 

Ora  se  Anziate  ha  scritto  solo  dopo  1*  uccisione  di  Cesare ,  egli  viene 
in  prima  linea  come  fonte  per  quelle  parti  in  Livio  e  Dionisio  le  quali  se- 
condo gli  argomenti  di  M.  Yoigt  (Abhandl.  d.  K.  Sachs.  Ges.  d.  W'iss.  , 
philol.  hist.  CI.  Vn.  Leipz.  1879  p.  705  sgg.),  del  Ndìse  (De  annalibus  Ro- 
manis  observationes  ind.  lect.  Marburg.  sem.  aest.  1880)  e  Volkmab  (Do 
annalibus  Bomanis  quaestioncs,  Marbui'g.  1890),  sono  tratte  da  un'  opera 
scritta  negli  ultimi  anni  della  repubblica. 

Si  potrebbe  qui  osservare  che  M.  Voigt  è  in  errore  se  egli  crede  di 
dover  porro  la  composizione  dei  capitoli  di  Dionisio,  che  egli  richiama  per 
Anziate,  prima  dell'anno  44.  Questa  deduzione  riposa  sopra  un  unico  passo 
(TU  71),  il  cui  esame  pur  tuttavia  ci  conduce  a  ben  altro  resultato.  Dionisio 
dice  qui  che  il  re  Tanquinio  Prisco  abbia  fatto  erigere  una  statua  di  bronzo 
nel  foro  all'  augure  Atto  Navio ,  e  che  essa  si  trovasse  ancora  ai  suoi 
tempi  dinanzi  alla  curia  nella  vicinanza  del  fico  sacro  (r)  xal  à^  è\ii  -Tjv  Sxt 
Tipo  xo5  pot>Xsux7)p(oD  xei^iévv]  TcXrjodov  xf^^  IspcZg  ouxfjc^-  Quest'  asserzione 
non  si  adatta  all'epoca  di  Dionisio  stesso,  come  Yoiot  giustamente  ossers'a, 
poiché  la  euria  Hostilia  che  era  posta  vicino  al  fico  ruminale,  dopo  che  fa 
bruciata  nel  52  e  nuovamente  ricostruita  da  Fausto  Sulla,  fu  distrutta  da 
Cesare  ed  al  suo  posto  costruito  il  tempio  della  Felicità,  consacrato  nell'anno  44. 
(Dio.  XLIV  5,  l,s.),  ma  alla  nuova  curia  che  Ottaviano  fece  costruire  e 
dedicare  neU'  anno  39  fu  dato  un  altro  posto  (cfr.  :  Jobpan  ,  Rom.  Topo* 
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graphie  1 ,  2 ,  253  ;  Richtkr  ,  Rdm.  Topogr.  im  Handbuch  der  Klass.  Al- 
terthuiaswiss.  EI  796).  Inoltro  la  statua  di  Atto  Navio  (1)  non  esisteva 
più  nel  tempo  fra  il  27  od  il  25,  nel  quale  Livio  scrisse  il  1<^  lib.  deUa  sua 
opera  (cfr.  I  19,  3).  La  superiore  affermazione  non  può  stare  sulla  propria 
vista  di  Dionisio,  poiché  egli  soltanto  nel  30  venne  a  Roma  (1 7),  ma  dev* essere 
tratta  dalla  sua  fonte.  Dalle  parole  ^  xal  è^  é>i^  ^v  Exi....  xsipévT)  x. x.  X. 
non  si  ricava  la  distruzione  della  curiu  HostUia^  seguita  più  tardi  nel  44 
come  pensa  Voiai  corno  term  inus  ante  quem^  ma  come  terminus  post  qtéetn 
per  la  compilazione  del  passo  in  questione;  poiché  nel  caso  contrario,  invece 
di  -^v  xsi|iivY],  vi  dovrebbe  essere  I  o  x  l  xetfiévr^.  Dopo  che  abbiamo  visto 
che  Anziate  ha  portato  a  compimento  i  suoi  annali  solo  dopo  T  uccisione  di 
Cesare,  nulla  si  oppone  all'ipotesi  che  egli  sia  stata  la  fonte  di  Dionisio  per 
il  racconto  di  Atto  Navio. 

Oiessen, 

L.  Holzapfel. 


(1)  Liv.  I  36,  5  :  statua  Atti  —  in  comitio  in  gradibus  ipsis  ad  laevam 
curiae  fuit. 


CONCETTI    GRECI 

NELLE   RIFORME   DEI    FRATELLI    GRACCHI  * 

Come  r  imitazione  greoa  nelle  leggi  agrarie 
fosse  in  Roma  neoessaria  conseguenza  dell'  invadente  ellenesimo. 

Il  periodo  storico  cho  dal  trionfo  deirarmi  romano  sui  camp 
di  Zama  giunge  al  tribunato  di  Tiberio  Gracco  offil  al  mondo 
lo  spettacolo  del  rapido  fiorire  e  nel  tempo  stesso  del  precoce 
rovinare  di  Boma  antica.  Chi,  al  par  di  Catone,  era  stato  nella 
sua  gioventù  scosso  dal  tremito  che  pervase  l'Italia  all'irrom- 
pere di  Annibale  ;  chi,  oscuro  legionario,  aveva  opposto  insieme 


(*)  Giova  avvertire  che  la  prima  idea  di  questo  lavoro  mi  balenò  conver- 
sando col  prof.  Ettore  Pais  il  quale,  nell'esuberanza  del  saper  suo,  profonde 
concetti  e  spande  luce  sovra  ogni  |>arte  della  storia  antica  ed  in  tal  guisa 
è  cote  alle  menti  e  stimolo  alla  ricerca.  V.  anche  accennata  la  questione 
nella  Storia  di  Roma^  v.  I,  p.  I,  p.  57.  Torino,  Carlo  Clausen,  1898. 
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al  Senato  contro  la  propotenza  del  gonio  di  Cartagino  un'eroica 
fermezza  apportatrice  di  vittoria  e  poi ,  trascinando  gli  anni 
dell'  ultima  vecchiaia,  s' era  vistò  spalancar  sotto  i  piedi  abbissi 
dì  corruzione,  ben  poteva  col  vecchio  censore  lamentare  :  esser 
doloroso  a  chi  trascorse  in  altri  tempi  la  balda  gioventù  dover 
agitarsi  nel  foro  e  trattar  (1)  cause  innanzi  a  una  novella  gene- 
razione. 

Polibio  che,  ponendo  mano  alla  storia  della  prima  guerra 
punica,  trova  splendido  il  soggetto  porchò  lo  due  potenze  eransi 
azzuffate  nel  fiore  della  lor  sana  vigoria  (2)  ;  che,  fatta  sosta 
alla  battaglia  di  Canne  e  agli  avvenimenti  contemporanei  (3)  e 
messa  a  confronto  con  altre  la  costituzione  romana,  fa  spiccare 
nel  popolo  conquistatore  la  riverenza  agli  dei  (4),  il   disprezzo 


(1)  Plut.,  an  seni  sii  gerenda  resp.  784  C.-F.  2,  Cai.  mai.  15.  La  por- 
versione  dei  costami  e  il  contrasto  stridente  coli' antica  severità  presso  i  super- 
stiti dell'eroica  generazione  di  Fabio  Massimo  ben  si  rispecchiano  nella  vita  del 
censore:  egli  che  giovane  aveva  attinto  l'amore  dell'avita  parsimonia  da  Manio 
Curio  trionfatore  di  Pirro  (Plut.  Cat.  mai^  2)  dagU  ambasciatori  sanniti  era 
stato  sorpreso  a  masticar  ciiK)lle  . . .  npóg  iQy^ip%  xa^^iievcv  aOxòv  S^^ovxa 

Y0ìf'pX(8ac  eOpovtsg  ol  5IavvtT(3v  Tipéo^stg )  e  che,  fedele  all'esempio,  orasi 

agguerrito  il  corpo  assuefacendolo  alle  fatiche  (Plut.  ibid.)  fu  nella  vec- 
chiaia costretto,  come  vedremo,  a  cacciare  il  gi'ido  d'  allarme  :  che  Koma  e 
il  Senato  avevano  bisogno  d'  un  grande  lavacro  {ibid.  16:  rep.  et  imperai, 
apophtkegm^  Cat.  mai^  199.  B.-C.  22^.  Del  resto  diremo  di  passaggio  che  seb- 
bene la  storiella  di  Manio  Curio  —  troppo  simile  ad  altro  e  quasi  motivo 
fondamentale  della  probità  romana  —  non  meriti  fede  alcuna,  tuttavia  non 
è  possibile  negare  ad  essa  almeno  un  giusto  colorito. 

Facciamo  intanto  osservare  che,  per  effetto  di  contrasti  e  col  giungere 
in  Roma  delle  dottrine  elleniche,  incomincia  appunto  in  questo  periodo  di 
precoce  decadenza  l'elaborazione  e  il  rimaneggiamento  della  storia  primitiva. 
In  tempi  corrotti  si  va  a  caccia  d'  esempi  virtuosi. 

(2)  PoLYB.  I,  13,  12  ed.  Didot. 

(3)  FoLYB.  V,  111,  8-9. 

(4)  PoLYB.  rdiq.  VI,  56,  6-12.  L' ipotesi  di  Polibio  che  crede  sorgere 
in  Roma  antica  una  specie  di  religione  di  stato  (vcggasi,  a  tal  proposito,  so 
un  tal  concetto  presenti ,  checché  ne  dicano  certi  storici  del  Machiavello 
che  vanno  per  la  maggiore ,  cosi  alta  novità  da  farne  merito  speciale  al 
segretario  fiorentino)  ;  è  un  esempio  spiccato  di  automorfismo  ;  Polibio,  ve- 
nendo meno  al  retto  senso  dell'  evoluzione  storica,  impresta  ai  romani  an- 
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d'  ogni  traffico  indegno  o  la  scrupolosa  onestà  —  in  cosi  forte 
contrasto  colla  smania  di  rubare  invincibile  nei  Greci  (1)  —  nel 
far  uso  del  publico  denaro  ;  Polibio  che  già  in  sul  finire  della 
guerra  contro  Filippo  spia  e  constata  i  segni  procursori  della 
decadenza  (2)  -,  Polibio,  a  pochi  anni  di  distanza,  e  quando  ap- 
pena volgeva  al  termine  la  fanciullezza  dell'  Emiliano,  esce  nel 
triste  lamento  :  che  allora  ben  agevol  cosa  riusciva  strappar  la 
corona  della  virtii,  essendoché  i  costumi  di  Boma  erano  d'un 
tratto  al  peggio  precipitati  (3). 


tichi  le  opinioni  di  un  dotto  alessandrino  in  cui  le  scoperte  scientifiche  e 
l'incredulità  invadenti  avevano  cacciato  dall'  animo  il  timore  delle  patrie 
divinità.  Per  i  mezzi  onesti  noli'  acquistar  ricchezze  vedi  Polyb.  reliq.  VI 
56.  2-3  ;  per  lo  scrupolo  recato  nell'  amministrazione  del  publico  denaro 
cf.  VI.  56,  14-15. 

(1)  H  passo  è  in  sé  stesso  cosi  eloquente  che  merita  d'esser  citato  per 
intero  :  «  ToiyapoSv ....  ot  Tà  xoivà  y(tipil^o\xt^t  napà  ^èv  xotg  'fiXXifjoi, 
iàv  xftXdviot)  |ióvov  mox80^(3oiv,  dvTi^pftYsrc  Sxovts^  Séxa,  -kolì  oqppaYrdac 
Toaauxa^  xal  (locpTupag  òinkoLoioD^f  oò  ÒOvavxsci  zripil'^  xVjv  Tifoxtv  ».  Po- 
lyb. VI,  reliq.  56,  13. 

(2)  Al  tempo  dell'invasione  annibalica  onesti  tutti  e  a  tutta  prova,  Polyb. 
reliq.  XVIU,  18-1  ;  ma,  posto  termine  con  vittorie  strepitose  alla  guerra 
contro  Filippo ,  Polibio  non  osa  insistere  sullo  stesso   enunziato  ;   soltanto 

« xax'  I9£av  p,évxoi  ye  icspl  tcXsióvcov  dvdp6)v  iv  'P(Ì>pL'g  O-a^j^i^oo)  Av 

d7Coqpi^vaad>ai,  òióu  duvavxai  xt]v  nfaxiv  iv  xouxcp  x$  }iép6i  dia^uXdxxeiv  ». 
Polyb.  XVm,  reliq,  18,  2. 

(3)  Polyb.  reUq.  XXXII,  11,  3.  Per  il  precoce  decadere  dell'antica  virtù 
cfr.  Polyb.  VI,  reliq.  18,  5.  Le  lodi  all'onesta  povertà  di  Paolo  Emilio  che, 
vincitore  di  Perseo  e  arbitro  dei  tesori  di  Macedonia,  muore  senza  lasciar 
tanto  da  restituire  la  dote  alla  moglie  ;  di  Scipione  Emiliano  e  di  Fabio 
Massimo  che  raggranellano  alla  meglio ,  ponendo  in  vendita  una  parte  dei 
beni  loro,  la  somma  dovuta  ;  del  secondo  Africano  che ,  gremito  di  tesori 
cartaginesi  1'  erario  di  Boma ,  neppur  un  obolo  intascava  del  frutto  di  sue 
conquiste,  Polyb.  reliq.  XVm,  18,  4-13:  XXXII,  8,  1-4;  di  Elio  Tuberone 
che  mai  ornò  la  mensa  di  aurei  vasi  e  sol  acquistò  colle  ferite,  sul  campo 
di  battaglia,  la  fiala  di  cui  gli  fé'  dono  Paolo  Emilio,  Plut.  PatU.  Aemil. 
5,  28  :  tali  accenni ,  dico ,  confermano  e  pongono  in  più  alto  rilievo  la 
corruzione  di  quei  tempi.  Per  la  moderazione  di  Paolo  Emilio  e  di  Elio  Tu- 
berone ,  e  come  questi  sdegnosamente  rifiutasse  i  vasi  argentei  degU  Etoli 
cfr.  Val.  Max.  IV  4,  8-9,  IV,  3-7;  apd.  Iul.  Parid.  IV,  4,  8-9;  IV,  3, 7. 


—  es- 
che i  tosorì  infiniti  recati  in  Roma  dalla  conquista  (1)«   e 
Timitazione  delle  tristi  abitudini  grethe  fosv^oro  causo  pnvipuo 
di  decadenza,  sono  fatti  che  gli  storici  lamentano  ad  una  voce 
e  Polibio  analizza  con  vivezza  di  particolari  (2). 

Una  cieca  smania  di  spendere  senza  freno  poneva  in  bocca 
a  Catone  il  melanconico  presagio  che  gravi  sciagure  so\Tasta- 
vano  ad  una  città  in  cui  un  fanciullo  av^-enente  saliva  a  prezzo 
pili  alto  che  un  campo,  e  in  cui  i  vasi  di  leccornie  giungenti 
daU'Eusino  costavano  più  che  una  coppia  di  bovi  aggiogati  (3). 
Allora  il  gettare  somme  cospicue  in  cianfrusaglie  era  oggetto  di 
lode  (4)  e  invece  alte  riprovazioni  erano  serbato  al  prudente 
risparmio;  allora  grande  sfoggio  di  belle  vesti  e  tesori  profusi 
nell*  acquisto  di  cuochi  eleganti  (5).  Superbi  edifizi  sorgevano , 
quasi  rimprovero  all'  umili  dimore  degli  avi  che  pur  il  nomo 
di  Boma  avevan  reso  temuto  da  oriente  ad  occidente:  vasi  pre- 


(1)  Gli  scrittori  sono  nnanimi  nel  constatare  la  rovinosa  influenza  dei 
tesori  di  Siracusa,  di  Cartagine,  di  Perseo  ecc.  ecc.  siili'  antica  semplicitii 
di  costumi.  Per  le  considerazioni  di  Polibio  sulle  statuo  e  ricchezze  siracu- 
sane trasportato  in  Roma  da  Marcello,  cfr.  Polyb.  reliq.  EX,  10,  usq.  ad  fin. 
Nota  lo  storico  —  e  ciò  merita  d'essere  osservato  —  che  le  ricchezze  esposto 
allo  sguardo  dei  vinti  erano  un  continuo  insulto  generatore  di  odio  malo 
dissimulato,  EK,  10,  9-10.  Cfr.  inoltro  in  Valerio  Massimo  VII,  2,  3  ;  id 
ap.  luL.  Pakid.  Vn,  2,  3  i  tristi  pronostici  di  Metello  dopo  la  distruzione 
di  Cartagine  «  .  .  .  .  nesciro  so  illa  Victoria  benino  plus  an  mali  reipublicao 
adtulisset ....  ».  Quanto  ai  discoi*si  cho  in  Sonato  rivolarono  il  netto  di- 
stacco tra  la  politica  di  Catone,  feroce  odiatore  di  Cartai^ino ,  e  quoUa  di 
Scipione  Nasica  cho  della  città  ] «unica  voleva  servirsi  come  di  freno  alla 
sbrigliata  moltitudine,  cf.  Plut.  Cai.  mai  26,  27  ;  Zonjlra,  9,  2G,  V,  II, 
p.  324,  ecc.  ecc 

(2)  Polyb.,  reliq.,  XL,  6,  10:  altrove  XXXII,  11,  4:  otc.  eto. 

(3)  Polyb.,  reliq.,  XXXI,  24;  Plut.,  Cat.  viai.,  8;  reg.  et  imperai, 
apophihegm  Cat.  mai,  198.  D.-E.  2  ;  quaest.  coìwiral,  IV  4,  2.  608  A,  B. 

(4)  Polyb.,  reliq.,  XXXIT,  11,  5. 

(5)  Cat.  7nai,  ap.  Gell.,  N.  A.  XI,  2,  5-6.  Donde  il  consiglio  di  Ca- 
tone stomacato  da  prodigalità  così  pazza  :  «  .  .  .  .  emas  non  quod  opus  est, 
sed  qUod.  nocesse  est;  quod  non  opus  est,  asso  carumost  »  apd.  Sknko,  epi- 
stoL  94,  27;  cfr.  Po'étae  latini  minorea,  p.  58,  od.  Aem.  Baorcns,  Lips. 
Toubn.,  1896. 
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zìosi  ponevano  in  fuga  i  cocci  negletti  degli  antichi;  turbe  di 
schiavi  e  di  ancelle  facevan  codazzo  alle  matrone  le  quali,  non 
più  orgogliose  della  lode  già  ambita  di  casalinghe  massaie  (1), 
mettevano  lor  gloria  ad  ingoiare  patrimoni  in  vani  capricci  (2) 
e  con  le  doti  stringevano  i  mariti  nelle  catene  di  vera  ser- 
vitù  (3).  I  giovani  di  famiglie  cospicue ,  dimentichi  dei  ruvidi 
esercizi  che  avrebbero  fatto  di  essi  temuti  legionari,  s'abbando- 
navano, non  dico  a  sollazzi  indegni  di  loro  alta  condizione  (4), 
ma  eziandio  ai  piaceri  snervanti  della  tavola  (5),  e   marcivano 


(1)  C.  Cat.  mai  apd.  Gkll.  N.  A.  X,  23,  4-5  :  Xm,  24,  1. 

(2)  Nelle  Commedie  di  Flauto  ben  si  riflette  lo  spadroneggiare  di  queste 
donne  :  ad  es.  neW  Aultdaria  —  con  evidente  allusione  ai  costumi  di 
Boma  503,  504  —  il  festevole  comioo  porge  ima  lunga  fìlastrioca  di  ven- 
ditori di  gingilli  508-522  che,  accolti  benevolmente  dalla  prodiga  consorte, 
levano  al  marito  le  penne  maestre  525-530.  ì^eW  Eptàious  225-226  «...  Quid 
istue  mirabile  est?  —  Quasi  non  fundis  exornatae  multae  incedant  per  vias  » . 

(3)  Infatti  Plauto,  enumerati  in  lunga  fila  gì'  indumenti  muliebri  Epi' 
dieus  230-234,  esce  in  queste  parole  :  <  Haec  vocabula  auctiones  subigunt 
ut  faciant  viros  »  235.  Degl'  innumerevoli  schiavi ,  maschi  e  femmine ,  i 
quali  facevano  seguito  alle  matrone  capricciose,  è  pur  fatta  menzione  nel- 
VAtUularia  500-503  e  ben  dieci  categorie  diverse  di  schiavi  sono  enume- 
rate nel  Trinummus  252-255.  I  versi  di  Plauto  trovano  conferma  nella 
descrizione  dello  sfarzo  che  accompagnava  la  consorte  del  vincitore  di  Zama. 
PoLYB.  reltq.  XXXTT,  12;  XXXIT,  14,  8-9.  Per  ciò  che  riguarda  l'asservi- 
mento dei  Quiriti  alle  doti  delle  loro  mogli ,  veggasi  quel  tanto  che  delle 
parole  di  Catone  sulla  leggo  Yeconia  è  conservato  in  Aulo  GeUio  N.  A.  XVn, 
6, 1  et  seqq.;  cfr.  anche  Lrv.  XXXIY,  2  per  la  legge  Oppia.  D'altra  parte 
non  è  men  vero  che  i  mariti  ingoiavano  aUa  lor  volta  lo  doti  della  mogUe 
<  Ego  me  mandatam  meo  viro  male  arbitros  —  qui  rem  dispertit  et  meam 
dotem  comest  »  TmNius  in  Scaenic.  Rom,  poes.  ed.  Bibbeck  p.  135.  Ful- 
lonia  1.  Titinio  vissuto  «...  in  der  Zeit  des  Terenz,  den  aber  haben  scheint  » . 
Teuffels  —  Schwabe  Gesch.  d.  Romisch.  Literat.  d.  p.  187,  112.  Come  poi 
r  ingorda  brama  di  denaro  inducesse  i  patrizi  a  corteggiare  i  clienti  ricchi 
sebben  malvagi,  veggasi  Plaui.  Men<iech,  573. 

(4)  Ch*.  in  Macrobio,  i  lamenti  dell'  Emiliano,  DI,  14,  7  e  di  Catone 
DI ,  14,  9,  che  i  figh  dei  i)atrizi  movessero ,  in  mezzo  a  turbe  d' istrioni , 
i  piedi  alla  danza  e  scendessero  ai  lazzi  ignobili  degli  attori. 

(5)  Polyb.  ,  reliq.y  XXXH,  11,  4:  di  copioso  Ubazioni  si  dilettava  la 
gioventù  contemporanea  dell'Emiliano.  In  Luciho  («  .  .  .  gehorte  zum  Ereise 
des  jungoron  Africanus  » .  Teuffels  —  Schwabe  Oeseh,  d,  rom.  liter,  §  143, 
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nelle  moUozzo  corrompitrici  importato  da  piaghe  orientali  (1).  I 
frammenti  degli  scrittori  contemporanei  testimoni  di  tante  ro- 
vino ,  scolpiscono  in  duri  incisi  la  febbre  di  sensuali  piaceri 
ond'  ora  invasa  la  novella  generazione.  Qui  il  rigido  censore 
fulmina  dai  rostri  quel  miserabile  che  aveva  osato  prostituirsi  (2); 
altrove  L.  Calpumio  Frugi  lancia  ai  giovani  accusa  di  vizi  soli- 
tari (3)  e  piange  il  venir  meno  dell'antica  pudicizia  (4);  Polibio, 
a  far  meglio  spiccare  l'immacolata  innocenza  deirEmiliano,  pre- 
senta la  pazza  corsa  dietro  meretrici ,  fanciulli  e  gozzoviglio  a 
cui,  aizzati  dai  Greci ,  si  lanciavano  i  ricchi  adolescenti  (5)  ;   e 


p.  235)  abbondano  gli  accenni  a  tali  formidabili  mangiatori  che  nello  mense 
davano  fondo  a  interi  patrimoni.  Cu*.  Lucil.  in  Poe^.  kU.  min.  {ed.  e.)  p.  164 
n.  1G8  :  »  uiuito  lurcones  comcdones  uiaito  uentres  »;  Io.  ibid.  n.  170: 
<  da  bibere  ab  snnuno  . .  .  > . 

(1)  Catone  nel  governo  della  Sardegna  attene^asi  ad  nna  condotta  da 
quello  dei  predecessori  afiatto  diversa:  essi  che,  prodigando  tesori  nelle  menso 
e  nelle  vesti,  circondati  da  stuoli  di  servi  e  di  amici,  dissanguavano  i  pro- 
vinciali Plut.  Cai.  mai.  6.  Giovinetti  molli  che  ponevano  grande  studio  in 
farsi  vaghi  come  le  donne  troviamo  nei  frammenti  delle  togate  di  Titinio 
(contemporaneo  di  Terenzio)  :  e .  .  .  quasi  hermaphroditus  fimbriatam  fron- 
tem  gcstas  ...»  ;  e  Jam  cum  mulleis  te  ostendisti,  quos  tibi  alis  in  calceos  »  ; 
«  itum  gestum  amictum  —  qui  videbunt  eius  »  cf.  Scaen.  Rom.  poes.  (ed. 
e.)  p.  149.  y  :  p.  150  VII-IX.  Grande  fama  di  delicatezza  epicurea  ot- 
tennero al  tem])o  di  Rutilio  Rufo  —  che  col  primo  dei  Gracchi  combattè 
sotto  le  mura  di  Numanzia  —  Sittio  (Athrn.  XU,  p.  543:  cfr.  Pktebàìs^ 
rom.  fragm.  p.  123 ,  6)  e  Apicio  (cfr.  Posidonio  F.  H.  Q.  Miiller  DI , 
p.  265,  n.  38).  Non  spenderemo  parole  intomo  al  venir  meno  d'  ogni  fedo 
e  alla  gara  vergognosa  di  menar  la  lingua  il  giorno  intero,  raccolti  in  croc- 
chi, nel  foro,  e  di  tenderò  insidio  ai  propri  concittadini.  Cfr.  Lucm.  in  Poe'/. 
lai.  min.  (od.  e.)  p.  141,  11  ;  p.  141,  9. 

(2)  Gkll.  N.  J[.  X,  13,  2  :  «  Ibi  prò  scorto  fuit  ...»  Catone  deside- 
rava che  la  sfrontata  gioventù  più  che  temere  arrossisse  Plut.  de  vitioao 
pudore.  1.  528  F. 

(3)  Cic.  ad  fiwiil.  IK,  22,  2  :  e  At  vero  Piso  ilio  Frugi  in  annalibus 
suis  queritur  adulescentes  i)eni  deditos  esso  ». 

(4)  Plin.  A^.  H.  XVn,  244:  cfr.  hist.  rom.  fragm.  p.  86,  38.* 

(5)  PoLTB.  reli^.  XXXH,  11,  4:  per  ciò  che  riguarda  rojKìra  dei  Greci 
nel  determinare  i  mali  ond'  era  travagliata  la  società  romana  la  dichiara- 
zione di  Polibio  è  esplicita  ibid.  Sul  diffuso  costume  della  pederastia  tra  ì 
Greci  cfr.  Thucyd.  VI,  54;  Abistotbl.  Polii.  B,  II,  6;  Plai.  Leg»  il»  5, 
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montro  il  secondo  Africano  (1)  o  C.  Gracco  (2)  tuonavano  contro 
i  frolli  bellimbusti,  dai  versetti  spezzati  di  Lucilio  che  gettano 
acre  fctor  di  sudiciume  (3)  ;  dal  marchio  d'infamia  impresso  ro- 
vente sulla  memoria  dei  fanciulli  Gentio  e  Macedone  (4);  dagli 
epiteti  d'ignominia  che,  inspirati  ad  un  crudo  verismo  e  zam- 
pillando a  caso  in  opposte  direzioni ,  segnano  la  vergogna  di 
tutta  un'età  (5),  noi  attingiamo  netta  e  recisa  l'idea  del  fango 
che  saliva  saliva  sino  a  contaminar  la  gloria  del  vincitore  di 
Zama  (6).  La  corruzione  a  grave  danno  dell'antica  ferrea  disci- 

p.  836.  C.  Platone,  pur  affrettando  col  desiderio  una  legge  che  consacrAssc 
tra  i  maschi  lo  stesso  ritegno  che  allontana  dal  commercio  sessuale  i  con- 
giunti Leg.  ii.^l^  838  E,  rivela  quali  salde  radici  avesse  a'  suoi  tempi  get- 
tato vizio  siflEatto  Leg.  ig. ,  7,  p.  261  G:  i^.,  8,  p.  839  E,  e  candidamente 
manifesta  il  suo  timore  che  i  rimedi  proposti  ad  estipare  la  triste  abitudine 
si  risolvano  in  puri  desideri  Leg.  t^.,  8  p.  841.  C.  Nella  depravazione  gene- 
rale si  perdono  senz'  esso  gli  ammaestramenti  di  Platone  che  gravi  danni 
erano  dai  prosmiscui  amori  derivati  alle  città  Leg.  i\. ,  5,  836.  A-B. 

(1)  In  un  frammento  d'orazione  presso  Gellio  VI  (VII)  12,  5  con  evi- 
dente allusione  a  un  gingillino  di  costumi  equivoci  e  .  .  .  .  qui  non  modo 
vinosus  sod  virosus ....  ». 

(2)  Gkll.  N.  a.  XV,  12.  2  —  3  :  «  Versatus  sum  in  provincia . .  . 
Nulla  apud  me  fuit  popina  ncque  pueri  eximia  facie  stabant .  .  .  Cum  a  ser- 
vis .  .  .  tam  casto  me  habuerim  ,  inde  poteritis  considerare ,  quomodo  me 
putotis  cum  liberis  vestis  vixisse  ». 

(3)  LuciL.  PoH.  lat.  min.  (ed.  e.)  p.  259 ,  n.  887  ;  p.  260,  n.  901  ; 
p.  261  n.  902,  ecc.  ecc. 

(4)  LuciL.  in  Po'ét.  lat.  min.  (ed.  e.)  p.  168 ,  n.  202  ;  cfr.  Id.  ibid. 
p.  168-171  n.  203-225. 

(5)  LuciL.  ibid.  p.  235  n.  690  :  «  imberbi  androgyni,  barbati  moocho- 
cinacdi  »:  cfr.  anche  Lucil.  (Le.)  p.  164,  n.  166;  pp.  172-173 n.  233-241; 
p.  242  n.  751  ;  p.  243  n.  760;  p.  248  n.  797;  p.  252  n.  822;  p.  263 
n.  915.  Man  festa  allusione  ai  costumi  del  tempo  troviamo  in  Plauto  Me- 
narck.  785-787  ove  un  padre ,  chiamato  a  compor  litigi  tra  la  figlia  e  il 
genero  frequentatore  di  bordelli,  dà  ragione  a  quest'ultimo:  cfr.  Tmculcnt. 
prot.  12,  13;  Pseud.  58.5-586. 

(0)  Per  quanto  a  noi  consta,  primo  fra  tutti  Nevio  mosse  all'Airicano 
accuse  di  lascivia  Nakv.  in  Scaen.  Rom.  Poca.  ed.  e.  p.  25,  HI  :  poi  altri 
molti  v'  insistettero.  Val.  Axt.  in  Peter  hist.  rom.  fragm.  p.  157,  25  ; 
Val.  Max.  VI,  9,  2;  ap.  Lui.  Parid.  VI,  9.  2.  Un  aneddoto  sovra  Ostilio 
Mancino ,  insolente  fr-equentatore  di  caso  di  tolleranza  e  ricacciato  in  malo 
modo,  fu  raccolto  da  Atcio  Capitone  giurista  dell'  età  imperiale  apd.  Okll. 
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plina,  rompo  Io  trincoo  o  invado  gli  accamparoonti  :  o  da  Ca- 
tone che  a  M.  Nobilioro  getta  in  faccia  Taccu^  d'aver  prodi- 
gato corono  quando  la  bandiera  ancor  sventolava  sovra  i  baluardi 
nemici  (1),  da  Polibio  che  aspre  censure  infligge  alla  mollezza 
codarda  di  Aulo  Postumio  (2) ,  sino  a  Rupilio  (3)  a  L.  Cai- 
pumio  Pisene  (4)  ed  a  Scipione  Emiliano ,  rigidi  instauratori 
della  severità  militare  (5);  tutti  gli  spiriti  illuminati  e  i  cuori 
virtuosi  alzano  voci  di  protesta  contro  il  pervertirsi  delle  legioni 
eh'  erano  fondamento  alla  potenza  romana.  £  insiome  alle  le- 
gioni eransi  pervertiti  i  discendenti  di  quei  patrizi  che  già  al 
legato  di  Pirro  avevano  inspirato  lo  stesso  religioso  terrore  di 
un  consesso  di  re.  Invano  Catone,  nello  sforzo  supremo  che  dà 


N.  A.  rv,  14,  U3q.  ad  fin.  Anche  certe  facezie  non  sono  possibili  che  in 
tempi  corrotti  ;  ad  es.  Catone  il  vecchio  :  e  si  ta  et  ad  versus  et  aversns  im- 
pudicus  es  > .  Cic.  de  orai.  Il,  63,  256  ;  Q.  Opimio  consolare  ad  uno  scherno 
coffl  espresso  :  «  Quid  tu ,  Egiha  mea  ?  quando  ad  me  venis  cum  tua  colo 
et  lana?  >  sentì  ribattersi  :  e  Non  poi, . . .  audeo.  Nam  me  ad  famosas  ve- 
tuit  mater  eccedere  »  Cic.  de  orat  n,  68,  277  : 

(1)  GteLL.  N.  A.  XV,  6,  24-26. 

(2)  PoLYB.  reliq.  XL,  6,  10-12.  Messa  in  rihevo  nell'annalista  la  tristo 
imitazione  dei  costumi  greci  aggiunge:  «  Kal  fàp  (fiXi^Sovoq  yjv  xal  ^'jfóno^o^  » 
Mentre  nella  Focide  rumoreggiava  la  battaglia  egh,  per  simulata  infermità, 
stavasi  sicuro  ia  Tebe  e  poi  s'afi&ottava  a  dar  notizie  della  pugna  come  se 
V*  avesse  preso  parte. 

(3)  Val.  Max.  H,  7,  3. 

(4j  Val.  Max.  E,  7,  9,  11. 

(5)  Mentre  Cartagine  era  cinta  d'assedio  un  giovinetto  s'  afEaoendava  a 
dar  Tassalto  ad  una  placenta  foggiata  sul  disegno  della  città  punica;  a  costui 
Scipione  tolse,  essendo  censore,  il  cavallo.  Plut.  req.  et  vmper^  apophthegm. 
Seip.  min.  200  B-F.  11.  Di  soldati  che  durante  l'assedio  disertarono  è  fatta 
parola  in  Nkpotian,  epit.  XVI.  Per  ciò  che  riguarda  la  rilassata  discipUna 
dell'  esercito  raccolto  intorno  a  Numanzia  e  gh  sforzi  dell'  Emiliano  per 
purgare  il  campo  dalle  duemila  prostitute  e  dagU  innumerevoli  vivandieri 
indovini  e  mercanti  che  facevano  ingombro  cfr.  Plut.  reg.  et  imperata  apo- 
pkihegm.  Scip.  min.  241  B-D  16;  Val.  Max.  U,  7,  1;  Nepotian  eptt.  XVI, 
1 .  Memmio  tribuno  ornava  di  gommo  la  sua  persona ,  e  i  banchetti  d'  ar- 
gentee tazze  reg.  et  imperata  apohihegm^  Scip.  min.  201  C-E  17;  ad  un 
soldato  civettuolo  che,  imbracciando  colla  sinistra  lo  scudo,  pavoneggiavasi, 
Scipione  lanciava  il  sarcasmo  ;  meglio  aver  fiducia  nella  destra  che  nella 
sinistra  reg.  et  imperata  apophthegm.  Scip.  min.  201  D-E  18. 
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la  coscienza  di  prossime  rovine,  orasi  adoperato  colPautorità  del- 
r  esempio  (1)  e  collo  spettro  dei  giudizii  (2)  a  porro  argine  al 
malo  ;  invano  la  sua  censura  recava  per  un  istante  lo  sgomento 
tra  i  sonatori  e  meritava  dal  popolo  una  statua  (3).  E  leggi 
sumptuarìe  ben  potevano  tener  dietro  a  leggi  sumptuarìe,  dalla 
legge  Oppia  559/212  a  quella  di  P.  Licinio  Grasso  (4)  615/103  ; 
e  personaggi  autorevoli  come  Calpumio  Frugi  (5)  e  il  secondo 
Africano  (6),  inspirandosi  air-esempio  di  Catone,  ben  potevano, 

(1)  Veggasi  la  sua  moderazione  nel  governo  della  Sardegna  Plut.  Gai, 
mai.  6  e  della  Spagna  id.  ibid ,  10  ;  reg.  et  imperai.  apopfUhegm.  Cai. 
mai.  199  D-E.  27  ove  abbandonò  il  destriero  compagno  delle  battaglie  per 
non  aggravar  V  erario  delle  speso  di  trasporto  CcU.  mai.  5;  è  suo  il  detto  : 
a  tutti  poter  perdonare  fuor  che  a  se  stesso  reg.  et  imperata  apophthegm^ 
CcU.  mai.  4. 

(2)  Por  il  numero  grande  dei  processi  intentati  da  Catone  cfr.  Plut. 
Cai.  mai^  15  ;  egli  ad  un  giovinetto  animato  dallo  stesso  suo  spirito  accu- 
satore esprimeva  T  opinione  che  alla  memoria  dei  defunti  era  bello  offrire 
le  lacrimo  e  lo  condanne  dei  nemici  ibid^  ;  a  86  anni  corso  il  rischio  d'un 
processo,  ibid.  15;  Tach.  annal.  m,  66. 

(3)  Cfr.  CoBNEL.  Nkp.  Cai.  mai.  2,3-4;  Plut.  Cai.  mai.  16,  17;  reg. 
et  imperai.  apopfUhegm.  Cai.  mai.  199  B-C.  22;  Sbnbc.  epiat.  moral.  XIII, 
2,  9.  Fu  in  tal  uffizio  da  lui  spiegato  cosi  scrupolosa  severità  che  un  sena- 
tore venne  scacciato  dalla  curia  perchè  in  presenza  della  figliuola  ora  tra- 
scorso a  baciar  la  moglie.  Plut.  eoniug.  praeecpt.  139  B-F.  13  :  per  la 
statua  a  lui  innalzata  dal  popolo  riconoscente  cfr.  Plut.  Cai.  mai.  19. 

^4)  Quanto  alle  numerose  leggi  sumptuarie  indizi  certi  della  crescente 
corruzione  cfr.  Gkll.  N.  A.  II,  24,  1-7;  XX,  1,  23;  Macbob,  Satum.  IH, 
17  :  Cn.  Gkll.  apd.  Peter  hiat.  rom.  fragm.  p.  96, 97.  n.  27.  Per  la  legge 
de  repetundis  di  L.  Calpurnio  Pisene  cfr.  Sehol.  bob.  in  or.  prò  Flac.  16 
p.  233  Or.  apd.  Poter  hiat.  rom.  fragm.  p.  77.  Forse  ad  un'altra  legge  sump- 
tuaria  dello  stesso  Pisene  —  che  doveva  andar  distinta  da  quella  de  repe- 
tundis secondo  Cicerone  la  prima  di  tal  fatta  «...  de  pecuniis  repetundis 
a  L.  Pisene  lata  Icx  nulla  antea  cum  fuisset  »  de  offic.  n,  21,  75  —  diretta 
in  modo  speciale  contro  i  piaceri  della  mensa  alludono  i  versi  di  Lucilio  : 
«  Calpurni  saouam  legem  Pisonis  reprendi  —  eduxique  animam  in  primo- 
ribus  naribus  »  in  Poet.  lai.  min.  (ed.  e.)  p.  199,  n.  406. 

(5)  Egli  accusava  Cn.  Manlio  d'aver  recato  dall'Asia  :  <  tridinia  aerata 
abacosque  et  monopodia  »  Plin.  N.  H.  XXXTV,  14  apd.  Peter  hièt.  rom. 
fragm.  p.  85  n.  34. 

(6)  Di  lui  veggasi  il  rimprovero  di  spergiuro  contro  C.  Licinio  ch'egli, 
sedendo  qual  giudice ,  non  poteva  tradurre  innanzi  ai  tribunali  Plut.  reg, 
et  imperai,  apophthegm.  Seip.  min.  200  D-F.  12  e  l'accuse  a  L.  Cotta,  Tjlor. 
annoi.,  m,  66;  Val.  Max.,  Vili,  1,  U;  ap.  Iul.  Pabid.  Vm,  1,  11. 
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nella  lor  febbre  di  riforme ,  addensar  sovra  se  stessi  odii  mor« 
tali  (1).  L'esempio  della  virtù  e  i  consigli  dei  saggi  erano  lievi 
ostacoli  troppo  presto  travolti  dal  precipitare  degli  eventi  ;  e 
come  il  senato,  corrotto  da  Timaixio,  lasciavasi  indurre  a  tener 
prigione  Demetrio  e  intanto  permetteva  che  sul  trono  asiatico 
sedesse  Antioco  (2)  ;  così,  traendo  esempio  dall'alto  consesso,  i 
candidati  compravano  i  voti ,  facevan  del  loro  ufficio  traffico 
indegno  (3) ,  dissanguavano  le  provincie  (4) ,  poi ,  sazii  delle 
ricchezze  rapite  all'erario,  pavoneggiavansi  in  splendide  vesti  di 
porpora  e  d'oro  (5).  Frattanto  una  selvaggia  bramosia  di  denaro 


(1)  I  rancori  suscitati  da  s'fiatti  tentativi  di  riforme  si  riflettono  nello 
parole  di  Polibio  il  quale  sostiene  essere  da  tutti  confessata  V  onestà  dol- 
r  Emiliano  e  di  Q.  Massimo  sebbene,  per  le  aperte  inimicizie,  il  trar  fuori  la 
verità  su  tal  soggetto  fosse  cosa  piuttosto  difficile.  Polyb.  reliq.  XVni,  18, 8. 

^2)  Già  sopra  abbiamo  toccato  dell'onestà  di  Paolo  Emilio  Polyb.  rcliq. 
XXXn,  8,  1,  11).  Anche  Scipione  Emiliano,  oltre  offrire  in  vita  il  più 
beli*  esempio  di  disinteresse  Polyb.  reliq.  XXXII,  13,  lasciava  morendo  33 
libbre  sole  d'  argento.  Ma  da  loro  ben  diversi  erano  i  Romani  contempora- 
nei. Come  Timarco  sia  riuscito  a  corrompere  la  maggior  parto  dei  sonatori 
instillando  sospetti  contro  Demetrio,  e  quanto  dell'  oro  asiatico  sia  in  tal  occa- 
sione passato  furtivamente  nelle  mani  dei  patrizi  venali,  vedi  in  Excerpi.  ex 
hi8t.  Di*>d.  Sic.  MuLLKB,  F.  H,  Or.  Il ,  p.  XI-XII ,  n.  12.  É  lo  stesso 
Demetrio  fEuniliare  di  Polibio  XXXI.  12;  XXXI,  19  et  seqq.  cfr.  reg.  et  im- 
perata apophthegm^  Seip.  min.  199.  F.  1. 

(3)  C.  Gracco  in  un  frammento  d*  orazione  apd.  Grll.  N.  A.  XI,  10 
U8q.  ctd  fin.  mette  il  popolo  in  guardia  contro  i  magistrati  silenziosi  che 
avevano  ricevuto  da  Nicomede  il  boccone:  Cat.  mai,  de  Ptolemeo  apd.  Gell. 
N.  A.  XViLL ,  9,  1  :  «  Sed  si  omnia  dolo  fecit  omnia  avaritiae  atque  pe- 
cuniae  causa  fecit ...... 

(4)  Gkll.  JV.  a.  XV.  12 ,  4 ,  C.  Gracco  contrapi>ono  la  sua  onestà 
ali*  avarizia  dei  magistrati  provinciali  :  <  Alii  vini  amphor&s,  quas  plonas 
tolerunt,  eas  argento  repletas  domum  reportaverunt ....  »  ;  per  lo  sevizie 
esercitato  sovra  i  sudditi  cfr.  il  frammento  d'orazione  di  C.  Gbacco  apd. 
Gell.  N.  A.  X3,  5,  11-16  e  le  veementi  parole  di  Catone  contro  Q.  Termo 
ibid,  X  3,  17. 

(5)  Che  i  duci  troppo  spesso  ponessero  le  mani  rapaci  sulla  preda  di 
guerra  è  provato  da  Catone  il  quale  dopo  le  vittorie  della  Spagna  ,  distri- 
buendo argento  ai  soldati ,  asseriva  esser  preferibile  che  molti  facessero 
ritorno  con  argento  piuttosto  che  pochi  con  oro  Plut.  Cai.  mai.  10,  reg.  et 
imperai ,  apophtkegm ,  Cat.  mai.  199  D-E  26  «  Fures  privatorum  furto- 
rum  ....  in  nervo  atque  in  compedibus  aetatem  agunt ,  fures  pubblici  in 
auro  atque  inpurpura  »  Cai.  max,  apd.  Gell.  N.  A-  XI  18,  18. 
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che  attutiva  i  più  nobili  sensi  dell'  animo  (1)  ;  la  rovina  della 
piccola  proprietà  inghiottita  dagrimmensi  latifondi  (2);  le  turbe 
di  schiavi  gementi  sulle  terre  d  Italia  (3)  mentre  i  coloni  spo- 
destati, colla  morte  nel  cuore,  erravano  vagabondi  o  traevano 
in  folla  alla  capitale  (4)  ;  lo  spavento  gettato  in  Roma  dalla 
guerra  servile  di  Sicilia  (5)  in  cui  l'impoverita  moltitudine  spiegò 
negrincendii  e  nelle  devastazioni  maggior  ferocia  degli  schiavi  (6): 


(1)  Che  Scipione  donasse  alla  madre  l'equipaggio  che  un  tempo  aveva  reso 
cospicua  agli  occhi  dei  Bomani  la  consorte  del  vincitor  di  Zama  era  tal  fatto 
da  destaro  meraviglia  «  'AitXffi^  fà.p  oOfisl^  oO^svl  SfJooot  xé5v  ?Wcov  uTCapxòvcmv 
éxQ)v  oùòiy  >.  PoLYB.  reliq.  XXXII,  12,  9.  Tali  parole  destano  sgomento. 
E  quando  l'Emiliano  innanzi  la  scadenza  saldò  un  conto  di  cinquanta  talenti 
a  Sempronio  Gracco  e  Scipione  Nasica  a  lui  stretti*  di  parentela,  altre  signi- 
ficative meraviglie  :  poiché  i  Bomani,  non  dico  50  talenti,  ma  ncppur  uno 
ne  sborsavano  prima  del  giorno  stabilito  Polyb.  reliq,  XXXH,  13,  10. 

(2)  Plut.  Tib.  Grae.  8;  Appian.  B.  C.  I,  7;  Diod.  reliq,  XXXIV, 
XXXY,  2,  3.  H  lusso  smodato  e  gli  smodati  piaceri  gettavano  pur  molti 
sul  lastrico  :  cfr.  in  reg.  et  imperai,  apophthegm.  Cai.  mai,  21,  lo  scherzo 
del  censore  diretto  ad  un  giovane  che,  stretto  da  debiti,  aveva  posto  in  ven- 
dita una  terra  situata  sul  mare  :  costui ,  diceva  Catone ,  è  più  vorace  del- 
l' onda  marina.  Notevoli  sono  gU  sforzi  del  censore  a  porre  nei  beni  una  certa 
uguaglianza  Plut.  Cai.  mai,  18  :  ma  che  le  sue  riforme  e  i  suoi  avver- 
timenti a  nulla  approdassero  é  provato  dal  fatto  che  dopo  la  riforma  dei 
Qracchi ,  a  18  anni  di  distanza  e  sotto  il  tribunato  di  L.  Marcio  Filippo , 
potevasi  constatare  «...  non  esso  in  civitate  duo  milia  hominum,  qui  rem 
haberent  ».  Cic.  de  offie.  H  21,  73. 

(3)  Plut.  Tib.  Orac.  8  ;  Appian.  B.  C.  I,  7,  8. 

(4Ì  Nella  squallida  descrizione  delle  sciagure  d' Italia  Tiberio  trovava 
parole  vibranti  d' ira  e  di  pietà  a  rappresentare  i  conquistatori  del  mondo 
senza  case,  senza  sedi,  en'anti  ooUa  mogUe  e  coi  figliuoli.  Plut.  Tib.  IX  ; 
Appian.  B.  C.  I,  8. 

(5)  -Per  la  prima  guerra  servile  cfr.  PosmoN.  in  F,  H.  O,  Miiller  UE 
p.  257,  15;  Diod.  reliq,  XXXIV,  XXXV,  2  usq.  ad  finem;  Excebpt. 
Diod.  Sic  in  F.  H,  0,11,  p.  XXI  XXII,  n.  26;  Appian.  B.  C.  1 ,  9  ; 
Liv.  epit.  56  ecc.  ecc.  Che  la  bella  e  diffusa  narrazione  di  Diodoro  dorivi 
da  Posidonio  fu  già  messo  in  rilievo  dal  Mùller  in  ^.  ^.  ^.  UE ,  p.  257, 
15  e  un  esame  anche  superficiale  dei  due  autori  basta  a  provare  che  lo  sto- 
rico di  Sicilia  attinge  a  Posidonio  a  parola. 

(6)  Per  r  azione  dogli  uomini  liberi  ohe  ,  confusi  coi  tumultuanti , 
distruggevano  quel  che  la  furia  degli  schiavi  aveva  risparmiato  cfr.  Dioo. 
reliq.  XXIX ,  XXXV,  2 ,  48  « . .  .  .  ol  9i  dT]|JioTixol  Sia  tòv  qp^óvov,  énl 
x%  icpospdosi  tSv  dpansxSv,  égióvisg  ini  xtjv  xòi>pttv  où  ^òvov  xàg  xxi^08i( 
dii^pnaCov,  dXX&  %oX  xà^  inauXti^  évsnupi^ov  ». 
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questi  sintomi  di  prossimo  sfacelo  chiamavano  a  raccolta  gli 
amanti  della  patria  e  spronavano  i  cuori  generosi  a^l  un  supremo 
tentativo  di  riforme. 


n. 


Una  rivoluzione  —  sia  che  proclami  nella  scienza  nuovi 
principi!  ed  abbatta  errori  secolari,  sia  che,  rovesciandosi  colla 
furia  d'una  tempesta,  spazzi  via  antiche  costumanze  e  infonda 
nuovi  impeti  di  giovanile  entusiasmo  nel  corpo  sociale  già  mi- 
nacciato di  putredine  —  ha  sempre  fondamento  in  un  males- 
sere annunzìatore  di  grandi  scompigli  e  da  lunga  mano,  con 
silenzioso  la^  orto ,  ò  determinata  dalle  necessità  della  storia. 
L'apparire  di  nuovi  principii  scientifici  ò  la  conclusione  lumi- 
nosa e  inevitabile  dei  progressi  recati  da  oscuri  lavoratori  del 
pensiero  ;  alla  stossa  guisa  che  nel  1789  V  insorgere  come  un 
sol  uomo  di  tutta  la  Erancia  e  il  crollare  dello  tarlate  impalca- 
ture medioevali  furono  conseguenza  dei  cupi  rancori  che  il  peso 
d'uno  sgoverno  senza  tregua  aveva  accumulato  nellanimo  dello 
moltitudini.  Ma  la  preparazione  noi  fatti  ò  soltanto  causa  prin- 
cipale ;  e  di  molti  altri  elomenti  o  fattori  che  dir  si  voglia  devo 
tener  conto  chi  s'accinga  a  presentare,  come  in  un  gran  quadro, 
la  genesi ,  il  maturare ,  1'  erompere  e  l' affermarsi  vittorioso  di 
qualsiasi  rivoluzione  :  nel  campo  dolio  ideo  e  in  quello  dei  fatti. 
Così  il  sovvertimento  di  abusi  inveterati  e  il  nascere  timiultuoso 
d' un  nuovo  mondo  sollevano  in  alto  uomini  oscuri ,  designati 
dalla  lor  tempra  eccezionale  e  dall'impero  delle  circostanze  a 
dirigerò  e  frenare  gli  entusiasmi  e  gli  scoppi  d'ira  che,  a 
volta  a  volta,  ingentiliscono  o  deturpano  i  primi  albori  di 
un'  età  novella  :  e  l' uomo  nuovo  ,  trascinato  a  grande  altezza 
dalla  bufera  rivoluzionaiia,  reca  noi  tumulti  lo  qualità  della  sua 
natura  :  Mirabeau  la  facondia  luminosa  e  l' irruenza  di  passioni 
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selvaggie  (1)  ;  Robespierre  il  livido  rancore  d' un  leguleio  di  pro- 
vincia che  anni  ed  anni  curvò  fremendo  il  dorso  a  servire  (2)  ; 
Tiberio  Gracco  il  suo  orgoglio  ferito  dal  trattato  di  Numanzia  (3)  ; 
G.  Gracco  la  generosa  indignazione  per  il  fratello  assassinato 
e  le  ceneri  disperse  (4)  ;  Camillo  V  impazienza  d' un  animo  ga- 
gliardo che,  frenato  nella  sua  forza  d'espansione  da  pregiudizi  di 
casta,  si  apre  nel  regno  della  democrazia  un  più  largo  campo 
alla  sua  attività  di  statista  (5).  Inoltre  nel  naufragio  del  passato 
la  gloria  e  le  istituzioni  degli  avi  vengono  pur  tuttavia  a  co- 
lorire 0  giustificare  l'opera  novella:  cosi  nei  rivoluzionari  italiani 
del  1848  ferve  il  ricordo  dei  comuni  medioovali  (6)  e  le  riforme 


(1)  Lamebtikk,  HisUnre  dea  Girandins  tom.  I.  Paris,  1847;  A.  Thiers 
Storia  d.  rivolux.  trad.  dal  Prof.  Pietro  Bernabò  Silorata  v.  I  p.  55.  Fi- 
renze Fontana  e  Le  Monnier  1845  ;  Oncken,  L'  epoe.  della  rivolu%.  del- 
l' imp.  e  delle  guerre  d'  indipend.  v.  I ,  lib.  Il ,  p.  254  ooUez.  VaUardi , 
Milano  1891  :  è  riferita  la  commozione  che  l'aspetto  selvaggio  di  Mirabeau, 
neUo  sfilare  a  Versailles  dei  membri  della  Costituente,  produsse  so^'ra  Ma- 
dame de  Stael  allora  giovanotta. 

(2)  A.  TfliEBS  op.  e,  V.  I  p.  231-233;  Taine  La  Originea  de  la  Franco 
eontemporaine.  La  RéeoliUion^  tom.  Ili,  Paris  Hachette  1897:  p.  195  <Dès 
la  premiere  adolescenoe ,  le  sien  (amour-propre)  avait  pàli  et,  déjà  froissé , 
n*  en  était  que  plus  sensible  »  ;  p.  196  «  Befoulée  en  dodans ,  sa  vanite 
ondolorie  cherche  au  dedans  une  pàture  » .  Come  il  livore  s'addensasse  nel 
suo  animo  ed  i  tratti  salienti  di  questo  carnefice  in  panni  di  filosofo  e  d' uomo 
uomo  politico  si  veggano  in  Taink,  op.  e,  tom.  UI,  p.  187-220. 

(3)  Plut.,  Tib,  Orae.,  7. 

(4)  Id.  C.  Or  oc.  3  ;  V  ira  per  T  uccisione  del  fratello  e  le  ingiurie  dei 
nemici  lo  spinsero  a  sconvolgere  la  republica,  Plut.,  opuse.  moreU.  prae- 
cepta  gerend.  reiptib.^  p.  798  C-F.  2. 

(5)  «  Inoltre  pel  Cavour il  problema  della  nazionalità  italiana 

assimieva  quasi  un'  importanza  personale,  inquantochè  egli  finché  durava 
r  assolutismo  regionale  si  vedeva  precluso  V  adito  ai  pubblici  ufiSzi  e  quasi 
a  forza  relegato  nella  vita  privata  » ,  Oli  scritti  del  Conte  Cavour  nuoro- 
mente  raccolti  e  pttbblieati  (to Domemico Zamichrlli.  Introduzione^.  XLIV. 

(6)  Per  ciò  che  riguarda  il  ritorno  del  passato  nelle  moderne  assemblee 
ed  il  proposito  di  costituire  i  municipi  a  baso  delle  elezioni  politiche  —  era 
questa  la  tendenza  dei  neoguelfi  ricchi  di  storiche  memorie  —  Cavour  scri- 
veva :   «  Il  favore  col  quale  qucst'  idei  venne  nnnolta  vuoisi  in    gj-an  parto 

attribuire alle   rimembranze   sempre   care  all'  Italia  delle  antiche  sue 

libertà  municipali L'  Europa  devo  in  gran  parte  il  moderno  suo  inci- 
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dei  fratelli  Gracchi  annodano  le  loro  origini ,  non  soltanto  a 
C.  Flaminio  e  Licinio  Stolone,  ma  eziandio  all'epoca  dei  re  (1). 
Infine ,  oltre  alle  immagini    degli  avi  (2) ,  anche  V  esempio  di 


vilimento  alle  tumultuose,  ma  ammirabili  republicho  italiane  dei  tempi  di 
mezzo ,  epoca  in  cui  V  indii)endenza  comunale  era  la  sola  vera  guarentigia 
dei  diritti  del  cittadino  » .  Cavour,  Gli  scritti  ecc.  v.  I.  La  legge  elettorale 
p.  40. 

(1)  Prolusero  leggi  agrarie  P.  Valerio  Cic.  academ.  prior.  Il,  5,  13; 
Licinio  Stolone  Val.  Max.,  VITI,  6,  3;  C.  Flaminio,  L.  Cassio,  Q.  Pompeo, 
i  fratelli  P.  Crasso  e  P.  Soevola,  Cic,  academ.  prior.  Il,  5, 13;  Lelio,  Plut. 
Tib.  Orae.  8.  Quanto  a  Flaminio,  cfr.  Cic.  cfe  senct.  4, 11;  deleg.  IH,  9,  20; 
Brui.  14,57.  Polyb.  ITE,  80.  3.  IjO  origini  delle  leggi  agrarie  orano  fatte 
rimontare  ali*  epoca  dei  re,  Cic,  ds  re  pub.^  n,  18,  33.  Cfr.  in  Appiano, 
B.  G.  I,  8,  la  descrizione  dei  mali  d' Italia  ed  i  vaghi  accenni  a  riformo 
anteriori  all'epoca  dei  Gracchi. 

Anche  Catone  dev'  essere  considerato  come  un  precursore  dei  Gracchi. 
Si  vegga  r  impeto  con  cui ,  durante  la  censura ,  poso  mano  a  frenare  lo 
smodate  e  insolenti  ricchezze,  Plut.,  Cat.  mai.,  18;  19;  il  motto  pronun- 
ziato nel  dividere  la  preda  tra  i  soldati  vittoriosi  :  meglio  esser  che  a  molti 
petiisse  in  sorte  argento  che  a  pochi  oro,  ibid.  10;  e  finalmente,  a  con- 
vincersi con  quale  foga  generosa  egli  protendesse  rispetto  agli  averi  e  alle 
persone  dei  jwpoli  assogottati  (degli  italiani  in  modo  precipuo) ,  si  leggano 
in  Gellio  le  vibrato  parole  del  Censore  contro  Q.  Termo  colpevole  d'  aver 
fatto  frustare  a  sangue  uomini  cospicui  appartenenti  ai  municipii  d*  Italia , 
Cai.  mai.  apd.  Gell.,  N.  A.,  X,  3,  17.  La  stessa  compassione  \ìqì  muni- 
cipali bistrattati  e  il  medesimo  intendimento  di  allai'gare  le  immunità  ed  i 
p^i^'ilegi  di  una  parte  dei  popoli  soggetti  troviamo  nei  passi  d'  un*  orazione 
frammentaria  di  C.  Gracco  apd.  Gkll.,  iV.  j4..,  X,  3,  3-5.  Certo  l'atmosfera 
era  carica  d*  elettricità  :  e  lo  dimostrano  da  una  parte  i  timori  di  Scipione 
Nasica  il  quale  voleva  iUesa  Cartagine  perchè  servisse  come  di  freno  allo 
intemperanze  democratiche  ;  dall'  altra  le  preoccupazioni  del  Censore  che  le 
lotte  imminenti  per  le  vie  di  Roma  fossero  aggiravate  da  esterni  ixìricoli , 
Plut.,  Cat.  mai.  27. 

(2)  Come  il  passato  è  il  punto  di  partenza  a  progressi  ulteriori ,  cosi 
all'  opera  dei  rivoluzionari  non  può  certo  essere  considerata  estranea  la  tra- 
dizione di  famiglia.  L'ardire  di  quel  Tib.  Sempronio  Gracco  duce  dei  coloni 
e  che  da  forte  soccombo  nella  Lucania  destando  ammirazione  nello  stosso 
Annibale  Liv.  XXIU,  32  ;  XXIV,  16  ;  XXV,  16,  17  ;  Val.  Max.  VH,  6, 
1  ;  I,  6,  8;  V,  1,  6:  la  generosità  del  padre  che  nel  procosso  degli  Sci- 
pioni  sacrifica  i  proprii  odii  all'  utile  comune  Lrv.  XXXVIII,  52.  53;  Gkll. 
JV.  A.  VI,  19  usq.  ad  fin.;  Val.  Max.  IV,  1,  8;  id.  ap.  Lul.  PAitm.  IV, 
1,  8;  lo  spirito  d'  eroica  abnegazione  che  ben  si  riflette  nella  storiella  doi 
serpenti  (Cic.  de  divinai.  I,  18,  36  ;  Plut.   Tib,  Qrac.  1  ;  Val.  Max.  IV, 
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scolio  di  idee  greche  importate  dalla  conquista,  neireducaziono 
tutta  greca  in  quei  tempi  a  Roma  prevalente,  e  nell'agitarsi  per 
le  vie  di  Elioni  loquaci  attinsero  lena  ed  ispirazione  e ,  direi 
quasi,  colorirono  di  tinte  greche  la  loro  opera  rivoluzionaria  (1). 
Tal  verità  il  presento  lavoro  si  propone  di  dimostrare. 


(1)  Lo  scambio  delle  idee  tra  nazioni  diverse  è  inevitabile  quando  i  fatti, 
col  loro  assiduo  lavorio  e  coli'  eloquenza  irresistibile  che  da  ossi  scaturisco, 
abbiano  disposto  lo  menti  a  ricevere  nuove  dottrino.  E  alla  stessa  maniera 
che  gli  abusi  del  feudalismo,  sebbene  temperati  dai  principi  riformatori , 
aprirono  la  via  all'  idee  francesi  in  Italia  ;  così  le  insurrezioni  servili  e  lo 
spettacolo  della  plebe  errante  per  i  campi  deserti  della  penisola  spinsero  gli 
statisti  romani  a  trar  profitto  degli  esempi  e  delle  dottrine  greche  :  tanto  più  che 
di  Elioni  dotti  orano  ingombre  lo  case  e  lo  vie  della  città  cosmopolita.  In 
generale  :  date  le  stesse  cause ,  saranno  identici  gli  effetti.  Così ,  ammessa 
l'abitudine  di  solleticare  con  applausi  la  vanità  dcgl'  istrioni,  sarà  tosto  e  in 
Roma  antica  e  nella  moderna  società  un  pullulare  di  miserabili  trafficatori 
dei  loro  battimani.  Son  noti  i  claqueur 8  francesi  :  ora  si  ponga  monte  a 
questi  versi  di  Plauto  Amphitr.  prolog.  v.  66-68  : 

Nunc  hòc  me  orare  a  nóbis  iussit  luppiter 
Ut  cónquistores  singula  in  supséUia 
Eant  per  totam  cauoam  ....  : 
Si  quei  fauitoros  dólogatos  uìderint , 
Ut  is  in  canea  pignus  capiatur  togao. 
V.  78: 

Virtùte  ambire  opórtet,  non  faui  tori  bus. 

Dai  versi  81-85  appare  che  la  ciurmaglia  distributrioe  di  applausi  era 
assoldata  dagli  attori  stossi. 

(continua) 

Sassari.  Ottobre,  1898. 

G.  Porzio. 


Del  periodo,  nel  quale  a  Sparta  furono  tolte  dagli  efori  le  attribuzioni 
militari  alia  potesti  regia. 

—   RICERCHE    CRONOLOGICHE   — 
(480-S62  a.  €.; 

Erodoto  (VI.  56)  g  Senofonte  {De  rep.  Laced.  XIII)  (o  fino 
a  un  corto  punto  anche  Aristotele ,  II ,  6.  20  ,  III ,  9.  2  ,  ib. 
10.  1  e  2)  concordemente  affermano  che  in  Sparta  il  potere 
militare  con  tutte  le  suo  attribuzioni  era  presso  i  re.  È  da  no- 
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tarsi  però  che  fra  il  tempo  in  cui  Erodoto  scrisse  lo  suo  istorie, 
e  quello  in  cui  Senofonte  compose  la  sua  costituzione  spartana, 
vi  è  un  intervallo ,  durante  il  quale  ò  presumibile  di  per  sé 
(e  d'altra  parte  ò  confennato,  come  viKlrunio  dai  fatti)  che  TEfo- 
rato,  come  aveva  cominciato,  facesse  altri  progressi  a  danno  del 
potere  regio  ;  mentre  Senofonte  a  proposito  della  dignità  regia 
ci  dà  come  immutati  i  diritti  e  le  facoltà  d'essa,  quasi  che  dalla 
seconda  metà  del  secolo  quinto  (circa  430)  fino  a  tutta  la  prima 
metà  del  secolo  quarto  (378),  non  si  facesse  dal  Magistrato  su- 
premo altro  avanzamento  (1).  Tanto  più  parrebbe  inverosimile 
questo,  in  quanto  che  in  Aristotele ,  il  quale  si  può  dire  con- 
temporaneo di  Senofonte,  troviamo  fatto  accenno  a  questa  dimi- 
nuzione del  potere  militare  dei  re;  come  ò  lecito  argomentare 
dal  suo  silenzio  riguardo  agli  ufQci  inerenti  al  detto  potere , 
mentre  da  Erodoto  e  Senofonte  se  ne  parla  espressamente ,  e 
più  dal  poco  conto  in  cui  egli  dice  esser  tenuta  la  dignità  reale; 
òióneq,  termina ,  è^éne^utov  ovfuiQeaPevjàg  rovg  IxOgovg,  xal 
ocoT€QÌav  èvófu^ov  rjj  nóXei  élvai  tò  axaaiàCeiv  Tovg  fiaoJieig  (1). 

I.  Relazioni  cogu  stati  esterni.  —  Che  fino  dallo  guerre 
Persiane^  480  a.  C,  si  cominciasse  a  diminuire  V  autorità  mi- 
litare ai  re,  o  meglio ,  ad  intromettersi  nelle  attribuzioni  mili- 
tari, è  indubitato.  Anzitutto  poniamo  come  principio  di  questa 
diminuzione ,  la  relaziono  cogli  stati  estemi ,  che  gli  efori  si 
arrogarono,  la  quale  senza  dubbio  spettava  ai  re  (2). 

Gli  Ateniesi  venuti  a  Sparta  per  chiedere  aiuti  contro  il 
nemico  Mardonio ,  che  aveva  invaso  l'Attica ,  si  presentano  al 
magistrato  degli  efori,  e  parlano  con  loro,  esponendo  ragioni  che 
a  costoro  parvero  giuste  ;  sicché  deliberarono  di  mandare  un 
soccorso  di  5000  spartani  col  seguito  di  sette  Iloti  per  ciascuno 
uomo,  afKdando  il  comando  a  Pausania  figlio  di  Gleombroto  (3). 


(1)  Sulla  composizione  delle  storio  di  Erodoto  e  della  costituzione 
spartana  di  Senofonte,  vedi  KiRCifflOFF',  Ùber  die  Enistehungsxeit  des  i.ero- 
dotischen  OeschichtswerkeSy  Beri.  1878;  Ad.  Baukr,  Die  Entsiehttng  des 
herodot.  Oesehiehtstcerkes^  Wien.  1878:  Ammkr,  Herod.  Bai.  qno  ordine 
libro8  eonscripserit^  Viveob.  1881  ;  e  Uber  die  Reihefifolge  und  Zeit  der 
Abfassung  dea  herod.  Oesehichtswerkes ,  Straubinger  Progr.  1889;  Von 
Naumann,  De  Xenophontia  libro^  qui  AaxeSatjiovitov  noXixeta  inscribitur , 
Berlino  1876. 

(2)  Cleomknb  I  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno,  520-490 ,  da  solo  e 
da  altri  indipendente,  sbrigò  tutti  gli  affari  internazionali,  llerdt  DI.  149, 
V.  49-51,  ib.  64  sq.,  70  sq.,  e  90,  74-76,  Yl.  48,  ib.  51,  73,  76-80,  \TI.  148. 

(3)  Herodot.  IX.  6,  7,  8,  9,  10,  11.  Vedi  anche  la  commissione  in- 
viata r  anno  dopo  (478)  a  bella  posta  da  Atene ,  a  fine  di  lusingare  gli 
Spartani,  fino  a  che  non  fossero  stato  erette  le  mura.  Thuc.  I.  90  sqq., 
Plut.  Them,  XIX,  id.  dm,  VI. 
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Noi  dunque  non  solo  abbiamo  la  prova  chiara  che  questa  magi- 
stratura si  occupava  dogli  affari  intemazionali,  ma  fin  d'ora  (479) 
comincia  a  toccare  da  vicino  1'  autorità  militare,  a  strappare  a 
poco  a  poco  r  ultima  prerogativa  rimasta  ai  re ,  il  comando 
militare. 

Da  Diodoro  (XI,  4,  2)  infatti  e  da  Plutarco  (Apopht  Lac.) 
p.  225  E)  appiamo  che  gli  efori  si  permisero  di  fare  qualche  osser- 
vazione a  Leonida  sul  numero  dei  soldati  che  seco  conduceva.  Poco 


(i)  V.  per  converso  Erodoto  e  Senofonte,  1.  e. 


^Tcapxifjxoci  SsScbxaai*  IpcDaùva;;  duo, 
Aió^  xe  Aax8da(|iovo€  xal  Aiò^  oO- 
pct^io^ ,  xal  icóXefióv  ys  éxcpépsiv  in* 

f^y  dv  poóXcovxai  x^P^^  »  "^^^  "^^^  ^* 
fiiQdéva  elvai  2!napx(,Y)T&(i)v  diaxcoXu- 
xvtj ,  el  di  jAif) ,  aòxòv  4v  x^  ifsX 
évéxsod'ai*  axpaxeuo|jiéva>v  dà  npùxoug 
Uvai  xoù;  px7t.Xéac,  Oaxdxoug  dà  ànii- 
var  éxaxòv  8è  ivèpag  XoYidag  éicl 
axpaxtfjg  cpuXdaosiv  aùxoOg  •  icpopA- 
X0191  de  XP^^^^^  ^v  '^ti^^  é^odfTQai 
óxóaoio'.  £v  éBiXo)oi ,  xdìv  de  Buo- 
piévcov  &7cdvx(i)v  XQC  dépfiaxd  xe  xai 
x&  vSxa  Xa|JLpdv6tv  aqpiag.  xaOxa  )ièv 
xà  é|jtTCoXé)jiiQi  I  xxX. 


^iri'(rìOO]itx\.  dà  xal  ^v  èizi  oxpa- 
xidtg   6    A'JxoOpYOf    paotXeC    dùvaniv 

xai  x'.fifjv   Tcapsaxfióaas 

'Oxav  de  xsXeaB^ù  "^^  Ispà,  i  paatXeòg 
icpoaxaXéaag  ndvxa^  napaYY^XXsi  xà. 
noi7)xéa  ....  'Ensidàv  yt  jiTjv  i^yfj- 
xai  6  paa'.Xsù^,  tJv  (jlìv  ^Yjdelc  èvav- 
xCog  (falvigxai,  oOdslg  aòxou  npóaOev 
7iop8Ó8xai  nXiQv  Sxiptxai  xal  ol  icpcs- 

p?'JVÓ)p,8V0t  InilBl^,   9]V  di  710X8  Ji^X""!^ 

oyovxat  losoGai ,  Xa3ò)v  xd  StyqiiQt 
x^ìc  TcptoxYjc  (iópa(;  6  ^aoikebi  dyst 
oxpicjjag  èmdópu  lax'  5v  y^vi^xat  év 
[iiocp  duoCv  piópaiv  xal  duoCv  TcoXsfidp- 
Xotv.  OOg  5à  dst  Ì7il  xoóxoig  xixaxOat, 
6  npeo^uxaxo^  xé5v  Tcepl  dafioolav  ouv- 

xdxxei "Oxav  y8  fii^jv  xaipò^ 

dox'S  slvai  axpaxoic8d8d8a6ai,  xouxou 
^iv  aùxoupY^^  paoiXsùc ,  xal  xoQ 
dstgal  Y8  ^T^oì)  òel'  xò  nivxot  nps- 
o^elac  dnoicéfiiceoOai  xal  q^iXlag  xal 
TcoXefxla^ ,  xoux*  au  paaiXicDc*  Kal 
dpxovxai  }iiv  icdvx8C  dico  paoiXIcoc, 
6xav  Poii^oJv^at  «pdgal  xt.  TIv  d' 
ouv  d^xYjc  deófisvóc  xi^  iXO'g  npòg 
éXXavodlxac  xoSxov  6  paaiXeòg  dno- 
TCÌfi)C8i,  i?)v  di  xpY]P'd'c<»)^f  Tcpò^  xa}xla^, 
ijv  di  XTjfda  dY**^»  ^P^C  Xacpoponó)- 
Xa^.  OOxo)  di  xpaxxofiivcdv  ^aoiXsr 
otjdiv  dXXo  SpYOv  xaxaXelnsxai  ini 
qppoupd?^  9)  tspsC  fiiv  xà  npÒQ  xoòg 
Óeoòg  elvat ,  oxpaxtjY^  ^^  "^^  wp^C 
xoòc  dvOpebnou^. 

L'  osservazione  poi  di  Aristotele  è  detta  semplicemente  noli'  interesso 
degli  efori,  poiché  qualora  le  duo  caso  regnanti  si  fossore  trovato  d'accordo, 
più  difficilmente  costoro  avrebbero  potuto  introniottersi  nelle  loro  attribu- 
zioni. Può  essere  che  la  discordia  tra  le  due  case  regnanti  sia  stata  una 
delle  cause  che  favorirono  il  progressivo  sviluppo  della  potenza  degli  efori, 
ma  non  mi  accordo  col  Dxtm  (Entsteh.  und  Enticick.  des  sport.  Eph.)  che 
sia  stata  la  sola. 
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è  il  valore  che  di  per  so  stossa  ha  una  tale  notizia,  ma  in  rela- 
zione con  quello  fornitoci  da  Erodoto  nel  passo  citato  e  in 
altro  (ib.  77),  in  cui  gli  efori  appaiono  nel  campo  di  battaglia 
a  fianco  dei  re  (1),  ci  servo  a  conforma  della  nostra  tesi.  Noi 
fissiamo  così  lo  strappo  della  prima  attribuzione  al  potere  mili- 
tare dei  re ,  intomo  alle  guerre  Persiane  e  quasi  con  certezza 
al  480.  Che  propriamente  una  tale  attribuzione  in  quest'  anno 
passasse  all'  Eforato,  o  piuttosto  un  po'  prima ,  non  oseremmo 
dirlo,  mancandoci  le  testimonianze  per  determinarlo,  ma  consi- 
derando che  finché  visse  Cleomene  I  (520-490)  i  re  si  manten- 
nero intatto  questo  diritto,  e  nei  dieci  anni  che  seguirono ,  fu 
ascritto  agli  efori ,  possiamo  con  certezza  stabilire  che  per  lo 
meno  l' esercizio  di  un  tale  diritto  sia  stato  dagli  efori  assunto 
intorno  al  480  (2).  Quali  siano  state  le  ragioni  determinanti 
non  sappiamo  ;  ma  V  eforato  nel  suo  progresso  era  aiutato  dalle 
condizioni  poco  favorevoli  delle  due  case  reali.  Il  periodo  ante- 
cedente al  480  era  stato  di  continua  lotta  fra  esse ,  la  quale 
avendo  dato  luogo  perfino  ad  accuse  reciproche  di  corruzione 
che  lo  trascinarono  davanti  ai  tribunali  dei  magistrati,  doveva 
cagionare  un  discredito  grande  di  ambedue.  A  ciò  aggiungi  l'età 
minore  dei  re  e  la  mala  condotta  di  coloro  che  erano  preposti 
alla  loro  tutela,  e  si  comprenderà  facilmente  quanto  tutto  l'in- 
sieme potesse  contribuire  al  fatale  ascendere  dell' Eforato  (3). 
Non  possiamo  seguire  la  storia  intema  di  Sparta  dalla  fine 


(1)  CJostoro  però  non  erano  forniti  di  quoU'  autorità,  cho  ebbero  in  se- 
guito. Quanto  ci  dioo  lo  storico  trova  una  riprova  nella  notizia  dataci  da 
Senofonte,  che  senza  dubbio  non  si  riferiva  alle  condizioni  dell'  Eforato  del 
suo  tempo  «  nipsiui  dà  xal  X(5v  é^ópfov  SOco  oì  noXò  npaYM-cvodai  |xèv  oOdèv 
ijv  jifi  6  paT.Xs'j^  «pooxaXfJ  »  e  quindi  «  òptBvxsc  5è  5xi  itotsl  Sxaaxof  Tcdvxag 
oci>7po/(^o'j<7'.v  ó)c  xò  6ìxd^  »,  la  quale  osservazione  senza  dubbio  è  in  ri- 
guardo ai  tempi  di  Senofonte.  Ed  anche  Erodoto  nel  passo  citato,  parlando 
della  fi^a  di  Egetorida,  che  si  era  rifugiata  presso  Pausania,  dice  «  xaùia 
slica^  (Pausania)  xóxe  ^iv  àrUzpB^s.  xoìv  è^6pitì\  xoioi  napSGUJi,  xxX.  ;  sono 
considerati  adunque  qui  come  semplici  spettatori,  tanto  Erodoto  che  Seno- 
fonte usano  il  verbo  ndps\,\n., 

(2)  Mi  trattiene  in  questa  opinione  il  considerare  che  i  due  re  in  tali 
circostanze  dovendo  stare  lontani  da  Sparta  per  pai'ccchi  giorni ,  avranno 
dovuto  cedere,  momentaneamente,  il  loro  diritto  al  magistrato  più  impor- 
tante del'a  città.  Ciò  che  appunto  si  fece  dm*ante  lo  gueiTc  Persiano  e  per 
ragioni,  che  non  possiamo  determinare,  non  fu  più  restituito.  Cfr.  Thuc.  I, 
87  e  90,  V,  77;  Plut.  T/tem.  XIX;  Cim.  VI;  Xen.  IMI.  H,  2,  10-24; 
4.  38,  m,  1.  1,  2.  23,  IV,  6.  3,  V,  2.  11,  20,  33,  VI,  3.  3,  18,  9.  3. 

(3)  Non  aggiungo  una  parola  a  quanto  disse  lo  Stkrn  {Zur  Efitst.  und 
ursprungl.  Bedeut.  des  EphorcUs  in  Sparta^  Bori.,  1894,  p.  36  e  sgg.,  in 
confutazione  del  Dum  (o.  c),  che  crede  che  prima  del  quinto  secolo  gU  efori 
avossero  questo  diritto. 
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delle  guerre  Persiane  al  principio  della  guerra  Peloponnesiaca 
(478-431)  ;  solo  ci  ò  dato  congetturare  quello  che  può  essere 
avvenuto.  È  un  periodo  di  olta'o  cinquantanni  (Thuc.  I,  118) 
in  cui  si  produsse  un  gran  rivolgimento  in  Sparta  a  favore 
dell'istituzione  popolare  ;  ma  a  noi  è  dato  avvertire  i  fatti  com- 
piuti senza  poterli  cogliere  nel  loro  nascere;  tra  i  quali  degno 
di  nota  è  la  navarchia  dipendente  dall' Eforato  (1). 

II.  Stipulazioni  di  trattati.  —  Nel  trattato  di  pace  dei 
cinquant'  anni  e  nell'  altro  consecutivo  di  alleanza,  che  si  fecero 
fra  gli  Ateniesi  e  i  Lacedemoni  nell'  anno  422  (2)  compariscono 
gli  efori  come  stipulatori  del  contratto  e  come  quelli  che  pre- 
starono giuramento,  ed  anzi  nella  lista  conservataci  da  Tucidide 
sono  posti  fra  i  primi  (19  e  24).  Da  qui  per  lo  avanti  spetterà 
a  costoro  di  conchiudere  tregue  e  ratificare  la  pace ,  da  essi 
dipenderanno  le  amicizie  e  le  ostilità  di  Sparta  (3). 

Che  il  terminus  a  qtio  della  loro  intromissione  in  questa 
attribuzione  dei  re  sia  appunto  il  423-422  non  lo  possiamo 
afTermare  con  sicurezza ,  ma  ci  è  dato  congetturarlo ,  dal  mo- 
mento che  Erodoto  nelle  sue  storie ,  e  precisamente  parlando 
delle  attribuzioni  regali  (4),  non  fa  il  minimo  accenno  a  questo 
strappo  del  potere  regio,  e  d'altra  parte  ci  viene  riferito  che  il 
periodo  di  tempo  446-431  è  occupato  dalla  pace  di  Eubea,  du- 
rante la  quale  è  probabile  che  pochi  sieno  stati  i  rapporti  tra 
Sparta  e  gli  altri  stati;  per  lo  meno  insomma  il  tempo  in  cui 
gU  efori  cominciarono  a  esercitare  un  tale  ufficio  sta  fra  il  430-423. 

Mi  trattiene  in  questa  mia  opinione  anche  un  fatto  di  ca- 
pitale importanza,  voglio  dire  l'essere  la  Navarchia  dipendente 
dall'  Eforato.  Senza  dubbio ,  tolto  ai  re  il  comando  navale ,  ne 
venne  che  tutte  le    attribuzioni   relative   al    comando   militare 


(1)  y.  la  mia  diss.  «  La  navarchia  a  Spanta  e  la  lista  dei  Navarehi^ 
in  Alili,  della  R.  Scuola  Normale  Sup.  di  Pisa,  Nistri.  1897,  p.7-8. 

(2)  Thuo.  Y,  18.  Senza  dubbio  anche  la  tregua  annua  423-422,  di  cui 
ci  parla  Tucidide,  fu  conchiusa  dagli  Efori.  Espressamente  non  ce  lo  dice, 
rifei'ondoci  solo  i  nomi  di  coloro  che  giurai'ono,  i  quali,  a  mio  parere,  sono 
efori  (IV,  117-119). 

(3)  Cfr.  anche  il  decreto  in  favore  dei  Delii ,  Dittenb.  SyUoge  n.  50. 
Del  resto  che  nel  trattato  del  422  i  nomi  dei  cinque  che  seguono  a  quelU 
dei  due  re,  sieno  di  efori,  anche  se  non  ci  desse  una  prova  il  passo  di  Tu- 
cidide (V,  36)  e  l'essere  il  primo  di  quei  cinque  l' eforo  Plistola,  presidente 
del  collegio  (v.  lo  stesso  Tucidide),  chiaramente  ci  è  confermato  da  questo 
decreto  in  cui  è  palese  che  in  qualsiasi  trattato  o  decreto  non  solo  il  presi- 
dente del  collegio,  ma  tutti  i  componenti  di  esso  comparivano  notati. 

(4)  VI,  56.  Abbiamo  veduto  che  i  libri  Erodotei  V,  77,  IX,  122  furono 
scritti  ti-a  il  431-428. 
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venissero  in  certo  modo  menomato  ;  essendo  che  il  navarco , 
inerentemente  alla  sua  carica,  avrà  sbrigato,  dipondontomontc 
dagli  efori ,  tutti  quegli  uffici  di  cui  prima  ora  inv(»stito  il  re. 

III.  Potere  mujtare.  —  Ma  in  questo  periodo  noi  scor- 
giamo anche  un  altro  danno  per  il  potere  regalo.  11  comando 
militare  fu  dato,  oltre  che  ai  re,  com'  era  consueto ,  anche  ad 
altri  ;  e  a  ciò  si  venne,  non  per  opera  dello  stesso  Eforato,  ma 
in  forza  delle  condizioni  di  Sparta  (delle  quali  senza  dubbio  gli 
efori  avevano  approfittato),  che  fecero  sorgeio  tanti  bisogni,  ai 
quali  per  lo  innanzi  non  ora  necessario  provvedere. 

Dovendo  adunque  nella  guerra  con  Atene  (e  si  può  dire 
al  principio  di  ossa,  431  a.  C.)  combattere  con  più  avversari 
por  difendere,  non  solo  il  proprio  territorio  e  quello  conquistato, 
ma  anche  quello  degli  alleati,  fu  bisogno  che  si  nominassero, 
oltre  ai  re,  altri  aventi  pari  diritti  sul  campo,  allo  stosso  modo 
che  in  maro  più  volto  fu  necessario  mandare  più  d'un  navarco  (1), 
i  quali ,  varianti  pel  numero  e  con  un  comando  limitato  alla 
durata  della  guerra  (a  differenza  del  re,  che  era  comandante  a 
vita,  orgatr^yòg  òià  j^iov,  atòiog,  Arist.  Polit.  Ili,  9.  2,  ib.  10.  1), 
si  dicevano  aQxovieg  (2). 

IV.  lov/xfiovkoi,  —  Vedemmo  come  nel  479  (Herodot.  /.  e.) 
compariscono  ai  lati  dei  re  sul  campo  di  battaglia  due  efori  e 
osservammo  pui'o  che,  se  questa  presenza  avoa  il  suo  recondito 
scopo ,  in  realtà  non  giovava  a  nulla  e  non  influiva  minima- 
mente sulle  azioni  del  comandante  (3). 

Ma  ora  ci  troviamo  di  fronte  due  fatti,  i  quali  apparente- 
mente si  escludono  a  vicenda:  oltre  ai  due  efori ,  i  re  hanno 
nel  loro  seguito  un  vario  numero  di  consiglieri  --  ^vfi^ovkoi 
(Thuc.  V.  60,  a.  418  a.  C).  Ciò  ne  apparisco  alquanto  strano; 
poichò  non  c'era  bisogno  che  si  nominassero  alcuni  a  posta  per 
invigilare,  come  vedremo  più  innanzi ,  la  condotta  dei  re  ,  se 
questo  appunto  spettava  agli  efori,  che  erano  presenti. 


(1)  V.  la  mia  dissortaziono  citata  sulla  Kmarchia^  p.  11-13. 

(2)  Si  noti  che  sono  detti  ancho  aipaiY^yot,  o  si  ponga  monto  a  ben 
distinguorh  e  a  non  confonderli  coi  va'japx^--  Si'iiza  dubbio  gli  -Jp'/ovTs; 
0  gli  oTpaxTTfof,  di  cui  pai*Li  Tlutaroo  nella  vita  di  Agesilao  ,  a  proijosito 
dogU  affici  che  Agesilao  i)rocur,iva  ai  suoi  aniiei,  sono  (pienti  comandanti  di 
eserciti,  che  abbiamo  testò  accennato.  Del  resto,  è  fuor  di  dubbio  elu»  ja-ima 
del  431  non  \e  ne  siano  st^ti,  attese  le  condizioni  politiche  di  Sparta,  e, 
quello  che  più  importa,  essendo  lecito  ad  ambedue  i  re  di  uscire  in  campo 
contemporaneamente.  Herodot.  V,  7.3;  Xkn.  lidi.  V,  3.  10. 

(3)  V.  1. 

Riv,  di  storia  antica.  6 
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Anzi  tutto  notiamo  eha  la  condiziono  dogli  efori  nel  con- 
siglio doi  re  era  ben  mutata  da  quella  che  ci  descrivono  Erodoto 
e  Sonofont3  (/.  e).  Essa  ò  divenuta  quasi  supcriore  a  quella 
dei  re  ;  il  che  ci  viene  coatbrmato  dall'  osservazione  di  Seno- 
fonte fatta  in  proposito ,  la  quale  ha  tutta  V  aria  del  resto  di 
una  osservazione  post  eceniuìn  ;  oQÒyvxeg  dk  Sri  noieì  Exaoxog 
nàvxag  aojrpQovi  t^ovoiv ,  c&c  tò  elxóg.  Inoltre ,  i  due  passi  di 
Tucidide  (1)  e  di  Senofonte  (2)  conformano  la  nostra  asserzione, 
perchè  il  primo  ci  dice  che  Agìde  II  si  consulta  con  uno  degli 
efori  presenti  per  decidere  un  affare,  V  altro,  andie  più  palese- 
mente ,  ci  mostra  che  gli  efori  hanno  la  somma  delle  cose  sul 
campo. 

Ma  allora  corno  si  spiega  anche  Tintervento  dei  av/xfiovXoi? 
Vi  erano  tanto  gli  uni  che  gli  altri,  ovvero  si  alternavano  nelle 
diverse  imprese  ,  o  infine  venivano  nominati  straordinaria- 
mente? (3) 

Messa  per  un  momento  da  parto  la  notizia  che  ci  offre 
Tucidide  (V.  63) ,  secondo  la  quale  nel  418  fu  emanata  una 
legge  che  proscriveva  che  i  re  in  campo  fossero  seguiti  da  un 
collegio  di    persone    che   dovessero    servire   loro    di   consiglio, 

vófiov  oh  SOevTO  (i.  e.  i  Lacedemoni)  iv  reo    nagóvri , 

Sg  ouno)  ngórsgov  iyévexo  avroig  *  òéxa  yàg  Svògag  SnagTioiiov 
Ttooocilovio  aòtcp  (s.  Agidi)  ^v/nfiovlovg,  àvev  d>v  jtifj  avgiov  elvai 
Anàyeiv  argaziav  ìk  xfjg  jiólecog ,  os3or\iamo  che  da  Agesilao 
in  poi  gli  efori  non  andarono  più  in  campo ,  ma  erano  sosti- 
tuiti dai  GVfi^ovXoi,  che  di  regola  sono  trenta  (4). 

In  fatti  Agesilao,  successore  di  Agide  II  e  posteriore  pure 
a  Pausania  (5),  ebbe  i  ov/xfiovXoi  e  così  li  ebbero  i  suoi  successori 
Agesipoli  e  Cleombroto,  mentre  degli  efori  non  si  fa  più  cenno, 
e  gli  ultimi  a  ricordarsi  sono  quelli  con  Agide  II  al  principio 


(1)  V,  60. 

(2)  //eli.  II.  4.  35  s;i;g.  '  ^i  nx)aavia(;  xpórcaiov  otrjaijisvog  dvsx'tì- 
pifjos  •  xal  oòò'  d)C  wpytys-wo  aixol;  aXXà  XàOpqt  Tiijincov  è5i54axsi    toò;  sv 

Ileipa'.sr  ola  Xp*j  XrYOvTar  r'y-'ojils'.c  rJnrizv^  Tto'S;  lauiòv  xal  TOÒf  «tpóvi-xj; 
é<f  óp'yu;  xtX.  ;  seguita  lo  storico  fino  al  par.  30  dicendo  che  gli  efori  appro- 
varono quanto  era  stato  suggerito  da  PaiLsania  e  riferirono  ai  rimanenti 
colleghi ^  in  Sparta,  la  cosa. 

(3)  Lo  ScHOMAXN  è  tra  coloro  che  ammettono  che  i  oufi3o'jXoi  si  no- 
minassero raramente  o  non  in  ogni  impresa  militare,  Ani.  tur.  pubi.  Oraec. 
p.  120,  «  nonnuquam  autem  etiam  alii  (oltre  gli  efori)  plures  regi  tamquam 
consiliari i et  custodcs  dati,  quonun  auctoritate  et  consiliis  regeretui*  ». 

(4)  Xkn.  Hell.  Ili,  4,  2  ;  Plut.  Ages.  VI  ;  Xen.  Hell.  V,  3.  8. 

(5)  V.  OiJNTON,  Fasti  Hell.  a  C.  C.  Krueqkro  conrcm,  Lipsiae  1830. 
Agide  regnò  29  anni  e  morì  nel  398  (427-398)  ;  Pausania  no  regnò  14  e 
morì  nel  394  (408-394). 
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dol  418  (/.  e.  in  Thuc.)  e  con  Pausania  (all'  assedio  di  Atene , 
404,  l.  e,  in  Xen.)  :  quindi  abbiamo  il  terminus  ad  quem  della 
presenza  dogli  efori ,  e  il  terminus  a  quo  dei  ^vfxfiovXoi,  i.  o 
400-398  (1). 

La  notizia  di  Plutarco  (accennata  anche  in  Senofonte\  per 
la  quale  Agesilao  chiese  un  consiglio  di  30  uomini,  è  invero- 
simile. È  poco  credibile  che  egli ,  il  quale  cercava  di  rialzare 
l'autorità  regia,  contribuiade  ancor  più  a  diminuirla,  posto  anche 
che  quello  fosse  stato  uno  dei  tanti  mezzi  per  dare  sfogo  alla 
sua  ambizione,  e  quindi  per  raggiungere  i  suoi  intenti.  Piut- 
tosto è  più  verisimile  che  gli  efori,  al  principio  dol  secolo  quarto, 
essendo  ormai  padroni  di  Sparta^  e,  tolta  ai  re  una  buona  parte 
dello  attribuzioni  militari,  avendo  da  esercitare  un  numero  mol- 
teplice e  svariato  di  uffici,  e  d' altra  parte  raggiunto  lo  scopo, 
che  era  quello  d' ingerirsi  negli  affari  del  campo,  rimanessero  a 
casa ,  nominando  però  una  commissione  di  vigilanza ,  da  loro 
dipendente  (2).  Sarebbe  strano  qjiindi  il  supporre  che  Agesilao 
chiedesse  ì  consiglieri  per  salvare  l'apparenza,  visto  che  in  ogni 
modo  glieli  avrebbero  imposti. 

Quanto  poi  alla  legge  emanata  nel  318 ,  circa  la  nomina 
di  questa  commissione ,  credo  per  varie  ragioni  che  sia  stata 
per  allora  lettera  morta,  e  quindi. di  fatto  possiamo  ritenere  che 
i  termini  a  quo  dei  ovjtipovXoi  e  ad  quem  dogli  efori  sieno 
quelli  da  noi  stabiliti  :  in  primo  luogo  perchè  il  potere  militare 
di  Agide,  per  tutto  il  tempo  che  regnò,  non  fu  affatto  meno- 
mato, anzi  possiamo  dire  che  fu  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
dei  suoi  predecessori  (3);  in  secondo  luogo,  perchè  in  tutte  le 


(1)  É  assordo  Y  ammettere  che  tale  silenzio  sulla  presenza  degli  efori, 
derivi  da  mancanza  di  notizie  nei  nostri  autori.  Anche  V  impresa  ardita  di 
Sfodria,  alla  quale  si  accinse  per  occupai'o  Atene ,  fatta  ad  insaputa  degli 
efori  (Xkn.  Hell.  V,  4.  20  sgg.,  377  a.  Ch.),  conferma  sempre  più  la  nostra 
opinione.  Poiché  altrimenti,  come  si  potrebbe  spiegare  tutta  la  meraviglia 
degli  efori  e  la  loro  ignoranza  del  fatto,  se  si  fossero  trovati  nell'  esercito 
di  Cleombroto ,  del  quale  Sfodria  faceva  pai*to  ?  Si  aggiunga  poi  che  Sfodj-ia, 
chiamato  dagli  efori  a  Sparta  per  essere  sottoposto  al  giudizio,  fuggi,  e  così 
si  hberò  dal  grave  pericolo  che  gli  sovrastava,  ciò  che  forse  non  gli  sarebbe 
riuscito  se  gli  efori  fossero  stati  presenti  sul  campo. 

(2)  Abistotele  colle  parole  òiànep  è;éii5|i7iov  au^iitpecpsuiàg  xoù;  èx^poMf 
X.  T.  X.  Polii,  n,  6.  20,  sembra  accennare  a  questi  oOjjl^ouXoi  e  a  questo 
nuovo  stato  di  coso. 

(3)  Tucidide  minutamente  ce  ne  informa  : 

vili.  5  6  fÒLp  '^Aytc  oaov  XP<^"^ov  ^"*  ^spl  AsxéXsiav  l^cov  tyjv  [isO' 
éauioD  8uva[jiiv ,  xópio^  "^v  xai  ànosiiXXeiv  si  noi  xiva  è^oOXsxo  axpaxfav , 
xxl  ^ova^stpeiv  xal  XP^I^**^*  npiaostv  xal  noXò  p.£XXov,  ó)g  «litetv,  xaxA 
xouxov  xòv  xaipòv  aòxoD  ól  gu(i}iaxoi  Oni^xooov  ^  xó5v  iv  x{  n^Xsi  Aaxsdai- 
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spedizioni  militari  suecossivc  non  si  fa  mai  cenno  di  questa 
nuova  commissione,  ma  anzi  ci  compariscono ,  secondo  il  con- 
sueto, i  due  efori.  (Cfr.  il  luogo  più  volte  citato  di  Senofonte 
relativo  alla  oTQaitjyia  del  re  Pausania)  (1). 

V.  Facoltà  inerenti  al  potere  miutare.  —  La  presenza 
degli  efori  sul  campo  portò  poi  im' altra  conseguenza,  sempre 
di  danno  al  potere  regio:  i  privilegi  e  le  facoltà,  di  cui  gode- 
vano durante  la  campagna  militare,  andarono  mano  mano  spa- 
rendo, come  ad  esempio  il  disporre  liberamente  dei  prigionieri 
e  del  bottino.  Pausania  nella  battaglia  di  Platea  libera  la  figlia 
di  Egetorida,  prigioniera,  che  gli  avea  chiesto  libertà  (Hebo- 
dot.  IX.  76) ,  e  gli  viene  assegnata  ima  parte  del  bottino 
raccolto  (id.  81);  cosi  pure  Cleomene  III,  quando,  sbarazzatosi 
dell*  eforato,  restituì  al  regno  il  primitivo  potere,  appare  munito 
delle  facoltà  e  dei  diritti  regi ,  tra  i  quali  compaiono  quelli  or 
ora  indicati  (2). 

Dal  discoi'so  di  Brasida  a^li  Acanti^  riportato  da  Tucidide 
(IV.  86-87) ,  si  ricava  chiaramente  come  sulla  sorte  dei  popoli 
sottomessi  in  guerra  decidessero  gli  efori.  Brasida  promette 
innanzi  air  assemblea  che  non  era  venuto  ad  opprimere  ma  a 
porre  in  libertà  i  Greci:  dice  che  egli  aveva  indotto  gli  efori 
a  giurare  solennemente  che  i  popoli  da  lui  fatti  alleati  sareb- 
bero stati  indipendenti,  Sgxoig  re  Aaxedaifwviwv  xaxaXafiàyv  rd 
xéXri  ToXg  usyiaroig  ^  jutjv  odg  àv  eywye  TZQoaayàycofiai  ^vfXfjLàjipvg 


p.ov{(!)v  •  8'Wi|iiv  vip  ij^oiv  eOOùg  jxaota  Xdos  Seivò;;  icapi;v  xxX.  Ebbe,  oltre 
a  ciò,  il  re  Agide  ingerenza  anche  nella  marina  e  nelle  attribuzioni  dei 
navai'ohi.  Del  resto  questo  potere  militare,  temporaneo,  di  Agide  ci  dà  an- 
cora una  volta  conferma  della  diminuzione  che  andava  subendo  il  potere  regio. 

(1)  Tralascio  di  notai-e  che  il  numero  di  detta  commissione ,  secondo 
tale  legge ,  è  differente  da  quello  posteriore,  veramente  reale  ;  ciò  che  ci 
fai'ebbe  supporre  la  incompletezza  della  leggo,  non  essendone  detcrminata  la 
modalità. 

(2)  Plut.  ClèOfìi,  XXIV.  Il  re  Cleomene,  presa  Megaloi)oli ,  non  solo 
liberò  Teai'ida  e  Lisandrida,  i  più  illustri  fra  quei  di  Mogaloj)oli,  ma  dietro 
la  loro  esortazione  restituì  ai  Mcgalopolitani  la  loro  patria ,  e  li  sciolse  da 
ogni  vincolo  di  soggezione  ;  xat  Ta'jxa  sìf.wv  dTiéaTSiXs  xoù;  fiv^pa^  et^  Mso- 
o/^vy]v  xai  xr^c'jy.x  Ttap  ia'iiGO,  xot;  Mvi^xXotioXI'zol'.z  à7io5'.5oò^  xrjv  tióXiv  éitl 
xiT»  o'jH}iay&'>c  e'vi  x''l  cfi>  cu?  àz'^.oxòtvxaq  *A/auì)v.  Per  quel  che  riguarda 
la  sua  partecipazione  al  ricavato  di  ima  guerra ,  cfr.  Polyb.  II.  (32.  ì  dico 
t"v  Ix  x9)s  MsyxXtj;  tcìXiw^  Xaqp-iptrtv  i^ax'.oxiXta  xàXavxa  xoif  Aaxe5at- 
ji'.vio.-  i:?a2iv ,  (i)v  zy.  C.oyOit  KXsofiévsL  fioftf^va».  xaxà  xo'jf  èOiapoùr.  V. 
inoltre  Xen.  derep.  Lac.  XIII,  in  fine;  e  i  luoghi  citati  di  Amst.  Poi,  in. 
9.  2;  ib.  10.  1.  —  Inoltre,  si  può  considerare  che  i  navarchi,  almeno  fino 
al  404,  ebbero  questa  facoltà  (cfr.  Plut.  Lya.  16,  Diod.  XEI.  106),  ciò  che 
oonferma  appunto  quello  che  tosto  abbiamo  detto. 
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iaeoOai  avrovófiov^,  x.  r,  L  (1) ,  e  in  fino  del  suo  ragionamento 
(ib.  88)  viene  costretto ,  a  maggiore  garanzia ,  dagli  Acanti  a 
rinnuovare  il  giuramento,  che  egli  aveva  fatto  faro  al  sommo 
magistrato  della  città  :=  gli  efori  ;  ol  dk  *Axdv0ioi  noJUcov 
kExOévxcùv  jiqójeqov  èn  à/bKpÓTega  ,  XQvcpn  diatffi](fHanjun'Oi ,  dia 
te  zò  ijiayojyà  ebieiv  ròv  Bgaaiòav,  xaì  Jiegl  rov  xagnov  (pófifpt 
iyvoìoav  ol  jzXeiovg  à(piarao6ai  'AOì]vai(ov,  xaì  Ttinròaavreg  avròv 
TOC»;  Sgaoig  ovg  rd  réXri  x(bv  Aaxeòat fxovUov  òfÀÓaavra  arròv  i^é- 
ne/Àtpav  x.  t.  X. 

Questa  sarebbe  la  prima  volta  (sul  principio  dell'  estate 
del  424  \  secondo  le  nostre  fonti,  che  gli  efori  avrebbero  eser- 
citato un  tale  diritto;  ma,  anche  nel  fatto,  non  ò probabile,  per 
vario  ragioni ,  che  V  abbiano  praticato  molto  prima  di  questo 
tempo. 

Messi  da  parte  affatto  i  tempi  che  precedono  il  431,  per 
le  ragioni  già  sopra  esposte;  fra  il  481  e  il  424  non  vi  fu 
alcuna  occasiono,  così  ci  paro,  in  cui  si  potesse  esplicare  una 
tiile  facoltà,  o  se  vi  fu,  si  oflerse  al  navarco(2);  e,  d'altra  parto, 
non  va  trascurato  che  la  logge  che  ordinava  la  commissiono 
dei  ov/jfiovkoi  (418),  sostituiti  ai  due  efori,  ci  mostra,  come 
osservammo,  un  ultimo  progrosso  dogli  efori  nelle  attribuzioni 
militari,  e  propriamente  nelle  facoltà  inerenti  al  potere  militare 
sul  campo  :  quindi,  a  parer  nostro,  il  termine  a  quo  dovrebbe 
porsi  dopo  il  424  piuttosto  che  prima  di  quell'anno;  tanto  più 
che  i  ov^ifiovkoi  realmente  ci  compaiono  circa  il  400  (S\ 

Inoltro  pare  fuori  di  dubbio  che  il  terniinus  ad-  quem  del 
bottino  di  guerra ,  che  gli  efori  arrogarono  a  so ,  sia  circa  il 
404;  poiché  il  fatto  esplicito  che  Li.sandro,  il  quale  aveva  acqui- 
stato somma  autorità  in  Sparta,  e,  cui  riferendosi  Aristotele  giu- 
stamente trovava  da  paragonare  la  navarchia  ad  un  altro  regno 
Ini    yàg    Toìq    finoiÀevaiv    ovai    OTgaxrjyoig    alòioig    fj    vavagxici 


(1)  Sul  valore  della  voce  tìtìXtj  por  dosif^narci  magistrati,  vedi  i  lessi- 
cografi e  i  lessici  di  Erod.,  Tucid.,  Sonof.,  Plut.,  adi.  —  Che  parlando  di 
Sparto  si  debba  intendere  sempre  per  efori  e  non  talvolta ,  come  vogliono 
alcuni  (Cfr.  Gilbkrt  H.  B.  V  p.  30  n.  4),  sjKjro  di  poterlo  provaro  tra  poco  — 
Nel  nostro  caso  sono  indicati  con  tale  frase  gli  efori;  nh'.lex.  Tiiuc,  Schol. 
ad  Tiiuc,  BoKiiME  ad.  l.  Tiiuc,  Daw-imd.  et  Saguo,  Dictionn.  des  ani.  ad 
art.  Èqpopot. 

(2)  Si  noti  che  la  maggior  parto  dello  impreso  sono  compiute  dai  Nji- 
varchi  Kvfjio?,  'AXxi5ac,  «paaujiyiÀtdofc:  •  a.  420-428-427-425. 

(3)  Giova  ri|)etere  che  la  nomina  deU' apposita  commissione  dei  o'>'ip.o'jÀci 
fu  come  la  conseguen:::  dello  strappo  delle  facoltà  e  dei  diritti  sul  campo 
dei  re ,  fatto  dagli  efori.  Si  noti  cho  ancora  per  V  ultima  volta  nel  401  i 
duo  efori  ci  compaiono  tra  i  seguaci  del  re  nelle  campagne  militari,  e  ormai 
hanno  nelle  loro  mani  la  somma  dello  cose. 
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ax^Sòv  hégafiaadela  xaOéarfjHev ,  Poi  II ,  6.  22 ,  tenninata  la 
guerra  dol  Peloponneso ,  si  fece  un  dovere  di  inviare  il  ricl^■ 
vate  delle  spedizioni  militari,  intatto,  agli  efori  a  Sparta  (1),  ci 
fa  credere  che  gli  stessi  re,  a  cui  gli  efori  avevano  tutto  l'in- 
teresse di  togliere  tutte  le  attribuzioni  militari ,  considerando 
d'altra  parte  essere  molto  pericoloso  il  disporre  del  bottino  mi- 
litare, ed  essere  altresì  difficile  in  una  tale  amministrazione  il 
non  andare  esenti  dai  sospetti  e  dalle  accuso ,  abbiano  ormai 
rilasciato  questo  loro  diritto  agli  efori.  Abbiamo  così  il  terminus 
ad  quem^  perdio  non  si  può  determinare  quello  a  quo^  non  for- 
nendoci le  nostre  fonti  i  dati  per  la  ricerca,  sebbene  tutto  ci  faccia 
tenere  che  tale  strappo  al  potere  regio  non  sia  avvenuto  molto 
prima,  per  lo  meno  fra  il  414  e  il  404  (2).  Inoltre  ci  trattiene 
nell'opinione  che  sia  avvenuto  circa  il  404,  il  considerare  che 
il  re  Agide  finché  visse,  almeno  di  fatto,  ebbe  intatta  l'autorità 
militare  (Cfr.  Thuc). 

VI.   DlCmARAZIONI   DI   GUERRA  E   LEVE   MHJTARI.    —    ErodotO  , 

sempre  parlando  degli  uffici  militari  dei  re  Spartani  (VI,  86), 
dice  :  xal  nókefÀÓv  ye  Ixqìéqeiv  in  fjv  &v  povkovxai  xcógriv,  xovxov 
oh  ^rideva  elvai  JSTtaQTiYjxécDV  duxxcoXvrijv ,  el  de  firj  avtòv  Iv 
Tcp  &yei  èvéxsoOat;  argatevofiévoiv  òk  nQÓzovg  levai  xovg  fiaai- 
kéag,  vojdxovg  òè  àjtiémi  '  Ixaróv  dk  àvògeg  loydÓag  ini  aigau^g 
(pvXàaoeiv  avtovg'  È  naturale  che  lo  storico  taccia  di  tutte 
lo  altre  attribuzioni  di  poco  momento  inerenti  al  comando  su- 
premo. 

Senofonte  {de  rep.  Lac.  XIII)  pur  là  dove  tratta  dei  re 
tace  di  questi  diritti  e  li  classifica  invece  fra  le  attribuzioni 
eforie    (ibid.  XI ,  2)  ngùjioi  /ukv    xolvw   nQoxfjQvtrovai  rà    Stri 


(1)  Xkn.  HeU,  n,  3.  7  ;  Diod.  Xm,  106.  8  sgg.,  Plut.  Lys.  XVI. 

(2)  Come  già  si  è  veduto,  notiamo  solo  il  momento  effettivo  (o  ciò  ap- 
punto dai  nostri  autori  ci  è  dato)  in  cui  tale  facoltà  e  diritto  viene  asorcitato: 
poiché  credo  che  gli  efori,  quantunque,  nei  loro  progressi,  nella  loro  opera 
di  demolizione  del  potere  regio,  abbiano  agito  continuamente  e  con  lentezza 
e  usando  di  mezzi  palliativi  a  fine  di  ottenere  più  sicuramente  quello  che 
volevano ,  non  mai  abbiano  corcato  transazioni  e  mezzi  legali ,  coi  quali 
é  presumibile  che  nulla  avrebbero  ottenuto ,  ma  sibbene  mezzi  pratici. 
D'  altra  parte  dati  i  tempi  o  le  relazioni  ])oco  amichevoli  che  correvano  fra 
il  potere  regio  e  quello  eforio,  di  più  considerata  l'autorità  che  fin  da  prin- 
cipio, inerentemente  alla  carica,  avevano  gli  efori,  non  si  può  ammettere 
che  fossero  avvenuto  delle  transazioni  por  vie  legali  ;  il  che  gli  stossi  sto- 
rici presenti  ai  fatti  senza  dubbio  a\Tebboro  notato  :  i)orò  non  si  può  esclu- 
dere che  prima  non  abbiano  fatto  dei  passi ,  il  che  luminosamente  co  lo 
prova  la  storia  stessa  dei  progressi  degli  efori. 
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ui  S  Sei  aigirstaSit  xil  Ijitsu-ji  (1)  hi\  ó.ile'ra'.c,  et^tra  Ak  x'il 
tók  XEiQoxéxvaL<;.  Aristotele,  coma  già  abbiain)  or^^/vato, 
quantunque  tocchi  molto  goioricani3ntj  delle  attribuzioni  roo^ali 
d\  Sparta,  ci  offro  ancho  in  questo  ca^o  una  notizia  molto  pre- 
ziosa ol  fisv  (i.  e.  ì  re  della  quarta  specie  di  monarchia,  in 
cui  inclulj  quella  Spartana»  ovv  ènì  rcòv  àgxoLicov  xal  rà  xaxà 
Tióliv  xal  xà  eyòrjfxa  xal  xà  vjiegógia  avvexco^  ^igxov  *  vaxegov 
di  xà  fAÌv  avx(bv  Jiegiévxcov  x'jjy  Paodéojv,  xà  ók  x(òv  dxicov 
Ttagatgovjnévcov,  iy  jLièv  xaig  àlXaig  tióIeoi  Ovalai  xaxeXelqyOrjoav 
xoU  paodevai  jnóvov,  Snov  6'  à^iov  ebieìv  elvai  pamkeiav,  iv  xolq 
vjiegogloig  xcòv  noXefuxcòv  xtjv  fjye/ioriav  /Ltóvov  el^ov  Poi.  Ili , 
9.  8.  Realmente  dunque ,  secondo  il  nostro  filosofo  ,  al  regno 
era  rimasto  solo  il  comando  supremo. 

K-  -**  La  notizia  di  Senofonte  pertanto  trova  la  conferma  anche 
nel  fatto.  Invero,  gli  efori  al  principio  del  soc.  IV  ordinavano 
le  levo  militari  e  determinavano  il  numero  dei  soldati  nelle 
spedizioni,  q?govgàv  tpaiveiv  (2^;  q  qmndì  il  trnffhiu fi  ad  q ne nt^ 
378,  fanno  della  composizione  della  xì'ixeòaifxovunv  TioXixeia)  ce 
lo  fornisco  lo  stesso  Senofonte. 

Ma  si  ag^unga  che  il  passo  succitato  dell' pjlleniche ,  III. 
2.  25,  risale  circa  al  398  ;  il  che  ci  indica  che  già  in  questo 
anno  il  diritto  di  (p  g  ov  gàv  tp  niv  f.  tv  fosso  passato  agli 
efori.  Considerato  inoltre  che  in  Tucidide  non  troviamo  mai  fatto 
accenno  ad  una  tale  facoltà  passata  agli  efori ,  e  che  la  frase 
q>  gov  gàv  (p  aiv  e  iv^  che  doveva  essere  quasi  tecnica,  non 
è  mai  da  lui  usata,  e  di  piìi,  posto  mente  che  il  re  Agìde  II  con- 
servò finché  visse  tutta  T  autorità  militare,  siamo  indotti  a  rite- 
nere che  il  terminifs  a  quo  non  sia  molto  lungi  dal  400.  Ci 
trattiene  ancora  in  questa  opinione  Tosservare  che  dopo  il  400 
gli  efori  non  seguirono  più  il  re  sul  ^ampo ,  e  in  loro  vece 
comparisce  un  collegio  di  av^povXoi\  il  che,  come  già  notammo, 
ci  dimostra  appunto  la  limitazione  delle  attribuzioni  militari 
regie ,  come  delle  prerogative  inoranti  al  potere  militare  sul 
campo,  e  del  diritto  di  decidere  a  loro  talento  delle  spedizioni. 

Quanto  alle  dicliiarazioni  di  guerra,  se  a  primo  tratto  po- 
trebbe   credersi  che   gli  efori  già  se  le  fossero  arrogate  fin  da 


(1)  Si  riferisco  a  questo  passo  anche  l'altro,  ibid.  IV.  «  atpoùvxai  xoi/uv 
a'jxdiv  ol  l^p'jpo'.  ex  T'j)v  à'/.nap'ivxrov  xpst;  àvìpxc*  oOxv.  5k  ixTiaypixai 
xaXoòvxx'..  xc'Jxo)v  8' IxaoTor  'Iv5pa^  éxa-'.v  xaxaXiyet.,  d;à  a>.'^yj/:^a)v  Sxo'i 

(2)  Xen.  HeU.  m.  2.  25,  ib.  5.  G,  IV.  2.  9,  V.  4.  13,  ib.  4.  35,  4. 
47,  4.  59,  VI.  4.  17,  ib.  5.  10.  ( -fr.  Dakkmb.  et  Sawlio,  Diciionn.  dee  antiq. 
a.  V.  itpopot,  e  HiSBMANN  H.  B  1\  247  n.  IO  o  11. 
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quando  obboro  la  relaziono  cogli  stati  esterni  (1\  nel  fatto,  le 
vario  tostimonianzo  di  Senofonte  (2)  ci  assicurano  cho  non  molto 
avanti  il  400  gli  efori  obboro  libera  facoltà  di  dichiarare  la 
guerra  a  chi  loro  piacesse  (3). 

E  se  i  passi  di  Tucidide  (Vili,  5J  e  di  Senofonte  {Hell.  IL 
2.  7,  IV.  7.  1,  V.  1.  34)  (4)  ci  farebbero,  a  prima  vista,  ripor- 
tare ancor  più  innanzi  del  principio  del  soc.  IV  tale  diritto , 
messi  però  in  relazione  con  quelli  da  noi  succitati,  ci  mostrano 
a  sufficienza  che  gli  efori  poco  prima  del  400  cominciarono  ad 
esercitarlo,  e  che  gli  stessi  re,  come  por  le  altre  attribuzioni  e 
ispecial  modo  per  il  comando  supremo ,  fecero  tutti  gli  sforzi 
por  riaverlo. 

VII.  Restrizioni  del  comando  supremo.  —  Erodoto  nel  passo 
suaccennato  (VI.  56)  riferendosi  ai  suoi  tempi ,  dice  che  i  re 
spartani  tornavano  gli  ultimi  dal  campo,  vardxovg  dh  àniévai, 
e  che  in  tempo  di  guerra  erano  liberi  di  fare  quello  che  loro 
pareva,  sia  quanto  alla  strategia,  sia  quanto  allo  altre  coso  che 
la  riguardano.  Quindi  ne  veniva  che  fino  a  che  il  re  non 
avesse  compiuto  l'impresa,  per  la  quale  si  era  mosso,  non  tor- 
nasse a  casa;  oppure,  se  così  la  pensava,  fino  a  che  non  dosi- 
stosse  dal  suo  proposito,  senza  però  che  alcuno  dei  magistrati 
ve  lo  potesse  costringere.  Ma,  mentre  ci  stanno  davanti  le  spe- 
dizioni continuo  fatte  da  Cleomone  I,  che  alla  prima  ne  aggiun- 
geva una  seconda,  senza  consultare  nemmeno  l'adunanza  popo- 
lare (5),  ora  vediamo  che  i  re  escono  da  casa  con  incarico  ben 
determinato,  come  i  navarchi,  e  che  eseguito  Tordino,  ritornano 
a  casa  (6). 

Talvolta  non  si  lasciò  loro  nemmeno  terminare  l'impresa, 
ma  a  metà  della  campagna  furono  richiamati  a  casa  dagli  efori, 
oppure  rimandati  in  altri' luoghi.  Agesilao  nel  395  è  richiamato 


(1)  Cfr.  Dabkmb.  et  Baglio,  o.  c. 

(2)  Edi.  n.  2.  10-24,  4.  38,  IH.  I.  1,  2.  23,  IV.  6.  3,  V.  2.  11, 
20.  33,  VI.  3.  3  0  18,  9.  3. 

(3)  Circa  questo  primitivo  dii'itto  regio  cfr.  Hj-irodi.  V,  51,  64,  05,  70, 
74;  VI,  76,  84,  108;  UC,  75  e  81  ;  Tiiuc.  I,  94-95;  Diod.  XI,  4  sgg. 

(4)  Cfr.  Dakemb.  et  Saolio  Dictionn.  ai't.  cit. 

(5)  Si  confrontino  pui*e  le  spedizioni  di  Pausania  e  di  Agide  (in  Timc). 
Del  resto  il  comando  militai'e,  voglio  dire  quello  navale,  era  stato  in  parto, 
già  da  quando  passò  sotto  1'  eforato  ,  limitato  ;  si  sa  che  i  navarchi  dipen- 
dovan  assolutamente  dagli  efori  ;  e  lo  loro  azioni  apparentemente  libero 
sono  sempre  soggette  all'  ispezione  dell'  cforato.  NuUa  di  più  facile  che  si 
tentasse  di  diminuire  anche  il  potere  dei  comandanti  di  terra. 

(6)  Vedi  il  mandato  preciso  che  viene  dato  dagli  efori  al  re  Pausania , 
prima  di  partire  por  Atene.  Xen.  HdL 
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dagli  efori ,  èv  rovxco  òk  à(pixvéhm  jroòc  ainòv  *Emxvòlòag  6 
UTiaguàrtjs  ànayyéXXoyv  Sri  noXvq  Tiegiéatì]  '  rrjv  SnaQxrjv  no- 
lepLog  'EXlrjvixòg  xal  xakovoiv  è/ceìvov  ol  e(pOQOi  xal  xsXevovm 
TÓig  ohioi  fiorjOeìv  (1),  a  mezzo  appunto  della  sua  impresa,  e 
quantunque  molto  gli  dispiacesse  ,  stimava  non  ben  fatto  il  di- 
subbidire ai  magistrati.  Poco  dopo  gli  venne  ordinato  di  invadere 
la  Beozia,  e,  quantunque  in  monto  avesse  di  far  ciò  più  tardi, 
con  un  maggiore  apparato ,  tuttavia  pensò  che  non  gli  conve- 
nisse disobbedire  agli  efori,  ovdkv  coero  òeiv  àjiEi^nv  roTg  àgxov 
oiv  (Pi.uT.  Ages.  XVII).  Nel  372  Cloombroto  manda  a  chiedere 
agli  efori  che  cosa  egli  doveva  fare  ineiòt]  invOero  rrjv  elgijvrjv 
yeyev7]iLiévtjv^  e  quelli  gli  ordinarono  di  andare  contro  i  Tebani, 
qualora  non  lasciassero  le  città  della  Beozia  autonome  ol  ò' 
ixékevaa%  aùiòv  argarevEiv  ini  tovg  Otifiaioi^g,  el  ^ì]  àcpioiev  xàg 
Poicoxlag  nóXsig  avrovófiovg  '  Xen.  ,  llelL ,  YI ,  4.  3  sgg.  Così 
da  quanto  abbiamo  veduto  chiaro  apparisce  che  il  termirms  (ul 
quem  ò  da  riferirsi  circa  il  400  ,  e  piuttosto  a  qualche  anno 
dopo  che  avanti. 

Vili.  PlEXO  ASSOGGETTAMENTO  AGLI  EFORI  DEL  COMANDO  SU- 
PREMO. —  Ristretta  così  l'azione  dei  re,  non  rimaneva  che  toglier 
loro  l'ultimo  diritto,  il  comando  supremo.  Il  Dum  (2  credo  che 
questa  nuova  vittoria  dell' Eforato  sulla  potestà  regia  debba 
riferirsi  a  dopo  il  362,  ma  a  me  ciò  non  paro  giusto  (3). 

È  bensì  vero  che  nominalmente  fosse  ancora  il  re  il  su- 
premo comandante,  come  lo  attestano  Senofonte  nella  sua  repub- 
blica degli  Spartani  e  Aristotele,  Polii,  III,  9.  8;  ma  il  fatto 
in  primo  luogo  clie  il  potere  militare  fu  dato  fino  dalla  seconda 
metà  del  sec.  V  anche  ad  altri,  ossia  agli  àgxovxeg^  ì  quali 
dipendevano  dagli  efori,  come  ne  dipendevano  allora  i  navarchi, 
ed  in  secondo  luogo  il  fatto  che  gli  efori  designavano  il  coman- 
dante ,  fosse  pure  il  re  {q)govgàv  jukv  ol  eq)ogoi  eqmivov  xal 
fiaodéa  '^yéioOai  exéIevov.  Xen.,  HelL  III,  2.  25,  IV.  2.  9, 
6.  3,  V.  2.  3,  3.  13,  4.  14,  4.  35,  4.  47,  4.  59,  VI.  5.  10), 
c'indica  che  già  nella  prima  metà  del  sec.  IV,  il  magistrato 
superiore  si  era  reso  dipendente  anche  il  comando  terrestre. 


(1)  DiOD.  XIV,  83.  1  ;  Plut.  Ayes,  XV, 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Rimando  i)or  i  froquenti  orrori  cronologici  del  Dum,  al  lavoro  suo 
citato.  Basti  dire  che  la  maggior  parto  delle  prerogative  rogali,  secondo  lui, 
fu  acquistata  dall'  Eforato  tra  la  seconda  metà  del  sec.  IV  e  la  prima  metà 
del  800.  in.  Lo  Stkrx  nella  sua  dissertazione  mise  in  rilievo  alcuni  di  questi 
errori. 
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Ed  in  vero  i  passi  senofontei ,  Helh^  V.  4.  34,  ci  ò'  ai 
AaHedaijtióvioi  (pgovgdv  re  ifprjvav  ijtl  xoug  Otjfìaiovg ,  xal  xòv 
'Ayrjailaov  vofxiaavxEg  (poovifKOJeonv  &v  otpiai  rov  fOteo^fìgÓTOV 
fjyeìoOai  f  lòéovxo  avrov  àyeiv  xrjv  argariav ,  ib.  47,  insl  de  xò 
iag  Inéaru,  nàhv  i(paivov  qpgoi^gàv  ol  Sq^ogoi  sig  xàg  Oijfiag,  xal 
xov  ^Ayt]oddov  .  fjnegxò  ngóoOev,  èòéoìno  ì)y€ÌoOai ,  V.  2.  3  ,  e 
ili  fino  ib.  4.  13 ,  xal  ^AyrjaiXaog  juèv  ?Jyo)v  oxi  vnig  xerxagd- 
Hovxa  à(p*  7]firig  elrjt  xal  Sajieg  xóig  àlXoig  xoTg  TrjXiHovroig  ovxéxi 
àvdyxrj  eh]  xfjg  iavxcov  e^co  argaxeveaOai,  ovrco  Off  xal  fiaaiXevoi 
TÒv  avxòv  vó/ÀOv  ovra  cuiEÒeixvve ,  so  ci  dicono  cho  il  ro  ancora 
era  supremo  gonorale,  e  quindi,  come  tale,  non  dipendeva  dagli 
efori,  ci  dimostrano  altresì  con  piena  evidenza  che  essi  si  erano 
ingeriti  anche  in  questa  attribuzione  regia  fino  al  punto  di  pre- 
ferire un  re  ad  un  altro,  e  talora,  se  era  o  pareva  utile  per  lo 
stato ,  di  escluderli  ambedue  nominando  un  comandante  qua- 
lunque (Xen.,  HelL^  lY.  2.  9). 

Ed  era  naturale  che  fosse  per  cadere  sotto  il  potere  del- 
l' Eforato  anche  il  comando  supremo ,  ristretto  e  scemato  come 
era  di  tutte  lo  sue  attribuzioni.  Lo  elio  non  tardò  appunto  a 
verificarsi,  quando  gli  efori  (favoriti  dalle  circostanze,  e  dalle 
condizioni  degli  stossi  re ,  che  non  si  volevano  assumere  la 
responsabilità  dell'  esito  della  spedizione)  unirono  alla  suprema 
direziono  dello  armate  (1)  quella  degli  eserciti. 

In  fine,  so  ad  alcuni,  tra  i  quali  Giorgio  Dum  ,  paro  cho 
quest'  ultimo  diritto  strappato  ai  re  sia  da  riportarsi  dopo  il  362, 
forse  per  il  fatto  cho  nominalmente  la  prerogativa  1'  avevano 
sempre  i  re,  noi,  considerando  che  in  realtà  gli  efori  avevano 
occupato  quest'ufficio  regalo,  e  che  dopo  troviamo,  tutto  a  un 
tratto,  i  re  che  per  imprendere  spedizioni  militari  ed  essemo 
mossi  a  capo  sono  costretti  a  cattivarsi  e  talora,  non  bastando 
questa  via,  a  corrompere  gli  efori  (2),  crediamo  si  possa  sta- 
bilire senza  dubbio  che  nella  prima  metà  del  sec.  IV,  e  forse 
fin  dai  primi  del  regno  di  Agesilao,  il  comando  supremo  fu  a 
disposizione  dell' Eforato.  E  la  notizia  di  Plutarco,  ex  rovxov 
KXeofAevei  fiera  biJiéaìv  òXiyoìv  xal  neCcbv  xgiaxoaUov  èv  "^Agxaòu^ 
axgaxoneòevofiivfp  ngoaéxa^av  Ava^cogeiv  ol  Itpogoi  q)  o  fi  ov^ 
juev  o  i    xòv    nóXe  fJLov    Cleom,^  IV,  a.  228  a.   Ch. ,    è    di 


(1)  Si  noti  cho  nel  374  apparo  l'ultimo  navarco,  Mnasippo,  e  che  dojK) 
colla  perdita  dell' egemonia  sul  mare  si  estinse  anche  la  Navarchia.  Ofr.  Xen. 
Ilell.  VI,  3.  18.  Il  passo  ò  importante  perchè  ci  mette  sott'  occhio  quale 
potenza  militai'e  avevano  acquistato  gli  efori. 

(2)  Plut.    Cleom.  IV o  VI  o)  iiy^v  àXXà  y.'.v2lv  s066g  syxoxwc  tì  xatà 
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grande  importanza,  poiché  ci  dice  in  breve  quale  interesse  ave- 
vano gli  efori  ad  avere  soggetto  il  comando  supremo  e  quale 
vantaggio  ne  potevano  trarre,  o,  d'altra  parto,  di  quale  danno  fu 
causa  questa  usurpazione  ai  re,  che  troppo  tardi  si  avvidero 
come  per  fare  argino  alla  smisurata  grandezza  delFEforato  e  per 
ritornare  ai  primitiW  ordini  politici,  ora  necessario  assolutamente 
l'avere  il  supremo  comando  militare.  Il  che  capì  Cleomene  III, 
e  con  ogni  via  corcò  di  averlo  por  raggiungere  le  sue  mire 
politiche. 

Riassumendo  in  poche  parole  quello  che  col  ragionamento 
abbiamo  dimostrato  nel  corso  del  lavoro,  abbiamo  che  nel  corso 
di  circa  un  secolo,  480-362,  gli  efori  tolsero  alla  potestà  regia 
le  attribuzioni  militari.  In  questa  loro  opera  di  demolizione  del 
potere  regio  usarono,  come  sempre,  di  mezzi  palliativi,  lenti, 
ma  agirono  costantemente  e,  come  abbiamo  veduto,  cominciando 
dal  togliere,  la  prima  attribuzione,  cioè  la  relaxiane  cogli  stati 
estenii^  finirono  colParrogarsi  il  comando  supremo.  Noi  abbiamo 
così  tenuto  dietro  all'  indagine  cronologica ,  quale  ci  forniva  la 
stessa  storia  dei  fatti  e  quale  l'esigevano  le  nostre  ricerche; 
ma  per  poco  che  si  conifronti,  si  vedrà  che  questa  trova  il  suo 
riscontro  nel  nesso  logico,  secondo  il  quale,  ^li  efori,  acquistato 
un  potere,  si  aggiungono  a  poco  a  poco  tutti  gli  altri  che  più 
0  mono  strettamente  vi  si  collogano.  Infatti  si  ha: 

I.  Relazione  cogli  stati  estemi;  a  quo  480  a.  C. 

n.  Stipulazione  di  tra-ttati\  a  q.  o  ad  quem  430-423  a.  C. 

III.  Potere  militare  (gli  ipyovxs;)  ;  a  g.  431   a.  C. 

IV.  /  oùji^ouAOi  ;  '  a  q.  418  (di  nome)   0   400-398   (di 

fatto)  a.  C. 

)1  condizione   dei  prigiofiieri 
presi  in  guerra ,  a.  q.  424 
V .  Jf'aeoua  tnerentt  cu  potere  mutiare>      a.  0. 

\  2  bottino  di  guerra^  ad  q.  404 
/      a.  C. 
VI.  Dichiarazioni  di  guerra  e  lece  militari;  a  q.  400  a.  C. 
VII.  Rcstriximii  del  comando  supremo  dei  re  ;  ad  q.  4()0  a.  0. 
VIU.  Assoggettamento  agli  efori  del  comando  supremo;  a.    q.    la   prima 
metà  del  sec.  IV  a.  C. 


Livorno.  30  Aprile^  1898. 

Arturo  Solari. 


A  PROPOSITO  DI  UN  PASSO  DI  GIULIO  CAPITOLLNO 

neUa  Vita  di  Clodlo  Albino  12,  5-14 


Capitouxo  12,  5  dico:  «  Extat  opistula  Seuori,  quao  ostondit 
aaimum  suura ,  missa  ad  sonatum ,  cuius  hoc  exemplura  ost  : 
Nihil  mìhi  gravius  potost  ovoniro ,  p.  e. ,  quam  ut  uestnim 
iudicium  Albiniis  haborot  potiiis  quam  Soiiorus.  ego  frumenta 
roi  p.  dotuli,  ego  multa  bella  prò  re  p.  gessi,  ego  populo  Ro- 
mano tantum  olei  dotuli  quantum  rerum  natura  nix  habuit. 
ego  interfocto  Pescennio  Nigro  uos  a  malia  tyrannicis  liboraui. 
magnam  sane  mihi  roddidistis  uiccm,  magnam  gi-atiara  :  unum 
ex  AMs  et  quidera  Hadrumetinis,  fingentom,  quod  de  Coionorum 
stemmato  sanguinem  duceret ,  usque  adoo  extulistis ,  ut  eum 
principera  habere  uelletis  me  principe ,  saliiis  liberis  meis.  do- 
fuitne  quaeso  tanto  sonatu  quem  amaro  doborotis,  qui  uos  ama- 
ret?  huius  fratrem  honoribus  extulistis,  ab  hoc  consulatus,  ab 
hoc  praeturas ,  ab  hoc  sperastis  cuiusuis  magistratus  insignia. 
non  eam  gratiam  mihi  redditis  quam  maioros  nostri  centra  Pi- 
sonianam  factionem,  quam  item  prò  Traiano,  quam  nuper  centra 
Auidium  Cassium  praestiterunt  :  fictura  illum  et  ad  omnia  men- 
daciorum  genera  paratum,  qui  nobilitatem  quoque  mentitus  est, 
mihi  praeposuistis.  quin  etiam  audiendus  in  sonatu  fuit  Stati- 
lius  Corfulenus,  qui  honores  Albino  et  eius  fratri  decernendos 
ducebat,  cui  hoc  superfuit,  ut  de  me  ilio  decomeret  homo  no- 
biiis  et  triumphum.  maior  fuit  dolor ,  quod  illum  prò  litterato 
laudandum  plerique  duxistis,  cum  ilio  neniis  quibusdam  anilibus 
occupatus  intor  Milosias  punicas  Apulei  sui  et  ludicra  litteraria 
consenesceret  —  Hinc  apparet,  quanta  seueritate  factionem  nel 
Pescennianam  nel  Clodianam  uindicaverit.  quae  quideni  omnia 
IN  uiTA  Eius  posila  sunt.  qiiae  qìd  diligentins  scire  uelii^  ìcgat 
Marium  Maximum  de  Latinis  scriptoribns^  de  Oraecis  scn'pfO" 
ribus  Hcrodianum^  qui  ad  fidem  pleraque  dixerunt  », 
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Questo  luogo  di  Giulio  Capitolino  ò  stato  ritenuto  dal  Peter 
(Histor.  rom.  fragiu.  Lipsiao  1883  pag.  332)  come  appartenente 
alla  vita  di  Severo  scritta  da  Mario  Massimo  ;  e  però  egli  ne 
colloca  il  cenno  nel  4°  frammento  di  Massimo  e  non  ne  fa 
parola  nei  fiammenti  della  vita  di  Severo  (pag.  329-330).  A 
me  pare  che  nel  passo  suddetto  vi  siano  due  cose  distinte , 
r  autobiografia  di  Severo  e  la  biografia  di  Massimo  ed  Erodiano; 
anzi  che  questa  serva  a  semplice  ampliamento  a  conforma  della 
prima.  E  però  proporrei  che  ai  frammenti  di  Severo  fosse  ag- 
giunto, dopo  il  frammento  6,  il  passo  suddetto  deirautobiografia 
di  Severo ,  che  costituirebbe  così  il  framm.  7  dei  fragìnenta 
librorum  de  vita  sua. 


* 


Vediamo  ora  dunque  se  il  «  quao  quidem  omnia  in  vita 
dus  posita  sunt  »  si  riferisca  alla  vita  che  di  so  scrisse  o  fece 
scrivere  Severo  dai  suoi  liberti,  ovvero  se  si  tratti  della  vita  di 
Severo  scritta  da  Massimo  e  della  quale  si  hanno  parecchie 
testimonianze  {Spari,  Get.  21,  1;  Seu.  15,  6;  Lamprid.  Alex. 
5,  3  ;  Capii.  Clod.  Albin.  3,  5  ;  9,  1  ;  9,  5  ;  12,  5). 

Capitolino  ,  nella  vita  di  Clodio  Albino,  dice  :  «  ....  Ad 
imperium  venit  [Albinus]  . ...  ut  Seuents  ipse  in  iiita  sua  lo- 
quitur  (7, 1-2)  ;  et  Severus  quidem  ipse  ìiacc  de  eodem  loquitur^ 
ut  eum  dicat  turpem  malitiosum  improbum  inhonestum  cupi- 
dum  luxuriosum  (10,  1-3)  »; 

« vino  sane  parcum  [Albinum]  fuisse  dicit  [J.  Cor- 

dus];  quod  Seuerus  negai^  qui  eum  [Albinum]  adserit  ebrium 
etiam  in  bello  fuisse.  eum  suis  etiam  numquam  convenit  vel 
propter  uinolentiam,  ut  dicit  Seuerus^  vel  propter  morum  acri- 
moniam  (11,  4-5)  »  ; 

i  quali  tre  passi  provano  che  le  notizie  sono  tratte  dalla  vita 
che  Severo  scrisse,  non  da  quella  che  di  lui  scrisse  Mario  Mas- 
simo. 
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Seguo  il  passo  citato  e  la  conclusiono  che  riassumo  noi 
€  quao  omnia  >  tutto  ciò  che  Capitolino  aveva  riferito  intorno 
a  Clodio  Albino,  nei  suoi  contatti  con  la  storia  di  Severo  e  nei 
loro  rapporti.  Quanto  poi  a  coloro  che  vogliono  notizie  più  pre- 
cise {diligentius)j  o  che  cercano  chi  ne  fece  più  accurata  e  det- 
tagliata raccolta,  Capitolino  rimanda  alla  vita  di  Severo  scritta 
da  Massimo  («  qui  diligentius  scire  uelit,  legat  Marium  Maxi- 
mum »  ).  Del  resto,  il  concetto  di  scelta  più  minuta,  sia  che  il 
diligentius  si  consideri  come  subbiettivo  rispetto  al  lettore  o  ri- 
spetto a  Mario  Massimo,  non  include  forse  il  fatto  che  Capitolino 
per  chi  abbia  vaghezza  di  saper  di  più  rimanda  ad  altra  opera, 
la  quale,  nel  caso  nostro,  è  detta  espressamente  (legat  Marium 
Maximimi)?  Che  Severo  abbia  trattato  nella  propria  vita  il  sog- 
getto di  cui  ò  parola  in  Capit.  12,  5  è  provato  da  Erodiano  II, 
9,  3  e  da  Sparziano  (Pescennius  Nigor  4,  7;  5,  1),  e  dai  citati 
luoghi  di  Capitolino  (Clod.  Albin.  7,  1  ;  10,  1  ;  11,  4). 

Anche  la  forma  della  dizione  favorisce  la  mia  ipotesi:  «  quae 
quidom  omnia  in  vita  eius  posita  sunti^\  cui  segue  immediata- 
mente €  quae  qui  diligentius  scire  uelit,  legat  Marium  Maxi- 
mum ecc.  » .  Or  bene  se  la  e  ulta  eius  »  fosso  stata  quella  di 
Massimo,  perchè  distaccare  i  due  periodi  che  si  sarebbero  invece 
dovuti  tener  legati  in  un  solo ,  perchè  costituenti  uno  stesso 
concotto  ?  Capitolino ,  se  la  supposizione  del  Peter  fosse  vera , 
avrebbe  detto  quae  omnia  Marius  Maximus  dicit  in  vita  ipsius 
(come  nella  vita  di  Eliogabalo  [in  Lamprid.  Heliog.  11,  6]). 

Severo  aveva  commesse  infinite  crudeltà  in  odio  ad  Albino: 
<  plurimi  senatoros  a  Seuero  interfecti  sunt,  qui  eius  [Clodii 
Albini]  partìum  uel  fuorant  uel  esse  uidebantur.  Denique  cum 
apud  Lugdunum  eundem  interfecisset ,  statim  litteras  requiri 
iussit,  ut  inueniret  uel  ad  quos  ipso  scripsisset,  uel  qui  ad  eimi 
roscripsissent,  omnesque  illos  quorum  epistulas  repperit  hostes 
iudicari  a  senatu  fecit;  noe  his  pepercit  sed  et  ipsos  interemit 
et   bona   eorum  proposuit  atque  in  aerarium  publicum  rettulit 
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(I2,  1-4)  :>.  Dopo  le  stragi,  Severo  e  per  paura  e  por  necessità 
si  soleva  scusare  (so  excusabat  et  post  eorum  moilom  negabat 
fioti  iussisso  qiiod  factum  est  [Spali:.  Seu.  15,  6-7]).  Ora  Tepi- 
Btola  al  senato  è  nel  fondo  un  lamento  ch'egli  muove  per  soste- 
nere la  fazione  Pescenniana,  e  nel  ricordo  del  bene  da  lui  fatto 
alla  repubblica  evidentemente  cerca  l'oblio  delle  stragi  commesse. 
Ciò  che  non  solo  era  consentaneo  al  suo  carattere ,  ma  era  il 
sistema  da  lui  usato  noli'  autobiografìa,  come  afferma  Spartiano 
(Seu.  18,  6)  dicendo  :  «  uitam  suam  priuatam  publicamque  ipse 
composuit  cui  fidem ,  solum  tanien  uitium  crudelitatis  exeiiS" 
saìis  ».  Ed  appunto  nel  passo  che  io  esamino  si  legge  ciò  che 
di  sé  aveva  scritto  Severo,  e  perchè  stretto  dalle  necessità  poli- 
tiche e  per  seguire  il  suo  speciale  atteggiamento  in  quei  casi, 
nei  quali  bisognava  colorire  con  la  pietà  o  raccomandare  all'oblio 
ciò  che  non  era  conveniente  ai  propri  interessi  politici. 

*  * 
Il  complesso  dunque  di  fatti  che  nella  vita  di  Clodio  Al- 
bino in  Capitolino  sono  riferiti ,  dal  cap.  7  al  12,  come  presi 
dalle  notizie  che  di  sé  diede  Severo  nella  propria  vita  ;  e  la 
forma  della  dizione,  sia  per  quanto  riguarda  il  valore  del  «  di- 
ligentius  »,  sia  per  ciò  che  si  riferisce  alla  divisiono  in  due 
periodi  ;  e  finalmente  le  diverse  testimonianze  che  del  soggetto 
Severo  direttamente  si  fosse  occupato  nell'autobiografia,  mi  fanno 
venire  alla  conclusione  che  nel  «  quae  quidem  in  vita  eius 
posita  sunt  >  si  alluda  all'autobiografia  di  Severo  e  non  diret- 
tamente alla  vita  che  di  questo  imperatore  scrisse  il  retore  Mario 
Massimo.  Questo  é  certamente  innegabile  che  Capitolino,  nella 
vita  di  Clodio  Albino,  oltre  le  fonti  anonime  (Clod.  Alb.  9,  3; 

10,  3),  oltre  Erodiano  (Clod.  Alb.  1,  2  ;  12,  14)  e  Cordo  (7,  3; 

11,  2)  ha  avuto  presente  l'autobiografia  di  Severo  (Clod.  Alb. 
7,  2  ;  10,  1  ;  11,  6)  e  la  vita  che  dell'imperatore  scrisse  Mario 
Massimo  (Clod.  Alb.  3,  4.-  9,  2).  Onde  è  ben  naturale  che  in 
questo  punto  (Olod.  Alb.  12,  5-14)  in  cui  è  riferita  la   lettera 
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di  Severo  ed  il  racconto  dello  sue  politiche  gesta,  il  nostro  sto- 
rico abbia  avuto  davanti  e  rautobiografia  sevcriana  dalla  quale 
dirottamente  trae  lo  notizie ,  e  la  biografia  di  Mario  Massimo 
alla  quale  rimanda  il  lettore  che  cerchi  notizie  più  dettagliate  (1). 

Messina.  Novembre,  189S. 

G.  Tropea. 


(1)  Sia  cho  il  diligentiua  abbia  valore  subbiettivo  o  si  riferisca  a  chi 
è  desideroso  di  saper  di  piìi ,  sia  chb  abbia  valore  obbiettivo  e  si  riferisca 
all'opera  storica  di  Mario  Massimo,  scritta,  come  sappiamo,  con  dettagli  cosi 
minuti  e  piena  di  cose  cosi  insignificanti,  da  faro  meritare  allo  storico  il  titolo 
di  «  homo  omnium  verbosissimus  »   [Vopisc.  Firm.  1,  2). 


VITA   DI    CALIGOLA 

(Coni,  V.  anno  III,  nn,  213-4), 

Quanto  ad  Agrippina  e  ai  suoi  due  figli,  considerate  le  cose  come 
stavano,  non  vi  era  che  un  sol  mezzo  per  toglierseli  d'attorno. 

Inimicandoli  del  tutto  a  Tiberio  si  sarebbero  appoggiati  ancora  più 
al  popolo  e  avrebbero  affrettata  la  rivolta ,  che  del  resto  già  covava 
neir  animo  dei  due  figli  maggiori.  Legarli  sempre  più  al  carro  del 
potere  era  fatica  sprecata  e  T andar  più  oltre  di  quello  ch'era  andato 
Tiberio  nel  favorirli  non  si  poteva  e  non  s'  era  tratto  alcun  risultato. 
Seiano  non  si  trovò  dinanzi  altra  uscita  che  toglierli  di  mezzo  e  senza 
scrupoli  come  senza  rimorsi  si  mise  addirittura  in  campagna  per  elimi- 
narli. Dal  24  al  28  non  fu  che  una  successione  di  tranelli,  dì  accuse, 
di  lotte  di  famiglia  preparate  da  Seiano  ai  due  fratelli.  Quando  poi  nel 
28  l'imperatore  si  persuase  della  convenienza  di  ritirarsi  a  Capri  il 
potente  ministro  trovandosi  ad  avere  maggior  libertà  d'azione  formulò 
più  nettamente  le  proprie  intenzioni  contro  i  suoi  nemici  e  cominciò 
davvero  a  predisporre  Tiberio  contro  di  loro.  L'ultimo  ostacolo  fu  tolto 
dalla  morte  di  Livia,  la  vecchia  moglie  di  Augusto  nel  29,  il  perso- 
naggio più  autorevole  di  tutta  la  famiglia,  da  Seiano  e  da  Tiberio  tenuta 
sempre. 

Allora  dal  29  al  31  Agrippina ,  Druse  e  Nerone  sparirono  dalle 
scene  del  mondo  e  non  furono  più  in  istato  di  nuocere  a  Tiberio  se 
non  colla  loro  memoria,  e  li  seguirono  nella  subitanea  rovina  i  parti- 
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giani  più  arìstocratici  e  pericolosi;  Seiano  si  trovava  quasi  vicino  al 
compimento  dei  suoi  sogni. 

La  disgrazia  della  famiglia  di  Germanico  è  uno  di  quei  luoghi  co- 
muni della  storia  di  cui  si  usa  e  si  abusa  a  sazietà  e  che  formano  uno 
dei  migliori  soggetti  per  le  tirate  a  grande  effetto.  Il  lato  diremo  cosi 
sentimentale  ci  trascina  talmente  che  perdiamo  di  vista  il  giusto  mezzo 
delle  cose  e  siamo  tratti  a  maledir  gli  uni  ed  esaltar  gli  altri  credendo 
e  facendo  credere  tutto  il  contrario  di  quanto  realmente  è  avvenuto. 
La  vittima  di  tutti  questi  avvenimenti  al  tirar  delle  somme  era  Tiberio 
e  Seiano  salvava  V  impero,  togliendo  di  mezzo  i  due  figliuoli  di  Ger- 
manico, da  una  rivolta  anticipata  contro  il  vecchio  imperatore.  Era 
forse  una  guerra  civile  che,  movendo  dall'  Oriente  dove  la  famiglia  di 
Germanico  avea  ancora  i  suoi  più  ferventi  fautori,  avrebbe  invasa  T  Italia, 
seguita  s'intende  da  una  proscrizione  a  Roma  e  da  una  lotta  tra  i  due 
fratelli  che  s'odiavano  tanto  cordialmente.  Quanto  alla  restaurazione 
della  repubblica  sperata  dal  partito  d'opposizione,  né  Druso  né  Nerone 
l'avrebbero  certamente  tentata. 

Il  destino  dei  due  sventurati  giovani  destò  l'universale  compianto 
in  quasi  tutto  l'impero  specialmente  nelle  provincie  orientali  e  questo 
per  la  naturale  simpatia  che  destano  in  politica  tutte  le  opposizioni 
sventurate  e  per  l'illusione  che  i  popoli  si  erano  formati  intomo  ai  due 
figli  del  tanto  amato  -Germanico  (i).  Quanto  poi  al  tristissimo  fato  di 
Agrippina,  donna  d'una  virtù  più  unica  che  rara  a  quei  tempi,  meriti 
davvero  il  compianto  dei  contemporanei  e  dei  posteri.  La  sua  bellezza, 
l'onestà  sua  e  la  fermezza  dei  suoi  propositi  la  fanno  forse  la  donna 
più  interessante  della  famiglia  Giulia.  Se  falli  nelle  sue  intenzioni  po- 
litiche lo  dovette  alla  debolezza  che  in  simili  casi  è  sempre  inerente 
alla  natura  femminina  (2).  Implacabile  nell'ira,  audace  nelle  ambizioni 
quanto  può  esserlo  una  donna,  e,  come  tale,  sconsiderata  nei  suoi  propo- 
siti capitanò  da  sola  si  può  dire  tutta  l'opposizione  all'impero  e  fece 
più  male  a  Tiberio  e  alla  sua  memoria  di  tutte   le    misure   tiranniche 


(i)  Ancora  nel  31  quando  Nerone  era  già  caduto  in  disgrazia  le 
civitaies  Liburniae  nell'  lUirium  gli  aveano  inalzato  un  monumento  (C. 
I.  L.  tom.  Ili  n.  2808). 

(2)  S.  Baring  —  Goul  (The  tragedy  of  the  Caesars,  London  1S93) 
è  forse  il  primo  degli  scrittori  moderni  che  consideri  Agrippina  da  un 
ato  assolutamente  triste,  basandosi,  strano  a  dirsi,  quasi  sempre  sopra 
testimonianze  iconografiche  —  BemouUi ,  Ròm.  Ikon.,  II ,  pag,  242  , 
tab.  XV. 

Rio,  di  storia  antica.  7 
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che  questo  imperatore  avesse  mai  usato.  Vendicar  Germanico  fu  il  mo- 
vente delle  sue  azioni  e  nell'amor  del  defunto  trasse  ogni  forza  per  la 
sua  causa.  Ma,  come  si  sa,  Seiano  potè  per  poco  tempo  procedere  in 
quella  sua  politica  tanto  pericolosa  e  tanto  audace.  Nel  31  Tiberio,  accu- 
sandolo d*aIto  tradimento,  lo  fa  processare  e  mettere  a  morte,  e  il  vecchio 
imperatore  si  trova  di  nuovo  solo.  La  causa  della  sua  subitanea  rivolta 
contro  Seiano,  la  rapidità  della  sua  azione  dopo  tanto  tempo  d'inerzia 
sono  ancora  inesplicate  per  non  dire  inesplicabili.  Devono  trovarsi  in 
motivi  ben  più  profondi  e  ben  più  intimi  di  quelli  addotti  dagli  storici 
del  tempo  e  che  si  discutono  tra  noi  moderni  (i). 

Morto  Seiano»  Tiberio  si  trovava  in  tardissima  età  senza  un  con- 
sigliere fidato,  circondato  dall'  odio  di  tutti  i  Romani ,  quasi  nascosto 
nel  suo  ritiro  di  Capri.  La  sua  condizione  di  fronte  all'  impero  era 
peggiorata  d'assai,  e  da  tempo  in  Roma  il  regno  del  terrore  sconvol- 
geva ogni  ordine  d'uomini  e  di  cose.  I  partigiani  d'Agrippina,  i  par- 
tigiani di  Seiano ,  gli  avversari  degli  uni  e  degli  altri  a  volta  a  volta 
erano  tutti  caduti  sotto  la  proscrizione.  L'aristocrazia,  di  giorno  in 
giorno,  si  decimava,  e  capitali,  forma,  tradizioni  di  famiglia,  tutto  se 
ne  andava.  Noni  restavano  che  i  mediocri ,  gì'  indifferenti  e  tutti  gli 
uomini  nuovi  partigiani  del  nuovo  ordine  di  cose.  A  Tiberio  non  ri- 
maneva un  amico  personale  e  intomo  a  lui  .cominciavano  a  formarsi  i 
si  dice  delle  sue.  turpitudini  di  Capri  che  tanto  offuscarono  la  sua  vec- 
chiaia e  che  diedero  tanto  buon  gioco  ai  suoi  futuri  avversari.  Da 
Roma  la  leggenda  passava  nelle  Provincie  e  già  tutto  l'impero  si  fa- 
ceva di  Tiberio  press'  a  poco  quel  concetto  che  Tacito  se  ne  faceva 
cent'anni  dopo.  Eppure  nulla  di  più  giusto  e  di  più  logico,  politica 
mente  parlando  della  condotta  dell'imperatore.  Avea  fatto  imprigionare 
Agrippina  e  i  suoi  due  figli,  perchè  costituivano  un  perìcolo  de'  più 


(i)  In  quest'ultimo  avvenimento  di  Seiano,  resterà  sempre  da  spie- 
garsi come  Tiberio  abbia  potuto  d'un  tratto  accorgersi  dei  disegni  che 
il  ministro  nutriva  circa  la  successione  dell'impero,  atteso  che  dal  25 
in  avanti  ogni  atto  di  Seiano  ne  è  una  dimostrazione  patente  e  non 
ci  voleva  gran  fatto  ad  intenderlo  anche  da  parte  di  Tiberio.  Quanto 
poi  alla  congiura,  è  un  intrigo  non  bene  spiegato  e  ha  tutta  l'aria  di 
provenire  da  fonte  meno  legittima  degli  annali  ufficiali  che  Tacito  consul- 
tava. Poi  non  si  capisce  ancora  come  un  partito  d' opposizione  quale 
l'avea  contro  Tiberio,  con  tanti  amici  e  partigiani  che  avea  Seiano 
(come  risultò  dai  processi  seguiti)  e  con  un  potere  tanto  forte  nelle 
mani ,  Seiano  avesse  avuto  a  ricorrere  a  una  congiura  di  palazzo  per 
sbarazzarsi  di  Tiberio,  —  P.  Todi.,  Afm,  45  et  seq. 


temibili  per  la  sicurezza. dello  stato,  avea  fatto  morire  Seiano,  perchè 
reo  convinto  d*alto  tradimento  e  le  proscrizioni  erano  state  fatte  contro 
i  partigiani  di  Seiano  e  di  Agrippina.  A  questo  punto  poi  tanto  in 
Tacito  quanto  in  Dione  Cassio,  i  due  storici  più  autorevoli  del  momento, 
vi  è  una  lacuna,  di  cui  non  si  può  valutarne  l'importanza,  ma  che  non 
ci  permette  di  seguire  con  sicurezza  sufficiente  Tandamento  cronologico 
dei  fatti  che  seguono  e  che  preparano  l'ultimo  disegno  di  Tiberio  circa 
la  successione  al  trono,  cioè  circa  le  sue  relazioni  colla  famiglia  di  Ger- 
manico. 

Imprigionati  ed  esiliati  la  madre  e  i  due  fratelli  maggiori ,  rima- 
nevano ancora  della  famiglia,  Caligola  e  le  tre  sorelle.  Ora  dopo  l'esilio 
della  madre  nel  28 ,  Caligola  era  passato  in  casa  dì  Livia  Augusta  e 
vi  era  vissuto  fino  alla  morte  di  lei,  avvenuta  come  dicemmo  nel  29  (i). 
Intanto  Tiberio  avea  maritata  la  sorella  di  Caio,  a  Cn.  Domizio  Eno- 
barbo  (2) ,  matrimonio  tutt'  altro  che  ben  assortito  per  la  reciproca 
antipatia  dei  due  coniugi.  Ne  riparleremo  ancora. 

La  tradizione,  o  la  leggenda  che  dir  si  voglia,  intomo  alla  vita  di 
Caligola  cominciò  appunto  a  formarsi  dal  suo  soggiorno  presso  la  de- 
funta. Narra  Svetonio  che  il  carattere  di  lui  era  di  tale  e  tanta  capar- 
bietà da  manifestare  più  volte  il  proposito  di  pugnalar  Tava,  non  potendo 
più  sottostare  alla  sua  severa  sorveglianza.  Dopo  la  morte  di  Livia,  di 
cui  avea  recitata  l'orazione  funebre  vestendo  ancora  la  pretesta,  passa 
in  casa  della  nonna  Antonia,  la  madre  di  Germanico,  celebre  un  tempo 
per  bellezza  e  virtù  ed  ora  per  la  fermezza  e  il  silenzio  con  cui  sop- 
portava i  disastri  della  propria  famiglia.  Intanto  Tiberio  nel  30  aveva 
maritato  Drusilla  a  L.  Cassio  Longino  (3)  allora  proconsole  in  Africa. 
Poi ,  sempre  con  una  poco  invidiabile  incertezza  di  date,  toglie  dalla 
casa  d' Antonia  il  giovane  Caio ,  e  lo  ritiene  a  Capri   presso  di  sé  e 


(i)  Livia  mori  d'  83  o  d'85  anni,  non  si  sa  precisamente.  {Plin,  N. 
H.  XIV.  8.  —  Dione  Cass.  Vili.  2. 

(2)  Tacito  dice  intomo  a  questo  matrimonio  :  .....  «  in  urbe  cc- 
lebrari  nuptias  iussit.  In  Domitio  super  vetustatem  generis,  propinquum 
Caesaribus  sanguinem  delegerat  :  nam  is  aviam  Octaviam  et  per  eam 
Augustum  avunculum  praefarebat  ».  (Tacit.  Ann.  IV.  75).  Da  ciò  s'  ar- 
gomenti quali  fossero  le  idee  dell'  imperatore  in  proposito  dell'  avve- 
nire dei  figli  di  Germanico. 

(3)  {Tacit. t  Ann,  VI,  i^)  dice  di  Longino :...  Cassius  plebei  Romae 
generis . . .  verum  antiqui  honoratique  et  severa  patris  disciplina  eductus, 
facilitate  saepius  quam  industria  commendabatur. 
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d'un  subito,  svestendolo  della  pretesta,  gli  fa  rader  la  barba  e  da  quel 
momento  fino  alla  sua  morte,  non  lo  lascia  allontanar  da  lui.  Quanto 
all'ultima  sorella  Li  villa,  la  mariterà  nel  33  a  un  M.  Vinicio  (i). 

La  condotta  tanto  strana  di  Tiberio  verso  la  famiglia  di  Germa- 
nico assume  qui  un'importanza  tutta  speciale,  condotta  che  andò  sog- 
getta a  un'  infinita  varietà  d' interpretazioni  da  Tacito  fino  ai  nostri 
giorni.  Cioè  restp  a  spiegare  il  vero  movente  di  Tiberio  neir  usar  mi- 
sure tanto  disparate  verso  i  diversi  membri  della  famiglia  di  Germa- 
nico. L' imperatore  esilia  Agrippina  e  i  due  figli  maggiori ,  imprende 
contro  di  costoro  processi  e  confische,  involgendo  amici  e  partigiani 
nella  totale  rovipa,  e  tratta  poi  con  tanto  amore  Caio  e  le  tre  sorelle!... 
Seiano  riesce  presso  l' imperatore  contro  i  primi  tre  e  non  può  impe- 
dire il  resto. 

Si  dice  che  Tiberio  voglia  presso  di  sé  Caio  per  sottrarlo  ad  ogni 
pericolo  di  formar  disegni  contro  di  lui  ;  non  è  vero.  Appena  Caio  è 
con  Tiberio,  tutta  l'opinione  pubblica  lo  designa  come  il  successore  del- 
l'impero,,  il  che  vuol  dire  di  precedenti  già  esistenti  a  conferma  di  tale 
credenza,  precedenti  che  dovrebbero  trovare  la  ragion  d'essere  nel  con- 
tegno di  Tiberio. 

V  è  di  più  :  Seiano  vede  tutto  questo,  prevede  anche  egli,  cogli  altri, 
il  futuro  esaltamento  di  Caio  e  non  è  capace  d'impedirlo.  Si  dice  che 
temesse  la  grande  popolarità  di  questo  giovanetto,  ma  non  erano  forse 
più  popolari  e  Agrippina  e  Druso  e  Nerone  ?  Eppure  Seiano  non  esitò 
un  istante  a  sopprimerli  (2). 

C'è  poi  ancora  un  terzo  ordine  di  cose.  Si  dice  che  Tiberio  accor- 
tosi, dopo  i  processi  d'Agrippina  e  compagni,  dell'onnipotenza  del  mi- 
nistro,  insospettitosi  delle  sue  mire  d'  ambizione,  abbia  appunto  agito 
in  tal  modo  verso  Caio,  per  segnalare  a  Seiano  i  suoi  sentimenti  contro 


fi)  Pure  di  Vinicio,  Tacit.  (1.  e.)  : ... .  mitis  ingenio  et  comptae 
fecundiae.  Si  noti  che  Tiberio  diede  a  questo  matrimonio  l'importanza 
d' un  affare  di  stato,  poiché  : . . . .  superque  ea  re  senatui  scrìpsit  {Ta- 
cU.  1.  e). 

(3)  Una  grande  prova  della  popolarità  goduta  dai  due  figli  mag- 
giori di  Germanico  stfi  nell'oscuro  episodio  del  falso  Druso,  che  ap- 
pare nelle  Cicla4i,  passa  in  Asia,  e  che  tanto  da  fare  diede  al  governo, 
in  quanto  che  tutte  le  provincie  d'Oriente  stavano  per  lui  e  s'era  già 
messo  a  capo  di  truppa.  Il  curioso  si  è  che  malgrado  la  gravità  della 
cosa  ninno  potè  mai  sapere  in  qual  modo  andasse  a  terminar  l' inci- 
dente {Tacit, ,  Ann,  h  e). 
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di  lui.  Si  può  credere  che  la  mente  tanto  calcolatrice  di  Tiberio,  tanto 
ponderata ,  ostinata  e  inesplicabile  nelle  sue  intenzioni  e  tanto  logica 
neir  azione  ricorresse  contro  Seiano  a  dimostrazioni  cosi  artificiose  ? 

Seiano  insospettitosi  di  Tiberio  pel  suo  modo  d'agire  verso  Caio, 
temendo  o  prevedendo  una  risoluzione  a  lui  contraria,  avrebbe  tanto 
affrettato  i  suoi  maneggi  e  le  sue  congiure  da  restame  scoperto  ?  (i). 
Ma  sono  tutte  argomentazioni  basate  sul  probabile  e  sul  possibile ,  e 
che  assolutamente  non  si  possono  prendere  alla  lettera,  per  la  man« 
canza  di  documenti  più  sicuri  e  più  vitali  di  quelli  che  possediamo. 
Questo  è  certo  che  ninno  può  sapere  e  forse  mal  lo  saprà ,  perchè 
Tiberio  avversasse  d*  un  tratto  Seiano ,  perchè  costui  venisse  meno , 
negli  ultimi  momenti ,  alla  sua  audacia ,  e  la  parte  che  Caio  rappre- 
sentò in  questo  nero  incidente.  Resta  poi  a  spiegare  ancora  come 
dopo  la  caduta  di  Seiano,  Tiberio  non  abbia  cangiato  la  sua  linea  di 
condotta  rispetto  ad  Agrippina  e  ai  suoi  due  figli  maggiori,  in  quanto 
che,  stando  sempre  a  quanto  dicono  gli  storici,  Tinfierìre  contro  di  essi 
si  dovette  unicamente  alla  politica-  del  caduto  ministro.  Comunque 
siano  le  cose ,  sta  il  fatto  che  la  politica  di  Tiberio  non  si  afferma  e 
non  si  fa  chiara  per  noi  se  non  dopo  la  caduta  di  Seiano.  Anzi,  se  noi 
confrontiamo  in  Tacito  il  capitolo  30  nel  V  degli  Annali  e  il  20  del  VI, 
li  troviamo  alquanto  discordi  tra  di  loro  di  modo  che,  stando  solamente 
alle  testimonianze  di  questo  storico,  non  si  potrebbe  nemmeno  assicu- 
rare se  Caio  entrasse  presso  Tiberio  prima  o  dopo  la  morte  di  Seiano. 
Svetonlo  e  Dione  Cassio  appoggiano  la  prima  versione,  ma  tutto  ciò 
resta  pur  sempre  sintomo  dell' incertezza  intomo  ai  vari  momenti  della 
vita  di  Caligola. 

Costui,  come  abbiamo  detto,  appena  entrato  a  Capri,  è  subito  ve- 
stito della  toga  virile,  gli  si  fa  tagliar  la  barba,  pur  non  concedendogli 
quegli  onori  che  in  simili  occasioni  furono  concessi  ai  suoi  fratelli  mag- 
giori (3).  Chi  vuol  vedere  in  ciò  una  prova  dell'avversione  di  Tiberio 
verso  il  giovane,  chi  un'avversione  sempre  crescente  dell'imperatore 
per  tutto  ciò  che  sapeva  di  tradizioni  e  cerimonie  pubbliche. 


(i)  È  a  notare  in  tutto  questo  e  specialmente  in  quanto  riguarda 
la  relazione  tra  Seiano  e  Tiberio,  l'incertezza  d'affermazioni  degli  sto- 
rici antichi  quali  Dione ,  Svetonio ,  Giuseppe  Ebreo  e  fors'  anche  di 
Tacito.  Per  contrapposto ,  è  notevole  in  ciò  la  sicurezza  degli  storici 
moderni,  come  il  Dumy  e  il  Meri  vale,  che  narrano  le  cose  come  se  lo 
avessero  veduto. 

(2)  Svefon,  Tiber.  IV. 
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.  Intanto  a  Sciano  era  successo  nella  carica  di  prefetto  del  pretorio 
un  N.  Sertorio  Macrone ,  d' orìgine  molto  oscura  e  forse  servile.  Si 
ignorano  ancor  oggi  i  suoi  meriti  e  le  sue  benemerenze  per  succedere 
alla  carica  di  Seiano,  e  nella  storia  appare  subitamente  quando  prende 
parte  all'arresto  di  Seiano  nel  31  (i).  Dopo  di  che  si  stabilisce  a  Capri 
coir  imperatore  in  forza  del  potere  conferitogli  dalla  sua  carica,  e  vi 
spadroneggia  al  pari  del  suo  predecessore.  Anima  schiettamente  vol- 
gare, d'ingegno  e  d'ambizioni  molto  limitati,  non  fa  che  adempire 
nella  reggia  di  Capri  le  rettoriche  funzioni  di  basso  intrigante  e  di  mal- 
vagio consigliere,  come  un  personaggio  delle  tragedie  pseudo  classiche. 
Privo  assolutamente  delle  grandi  vedute  di  Seiano,  lontano  le  mille 
miglia  dall'elevatezza  delle  sue  aspirazioni,  non  si  potrebbe  mai  tanto 
argomentare  sull'  origine  servile  di  Macrone,  quanto  discutendolo  nella 
volgarità  delle  sue  mire. 

Altra  compagnia  di  Tiberio  a  Capri  era  un  certo  numero  d'ostaggi, 
giovani  rampolli  delle  dinastie  orientali  vassalle  di  Roma,  i  quali  veni- 
vano ih  Italia  obbligativi  dal  Senato  o  in  cerca  di  protezioni  presso  i 
Cesari  per  l' incerto  stato  e  le  continue  traversie  di  quei  regolucci  nei 
loro  regni.  Dal  più  al  meno  portavano  quasi  tutti  dei  grandi  nomi  di 
famiglie  un  tempo  illustri  e  possenti  ;  ora  non  conservavano  del  loro 
splendore  che  i  vizi  e  la  superbia.  Al  Senato  importava  il  ritenerli  in 
Italia  per  distoglierli  dai  loro  centri  d'azione,  acciocché  non  tentassero 
novità,  dato  lo  spirito  avventuroso  e  turbolento  di  quelli.  Vivevano  per 
lo  più  frequentando  le  famiglie  dei  Cesari,  attaccati  ad  essi  a  guisa 
d'altrettanti  clienti,  e  creando,  colla  franchezza  della  loro  dissipazione 
e  del  loro  ozio  forzato ,  il  brutto  e  il  bel  tempo  di  Roma  in  fatto  di 
mode  e  di  divertimenti,  corrompendo  tutti  e  tutto  coi  loro  esempi  di 
lusso  e  di  scioperataggine  orientale.  Tiberio  ritirandosi  a  Capri  se  n'era 
tirato  dietro  di  costoro  un  certo  numero,  dei  più  pericolosi  a  lasciar 
soli  in  Roma.  Fra  questi  primeggiava  Agrippa  figlio  d'Aristobulo  e  di 
Berenice  nipote  di  Marianne  e  d'Erode  il  g^nde.  Come  si  salafami- 


(i)  Macrone  aveva  da  Tiberio  ordini  categorici.  Se  Seiano  e  i  suoi 
partigiani  avessero  fatto  appena  qualche  resistenza,  si  liberava  tosto 
Druso  dal  carcere;  e  lo  si  proclamava  erede  dell'impero,  affine  di  para- 
lizzare completamente  ogni  supponibile  tentativo  del  ministro.  (Svei. 
Tib,  54  —  Tacit.  Ann,  VI  jj).  Tentativo  audacissimo,  come  si  vede,  e 
che  serve  a  oscurar  sempre  più  quell'inscrutabile  abisso  che  fu  l'animo 
di  Tiberio.  Vedi  ancora  per  Macrone  :  Tac.^  Ann,  IV.  2  ;  VI.  38  — 
Phil.  Leg.  ad  Caienn.  4. 
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glia  di  quest'ultimo  avea  dovuto  ad  Augusto  uno  scampo  alle  sue 
furie  micidiali  e  Agrìppa  era  Tultimo  di  loro  che  ancot  rimaneva  presso 
i  Cesari.  Nato  nel  763,  educato  in  Roma  coi  membri  della  famiglia 
imperiale  si  era  reso  celebre  per  gli  stravizi  e  le  dissipazioni  d'ogni 
sorta  e  si  era  talmente  caricato  di  debiti  che  aVea  dovuto  fuggirsene 
da  Roma  e  chiudersi  in  una  fortezza  dell'Idumea.  Il  Senato  conoscen- 
done r  indole  turbolenta  ed  avventuriera,  tanto  per  tenerlo  quieto,  gli 
diede  colà  la  carica  d'edile  per  la  Tiberiade  con  un  piccolo  stipendio. 
Ma  venuto  a  lite  con  Erode  Antipa,  marito  di  sua  sorella  Erodiade 
(la  rea  femmina  del  Vangelo)  dovette  fuggirsele  presso  Fiacco  allora 
proconsole  in  Siria.  Dopo  vari  uffici  coperti  qua  e  là  ,  fu  ancor  co- 
stretto a  riparare  in  Italia  per  essersi  tirato  addosso  dai  Damasceni 
]'  accusa  d' usura  e  di  concussione,  accusa  tutt'  altro  che  ingiustificata, 
e  allora  Tiberio  lo  costrìnse  a  rimaner  con  lui  a  Capri  onde  non  creasse 
imbarazzi  ulteriori  (i).  Tipo  unico  d'avventuriero  e  di  fazioso,  ribaldo 
e  temerario  come  un  brigante,  dotato  d'un  ingegno  tutto  suo  per  l'in- 
trigo e  la  truffa  viveva  di  tutti  gli  espedienti  léciti  ed  illeciti  sempre 
in  attesa  del  momento  propizio  per  assicurar  per  sempre  la  sua  for- 
tuna. A  Capri,  come  ovunque,  la  faceva  da  padrone  insolente,  dispu- 
tandosi la  supremazia  con  Macrone ,  e  mettendosi  caporione  di  tutti 
gli  altri  principi  che  trova vansi  colà,  e  Tiberio,  non  si  sa  se  da  burla 
o  per  davvero,  lo  avea  incaricato  di  sopraintendere  all'  educazione  di 
suo  nipote  Tiberio  Gemello  (2).  Questo  giovanetto  era  con  Cali- 
gola il  più  prossimo  parente  dell'imperatore  e  a  quell'epoca  non  an- 
cora quattordicenne  figlio  di  Druso  di  Tiberio  e  molto  affezionato  al 
vecchio  imperatore,  e  probabile  suo  successore.  Ultimo  dei  personaggi 
della  famiglia  reale  che  si  trovava  con  Tiberio,  era  Tiberio  Claudio 
Druso  nato  nel  744 ,  ultimo  figlio  del  maggiore  dei  Drusi  e  nipote 
quindi  dell'imperatore  regnante.  Costui,  uno  dei  grandi  paria  della 
storia ,  se  non  il  più  grande ,  era  tenuto  escluso  dagli  affari  pub- 
blici per  una  pretesa  imbecillità  di  mente  che  le  donne  della  famiglia, 
e  mai  non  si  seppe  per  qual  ragione,  gli  aveano  voluto  trovare.  Cre- 
sceva solitario  e  rassegnato  alla  sua  sorte,  tollerato  come  una  cosa  inu^ 
tile  di  cui  non  si  può  disfarsene.  Caligola  entrava  presso  Tiberio  con 


(i)  Questo  sopratutto  ottenne  in  grazia  delle  sollecite  pressioni  di 
sua  moglie  Ciprus  e  di  sua  sorella  ^xo^xsA^,  Joseph.  Antiq^Jud,  XVIII,  7,3. 

(2Ì  Joseph.  Antiq.  lud.  XVII,  i,  2;  3,  2  —  XVIII,  7,  4;  »,  3-  XIII, 
13,  3  et  seq. 
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un  significato  politico  nettamente  determinato,  e,  per  quanto  l'incertezza 
dei  dati  storici  non  ci  permetta  di  dare  intorno  a  ciò  un'affermazione 
decisa,  pure  la  verità  della  nostra  asserzione  appare  ad  ogni  pie  so- 
spinto. E  Tiberio  e  Caio  e  il  popolo,  fin  dalla  caduta  di  Seiano ,  se 
non  prima,  tennero  come  cosa  già  ammessa  che  le  eventualità  della 
successione  dovessero  cadere  sopra  il  giovane  figlio  di  Germanico, 
e  il  successivo  procedimento  di  Caio  e  di  Tiberio  giustificano  e  con- 
fermano la  supposizione.  Caligola  che  entrava  a  Capri  voleva  dire  Top- 
posizione  che  vinceva  su  tutta  la  linea  e  che  domava  il  vecchio  impe- 
ratore. Nerone,  Druso,  Agrippina  gemevano  ancor  vivi  nell'esilio  e 
nelle  prigioni  in  causa  dei  diritti  che  appunto  credevano  vantare  alla 
pretesa  del  potere ,  e  Caio  riusciva ,  proprio  in  quel  momento ,  allo 
scopo  agognato.  Per  quella  legge  di  fatalità  che  domina  la  storia,  Ti- 
berio riusciva  là  dove  non  avrebbe  mai  voluto  venire ,  dal  giorno  in 
cui,  nel  17,  avea  incominciato  con  tanta  perseveranza  l'opposizione  a 
Germanico.  Volente  o  nolente  Tiberio,  se  voleva  scegliersi  un  succes- 
sore nella  propria  famiglia ,  doveva  portarsi  o  sopra  Caio  o  sopra  Ti- 
berio Gemello  perchè  a  Claudio  ninno  pensava. 

(continua) 
Milano, 

L.  Venturini. 


RICOSTRUZIONE  DI  UN  «  KIS2YBI0N  » 


Teocr.  Id.  I  v.  27  sq. 

Se  la  grande  statuaria,  i  rilievi,  le  terrecotte,  la  glittica, 
le  monete  e  via  dicendo  ci  danno  ampia  conoscenza  del- 
l' arte  greca,  lo  studio  dei  vasi  di  ogni  genere,  utile  per  la 
conoscenza  dell'arte  del  disegno,  ci  fornisce,  colla  sicurezza 
di  monumenti  genuini,  larga  messe  di  notizie  su  gli  usi  e 
costumi  della  vita  ellenica.  Dacché  rappresentando  soggetti 
svariatissimi,  imagini  divine  od  eroiche,  scene  mitologiche, 
usanze  e  macchiette  popolari,  caricature,  figure  umoristiche 
o  grottesche ,  animali ,  piante,  ci  rivelano  V  arte  popolare, 
quella  che ,  compenetrando  intera  la  vita  famigliare  dei 
Greci,  rabbelliva,  rendendone  seducentissima  ogni  emana- 
zione. La  ciotola  di  legno,  di  cui  ci  fa  la  descrizione  Téo- 
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crito  (1),  è  per  ciò  degna  di  essere  presa  in  considerazione. 
Un  originale  del  genere  non  penso  che  vi  sia  ;  e  la  lette- 
ratura, in  questo  caso  speciale,  ci  giova  assaissimo,  potendo 
con  tal  mezzo  rimetter  su  alcune  scene  della  vita  idillica 
e  campagnola. 

Un  capraio  dice  a  Tirsi:  se  tu  canterai,  come  un  giorno 
cantasti ,  allorché  gareggiasti  con  Cromi  di  Libia ,  ti  farò 
mungere  per  tre  volte  la  capra,  la  quale  si  è  sgravata  di 
fresco,  e  che,  se  bene  abbia  due  capretti,  ricolma  due  secchi 
di  latte. 

E  ti  darò,  soggiunge 

^ad-ù  «  xiooù^iov  »  xsxXuafiftvov  àÒiX  xap^^, 

11  nome  «  xujovfiiov  »  non  t  nuovo  nella  letteratura , 
anzi  antichissimo  ;  di  un  tal  nappo  racconta  Omero,  Ulisse 
si  servi  per  ofifrire  vino  al  Ciclope  : 

Kal  zóz*  èfò)  KOxXoDffa  icpooTjó^tov  iyX^  napaoTà;, 

«  xioo'jptov  »  fisti  X*P^^''  «X**»^  jiiXavog  olvoto  (t.  345-6), 

e  nella  Odissea  è  rammentato  altre  due  volte  (2)  sempre 
come  nappo  da  vino,  ma  solo  in  condizioni  speciali.  Si  fa 
uso  del  «  xiaai^iw  »  cioè  quando  V  Itacense  è  nell*  isola 
del  selvaggio  Ciclope ,  e  allora  che  perviene  in  casa  del 
suo  porcaro  Eumeo.  Naturale  che  in  tali  posti  non  fosse 
in  uso  nappo  più  fine;  dacché  il  xiaovfiiov  da  prima  era  una 
ciotola  villereccia  di  legno  di  edera  (3)  ;  e ,  più  tardi ,  fu 
distinta  da  un  serto  di  foglie  di  edera  e  di  coccole,  scolpito 
sovr'esse  (4). 

Aveva  quasi  sempre  un  manico,  raramente  due,  come 


(i)  Id.,  I,  V.  27  sq.  Parigi,  Ed.  Hachette,  1837. 

(2)    g,    78.    7C.,    52. 

(3)  Cfr.  Call.,  fr.  ^09,  2.  Anth.,  5,  296.  Lue.  PseudoL  27. 

(4)  Macrob.  Sat.,  V,  25  e  Theocr*  1.  e. 
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quello  descritto  dal  nostro  poeta  (d/i^j&c)  (l)  ;  e  serviva , 
oltre  che  per  mescer  vino,  anche  per  contener  latte.  Nes- 
suna differenza  nel  caso  generale  doveva  esservi  tra  il 
xioavfiiov  e  lo  oHÌ(pog,  dal  momento  che  Teocrito  chiama 
anehc  axvq>og  il  nappo  promesso  a  Tirsi  (2).  In  fatti  nel 
«  Ciclope  »  di  Euripide  (v.  390,  411)  Ulisse  dà  il  nome  di 
oxv<pos  al  vaso  di  cui  servivasi  Polifemo  per  il  latte  (3).  È 
probabile  però  che  con  V  andar  del  tempo  si  facesse  una 
certa  differenza  fra  i  due  nappi ,  non  tanto  per  la  forma  , 
quanto  per  la  materia;  dovendo  lo  axvq>og,  oltre  ad  essere 
comunemente  usato  nei  banchetti  (4) ,  essere  di  legno  di 
faggio  (5)  o  d'argento  (6)  o  di  terracotta.  La  nostra  fig.  I 
mostra  un  xiaavfiiov  (7). 

Passiamo  ora  alla  ricostruzione  del  nappo  Teocriteo , 
la  quale  non  ci  si  presenta  scevra  di  difficoltà. 

La  ornamentazione  dell'orlo  è  Tederà  intrecciata  col 
fior  di  elicriso  : 

x(^  ntpi  |ièv  X^^^^  iiapÓBtai  &c|f^iK  injLoaà^t 

Si  ritrova  comunissima  Tederà  come  ornamentazione 
dei  vasi  in  genere  ;  (T  elicriso,  come  lo  dice  la  parola  me- 
desima, è  affine  alT  edera ,  cfr.  Passow.  HandwórterbUch 
der  Gr.  Spr.  s.  v.)  sia  su  le  labbra,  come  mostra  un  vaso 
del  Museo  Archeologico  di  Firenze  (8)  e  tanti  altri,  sia  su 
la  pancia.  E  non  solo  le  foglie  attorno  al  ramo  appariscono, 


(lì  Cfr.  Ath.,  II  p.  476  F.  sq. 

(2)  V.  130  e  più  sotto  V.  136  òìtzol^. 

(3)  Cfr.  Andramed,^  fr.  302. 

(4)  HoR.,  (9</.,  I.  27,  I.  Epod.  9,  33. 

(5)  TlBULL.,   I,    IO,  8. 

(6)  Varrò,  ap.  Gbll.,  Ili,  14,  i 

(7)  Tolta  dall'opera  del  Cantò  C.  :    Dei  Monum,   di  ArcheoL.e 
Belle  ArH,  Napoli,  1861,  p.  277. 

(8)  Cfr.  iNQHiK.,  Vas.,  fitt,^  vpj.  IV,  tav,  CCCI. 
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ma  ancora  i  frutti  di  tal  pianta,  di  un  color  giallo  d*oro  (1)^ 
come  dice  il  Poeta  : 

&  di  xxT*  aOtòv 

Se  foglie  e  frutti  dovevano  adornare  Torlo  di  un  simile 
vaso,  adatto  interamente  alle  usanze  villereccie,  era  natu- 
rale si  preferissero  quelli  dell*  edera,  pianta  famigliare  per 
chi  vive  in  campagna,  quasi  ad  indicare  di  qual  legno  fosse 
il  nappo  composto.  Ma  quello  che  più  ci  interessa  è  lo  studio 
delle  figure  scolpite.  Ecco  la  1*  scena  (v.  31-37): 

ivxoad'sv  9è  yiyyà,  zi  ^sdv  òot.lÒ7,X\iOL  xéxuxiai , 
àaxyizÒL  ninXtp  xs  xal  Sfiicuxi  '  Tc&p  ÒÌ  ci  dtvdps; 
xaXiv  éBs'.piadovxtg ,  dfioipa^l;;  AXXod'tv  &XX(i^ 
v8tX8Co!>3*  iicisa^i  *  za  d*  oò  qppsvòc  finxixai   aOxdtg. 
AXXoxa  |ièv  xfjvov  TcoX'.9épxsxai  Ìvdp«  YsXsOoa, 
dLXXoxa  8'  au  tcoxI  xdv  fanztl  vóov  •  ol  ò"  brC  ipcoxGC 
ÒYi^ÒL  xoXctdiócovx«€  èziiìai%  |AOx«^tCovxt. 

Come  è  da  intendere  queir  «  hxooéev  »?  Data  la  natura 
del  vaso  (v.  fig.  l*),  sarebbe  stato  enormemente  difficoltoso, 
per  non  dire  impossibile  addirittura,  scolpire  le  su  dette 
figure  nell'interno  del  ;i^taai;^iov,  laddove  nessuna  difficoltà 
si  sarebbe  incontrata,  se  si  fosse  trattato  di  dipingere  l'in- 
terno di  una  tazza  o  coppa;  anzi  sarebbe  stato  difficile 
l'opposto  (2). 

Le  scene  dunque ,  quelle  descritte  su ,  e  le  seguenti , 
non  si  possono  immaginare   se   non   scolpite  nella  parte 
esterna  del  vaso;  e  «  hnoo^ev  »  ha  il  valore  di  «  nel  mezzo, 
nel    centro   »    come   si   dice   hxòg   'OXvfjuiov ,   l,    Ilekonov 
v^aov  etc.  Le  figure   principali  sono  quelle  già  dette  ;  era 


(i)  Cfr.  Gentile,  Arie  Greca.  Atl.  tav.  CXLVI,  p.  228. 

(2)  Cfr.  le  tazze  a  figure  nere  di  varie  fabbriche  greche  :  Cirene, 
Atene,  Calcide.  Stile  arcaico  da  tombe  etnische  del  sec.  VI  a.  C^ 
Museo  archeol.  di  Firenze  e  altrove. 
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erà naturale  che  dovessero  occupare  la  parte  più  copiscua 
ed  evidente  (1). 

Larga  messe  di  scene  liete,  di  sollazzo  e  di  amore  ri- 
trova r  archeologo  su  i  vasi  dell'  antichità.  Rammenterò  le 
rappresentanze  dei  bagni  e  dei  conviti ,  di  cui  tanto  uso 
faceva  la  greca  gioventù,  riprodotte  su  i  vasi  volcénti,  esa- 
minati accuratamente  dal  Gerhard  negli  Anttali  di  C.  A. 
a.  1831  p.  57  sq.  11  G.  rammenta  immagini  ^  incontri  amo- 
rosi', ritratti  di  sposi  (528-529);  coppie  di  uomo  e  donna  in 
giovanili  sembianze  (530)  ;  abbracciamenti  teneri  ed  amo- 
rosi baci  (531),  ed  uomini  (532)  o  donne  (533)  nell'atto  di 
sonare  la  cetra,  o  nell'atto  di  farsi  scambievoli  regali:  alla 
donna  vengono  offerti  fiori  (535) ,  bende  (534) ,  mele  co- 
togne (536) ,  r  amorosa  colomba  (537)  e  qualche  vaso  da 
profumo  (538),  non  che  gioie  e  metalli  ;  o,  checché  siane  il 
contenuto,  una  foggia  di  borsa  (539);  o  ramoscelli  (541), 
corone  (542)  etc.  Ed  in  tutte  queste  rappresentanze  la  donna 
non  rifugge  dal  mettere  in  mostra  tutta  la  sua  civetteria. 

Degno  di  esser  rammentato  è  un  frammento  di  Ne- 
vio (2),  in  cui  una  giovanetta  fa  sfoggio  di  ogni  vezzo  per 
invaghire  altrui  di  sé.  Non  è  meraviglia  dunque  se  V  arte 
non  isdegnò  tali  scene,  e  se  un  soggetto  simile  ritroviamo 
nel  nostro  xiaavfiiov. 


(i>  Il  KiESSLiNG  intende  V  €  fivxoo8iv  »  «  sub  illis  hederaceis  co- 
roliis  implicatis  Inter  se  atque  sic  consertis,  ut  umbraculi  instar  offì- 
ciant  ».  La  interpretazione  a  prima  giunta  par  vera,  ma  dopo  maturo 
esame  non  regge  affatto;  poiché  con  la  parola  i.  dovremmo  ammet- 
tere che  le  vignette  fossero  del  tutto  circondate  dall'edera,  la  quale 
invece  era  solamente  ò^^óBi  Tcspl  x*^^**]*  ^  tanto  su  le  anse  che  nella  parte 
inferiore  del  nappo  eravi  Vbypò^  £>cav6oc,  come  il  Poeta  dice  al  verso  55. 

(3)  quasi  pila 

in  choro  ludens  datatim  dat  se  et  communem  facit; 
alii  adnutat,  alii  adnictat,  alium  amat,  alium  tenet; 
alibi  manus  est  occupata,  alii  percellit  pedem  ; 
alii  spectandum  dat  anulum,  a  labris  alium  invocat; 
cum  alio  cantat,  ad  tamen  dat  alii  digito  litteras. 
Nabvii.  Tarantìlùif  cfr.  Isid.  Orig,  i,  35,  FESTr  ^r  a4  nUitU^ 
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Al  genere  idillico  appartiene  la  •  ten;:one  »,  in  cui 
r  uomo  richiede  la  donna  di  amore ,  e  talvolta  V  ottiene , 
tal*  altra  no.  Un  esempio  ce  lo  porge  l'idillio  27<>  da  taluni 
attribuito  a  Teocrito,  ritenuto  spurio  da  altri  : 

AtDp*  bnò  TÀg  xox£vou;.  Iva  90!  xiva  fiD^ov  iyi^tù, 

dice  un  giovin  pastore  ad  una  fanciulla,  e  questa: 

O'jx  IdiXo  *  xal  icplv  )it  icapVjKa^t^  &Sil  fiuO>qi 
A  a  7.  AtDp*  uno  xòl^  icxtXéa^,  tv'  é|idE(  oùpiffoc  ànoùaiQ^ 

K  0 .  T&v  Q7MZ&  7piy«  xép;|)sv  *  òt^uov  oòdiv  dpioxtu 

« 

All'amore  non  vuol  cedere  perchè: 

*$29{vtiv  tpo}ii«>.  x^^s^^v  P^o»  ElXtid^uCa;. 


*AXXà  xtxtN  tpo|ii(tf,  |i-jj  xal  XP^^  xaXÒv  dXéooco 

Ma  a  lungo  andare  cede,  e 

IlapMvo;  iv9>a  pé^axa,  yuvà  d*  tlg  olxov  dqptp(|/(3. 

Nella  nostra  rappresentanza  invece  la  donna  scherza, 
sorrìde ,  provoca ,  affascina ,  ma  non  cede  :  tà  d*  oò  ^pQevòc 

Smerai  airàg. 

Quanti  siano  i  giovani  innamorati  Teocrito  non  dice  ; 
fa  però  intendere,  almeno  è  presumibile  così  credere,  che 
siano  due.  Anche  in  altri  vasi ,  di  cui  ora  farò  parola ,  di 
soggetto  amatorio,  io  penso,  compariscono  due  giovani 
insieme  ad  una  donna  ;  in  fatti  è  riprodotta  dall*  arte  la 
scena  che  ritroviamo  nella  letteratura.  In  un  vaso  fìttile, 
edito  parecchie  volte  (t),  appare  a  destra  un  uomo  nudo, 
di  cui  la  coscia  sinistra  ed  il  petto  sono  ornati  di  bende  ; 
e  tiene  con  la  destra  un  frutto ,  con  la  sinistra  una  tenia. 
È  ritenuto  per  Dioniso  dal  Millin,  e  dall' Inghir ami  un  se- 
guace del  dio  medesimo;  la  donna,  ravvolta  in  lungo  manto. 


(x)  Cfr.  Millin.,  tnamitnerUs  antiq,  inéd,,  t.  II  p.  199  e  Galbrib 
myth,  pi.  XCVIII,  n.  396,  ei  pHtUue.  desvasesanHq.  vulg.  t.  II  pi.  VII 
e  Vili  p.  13,  inoltre:  Inghirami,  Vasi  fitHli,  V.  Ili,  tav.  CCXL  p.  77 
sq.  —  Vedi  la  nostra  fig.  II. 
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ornata  di  un  diadema  e  di  una  collana,  sarebbe  Persefone, 
il  giovine  a  sinistra  un  iniziato,  secondo  il  Millin;  TInghi- 
RAMI  non  dà  alcuna  spiegazione.  Ma  né  la  donna  ci  appare 
con  un  particolare  qualsiasi ,  che  faccia  pensare  a  Perse- 
fone (v.  le  rappresentazioni  dell' Hades  su  i  vasi  deiritalia 
meridionale  :  Vorlegeblàtter,  1886)  ;  né  il  giovine  ci  si  pre- 
senta con  gli  attributi  di  Dioniso;  epperò  la  interpreta- 
zione non  regge  ad  un  esame  critico  accurato.  Non  è  forse 
il  caso  invece  d*  immaginare ,  con  la  scorta  del  vaso  teo- 
criteo ,  un  soggetto  della  vita  galante  ?  Una  donna  in  sul 
fior  dell'età  è  corteggiata  da  due  giovani;  par  che  sul  mo- 
mento preferisca  quello  di  destra ,  col  quale  scambia  un 
frutto  ;  e  V  altro  guarda ,  certamente  poco  contento  di  sua 
sorte. 

E  la  medesima  scena  si  potrebbe  riconoscere  in  una 
pittura  di  un  vaso ,  parecchie  volte  edito  (1)  ;  ove  si  veg- 
gono due  guerrieri,  vestiti  di  clamide,  armati  ciascuno  di 
due  giavellotti,  e  in  mezzo  una  giovine  donna,  che  ha  un 
vaso  ed  una  coppa  (Millingen  p.  81).  Si  è  pensato,  per  la 
interpretazione,  a  soggetti  eroici  ;  a  Telemaco  e  Pisistrato 
ricevuti  da  Elena  (I.  de  Witte),  ad  Oreste,  Pilade  ed  Ifigenia 
(Landon);  ftia  per  la  mancanza  di  leggende  potrebbero  dar 
nel  vero  costoro ,  come  noi ,  che  la  riteniamo  una  scena 
galante.  Ed  in  vero  la  giovine  donna ,  neir  atto  di  parlare 
col  giovine  a  sinistra  e  di  ofirir  la  coppa  a  quello  di  destra, 
sarebbe  troppo  sforzata ,  intesa  per  Elena  o  per  Ifigenia , 
là  dove  si  presta  alla  interpretazione  di  una  donna  qual- 
siasi sul  momento  di  civettare  con  due  giovani,  nessuno  dei 
quali  ella  vorrebbe  disgustare. 


(i)  Inghirami,  Vasi  fittili^  8,  IV,  tav.  310,  311;  Gall.,  Omerica, 
t.  Ili,  tav.  14.  Landon,  Fies  des  pHnires,  peintures  antì^ues,  t.  Ili, 
t«  121  e  Peiniures  de  Vases  antiqtes  rectteiUis  par  Millin  e  Milligbn 
et  publiés  par  Sal.  Reinach  —  Cfr.  I.  De  V^itte ,  Catalogne  de  la 
Coli.  Durando  p.  156,  n.  4,  20;  Stephani:  Cotnpterendu  de  Saint-Pet,* 
p-  '873»  p.  127,  n.  75  (vases  avec  anovfii^^)  LOhr,  Archaeologisch-epi" 
grap.  MUtheil,  aus  Oeslerr.  t.  Xlil,  1890,  p.  170  e  173  (elude  sur  les 
groupes  analogues)  v.  nostra  figura  III. 
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E  r alterco,  prodotto   dalla   gelosia   {veixetova    ènieaa- 
appare  sopra  un  altro  vaso  dipinto  (1).  Secondo  il  Vermi- 
GLioLi  il  giovine  di  mezzo  sarebbe ,  e  tale  interpretazione 
è  seguita  anche  dall'  Inghirami  (1.  e.) ,  Apollo  ;   quello  di 
sinistra,  Admeto,  cui  il  nume  cercherebbe  di  persuadere  (!) 
a  placare  Diana  con  nuovi  sacrifizi.  Il  pittore,  raggruppando 
la  favola  con  questa  circostanza,  avrebbe  messo  la  colonna, 
su  cui  si  appoggia  la  donna,  come  simbolo  dell'ara  del 
tempio  di  Diana.  La  donna  rappresenterebbe  la  dea,  invo- 
cata propizia  dall'eroe.  È  vano  confutare  cotali  asserzioni; 
dirò  solamente  che  a  riconoscervi  tutto  ciò  che  ho  riferito, 
ci  vorrebbero  occhiali  specialissimi  1  —  Credo  invece   che 
la  ddnna  sia  l' oggetto,  la  causa  della  contesa  dei  due  gio- 
vani, indifferente  in   vista  alla  scena  che  si  svolge  a  lei 
d' appresso ,  perchè  rà  d'  ov  q>Qeyòg  Sjnrjjai  avxàg  ;  se  bene 
non  abbia  esitato  (cfr.  le  fig.  5, 6,  7)  ad  eccitarli  con  la  sua 
civetteria.  Il  serpente ,  che  vedesi  a  sinistra ,  fu  probabil- 
mente dipinto,  per  rappresentare  il  principio  del  male,  l'ec- 
citamento alla  contesa  (2). 

Senza  più  dilungarci ,  possiamo  conchiudere  che  la 
scena  descrittaci  da  Teocrito  rassomigliava  ad  una  delle 
su  riferite,  e,  ripeto,  occupava  la  parte  media  di  uno  dei 
lati  del  xiaavfiiov. 

Seguono  nella  descrizione  altre  due  scene,  del  pari  idil- 
liche; sono  gli  spassi  e  le  occupazioni  della  vita  campestre 
che  offrono  al  Poeta  i  soggetti ,  e  animano  la  concezione 
realisticamente  colta  dal  vero  : 

Tote  9è  fUxa  Yptictug  %b  yipto'é  icéxpa  t8  Tixuxtat 
Xsnpic»  ^9*  i  oicsudcov  fiéYoc  dfxxuov  ég  póXov  SXxsi 
ò  icpéopug,  xdfivovxt  zò  xapxBpòv  àvdpl  éoixQ>c* 
fpoLiti^  X8V  YuCcov  vtv  5oov  od-ivoc  éXXomtusiv* 
dSé  ot  ^S^xQivxi  xax^  aùxiva  ndvxoO-ev  Iw^ 
xal  7CoXi$  lóvxi,  xò  òk  od^vog  $S'.ov  dL^x^. 


(i)  Inghir.,  Vas.  fin.,  v.  I,  tav.  XIII,  n.  t.  IV. 

(a)  Maury,  HUUnre  des  religions  de  la  Gr.  antiq*^  v.  Ili,  p.  353. 
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Il  mettere  assieme,  nella  ricostruzione  del  nappo,  questa 
vignetta  colla  scena  precedente  dà  non  poca  difficoltà.  Come 
è  da  intendersi  in  fatti  «  Tóig  dk  fdta  »  ?  (Così  i  Codd.;  e  non 
è  certo  un  bel  ripiego  mutar  toìc  in  Tovg),  Si  sono  ingegnati 
i  critici  in  vario  modo;  poiché  tutti  videro  le  difficoltà  a 
cui  si  andava  incontro  interpretando  la  frase  *  tra  questi*. 
Come  sarebbero  state  messe  insieme  le  figure  ?  e  qual  re- 
lazione poteva  mai  esservi  tra  la  giovin  donna,  gli  amanti, 
e  il  pescatore  ?  Molto  felicemente  lo  Schaefer  suggerì  di 
radurre  il  «  Tótg  fièra  »  con  «  practer  hos  »  paragonando 
questo  luogo  con  altri  due  dello  stesso  autore  (Idyll.  XVII, 
84  e  XXV,  129).  Questa  scena  però  doveva  essere  stretta- 
mente legata  alla  precedente,  per  le  ragioni  che  ora  espor- 
remo, e  quasi  saremmo  tentati  a  spiegare  il  «  yu^a  »  come 
se  fosse  un  «  &fui  »  (1)  vale  a  dire  :  con  questi  (la  donna 
e  i  due  giovani)  trovasi  insieme  il  pescatore ,  quindi  il 
mare  etc;  insieme,  sì;  ma  non  in  modo  da  trovarsi  in  mezzo 
alle  figure  del  primo  gruppo.  E  che  una  stretta  relazione 
vi  fosse ,  ripeto ,  tra  le  due  macchiette ,  dobbiamo  ammet- 
terlo ;  dacché  in  qual  modo  avrebbe  meglio  potuto  V  arte- 
fice^ se  Teocrito  ebbe  realmente  dinanzi  il  nappo  di  cui 
parla ,  o  il  Poeta,  se  è  invenzione  della  sua  fantasia,  ripro- 
durre quei  due  giovani,  i  quali 

se  non  da  costoro  facendo  indicare  alla  ritrosa  donna  le 
acque ,  in  cui  si  sarebbero  buttati ,  ove  ella  avesse  conti- 
nuato a  tener  duro  ?  E  non  diciamo  ciò ,  senza  un  fonda- 
mento: nel  terzo  idillio  Comaste  si  lamenta  perchè  Ama- 
rilli  non  gli  concede  amore  :  (v.  18  sq.) 

*Q  TÒ  xaXòv  icoSopsDaa,  tò  tc^v  X{9oc*  (&  xudvoqppu 
Ntifiqpa,  npóanxugaC  (it  xdv  alwóXov,  wg  tu  q)tXdoc3  • 


Tòv  oxé^avov  xCXaC  |is  xaxauTCxa  Xsnxà  noT^aeCg, 


(i)  Cfr.  (iBxÀ  TCvci^c  &vé}icio  (HoM.)  e  in  questo  senso  :  fitxà  xotoiv 
IXix^v  (//.)  e  :  éYÒ)  icé}iKxoc  fjisxà  xoroiv  éXéYiiv^^  (Od,), 
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Tóv  TOt  tfé'if  *A{iapt>XXl  (piXtx,  %\,aaolo  qpùXdooo), 
*E}iicXi£ag  xaXuxsaai  xal  BÒÓd^Jioiot,  osXNoig. 
'Sfioi  èy^^»  "^^  Tcà^co ,  zi  ò  fióaaoog;  où^  unaxo'jstg. 
Tàv  paCxav  dnodù;;,  ig  xù^axa  xi^va  xyjvcS  &X6D^ai , 
*Q]t6p  xà)ó  OJvvtóg  axomioCex».  "OXmg  6  ygmEÙ^, 
Kac  xa  8^  *Tco9iva),  xó  ye  jiàv  xeòv  àW  xéxuxxai. 

Non  è  il  medesimo  caso  il  nostro?  Può  ben  avere  il 
Poeta  avuto  in  mente  di  accoppiare  strettamenle  la  seconda 
alla  prima  vignetta  ,  perchè  queir  acqua  fosse  alla  donna 
forte  monito  a  non  più  resistere.  Cosi,  è  nelle  oscure  acque 
del  Bosforo  che  due  giovani  amanti  hanno  volontariamente 
cercato  la  morte ,  dopo  il  primo  ed  ultimo  amplesso  :  Cu- 
pido, —  quasi  in  atto  di  cordoglio  —  dalla  sommità  di  uno 
scoglio  stende  la  mano  verso  il  mare  (1).  Non  è  da  dubi- 
tare che  la  scena  di  un  pescatore  si  trovi  frequente  nel- 
r  arte  antica  :  Filostrato ,  a  ragion  di  esempio ,  ci  rappre- 
senta (2)  in  un  lungo  tratto  di  spiaggia  diversi  pescatori, 
intenti  alla  loro  rustica  occupazione.  Né  mancano  nella  let- 
ratura  le  descrizioni  della  vita  campagnuola,  in  cui,  misti 
ai  pastori  ed  agli  agricoltori  trovasi  anche  chi  caccia  e  chi 
pesca.  Ma  prescindendo  da  altri  luoghi ,  rammenterò  un 
luogo  di  Esiodo  (3)  cui  forse  ebbe  in  memoria  il  nostro 
Poeta  nella  rappresentanza  delle  varie  scene  : 

*Ev  òi  Xi^Tjv  zhopiio^  à|xaL[iaxixoio  6aXòcoay]g 
KuxXox8p7]c  Ixéxuxxo  navéqpou  xaaaixépoio , 
xXu^^o^évcp  IxsXo^*  noXkoi  ya  jièv  à|i  fiéaov  aOxoO 
SeXqprve^  x^  xal  x^  éd'ùvEov  IxOuiovxsg, 
ytiflXO\iiyoi^  IxsXoi  *  Soiol  ò^  dva^uaiócovxeg 
dcpYupsoi  StX^tvsg  69o£xQ)v  IXXona^  ^X^^C* 
€  T(5v  d'  Duo  x^^Ks^t'  zpio'v  Ix^^H  '  OLÒzàp  èn"  àxxar^* 
^axo  àrf^p  &Xi8Òc  dedoxrjfiévo^*  slx^  Òi  x^P^^v 
lX^u9tv  àix^C^XTjoxpov ,  ànoppi^owzi  ioixé^  ». 


(i)  Cfr.  FiLOSTRATo:  Imag,^  XII.  Bosforo. 

(2)  FiLOTTR.,  Op»  c,y  XIII.  Pescatore. 

(3)  Scudo  di  Ercole,  v.  207  sq. 

Bio,  di  storia  antica,  8 
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Qui  vengono  con  sobrietà  rappresentate  le  linee  gene- 
rali del  quadro,  senza  alcuna  sovrabbondanza  di  colori  e 
sensazioni  confuse:  chi  descrive  non  ha  la  immaginazione 
vagabonda  ;  ma  una  vaga  rimembranza  di  una  scena  vista 
altre  volte.  Teocrito  in  vece  par  che  osservi  un  quadro , 
che  gli  sia  davanti,  e  descrive;  i  particolari  e  le  immagini 
si  succedono ,  risaltano  i  contorni  e  la  rappresentazione 
si  avviva  e  colorisce.  E  segue  V  ultima  scena  molto  gra- 
ziosa nel  suo  insieme  : 

nupvatatc  OTacpoXalot  xaXdv  gépJtOBV  àXjAd  * 
Tàv  dXIyoc  "c^C  xaipog  èn*  atiiaaiaCai  qpuXdaasi 
*H|i8voc*  àjiqpl  Ò&  jitv  80'  &X(i)iC8X8(,  à  |ièv  àv'  5pxo)g 
*oixt)  otvojiiva  xàv  tpa)gi)iOV|  &  8'  i«l  it-J^pav 
ndvxa  dóXov  Tsóxoioa  tò  7cai8£ov  où  npbt  dvi^aeiv 
4>a'c(,  TCplv  9i  dxpdx'.axov  énl  {spotoi  xaOf^T). 
Àùxdp  OY*  dv6ep£xsooi  xaXdv  nXixsi  dxp'.8o3iQpav  , 
S^oCvcp  Ì9app,óad(ov  '  |iéXfxav  òk  ol  o5xS  xt  ici^pa^ , 
05x8  9ux(3v  xooafjvov,  5oov  7C8pl  tcXIy^sxi  Yo^^e^* 

Questa  vignetta,  come  il  Poeta  ci  dice,  non  era  molto 
lontana  {tvxdòv  d'  oaaov)  dal  pescatore;  in  tal  guisa  tutte  e 
tre  le  rappresentanze  su  riferite  si  trovavano  allo  stesso 
livello  su  la  pancia  del  nappo  ;  le  prime  due  però  assai 
vicine  V  una  air  altra ,  quasi  da  formarne  una  sola  ;  e  la 
terza ,  poco  discosta  bensì,  ma  tale  da  esser  visibile  il  di- 
(stacco  toaovtov  òiàaxrifia  oaov  òkiyov,  già  scrisse  lo  Scho- 
liasta).  E  non  senza  una  cagione  T  artefice  scolpì,  o  imma- 
ginò Teocrito,  le  tre  scene  in  simil  guisa  congiunte;  che , 
se  bene  rappresentino  tre  soggetti  diversissimi,  hanno  tut- 
tavia un  intimo  legame  ideale ,  ehe  si  rivela  ben  tosto  al 
riguardante:  è  la  riproduzione  serenai  e  gioconda  della  vita 
campestre ,  la  concezione ,  realisticamente  colta  dal  vero , 
di  elementi  passionati  e  idillici.  Par  quasi  di  sentire  i  canti 
e  le  tenzoni  di  quei  pastori,  a  cui  serve  di  sfondo  il  nostro 
paesaggio  naturalistico,  sobrio,  ma  vivacemente  colorito  ed 
emanante  un  dolcissimo  olezzo  di  primitiva  rusticità. 
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In  Omero,  nella  descrizione  dello  scudo  di  Achille 
(II.  XVIII,  561  sq.),  ritroviamo  parecchie  scene  campagnuole, 
fra  cui  la  vendemmia;  e  tra  questa  e  l'ultima  rappresen- 
tanza Teocritea  non  è  del  tutto  impossibile  il  confronto.  In 
Omero  infatti  leggiamo: 

'Ev  8'  éxfOei  oxa^uX^a:  fiàya  ppIOouaav  dX(or,v  , 
xaXfjv ,  y(^pììjiiy]^  '  [liXavsg  8*  dvà  póipueg  ^ozy  * 
éan^xsi  òè  %d[i%^i  dix^iTcspà^  dpYUpé'gaiv. 
^Aji^l  Sé ,  xuavéTjv  xìtcsxov  ,  iz&pi  ò^  lpxo(  EXaoaev 
xaooixépou  •  jiCa  8'  oIt]  àxapntxóg  ^sv  èiC  a'xTfjv, 
Tfj  vCaaovio  cpopfjsg ,  Sxe  xpuY^tpsv  àXcoi^v. 
nap98vixal  di  xal  i^tOeoi ,  dxaX&  (ppoviovxe^  t 
nXsxxor^  év  xaXipoiai  (jpipov  ^sXiY]8éa  xapnóv. 

Il  poeta  bucolico  non  s'interessa  della  vendemmia:  ac- 
cenna alle  viti,  che  formano  la  cornice  della  vignetta: 

nupvafai^  oxaqpuXatai  xaXòv  pé^piOév  dXcoiv, 

e  si  affretta  a  parlare  delle  occupazioni  dell'efebo.  In  Omero 
v'ha  un  giovinetto  che  suona  la  cetra: 

Totatv  8*  èv  fxéaootoi  «dl'g  qpópjiiYY^  ^^Y*^!) 
Ifiepósv  xiOdpi^^s  *  XCvov  d*  bnò  xaXòv  dcidsv 
XsnxaXé^  q^covfj*  xol  di  ^i^aoovxeg  d{xapT{) 
fioXn^  X*  ìuYfi^p  xt  Tcoal  oxaCpQVxe^  Stcovxo  : 

il  qual  giovinetto  potè  forse  suggerire  al  poeta  bucolico, 
se  egli  non  ebbe  dinanzi  un  nappo  vero  e  proprio  ripeto , 
la  idea  di  una  tale  situazione ,  modificandola  a  seconda , 
che  il  gusto  suo  o  le  costumanze  gli  dettavano ,  e  degli 
esemplari  che  ammirava  nell'arte. 

Anche  in  Esiodo  (1)  ritroviamo  una  leggiadra  descri- 
zione di  vendemmiatori  (forse  reminiscenza  Omerica)  che 
mi  rammenta  —  dolce  nella  memoria  —  il  bel  tempo  pas- 
sato tra  i  purissimi  godimenti  della  campagna  : 

Ot  8'  éxpuywv  olva^  dpsndvac  év  xcp<'lv  ixovxsg , 
oi  8'  aux'   ég  xaXocpoug  èqpópsuv  bnò  xpuyTjxr^pcDv 
Xfoxoòg  xal  jiéXava^;  póxpuag  {xsYdXwv  ànò  Spxtov , 


(i)  Scudo  di  Ercole,  v.  393  sq. 
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PpiGufiivfOv  qpuXXoiai  xal  àpyiyftéiQ^  iXfxeooiv  * 

oC  V  a5x*  é^  xaXdpouc  é^dpsuv.  IlapÀ  òi  a^toiv  opxog 

Xpuaao^  ^v ,  xXuià  IpyoL  nspC^povo^  'HpafaTOio , 

osió;isvoc  9ÓXXoiot  xal  àp^upix^L  xdtjiagi , 

[xo(  Y«  ^lèv  aO  TcatfovTec  Gn*  aùX^x^pi  fixaoTOg] 

ppiBófisvog  9Ta(puX.{)ai  *  [leXdvOT^odv  yt  {lèv  at9t. 

Ma  a  Teocrito  non  un  tal  soggetto  stava  a  cuore  ;  la 
reminiscenza  di  favole  lette,  o  udite  a  narrare,  gli  sugge- 
risce il  grazioso  bozzetto  su  riferito,  a  cui  serve  di  sfondo 
l'omerica  àXcoi^.  È  senza  fallo  antichissima  la  tradizione  che 
fa  la  volpe  divoratrice  di  uva.  «  Sunt  vulpes  xagnoipàyot 
et  maxime  uvis  delectantur  ».  scrive  il  Bochart  (1),  e  cita 
antiche  testimonianze:  «  Capite  nobis  vulpes,  vulpes  par- 
vos,  qui  corrumpunt  vineas  »,  è  scritto  nel  Cant.  2,  v.  15; 
e  Nicandro  in  Alexipharmacis  (2)  : 

IIiOT&prjv  6xB  póxpuv  éo£vaxo  xv^và^  &X(òiCT]g 

Ma  già,  prima  di  Nicandro,  Teocrito  stesso  aveva  scritto  (3): 

Mioid)  zÒLZ  Saouxépxog  dcXcbnexa^,  al  x&  Mfxcovo^ 

AUl  (poixsuoat  xà  noBéoicspa  pOLyioÒoyii  (4). 

E  a  vieppiù  mostrare  la  natura  astuta  e  frodolenta  di 
questo  animale,  il  Poeta  aggiunge  il  giovinetto  contadino, 
tutto  intento  ad  una  occupazione  senza  fallo  comunissima  (5), 
a  cui  un'  altra  volpe  insidia  quello  che  ha  nella  bisaccia. 

Tutte  e  tre  le  scene  adunque  si  trovano  ad  un  mede- 
simo livello  su  la  pancia  del  nappo;  ed  invero  la  forma, 
che  è  quella  della  fìg.  1^,  non  comportava  fossero  disposte 
altrimenti.  L'  altra  parte  del  vaso  non  aveva  alcuna  rap- 
presentazione scenica,  dacché  Teocrito  non  ne  dice  nulla; 
possiamo  però  ritenere  che  V  edera  e  V  acanto  cingessero 


(1)  HlEROG.,    I,   3,   13- 

(2)  V.    185. 

(3)  Id.  V,  V.  112-13. 

(4)  Cfr.  inoltre:  Varrone,  1.  Vili,  e.  !<>;  Galfno,  de alim.  facuL, 
1.  3,  e.  2  e  la  nota  favola  di  Fedro. 

(5)  Un  signore  racconta vami  di  aver  visto  tuttora  alcuni  fanciulli 
in  Grecia  intenti  a  fare  delle  gabbiette,  dei  panierini  e  via  dicendo. 
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per  intero  l'orlo  e  la  base  del  xiaov(iiov\  così  come  su  molti 
vasi,  ove  le  figure  sono  da  una  sola  parte,  ma  non  mancano 
dall'  altra  fiori,  frutti  dipinti  e  va  dicendo. 

UvyQÒq  Sxavdogf  di  cui  parla  in  ultimo  Teocrito,  doveva 
trovarsi  certamente  sotto  le  figure ,  e  propriamente  alla 
parte  inferiore  e  alle  anse,  come  Tederà  lo  decorava  supe- 
riormente. 

Potenza.  Novembre,  1898. 

Rossi  Salvatore. 
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Le  odi  ed  I  frammenti  di  Bacehllide  —  Testo   gi'oco,   traduzione 

e  note  a  cura  di  Nicola  Festa  —  Pag.  XXXIX-175.  8.»  —  Firenze  1808. 

G.  Barbera. 
Die  meageftindeneit  Ueder  dea  Baeehylides.  Text,  Uebersetzung 

und  Commentar  von  D.'  Huoo  Jurknka  —  Pag.  XX- 162.  8.*  —  Wion , 

1808  —  Alfred  Holdcr. 

Le  opere  sopra  annunziate  sono  informate  all'  intendimento  di  rendere 
accessibile  anche  alle  persone  di  mezzana  cultura  o  a  coloro  che  di  studi  filo- 
logici non  ian  professione,  la  conoscenza  di  un  poeta  che,  per  essere  non  ha 
guari  tornato  alla  luoe,  è  oggetto  di  vivo  interesse  e  curiosità.  In  ambedue 
i  volumi  si  trova  accanto  al  tosto  una  traduzione,  e  sono  riservate  alle  note 
dichiarative  o  ad  apposite  appendici  le  questioni  critiche  che  le  lacerazioni 
e  mutilazioni  del  papiro  rendono  indispensabili.  Il  Festa  ha  incluso  nel  suo 
volume  anche  i  firammenti  che  le  citazioni  degli  antichi  avevano,  anche  prima 
della  recente  scoperta,  contesi  alla  edacità  del  tempo  :  il  Jurenka  invece  si 
è  limitato  alla  riproduzione  dei  canti  trovati  nel  papiro,  come  lo  stesso  titolo 
ci  mostra.  Ciascuna  opera  è  preceduta  da  una  dotta  ed  elegante  introduzione  : 
più  comprensiva  invero  ed  astesa  è  quella  del  Festa,  il  quale  discorre  non  solo 
dell'  importanza  della  recente  scoperta  e  del  valore  poetico  di  Bacchilide,  ma 
ancora  sulle  condizioni  storiche  e  geografiche  dell'isola  di  Ceo,  nonché  sulla 
natura  e  le  tendenze  del  popolo  in  mezzo  al  quale  il  poeta  potè  svolgere  la 
sua  attività;  il  Jurenka  invece  si  ferma  più  che  altro  sul  significato  estetico 
della  poesia  di  Bacchilide,  intorno  al  quale  annette  molta  importanza  ai  giudizi  di 
crìtici  italiani,  cosa  per  cui  ci  si  può  permettere  di  sentire  vivo  compiacimento, 
senza  venire  accusati  di  cieco  e  irragionevole  ossequio  per  ogni  giudizio  di 
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provenienza  germanica.  L'apparato  critioo  nell'edizione  del  Jurenka  è  più  oom* 
pleto  che  in  quella  del  Festa,  anzi,  per  essere  più  precisi,  in  quest'ultima 
non  si  può  parlare  di  un  vero  appai-ato  critico,  ma  soltanto  di  note  intese 
a  dilucidare  e  giustificare  la  traduzione.  Questa  diversità  di  disegno  si  deve 
ascrivere  sopratutto  alla  diversità  d' intendimenti  dei  due  autori ,  poiché, 
mentre  ambedue  hanno  mirato  all'  incremento  della  cultura  generale ,  il 
Jurenka  ha  voluto  maggiormente  corrispondere  alle  esigenze  degli  studiosi; 
ma  molto  probabilmente  se  il  Festa  si  fosso  accinto  più  tardi  alla  pubblica- 
zione della  sua  opera,  difficilmente  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  un  com- 
mentario sistematico  al  testo,  attesoché  la  letteratura  sull'argomento  é  ve- 
nuta sempre  più  crescendo  di  mole,  e  le  congetture  proposte  spesso  sono 
cosi  felici  e  seducenti,  che  so  non  raccomandano  l'adesione,  invitano  almeno 
alla  discussione.  Invero  il  Festa  non  si  é  potuto  valere  neppure  dell'edizione 
del  Blass,  se  non  per  le  ultime  odi,  e  solo  nell'  appendice  ha  potuto  pren- 
derla in  qualche  modo  in  esame.  Una  lezione  proposta  al  primo  verso  della 
seconda  ode  contemporaneamente  dai  Festa  e  dal  Levi,  appare  anche  nell'edi- 
zione del  Blass,  al  quale  era  stata  comimicata  ;  e  sarebbe  stato  desiderabile 
che  il  Jurenka  1'  avesse  anche  lui  accolta  *,  poiché  1'  dné{ivaosv  del  verso 
sesto,  sufEraga  l' ipotesi  che  il  primo  verso  debba  integrarsi  con  un  aoristo 
indicativo,  non  con  un  imperativo  :  l'ode  inoltre  ha,  come  il  Festa  sostiene, 
più  il  colore  di  un  preludio  ad  un  canto  solenne,  che  di  tm  vero  e  proprio 
epinicio.  Ai  versi  21-23  dell'  ode  terza  il  Festa  si  attiene  alla  lezione  del 
Kenyon  scrivendo 

dYXaì^ixd)  yàp,  dpioiov  ÒXpov. 
Io  credo  col  Jurenka  che  la  lezione  del 

sia  più  compatibile  colle  condizioni  del  papiro  :  solo  parmi  che  avrobbe  potuto 
col  Wilamowitz  conservare  il  genitivo  plurale  SX.Bcov  del  testo  in  cui  l'accu- 
sativo é  senz'  altro  corretto.  Al  verso  26  forse  la  lezione  congetturata  con- 
temporaneamente dal  Jurenka  e  dal  Orusius  •K^iiaì.^y  si  raccomanda  maggior- 
Oiente  che  quella  del  Kenyon  xx(oiv  ;  mentre  ambedue  si  prestano  per  la 
giusta  integrazione  del  passo.  Il  testo  nell'  edizione  del  Jurenka  é  profon- 
damente diverso  da  quello  del  Festa  per  notevoli  varianti  e  maggior  copia 
d' integrazioni  :  onde  un  confronto  minuto  non  sarebbe  malagevole ,  ma 
richiederebbe  certo  soverchio  spazio.  Mi  limito  quindi  a  qualche  altra  osser- 
vazione particolare,  che  non  mi  sembra  del  tutto  inopportuna.  Come  poco 
sopra  ho  notato  che  la  correzione,  quale  si  trova  nel  papiro,  dell'  accusativo 
ingoiare  nel  genitivo  plurale  non  v'era  ragione  di  repudiarla,  eoa  non  panni 
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che  al  verso  148  dell* ode  XII  (XIII)  siasi  il  Jiircnka  ben  confjigliato  a  seguire 
la  lezione  della  prima  scrittura  TcoXunXocYXTav  adottata  dal  Kenyon  che  la 
difende  in  base  aUa  predilezione  di  Bacchilide  per  queste  formo  femminili , 
anziché  quella  della  correzione  noX'jTcXaYxxov.  Infatti  è  molto  dubbio  che , 
senza  l'autorità  d'un  esemplare,  T amanuense  si  sarebbe  indotto  a  mutare 
una  forma  di  stampo  schiettamente  poetico  che  pur  dove\'a  esser  familiare 
a  un  orecchio  greco. 

I  Festa  poi  al  verso  119  dell'  ode  XVI  (XVII),  pur  conservandola,  si 
mostra  un  po'  dubitoso  circa  la  sicurezza  della  lezione  data  dal  papiro  vdTa  noLpà. 
Xs:ixó:ipt>jivov  «fivr].  (pe?,  e  fa  buon  viso  ad  una  congettura  del  Piccolomini 
cui  non  quadra  1'  aggettivo  XeTixdnpup-vov,  e  sembra  consigliabile  un  oambia- 
mento  in  Xs^iTÓnptopov.  Il  Festa  inoltre  accenna  alla  probabilità  di  una  le- 
zione dXTjTtx^nponvov  «  che  non  si  lascia  afiferrare  »  «  inarrivabile  »;  ma 
nell'  appendice  si  pronuncia  definitivamente  per  l' ipotesi  del  Piccolomini. 
Invero  se  la  corruttela  fosse  dimostrata,  il  Festa  non  avrebbe  dovuto  pen- 
tirsi della  sua  emendazione  blanda  e  geniale  ;  ma  il  luogo  a  me  paio 
sanissimo  e  tutt'  altro  che  inesplicabile ,  se  all'  aggettivo  Xemó;  si  annette 
il  significato  di  e  agile  »:  poiché  infatti  la  nave  si  muove  con  più  cele- 
rità, se  ha  il  vento  in  poppa,  V  epiteto  di  <  agile  »  viene  applicato  alla  poppa 
per  una  comunissima  e  ragionevole  metonimia.  Il  luogo  si  deve  dunque 
tradurre  a  mio  avviso  «  presso  la  nave  dall'agile  poppa  » ,  o  più  semplice- 
mente «  presso  la  celere  nave  »;  non  già  come  ha  ti*adotto  il  Festa  presso 
«  all'  agile  poppa  della  nave  » ,  che  tuttavia  nella  nota  esplicativa  ha  dato 
un'interpretazione  più  esatta  deUa  frase  greca,  con  le  parole  «  presso  la  nave 
dalla  sottile  poppa  » .  Dopo  ciò  che  abbiam  detto,  è  inutile  osservare  l'inop- 
portunità  della  sostituzione  «  sottile  »  all'  <  agile  >  adoperato   nel   testo. 

n  Festa  ha  mantenuto  per  la  colometria  a  un  dipresso  la  disposiziono 
del  papiro,  evitando  consigliatamente  di  affrontare  le  questioni  metriche;  il 
Jurenka  invece  ha  adottato  uno  schema  strofico  a  versi  più  lunghi  e  più 
complessi.  So  con  questo  tentativo  abbia  dato  nel  segno ,  ci  asteniamo  dal 
giudicare  ;  come  pure  non  oseremmo  pronunciarci  sul  valore  letterario  della 
sua  traduzione,  cosa  che  si  può  permettere  solo  un  connazionale  dell'autore, 
0  chi  del  tedesco  abbia  profonda  conoscenza.  All'  incontro  possiamo  bene 
affermare  che  la  versione  in  prosa  del  Festa  conduce  più  direttamente  allo 
scopo  dall'  autore  prefìssosi ,  e  congiungcndo  fedeltà  d' interpretazione  con 
signorile  limpidezza  di  dettato,  riesce  una  lettura  non  pesante  per  chi  della 
sola  traduzione  devo  contentarsi,  un  aiuto  efficace  por  l' intelligenza  del  testo 
a  chi  non  è  del  tutto  digiuno  di  greco. 

Concludendo,  le  edizioni  del  Festa  e  del  Jurenka  vanno  annoverate  ti*a 
le  più  pregevoli  produzioni  dell'operosità  critica  sul  poeta  di  Geo .   e   rilo- 
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viamo  con  soddisfazione  cho  quella  del  giovane  filologo  italiano ,  se  é  fatta 
con  intonti  più  modesti  ed  ha  un  carattere  più  popolare,  non  mostra  certo 
minore  serietà  d'  erudizione,  dirittura  di  criterio  critico  e  profondità  di  pe- 
noti'azione. 

frani.  Novembre^  1898. 

Vincenzo  Costanzi. 

A.  R.  Levi,  Storia  della  letteratura  inglese,  dalle  origini  al  tempo  presente. 
Palermo,  1898.  I.  pag.  XV  +  583. 

Interessanti,  per  i  nostri  studi,  il  cap.  1°  della  parte  I  («  Periodo  cel- 
tico »),  il  cap.  3°  della  stessa  parte  I  («  La  Bretagna  Cristiana),  il  cap.  5® 
della  parte  IV  (  «  Shakspeare  poeta  lirico  :  influenza  dell'antichità  pagana  »  ) 
ed  il  cap.  8°  della  stassa  parte  IV  («Shakspeare  e  l'antichità  classica»).  La 
restante  materia  di  questo  libro  osco  dai  nostri  confini. 

Quanto  al  periodo  celtico,  1' A.  crede  (p.  2)  che  «  Fel-ynys,  tradotto, 
si  cangiasse  in  Albione,  e  che  Piydain,  latinizzato,  formasse  la  parola  Bre- 
tagna »;  questo,  seguendo  Plinio  N.  H.  IV  102.  Sarebbe  stato  il  caso  di 
accennare  al  periplo  della  prima  metà  del  VI  sec.  (in  Avien.  ora  marit. 
V.  108  sgg.)  dal  quale  risulta  che  la  vfjao;  *Iépvtt)v  e  'AX^tóvtov  erano  cono- 
sciuto all'autore  e  non  ancora  il  nome  Britannia.  Così  si  sarebbe  potuto 
stabilire  anche  1'  approssimativo  dato  cronologico  del  passaggio  del  nome. 
Avrei  tenuto  conto  dell'importante  articolo  dell' //«òner  (in  Pauly-Wissowa, 
R.  E,  ni,  1.  col.  858-879).  Del  resto  lo  notizie  su  questo  periodo  antichis- 
simo sono  esatte,  benché  date  con  eccessiva  parsimonia. 

La  Bretagna  Cristiana  costituisce  un  bel  capitolo  poggiato  sulla  storia 
ecclesiastica ,  e  nel  quale  sono  trattate  con  competenza  le  figure  di  Beda, 
Alcuino  e  Aldhom.  L'A.  mostra  di  conoscere  l'opera  del  'Werner  (Beda  der 
Ehrwiirdige  imd  scine  Zeit,  "Wien.  1875),  e  sa  innestare  luoghi  acconci  degli 
autori  al  nesso  storico  degli  aNTcnimonti. 

Ma  il  Levi  è  perfettamente  nel  suo  campo ,  e  si  rivela  eccellente 
conoscitore  del  fatto  suo ,  nella  parte  IV  del  lavoro ,  e  propriamente  in 
quella  dedicata  allo  Shakspeare.  Del  grande  scrittore  egli  ammira  la  vasta 
coltura  classica,  e  studia  i  tipi  che  il  grande  scrittore  ha  posti  sulla  scena  con 
tanta  verità  d' intreccio  e  di  vita  e  con  altrettanto  fine  senso  critico  della 
storia.  Intendiamoci,  il  Levi  non  cercherà,  ne  cerca  di  fatto  nel  suo  libro, 
uno  Shakspeare  che  conosca  Ja  critica  delle  leggende  e  si  dia  ragione  di  tanti 
perchè  indagati  oggi  dalla  scienza:  Levi  studia,  notomizzandolo,  il  suo  autore 
con  le  credenze  e  con  la  coltura  del  tempo  di  lui,  e  non  poteva  fare  altri- 
menti. Ondo  si  potrà  dire  allo  Shakspeare  cho  non  sa  che  la  leggenda  di 
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Coriolano  mira  a  far  V  apoteosi  dei  Marci,  dei  Valeri  e  dei  Yeturi  {MomnP' 
«en,  Bom.  Forsch.  II.  149)  o  che  da  essa  appaia  manifesto  V  essere  stata 
«  originariamente  inspirata  da  una  di  quelle  sacro  pompe  e  cerimonie  che 
si  compievano  ogni  anno  in  occasione  del  culto  di  Marte  » ,  ai  quali  antichi 
elementi  «  altri  poi  se  ne  aggiunsero  por  effetto  di  tendenze  politiche  e  di 
ulteriori  elaborazioni  letterario  »  (Pais^  Storia  di  Roma  I.  1.  pag.  501-502), 
non  al  Levi  che  fa  scaturire  i  suoi  soggetti  dalla  loro  opera  storica  e  li  accoglie 
e  giudica  noi  loro  tempo.  Tuttavia  benché  egli  si  sia  prefisso  questo  metodo, 
lascia  conoscere  qua  e  là  come  si  senta  a  giorno  anche  di  tutto  quel  lavorio 
dì  analisi  minute  e  di  pazienti  ricerche,  le  quali  furono  e  sono  oggetto  di 
studi  diligenti  e  sommamente  utili. 

Qualche  citazione  si  sarebbe  potuta  fare  con  più  ordino  (p.  e.  Strab. 
1.  n  [pag.  2,  n.  1],  Diod.  Sic.  IV  [p.  2,  n.  2],  Plinio  (?)  lib.  12,  cap.  I, 
[p.  3,  n.  1] ,  Giovenale ,  Satire  [p.  7,  n.  2],  Tacito  VII  [p.  23,  n.  3]  e 
qualche  altra),  ma  è  già  molto  se  in  un  cultore  di  storia  della  letteratura 
inglese,  dedito  principalmente  allo  studio  genialo  della  produzione  letteraria 
e  che  scorre,  signorilmente,  tutto  il  vasto  campo  della  letteratura ,  si  tro- 
vano conosconze  sufficienti  e  sode  del  j)criodo  e  degli  autori  in  cui  si  osser- 
vano i  rapporti  tra  la  coltura  inglese  e  quella  greco-romana. 

Messina^  30  Decembre^  1898. 

G.  Tropea. 

G.  E.  Rizzo,  Forme  fUiili  agrigentine^  contributo  alla  storia  della  ceropla- 
stica greca.  Roma ,  1898 ,  pag.  58.  (Estratto  dal  Bollett.  dell'  Istituto 
archeol.  germanico.  XII.  3-4,  pad.  253-306. 

L*  A. ,  muovendo  dalla  IV  Verrina  di  Cicerone ,  nota  che  i  Siciliani 
erano  in  quel  tempo  ricchissimi  di  vasellame  d'argento,  e  che  l'uso  e  l'amore 
dei  Greci  di  Sicilia  per  questo  genere  di  vasi  era  grande  e  diffuso  ;  e  ri- 
cerca, con  sagacità  storica,  le  ragioni  del  fatto  che  di  questi  tesori  artistici 
nulla  sia  |)ervonuto  sino  a  noi. 

Osserva  che,  dovunque  era  diffuso  l'amore  fra  i  toreumata,  ivi  sorgeva 
r  industria  imitatrice  dei  figuli,  che  dai  prototipi  metallici  sapevano  copiai'o 
vasi  fittili ,  imitanti  la  forma ,  i  rilievi  o  talvolta  lo  splendore  dell'  argento 
e  dell'  oro. 

Le  fonti  letterarie  tacciono  di  questa  tendenza  imitatrice ,  e  Polluce  e 
Plinio  ;  se  ne  eccettua  Ateneo ,  le  cui  parole  nen  alludono  con  sicurezza  a 
vasi  fittili  a  rilievo,  e  però  il  grammatico  di  Naukratis  va  inteso  con  discre- 
zione. La  migliore  fonte  sono  gli  stessi  vasi  antichi ,  i  quali  e'  inducono  a 
credere  che  l' imitazione  risalga  oltre  il  VII  secolo,  die*  egli ,  e  si  potrebbe 
aggiungere,  molto  oltre  quest'età. 
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B  però  mentre  si  discute  sulla  tecnica,  stillo  stile  e  sulla  cronologia  del 
vasi  a  rilievo,  viene  in  buon  punto  la  scoperta  di  un  insieme,  forse  unico, 
di  matrici  fittili  agrigentine;  scoperta  che,  secondo  il  Rizzo,  confermerebbe 
r  opinione  che  Y  imitazione  fìttile  seguisse  di  pari  passo  la  diifusiono  dei 
ricchi  vasi  metallici. 

L*  A.  prima  di  descrivere  queste  mati'ici ,  espone  lo  proprio  idee  sulla 
svariata  classe  dei  vasi  greci  a  rilievo  ,  riconoscendolo  necessario  alla  sua 
dimostrazione.  Riconnette  le  matrici  di  Girgonti  alle  ceramiche  a  rilievo,  e 
così  scrive  un  nuovo  capitolo  nella  storia  della  ceramica  siciliana,  per  quel 
che  riguarda  le  fabbriche  locali  delle  colonie  greche  dell'  ovest. 

Fa  quindi  la  storia  della  scoperta  di  queste  matrici  e  le  descrive,  di- 
videndole in  due  classi  :  in  una ,  le  rappresentazioni  figurate  propriamente 
dette;  nell'altra,  i  motivi  ornamentali. 

Questa  descrizione  è  accompagnata  da  dotta  illustrazione  che  rivela  la 
conoscenza  della  letteratura  del  soggetto,  per  quanto  gli  consentono  i  mezzi 
di  studio  che  il  valente  prof.  Rizzo  si  potè  procurare  in  Girgcnti. 

La  seconda  parte  del  lavoro  tratta  delle  matrici  ai'caicbe ,  nelle  quali 
alla  descrizione  è  unita  buona  illustrazione,  e  raffronti  preziosi  per  la  storia 
dell'arte.  Se  ne  togliamo,  nella  parte  letterai'ia  del  suo  soggetto,  un  po'  di 
prolissità ,  la  quale  del  resto  è  scusabile  con  il  desiderio  che  1'  argomento 
trattato  ottenga  la  maggiore  pienezza  —  il  lavoro  del  Rizzo  è  degno  di  ogni 
lode,  e  molta  riconoscenza  si  deve  a  lui  che  con  le  salvate  matrici  contri- 
buisce, non  poco,  a  rendere  più  agevole  la  soluzione  di  un  importante  pro- 
blema archeologico. 

Messina.  Novembre,  1898. 

G.  Tropea. 

Mabio  Tarantino,  La  Congiura  di  Catilina.  Catania,  tipogi*afìa  Sicula  1898; 
pp.  93. 

Lucio  Sergio  Catilina  è  ricordato  neUa  storia  fra  gli  uomini  più  tristi, 
il  quale,  macchiato  di  turpi  laidezze,  senza  1*  opera  di  M.  Cicerone  sarebbe 
stato  fatale  alla  repubblica.  Eppure  i  suoi  misfatti^  scrive  il  D.'  Tarantino, 
e  le  sue  ribalderie,  che,  secondo  il  Mommsen,  meritano  di  essere  registrate 
nel  libro  degli  atti  criminali,  non  in  quello  delln  storia,  non  dovevano 
poi  essere  una  cosa  eerta,  poiché  sarebbe  addirittura  enorme,  anche  per 
la  moralità  di  allora,  dare  ad  un  uomo  rèo  di  tanti  e  si  rari  delitti 
una  delle  cariche  più  importanti  (la  pretura).  L' A.,  dopo  avere  esposto  in 
due  capitoli  V  importanza  delle  fonti,  dà  un  rapido  sguardo  sui  tempi  cor- 
rottissimi ,   che  ebbero  origine  da  L.  Siila;  parla  della  vita  privata  e  pub- 
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l)lica  di  L.  Catilina,  secondo  le  testimonianze  e  la  crìtica  storica;  espone  le 
diverse  fasi  della  conginra  dal  ^^'q^  al  •^^^eai  1*  repressione  della  medesima 
eia  fino  dei  congiurati.  Seguono,  in  appendici,  due  pregevoli  note  cronolo- 
giche. Il  lavoro,  condotto  con  ampia  preparazione,  reca  un  po'  di  luco  su 
quegli  avvenimenti  e  però  porta  qualche  contributo  alla  critica  della  storia. 

n  D.*"  Tarantino  ha  ben  dimostrato  che  alla  congiura  del  ^^ae  ^'  ^^ 
tilina,  offeso  del  non  avere  potuto  posare  la  stia  candidatura  al  consolato  per 
la  minaccia  di  un  giudizio  d'  estorsioni,  prese  parte  soltanto  come  gregario. 
Imperocché  questi,  nello  spazio  di  pochi  mesi  dacché  era  tornato  dall'Africa, 
non  avrebbe  potuto  costituirsi  un  partito.  Evidentemente  i  capi  allora  furono 
da  una  parte  Autronio  Poto  e  Cornelio  Siila,  che  avevano  avuta  annullata 
per  imbrogli  V  elezione  di  consoli  ;  dall'  altra  M.  Crasso  e  forse  C.  Cesare 
(di  quest'ultimo  fa  parola  soltanto  Suetonio,  Caesar  P),  che  volevano  trarre 
occasione  d' imporre  la  loro  riforma  democratica,  già  fallita. 

Rimane  irresoluta,  checché  l'A.  scriva,  la  quistione ,  se  M.  Cicerone 
difese  nel  ^/gs  L.  Catilina,  che  aspirando  di  nuovo  al  consolato,  ebbe  in- 
detto il  giudizio  delle  note  estorsioni.  Le  notizie  attinte  dalla  lettera  ad 
Atticutn  /,  2  Q  dal  prò  Caglio,,  6  non  sciolgono  la  controversia,  quando 
in  AsGonio  {in  toga  candida^  fragm.  4)  si  legge:  «  defensus  est  Catilina^ 
ut  Fenestrella  tradita  a  M.  Cicerone.  Quod  ego  addubiiem^  haee  ipsa 
or  atto  facit  ». 

In  una  nota  TA.  ha  felicemente  dimostrato,  che  M.  Crasso  e  C.  Cesare 
avevano  abbandonato  L.  Catilina  nella  seconda  congiura,  siccome  nulla  pote- 
vano avvantaggiarsi  da  un  uomo  disistimato  e  perduto. 

U  DJ  Tarantino  crede  falsa  la  notizia  di  Appiano  {b.  e,  11^  7)  e  di 
Plutarco  (Cicero^  16)^  che  l'esercito  di  L.  Catilina  fosse  costituito  di  20000 
uomini.  Se  Catilina^  egli  aggiunge,  avesse  potuto  contare  su  tanto  numero . . . 
non  sarebbe  caduto  sconfitto  di  li  a  poco.  Soltanto  le  fonti  di  Dione  e 
Sallustio  si  possono  citare  in  proposito.  H  primo,  nel  XXX VII  39 ,  sa  che 

L.  Catilina  aveva  8óva|iiv  ojx  c^wìyt^v,  nel  XXXVII,  40  Petreio xóv 

KaxtXrvav  xal  fiXXo'j^  xp'.axtXtou^  iipoGujiÓTxxa  àYCovi^op-évoug  oOx  àvaififoxl 
xaxixo'4>&  ;  il  secondo  riporta  nella  catilinaria  56  maggiori  particolarità  : 
e  Catilina  ex  omni  eopia^  quam  ipse  adduxerat   et  Manlius   habuerat^ 

dtiaa   legiones  insiituit^  cohortes  prò  nutnero  militum  compiei ac 

brevi  spatio  legiones  numero  hominum  expleverat,  cum  initio  non  ow- 
plius  duobus  minibus  habuisset  >.  Per  dare  la  giusta  importanza  alla  no- 
tizia di  Dione ,  che  3000  morirono  sul  campo  di  battaglia  con  L.  Catilina, 
giova  ricordare  quanto  Sallustio  espone  nel  cap.  57  (o.  e.)  :  conosciutasi  nel 
campo  dei  congiurati  la  condanna  a  morte  di  Lentulo  e  Cetego,  «  plerique^ 
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dilcilnmtur  » .  Adunque,  se  3000,  d  dire  di  Dione ,  morirono  con  Catilina, 
non  è  improbabile  che  il  suo  esercito,  dallo  stosso  Dione  giudicato  «  òùv  a- 
jiiv  oùx  òXiyyiv  »,  fosso  stato  di  20000  uomini.  —  Quanto  poi  rife- 
risce Sallostio  nel  56,  a  mio  modo  di  vedere,  non  pare  respinga  assoluta- 
mente Appiano  e  Plutarco ,  ma  fa  sospettare  che  questi  scrittori  asarono  • 
una  cifra  rotonda  a  discapito  del  vero.  Di  ciò  noi  possiamo  avere  una  prova 
diretta,  potendo  conoscere  la  costituzione  numerica  di  quelle  legioni,  secondo 
Sallustio  (1.  e),  complete.  A  tal  proposito  ricordiamo,  che  C.  Cesare  formò 
costantemente  la  legione  di  5000  uomini  e  tale  numero  pare  sia  stato  man- 
tenuto fino  alla  riforma  di  Augusto.  Infatti  Appiano  lo  conferma  in  diversi 
luoghi:  nel  lY,  88  (bella  eùfilia)  narra  che  19  legioni  (delle  quali  8  incom- 
plete) di  M.  Bruto  e  C.  Cassio  davano  80000  uomini  ;  nel  IV,  131  (6.  e.) 
M.  Bruto  dopo  la  disfatta  aveva  gli  avanzi  di  4  legioni,  che  per  il  IV,  135 
(6.  e.)  sappiamo,  che  ammontavano  a  14000  uomini;  nel  V,  5  (6.  e.)  le  28 
legioni  di  Antonio  con  gli  ausiliari  formavano  17000  uomini.  Di  modo  che, 
se  lo  stesso  criterio  adottò  L.  Catilina  nel!' ordinamento  delle  2  legioni,  egli 
ebbe  10000  uomini  più  lo  coorti  pretorie ,  delle  quali  abbiamo  notizie  in 
Appiano,  alcuno  salivano  financo  a  2000  uomini  (b.  e.  IV,  135).  In  conclu- 
sione r  esercito  di  Catilina  si  può  stimare  di  1500  soldati  circa.  Poco  deve 
poi  meravigliare,,  che  con  tante  forze  sia  stato  egli  sconfino  di  li  a  poco^ 
quando  si  sa,  che  il  valore  del  duce  non  poteva  conipensare  il  cattivo  arma- 
mento e  r  imperizia  di  militi  raccogliticci  (v.  Sallustio,  Catil.  56). 

Toglie  non  poco  pregio  al  lavoro  il  tenace  proposito  di  salvare  L.  Ca- 
tilina dal  marchio  infame,  per  considerarlo  un  disgraziato,  che  incede  nella 
perdizione ,  costretto  dal  fato.  Il  D.'  Tarantino  afferma ,  che  il  nemico  di 
Cicerone  fino  alle  elezioni  del  6^'  '^3  fa  soltanto  un  ardito  ;  dopo,  vedendosi 
disprexxato  e  lasciato  da  parte  per  le  macchinaMoni  di  un  uomo  9ioro, 
fu  spinto  in  una  via  sulla  quale  procedette  senxa  retrocedere.  Ma  chiun- 
que seguirà  le  fonti,  come  del  resto  l'A.  ha  fatto,  non  dubiterà  che  L.  Ser- 
gio Catilina  fu  nella  gioventù  un  dissoluto,  destituito  di  ogni  senso  morale; 
dal  ^^66  po^  ^^  quale  anno  aspirò  al  consolato ,  un  fazioso  congiuratore  : 
né  diversamente  può  chiamarsi  chi  attenta  alla  vita  dei  magistrati  e  dei 
cittadini,  por  aprirsi  illegittimamente  la  via  al  potere.  Il  suo  programma  poi 
contro  i  ricchi,  esposto  nella  tornata  del  senato,  anteriore  ai  comizi  del^^Voe, 
non  può  avere  altra  interpretazione,  che  di  un  espediente  per  coonestare  la  sua 
condotta,  per  giustificare  principalmente  T amicizia  con  gli  uomini  più  tristi 
e  perduti  di  Roma.  Dobbiamo  d'altro  canto  rendere  ragione  all' A.,  quando 
scrive  che  in  quegli  avvenimenti  contribuirono  i  tempi  con'ottissirai ,  che 
ebbero  origine  da  L.  Siila.  Sallustio  infatti  nella  CalUif^aria^  38  in  poche 
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parole  felioemonte  soolpisoe  la  società  di  allora  :  «  quieumque  rem  publi- 
eam  agita/vere  hanesiia  nominiòus^  olii  siouti  iura  populi  defenderent,, 
pars  quo  Senaiui  auctoritas  maxima  forety  bonum  puhlieum  simulantes 
prò  stM  quiaque  potentia  certaòant^  ncque  UUs  modestia  ncque  modus 
eontentionis  erat^  utrique  vietoriam  orudclitcr  cocerecbant  ».  L.  Catilina 
però  incarnò  in  se  tutti  i  y'm  del  suo  tempo  e  fa  il  più  tristo  dei  tristi  ; 
imperocché  nemmeno  il  proscrittore  L.  Siila  è  ricordato  con  tanto  orrore. 
É  anche  faori  dubbio  che  intorno  al  nome  di  questo  congiuratore  la  fantasia 
atterrita  del  popolo  intrecciò  fatti  leggendari;  lo  stesso  Sallustio  (Catil.  22) 
scrisse  :  <  nonnuUi  fida  haee  et  multa  praetcrea  cxistimabani  ab  iis  qui 
Gieeronis  invidia^n^  quae  postca  orta  cst^  Icniri  oredcbani  atroeitate  sce- 
leris  eorum^  qui  paena^  dcderant  »  ;  ma  egli  cercò  parlarne  qu€Mn  veris- 
sume.  Di  modo  che  qualunque  cosa  si  possa  dire  sulla  integrità  delle  fonti, 
mai  la  critica  potrà  su  L.  Catilina  dare  un  giudizio  differente  da  quello, 
che  pronunziarono  i  contemporanei  ed  i  posteri,  primo  fra  tutti  M.  Cicerone, 
quando  nel  senato  assalì,  confuse,  costrinse  alla  fuga  quel  vero  nemico  del 
popolo  romano. 

Non  saranno  mai  troppo  lodate  le  note  cronologiche  a  fine  del  lavoro, 
nella  prima  delle  quali  FA.  ha  con  sani  ragionamenti  dimostrato  che  i  co- 
mizi del  ®®  Vcs  si  tennero  tra  la  fine  del  Luglio  od  i  primi  dell'  Agosto , 
contrariamente  a  quanto  è  stato  ritenuto  finora  dagli  studiosi;  nella  seconda 
ribadisce  la  data  della  prima  Catilinaria  (7  Nov.). 

CcUania.  Novembre^  1898. 

L.  La  Roooa. 

Luigi  Pinelli.  Saggio  di  traduzione  degli  inni  di  Bacehilide  novellamente 
scoperti.  Treviso  (L.  Zoppelli)^  1898  ;  pp.  58. 

Son  nove  dei  venti  inni  del  papiro  :  cinque  epinicii  (il  1",  2®,  3<*,  5®  e 
12®),  e  quattro  fra  le  altre  liriche  corali  maggiori  (la  15*,  16*,  17*  e  19*). 
La  scelta  è  opportuna  e  ottimo  il  lavoro,  fatto  con  vero  amore  e  con  sin- 
goiar diligenza,  e  senza  pedanteschi  apparati.  Di  maniera  che,  come  primo 
saggio  d*  un'  edizione  metrica  italiana  di  Bacehilide,  fa  desiderare  che  Fau- 
tore compia  presto  V  opera  che  ci  promette. 

Certamente,  a  tradurre  Bacehilide  non  si  paran  dinanzi  le  difiicoltà  che 
incontra  chi  segue  gli  impeti  e  i  volteggiamenti  dell'  aquila  pindarica  :  il 
meliglosso  usignuol  di  Geo  va  piano  e  cauto  per  la  sua  via;  non  spiega 
voli  arditi.  J.  Irving  Manatt,  in  una  sua  recento  bellissima  memoria,  para- 
gona l'eloquio  di  lui  alla  trasparenza  cristallina  deUa  prosa  di  Lisia;  il  periodo, 
anche  se  lungo,  si  svolge  con  ordine  e  senza  intoppi  ;  lo  stile  non  ha  com- 
plicazioni ;   e ,  in  tutto,  spira  un'  aria  di  epica  agiatezza,  e  quel  fare  com- 
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{)Osto,  proprio  del  vero  artista,  che  non  affetta  un  estro  che  non  lo  infiamma, 
ma  bada  a  lavorare  intorno 'aUe  sue  immagini,  e,  non  potendo  dar  loro 
originalità  e  freschezza,  le  rende  fini  e  delicate.  Se  non  che,  gli  è  appunto 
qui,  in  questa  eccellenza  di  arte  e  di  colorito,  che  si  fan  maggiori  gli  osta- 
coli che  generalmente  si  oppongono  a  rendere  bene  una  poesia  in  una  lingua 
diversa  da  quella ,  in  cui  è  stata  scritta.  La  lirica  di  Baochilide  non  pre- 
senta ombra  di  sforzo,  nulladimeno  è  tutta  poesia  di  riflessione  e  di  studio; 
ed  è  questa  riflessione  e  questo  studio  che  improntano  di  bellezza  e  di  luce 
r  opera  sua.  Però,  a  ritrarlo  convenientemente,  a  dare  a  quei  versi  una 
nuova  veste  in  modo  che  stia  bene,  non  basta  esser  diligente  cultore  di 
classiche  discipline;  bisogna  essere  insieme,  com'è  appunto  il  Pinelli,  un'anima 
di  poeta ,  aperta  alle  piii  sottili  squisitezze  dell'  arte.  Ecco  qui  il  secondo 
frammento,  un  preludio,  come  pare,  di  carme  eunostio  ;  ma,  in  complesso, 
una  cosuccia ,  e  cosi  povero  per  concetti  e  convenzionale,  che  nulla  nulla 
che  la  versione  fosse  venuta  meno  alla  forma,  non  si  sarebbe  potuta  reg- 
gere. Egli  segue  nelle  lacune  le  congetture  del  primo  editore  : 

«  Fama,  di  gloria  dispensiera,  esulta 
Nella  divina  Ceo  recando  il  nunzio. 
In  nome  delle  Cariti,  che  il  forte 
Mélas  con  mano  poderosa  e  ardita 
Riportò  la  corona.  Ora  ei  rinnova 
La  memoria  di  quanti  illustri  fatti, 
La  divina  lasciando  isola  Euxànzia, 
Sullo  stretto  dell'  Istmo  glorioso 
Con  settanta  ghirlande  esempio  demmo. 
Ecco  la  Musa  autoctona  richiama 
n  sònito  dei  flauti  soave 
Ad  onorar  d'  un  canto  trionfale 
Il  prediletto  figlio  di  Pantòo  ». 

n  vantaggio  che,  da  questo  punto  di  vista,  ha  il  traduttore  di  Bacchi- 
lido  su  quello  di  Pindaro,  sta  forse  tutto  nell'  uso  parco  e  compassato  che 
quegli  fa  della  dietto  translata,  1  tropi  e  le  figure  si  contano  per  me'  di 
dire,  sulle  dita,  e  sono,  in  generale  regolari,  non  confusi,  né  molto  estranei 
alla  tropica  moderna.  Si  nota,  quasi  come  un'  eccezione,  la  rappresentanza 
dell'ode  5*,  v.  142  e  seg.,  dove  Meleagros,  parlando  del  suo  (fixpoD,  adopera 
la  solita  immagine  dell'  ènixXdbB-eiv  delle  Moipai.  Però,  staccando  un  poco  i 
due  concetti,  come  £a  il  nostro  traduttore,  e  ponendo  attenzione  al  valore 
semasiologico  del  verbo  nei  lirici  di  quel  periodo,  si  evita  assai  bene  una 
stonatura,  che,  anche  nel  greco,  non  è  che  apparento  (1).  Ma ,  viceversa , 


(1)  Noto  tuttavia  che  egli  segue  qui  la  lezione  sUe....  iY^^aùaaoa  pro- 
posta dal  Desrousseaux,  in  luogo  di  xare....  éYxXauoaaoc  che  è  nel  papiro; 
dove,  forse,  i  critici  avranno  che  dire,  ancorché,  nella  traduzione,  non  guasti. 
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Toocessiva  quantità  di  aggiunti,  adiettivi  ed  epiteti,  che  questo  poeta  appicca 
ai  suoi  soggetti,  diventa  un  impiccio  addirittura.  Il  Pinelli  non  ne  trascura 
quasi  alcuno  ;  ne  si  può,  in  verità,  senza  scolorare  poco  o  tanto  qualche 
immagine  ;  ma  gli  accade  però,  s*  io  non  fallo,  che  rechi  talora  danno  ai 
suoi  buoni  versi ,  sicché  qualcheduno  si  presenti  un  pò*  sbiadito  o  meno 
eufonico,  come  forse  i  due  primi  di  questa  5*  ode,  nel  resto  bellissima.  Questi 
aggiunti  poi  son  quelli  che  costituiscono  il  contingente  maggiore  del  famoso 
centinaio  di  parole  nuove  scoperte  in  Bacchilide  ;  e  qui  c'è  di  più  il  rischio 
dell'  interpretazione.  Ben  è  vero  che  le  sono  in  gran  parte  non  altro  che 
neologie  trovate  dal  poeta  per  via  di  composizione  ;  ed  è  vero  altresì  che  il 
Kenyon  le  registra  e  le  illustra  da  par  suo  ;  ma,  chi  ci  dice,  per  esempio, 
il  significato  e  la  relaziono  poetica  del  nuovo  epiteto  XuxaCoc  di  Posoidon 
neU'  ode  17*,  v.  21  ?  Il  Pinelli  lo  traduce  <  litéo  > ,  prendendolo  evidente- 
mente come  titolo  locale,  giusta  il  cenno  del  Kenyon.  Ma,  che  han  che  fiore 
le  Auxal  tessaliche  con  1'  allusione  al  feroce  Sinis,  il  piegator  dei  pini  sul- 
r  Istmo  ?  D'  altronde,  avrebbe  il  poeta  messo  un  epiteto  ozioso  accanto  allo 
stabile  otiofx^ov,  quasi  ozioso  del  pari  ?  Per  certo  ,  o  quel  X  u  x  a  t  o  g  si 
collega  col  concetto  di  Xusiv,  come  già  s'è  supposto,  ovvero,  come  io  penso, 
andava  letto  con  la  iota.  A  i  x  a  t  o  ^  è  Zeus  quale  padre  delle  Litai  ;  ma 
XixaCo;  è  anche  Apollo  (v.  Prelleb-Bobkbt,  Qriech,  Mytk.^  1,  289);  e  qui, 
perchè  non  potrebbe  avere  una  ragione  nel  destino  di  Sinis  e  degli  altri 
violenti  e  mostruosi  figliuoli  del  dio  dei  mari? 

n  verso  sciolto,  adoperato  dal  Pinelli  per  questa  traduzione,  non  ha, 
invero,  il  pregio  della  novità  ;  ma  ha  quello  della  proprietà,  per  chi  consideri 
soprattutto  il  carattere  epico  della  poesia  bacchilidea.  Oltre  di  ciò  esso  è 
nostro,  ed  è,  come  bene  gli  osserva  il  Blass,  un  equivalente  di  gran  lunga 
superiore  agli  alcmanii  dorici  francesi  nella  recente  traduzione  dei  signori 
Erchthal  e  Reinach.  Il  tradurre  un  poeta  antico  nei  così  detti  metri  origi- 
nali (cosa  che  il  Pinelli  si  propone  per  V  edizione  intiera)  costa  troppo 
spesso  dei  sacrifici  di  lingua,  che  non  ne  compensano  i  vantaggi.  E  poi,  per 
Bacchilide,  bisogna  avvertire  anche  a  questo,  che,  se  prima  la  ricostruzione 
ritmica  d'  un  suo  frammento  era  un  problema,  non  è  un  assioma  Torgana- 
mento  intiero  dei  singoli  inni,  neanche  oggi. 

L'  elegante  volumetto,  stampato  con  la  massima  cura  (notiamo  due  sole 
mende,  a  pag.  25,  v.  5°  e  a  pag.  31,  v.  160®)  s'intitola,  «  in  sogno  di  rispet- 
tosa amicizia  »,  a  Giosuè  Carducci,  «  che,  con  desiderio  di  poeta  presago, 
metteva  sulle  labbra  alla  sua  ideal  donna  un  inno  di  Bacchilide  ». 

Cremona.  Novembre^  1898. 

Arturo  Pasdera. 


NOTIZIE 


Ai  nostri   abbonati  sarà  dato  un   indice  analitico  delle  tre 
prime  annate  di  questa  Fllvlsta. 


Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  le  recensioni  che 
in  questo  numero  non  si  poterono  pubblicare,  alcune  delle 
quali  hanno  maggiore  interesse  per  l'importanza  dei  lavori 
(Ramorino,  De  Sanctis,  Cesareo,  Schwarcz  ed  altri). 


Robert  P.  Keep^  nell*  «  American  Journal  of  Philologie 
(XIX,  2  n.  74)  pubblica  una  biografia  di  Ernesto  Curtius  , 
nella  quale  egli  segue,  passo  passo,  la  vita  del  dotto  tede- 
sco, alla  cui  attività,  benché  non  sempre  svoltasi  nel  campo 
della  più  rigorosa  scienza,  rende  doveroso  tributo  di  lodi 
e  di  memore  riconoscenza. 


È  da  notare  per  i  numismatici  una  importante  pubbli- 
cazione periodica  :  ^die^i^^  itprjjusQlg  x^g  vofua/ÀaTixtjg  d^;|raeo- 
Xoylag  diretta  da  J.  N.  Svoronos.  Athènes,  1898. 


Si  è  pubblicato  il  1°  fase,  dell'  opera  «  Recueil  des  in- 
scriptions  grecques  et  latines  relatives  aux  corporations 
des  Romains  »  di  I.  P.  Waltzing. 


* 
»  « 


La  Casa  editrice  Wilhelm  Friedrich  di  Lipsia  ha  pub- 
blioato  «  Die  rOmische  Massenherrschaft  »  di  J.  Schvarcz. 


La  collezione  dei  classici  latini  diretta  da  N.  Festa  e 
E.  Rostagno  si  è  arricchita  della  orazione  ciceroniana  «  De 
imperio  Cn.  Pompei  »  curata  ed  annotata  dal  valente  lati- 
nista V.  D'Addozio. 
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»   « 


A.  Lbfèvrb  ha  tradotto  in  francese  il  poema  di  Lu- 
crezio. 


* 
*  » 


È  uscita  (tip.  A.  Fontemoing,  Paris)  la  2»  ediz.  del  voi.  Ili 
della  «  Histoire  de  la  letterature  grecque  »  del  Croiset. 


« 


Pei  tipi  Weidraan  di  Berlino  si  è  pubblicato  il  lavoro 
«  Die  Quellen  der  Kunstgeschichte  »  di  A.  Kalkmann. 


*  » 


Il  prof.  V.  Casagrandi  ha  pubblicato:  Catalecta  di 
storia  antica,  pubblicazione  contenente  6  studi  di  antichità 
romane  e  14  di  storia  e  topografìa  antica. 


*  » 


E.  D'EicHTHAL  e  T.  Reinach  hanno  tradotto  in  fran- 
cese le  più  belle  tra  le  poesie  bacchilidee,  pei  tipi  E.  Leroux. 


« 
«  * 


Si  è  terminata  la  pubblicazione  delle  Mappae  mundi, 
curata  da  K.  Miller,  edita  da  J.  Roth  a  Stuttgart. 


4t   « 


Hendrickson,  nel  n.  75  (voi.  XIX.  3)  del  periodico  The 
American  Journal  of  Philology,  pervenuto  in  questi  primi 
giorni  di  Gennaio  '99 ,  pubblica  un  importante  studio  :  A. 
Pre-Varronian  Chapter  of  Roman  Literary  History  ». 


La  Revue  des  études  grecques,  nel.  fase,  di 
Luglio-Settembre  1898  (Xl.  43)  ha  un  molto  interessante 
Bulle tin  épigraphique  di  Th.  Reinach  ,  desunto  dalle  pub* 
blicazioni  periodiche  della  Francia ,  Grecia ,  Inghilterra , 
Germania,  Austria,  Italia,  America.  È  diviso  per  regioni, 
e  ciascuna  scoperta  ha  la  sua  notizia  sommaria. 


« 
«  « 


Il  voi.  X.  degli  «  Annales  de  TUniversité  de  Grenoble  » 
contiene  un  importante  studio  di  G.  Dusmenil,  De  la  litté- 
rature  ancienne. 

Rio.  di    storia  aniìea.  9 


-  130  - 


* 


Siamo  lieti  e  superbi  di  annunziare  che  la  Giuria  per 
la  Didattica,  ali* Esposizione  generale  italiana  in  Torino, 
ha  conferito  la  medaglia  d'oro  alla  «Rivista  storica 
italiana  ». 


4> 


Siamo  dolenti  di  dover  rimandare  ad  altro  numero  un 
lavoro  del  prof.  C.  Pascal,  dal  titolo  «  Di  uno  studio  re- 
cente sui  Processi  degli  Scipioni  ».  Esso  ci  pervenne  quando 
era  già  stampata  la  parte  di  questa  Rivista,  riservata 
agli  «  Studi  ». 


SPOGLIO   SISTEMATICO 

dei  periodici  penenutl  ^  in  cambio .  alla  Direzione  della  RMsta 

HISTORICA. 

Nruk  philologisciik  Rundschau.  1898.  —  12  —  0.  Seeek^  Geschichte 
des  Untergans  dor  antiken  AVelt  I  (J.  Jung  :  dopo  cho  ha  accennato  ai 
diversi  punti  del  lavoro,  conclude  :  Indes.s  die  Bahn  ist  gebrochen,  und  wir 
sehen  dom  Fortgang  des  Unternehmcns  mit  Interesse  entgegen).  —  15.  — 
0.  Wackermann ,  Der  Geschichtschreiber  P.  Cornelius  Tacitus  (P.  "W.  : 
Eino  Zierde  der  «  Gymnasialbibliothek  »  mochte  ich  das  schriftchen  nenncn, 
das  mit  vollkommner  Behen*schung  seines  Gegenstandes  mit  wohlthuender 
Klarheit,  in  fesselndcr,  geradezu  spannonder  Darstellung  geschrieben  ist.  Was 
ùber  die  dui'ftìg  iiberlicferten  Lebensumstàndc  des  Geschichtschreibers  bo- 
kannt  oder  erschliessen  ist,  wird  der  Einzelbehandlung  seiner  Schriften  vo- 
rausgeschickt ....).  W.  Schmid ,  Ueber  den  kulturgeschichtlichen  Zusam- 
menhang  und  die  Bedeutung  der  gi'ieohischon  Renaissance  in  der  Romerzeit 
(Sittl  :  .  . .  .  Der  Gedankcngang  ist  kurz  folgender  :  Der  Ursprung  der  So- 
phistik  wird  ortlich  auf  Rhodos  gesucht ,  und  innerlich  als  Reaktion  des 
Griechentums  gegen  den  iiberwuchernden  Orientalismus  aufgefasst;  begiin- 
stigt  wird  dieselbe  durch  das  romtsche  Philhellenentum,  welches  Griechen- 
land  nuer  wegen  seiner  grossen  Vergangenheit  schfitzt.  Die  Erneuerung 
des  alten  Hcllenentums  geht  naturgemass  von  der  Sprache  und  Form 
aus.  e  Dem  Geist  nach  sind  die  Sophisten  Assianer  gewesen  und  geblie- 
ben  ».  Die  neue  Sophistik  hat  keine  wesentlich  neuen  Gedanken  und  Ge- 
stalten  geschalTen;  aber  sic  hat  grosse  Yerdienst,  das  altgriechische  "Wesen 
in  die  christUche  Zoit  ubergefuhrt  und  dadurch  der  Neozeit  erhalten  zu  haben. 
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Alcune  osservazioni).  O.  Iropea,  U  mito  di  Crono  in  Sicilia  e  la  ragione 
del  nome  Zande  (P.  Weizsficker:  Der  Yerfasser  dieser  UeiDon,  aber  an  guten 
Beobachtungen  reichen  Schrift  fuhrt . .  angefiihr  Folgendes  ans:  Zankle  be- 
deutot  nicht,  wie  viclfach  angenommen  wird,  die  Kriimmung  einer  Buoht . . 
sondem  die  Harpe  odor  Sichel  des  Kronos.  Qui  il  recensore  sviluppa  il  sog- 
getto, e  conclude:  Die  Abhandlung  ist  mit  Wftrme  und  Ueberzeugung  ge- 
Bchrieben  und  verdient  alle  Boachtung  von  seitem  der  Forscher  aufdie  som 
Gebiet).  — - 16. —  E,  lAnke^  P.  Cornelius  Scipio  Aemilianus  (H.  Brunke: 
qualche  osservazione).  —  17.  —  Maximilian  Orap  Yarck  von  Wctrtenburg^ 
Eurze  Uebersicht  der  Feldziige  Alexanders  des  Qrossen  (R.  Hanzen  :  Die 
Erwartong,  mit  der  man  die  von  einem  aktiven  Militar  veriasste  Schrift 
uber  die  Zuge  Alexanders  in  die  Hand  nimmt,  wird  nicht  get&uscht  ;  man 
findet  manche  Sachen  erortot,  die  man  in  don  Geschichtswerken  vergeblich 
suchen  wiirde;  aie  ist  daher  eine  sehr  dankenswerte  Erg&nzung  zur  vorhan- 
denen  Litteratur  ùber  Alexander.  Neu  ist  vor  alien  die  Zusammenstellung 
der  Marche  Alexanders  nach  Tagon  und  Kilometern  und  die  Berechnung  der 
Marschleistungen;  die  Ergebnisse  sind  natiirlich  keineswcgs  absolut  sicher , 
aber  doch  mit  den  Leitungen  moderner  Heere  gut  vergleichbar  . .  . .)  — 19  — 
/.  Bruns^  Das  litterarische  Portrfit  der  Griechen  im  fiinften  und  viorten 
Jahrhundert  v.  Chr.  (J.  Sitzler  ;  Es  ist  .  .  ein  dankbares  und  ftusserst 
interessantes  Thema ,  das  der  Yerf.  gewàhlt  hat ,  zu  untersucheo ,  wie 
dio  Ghiechen  bei  der  Schilderung  der  Personlichkeit  verfuhren ,  inwicweit 
sie  ein  einheitliches  Gesamtbild  dersolben  ontwerfen  woUton  und  konnten. 
£r  hat  sich  dabei  auf  das  funlte  und  vierte  Jahrhundert  v.  Chr.,  also  auf 
die  attische  Zeit,  beschr&nkt;  aber  innerhalb  dieses  Zeitraumer  hat  er  so 
ziemlich  alle  Litteraturgattungen  fur  seinen  Zweck  verwertet . . .).  —  21  — 
Ivo  Bruna ,  Die  Personlichkeit  in  der  Geschichtschreibung  der  Alten  (F. 
Luterbacher:  Tratta  del  subbiettivismo  nelle  principali  fonti  greche).  —  23  — 
O.  Adler ,  Die  sozialreform  im  Altertum  (A.  Bauer  :  .  .  Sic  behandelt  die 
sozialreformatorischen  Bestrebungen  bei  den  Juden ,  die  erfolglos  blieben , 
die  erfolgreichen  der  Griechen,  insbosonders  des  Solon,  der  Tyrannis,  spàter 
der  Agis  und  Kleomenes,  die  zur  Revolution  fàhrenden  der  Gracchen  sowie 
die  verderbliche  Sozialpolitik  der  Kaiser  . . .  [molte  e  preziose  osservazioni 
del  dotto  recensore]).  —  24  —  H.  Ketrbe^  Der  Marsch  der  Zehntausend  vom 
Zapates  bis  zum  Phasis-Araxes  (R.  Hansen  :  Ein  sehr  sorgfàltige ,  cinge- 
bende  Studio ,  der  nur  eins  fehlt,  die  Autopsie.  In  absehbarer  Zeit  wird 
wohl  kaum  eine  Forschungsreise  mit  dem  spezieUen  Zweck,  die  xaid^aoic 
der  Zehntausend  zu  erforschen ,  stattfìnden,  daher  muss  man  mit  dem  Stu- 
diom  nach  den  nattkrlich  noch  maagelhaften  Earten  und  Reisebeschreibungen 
zufrieden  sein . . .  Dopo  aver  detto  della  difficoltà  che  le  distanze  presentano 
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in  Senofonte,  il  recensore  conclude:  Earbe  entsoheidet  sich  mit  Reoht  da- 
fOr,  dass  die  Zahl  der  Parasangen  f&r  die  Tagenmàrsche  nor  dnrch  schnit- 
tliche  (za  fQnf  Parasangen),  grosse  und  kleinere  Tagenmàrsche  unterschoiden 
lassi). 

Bkbumer  Philolooisghk  WocHKNscHiiirT,  18d8,  26  —  O.  Adler ^  D  e  So- 
zialrefprm  im  Altertum  (R.  Pohlmann:  Eine  monographie  Qber  die  Sozial- 
reform  im  Altertum  besitzen  wir  noch  nicht.  Umso  mehr  ist  es  zu  bodauem, 
dass  die  vorliegende  Arbeit  selbst  bescheidenen  Anforderungen  nicht  ent- 
spricht.  Denn  sie  ist  fast  nur  eine  d&rftige  Eompilation  nach  den  landlAu- 
figen  modernen  Darstellungen ,  und  dazu  eine  recht  leiohtfertige  Eompila- 
tion !....)  —  28  —  J.  L.  Ussingy  Pergamos,  dens  historie  og  monumcntor 
(Sam  Wide:  Libro  diviso  in  due  parti:  la  storia  di  Pergamo,  ed  i  suoi  mo- 
numenti. Bocensione  molto  fiivorevolo).  —  38.  —  S.  L,  Tuxen  ,  Eejser  Ti- 
berius  (L.  Holzapfel:  Ricerca  le  fonti  [Tacito,  Suetonio,  Dione]  Il  recensore 
fa  una  diligente  analisi  del  lavoro  e  conclude  favorevolmente ,  pur  ricono- 
scendo che  r  A.  nicht  in  der  Lago  gewesen  ist,  sich  eine  voUstAndige  Eenni- 
nis  der  modernon  Litteratur  zu  schaSen  . . .).  —  39.  —  A.  H.  J,  CHreenidge^ 
A  handbook  of  greek  constitutional  history  (Talheim:  qualche  menda).  O. 
M,  Columbay  H  marzo  del  44  a  C.  a  Roma  (L.  GurUtt:  Mit  der  AusfQhr- 
lichkeit  eines  modernen  Zeitungsberichtes  erzàhlt  dieso  h&bsche  kleine  Ar- 
beit die  Yorgànge,  die  unmittelbar  mit  Càsars  Ermordung  zusammenhàngen, 
besonders  die  des  15  bis  17  Mftrz  ....).  —  42.  —  C.  F.  Lehmann ,  Zwei 
Hauptprobleme  der  altorientalischen  Chronologie  und  ihre  Losung  (J.  V. 
Pràsek:  favorevole)  —  43.  —  A.  Holm^  Geschichte  Siciliens  im  Altertum  (B. 
Lupus:  [la  recensione  occupa  i  numeri  42  e  43  della  Rivista]  favorevole , 
accurata,  dotta  recensione  dell*  importante  lavoro).  —  45.  —  0.  Schteab^  Das 
Schlachtfeld  von  Cannae  (R.  Oehler:  V  autore  tratta  delle  fonti  e  di  que- 
stioni topografiche,  in  riguardo  alle  quali  nulla  aggiuge  di  nuovo.  Die  bei- 
gegobeno  Planskizzo  des  Schlachtfeldes  .  .  ist  besser  als  die  von  Wilms,  aber 
nicht  fchlerfrei .  . .  )  —  47.  —  Ivo  Bruna ^  Die  Personlichkeit  in  der  Geschicht- 
schreibung  der  Alten  (F.  Eoepp:  buone  osservazioni). 

Rivista  di  Filologia,  k  d*  Istbuzionb  classica.  XX YI.  2.  L.  Cantarelli^ 
Origine  degli  Annales  Maximi  ^Pigliando  come  punto  di  partenza  i  seguenti 
passi,  Cic.  de  orat.  U,  12,  52  e  Serv.  ad  Aen.  I,  373,  risulta  che  nella  for- 
mazione della  cronaca  pontificale  si  debbono  distinguere  tre  elementi  :  1®  i 
eotnmentarit^  2^  le  tabtUae  dealbatae^  3*  gli  annales  nummi.  L'A.  osa- 
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mina  i  tre  elementi,  disoatendo  le  diverse  ipotesi,  e  conclude  e  se  le  tavole 
pontificali  ebbero  grande  importanza,  perchè  rispondevano  a  una  pubblica 
necessità,  quale  era  quella  di  conoscere  i  £atti  più  rilevanti  via  via  che 
accadevano ,  quando  altro  modo  non  vi  era  di  averne  notizie ,  ben  poca , 
invece,  ne  ebbe  la  cronaca  dei  pontefici  contenuta  nei  loro  cammentarii^  e 
alla  quale,  quando  fu  pubblicata,  si  diede  il  nome  di  Annales  Maonmi , 
perchè  i  fotti  che  vi  si  registravano  potevansi  ormai  conoscere,  in  modo 
altrettanto  compiuto,  dagli  scrittori  privati,  e  ciò  spiega  la  rara  menzione 
che  degli  AnncUi  Massimi  troviamo  presso  gli  antichi  »).  ^.  Stampini^ 
Alcune  osservazioni  sui  carmi  trionfali  romani  (per  questa  importante  mo- 
nografìa rimandiamo  i  lettori  al  n.  3  pag.  153-156  della  nostra  Rivista). — 
XXVI.  3.  —  Bibliografia.  —  G.  Tropea,  Giasone  il  tago  della  Tes- 
saglia (G.  Fraocaroli  : . .  .  il  carattere  di  Giasone  è  chiaramente  delineato, 
i  fatti  opportunamente  coordinati,  i  motivi  e  gli  efietti  bene  analizzati  e 
r importanza  di  questi  avvenimenti  appare  evidente,  ancorché  fatta  scattu'ire 
da  materiali  scarsi  e  manchevoli.  .  .  So  le  gesta  di  Giasone  in  qualche  modo 
erano  note,  restava  sempre  ali*  acume  del  ci'itico  indagarne  i  motivi  e  stu- 
diarne gli  effetti.  E  il  Tropea  non  omise  questo  assunto,  ed  ancorché  in  tali 
cose  sia  molto  difficile  il  trovare  la  via  sicura  del  vero,  la  sua  spiegazione 
è  il  più  delle  volte  pienamente  soddisfacente  .  .  .).  E.  Pois,  Storia  di  Roma. 
Voi.  I,  parte  I.  Critica  della  tradizione  fino  alla  caduta  del  Decemvirato 
(V.  Costanzi  :  il  recensore  espone  la  tela  dell'  opera  del  Pais,  facendone  le 
dovute  lodi  più  ampie).  —  XXVI.  4.  —  0.  Porzio,  Gli  schiavi  nelle  mi- 
lizie, dal  principio  della  guerra  peloponnesiaca  sino  alla  battaglia  di  Mantinea 
(osservazioni  acute). 


m  * 


La  Cultuba.  XVn.  3-4.  —  Oaro/a/o -F.  P.,  Sull'ostracismo  (E.  Rosta: 
favorevole).  —  5-6.  —  E.  Paisj  Storia  di  Roma.  Voi.  I,  parte  I.  Critica 
della  tradizione  sino  alla  caduta  del  Decemvirato  (C .  Niccolini  : .  .  .  Inten- 
zione dell' A.  nell'  occuparsi  del  periodo  pia  antico  di  Roma  è  stata  di  sba- 
razzarsi prima  di  tutto  il  materiale  spurio,  per  poi  procedere  speditamente 
al  lavoro  di  ricostruzione.  Un  giudizio  quindi  pieno  e  completo  non  può 
emettere  la  critica,  finché  non  abbia  esaminato  non  solo  la  seconda  parte 
di  questo  primo  volume,  ma  anche  quello  o  quelli  che  conterranno  l'opera 
di  sintesi.  Se  per  altro  1'  esame  di  questa  prima  parte  può  non  solo  darci 
un'idea  della  mirabile  acutezza  di  mente  e  della  vasta  dottrina  doli' A.,  che 
del  resto  sono  già  note ,  ma  può  servire  ancora  a  mettere  in  rilievo  1'  ori- 
ginalità del  libro,  che  è  tale  da  rinnovare  senza  dubbio  tutti  gli  studi  sulla 


134  R  I  S  T  O  R  I  e  A 

primitiya  storia  di  Roma,  vai  bene  la  pena  di  darne  una  notizia.  E  qni  il 
recensore  dispone  per  sommi  capi  Tampia  materia  trattata  nell'opera  magi- 
strale del  Pais,  e  conclude  con  frasi  alle  quali  si  associano  certamente  quanti 
hanno  a  cuore  le  incontestabili  glorie  del  proprio  paese:  «  I  critici  d*  oltr'  alpe 
vedranno  in  un  campo,  in  cui  ad  essi  non  era  ancora  conteso  il  primato, 
essere  sorto  un  ingegno  poderoso  a  far  dileguare  molte  teorie,  cui  era  rac- 
comandata più  d'una  fama  »].  —  12.  —  Plcàhner^  Die  Alleinherrscbaft 
der  Peisistratiden  (L.  Cantarelli  : . . .  storia  deUa  signoria  dei  Pisistratidi , 
come  si  formò ,  come  si  svolse  e  come  ebbe  fine.  La  breve  monografia  ci 
sembra  assai  ben  fatta  ed  è  acoompagnata  da  note  oopiose  ed  erudite  « .).  — 
13.  —  B»  Heisierhergh^  Die  Bestellung  der  Beamten  durch  das  Loos  (L. 
C.  : . .  .  Era  la  sorte  che  decideva,  per  quasi  tutti  gli  uffici  pubblici ,  non 
però  per  tutti  i  cittadini,  ma  solamente  fra  i  candidati  ad  una  carica  pub- 
blica, n  sorteggio  non  era  un'istituzione  democratica,  ma  conveniva  a  tutte 
le  forme  di  un  regime  repubblicano  ;  poiché  mentre  l'elezione  assicurava  le 
cariche  pubbliche  alla  maggioranza,  il  sorteggio  poteva  conferirle  ad  un  sol 
'cittadino  appartenente  alla  minoranza .  . .).  —  18.  —  0.  Hirsehfeld ,  De- 
cimus  Clodius  Albinus.  —  Die  Haeder  und  Arvemer  unter  Romischer  Herr- 
schaffc  (De  R.  :  favorevole).  0.  CiardeUi ,  Claudio  Claudiano  quale  fonte 
storica  dei  suoi  tempi  (B.  : . . .  l'A  rileva  il  valore  e  la  fede  storica  del- 
l' ultimo  poeta  romano . . .  egli  si  propone  di  mettere  in  luce  la  fede  sto- 
rica di  Claudiano  e  il  contributo  eh'  egli  reca  nei  singoli  fatti . . .).  —  19- 
20.  —  F.  Masi ,  Vicende  politiche  dell'  Asia,  dall'  Ellesponto  all'  Indo.  I. 
(P.  Spezi  :  favorevole).  H.  Eben,  Agis  und  Kleomenes  (C.  Vitelli  : . .  l'A. 
fa  la  storia  dei  due  re  spartani.  La  monografia  non  ha  interesse  scientifico). 
J,  Fuehs^  Hannibals  Alpeniibergang  (E.  Ferrerò  :  Per  l'A.  il  cammino  del 
Cartaginese  è  stato  la  destra  del  Rodano  sino  a  Valence ,  poi"  da  Romans 
r  Isera  sino  alla  confluenza  col  Drac;  indi  il  corso  di  questo  fiume,  lasciato 
a  Saint-Bonnet  per  passare  nella  valle  della  Duranza,  raggiunta  alquanto  a 
ponente  di  Gap  e  rimontata  sino  alle  sorgenti,  finalmente,  valicato  il  Mon- 
ginevro,  la  valle  della  Doria  Riparia  . . .).  O,  Nordmeyer,  Der  Tod  Neros  in 
der  Legende  (F.  N.  : . ..  Breve,  ma  assai  interessante  studio  sopra  le  leg- 
gende che  si  diffusero  in  mezzo  ai  Cristiani  intomo  alla  fine  di  colui,  che 
era  stato  uno  dei  loro  peggiori  persecutori,  che  aveva  mandato  a  morte  i 
SS.  Pietro  e  Paolo,  e  nel  quale  si  era  ben  presto  voluto  riconoscere  l'anti- 
cristo 0  il  suo  precursore .  . .).  —  22.  —  F,  Onesotio ,  Una  congettura 
intorno  alle  origini  di  Roma  (L.  M.  : . . .  la  congettura  è  in  questi  termini: 
Stando  di  fronte  i  Latini  e  i  Sabini  è  possibile  che  o  gravi  fatti  precedenti, 
0  l' interesse  politico  abbiano  fatto  intravedere  a  quei  guardiani  dei  reciproci 
loro  confini  1'  opportunità  di  costituire,  fondendosi,  un  nuovo  stato). 
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Atene  k  Roma  —  I.  3.  —  Recensioai.  —  E,  Paw,  Storia  di  Roma  I.  1. 
Gritioa  della  tradizione  sino  alla  caduta  del  Decemvirato  (B.  Niese:  U  grosso 
e  bel  volume,  che  il  benemerito  Paia  ci  regala,  è  dedicato  alla  critica  del- 
l' antichissima  storia  leggendaria  di  Roma.  Egli  muove  dai  lavori  doi  critici 
che  lo  precederono,  specialmente  da  quelli  del  Mommsen,  ma  va  molto  al 
di  là  dei  suoi  predecessori.  Comincia  metodicamente  con  una  rassegna  delle 
fonti  e  del  loro  valore,  mostrando  come,  por  il  tempo  più  antico,  non  esi- 
stevano in  Roma  né  monumenti,  ne  notizie,  donde  si  potesse  attingere  vera 
storia  ;  anzi  i  primi  a  dar  notizie  storiche,  furono  scrittori  greci,  segnata- 
mente siciliani  e  dell'  Italia  meridionale.  E  quando  più  tardi  i  Romani  stessi 
vollero  scrivere  la  storia  e  le  antichità  del  loro  popolo,  i  loro  storici,  da 
Fabio  Pittore  a  Livio,  non  poterono  so  non  seguire  i  modelli  greci ,  dai 
quali  tolsero  anche  la  retorica  con  tutti  i  suoi  effetti,  aggiungendovi  di 
proprio  tendenze  politiche,  patriottismo  ed  indagini  antiquarie.  Sorge  così , 
a  poco  a  poco,  di  generazione  in  generazione,  la  storia  romana  antichissima, 
che  in  realtà  è  poesia .  .  .  Dappertutto  Y  autore  dimostra  ammirabile  dot- 
trina ed  acume,  e  dappertutto  occorrono  osservazioni  eccellenti  e  suggestive). 
A.  Solari^  La  Navarchia  a  Sparta  (F.  R.  :  studio  diligente  che  presenta 
alcuni  resultati  nuovi).  E,  Cocchia,^  Del  passaggio  di  Annibale  per  le  Alpi 
(G.  Grasso  :  ampie,  acute,  efficaci  osservazioni  dell'A.  a  profìtto  del  racconto 
liviano).  E.  Stampini^  Alcune  osservazioni  sui  Carmi  trionfali  romani  (F. 
R.  :  riferisce  le  conclusioni  dell'A.).  —  4.  —  A.  Pirro,  La  seconda  guerra 
sannitica  (A.  Solari  :  .  .  .  lavoro  abbastanza  diligente,  solo  a\Temmo  deside- 
rato più  ordine  e  maggiore  chiarezza).  —  6.  —  O.  Bdoeh,  Le  città  del- 
l' Italia  antica  (Sono  poche  pagine  nelle  quali  il  Beloch,  con  l'immensa  dot- 
trina ch'egli  possiede  nel  campo  della  storia  antica  e  delle  scienze  sussidiarie, 
tratteggia  magistralmente  le  città  deU'  antica  Italia,  innestando  ai  fatti  sto- 
rici lo  sviluppo  economico  ed  a  questo  lo  sviluppo  della  popolazione). 


Bollettino  di  Filologia  classica.  IV,  8.  R  e  e  e  n  s  i  o  n  i  :  R.  Oehler, 
Der  letzte  Feldzug  des  Barkiden  Hasdiiibal  und  die  Schbicht  am  Metaurus 
(L.  Cantarelli  : . . . .  la  battaglia  si  sarebbe  combattuta  alla  riva  destra  del 
Metauro,  a  circa  sette  chilometri  dalla  foce,  e  precisamente  dal  colle  S.  Co- 
stanzo, ad  occidente  dal  Fosso  dell'  acqua  salata  di  Ferriano,  a  settentrione 
dal  Matauro  e  a  mezzodì  della  strada  di  S.  Costanz^Cerasa,  colle  pianeg- 
giante, quantunqun  elevato  un  centinaio  di  metri  sul  Metauro.  L'  opuscolo 
é  accompagnato  da  due  piante  .  .  .).  L.  HaUcin,  Los  esclaves  publics  chez 
les  Romains  (L.  Valmaggi  : .  .  .  l'A.  raccoglie  gli  sparsi  materiali  relativi 
alla  storia  della  schiavitù  di  stato  in  Roma . . . ).  —  12.  —E,  Pais^ Storia 
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di  Boma,  I,  1.  Critica  della  tradizione  sino  alla  caduta  del  Decemvirato 
(C.  0.  Zuretti  : . . .  .  lavoro  da  non  temere  ed  in  parte  da  non  trovare  ri- 
scontro in  altra  letteratura  contemporanea ....).  —  V.  3.  —  Recen- 
sioni: O,  tropea,  Giasone  il  tago  della  Tessaglia.  —  Tucidide  e  il  con- 
fine orientale  del  «  mare  Siculo  » .  (D.  Bassi  : . . .  i  resultati  a  cui  giunge 
vanno  tenuti  in  gran  conto,  anzi  non  esito  a  dichiararli  affatto  convin- 
centi .  .  .).  —  4.  —  B,  Modestow^  De  Siculorum  origine  quatenus  ex  ve- 
terum  testimoni is  et  ex  archaeologiois  atque  anthropologicis  documontis 
apparet  (V.  Costanzi  : . .  .  le  conclusioni  non  sono  nuove,  né  molto  si  av- 
vantaggiano per  efficacia  di  persuasione),  A.  Pirro ^  La  seconda  guerra  san- 
nitica  (A.  Marenduzzo  : .  .  .  questo  studio  del  prof.  Pirro  reca  non  poca  luce 
sopra  un  periodo  importantissimo  della  storia  romana . . .).  —  5.  —  Re- 
censioni, L.  La  Rocca^  La  raccolta  delle  forze  di  terra  fatta  da  Sesto 
Pompeo  Magno  Pio  a  Massilia  (Y .  Costanzi  : . .  .  Con  questa  memoria  V  A 
cerca  di  presentare  un*  esatta  determinazione  cronologica  dei  fatti  compiuti 
da  Sesto  Pompeo,  in  relazione  alla  condotta  del  Senato  e  degli  uoHiìdì  che 
dopo  la  morte  di  Cesare  esercitarono  nella  politica  di  quel  tempo  1'  azione 
principale,  specialmente  Ottaviano  ...  Lo  studio  dell' A.  merita  un  benevolo 
accoglimento  da  parto  degli  studiosi ,..).  —  6.  —  Comunicazioni: 
M.  A,  MicdUUa^  V  emigrazione  degli  Elvezi  nell*  anno  58  a.  C.  —  7.  — 
Recensioni:  O,  Tropea^  Manuale  di  fonti  letterarie  della  storia  greca 
e  romana  [Saggio]  (L.  Yalmaggi  : .  . ,  Erodoto  è  la  fonte  letteraria  presa  in 
esame  in  questo  saggio,  che  TA.  ha  dato  fuori  per  far  prova  delle  opinioni 
dei  competenti,  e  aver  da  loro  suggerimenti  e  consigli ....  Panni  che  il 
disegno  dell*^.  non  potrà  non  essere  approvato  in  grandissima  parte ,  e 
approvato  sarà  del  pari  il  modo  da  lui  tenuto  nella  disposizione  della  ma- 
teria ....  Questo  del  Tropea  è  un  libro  veramente  bene  indovinato)  R,  r. 
ScàUt^  Die  Staatsvestràge  des  Altertums  I  (C.  0.  Zuretti  :  È  una  raccolta 
di  218  documenti,  che  dal  450  a.  C.  giungono  fino  al  338  a.  C.  :  raccolta 
davvero  desiderata  ed  utile ,  come  quella  che  offre  i  trattati  internazionali 
del  mondo  antico ,  presentati  o  nel  loro  testo,  o  in  un  riassunto,  o  in  un 
cenno .  .  .  L*  opera  dell* A. . .  .  promette  di  essere  fra  le  più  importanti  del 
suo  genere  . . .). 

BOLBTIN  DE  LA  ReAL  AcABBMIA  DE  LÀ  HISTORIA.   XXXTTI  ,4.    —  F,   P. 

Garofalo,  Intorno  al  passaggio  di  Annibale  per  le  Alpi  ( .  . .  «  Conchiudendo 
affermiamo,  che  non  si  potrà  mai  risolvere  in  modo  asaolutamente  certo 
la  questione ,  per  quale  via  sia  Annibale  venuto  in  Italia.  Né  lo  studio  e 
V  esame  delle  fonti,  né  considerazioni  d*  ordine  topografico  potranno  mai 
essere  sufficienti . .  »). 
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*  * 


PoLYBiBuoN.  —  1898.  Juillet.  — Rooensioni:  O,  Caruselld^ I. 
ItaHanismi  della  lingua  greca  (Lóon-G .  PóUisier  :  non  divide  le  opinioni 
dell*  A.). 


*  * 


Rivista  Storica  itauana.  N.  S.  IH.  —  3.  — S.  Bon figlio ^BvLVA.cr(y- 
poli  Acragantina  (A.  TaramcUi  :  . .  .  è  un  contributo  allo  studio  della  topo- 
grafia storica  ed  archeologica  di  Girgenti.  TA.  ritiene  che  Acragante  non  ebbe 
un*  acropoli  propriamente  detta,  ma  un  tempio  0  santuario  suUa  Rupe  Ato- 
nea,  che  fu  anche  vedetta  per  la  difesa  della  città  .  .  .).  J.  Fuchs^  Hanni- 
bals  Alpeniibergangs,  Eine  Studien  und  Rciscergebniss  (A.  Taramelli  : .  .  . 
Passato  il  Rodano  a  Roquemaure,  Annibale  ne  risalì  la  vallo  sino  a  Yalence, 
accostandosi  al  confluente  coli'  Isère .  .  .  Proseguo  sino  a  Yoreppe  dove  si 
impegna  nello  stretto  défilé  ai  piedi  del  monte  Chamachaude ,  sboccando 
nel  piano  di  Grenoble,  al  confluente  colla  Drac, .  . .  piega  a  Sud  lungo  la 
Drac  e  la  Romance  ,  sino  a  YiziUe  ...  Da  Yizille ,  attraverso  ali*  altopiano 
di  Loflrey  e  di  La  Mure,  raggiungo  di  nuovo  l'alta  valle  della  Drac,  seguen- 
dola sino  a  S.  Bonnet.  Di  là, . .  .  raggiunge  a  Chorges  la  valle  della  Du- 
ranco  e  riprende  la  sua  mossa  verso  le  Alpi,  percorrendo  senza  ostacoli  la 
valle  per  Embrun,  S.  Clement,  TArgentier,  Brian^on .  .  .  Lungo  il  tratto  di 
strada  dal  Monginevro  a  Ccsana  ed  Oulx  avvennero  i  gravi  incidenti  del 
viaggio  . .  .  per  superare  le  gole  ai  piedi  del  Chaberton,  Annibale  fu  costretto 
a  retrocedere  e  attendere  a  grandi  lavori  prima  di .  . .  proseguire  per  Oulx, 
Saibertrand  sino  a  Susa.  Susa  poi  segnava  il  termine  del  viaggio  &ticoso, 
perchè  di  là  gli  esploratori  in  una  giornata  potevano  sboccare  al  piano  .  .  . 
Certo  gli  argomenti  esposti  dall' A.  a  difesa  di  questo  lungo  giro  intorno  al 
massiccio  delle  A.  Cozie  sono  molti  forti.  . .).  —  4-5.  —  F.  SoUima^  Le 
fonti  di  Strabene  nella  geografia  della  Sicilia  (A.  Taramelli  :  favorevole). 
E.  Stampini ^  Alcune  osservazioni  sui  carmi  trionfali  romani  (A.  Taramelli: 
molto  favorevole/.  S.  La  Boeca^  La  raccolta  delle  forze  di  terra  fatta  da 
Sesto  Pompeo  Magno  Pio  a  Massilia  (A.  Taramelli  : .  .  .  Tutti  i  fatti  sono 
dall' A.  bene  coordinati  e  disposti,  e  le  conclusioni,  sobriamente  riassunte,  si 
accordano  senza  difficoltà  con  la  logica  degli  avvenimenti).  —  6.  —  E.  Col- 
lega/ri,  I  Gracchi  e  1'  opera  loro  politico-sociale  (P.  Spezi  :  sintetica  esposi- 
zione, bene  ordinata  e  maturamente  pensata  di  uno  studio  più  completo 
sullo  stesso  argomento  .  . .). 


*  * 


Annales  de  la  Société   d'  Archéologib   de  Bruxelles.  —  XTT.  2.  — 
A,  Bovy^  Une  oonjecture  sur  la  limite  des  mondes  Gaulois  et  Qermanique 
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avant  la  oonquéte  romaine  (rioerca  le  prove  della  congettura  in  un  feno- 
meno linguistioo ,  la  trasformaziene  dell'  u  latino  nell*  ii  degli  idiomi  popo- 
lari della  Francia,  della  Svizzera  latina,  dell'alta  Italia  e  della  maggior  parte 
della  Spagna,  e  la  sua  conservazione  nella  Lorena). 

«  * 
Revistì.  de  Archi V09  Bebuotkcas  y  Mussos.  —  II.  —  F.  P,  Garofalo ^ 
Le  colonie  commerciali  nell'  antichità. 

ZKITSCHRIFt   FOb  DEN   ORSCmCHTLICHKN   UnTERBICHT.    I.    5-6.    —    /.    JutUf  ^ 

Zur  historischon  Topographie  Alt-Italiens. 

*  « 
Bevve  drs  étudks  orkoqurs.  XI.  43.  —  P.  Perdrixét^  Labys  (si  ricor- 
dano i  due  importanti  documenti  arcaici  che  hanno  fatto  conoscere  la  fratria 
delfica  dei  Labiadi  :  T  iscrizione  rupestre,  pubblicata  la  prima  volta  dal  We- 
scher  (Collitz,  n.  1683)  e  la  grande  iscrizione  scoperta  negli  scavi  recenti, 
pubblicata  dall'  Homolle  (B  C  H.,  XDC,  p.  5  sgg.).  Questo  secondo  documento 
ha  già  dato  occasione  a  parecchi  studi.  Ma  non  si  è  fatto  ancora  notare  che 
se  la  fratria  dei  Labiadi,  prima  di  queste  scoperte,  era  sconosciuta,  1'  epo- 
nimo no  era  ricordato  in  un  testo  letterario  [Schol.  ad  Phileb.  48.  6  \\(b^ 
oauidv].  Qui  si  fa  menzione  del  nome  di  Labys,  questo  personaggio  mitico, 
servo  di  ApoUo  delfico ,  inventore  dell'  antichissima  massima  «  Conosci  te 
stesso  »,  il  quale,  secondo  il  Perdrizet,  è  certamente  il  padre  comune  del- 
l' antica  fratria  delfica  dei  Labiadi ...).  Bibliografia.  A.  Holm ,  The 
history  of  Greece ,  translated  by  Fred.  Clarke.  FV  (T.  R  :  Questo  volume, 
col  quale  termina  la  traduzione  della  storia  greca  dell' A.  non  è  il  migliore  : 
vi  si  nota  una  certa  tendenza  al  paradosso,  specialmente  nell'  apologia  esa- 
gerata degli  Ateniesi  della  decadenza  e  nel  depreziamento  non  meno  esage- 
rato dei  Tolemei.  Ma  tuttavia  ha  il  merito  di  essere  il  solo  libro  moderno 
che  tratti,  nel  suo  insieme,  il  periodo  ellenistico,  dalla  morte  di  Alessandro 
a  quella  di  Cleopatra . . .  Favorevole). 


Byzantinische  Zkitschbift.  vii.  3-4.  —  E.  Patxigy  Ueber  die  Quelle 
des  Anonymus  Valesii  (molto  interessante). 


Bessamonr.  2.5-26.  —  0.  Marucehi^  La  biografia  di  un  personaggio 
politico  dell'  antico  Egitto,  scritta  sopra  la  sua  statua  nel  Museo  egizio  Va- 
ticano (è  una  statua  contemporanea  al  tempo  della  conquista  persiana,  rap- 
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presentante  un  personaggio  che  ebbe  molta  importanza  anche  nel  tempo 
precedente  al  dominio  persiano  ;  neUa  sua  iscrizione  sono  ricordati  i  nomi 
dei  conquistatori  od  anche  quelli  degli  ultimi  Faraoni  che  regnarono  prima 
di  quel  grande  cambiamento  politico.  L'A.  riepiloga  la  storia  del  periodo, 
accennando  e  discutendo  molte  questioni  di  grande  interesse  storico.  Ci  dà 
quindi  T iscrizione  geroglifica  della  statuetta,  interlineando  la  traduzione,  poi 
dà  un*  altra  Torsione,  più  libera  e  continuata  per  la  migliore  intelligenza 
del  testo  ;  e  vi  aggiunge  alcune  osservazioni  storiche  come  commento  di 
quella  importantissima  iscrizione.  L*A.,  la  cui  competenza  negli  studi  di 
egittologia  è  generalmente  conosciuta,  viene  a  queste  conclusioni  riguardo  al 
personaggio  rappresentato  nella  statuetta  :  e  fa  un  sacerdote  incaricato  dal 
monarca  persiano  di  una  missione  importante  e  benefica  verso  gli  Egiziani; 
ed  una  tale  scelta  ci  mostra  la  stima  in  cui  egli  era  tenuto  dal  re  e  ci  prova 
eziandio  che  egli  non  poteva  essere  considerato  come  un  nemico  dai  suoi 
connazionali,  ma  che  al  contrario  era  stimato  ed  amato  da  loro.  Ed  Uta- 
horreseat  (il  sacerdote)  compì  nobimcnte  T importante  incarico  e  si  adoperò 
con  tutto  lo  zelo  e  col  più  vivo  amore  di  patria  per  riparare  alle  s^'onture 
d'  Egitto;  e  ristabilì  il  culto  nazionale  e  i  collegi  dei  sacerdoti,  e  riorganizzò 
la  vita  religiosa  del  suo  paese.  —  Noi  dunque,  contrariamente  a  ciò  che 
pensa  il  Bevillont,  possiamo  riguardare  il  sacerdote  Utahorresent  non  solo 
come  un  personaggio  di  grande  abilità  nel  disbrigo  degli  affari  e  come  un 
vero  personaggio  politico  adoperato  dai  re  persiani  per  pacificare  1'  Egitto , 
ma  come  un  uomo  che  abilmente  seppe  servirsi  della  sua  autorità  e  del  &•• 
vere  che  godette  per  ben  due  volte  presso  il  governo  straniero  a  fin  di  bene- 
ficare il  suo  paese  o  almeno  alleviarne  i  mali.  E  crediamo  che  in  memoria 
appunto  dei  beneficii  da  lui  recati  fosse  dedicata  in  suo  onore  questa  sta- 
tuetta ...  »).  Recensioni:  H.  Pope^  La  Fenicia  ed  Israele  (Riassunto 
critico  dei  rapporti  commerciali  d*  Israele  coi  Fenici).  —  27-28.  —  P.  louon^ 
L*  Egittologia  nel  1898  (Rapida  rassegna  degli  studi  e  delle  ricerche  più 
recenti  in  Egitto).  0,  Tropea^  Giasone,  il  tAgo  della  Tessaglia  (Importan- 
tissima pagina  della  classica  storia  ellenica,  la  quale  ci  mostra  un  precur- 
sone  men  fortunato  ma  non  meno  ardito  di  Filippo  il  Macedone,  in  Giasone 
di  Fere.  . .  .  L'A.  ne  studia  la  storia  sulle  fonti  greche,  applicandovi  con- 
temporaneamente molta  erudizione  e  molto  acume). 

Rassegna  di  antichità  classica.  1898.  2.  E.  Sollima^  Le  fonti  di  Stra- 
bene nella  geografia  della  Sicilia  (A.  Autori  :  non  del  tutto  favorevole). 
E.  Komemann ,  Die  historische  Schriftstellerei  des  C.  Asinius  PoUio  (G. 
M.  Columba  :  La  presente  ricerca  é  destinata  a  dare  effetto  ad  w  ^oto 
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espresso  dal  Ranke,  ohe  fosse  tentata,  cioè,  una  rioostrozione  dell*opei& 
storica  di  Asinio  Pollione  in  base  alla  narrazione  di  Plntarco  ed  Appiano 
[recensione  dotta  e  pregevole  per  le  osservazioni  mosse  contro  le  conclusioni 
del  K.]).  O,  Oraaso^  Studi  di  storia  antica  e  di  topografia  storica  II  (8.  F. 
A.  : . . .  nel  complesso  il  libro  è  interessante,  e  quantunque  sia  da  tiare  più 
d*  una  riserva  sul  valore  degli  argomenti  addotti,  non  si  può  disconoscere 
che  le  indagini  dell'A.  portino  realmente  luce  su  parecchie  questioni).  P. 
BarìxUi^  Napoli  al  tempo  di  Augusto  (A.  V.  sfavorevole).  —  3.  —  S.  Bon- 
figlio^  Su  FAkropoli  akragantina  (A.  Romano  :  molte  osservazioni  contrarie 
alle  conclusioni  dell' A.).  —  4-5.  —  E.  Pais^  Storia  di  Roma.  Voi.  I,  parte  J, 
Critica  della  tradizione  sino  alla  caduta  del  Decemvirato  (G.  Kirner  :  inte- 
ressante recensione  favorevole.  Il  recensore  conclude  :  « .  . .  per  quanto  la 
critica  più  guardinga  possa  riuscire  a  salvare  qufdche  cosa,  o  a  modificare 
in  molti  particolari  le  conclusioni  del  Pais,  nell'insieme  T opera  sua  rimarrà: 
si  potranno  ancora  utilizzare  le  pietre,  ma  Tedifizio  tradizionale  anche  per 
i questo  tratto  di  storia  è  definitivamente  crollato  »).  Aem.  Kruger^  De  rebus 
nde  a  bello  Hispaniense  usque  ad  Caesaris  necem  gestis  (G.  M.  C.  :  L'A. 
si  è  proposto  di  ricercare  le  fonti  e  stabilire  V  ordino  cronologico  dei  fatti 
accaduti  fra  il  17  marzo  ''®®/45  ed  il  15  marzo  '^^^/^.  ...  La  ricerca  del  K. 
non  è  senza  valore  ;  ma  sventuratamente  essa  non  ci  dà  quel  che  se  ne 
può  aspettare  .  . .  ).  G.M.  Golumba^  Asinio  Pollione  come  fonte  di  Plutarco 
e  di  Appiano  (molto  interessante). 

*  * 

Abchivio  dblla  Società  romana  di  storia  patria.  XXI.  1-2.  Biblio- 
grafia: E,  Pai8^  Storia  di  Roma,  voi.  I,  parte  I,  Critica  della  tradizione 
sino  alla  caduta  del  Decemvirato  (L.  Cantarelli  :  molto  favorevole). 

* 

Rivista  storica  calabresk.  VI.  8.  —  B,  Cotroneo^  Degli  antichi  e  ve- 
tusti Bruzzi.  Corografia  degli  antichi  Bruzzi  (è  in  continuazione.  Ce  ne 
occuperemo  a  pubblicazione  finita).  —  9.  —  P.  Natoli^  Attraverso  il  Bruz- 
zio ,  Un'  opinione  sull'  antica  Delia.  —  11.  —  Id.^  Attraverso  il  Bruzio, 
Beva  colonia  greca. 

♦  « 

Archivio  Trentino.  XTV.  1.  —  V.  Inama^  U  nome  della  valle  di  Non. 
I.  Tulliassi  e  i  Sinduni  \.  .  .  Né  il  nome  del  popolo,  ne  il  nome  del  torrente 
sono  di  origine  latina  ;  né  sembrano  nemmeno  di  origine  celtica  ;  é  assai 
probabile  che  siano  nomi  Retici  ;  ma  della  lingua  dei  Reti  nulla ,  o  quasi 
nulla,  sappiamo  . . ,  I  limiti,  entro  i  quali  noi  dobbiamo  ricercare  i  Tulliassi 
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e  i  Sindoni ,  vengono  a  restringersi  assai,  e  a  ridursi  presso  a  poco  alla 
Val  di  Sole  e  ali*  alta  Valle  dell'Adige,  al  di  sopra  della  Rocchetta .... 
Quanto  ai  Sinduni,  dove  mai  essi  fossero,  pare  per  ora  impossibile  deter- 
minare ,  nemmeno  ipoteticamente . . .  ).  D.  Reich,  L'Anaunia  antica  (inte- 
ressante). 

Am  DXLLA  R.   AOOAOKMIA  DI  ABCmSOLOOIA,   LETTEBR  B  BELLK  ABTX  (Sociotà 

real^  di  Napoli).  XIX.  E.  Cocchia^  Del  passaggio  di  Annibale  per  lo  Alpi 
[a  proposito  di  alcune  pubblicazioni  recenti]  (dottissima  memoria). 


♦  * 


La  GiviltI  cattolica.  N.  1152  :  G.  De  Oara ,  Gli  Hethei-Pelasgi  in 
Italia  (Siculi,  Enotri,  Itali);  1154:  Id,  Enotri,  ItaU,  SicuH;  1157:  Siculi, Sicani, 
Liguri,  Oschi,  Morgeti  ;  1160:  Opici,  Ausoni,  Aurunci,  Aborigeni;  1162: 
Peuoezii,  Daunii,  Iapigi,  Messapi;  1164:  Messapi,  Japigi. 

Messina^  SO  Dicembre  1898, 

G.  Tropea. 
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Tmt  Amrbioan  Joubnal  of  PraLOLOor.  Voi.  XIX.  2.  N.  74.  —  E.  Wask- 
bum  Hopkdtu^  ParaUel  Features  in  the  two  sanskrit  epics.  Hary  Langford 
WiÌ8<m^  The  Literary  Influenoe  of  Martial  upon  Juvenal.  Recensioni: 
A  CartauU^  Étude  sur  les  Buooliquos  de  Virgile  (The  purpose  of  this  hook, 
as  announced  in  the  pre&ce,  is  to  sift  out  the  £emHs  of  Virgil's  early  life, 

and  to   trace   the  development  of  his  poetic  talent ).   W.  P.  Mustard 

[La  recensione  è  semplicemente  espositiva]).  E.  P.  Harris ,  The  Captives 
and  Trinummus  of  Plautus,  with  Introduct.  and  Notes  (. . .  The  observa- 
tions  there  mede  on  the  talent  and  style  of  Plautus,  and  on  the  chxu*acter 
of  the  Captivi  and  its  probable  relation  to  the  greek  originai,  are  valuable 
not  only  for  the  nioe  criticai  discernment  which  inspires  them,  but  forthe 

aptness  and  finish  of  the  language  in  which  they  are  expressod [molte 

e  buone  osservazioni  del  recensore]  Wm.  Hamilton  Kirk).  C.  Hude ,  Thu- 
cydidis  Historiae  ad  optimos  codices  denuo  ab  ipso  oollatos  I.  lib.  I-IV  (Hu- 
de's  edition  of  the  first  four  books  of  T.  will  command  immediate  attention 
and  respect.  It  is  based  on  a  personal  coUation  of  the  seven-  leading  MSS 
[Cisalpinus,  Vatioanus,  Laurentianus,  Palatinus,  Augustinus ,  Monacensis , 
Britannicus] ..,  B.  L,  (?.). 
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Nkuk  pHiLOLOGiscHE  RuNDSCHAU.  1898.  —  11  —  W.  I.  M.  Siarbie^f 
'Aptaio^dvo'jf  o'fijxeg  (W.  AVeissmann  :  Der  Zweck...  ist...  eine  allge- 
meine  Einfùhrung  in  das  Studium  dea  Aristophanes  und  einen  vollstandìgen 
Kommontar  zu  den  «  Vespen  ^  zu  bieten.  Favorevole).  C.  M.  Francken, 
M.  Annaei  Lucani  Pharsalia  II  (L.  Bauer  :  molto  osservazioni.  Il  recensore 
ribadisce  quello  che  ebbe  già  a  dire  sul  voi.  I,  nella  stessa  Rivista  [1896. 
N.  24,  p.  275  sgg.]).  —  12  —  J.  Hirschberg^  Hilfsworterbuch  zum  Ari- 
stophanes (Heidhues  :  . . .  konnen  wir  das  Buch . .  .  nur  warm  empfehlen  ; 
es  wird  denen,  die  sich  mit  Aristophanes  beschàftigen  wollon,  aber  mit  ihi'er 
Zeit  haushalten  miissen,  willkommen  sein).  Demetrio  de  Oraxda,  Demostene 
e  i  suoi  accusatori  (W.  Fox  :  . . . .  Wenn  wir  in  Yorstehenden  hauptsàchlich 
die  schwachen  Seiten  der  Arbeit  hervorgehoben,  so  geschah  das  im  Inte- 
resse des  Eommentars,  welchen  der  Yerfasser  seiner  druckfertigen  Uber- 
setzung  beizutugen  gedenkt.  Nicht  aber  mòchten  wir  unsero  Leser  glauben 
machen ,  die  ganze  Arbeit  sei  verfehlt  und  wei*tlos.  Diesclbe  enth&lt  viel- 
mehr  manche  Berichtigung  irrigor  Ansichten  und  eine  grosse  Anzahl  beach- 
tenswerter  Bemerkungen).  —  13  —  A,  Venterò^  De  hymnis  in  ApoUinem 
Homericis  (E.  Eberhard  :  nota  i  molti  errori  tipografici  ed  alcuni  di  forma, 
e  fa  sul  lavoro  non  poche  osservazioni).  U.  v.  WUamowitx-MoeUendorf^ 
Bakchylides  (W.  Weinberger  :  dà  un  cenno  della  traduz.  e  ne  riferisce  un 
piccolo  saggio).  —  14  —  S.  Butler^  The  authoross  of  the  Odyssey  (K.  Eluge: 
. . .  Der  Verfasser  ist  im  Qegenteil  der  festen  Ueberzeugung,  dass  die  Odyssee 
von  einem  jungen,  unverhoirateten  Madchen  verfasst  sei,  und  zwar  in  Tra- 
pani an  der  Westkuste  von  Sizilien.  Die  Hauptbeweispunkte  fìir  die  erste 
Behauptung  sind  etwa  folgende  :  Es  ist  mòglich,  dass  eine  Frau  die  Odys.see 
verfasste ,  da  aus  dem  Altertume  auch  ùber  andere  Dìchterinnen  berichtet 
wird.  Es  ist  aber  auch  wahrscheinlich,  weil  violes  auf  weiblichen  Ursprung 
deutet  [e  qui  le  enumera]...  Fiir  dio  Entstehung  des  Gedichtes  in  der  Gegend 
von  Trapani  sprechen  Aehnlichkeiten  der  Gegend,  eine  Mùnze,  auf  der  die 
bekannte  Nadel  des  Odysseus  dargestellt  ist  und  schliesslich  der  Umstand, 
dass  sich  die  Irrfahrten  des  Odysseus  als  Fahrt  um  Sizilien  erkl&*en  lassen, 
wobei  Scheria  wie  auch  Ithaka  ihre  Ortsbeschreibung  von  Trapani  hemeh- 
men.  Bei  Beschreibung  und  ErwShnung  der  ionischen  Inseln  schweben  der 
Verfasserin  die  figatischen  Inseln  vor....).  J.   Wegehaupt^  De  Dione  Chry- 

sostomo  Xenophontis  sectatore  (J.  Sitzler  : Im  Eapitel  zeigt  er ,   wie 

viole  Gedanken  Xenophons  bei  Dion  wiederkehren  ;  aber  nicht  nur  den  Xe- 
nophon ,  sondern  auch  wie  viole  andere  Schrifksteller  hat  Dion  eingehend 
studiert.  Den  Boweis  dafiir  bringt  das  2  Kapitel,  in  dem  nachgewiesen  wird, 
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dass  Dion  nach  Xenophon  dcn  Platon  am  meisten  benutzte . . .  untorsucht 
im  3  Kapitel,  in  welcher  Weiso  Dion  den  Xenophon  aosniitzt . . .  Art  und 
Weise . . .  wie  Dion  bei  seiner  Schriftstellerei  verfuhr.  Dieser  Darlegung  ìst 
dass  4  Kapitel  gewidmet.  Seguono  parecchie  e  buone  osservazioni  del  recen- 
sore). —  15.  —  K.  Kutper^  Studia  Callimachea,  Il  De  Callimachi  theolo- 
gumenis  (W.  Weinbergor  :  Kuiper  hat  den  zwoiten  Teil  seiner  Studien  der 
bishcr  nicht  versuchten  systematischen  Bohandlung  der  Mythologie  des  Kal- 
limachos  gewidmet.  Molte  osservazioni).  A.  Kunxe ,  Sallustiana  fase.  3. 
parte  II  fW.  Weinberger  :  favorevole).  —  16.  —  S.  Ohchewaky^  La  langue 
et  la  métrique  d'  Herodas  (W.  Weinberger  :  un  cenno).  —  17.  —  J.  von 
Leeuteen^  Epistula  critica  de  Aristophanis  Nubibus  etc  (Heidhues  :  Der  Ver- 
fasser  behandelt  grammatische,  textkritische,  scenische,  chronologische  Fra- 
sen.  Lunga,  dotta,  acuta  recensione).  0.  Haeeius^  Glioderung  der  ersten 
catiliniùrischen  Bede  Ciceros  (F.  Luterbacher  : . . .  Die  Abhandlung  ist  sehr 
lesenswert  ;  sie  enthalt  viole  vortrefflicho  Gedanken  iiber  die  Aufiassung  und 
ErklSrung  teils  einzelner  Stellen  toils  gròsserer  Abschnitte  toils  der  Eodo 
als  Ganzes).  —  20.  —  Jan  KviccUa^  Novo  Kritickó  a  Exogetické  Prispevky 

k  Vergiliove   Aeneide   (H.  Babendey  : Ueberall  vcrrSt  die  Arbeit  den 

grundlichen  Virgilkenner . .).  F.  Blaas^  Aristotelis  icoXiisCa  'A>Y)va{a)v  (P.  Me- 
yer  :  nota  i  miglioramenti  di  questa  seconda  edizione).  J.  Disaelhoff^  Dio 
klassische  Poesie  und  die  gottliche  Offenbarung  (B.  Pansch  : . . .  Behandelt 
werden  1.  die  Lieder  der  Iranier,  2.  diePoesiedcrindischenArier,  3.  Hellas 
und  4.  die  ròmischo  Poesie.  Die  gi'iechische  Poesie  nimmt  den  broitesten 
Baum  ein  [poesia  omerica,  Esiodo,  i  lii'ici  minori,  Pindaro  e  la  poesia  dram- 
matica, Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Aristofane].  Von  der  Bomern  werden  nur 
Virgil  und  Horaz  behandelt. . .).  —  22.  —  Paul  Cawcr,  Anmerkungen zur 
Odyssee  IV.  Heft.  t.-d.  (H.  Kluge  :  favorevole).  ErPiniAOr  MHAEIA  editet 
by  Clinton  E.  L.-  Headleam  (E.  Weissman:  ne  riferisce).  Jf.  ^c/uin«,  Go- 
schichte  der  romischon  Litteratur  bis  zum^  Gesctzgebungswerk  des  Kaisers 
Justinian.  1  Teil:  Die  romische  Litteratur  in  der  Zeit  der  Republik  (0.  AVeisc: 
parecchie  osservazioni.  H  recensore  conclude  :  Die  von  uns  [Jahrg.  92.  nr. 
5,  S.  74]  geriigten  M&ngel  sind  abgestellt  bis  auf  die  Yorliebe  fiir  ùberfliis- 
sige  Fremdworter  ;  doch  lasst  sich  auch  in  dieser  Hinsicht  ein  Fortschritt 
zum  Bessern  wahrnehmen.  Eurz,  das  Bestreben,  ein  rocht  brauchbares  Hand- 
buch  zu  liefem,  tritt  ùberall  hervor,  auch  in  den  S.  405-409  gegebenen 
Nachtrfigen  und  Berichtigungen).  —  24.  —  O.  Kruger^  Geschichte  der 
altchristlichen  Litteratur  in  den  ersten  drei  Jahrhunderten  (J.  B.  Asmus  : 

Éavorevole).  —  26.  —  V.  Terrei^  Homère  (Sittl  : Er  steht  auf  einem 

streng  konservativen  Standpunkt,  will  er  doch  beweisen,  «  dass  die  tradi- 
tionelle  Meinung  des  Alterthums,  welche  Ilias  und  Odysseo  oiAem  einzigeu 
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Homer  beilegt,  sich  mit  den  neuesten  Entdockungen  der  Archeologie  xind 
der .  Philologie  vollstfindig  vereiaigon  làsst  : . . .  Das  Werk  erhàlt  àosserlich 

einen  besonderen  Schmack  durch  die  beigegebenen  Bilder  uad  Earten 

Die  Aosstattang  des  Werkes  ist  vortrefflioh).  G.  Wunderer,  Polybios-For- 
schongen  (Ph.  Weber  :  qualche  osservazione). 

* 

BsBUNXB  Philolooischb  Wochknschbift.  1898.  27.  —  E,  Ermaiinger^ 
Die  Attische  Autochthonensage  bis  auf  Euripidos  (Sam  Wide  : .  .  .  werden 
die  Sagea  einbegriffen,  welche  sich  an  den  erdgeborenen  Urheros  von  4-thcn, 
Erichthonios  oder  Erechtheus,  sowie  an  die  boi  Euripidos  geneologisch  mit 
ihm  yerbundenen  Gestalten,  also  auch  Jon,  angekniipft  haben  .  .  .  Die  Ab- 
handlung  ist  sehr  fleissig  und  mit  Umsicht  geschrieben'. . .)  —  28.  —  F.  Blaas^ 
Bacchylidis  carmina  cum  fragmentis  (0.  Schroeder  :  dopo  una  lunga  e  dot- 
tissima recensione,  e  dopo  molte  osservazioni,  il  recensore  conclude  :  Genug 
der  Einzelheiten  I  Man  sieht  wohl  :  Bakchylides  ist  in  guten  H&ndon.  Inson- 
derheit  diirfen  wir  dem  Herausgeber  Glùck  wiinschen,  dass  seinen  vor  mehr 
als  einom  Jahrzehnt  in  unscheinbarer  Form  ausgesprochenen  Gedanken  zur 
griechischen  Yerskunst  jetzt  eine  so  schóno  Bestàtigung  goworden  ist.  £s 
wird  keinem  gegeben,  der  nicht  schon  hat).  F  Ramarino^  Cornelio  Tacito 
nella  storia  della  coltura  (K.  Niemeyer  :  ^ .  hat  sich  der  gclehrte  Yerfasser. 
die  Aufgabe  gestellt,  in  Eurze  darzulogen,  welche  verschiedene  AufEassung 
und  Wertsch&tzung  die  Schriften  des  Tacitus  im  Laufo  der  Jahrhunderte 
gefundcn  haben.  Becensione  molto  favorevole).  —  29.  —  Claea  Lindskog^ 
Studion  zum  autiken  Drama  (I.  Bruns  : .  .  .  eine  stattliche  Anzahl  von  Beo- 
bachtungen  zumeist  iiber  die  dramatische  technik  des  Euripidos.  Ein  zweiter 
kleinerer  Abschnitt  handelt  von  Senecas  Tragodien  ;  auch  or  kehrt  oft  zu 
Euripidos  zuruck.  Offenbar  ruht  der  Nachdruck  auf  dem  ersten,  dem  Hauptteil. 
Auch  der  Abschnitt  ùber  Seneca  enthàlt  manche  feinsinnige  Bemerkung  ùber 
die  Arbeitsweise  dieses  Dichtors  ;  aber  die  grosseren  Untersuchungen,  z.  B. 
ùber  die  Frage,  ob  Senecas  Stiicke  aufgefìihrt  wordon ,  ob  dio  Phonissen 
Exzerpte  eines  Dramas  oder  Teile  eines  unvollendeten  Dramas  sind,  verlaufen 
nach  sorgfaltigen  Em^'agungen  etwas  unbefriedigend .  . .).  i2.  ReUxenaiein^ 
Geschichte  der  griechischen  <  Etymologika  a  (C.  Haeberlin  : . .  .  fleissige 
und  hochst  verdienstliche  Arbeit .  . .).  Ooblet  d'Alviella^  Ce  quo  Tlndedoit 
à  la  Grece.  Des  influenoes  dassiques  dans  la  civilisation  de  l'Inde  (F.  Justi: 
favorevole).  R.  Brown^  Semitic  influence  in  Hellenic  mythology  (F.  Justi: 
molte  osservazioni  ed  alcune  mende).  —  30.  —  W.  Reichel^  Uebervorhel- 
lenischo  Gotterculte  (Hub.  Schmidt:  interessante  lavoro,  ma  non  privo  di 
mende).  ~  31/32.  -—  J,  Bixxo,  Adversaria:  I.  De  Eumelo.  II.  De  Cynaetho 
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deqno  byrnin  in  Apollinem  Delium  actatc  (A.  Ludwich  :  dopo  alcuno  osser- 
vazioni sul  lavoro,  concludo  rallegrandosi  del  risvoglio  dogli  studi  di  filologia 
classica  in  Sicilia).  Sol.  Piazxa,  L'  epigramma  latino  (R.  Holm, .  .  .  Den 
Glanzpunkt  d3S  Buches  bildet  CatuU,  dor  iibor  die  Hàlfto  der  Seiten  fiir 
sich  beansprucht.  Der  Verf.  schreibt  in  ausser ordenti ich  lobendigor  Weise, 
manchmal  etwas  weitschweifig  und  nicbt  obne  "VViederholung  ,  aber  doch 
interessant  und  geschniackvoU  .  .  .).  M.  Heitler^  Ovids  Verbannung  (R.  Eh- 
wald  :  .  . .  Ovidio,  secondo  l'A.  fu  bandito,  perchè  non  spese  la  sua  potenza 
poetica  al  ser\'izio  di  Augusto.  .  .)•  «^-  Disselho/f,  Die  klassische  Poesie  und 
die  gottliche  Offenbarung  (C.  Haeberlin  :  .  .  .  Sein  Weik  sei  danim  alien 
glàubigen  Christen  als  Ei'bauungsbuch  warm  empfohlcn  :  fiir  die  Wissen- 
schaft  ist  es  von  geringerem  Werte  —  33/34.  —  /.  Bruns^  Das  literari- 
scbe  Portriit  der  Griechen  im  fìinften  und  vierten  Jabih under t  vor  Christi 
Geburt  (0.  Immischi  favorevole).  C.  i/w(fo,  Thucydidis  historiae  ad  optimos 
codices  denuo  ab  ipso  collatos.  I.  lib.  I-IV  (J.  M.  Siahl  :  .  .  .  .  Wer  die 
massgebende  direkte  und  indirekte  Uebcrlieferung  desTh.  inbequemer  Voll- 
stHndigkeit  vor  sich  haben  will,  der  wird  sio  nicht  entljehren  kònnon  ;  fiir 
denjenigen  aber,  der  allo  Verbosscrungsvorschlage  odor  auch  nur  die  bcach- 
teaswerten  konnen  zu  lernen  wiinscht,  ist  sie  unbrauchbar,  und  dio  kriti- 
schen  Entscheidungen  des  Herausgebers  sind  ìiberwiegcnd  mit  gi-ossem  Mis- 
strauen  aufzunehmen).  —  35.  —  A.  E.  Haigh^  The  ti-agic  Drama  of  the 
Greeks  with  iUustrations  (I.  Bruns  :  .  .  .  Neues  bringt  es  nicht,  auch  nicht 
eine  kritische  Einfiihrung  in  die  schwobenden  Frage  .  .  .).  Callimachi  Hymni 
et  Epigramnata  iterum  edidit  U.  de  Wilamowitx-Mocllendorf  (C.  Haeber- 
lin :  Das  "Wertvollste  un  dieser  zweiten  Auflago  ist  die  Von*ede  ;  der  Toxt 
bàtte  eigentlich  noch  wegbleiben  konnen).  E.  Stampini^  Il  codice  torinese 
di  Lucano  (C.  Hosius  :  favorevole).  —  36.  —  E.  Lange^  a)  Dio  Ai-beiten  zu 
Thukydides  seit  1890.  1.  b)  Zu  Thukydides,  Erklurungon  und  Wiederher- 
stellungen  aos  dcm  Nachlass  von  L.  Herbst  (G.  Berondt  :  a)  sono  35  lavori 
di  critica  e  schiarimento  del  testo  tucididoo  ed  11  grammaticali  ;  b)  favo- 
revole). —  37.  —  J.  Hìrmer,  Entstehung  und  Komposition  der  platoni- 
schen  Politeia  (C.  Nohle  :  sulla  nota  questione  1'  A.  rispondo  affermativa- 
mente. Per  lui  la  Politeia  è  «  ein  grossartigos  Kunstwerk  mit  einheitlicher 
Konzeption  und  Komposition .  .  .  Molte  e  dotte  osservazioni  del  recensore  le 
cui  conclusioni  sono  favorevoli.  La  recensione  continua  nel  n.  seguente).  — 
38.  —  E.  Fehr^  Titus  Lucretius  Carus  om  natui'on  (A.  Briegcr:  favorevole). 
R.  Sabbadini^  Spigolature  latine  (C.  Haeberlin  :  Eine  Reihe  kleiner  Miszel- 
len .  .  .  Der  Inhalt  derselben  ist  recht  bunt;  das  gcmeiusame  Band,  welches 
sie  zusammenhiilt,  ist  die  ùberall  hervortretende  Absicht  des  Yerf.,  dieengen 
Beziehung  der  Humanistenzoit  zum  klassischen  Altertume  zu  beleuchten  und 

Rw.  di  storia  antica.  10 


146  PHILOLOGICA 

in  mehrorcn  JSliizelhcitca  nachzuweisen.  Scine  Angabcn  tragcn  zom  gi'óssten 
Teil  dei*  Charaktor  von  Boriclitigungon  friiherer  Ansichton ....  Sind  scine 
Notizen  auch  nur  Mosaiksteinchon,  so  kònnen  sic  doch  immerhin  dazu  dio- 
nen,  das  Bild  dor  Renaissance  zu  vervoUstandigen).  —  39.  —  Aetna,  erklàrt 
von  S.  Sudhaus  (R.  Helm  :  .  .  .  Die  Ausgabc  ist  nun  in  dor  Weisc  einge- 
richtet,  dass  Text  und  Uobersotzung  vorausgohen,  dann  eine  sehr  umfas- 
sende  Einleitung  folgt  und  der  Kommontar  den  Schloss  bildot.  Von  dor 
Uebersetzung  dai*f  man  natiirlich  bei  einem  so  dunkelon  AVerke  nicht  mehr 
verlangen,  als  dass  sio  den  Sinn  verdeutliche  ;  besondere  poetische  Erfor- 
dernissc  kònnen  niht  bemcksichtigt  worden .  .  .  Die  Einleitung  enthalt  cine 
trcfHiche  ZosammensteUung  dossen,  was  von  den  Alten  uber  Vulkanismus 
gesagt  ist .  . .).  — 40.  —  A.  Ltidtcich,  Bemerkungen  zu  den  Inschriften  der 
ilischen  Tafeln  und  zu  Bakchylidos  (R.  Peppmuller  :  osservaz.  sul  testo  o 
metriche).  H.  Steurer^  De  Aristophanis  carminibus  lyricis  (0.  Kaoler  :  .  .  . 
Es  ist  nun  anzuerkennen,  das  Yorf.  umfassende  und  nicht  fruchtlose  Studien 
fiir  scine  Ai'boit  gomacht  hat .  .  .).  M.  Valerii  Martialis  epigi*ammaton  libri. 
Recognovit  W.  Gilbert  (Fr.  VoUmer  : .  .  .  Gilbert .  .  .  gebùhrt  aufrichtiger 
Dank  fiir  die  Sorgfalt  und  Treue,  mit  der  er  der  Aufgabe,  eine  brauchbaro 
Vulgata  zu  erhalten,  nachkommt).  0.  Hoffmann^  die  griechischen  Dialekte 
in  ihrem  historischen  Zusammonhange  mit  don  wichtigsten  ihrer  Quellon 
dargestoUt.  3  Band.  Der  ionische  Dialekt.  Quellen  und  Lautlehre  (A.  Fritsch: 
.  .  .  Nach  der  grosson  Vorarbeit  von  Smyth  ist  naturgemiiss  die  Dai'stellung 
des  gesamten,  weit  zcrstreuten  Materials  bedeutcnd  erleichtcrt  ;  immerhin 
muss  man  von  vornhcrein  anerkennon,  dass  cine  gowaltige  Arbcit  in  dem 
vorliegendcn  Buche  stcckt  und  dio  Forschung  nicht  unwescntlich  durch  das- 
solbe  gefórdert  wird  .  .).  —  41.  —  S.  Olschewshy^  La  languo  et  lamctriquo 
d'  Hérodas  (R.  Horzog  :  molte  osservazioni).  O.  F,  Sehoemann^  Griechischo 
Aìtertùmor.  4  Aufl.  nun  bearbeitot  von  J.  H.  Lipsius  (Thalheim  :  nota  le 
diflrrenze  ed  i  miglioramenti  dalla  prima  edizione  del  libro).  P.  Regnando 
Gomme nt  naissont  Ics  mythes  (H.  Stendi ng  :  sfavorevole).  W.  Kroll ,  An- 
tiker  Aberglaube  (H.  Steuding:  qualche  monda).  — 43.  —  C.  Sallusti  Crispi 
libri  qui  est  de  bello  Jugurthino  partem  oxtiemam  (e.  103/112)  ad  optimos 
codices  denuo  collatos  recensuit  emendavit  Joeh.  Wirx  ^B.  Maurenbre- 
chcr:  ....  bleibt  AVirz  zweifellos  das  Verdienst,  von  neuem  die  Grundlagen 
golegt  zu  haben.  Unterstùtzt  wurde  er  hierin  durch  eigcne  und  fremde 
Eollationcn  der  wichtigeren  Hss  und  durch  sichore  Kenntnis  des  Sallusti- 
schen  Sprachgebrauches.  Das  gosteckte  Ziel  hat  er  meines  Erachtens  er- 
rcicht,  wenn  ich  mich  auch  mit  der  von  ihm  cingcschlagenen  Methode 
nicht  oinverstanden  erklàron  kann .  . .  .)  —  47.  —  C  Wunderer^  Polybios- 
Forschungen.  Boi  trago  zur  Sprach-und  Kulturgeschichte.  I  Teil.  Sprichwòrtor 
und  sprichwòrtlicho  Redensarten  bei  Polybios  (Th.  BOttner-Wobst  : 
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Das   Hauptrcsultat   dor  fleissigen  Arbeit ,  dass  «  Polyhius  zwar   nicht  von 
Anfang  an,  aber  ini  VorLiuf   sciner   Ai'beit  cin    Sammelwcrk   iibcr  Sprich- 
worter  kcnnon  lornte  und  benutzto,  wahrschoinlich  das  dcs  Stoikers  Chry- 
sippos  »  .  . .  .  Il  recensore  non  si  mostra   favorevole   alla  tesi  dell'  autore). 
—  48.  —  Cassi i  Dionis  Cocceiani  histor.  roman.  quae  supersunt   cdidit    U. 
Pk.  Boisserain  (  B.  KQblcr  :  .  .  .  Er  bietct  die  reife    Frucht   grùndlicher , 
nun  wohl  bald  zwanzig  Jahre  lang  betriobener  Studio  n  und  Arbeiten ,  legt 
liberali   Zeugnis  ab  von  dom  gesundon  ,  und  umsichtigon  ,    mit  glucklicher 
Divinationsgabo  verbundonen  Urteil  sowie  von  der  giosson  Belosenheit  und 
d^n  reichen  Kenntnissen  des  Ilorausgobers,  bodeutet  gogcn  Dindorfs  Ausgabe 
einen   grosson   Foi*tschi*itt   und   darf,  soweit  man  das  iibcr haupt  von  einer 
kritischen  Ausgabe  eines  alton  Schriftstellers  sagen  kann,    fOr   don   gegen- 
wàrtigen   Stand    der  "Wisscnschaft  als  abschlicssend  bozoichnet  werden .  .  . 
[lunga  e  dotta  recensione  che  continua  nel  n.  49]).  V.  L^ssawt,  Orazio  lirico 
(J.  Hàussner  :  favorevole).  —  49.  —  F.   Vvcona^  Sul  IV  lib.  dell'  Eneide 
(R.  Helm  :  Die  kleine  Abhandlung,  die  sich  besondors  auf  Sabbadinis  For- 
schungen  stùtzt,  enthàlt  manche  Anregung,  auch  wenn  man  nicht  im  Stando 
ist ,    dem   Verf.    auf  dies  Gebict  der  hohcren  Ki'itik  zu  folgon.  Recensione 
piuttosto  favorevole).  F.  Studniexka ,  Die  Siegcsgottin,   Entwui'f  der   Ge- 
schichto  einer  antiken  Idcalgostalt  (B. .  favorevole).  —  50.  —  L.  Ourlitt^ 
Anschauungsiifeln  zu  Càsars  boUum  Galli cum  (R.   Collier  :  Gurlitt .  .  ,  hat 
es  unternommen,  cine  Anzahl  AVandtafeln  zu  Càsars  bellum  Gallicum  her- 
zustellen,  welche,  abgesehen  von  Karten,  allos  an  Anschauungsmaterial  bieten 
sollen,  was  zum  Verstàndnis  der  Lektùre  uncrlàsslich  erscheint . . .  Recen- 
sione favorevole).    —  51.  —    Pseudo-Eratosthoni    Catastorismi ,   rocensuit 
A.  Olivieri  (G.  Knaack  :  .  .  .  Den  Yerf.  trifft  kein  Vorwurf,  wohl  aber  den 
Vcranstalter  dieser  Sammlung  der  «  Mythogi-aphi  » ,  die*'  wie  ich  nochmals 
wiederholen  muss,  den   heutigen   wissenschaftlichen    Anforderungen   Icider 
durchaus   nicht   entspricht.    Das  ist   umsomehr  zu  bedaucrn ,  aLs  Olivieris 
Text,  namentlich  in  den  àaipod-saiai  durch   Schiapai'cllis   Hilfe   eine   ganz 
andore   Gestalt   bokommen  hat  (ob  dieso  Aendorungen  immer  nòtig  waren, 
mag  dahinstehen)  und  also  nebon  Robert  gebraucht  werden  muss  .  .  .  ) .  Fr. 
Leo^  Die  plautischen  Cantica  und  die  hellenisticho  Lyrik  (0.  S.  molto  os- 
servazioni). —  D.  Bassi^  Mitologie  orientali.  I  Mitologia   babilonese-assira 
(W.  Meyer-Lùbke  :    recensisce   il   libro   molto  favorevolmente).  —  52.   — 
M.  Pohlenx ,  De  Posidonii  libris  nspi  «aO-òiv    (P.    Wendland  :    favorevole. 
Molte  e  buone  osservazioni). 

Rivista  di  Filologia  e  d'  Istruzione  classica.  XXVI.  2.  —  A.  Olivieri^ 
Sol  mito  di  Oreste  nella  letteratura  classica   (I.  H  mito  noli'  epica ,   n.  H 
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mito  nella  lirica,  m.  Il  mito  nella  dramatica,  IV.  H  mito  nella  comodia, 
Y.  n  mito  nell'  epigramma  e  poesia  alessaDcLrina,  YI.  Il  mito  nella  drama- 
tica latina,  VII.  U  mito  nella  letteratura  latina,  Yin.  H  mito  nello  lette* 
ratore  moderne,  IX.  Resultati  [sviluppo  costante  e  continuo,  processo  sto- 
rico ideologico ,  trasformazioni  successive  nello  menti  e  negli  spiriti]).  E, 
Stampini^  Il  codice  torinese  di  Lucano  del  sec.  Xn  (vedi  questa  Rivista 
anno  IH,  n.  3,  pag.  165).  —  Bibliografia.  A.  CartatUt^  Étude  sur 
los  Bucoliquos  de  Virgilo  (P.  Rasi  :  Scopo  di  questo  lavoro  è  Y  espon'o 
quanto  si  conosce  intorno  alla  giovinezza  di  Yii'gilio  e  studiare  la  progres- 
siva formazione  del  suo  talento.  .  .  Recensione  molto  favorevole,  non  ostante 
dotte  ed  acute  osservazioni).  Tacitu^.  Histories  Book  I.  Editod  with  intro- 
ductìon,  notes  and  index  by  O.  A,  Donnea  (L.  Yalmaggi  :  buone  osserva- 
zioni). //.  Peter ^  Die  Geschichtliche  Litteratur  ùber  die  romische  Kaìser- 
zeit  bis  Theodosius  I.  II.  (Y.  Costanzi  : . .  .  L*  opera  del  P.  non  consisto 
in  una  disamina  particolare  delle  fonti ...  ma  si  propone ...  di  riprodurre 
in  modo  ampio  e  comprensivo  la  fisonomia  dell*  ambiente,  per  cosi  dire,  in 
cui  questa  letteratura  si  svolse,  e  di  risalire  alle  origini  di  quelle  correnti 
ohe  nell'  epoca  imperiale  si  presentano  con  rilievo  evidente  e  pronunciato, 
n  P.  è  disceso  alla  valutazione  delle  singole  opere ,  ma  ciò  ha  fatto  solo 
por  documeatare  le  sue  asserzioni,  ritrovando  noli'  opera  di  ciascuno  scrit- 
tore quei  caratteri  che  aveva  enunciati  nell*  analisi  dei  concetti  che  gover- 
navano e  imprpntavano  gli  scritti  di  storia  e  tutti  gli  altri  fattori  della 
tradizione  storiografica . .  .  L'  aspetto  sotto  cui  il  tema  è  trattato,  la  con- 
nessione organica  di  fatti  sui  quali  era  stata  portata  prima  V  ossen^aziono 
solo  isolatamente  e  talvolta  unilateralmente,  il  lucidus  ordo  dell'esposizione 
fanno  di  questo  libro  un'  opera  fondamentale  per  gli  studi  storiografici  e 
storici  dell' epoca -imperiale  .. .).  P.  Segato^  Qli  elementi  ritmici  di  Àri- 
stosseno  (C.  0.  Zuretti:  non  del  tutto  sfavorevole).  F.  Mun^r  ^  Beitràge 
zur  Quellenkritik  der  Naturgoschichte  des  Plinius  (R.  Sabbadini  : ...  il  libro 
del  Miinzer  é  tutto  denso  di  larghe  vedute,  di  acute  osservazioni  e  di  nuovi 
resultati... '^.  D.  De  Qraxia^  Demostene  e  i  suoi  accusatori  (D.  Bassi:... 
L'  opera  ha  carattere  scientifico,  ma  non  in  senso  assoluto ...  La  minuta  o 
diligente  analisi  che  1'  A.  fa  di  parecchie  orazioni  demosteniche  dimostra 
che  egli  le  abbia  studiate  a  fondo  e  lo  conosca  bene  ;  e  conosce  bene  anche 
la  letteratura  deir  argomento,  quantunque  gli  siano  sfuggite  alcune  pubbli- 
cazioni recenti .  . .  Potrei  indicare  parecchie  luoghi  dove  il  De  Grazia  sfonda 
deUe  porte  aperte  o  s' indugia  in  confutazioni  inutili .  . .  ma  non  voglio  mo- 
strarmi incontentabile  ;  e  per  ciò  che  riguarda  il  mio  commento  sono  ben 
lieto  che  questo  gli  abbia  fatto  risparmiare  tempo  e  fatica .  .  .  ).  Pseudo- 
Eratosthenis  Catasterismi ,   reoens.  A.  Olivieri  (D.  Bassi  : . . .  V  edizione 
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À  definitiva. .  .)*  S»  Consoli^  De  C.  Plinii Caecilii Secundi rhetoricis  studila 
(Gr.  E.  Rizzo:  molto  favorevole).  *9.  Rocco,  Il  mito  di  Caronte  nell'arte  e 
nella  letteratura  (G.  E.  Rizzo  :  .  .  .  nulla  di  nuovo  si  trae  dalle  conclusioni 
dell' A.,  le  quali  o  sono  incerte,  essendo  TA.  indeciso  tn.  un*  opinione  ed 
un'  altra  ;  o,  se  egli  s*  attenta  ad  esporre  una  congettura,  questa  non  può 
affatto  persuadere,  e  manca  di  dimostrazione.  .  .).  O.  A.  Amatucci^  Ma- 
nuale di  archeologia  ed  antichità  greche  e  romane  ^G.  E.  Rizzo  :  .  .  .  trat- 
tandosi di  un  «  manuale  >,  novità  non  vi  sono,  ne  vi  potevano  essere.    H 

9 

recensore  osserva  qualche  imprecisiono).  H.  Wcil,  Etudea  sur  le  drame  an- 
tique (C.  0.  Zuretti  :  sono  10  studi,  la  maggior  parte  dei  quali  è  dedicata 
alla  tragedia  greca.  Favorevole).  M.  Ann<iei  Lucani^  De  bello  civili  liber  VH 
(E.  Stampini  :  È  un  libro  che,  sebbene  scolastico,  è  fatto  con  metodo  rigo- 
rosamente scientifico  e  con  resultati  in  parte  nuovi . .  .).  —  XXVI.  3.  — 
D.  Bctssù  Sette  epigrammi  greci  inediti  (Dal  cod.  Ambros.  D  538  inf.  delle 
Vite  parallele  di  Plutarco.  Autore  di  6  di  essi  Tarchiatra  C-ostantino  Aman- 
tiano,  sconosciuto.  Si  congettura  fosse  appartenente  al  «  palazzo  sacro  > .  Il 
7*»  epigramma  è  di  Giorgio  Cidone  filosofo.  L*A.  vi  fa  su  belle  e  dotte  os- 
servazioni. Sono  riferiti  i  sette  epigrammi).  P.  Paai^  Sugli  acrostici  del- 
l' «  Ilias  latina»  (interessante).  Q.  A.  Am<Uucci ^  Di  un  preteso  i)oema  di 
P.  Vergilius  Maro  sullo  gesta  di  Augusto  (.  .  .  per  noi,  dice  l'A.,  non  c'è 
noi  versi  13-39  del  ITI  lib.  delle  Georgiche  accenno  alcuno  a  futuri  poemi; 
essi  sono  V  inno  che  erompe  spontaneo  dall'  animo  del  poeta  conscio  della 
gloria  che  questa  sua  opera  gli  porterà .  .  .).  F.  Virona^  Sul  FV  libro  del- 
l' Eneide  (buone  osservazioni).  V.  Coatanxi,,  De  bello  lucanico  quod  Diony- 
sius  minor  reoens  ab  impero  oomposuerit  (la  questione  verte  sulla  interpre- 
tazione di  Diod.  Sic.  XVI,  5).  0.  Frttccaroli^  Un  nuovo  papiro  omerico 
[Brit.  Mus.  pap.  DCCCXXXII]  (H  papiro  contiene  i  lib.  XIII  e  XIV  del- 
l' Hiade  in  condizione  tale  da  essere  in  buona  parte  leggibili  senza  gravi 
difficoltà ...  Di  nuovo,  tranne  qualche  errore,  facile  a  spiegare,  dell'  ama- 
nuense, questo  papiro  non  ci  presenta  presso  che  nulla  :  esso  conferma  la 
vulgata,  ed  appunto  in  questo  sta  l' interesse  principale  della  scoperta...). 
Bibliografia.  —  P.  Cesareo,  Il  subbiettivismo  nei  poemi  di  Omero 
(G.  Fraccaroli  :  ...  il  Cesareo  tenta  risolvere  la  questiono  omerica  non  più 
soltanto  per  indizi  esteriori,  dei  quali  pur  tiene  esatto  e  giusto  conto ,  ma 
con  argomenti  intrinseci,  direttamente  studiando  le  speciali  e  personali  ca- 
ratteristiche dell'ingegno  e  del  sentimento  del  poeta,  e  da  queste  ai'gonien- 
tando  che  cosa  di  ciascun  poema  sia  veramente  opera  sua  e  che  cosa  si  dova 
rigettare  come  interpolazione. ...  L'A.  non  solo  ha  letto  quanto  fu  scritto 
intorno  ad  una  questione  così  intricata,  ma  ha  un  giudizio  proprio,  originalo 
e  sicuro ,  che  egli  espone  con  chiai'ezza  e  sicurezza,  giudizio  di  filologo  e 
giudizio  di   artista...).    Aristophanis   Equites,   recensuit  ul.  roti  Velscn^ 
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editio  altera,  quam  curavit  K.  Zacher  (G.  Fraccaroli  i  Per  due  titoli  questa 
edizione  è  superiore  alia  prima,  per  una  più  esatta  collazione  dei  codici,  e 
per  il  maggiore  rispetto  serbato  al  tosto  tradizionale  .  .  .  Pari  aUa  diligenza 
nella  collazione  fu  il  buon  criterio  usato  nella  scolta  dello  varianti .  .  .). 
Mario  Margaritori^  Petronio  Arbitro.  Ricerche  biografiche:  i?*<5Aard  ii^wc/t, 
Ten*acina-Anxui'  und  Kaiser  Galba  ira  Romane  des  Petronius  Arbitor  (E. 
Cocchia  :  Queste  duo  pubblicazioni  recenti  intorno  al  Satiricon  di  Petronio 
Ai'bitro  hanno  in  comune  lo  stosso  peccato  di  origine ,  cioè  procedono  da 
una  informazione  assai  monca  ed  imperfetta  della  ricca  letteratura  relativa 
all'  argomento  a  cui  sono  dedicato  ;  e  non  riescono,  per  ragioni  diverse,  ad 
arrecare  alcun  utile  contributo  al  soggetto  del  loro  esame. . .).  0.  Hoffmann^ 
Die  griochischen  Dialokte  in  ihrem  historischen  Zusammenhang  (V.  Costanzi: 
favorevole).  Theophrasts  Charaktero,  hsgg.,  erkl.  u.  ùbersezt  v.  der  philo- 
logisehen  Gesellsehaft  xu  Leipzig  (D.  Bassi  :  È  indubbiamente  la  migliore 
e  più  compiuta  edizione  dell'opera  filosofica  di  Teofrasto,  e  un  bell'esempio 
di  ciò  che  possa  in  filologia  la  collaborazione . . .  )  V.  lavine^  L' autenticità 
deUe  Eroidi  di  P.  Ovidio  Nasone  (C.  Giambolli  :  È  questa  una  bella  ed  eru- 
dita dissertazione,  che  il  giovane  A.  dedica  al  suo  illustre  profossore  Enrico 
Cocchia.  Essa  non  tratta  solo  dell'  autenticità ,  ma  anche  del  titolo  e  del- 
l' originalità  dello  Eroidi,  quantunque  la  prima  questiono  formi  l'argomento 
principale  del  dotto  lavoro .  .  .  L'A.  concludo  «  che  tutto  il  complesso  dello 
Eroidi ,  salvo  poca  parte  di  alcune  e  parecchi  versi  di  altre,  scritto  in  età 
e  tempo  diverso,  appartiene  interamente  a  P.  Ovidio  Nasone. ..).  —  XXVI. 
4.  —  G.  E.  lìi^%o^  Saggio  su  Imorio  il  Sofista  ( . . .  E  conchiudendo,  dico 
il  chiaro  autore ,  credo  di  aver  dimostrato  l' iniportanza  della  prima  decla- 
mazione imeriana ,  per  lo  studio  della  retorica  e  della  poesia  lirica  greca  ; 
e  che  le  fonti  di  essa  sono  le  antiche  xixvat,  e  forse  lo  stosso  Monandro, 
per  il  lato  retorico  ;  Saffo,  principalmente,  e  un  po'  anche  Teocrito  e  Ana- 
creonte,  per  il  lato  lirico).  A.  Olirieri^  Gli  studi  omerici  di  Dione  Criso- 
stomo (l'A.  si  propone  di  rispondere  a  quattro  quesiti:  1<»  Le  interpolazioni 
sognate  dal  von  Arnim  nella  sua  edizione  della  famosa  orazione  agi'  Iliesi , 
riesaminate  dal  critico  nel  suo  libro  venuto  alla  luce  quando  il  presente 
studio  era  pronto  per  la  stampa ,  danno  materia  a  nuove  osservazioni  ? 
2°  Quale  importanza  ha  1'  orazione  nella  questione  omerica  ?  3°  È  giustifi- 
cato l'on'ore  che  gli  antichi  e  in  i)arte  certi  moderni  sentono  per  lo  scritto? 
4°  Quale  importanza  hanno  le  citazioni  omeriche  in  Dione  per  il  testo  dei 
due  poemi?).  O.  Gurcio^  De  Cn.  Naevio  et  Scipione  maioro  (una  breve 
questione).  Bibliografia.  —  P.  Kretachmer ,  Einleitung  in  die  Ge- 
schichto  der  griochischen  Spracho  (C.  0.  Zuretti:  molte  e  felici  osservazioni). 
Cassii  Dionis  Cocceiani  Histor.  romanarum  quae  supersunt,  edidit  U.  Ph. 
Boissevain.  I.  (C.  0.  Zuretti  :  riassume  il  lavoro,  concludendo   favorevol- 
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mente).  SophoeUs  The  text  of  the  seren  plays,  edited  by  R,  C,  Jebb  (Q. 
Fraccaroli:  favorevole).  jS'.  Ohchetrsk'y^  La  langiio  et  la  métrique  d* Hérodas 
(C.  0.  Zuretti:...  esposizione  chiara,  non  sempre  precisa,  anzi  spesso  ap- 
pare frettolosa  ed  incerta  :  la  mancanza  di  precisione  si  appalesa  anche  nelle 
citazione . .  Le  note  lessicali  sono  troppo  slogate  e  occasionali ,  spesso  i)Oco 
importanti.  Deficiente  la  pai-te  sintattica,  scarsissima  la  parte  metrica.  Non 

mancano  errori  tipografici). 

* 

La  Cultuba.  XVIL  3-4.  —  Recensioni.  Martino  Martini^  Do 
G.  (sic)  Rutilii  Namatiani  reditu  haec  disseruit  Martinus  Martini  CP.  Rasi: 
lavoro  giovanile  che  manifesta  quasi  in  ogni  pagina  1'  inesi)erienza  dell'  au- 
tore...). MiccUella  M.  ^.,  La  fonte  di  Dione  Cassio  per  le  guerre  galliche 
di  Cesare  (P.  B.  :  L'A.  conclude  ricercando  la  fonte  genuina  ed...  enuncia 
una  congettura  che  sarebbe  di  non  lieve  momento  :  che  la  narrazione  cas- 
siana  derivi  dalla  storia  di  Asinio  Pollione. . .  ).  A.  Warhiler^  Studienzum  IV 
Bucho  der  palatinischen  Anthologie  (G.  Setti  :  questi  studi  non  contiibui- 
scono  gi'an  che  all'intelligenza  di  quella  speciale  materia  oj)igi-ammatica . . .).  — 
5-6.  —  H.  WeìL  Etudes  sur  le  di*ame  antique  (A.  Mancini  :  favorevole). 
W.  Schmid,  Der  atticismus  in  soincn  llauptvcrtrotern  von  Dionysius  von 
Halitarnass  bis  auf  don  zweitcn  Philostratus.  Registerband.  (C.  0.  :  è  l'in- 
dice dei  4  noti  volumi,  un  po'  incompleto).  A.  Satter,  Die  Lyrik  in  Sparta 
und  deron  Hauptvertretern  (A.  Mancini:  l'A.  ricerca  quale  carattere  abbia 
avuto  la  poesia  lirica  in  Sparta;  come  in  paesi  dorici  poeti  di  origine  diversa 
abbiano  potuto  non  solo  ti*ovare  accoglienza,  ma  elevare  a  tanta  altezza 
l'arte  loro,  e  qualo  singolarmente  sia  il  merito  di  ciascuno...).  Fritx  Ho- 
finger^  Euripides  und  scine  Sentenzcn  I  (A.  Mancini  :  l'A.  studia  le  sen- 
tenze onde  abbonda  il  dramma  euripideo,  ])roponendosi  il  quesito  quando 
Euripide  se  ne  valga,  in  qual  modo,  con  quale  effetto,  e  se  il  ù'equente  uso 
di  esse  sia  senz'  altio  doN-uto  all'  arbitrio  e  al  capriccio,  o  se  dijìenda  dalla 
natura  del  poeta  stesso  e  da  ragioni  di  tecnica  drammatica...).  Ilelmuth 
Liesegang.  I.  De  Taciti  vita  et  scriptis.  II.  Quo  Consilio  Tacitus  Ger- 
maniam  scripsisse  videatur  (P.  Rasi  :  nulla  di  nuovo).  —  9.  —  De  la 
Ville  de  Mirrtiont ,  La  vie  et  1'  oeuvre  de  Livius  Andronicus  (C.  Pa- 
scal:., molto  notevole  la  diligenza  e  l'amore,  con  la  quale  egli  ha  raccolto 
tutte  le  notiz  e  intorno  al  suo  autore,  e  i  resultati  delle  più  recenti  sco- 
perte...).  Ed.  Bertrand^  Cicéron  au  théatre  (L.  C. :...  Lo  studio  del  P. 
è  diviso  in  5  cap.  :  I.  Cicerone  storico  del  teatro ,  II-III.  Cicerone  critico 
drammatico,  IV.  Il  teatro  nelle  opere  filosofiche  e  nei  discorsi  di  Cicerone, 
V.  Il  teatro  neU' e])i  ;t  )lario  di  Cìccrono. . .).  F.  7?flf. wormo,  Cornelio  Tacito 
nella  storia  della  coltura  (D.  B.  :  La  rinomanza  di  Tacito  attraverso  i  secoli, 
i  giudizi  dati  sulle  sue  opero,  quasi  tutte  storiche,  scritte  dall'  anno  98  al 
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117  ddU'  e.  V.  hanno  offerto  degnissimo  argomento  ali*  A.  —  Recensione  molto 
favorevole).  —  12.  —  D.  B<m8Ì^  Mitologia  Classica  I.  Mitologia  Greca  (V. 
CJostanzi  :  VA.  ha  voluto  fai*e  opera  di  di\'ulgazione  ed  a  noi  sembra  che 
sia  egregiamente  riuscito  nel  suo  intento,  dando  inoltre  un  bel  saggio  della 
sua  profonda  conoscenza  della  materia,  e  lasciando  vedere  che  sai'obbe  pari 
ad  un  assunto  ben  piii  alto  e  più  grave).  —  13.  —  Th.  Hasper^  De  com- 
posi tiene  Militis  Gloriosi  commentatio  (F.  Ramorino  :  accetta  pai-occhie  delle 
ipotesi  dell' A.  ed  altre  discute).  —  13.  —  R.  ApostoUdea^  Essai  sur  Thel- 
lenismc  égyptien  et  sos  rapports  aveo  Thellonisme  classique  et  rhoUonismo 
moderne  I.  1  (L.  Mariani  :  favorevole).  O.  Bertrin ,  La  question  homó- 
rique  (G.  Fraccaroli  :  tende  ad  ammettere  la  genuinità  assoluta  dell'Iliade. 
Libro  non  inutile,  come  lavoro  di  divulgazione).  'AptoToifivou;  Eìci^vT;,cum 
scholiorum  antiquorum  excerptis  passim  emendatis.  Ree.  et  adn.  H>  ran 
Hertcerden  (G.  Fraccaroli  :  .  .  .  l' edizione  del  van  Ilerwerden  potrà  essere 
utilissima  a  consultarsi,  perchè  è  opera  di  persona  di  molta  competenza,  e 
di  molto  acume  ;  è  però  lungi  dall'  essere  por  la  Pace  l'edizione  veramente 
fondamentale).  —  16.  —  P.  Cesareo^  Il  subbiettivismo  nei  poemi  d'Omero 
(CO.  Zuretti:  favorevole).  G.  Tropea,  Manuale  di  fonti  letterarie  della  storia 
greca  e  romana  (T.  :  .  .  di  grande  aiuto  all'  insegnamento  di  quella  disciplina 
negli  istituti  superiori.  Esso  dove  indicare  ai  giovani  nel  modo  più  sintetico 
e  più  completo,  come  e  fino  a  qual  segno,  noUa  ricerca  speciale,  siono  uti- 
lizzabili le  fonti  storiche  da  noi  possedute.  .  .).  —  17.  —  P.  Jahn  ^  Die 
Art  der  Abhangigkeit  VcrgiLs  von  Theokrit.  Fortsetzung  (¥.  Eamorino  : . . . 
il  Jahn  tratta  della  2  ecloga  e  di  parte  della  8.  Prima  ristampa  il  tosto  in 
modo  che  1'  occhio  rilevi  subito  le  parti  tolte  a  un  idillio  di  Teocrito ,  e 
quelle  tolte  ad  altri,  e  poi  ci  dà  un  minuzioso  commento  dei  singoli  gruppi 
di  versi,  mostrando  i  riscontri  col  modello  greco.  H  recensore  trova  giusti 
i  riscontri,  ma  non  può  seguire  il  Jahn  nelle  sue  vedute  sull'  «  Arbeitweise  » 
di  Vergilio;  —  18.  —  0.  Krochnert^  Canonesne  poetarum  scriptorum  arti- 
ficum  per  antiquitatem  fuerunt  ?  (F.  R.  :  .  .  .  Il  K.  ha  ripreso  a  trattare  il 
problema,  con  l' intento  di  estendere  la  sua  ricerca  anche  nel  campo  bizan- 
tino e  romano,  e  raccogliere  da  ogni  parte  indizi  che  rivelino  se  proprio 
esistessero  in  antico  canoni  fissi  e  precisi  dei  poeti,  dei  prosatori,  dogli  ar- 
tisti. La  monografia  del  K.  è  prova  di  ottimi  studi  e  buon  metodo  .  .  .). 
P.  Tschenvyaew ,  Terentiana.  De  Cicoronis  studi is  terentianis  (R.  Sabba- 
dini  :  .  .  .  utile  e  coscenzioso  lavoro  che  prende  di  mira  direttamente  Te- 
renzio, indirettamente  Cicerone,  perchè  trattando  dell'  imitazione  di  Terenzio 
nel  periodo  aureo  e  nel  periodo  argenteo,  si  forma  di  proposito  su  Cice- 
rone ...  I  rapporti  tra  Cicerone  e  Terenzio  sono  minutamente  studiati  prima 
nelle  citazioni  ciceroniane,  poi  nelle  imitazioni  sia  di  frasi,  sia  di  parole.  In 
questo  secondo  riguardo  TA.  eccede  nel  vedere  imitazione  anche  dove  non 
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c*  è;  ma  che  la  ci  sia  in  massima,  nessuno  può  dubitare ...).— 1^20.  — 
H.  Brunn'a ,  Kloine  Schrìften.  I.  (F.  R.  :  .  . .  Questo  primo  volume  con- 
tiene articoli  più  o  meno  lunghi,  relativi  a  monumenti  romani ,  italici  ed 
etruschi . . .).  —  23.  —  loh.  Wegehaupt^  De  Dione  Chrysostomo  Xenophontis 
sectatore  (N.  F.  :  Quello  che  e'  é  di  veramente  importante  in  questa  mono- 
grafia è  il  giudizio  generale  suU'  arte  di  Dione  che  non  fu  un  compilatore 
volgare,  ne  un  plagiario,  ma  assimilò  largamente  da  un  gran  numero  di 
libri  che  lesso  .  .  .  ì.  Wagner  Richard ,  Der  Entwicklungsgang  der  griechi- 
schen  Hcldonsago  (G.  P.  :  geniale  studio  sullo  successive  trasformazioni  dei 
miti  eroici  nello  sviluppo  della  Icttcratui-a  greca,  alessandiina  e  romana . .  .V 

♦ 

Atexk  e  Roma.  I.  1.  E.  P^cohmmi^  Le  odi  di  Bacchilide  (Cenno 
sulla  storia  della  scopertii,  descrizione  del  papiro,  sua  età  secondo  il  Kenyon 
[met«\  del  I  sec.  a.  C.].  Il  manoscritto  contiene  20  odi,  6  delle  quali  intere, 
le  altre  frammentarie,  14  sono  canzoni  epinicio,  6  di  altro  genere.  Proba- 
bilmente il  volume  conteneva  una  scelta  di  com])onimenti  bacchilidei.  Nulla 
di  nuovo  sulla  biografìa,  so  no  togli  l'accenno  agli  antenati  di  B.  nell'ode  XI 
119.  Nessuna  allusiono  alla  pretesa  rivalità  tra  lui  e  Pindaro,  rispecchianto 
piuttosto  pettegolezzi  dei  grammatici  ;  ne  del  suo  esilio  da  C'OO  o  della  di- 
mora nel  Peloj^onneso.  Si  enumerano  i  vincitori  celebrati  nelle  odi  epinicio 
la  composiziono  delle  quali,  per  la  materia,  non  difTerisce  dalle  pindariche. 
Sommario  sviluppo  dogli  epinici  bacchilidei  e  delle  odi.  Dell'  odo  XVII  «  I 
giovanetti  e  Teseo  »  dà  una  sf>lendida  interpretazione  metrica.  Esame  som- 
mario dell'  odo  XMII  ;  cenno  di  quelle  XIX  e  XX.  Critica  delle  odi,  nel 
loro  contenuto  e  nella  forma.  L'articolo  finisce  con  parecchie  dotto  osserva- 
zioni sul  testo)  —  2.  —  F.  RamorinOy  Tacito  e  il  Duca  di  La  Rochefoucauld 
(. . .  «  Intento  del  presente  scritto  è ...  di  mettere  a  confronto  alcune  sentenze  di 
questo  scrittore  con  altro  di  Tacito.  Sarà  evidente . . .  che  Tacito  ha  qua  e 
là  servito  di  fonte,  o  almeno  ò  siato  ispii*atore  del  pensiero  di  La  Roche- 
foucauld. L'A.  limita  il  confronto  alle  «  Maximos  »  dello  scrittore  francese, 
e  comincia  da  quelle  cho  hanno  evidente  l'impronta  tacitiana,  per  venire  a 
quelle  nelle  quali  si  sentono  soltanto  reminiscenze  di  Tacito.  E  ne  concludo 
che  questo  fu  con  certezza  «  uno  dogli  autori  più  studiati  dai  moralisti  francesi 
del  XV II  secolo,  i  quali  1'  ebbero  a  modello  nello  studio  del  cuore  umano 
e  nel  fornuilaro  le  i>iù  bello  verità  psicologiche  e  morali.  Il  lavoro  del  chia- 
rissimo profossore  dell'  Istituto  fiorentino  è  denso  di  dottrina  od  attraente 
per  forma).  —  Recensioni:  —  F.  liamorino^  Cornelio  Tacito  nella 
storia  della  coltura  (A.  C.  :  .  .  .  lo  pagine  di  questo  discorso  si  leggono  con 
piacere  o  profitto,  jierchè  chiare,  semplici  e  piane,  né  piccano  alcuni  coii- 
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fronti  fra  le  condizioni  del  mondo  antico  e  V  età  nostra,  ad  aumentare  T in- 
teresse del  lettore).  —  3.  —  /T.  Belling  ^  Albius   Tibullus  II  (F.  Ramo- 
rino  :  .  .  .  Belling  dopo  un  volumetto  di  Prolegomeni  critici  a  Tibullo  ed  un 
fascicolo  di  «  Quaestiones  Tibullianao  » ,  ha  pubblicato  ora  il  libro  in  esame, 
di  cui  la  prima  parte  è  un  volume  di  ricerche,  e  la  seconda  è  l'edizione  delle 
elegie  cortamente  Tibulliano.  Il  recensore  rende  conto  dettogliato  del  lavoro). 
S.  Piaxxa^  1/ epigramma  latino  (E.  Cocchia  :  recensione  quasi  sempre  favo- 
revole). E.  Romagnoli^  La  «  commedia  fiaba  >  in  Atene  (NeUa  Miirchenko- 
modie   [commedia  fiaba]   lo  Ziclinski  tentava  di  determinare  V  esistenza  di 
un  tipo  speciale,  fino  allora  non  sospettato,  di  commedia  attica ,  e  di  rico- 
struirne alcuni  esemplari.  Ei*a  la  sua,  dice  il  Romagnoli,  e  rimane  un'ipo- 
tesi, in  più  parti  assai  discutibile;  ma  contiene  anche  molto  di  vero,  ed  ha 
innanzi  tutto  vivacità  afiiascinante.  Dopo  una  corsa   sui   campi   dell'  antica 
poesia,  della  moderna  e  viva  leggenda  greca,  T  A.  conclude  :  la  teoria  dello 
Zielinski  è  probabilmente,  nel  suo  insieme,  ossa  stessa  una  fiaba  ;  ma  una 
fiaba  piena  di  vivacità  e  di  vita,  che  ci  ammalia  il  pensiero,  anche  se,  non 
più   creduli ,    ne  riconosciamo    l' insussistenza.    E  resta  merito  del  geniale 
scrittore  1'  averci  chiaramente,  additato  uno  dei  più  puri  e  cernii  rivi  che 
derivò   nel  suo  alveo  la  commedia  attica,  quel  meraviglioso  fiume  che  tra- 
volge tanto  limo  ateniese,  ma  non  riflette  però  meno  limpidamente  tutti  gli 
azzurri,    tutte  le  nevi,  tutte  le  porpore  del  cielo).  —  5.  —  /.  C.  Laudi,, 
Dei  «  Caratteri  »  di  Teofrasto  e  dei  recenti   studi   sui    medesimi    (H  libro 
noli'  antichità  classica  ;  che  cosa  sieno  i  Caratteri  ;  a  qual  genere  letterario 
debbano  ascriversi  ;  autenticità  del  libro.  Questi  sono  i  tomi  che  si  svolgono  con 
competenza  in  questa  monogi-afia).  Recensioni.  Das  Skolion  des  Simo- 
nides   an   Skopas.   Von  U.  v.   Wilamotcitx-Moellendorf  (N.  Festa  :  lavoro 
pregevolissimo,   ehe  acquista  maggior  valore  per  le  numerose  questioni  ac- 
cennate e  risolute  nelle  note,  e  per  un'  appendice  in  cui  si  dà  un  esame  in 
parte    nuovo    di    due  luoghi  importanti  di  Bacchilidc).  Cornelii  Taciti  Vita 
Agricolao ,    edited  with  Introduction,  notes  and  map  by  H.  Fumeaux  (F. 
Ramorino  :  ottima  edizione  della  V.  di  Agricola.  Commento   copioso  ,    rare 
volte  critico,   per  lo  più  interpretativo).  —  6.  —  E.  Romagnoli,,   L'epi- 
nicio X  di  Bacchilide  (Dopo  brevi  cenni  sull'epinicio,  l'A.  ce  ne  dà  la  tra- 
duzione in  versi).   C.   Vitelli,,  Lo  Selve  di  Papinio  Stazio    (uno  studio  dili- 
gente e  geniale).  Recensioni.   A.  Balsamo,,  Euripidos.  Hippotytos  con 
introduzione,  commento  ed  appendice  critica  (G.  Vitelli:  l'iiLsigno  recensore 
non  pronunzia  giudizio  definitivo  perchè  del  libro  si  asi)ettano  ancora  le  altre 
parti).   V.    D'Addoxio  ,    Orazioni  di  Cicerone  annotato  I.  De  imperio  Cn. 
Pompei  (P.  Rasi  :    qualche  osservazione  ,  ma  la  recensione  è    in  complesso 
favorevole  al  lavoro  dpi  dotto  per  quanto  modesto  latinista  D'Addozio). 
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Bollettino  di  Filologia  classica.  —  IV.  7.  —  Recensioni.  René 
Pùhon,  Ilistoirc  do  la  littórature  latino  (L.  Valmaggi  : . . .  in  mozzo  a  pa- 
recchie coso  buone,  contiene  pur  mende  e  difetti  non  pochi . . .  H  difetto  del 
procedimento  si  fa  manifesto  nell'  orditura  stossa  di  tutta  quanta  1'  opera, 
n  recensore  nota  molte  inesattezze.  Quanto  all'  apparato  filologico  e  biblio- 
grafico dello  note,  mancano  indicazioni  sicure  intorno  a  un  punto  o  aduna 
indicazione  qualsiasi  di  storia  letteraria.  L'A.  non  sembra  essei"si  preoccu- 
I^ato  che  di  fai*e  il  maggiore  sfoggio  di  citazioni  di  lavori  fi'ancesi  d'  ogni 
valore  e  d'  ogni  tempo  .  .  .  Piace  qua  e  là  una  certa  schiettezza  di  giudizi; 
di  scrittori  è  discorso  con  garbo  e  con  giasta  larghezza  di  criteri  o  d'idee, 
lo  spirito  e  V  anima  interiore  dello  opere  letterarie  sono  colti  si>esso  al  vivo 
e  ritratti  assai  bene .  .  .).  S.  Rocco,  Il  mito  di  Caronte  noli'  arte  e  nella 
letteratura  (D.  Bassi  : . . .  argomento  svolto  ampiamente  e  compiutamente . . .  ) 
E.  Martini ,  La  vita  dei  Greci  (V.  : . . .  scopo  del  lavoro  è  di  esporre  in 
breve  quel  complesso  di  fatti,  di  abitudini,  di  opinioni  e  di  credenze ,  da 
cui  risultava  la  vita  ordinaria  e  giornaliera  dei  Greci,  soprattutto  in  quello 
che  essa  aveva  di  più  caratteristico  in  confronto  con  la  nostra . . .  Lavoro  di 
divulgazione).  Annunzii  bibliografici.  —  O.  Tropea,  Il  mito  di 
Crono  in  Sicilia  e  la  ragione  del  nome  Zanclo  (D.  Bassi  :  .  .  .  Tai-gomento  non 
è  nuovo,  ma  l'A.  lo  tratta  da  un  punto  di  vista  fin  qui  trascurato .  .  .  L'A. 
mostra  dottrina  e  acume  singolari  e  la  più  sicura  padronanza  dell'  ai'go- 
mento  ...).  —  8.  —  J.  G.  Kenyon,  The  Poems  of  Bacchylides  from  a 
Papyrus  in  the  British  Museum  edited  by  F.  C.  Kenyon  (CO.  Zui'otti  : 
un  cenno  abbastanza  diffuso  e  del  tutto  preciso  dell'  importante  lavoro  del 
Kenyon).  0.  Crusius,  Babrii  Fabulao  Aesopeae  (D.  Bassi  ;  Questo  volume 
della  Teubneriana  ha  importanza  veramente  eccezionale.  È  una  e  d  i  t  i  o 
princeps  e  si  può  considerare  addirittura  come  definitiva.  Recensione 
dotta  ed  accurata).  Comunicazioni:  V,  Corsitii,  Sull'interpretazione 
di  Tucidide  Yl.  10.  2.  L,  Valmaggi,  Ennio,  Annali  134  M.  [164  V.].  — 
9.  —  Recensioni.  U.  W  lichen ,  Die  giiochischen  Papyrusurkunden 
(G.  Fraccaroli  :  Le  fortunate  e  insperate  scoperte  di  papiri,  succedutesi  rapi- 
damente in  questi  ultimi  anni.  .  .  furono  occasione  d'una  nuova  dottrina, 
la  papirologia,  non  mono  della  vecchia  paleografia  indispensabile  oramai  per 
il  filologo.  Il  libretto  del  AV.  è  un'  ottima  introduzione  a  questa  nuova 
scienza.  .  .).  A.  Harreiit ,  Les  écoles  d'Antioche.  Essai  sur  le  savoir  et 
r  enscigncment  en  Orient  au  IV. ^  siècle  [après  I.-C]  (A.  Levi  :  .  .  .  L'A. 
descrivo  1'  ordinamento  delle  scuole,  ed  accenna  come  l'insegnamento  libero 
in  Grecia  o  a  Roma  sotto  la  Repubblica  si  organizzi   ufficialmente  durante 
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i  primi  secoli  dell'  impero  romano,  rimanendo  però  affidato  ai  municipii,  o 
come  da  Giuliano  in  poi  cresca  sempre  più  1* ingerenza  dello  stato  sulle  dot- 
trine e  sui  maestri.  .  .  .  Tocca  della  rettorica  nelle  sue  forme  più  alte  e  nei 
suoi  rappresentanti  più  insigni,  e  mostra  quale  e  quanta  fosse  la  loro  arte 
e  l'efficacia  loro  sui  contemporanei .  .  .)•  0.  CartauU^  Étude  sur  les  Buco- 
liques  de  Virgile  (P.  Rasi  :  .  .  .  resultati,  i  quali  se  pur  non  sono   sempre 
del  ^utto  originali,  fanno  però  sempre  fede,  por  un  rispetto  o  por  V  altro, 
della  dottrina,  dell'ingegno  e  del  buon  gusto  dell'Autore).  A.  0.  Amatucciy 
Manuale  d'  archeologia  ed  antichità  greche  e  romano,  compilato  in  relazione 
con  lo  «  Tabulae  quibus  antiquitates  graocae  ot  romanae  illustrantur  »  del 
prof.  S.  CybuLski)    L.  Valmaggi  :  .  . ,  manuale  che  in  forma  chiara  e  pre- 
cisa contiene  quanto  è  necessario  a  dare  ai  giovani  studiosi  un'idea  più  che 
discreta  della  vita  degli  antichi  Greci  e  Romani  nelle  sue  molteplici  mani- 
festazioni ...).  Comunicazioni:   L.  Cantarelli^  I  motivi   della   con- 
giura  di   Armodio   e   di  Ai'istogitone  (interessante).  L.   Valmaggi^  Ennio, 
Annali  145  M.  [131  V.].  —  11.  —  Recensioni:    S.   Olschewsky  ^  La 
langue  et  la  métriquo  de  Hérodas  (L.  Valmaggi  :  nulla  di  nuovo.  Il  recen- 
sore vi  fa  su  dotto  osservazioni).  Comunicazioni:  D.  Ba^st,  Nomina 
musarum    (interessante  osservazione).  L.   Valmaggi ^  Ennio,  Ann.  274  sg. 
M.  —  12.  —  C.  Ilude^  Thucididis  historiao  ad  optimos  codicos  denuo  ab 
ipso  collatos  recensuit  C.  H.  I  lib.  1-4  (C.  0.  Zuretti  :  favorevole).  —  V. 
1.  —   Recensioni.    D.    Bassi ^    Mitologia  classica.  I.  Mitologia  greca 
(L.  Valmaggi  :  molto  favorevole).  Comunicazioni.  L.  Valmaggi^  En- 
nio ,   Annali  238  [258  V.].  O.  M.  Golumba,  Sui  frammenti  47-57  [Halm] 
di  Cornelio  Nepote.  V.  Bmgnola^  Cicerone  ed  i  «  poetae  novi  » .  V.  Ussani^ 
Un  codice  di  Seneca.  —  2.  —  Comunicazioni.  L.  Valmaggi, Ennio, 
Annali  VI  248  M.  [231  V.].  L.  Valmaggi,  Ennio  Plauto  e  Nonio.  M.  A, 
MicaMla,  Plauto ,  Aulularia  vv.  146  sgg.  —  3.  —   Recensioni:    H. 
Brunn's  Klcine  Schriften  (V.:  importante  pubblicazione),    Comunica- 
zioni :  A.  Cima,  Sopra  un  passo  di  Cicerone  De  Orat.  IH.  60,  225.  — 
4.  —  Recensioni.  D.  Bassi,  Mitologie  orientali.  I.  Mitologia  babilo- 
nese-assira (I.  Pizzi  :  .  .  .  guida  sicura  per  altre  e  più  profondo  ricerche . . . 
Esposizione  chiara  sempre,  perspicua,   precisa.  ..).   —  4.  —    Comuni- 
cazioni: 0.  Fraccaroli,  L'ode  di  Saffo  recentemente  scoperta.  A.  Solari, 
Ossen'azioni  sopra  un  passo  di  Pausania  IT,  9,  1 .  —  5.  —  Recensioni. 
P.  Cesareo,  Poesie  e  prose  gi-echo  scelte  e  tradotto  (V.  Brugnola:  favore- 
vole).   Comunicazioni:    O.  Fraecaroli,  Un'elegia  di  Archiloco?  O. 
Fraccaroli,  AT  AKIMOI  ?..  —  6.  —  Recensioni:  P.  Cesareo,  Il  sub- 
biettivismo  nei  poemi  di  Omero  (D.  Bassi  : .  .  .  il  Cesareo   esaurisce   vera- 
mente la  trattazione  dell'  argomento  non  soltanto  nel  suo  insieme ,   beasi 
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ancho  nei  più  minati  particolari .  . .  Dall'  ultima  alla  prima  pagina  il  libro 
ha  impronta  di  originalità  caratteristica,  anche  nello  coso  di  minor  imix)r- 
tanza...)*  E.  Nardcn^  Die  antike  Kunstprosa  vom  VI  Jahrhundort  vor 
Christ  bis  in  die  Zoit  dor  Renaissance  (C.  0.  Zuretti  :  opera  di  merito 
straordinario).  F.  Ramarino ,  Quo  annorum  spatio  Manilius  «  astronomi- 
oon  »  libros  oomposuerit  (V.  Brugnola  :  Y  A.  conclude  con  l' affermare 
<  astronomicon  poema  statim  post  consecrationom  Augusti ,  primis  nemiio 
Tiberiani  imperii  annis  composi tum  esso  ».  Studio  accui'atissimo).  L,  Canr 
torelli^  Gli  scritti  latini  di  Adriano  imperatore.  —  Cecilia  Attica  (L.  Val- 
maggi  :  favorevole).  Comunicazioni:  C.  Gossip  per  la  cronologia  di 
Grazio.  —  7.  —  Recensioni:  V.  Terrei^  Homèro,  Étude  historique  et 
critique  (A.  Levi  :  favorevole).  P.  Lcgrand^  Quo  animo  Graeci  praesertim 
V  et  IV  saeculis  tum  in  vita  privata,  tum  in  publicis  rebus  divinationem 
adhibuerint  (C.  0.  Zuretti:  favorevole).  —  7.  —  Comunicazioni: 
P.  Rasi^  Nota  a  Virgilio,  Ecl.  I.  12.  V,  Ussani,  Un  luogo  di  Properzio 
[m.  12.  V.  9-10]. 

Annalks  de  l*  Université  or  Grenoble  X.  2.  Ed  Bertrand^  Virgilc  et 
Apollonius  do  Rhodes.  Didon  comimrée  &  Módéo  ^ interessante). 

PoLYBmuoN.  —  1898.  Juillet.  —  «  inthologia  Ijrrica  »,8ivelyric. 
graec.  veterum  praeter  Pindarum  reliquiae  potioros.  —  Eudoxiae  Augustae, 
Prodi  Lycii ,  Claudiani  carmi  num  graecorum  reliquiae  (eccellenti  teubne- 
riane  edizioni).  A,  Harrent,  Los  Ecoles  d'Antioche.  Essai  sur  le  savoir  et 
r  enseignement  en  Orient  au  IV"  siècle  apres  J.  C.  (J.  Bernard:  FA.  stu- 
dia..  .  le  regime  memo  de  V  enseignement,  dos  programmes,  des  membres, 
maitres  et  élèves,  et  enfin  son  action  extérieure.  Rien  n*  est  plus  cbiir  et 
plus  utile ,  quo  la  dcmonstration  de  V  entière  liberto  laisséc  aux  écolos  et 
aux  maitres,  par  le  gouverncment  de  Rome,  jusqu'au  régno  de  Julienl'Apo- 
stat .  .  .  favorevole).  —  Septembre.  —  H.  Juttner^  Do  Polemonis  rhe- 
toris  vita,  operibus,  arte  (C.  Huit  : .  . .  FA.  tratta  della  vita,  delle  opere, 
del  genere  di  eloquenza  del  retore  Polemone ,  con  minuti  particolari.  H 
recensore  soggiungo  :  Ces  petits  cotós  do  1'  art  et  de  la  littórature  antiques 
ont  encore,  parjut-il,  de  l'intórét  en  Allemagne;  nous  autros  Fran^ais,  nous 
ne  sommes  guère  faits  pour  Ics  comprendre  et  moins  encore  pour  los  goù- 
ter).  Thucydidis  historiae  ad  optimos  codices  donno  ab  ipso  coUatos  recen- 
suit  C.  Hudey  I.  lib.  1-4  (C.  Huit:  magistrale  édition).  —  Novembre.  — 
A,  M.  Dearouaseattx^  Les  poèmes  de  Baochylide de Cóos,  traduits  (C.  Huit: 
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brevi  notizie  sulla  vita  di  B.  e  sul  ms.  ;  in  fine,  note  illustrative .  .  .  au 
point  de  vue  do  1'  expression  fan9aise,  il  est  visible  que  oertaias  tcrmes 
manquent  do  justosse,  commc  cm-taines  constnictions  de  naturel .  .  .).  Pk. 
E.  Legrand ,  Etude  sur  Théocrite  (C.  Huit  :  livro  do  \-ulgarisation).  — 
Décembre.  —  Max  MiUler^  Nouvelles  ótudes  de  mythologie  (0.  Huit: 
I  miti  sono  una  rappresentazione  dei  gi'andi  S[M3ttacoli  della  natura  inter- 
pretati dall'  immaginazione  umana  ;  ovvero ,  a  cagion  dolio  innumerevoli 
bizzarrie  oh*  essi  presentano,  bisognerà  vedere  un  legato  doli'  umanità  pri- 
mitiva con  la  sua  selvaggia  condizione  e  con  la  sua  ignoranza  ?  l'A.  si 
schiera  per  la  questione  sostenuta  dalla  scuola  filologica  contro  quella  antro- 
pologica. L'A.  distingue  tre  specie  di  mitologia  comparata,  le  quali  chiama 
<  etimologica  »  <  analogica  >  «  etnologica  ».  Libro  assai  pensatoi  E.  Al- 
lain^  Étude  sur  la  correspondance  de  Pline  avec  Voconius  Romanus  (C.  H.  : 
Le  lettere  a  Voconio,  amico  d' infanzia  di  Plinio,  danno  luce  sulla  condi- 
zione dei  tempi,  vi  si  impara  quali  erano  gì'  intrighi  della  politica  negli  uomini 
dell'  ordine  equestre,  del  clero,  del  Senato  ;  vi  si  assisto  allo  lotte  tra  giu- 
reconsulti e  av\'ocati  ;  e  finalmente  sfilano  davanti  ai  nostri  occhi  certi  tipi 
spiccati  dell'  epoca  . . .  ). 

Rivista  stomcà  italiana.  N.  S.  m.  —  1-2.  —  H.  de  la  ville  de  Mir- 
mont^  La  vie  et  l'oeuvre  de  Livius  Andronicus  (F.  Ramorino: . . .  II. . .  lavoro 
è  diviso  in  2  parti  :  la  1*  studia  la  biografia,  la  2*  i  frammenti  dell'  «  Odis- 
sea »  latina  e  delle  Tragodio  e  Commedie  di  L.  A.  Questa  2*  parte  non 
offre  nulla  di  nuovo  ;  bensì  è  studio  coscenzioso  che  riassume  molto  bene  e 
mette  sotto  gli  occhi  del  lettore  tutto  quel  che  si  può  diro  oggi  intorno  aUe 
opere  del  poeta  tarentino.  Nella  1*  parte  è  nuova  la  critica  che  fa  TA. 
delle  notizie  biografiche  di  L.  A.  quali  ce  le  hanno  tramosso  Svetonio  e 
S.  Gerolamo.  .  .).  F.  Ramorino^  C.  Tacito  nella  storia  della  coltura  (G. 
Bonino  :  lavoro  lodovolissimo  per  dottiùna  e  per  1'  esposizione).  —  4-5.  — 
E.  Stampini^  U  codice  torinese  di  Lucano  dol  secolo  XH  (A.  Taramelli  : 
accurata  descrizione  e  collaziono). 

Zeitschrift  fuer  dek  aKScincHTLiCHEN  UxTKBRiCHT.  I.  1.  —  W.  Soltau^ 
Der  Einfluss  der  griechischen  Litteratur  auf  die  romische  Geschichtsschrei- 
bung  (continua  nel  fase,  seguente). 

Rkvxh?  DBS  étudbs  grecquks.  XI.  43.  —  H.  Weil^  Observations  sur  un 
texto  poétique  et  un  document  judiciaire  conservés  sur  papyrus  (intorpro- 
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tazione  o  rìcostruziono  di  una  [>oesia  in  (listici  elegiaci  del  sec.  Il  d.  C.  Les 
vors .  .  .  portont  tous  les  caractères  do  la  |)óriode  aloxandrino.  Lo  poeto 
proclamo  le  bonheur  de  V  humanitó  primitive,  encore  voisino  do  V  ótat  do 
nature;  à  ses  ycux  la  civilisation  n'  est  qu' une  corruption  qui  fitdógenóror 
les  hommes  et  los  rendit  malheureux.  On  reconnait  la  doctrino  d'Antisthène 
et  'de  Diogene  .  .  .). 

MiTTHKiLUNOKN  DRS  k.  DEUTSCHEN  Archaeologisciern  Instituts  [Athonischo 
Abtheilung].  XXIII.  2-3.  E.  Ziebebart^  Die  Strabon-Scholion  dos  Cyi'iakus 
von  Ankona.  P.  WoUers^  Epigramm  aus  Smyrna.  ÌV.  Dbrpfeld^  Das  grio- 
chischo  Thoator  Vitruvs  II. 

Erànos  ,  Acta  philologioa  suecana  »  lU,  1.  —  Appendix  ori- 
ti e  a  :  O.  OorcmssfJh^  Do  usu  particularium  temiwralium  cum,  postquam, 
ubi,  ut,  simul,  simulae  apud  Vergilium,  Lucanum,  Val.  Flaccum,  Silium 
Italicum  (Per  Odolberg  ;  qualche  osservazione),  R.  Ilunx^iker.  Die  Figur 
der  Hyperbel  in  don  Gedichten  Vergils  (B.  Risberg  :  favorevole). 
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Bessarione  nn.  25-26.  —  Recensioni:  E.  Bertrafid.  Vergilio  ed 
Apollonio  di  Rodi  —  Didone  paragonata  a  Medea  (Virgilio  studiò  il  poema 
di  Apollonio  e  si  ispii'ò  alla  Medea  apoUoniana  per  creare  la  sua  Didono. 
L' A.  conù'onta  minutamente  i  due  tipi  e  constata  la  gi'ande  superiorità  della 
figura  vergiliana).  A.  Monaci^  Dello  stile  di  Erodoto  (Dotto  saggio,  neces- 
sario per  quanti  vogliono  approfondirsi  nello  studio  di  Erodoto;.  —  27-28.  — 
L.  Kjdlberg^  Asklepios  (Lo  studio  riguarda  il  mito  di  Asklepios  attraverso 
l'arte  greca  e  la  mitologia  classica,  con  ricche  citazioni  dell'antica  e  odierna 
letteratura  sull'oggetto)  Z.  nAPAFEOlTlo::,  Omero  in  Egitto  (L'A.  studia 
nell' II.  e  noli' Odyss.  i  tratti  che  si  riferiscono  all'Egitto).  —  29-30.  — 
//.  Usenet^  Il  soggetto  dell'  epica  greca  (L'A.  studia  la  «  stoffa  »  da  cui 
gli  epici  ellenici  hanno  ricavato  i  loro  classici  lavori.  Comincia  con  lo  stu- 
diai'o  la  formazione  popolare  delle  leggende  epiche  attraverso  i  secoli,  dal 
ciclo  omerico  a  quello  di  Alessandro.  Cosi  egli  trova  alcune  delle  leggen- 
darie figure  quali  prototipi  dell'epos  locale:  Agamennone  è  miceneo, Nestore 
è  ionio,  Achille  è  1'  eroe  dei  nord-achei  ;  il  culto  di  Elena  a  Sparta  soprav- 
vive per  lunghi  secoli.  Narra  poi  gl'inizi  dell'epica,  tra  il  canto  e  le  danze, 
alla  mensa  ed  ai  giuochi.  Illustra  alcuni  tipi  dell'  epica  ellenica  :  Axylos  o 
Ealesios,  Adrastos  e  Amphiaraos.  Tersite). 
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Rassegna  di  antichità  classica.  181)8.  —  2.  —  Parto  bibliogra- 
fica. F.  Ramorino^  Mitologia  classica  illustrata  (C.  Co-nas  :  favorevole). 
G.  Setti,  Omero  e  la  critica  moderna  (lettura  piacevole.  Riassunie  in  poche 
pagine  [è  una  prelezione]  la  storia  della  questiono  omerica  nei  suoi  punti 
princiiwdissimi).  —  3.  —  G.  M.  Columba,  Bacchilide  (è  la  prelez.  ad  un 
coi*so  su  Bacchilide,  nella  quale  si  dà  conto  della  scoperta,  dell'  opera,  dei 
rapporti  tra  Bacchilide,  Pindaro  e  Simonido,  con  osservazioni  originali  del 
Columba ,  allo  quali  i  posteriori  studi  fatti  su  Bacchilide  hanno  data  ra- 
gione). —  4-5.  —  J.  Rixxo,  Adversaria  (G.  M.  C.  :  incerte  le  conclusioni). 
F.  Ramorino,  Cornelio  Tacito  nella  storia  della  coltura  (G.  Eirner  :  favo- 
revole). G.  Giri,  Sopra  le  denominazioni  <  dryades,  hamadryades,  naiades  » 
in  proposito  della  elegia  XX  [vv.  12,  32,  45]  del  I  libro  di  Properzio  (L'A. 
conclude  : ...  se  non  ha  torto  il  Postgate  [nello  scritto  «  On  the  alleged 
confusion  of  Nymph-names  with  especial  referenco  to  Propertius  I  21  and 
n  32,  40  ]  di  negare  una  confusione  incondizionata  fra  driadi,  amadriadi, 
naiadi ,  non  vi  è  necessità  alcuna  di  sostituire  nella  elogia  XX  del  primo 
libro  di  Properzio  ai  nomi  che  indicano  le  ninfe  dei  boschi  o  degli  alberi 
quelli  che  designano  lo  ninfe  dello  acque). 


Atti  dell' Accadkmia  Pbopkrziana  del  Scbasio  1898,  10,  11,  12.  — 
R.  Eliseti  Della  città  natale  di  Sesto  Properzio  (Le  lapidi:  I.  Dati  certi 
intorno  alla  patria  di  Properzio;  n.  Obbiezioni  doli*  Urbini  contro  l'auten- 
ticità e  contro  il  valore  delle  lapidi  assisane  nella  questione  della  patria  di 
Properzio  ;  III.  La  critica  archeologica  e  le  lapidi  proporziane  di  Assisi.  — 
Lavoro  interessante). 


Atti  dell*  i.  b.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  akti  degù  Agiati  in 
Rovebeto.  IV.  1-2.  —  L.  Rosati,  Il  Satui-no  romano  ed  il  Saturno  anauno. 


Rivista  abbuzzese  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  Xm.  5-6.  —  Ras- 
segna letteraria:  B,  De  Luca,  Coma  Boronices  (G.  B.  Natoli: 
favorevole). 

Messina.  Dicembre,  1898, 

G.  Tropea. 
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Neux  FHiLOLoaiacHK  BuNDscHAn.  1898.  3.  M.  CoUignon^  Histoire  de  la 
sculpture  grecque  II  (P.  Weizsficker  :  favorevole).  —  4.  —  R.  Heòerdey, 
Opramoas.  Indclirifton  vom  Heroon  za  Rhodiapolis  (H.  Swoboda  : ...  «  Ala 
Aii^be  far  die  Wissenschaft  bleibt  noch  ein  aasfarlicher  und  abschUessender 
Kommentar  za  dem  in  seiner  Art  einzigen  Denlmial  ;  hoffentlich  findet  sich 
Heberdey,  der  jetzt  dessen  bester  Kenner  ist,  bereit,  denselben  sp&ter  nach- 
zoliefem  »).  —  5.  —  (7.  F,  Sehoemcmn^  Griechisohe  Altertiiiner  (H.  Swo- 
boda: belle  osservazioni;  in  oomplesso,  lodasi  il  libro).  —  6.  —  J,  v.  Reber 
and  A.  Bayeridarfer^  Elassischer  Skulptarenschatz  (P.  Weizsàcker  : . . .  Die 
Aosfahrang  der  Bildertafeln  ist  tadellos,  die  Aoswahl  gcschickt  and  gesch- 
mackvoll,  and  namentlich  daran  lobenswert,  dass  aach  weniger  allgemein 
bekannte,  darch  ihren  Standort  weniger  leicht  zag&ngliche  Bildwerke  Aaf- 
nahme  finden.  Antike,  Mittelalter  and  neaere  Zeit  sind  gleicbermassen  ver- 
treten. . .  »).  —  13  —  /.  Bcmnacky  Sammlang  der  griochischon  Dialektin- 
schriften  (Fr.  Stolz:  Dieses  neaeHeft  [3Bd.  1.  Hoft.  2  Hiilfte]  der  ruhmliohst 
bekannten  Sammlang  enth&lt  die  Inschriiten  von  Lakonien,  Tarent,  Hera- 
kleia  am  Siris  and  Messenien,  welche  von  B.  Meister  bearbeitet  sind . . .). 
L,  Borehardi^  Die  aegyptischo  Pflanzens&ale  (P.  Weizsficker  : . .  Der  Zweck 
der  Schrilt  ist  ein  polemischer,  wenn  aach  die  Polemik  nirgends  stark  her- 
vortritt.  Sie  wendet  sich  gegen  die  Theorie,  dass  jeder  Architektarteil  sein 
Eonstraktive  Fanktion  aach  ftasserUch  zeigte ,  and  dass  namentlich  darch 
die  Form  des  Eapitels  das  Tragen  versinnbildlicht  werde.  Dass  dies  bei  den 
àgyptischen  Pflanzens&alen  nicht  zatrifft,  ist  darch  die  Aasfìihrang  des  Yer- 
fassers  entschieden  erwiesen.  Yen  hier  ist  aber  doch  wohl  noch  ein  weiter 
Schrift  bis  za  dem  Schlassatz  :  Der  Aegypter  dachte  sich  seine  Pflanzenslia- 
len  als  freie  Endigangen  and  ornamentierte  sie  wie  solche . .  .).  —  14  — 
J,  FUhrer^  Forschongen  zar  Sicilia  sotterranea  (C  :  Ein  Werk  immensen 
Fleisses  and  aafopferangsvoUer  Hingebang  an  cine  mit  Begeisterang  ergrif- 
fene  Aafgabe).  —  16  —  O.  E.  Bixxo^  forme  fittili  agrigentine  (Sittl  : . .  . 
Mit  gater  Kenntnis  der  archiiologischen  Litterator  werden  die  Sachen  be- 
sprochen,  eingehend  aach  der  richtige  Gedanke  aasgefohrt,  dass  die  Thonge- 
fltese  billige  Nachahmongen  der  Metallvasen  seien.  Man  entschaldigt  auch 
geme ,  dass  der  Lokalpatriot.  manchen  Bingen  grosse  Wichtigkeit  beilegt , 
die  ein  nachtemerer  Betrachter  nicht  finden  kann  . . .).  F,  v,  Reber  and 
A,  Bayersdorfer  ^  Klassischer  Skolptarenschatz  (P.  WeizsSoker:  pabblica- 
zione  lodata.  U  recensore  nota  qaalche  errore).  —  18  —  P.  Albert  Kttkn^ 
Allgemeine  Eanatgeschichte  (P.  Weizsficher  :  favorevole  :  qaalche  menda). 
8.  Ried^  Epigrafia  latina  (Eorber  :  lavoro  lodato).  —  24  —  HiUer  von  Oaer' 

•9.  di  9toria  antica.  11 
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tringen ,  Die  archaischo  Kultur  de  Insel  Thera  (R.  Hansen  :  .  .  .  Der  Ver- 
fasser  behandelt  .  .  .  den  Bodcn  auf  dom  Thera  und  die  sechs  Dorfer  lagen, 
dann  dio  Stadt  selbst  und  die  Reste  ihrer  Bauten,  dann  die  Inschriften,  die 
vieles  Interessante  bringen,  endlich  die  Vaseu  un  Torrakotten  der  Gràber  .  .).  — 
25 —  C.  Robert^  Die  Kuòchelspielerinnen  des  Alexandros  (P.  Weisziicker: . . 
"Wir  erhalten  hier  ver  allem  eiue  vortreffliche  Reproduktion  der  Gilliéron- 
schen  Kopie  dieses  Gemàldes  [eines  Apobaten].  Der  Verfasser  giebt  zuerst 
eine  troffliche  Darlegung  des  dargcstellton  Gegenstandos.  Leto  und  Niobe 
sind  iiber  dem  KnocheLspiol  in  Stroit  geraten  und  versòhnen  sich  untor  dem 
Zuspruch  der  Plioibe,  wiihrend  ver  ihnon  Aglaie  und  Hileaira  ruhig  weiter 
spielen.  Er  betont  dabei  die  Einhoitlichkeit  der  Komposition  gegeniiber  neuer- 
lichen  Versuchen,  sie  fùr  eine  Konipilation  aus  verschiedonen  Elomoutei  zu 
erkliiren,  die  er  iiberzeugend  zuriickweist .  .  .). 

*  « 

Bkrlinkb  PHiLOLOoiscirE  WocHENscHBXFT.  1898.  10.  —  W,  Klctn^  Praxi- 
teles  (il.  Furttcàngler  :  . . .  Es  fehlen  dem  Autor  zwei  Dingo,  die  zu  einer 
erfolgreichen  Bchandlung  der  Aufgabe  unumgànglich  waren  :  erstlioh  die 
selbstiindige  Vertrautheit  niit  den  Denkmàlern,  und  zweitens  die  Fàhigkeit, 
kìinstlerische  Formen  zu  schen  und  zu  verstehen.  Durch  das  Fehlen  dieser 
zwei  Eigenschaften  aber  wird,  mit  Ausnahme  der  Partien,  die  sich  nurauf 
litterarischo  Ucberlieferung  beziehen,  der  ganzen  Untersuchung  der  Bodon 
entzogen  ;    denn   wo   es  auf  die  Denkm^er  ankommt,  stoht  und  fallt  aUes 

mit  jenen  zwei  Dingen Dotta  e  minuta  recensione).  —  11  —  M.  Col- 

lignon^  Histoire  de  la  sculpturo  gi*ecque.  II.  (F.  Hauser  :  alcuno  osserva- 
zioni). —  12.  —  Serafino  Ricci^  Epigrafia  latina  (F.  Haug:  loda  il  lavoro 
e  vi  fa  su  alcune  osservazioni  utili).  —  13.  —  0.  Hblder^  Die  Formen  der 
ròmischon  Thongefiisse  diesscits  und  jen.seits  der  Alpen  (H.  Dragondorff: 
TA.  ha  raccolto,  nella  prima  pai*te  del  suo  lavoro ,  ed  ha  ordinato  sotto 
alcune  rubriche  ,  le  forme  dei  vasi  dei  musei  tedeschi,  austriaci,  svizzeri, 
italiani.  Il  ree.  fa  alcune  osservazioni  sull'  ordinamento  e  conclude  favore- 
volmente). K.  H.  Magnus^  Die  antiken  Biisten  des  Homer  (E.  Pernice  : 
l'A.  ricerca  «  in  wclchcr  AVeise  der  Kunstlor  das  die  allgemeine  Schònheit 
und  Ausdi-ucksfahigkoit  des  menschlichen  KÒrpers  so  schwer  schàdigendo 
Gebrechen  der  Blindheit  wiedcrgcgeben  hat  »,  e  tenta  «  dio  allgemeinen 
Grundsatzc  zu  entwickoln,  von  donen  der  bildende  Kùnstler  bei  der  Dar- 
stellung  entstellender  krankhafter  Kòrperzustànde  liberhaupt  auszugehen 
hat  »).  —  14.  —  Sammlung  Somxée.  Antike  Kunstdenkmàler  herausgeg. 
von  A.  Furttcàngler  (G.  Korte  :  È  la  illustrazione  della  raccolta  privata  di 
Leone  Somzée,  fatta  dal  Furt^iv'àngler  che  è  un  dotto   di  rai*a  compotenza 
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nella  materia.  "Wir  konnon  hior  nur  cinige  der  wichtigston  Werko  aus  der 
Ftille  des  Gebotenen,  unter  welcher  sich  mir  wonigo  unbodcutcndo  Stiicko 
befinden  ,    herausgeben.    Zu  jonon   gohòii;  dio  Kolosstatuo  eines  behelmten 
Junglings . . .  kopflosen  Statue  des  Asklepios . . .  Eine  selbstaudige  Vai'ianto 
des  in  zahlroichen  Repliken  erhaltenen  eingiessenden  Satyr  des  Praxitelcs . . . 
ein  Kopf  eines   Barbaren  ed  altri  molti  ed  importanti  monumenti  d'  ai*te. 
Eccellenti  le  tavole).  —  30  —  M.  Frankel^  Epigraphisdics  aus  Aogina  (\V. 
Larfeld  :  è  un  assai  prezioso  supplemento  alle  grandi  raccolto  ci)igi-afiche.  — 
31/32  —  Barclay  and  Head^  A  catalogne  of  tho  grcok  coins  of  Gai'ia,  Cos 
Rhodos  (R.  Weil  :    dettagliata  relaziono  favorevole  dell'  im|>ortanto  lavoro). 
Charle  Michel ,   Recueil   d' inscriptions  grecqucs.    Fase.  ITI.  (W.  Lai-fold  : 
interessante).  —  33/34  —  Sammlung  der  griochischon  Dialekt-Inschi-iften  , 
hsg.  von  H.  CoUitx  und  F.  Bechtel.  m.  2  Halfte.  1  Iloft.  Dio  Inschi-iften 
von  Lakonien ,  Tarent ,  Herakleia  [am  Siris]  und  Messonien  (W.  Larfeld  : 
favorevolissimo).  O.  Francis  HiU^  A  catalogne  of  grock  coins  in  the  Bri- 
tish  Museum.  Catalogne  of  the  greek  coins  of  Lycia,  Pnm])hylia  and  Pisidia 
(R.  AVeil  :  buone  osservazioni).  —  40  —  P.  Harttcig^  Bcndis  (F.  Hauser 
Eine  in  den  griechiachen  Olymp  aufgenommene  trakische  Gottin,  Bendis,  dio 
wir  seither  nur  vom  Hòrenssagen  aus  einigen  wcnigen    Schriftstollor  kann- 
ten,  kennen  wir  jetzt  durch  den  gliicklichen  Fund  zwcier  Voti\Toliefs  von 
Angesicht .  .  .).  G.  E.  Rixzo^  forme  fittili  agrigentine,  contributo  alla  storia 
iella  ceroplastica  greca  (K.  Wernicke  :  favorevole).  —  42.  —  H.  Thédenat^ 
Le  forum  Romain  et  les   forums   imi)ériaux  (E.  Schulze  :  .  .  .  .  Es  ist  viel- 
mehr  anzuerkennen  ,  dass  Thédenat ,  wolilvcrtraut  mit  dcm  gegcnwaitigon 
Stande  der  Forschung,  ein  zui"  Einfùhrung  in  die  Topographie  und  Gcschichte 
des  romischon  Forums  sehr  brauchbares  Buch  gescbafften  hat ,  das  auch 
deutsche  Studenten  mit  Nutzen  und  Vergnùgen   lesen   werden).  —  43.  — 
E.  Baòèlon ,  Les  origines  de  la  monnaie  considcrées  au  point  do  vuo  óco- 
nomique  et  historique  (R.  Wcil  :   interessante).  —  45.  —  P.  Girard ,  Le 
cratère  d'  Orvieto  et  les  jeux  de  la  physionomie  dans  la  céramique  gi'ecquo 
(K.  "Wernicke  :  Der  Verf.  hat  sich  die  dankbare  Aufgabe  gestellt,  zu  zeigen, 
wie  sicb  in  der  àlteren  griechischen  Vasenmalerei  die  Darstellung  des  Mei- 
nenspiels  entw'ickelt.  Er  beginn  mit  den  schwarz  figurigen  Vascn  und  fiihrt 
unter  Beigabe  von  Abbildungen  cine  Rei  he  von  Bcispielen  auf,  in  denen  der 
Maler  versucht  hat,  das  brechende  Auge  des  Sterbenden,  das  gcschlosscne 
odor  gebrochene  Auge  des  Toten  wiederzugeben,  wie  durch  Dai*stellung  des 
geoffheten  Mundes,  in  welchem  man  die  Zahne  erkennt,  bestimmte  Eindiiicke 
hervorzumfen .  .  .).  —  49.  —  Les  monuments  historiques  do  la  Tunisie.  I. 
Les  monuments  antiques  publiés  par  René  Ragnat  et  Paul  Gkmckler  avoc 
des  plans  exécutés  par  Ettgène  Sadoux.    Les   templos  paìens  (R.  Oehler: 


164  ARCHABOLOGICA 

ottimo  lavoro).  —  50.  —  F.  Bang  und  O.  Sf'xt,  Die  romischen  iiischi- 
ten  und  Bildwerko  Wiirttombcrgs.  I.  (G.  Wolflf  : . . .  Die  Anordnung  dcs 
Stoffes  ist  eine  geogi-aphische).  —  51.  —  A.  von  Sallet^  Mùnzen  und  Me- 
daillen  (B.  AVeil:  utile  manuale). 

Rivista  di  Filologia  k  d' Istbuzionk  classica.  XXVI.  3.  —  Biblio- 
grafia. —  J.  Topffer^  Beitrage  zur  gricchischen  Alterthumswissenschaft. 
(V.  Costanzi  : . .  Le  venti  monografie  del  Tòpffer  qui  riunito  non  escono 
dal  mondo  greco,  ma  in  questo  campo  egli  ha  lavorato  con  tanta  maturità 
di  preparazione  e  sicui'ezza  di  metodo,  da  lasciar  comprendere  come  V  oriz- 
zonte dei  suoi  studi  fosse  molto  più  largo  della  provincia  in  cui  ha  portato 
il  suo  contributo  di  ricerche ....).  —  XXVI.  3.  —  E,  A,  0<irdner,  A. 
Handbook  of  greek  Sculpture  (G.  Fraccaroli  : . .  .  Il  rigore  del  metodo ,  la 
conoscenza  larga  e  piena  delle  nuove  scoperte,  la  rettitudine  del  criterio 
ai*tistico,  la  chiarezza  dell'  esposizione  fanno  di  questo  manuale  un  libro  non 
solo  da  consultare,  ma  da  leggersi  con  piacere  da  chi  voglia  della  scoltura 
greca  farsi  un  concetto  non  del  tutto  superficiale,  ma  abbastanza  compiuto 
e  sicuro).  —  XXVI.  4.  —  H.  Brunn^a  Kleine  Schrifken  gesammelt  von 
B,  Brunn  und  B.  Bulle  (E.  Ferrerò  : .  .  .  Gli  editori  vollero  cominciare 
la  raccolta  coi  lavori  concernenti  i  monumenti  romani,  antichi,  italici  ed 
etruschi.  I  più  sono  illustrazioni  originali,  alcune  recensioni  critiche  di  lavori 
altrui . .  .). 


La  Cultura.  XVTI.  9.  —  0.  Patroni^  La  ceramica  antica  nell'  Italia 
meridionale  (L.  Mariani  : . .  .  Sebbene  il  lavoro  non  possa  ancora  dirsi  una 
completa  storia  della  ceramica  italiota,  gli  studi  del  Patroni  hanno  tuttavia 
posto  le  basi  di  una  ricerca  seria  e  sistematica  intorno  alla  natura  di  questa 
importante  produzione  artistica.  E  Patroni ...  ha  giustamente  rilevato  la 
differenza  sostanzialo  che  intercede  tra  la  natura  della  ceramica  greca  e 
quella  dell'  italiota,  diversità  che  risiede  in  ragioni  etniche .  . .).  —  11.  — 
Oscar  Bólder^  Die  Formen  der  romischen  Thongefàsse  diosseits  und  jenseits 
der  Alpen  (E.  Ferrerò  : . . .  il  prof.  Holder  si  ora  proposto  uno  studio  gene- 
rale della  ceramica  romana  in  Germania  ed  in  Italia,  raccogliendone  i  tipi 
e  mettendoli  a  confi'onto.  La  morte  gì'  impedì  di  dare  l'ultima  mano  al  suo 
lavoro,  che  la  Società  archeologica  di  Rottweil  ora  ha  pubblicato,  in  unione 
con  la  Società  archeologica  wurtemberghese.  Naturalmente ...  in  questo 
studio  le  scoperte  e  lo  ricerche  più  recenti  non  hanno  punto  potuto  esser 
messo  a  profitto  .  . .).  E.  Stampini^  Alcune  osservazioni  sui  carmi  trionfali 
romani  (N.  T.  ; . . .  il  lavoro  del  prof.  Stampini  è  dotto  e  profondo ,   o  fa 
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veramente  onore  agli  stadi  nostri).  —  12.  —  C.  P.  Tieh^  Qeschichte  der 
Religion  in  Altertnm  bis  auf  Alexander  don  Grossen.  I.  (questo  primo  voi. 
tratta  della  storia  della  religiono  egiziana,  assiro-babilonese  e  dell'Asia  mi- 
nore, chiudendosi  collo  Jahvismo  . .  .  )•  A-vofi  Domcuxeicski^  Wien  zur  Zeit 
der  Bomer  (Il  D.,  chiaro  illustratore  delle  antichità  militari  romane,  raccoglie 
tutte  le  notizie  che  si  hanno  su  Vindobona  e  ne  espone  la  storia).  —  13.  — 
N.  Cortellini,  Le  monete  di  Caligola  nel  Cohen  ( . .  .  il  Cortellini  ha  stu- 
diato ...  le  monete  di  questo  imperatore  ed  ha  riconosciuto  che  la  descrizione 
nel  Cohen  non  è  sempre  esatta  e  che  vi  sono  trascurate  delle  particolarità 
caratteristiche,  le  quali  possono  storicamente  costituire  un  documento . . .).  — 
13.  —  W.  HeUng^  Bine  Heerschau  des  Peisistratos  odor  Hippias  auf  einer 
schwartzfigurigen  Sohale  (L.  Mariani  :  In  una  scena  raffigurata  nell'  in- 
terno di  una  coppa  del  British  Museum  lo  Schone  voleva  riconoscere 
una  partenza  per  la  guerra  doli'  esercito  troiano  ;  1*  Helbig ,  tenendo  conto 
del  fatto  ormai  dimostrato  che  la  scrittura  vascolare  a  figure  nere  di  stile 
progredito  ha  fiorito  in  Atene  a  tempo  di  Pisistrato  e  dei  Pisistratidi,  pensa 
ohe  la  scena  rappresenti  piuttosto  una  rivista  delle  truppe  ateniesi  fatta  dal 
tiranno  ...  Le  conclusioni  dell'  Helbig  sono  un  prezioso  contributo  che  Tar- 
cheologia  figurata  reca  alla  storia  ed  allo  antichità  militari  di  quel  tempo).  — 
O.  E.  Rixxo ,  Forme  fittili  Agrigentine,  contributo  alla  storia  della  coro- 
plastica  greca  (L.  M.  :  utile).  M.  Armellini^  Lezioni  di  archeologia  cristiana 
(V.  :  .  .  .  n  libro  non  contiene  novità  d' indagini  e  di  giudizi  in  ogni  argo- 
mento, perchè  composto  non  per  i  dotti,  ma  per  gli  studenti  ;  ciò  nulla 
toglie  al  merito  della  pubblicazione,  che  sarà  cortamente  bene  accolta  in 
quanto  ohe  è  la  prima  in  cui  in  Italia  sia  data  la  struttura  di  trattato,  con 
vera  competenza,  alla  copiosa  messe  di  cognizioni  svariate  onde  si  é  arric- 
chita, specialmente  negli  ultimi  cinquant'  anni,  V  archeologia  cristiana).  — 
21.  —  A.  J,  Evans j  Further  discovries  of  Cretan  and  Aegean  script  with 
Libyan  and  proto-egyptian  comparisons  (L.  Mariani  : .  .  .  Dalle  nuove  osser- 
vazioni deU*  A.  si  deduce  che  la  forma  primitiva  della  scrittura  egea  è  gero- 
glifico-lineare ,  che  in  seguito,  per  influenza  forse  egiziana ,  ha  preso  un 
carattere  artistico  e  più  pittografico,  nel  periodo  che  corrisponde  alla  civiltà 
micenea.  Intanto  sopravviveva  presso  gli  Eteocrotesi  il  sistema  lineare  che, 
divenuto  sillabico,  ha  dato  origine  ai  sillabarii  cretesi,  asiani,  ciprioti;  per 
poi  ridursi  nell'ultima  trasformazione  alfabetica  allo  studio  rappresentato  dal 
fenicio  e  greco  arcaico.  Il  recensore  parla  poi  delle  scoperte  dell'  Evans  in 
Creta  e,  occupandosi  del  libro  in  esame,  accenna  al  risollevarsi  della  que- 
stione dell'etnografi  i  preistorica  cretese  per  opera dell'Evans).  —  22.  —  S.  Am- 
broaoli^  Monete  greche  (buon  libro  di  divulgazione).  —  23.  —  Luck<mòach^ 
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Dio  Akropolis   von  Athen  (0.  P.  :  desorizione  dell* Acropoli  per  pturo  uso 
scolastico). 

Antiquitaeten  Zbituno.  1898.  32.  —  (Koblenz)  Romischer  Metlenstein 
«  Dio  nòrdlicho  derselben  ist  einfaoh  glatt  bearboitet,  der  vioreckige  Un- 
torthoil  60  Contimotor,  dio  oingontlicho  Saule  1,30  Moter  hoch  mit  45 
Centim.  Durchmossor.  Die  siidliche  hat  einen  viereckigen  Untertheil  won 
etwa  90  Contim.,  oinea  runden  Schaft  von  1,50  Meter  Hohe  mit  45  Cen- 
tim. Durchmessor,  und  enthiilt  auf  der  Ostseite  folgende  Anfschr'ft  :  (0) 
aesar  |  {Ant)anini  \  [Tr)  Poi  IV  Imp  Vin\  Go8.  dea.  V\  Ab,  Mog.  M. 
P.  milita  pasauum  \  LIX.  Wir  haben  os  also  hier  mit  einem  ròmischen 
Meilonstoin  aus  der  Zoit  dos  Kaisors  Antoninus  Pius  zu  thun ,  welcher 
selcilo  Moiloastoino  oino  Strassonkarto  (itinerarium)  anfertigen  liess,  die  heute 
noch  vorhanden  ist ...  )  —  33.  —  (Athon)  Neue  Auagrabungen.  Boi  don 
seit  oinigen  Monaton  von  dor  Amorikanischon  Schule  unter  Leitung  von 
Prof.  Richardson  augostollten  Ausgrabungen  in  Korinth  sind  eine  Anzahl 
sohr  interessante!'  Fundo  ans  Licht  gekommen.  Unter  andern  wurden  ent- 
deckt  fiinf  Statuon  aus  romischer  Zoit,  donen  leider  die  Hànde  und  Eopfe 
fehlon,  fernor  zwoi  sohr  alto  Vasen,  dio  einen  alteren  Stil  als  don  geome- 
trischon  aufweisen  und  von  donen  die  oino  vollig  unversehrt  ist;  ein  Bild- 
niss  der  unbokleideton  Aphrodite  in  natùrlicher  Grosse ,  eine  Menge  von 
Louchtern  aus  christlicher  Zeit  mit  Kreuzen,  verschiodone  Miinzen  in  Kupfer 
aus  gi-icchischer  und  romischer  Epoche,  schliesslich  zahlreicho  Thonscherbon 
von  Vasen  aus  dor  sogennanton  geomotrischen  Epoche  und  verschiodone 
seltono  Stoinworkzuge.  Als  wichtigste  Entdockung  darf  jedoch  dio  Auffin- 
dung  der  Quello  Pirone  bezeichhot  werden,  deren  Lago  genau  mit  der  Schil- 
derung  dos  Periegoten  Pausanias  zusammentrifft.  —  Die  Ausgrasbungen  der 
franzòsischen  Schule  in  Delphie  werden  unter  Leitung  von  D.'  Collin  fort- 
gesctzt  und  vor  Kurzem  verschiedene  Tafeln  mit  Inschriften ,  zahlreiche 
Kcliois  imd  einen  Thoil  des  alten  Gymnasion  freigelegt.  Man  hofft  spater 
die  Gogend  auszugraben ,  wo  das  alte  amphyktionischo  Synedrion  lag.  — 
In  Piriius  wurde  vor  einigen  Tagen  boi  Vornahme  von  Fundamentirungsar  • 
boiten  aussor  einigen  Funden  von  geringerem  Werth  eine  antike  Lekythos 
entdeckt,  dio  aus  sohr  frìiher  Zeit  stammt  und  auf  der  Vorderseite  in  ver- 
zuglichcr  Zeichnung  einen  Mann  darstellt,  dor  mit  oiner  Frau  einen  Hàn- 
dedruck  wochselt  ;  ùber  dor  DarsoUung  befìndet  sich  dio  Inschrift  «  Eva- 
goras-Aischines  ».  —  39.  —  (Tunis)  Ausgrabungen,  Nach  don letzten  vom 
Pater  Delattre  der  Akademie  gemachten  Mittheilungen  konnten,  dank  einer 
nun  von  dieser  gewiihrten  Untorstùtzung  die  Ausgrabungen  in  der  Nekro- 
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polo  Yon  Borclj-Djedid  fortegosetzt  werden.  Abgesehen  von  mehreren  kleinen 
Todtenlagen  mit  Deckoln  in  Form  von  Eselsriicken  wurdo  ein  grosser  Sar- 
kophag  aus  weisson  Stein  von  sehr  sorgfàltiger  Arboit  geoffnet.  Untor  don 
in  den  geòffneten  Gràbern  aufgefundenon  Gegcnstiindenon  verdienen  gemalte 
Gefatze  aus  oiner  sehr  spàten  Zeit  und  einigo  merkMiii'dige  Keramikstiìcke 
hervorgehobon  zu  werden.  Eins  des  letzteren,  ganz  mit  lebhaften  Farbon 
bemalt ,  stellt  ein  gefliigeltes,  auf  dom  Banche  liegonds  Kind  dar,  mitten 
auf  einor  Schussel  mit  augeschnittenon  Randorn.  Unter  den  gosammolton 
Stelen  gleicht  eine  einem  Tempolchon  mit  einem  Giobeldach  und  oinem 
Untorbau  von  zwei  Stufen  ;  eine  andere,  auf  dor  eine  Frau  mit  erhobcner 
lland  dargostellt  ist,  hat  das  Besondcre,  dass  die  Frau  sitzt  und  nicht  steht, 
wie  man  es  sonst  gcwohnlich  in  Karthago  fiudet.  Diesor  fiir  Karthagò  neuo 
Fund  erinnert  an  die  Frauonfìguren  dersolbon  Art  von  Stelen,  dio  man  in 
Gua ,  Klazoraeno  und  Marseille  findot  und  die  gloichermassou  keine  Auf- 
schrift  haben.  Endlich  konnte  Pater  Dolattri3  mit  Hilfe  mehreror  ròmischen 
Skulpturon  und  oiner  von  don  Priestern  dos  Ceros  gemachten  Widmung 
don  wii'klichen  Ort  des  TempeLs  dieser  Gotti  n  feststollen,  w«^s  fìir  die  ganze 
antike  Topographio  von  Karthago  von  Bcdeutung  ist.  —  40.  —  (Athen) 
Ausgraòungen,  Seit  einiger  Zeit  lilsst  dio  griechische  archaologischo  Ge- 
sellschaft  boi  Thermon  dem  Versamralungsplatzo  der  alten  Aetolior  Nach- 
grabungen  anstellen.  Prof.  Sotiarides  lei  tot  die  Arbeiton.  Er  hat  festgostellt, 
dass  der  Terapel  des  Apollo ,  den  er  jiingst  aufgefundon  hat,  aus  dem  7 
Jahrhundert  v.  Chr.  heratammt.  Der  Tompel  ist  auf  einem  Friedhofe  erbaut, 
in  dem  die  in  grossen  Aschonk^ùgen  aufbcwahi'ten  Loichenknochen  au^go- 
graben  wurden.  Auf  dem  grossen  Feldo,  wo  sich  der  Tempel  und  der  Friedhof 
befand,  grub  man  auch  fùnf  eiserne  und  kupforne  Schwerter  und  zwei  Schnal- 
len  aus.  Der  Tempel  war  in  der  Richtung  von  Nordon  nach  Suden  gebaut, 
wie  dio  etruskischen  Tompel  in  Italien.  Er  mass  38  Moter  in  der  Llingo 
und  12  Meter  in  der  Broito.  Von  den  20  Marmorsftulen,  dio  ihn  umgaben, 
kann  man  noch  die  Fundamente  sehon.  Dio  gefundenen  Inschriften  gcben 
theilweiso  das  Datum  dor  in  dem  Tompol  abgehaltenen  atolischon  Versamm- 
lungen  an.  —  43.  —  (Athen)  Ausgrabungen.  Die  Ausgrabungen  des  Ilerrn 
Stais  auf  Gap  Sunion  haben  Bautheilo  einos  alton  Tempols  zu  Tage  gefor- 
dert,  dor,  wie  man  vernimmt,  von  den  Persern  zerstòrt  worden  ist  und 
dessen  Fundamente  unter  dom  noch  beute  zum  Theil  aufrocht  stehcnden 
beriihmten  Tompol  aus  der  Mitto  des  5  Jahrh.  v.  Ch.  liogon.  —  44.  — 
(Athen)  Ausgrabungen.  Die  Ausgrabungen  auf  don  Kykladen  werden  zwar 
mit  Eifcr  botrieben,  haben  abor  bisher  noch  kcin  Ergebniss  von  Bodeutung 
gehabt.  Ausgrabungen  der  archdol.  Gesellschaft.  Der  die  Ausgrabungen 
auf  Syxa  loi tendo  Ephoros  fùr  Alterthùmor,  Horr  Tsuntas  berichtot  soobon 
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an  die  cP^ieohisohe  arohllologisohe  Gesellflchaft,  daas  er  vor  einigen  Tagen 
Beine  Arbeiten  an  dem  Puntke  Chalandrìaiii  eingestellt  and  Ansgrabnngen 
auf  einem  in  der  Nahe  des  genannten  Dorfes  befindlichen  Hogel  begonnen 
hat,  auf  welchem  er  Baureste  aus  sehr  alter  Zeit  bemerkt  batte.  Im  Yer- 
lauf  dieser  Ausgrabongen  worde  eine  Maner  freigelegt,  welcbe  die  Siidseite 
des  Hùgels  umschliesst ,  die  sanft  nach  dem  Meere  za  abfiillt,  wiSrend  die 
drei  anderen  Seiten  so  abchiisssig  sind,  dass  sie  keine  Yerscbanzang  nothig 
batten.  Diese  Mauer  wird  von  fiinf  Tbiirmen  anterbrochen.  Es  badnelt  sich 
also  offenbar  am  eine  Festungsanlage,  die  ibrer  ganzen  Bescbaffenbeitsach 
die  filteste  aller  bisber  bekannten  fihnlichen  Anlagen  ist.  Innerbalb  der  Fe- 
stang  befinden  sich  versobiedene  Rfiume,  in  denon  eine  Menge  von  Tbon- 
vasen  and  Eriigen,  einige  steinerne  Ger&tbe  and  Morser,  ein  Bronzemesser, 
ein  silbemes  Band  mit  eingeritzten  Yerzierungen,  dieses  leider  stark  zer- 
stort  and  kaam  erkennbar,  aafgefanden  worden.  Ausserdem  worden  nocb 
einige  Oraber  entdeokt,  die  mehrere  einfMbe  Tbonyasen  sowie  solcbe  mit 
Yerzierugen  and  aus  Marmor  entbielten. 

Atene  e  Roma.  I.  2.  —  S.  Ried^  Notizie  di  epigrafia  greoa  (È  ana 
importante  revisione  del  movimento  degli  stadi  epigrafici  in  Europa  nell'ora 
presente  e  dei  vantaggi  cbe  da  essi  trae  la  coltura  classica).  —  3.  —  ^. 
Loewy^  11  teatro  greco  secondo  gli  studi  più  recenti  (monografia  diffusa 
suU'  importante  soggetto.  Belle  tavole  illustrative).  L,  A.  Milani^  Due  con- 
tributi alla  storia  della  ceramica  e  dell'arte  plastica  dell'Italia  antica  (Parla 
dello  studio  di  Giovanni  Patroni  su  «  La  ceramica  antica  nell'  Italia  meri- 
dionale »  e  di  quello  di  Giulio  Emanuele  Rizzo  sulle  <  Forme  fittili  agri- 
gentine » .  n  Patroni  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  traccia  la  storia  della 
ceramica  dipinta  italiota,  dalle  origini  fino  ai  primordii  del  sec.  ma.  C, 
nella  seconda  parte  affronta  la  questione  ermeneutica  dei  soggetti  e  qui 
rompe  una  lancia  contro  gl'interpreti  moderni  cbe  vogliono  spiegare  le  rap- 
presentanze dei  vasi  italioti  coi  canoni  dell'arte  greca  puramente  decorativa, 
e  contro  gli  antichi  interpreti  che  videro  nella  maggior  parte  dei  vasi  ita- 
lioti ,  con  scene  complicate  mitologiche  e  specialmente  dionisiache,  delle 
allegorie  dei  misteri  eleusini.  Quanto  al  Rizzo,  il  eh.  prof.  Milani  dice  che 
gli  si  deve  1'  aver  salvato  dalla  disperzione  una  serie  interessantissima  di 
matrici  di  terracotta  trovate  da  un  frugatore  di  tombe  nella  campagna  di 
Girgenti  ;  esse  si  riferiscono  alla  ceramica  a  rilievo  in  uso  nell'  età  in  cui 
la  moda  dei  vasi  celati  di  oro,  argento  e  bronzo  era  diventata  una  frenesia, 
un  vero  delirio.  H  recensore  é  d'  accordo  in  moltissime  delle  osservazioni 
del  Patroni  e  dissente  da  alcune  di  quelle  del  Rizzo).  —  4.  —  O»   Ohe- 
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P,  n  museo  topognfioo  dell'  Etruna  (vi  n  park  del  Museo  di  anti- 
chità etnische  ordinato ,  col  metodo  topografico ,  dal  eh.  prof.  Milani).  Z>. 
Vaglieri^  Notizie  di  epigrafia  romana  (articolo  pieno  di  dottrina  e  di  vita). 

BoiifRiNO  DI  FooLOoiA  CLASSICA.  IV.  8.  —  Beocnsioni:  B.  BoT' 
ghesi^  OeuTres  complètes  (E.  Ferrerò  :  loda  l'interessante  pubblicazione).  — 
Y.  5.  —  Becensioni:  H,  Thédenai^  Le  forum  romain  et  les  forums 
impériaux  (L.  Yalmaggi  : . . .  é  una  guida  erudita . . .).  —  6.  —  Becen- 
sioni: W,  Hdbig^  Les  vases  du  Dipylon  et  les  naucraries  (E.  F.  : . . . 
Siccome  i  vasi  del  Dipylon  hanno  per  lo  più  destinazione  funeraria,  comsi 
deve  credere  che  le  scene  navali  vi  fossero  dipinte  per  celebrare  quelli  nelle 
cui  tombe  i  vasi  erano  collocati.  È  da  presumere  che  costoro  siano  stati 
pirati  essi  stessi  o  piuttosto  abbiano  armato  navi  per  la  difesa  delle  coste 
dell'Attica  dagli  assalti  di  pirati  di  fuori  ?  Quest'  ultima  è  1*  opinione  del 
eh.  Helbig,  il  quale,  appoggiandosi  pure  a  tale  interpretazione  delle  rappre- 
sentazioni navali  dei  vasi  del  Dipylon . . .  vuol  provare  che  le  naucrarie, 
le  quali  più  tardi  si  trovano  costituite  nell'Attica,  risalgono  ad  età  più  re- 
mota, cioè  sino  al  tempo  dell'  unione  dell'Attica  in  un  solo  stato  con  Atene 
per  capitale,  tmione  attribuita  al  mitico  Teseo. ..).  —  7.  —  Becen- 
sioni :  R,  Cognata  Gours  d'  épigraphie  latine'  (E.  Ferrerò  :  con  questa 
edizione  l'A.  rettificò  ed  aumentò  in  qualche  parte  la  precedente,  la  pose  a 
giorno  delle  nuove  scoperte,  aUungò  la  tavola  delle  sigle  e  deUe  altre  abbre- 
viazioni ,  e  quella  analitica  in  fine  del  volume  per  rendere  più  agevoli  le 
ricerche,  e  finalmente  aggiunse  parecchie  nuove  figure  di  monumenti  epi- 
grafici). 

BoLcrm  ds  la  bbal  Academia  db  la  Histobia.  XXXTIT.  1-3.  —  M 
Marquis  de  MonseUud^  Nuevas  inscrìpciones  de  Extremadnra  y  Andalucia 
(iscrizioni  latine  di  Albuquerque,  Badaiòz,  Burguillos,  Medina,  Beina,  Casas  de 
Beina ,  Alaige ,  Ecga).  —  N  o  t  i  e  i  a  s  :  Inscripción  griega  en  Santisteban 
del  Puerto  ( ...  la  inscripción,  por  su  estilo  paleogràfico,  enciga  perfecta- 
mente  en  la  primera  mitad  del  siglo  m  de  la  èva  cristiana)  [per  questa 
iscrizione  vedi  il  &sc.  4  del  Boletin].  —  5.  ~  ^/  Marg[ué8  de  ManscUud^ 
Epigrafia  romana  de  Aragón  y  Extremadura  (in  Zaragoza,  Tarazona,  Almen- 
dralejo,  Valle  de  Santa  Ana).  El  Marqués  de  la  Vega  de  Ann^o^  Mosaicos 
descubiertos  en  Tùnez. 


4t  * 


BiviSTA  8T0BICA  ITALIANA.  N.  S.  III.  —  1-2.  —  Q,  Ftegni^  DoUe  più 
celebri  inscrizioni  etnische  ed  Umbre  (A.  Taramelli  : . . .  l'A.  non  sembra 
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troppo  famigliare  ai  metodi  ed  ai  resultati  della  moderna  critica  filologica 
ed  archeologica.  . .).    O.  Patroni^  La  civilisation  primitive  dana  la  Sicile 
orientale  (G.  Grasso  :  Nella  prima  parte  di  questa  importantissima  memoria 
TA.  .  .  .    non   si  scosta  in  un  punto  solo  dall'  opinione  aell*  Orsi  .  .  .  Nella 
seconda  parto,  che  è  intitolata  «  Résultats  historiques  »  il  Patroni  muove 
un  attacco  piuttosto  vi  vaco  alla  scuola  critica  rappresentata  dal   Pais   ripi- 
gliando  dal  lato   storico  la  stessa  questione  trattata  nella  prima  i)arte  dal 
lato  archoologico.  £  la  discussione  verte  principalmente   su  <  Sicani  e   Si- 
culi »...).  — «■  4-5.  —  R.  Lanciarli^  The  ruins  and  excavationsofancient 
Rome   (A.  Taramolli  :   Benché  l'A.  non  intenda  scrivere  un  completo  ma- 
nuale di  topografìa  romana  antica,  ma  una  guida  ali*  archeologo  che   visita 
le  rovine  della  citt\  eterna,  pure  in  questo  lavoro,  con  la  i)adronanza  della 
materia  e  la  limpidità  sua  propria,  il  Lanciani  fornisce  ima  molto  ampia  e 
completa  illustrazione  del  suo  grande  atlante  «  F  orma  Urbis  Romae  » ,  pub- 
blicato dall'Accademia  dei  Lincei .  .  .  Recensione  molto  favorevole).  —  0.  — 
M.  Armellini^  Lezioni  di  archeologia  cristiana  (L.  Mariani  : .  .  .  trattazione 
bene  ordinata). 

Ankales  de  la  Société  d' Abchéoloqie  de  Bruxelles.  XII.  2.  —  A.  de 
Lo'é^  Statuottes  on  bronzo  trouvécs  à  Anderlocht,  près  de  Bruxelles,  et  à 
Tirlemont  (Tre  figurine  :  Marte,  Mercurio,  Venere,  bellissime). 

0  Abcheolooo  Portuouès.  1898.  1-8.  —  C.  Pires  ,  Mocdas  romanas 
achadas  na  Idanha.  F.  Ahex  Pereira^  Dois  machados  de  bronze.  J.  Lette 
de  Vascaneelloa ,  Excursào  archeologica  ao  Sul  de  Portugal  (molto  inte- 
ressante). 

*  * 

ZeTTSCHBIFT  FUER  DKN  OESCfflCHTUCHEN  UXTERRICHT.   I.  2-4.  —  J.  Zickcfl^ 

Archeologie  und  Geschichtsunterricht  (è  un  breve  riassunto  del  movimento 
scientifico  nel  campo  archeologico  e  storico).  Recensioni:  A,  Schulten^ 
der  romische  Kolonat  (J.  Ziehen  :  dà  notizia  nel  lavoro,  riassumendone  i 
resultati).  J.  Beloeh^  Griechische  Geschichte  (A.  HÒck:  lunga  e  dettagliata 
reoensione,  favorevole  al  notissimo  lavoro  del  Beloch). 

Revue  des  Étitdes  grecques.  XI.  43.  —  M,  Holleaux ,  Epigraphica 
(I.  Policrate,  stratego  di  Cipro,  II.  Iscrizione  di  Pergamo,  IH.  Decreto 
d'AIabanda,  IV.  Frammenti  di  decreti  di  Megara,  V.  Iscrizione  della  Lio- 
cestide).  Bibliografia:  B.  v.  Head,  Catalogne  of  the  greek  ooins   in 
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the  Britiah  Miiseom  [Caria,  Cos,  Rhodes  . . .]  (Th.  B obaque  fascioole 

est  un  progrès  sur  le  précédent . . .  ). 

Rette  db  l'  Umveesité  de  Bruxelles.  IV.  2.  1898.  —  Novembre. 
J.  Caparti  Notes  sur  les  origines  de  1*  Egypte  d'après  les  fouilics  rócontos 
(lavoro  molto  interessante). 

*  * 

MlTTHEILUNOEN    DE8     KAISSRUCU    DEUTSCUEN    ARCUAEOLOQISCHRN   InHTITUTH. 

[Athenische  Abthcilong].  XXIII.  2-3.  —  L.  Pollak ,  Prìamos  boi  Achill. 
ST.  N.  APArorMHS,  IIsTpa{a  éiiirP'*9^  *co5  Mojasfou.  F.  Hiller  von  Oaer- 
irinyen^  Einigo  vergessene  Amphorenhenkel  ans  Rhodos.  F.  von  Bissing^ 
Stierfimg  anf  einem  àgyptischen  Holzefass  dor  XVIII  Dynastie.  0.  Rubenr- 
iohn,  Kerchnos.  Th,  Wiegand,  Das  Theater  zu  Priono.  B.  Herxcg  und 
E..  Zkbarth^  Das  Theater  von  Ncu-Pleuron. 

«  * 

BuLLBTTiNo  dell'  imp.  ISTITUTO  ABCHEOLOOico  Qebmaxico  [Soziono  Roma- 

•  na].  Xm.  1.  A.  Mau^  Ausgrabungon  von  Pompeji.  Insula  VI.  15.  J.  Six^ 

Ikonographischo   Studien.    L.  Pollak,  Neue  Beitrage  zu  dcn  Meistorsigna- 

tnren  und  Lioblingsinschrifton.  E.  Peter sen,  Dor  Faustkampfer   des  Ther- 

menmuseurns.  —  2.  —  W.  Amelung,  Orphisches  in  der  untcritalicnischen 

Yasenmalorci.  M.  Rostotcxew,  Das  Patrimoni um  und  die  Ratio   Thesauro- 

nun.  H,  Degering,  Uobor  die  milltarischon  "Wogweiser  in  Pompeji.  L.  Poi- 

lak,  Laokoon.  E.  Peteraen,  Fundo  und  Forschung.  R.  Maneint,  Scavi  di 

Orvieto.  —  3.  —  N.  Perstehetii,  Alla  ricerca  della  via  Caecilia.  A.'Sckul- 

ten ,  Libello    dei   coloni   d'  un   demanio  imperiale  in  Asia.  A.  Miehtielis, 

Monte  Cavallo.  O,  Siuhlfauth^  Bcmerkungon  von  einer  christlich-archiiolo- 

gischen  Studìenreise  nach  Malta  und  Nordafrica. 

» 
«  « 

Erasos.  Acta  philologica  suecana.  m.  1.  —  Appendix  critica- 
Ed.  V.  Wdllflin,  Zur  Geschichto  der  Tonmalerei  (Bòrje  Lundatròm  :  favo- 
revole). 

BULLETTINO  DKLLA   COMMISSIONE   AECHEOLOGICA  COMUNALE  DI    RoMA.     1898. 

1-2.  —  G.  C.  Serafini^  Di  una  serie  di  bronzi  onciali  romani  da  restituirsi 
^  gente  Appuleia.  L,  Borsari,  Notizie  inedite  intorno  a  scoperte  di  anti- 
chità in  Roma  e  suo  territorio.  O.  Oatti,  Notizie  di  recenti  trovamenti  di 
antichità. 
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* 
»  « 


8itzunosberichte  deb  phllosoprisch-philoloaischen  und  deb  bi8t0bi8chen 
Classe  deb  k.  b.  Akademdb  deb  AVissknschàften  zu  Muenchen.  1898.  3. 
A^  Furtwciengler^  Zu  den  Tempeln  der  Akropolis  vou  Athen  (1.  Zur  alten 
Tempel-Frage,  2.  Zom  Ostgìobel  des  Parthenon,  3.  Zum  Tempel  der  Athena 
Nike).  W,  Chrièt^  Nachtrag  zu  Bakchylides  S.  7  ( ,  ,  ,  Wir  sehen  also  in 
keiner  Weise  einen  Grund,  wegen  der  Sioge  des  Pferdes  Pheronrkos  von 
der  durch  andere  Gniude  gesicherten  Pythiadea  rechnung  Bockh's  abzu- 
gehen). 


« 
«  « 


BULLETTINO  DI  AbOHEOLOGIA.  E  StOBIA  DALMATA.   XXI.    1.   —  F,   BfdÌO\ 

Iscrizioni  inedite  (in  Narona,  nell'Ager  Salonitanus,  in  Salona.  —  2-3,  7-8- 
9.  Id,  (in  Salona).  Id,  Ritrovamenti  antichi  risguardanti  la  topografia  ur- 
bana dell^antica  Salona.  10-11.  —  Id.  Iscrizioni  inedite  nell^Ager  Salonitanus. 


Atti  e  xemobdc  della  b.  Deputazione  di  stobul  patbia  peb  le  pbovingie 
DI  Romagna,  XYI.  1-3.  —  N.  Tamassia^  Reliquie  di  un  decreto  giustinianeo 
a  favore  della  chiesa  ravennate  (interessante  per  i  rapporti  tra  la  chiasa 
ravennate  e  V  impero  d'  oriente). 


«  » 


Atti  della  b.  Accademia  di  abcheologia,  lettebe  e  belle  asti  («So- 
cietà Reale  di  Napoli»).  XIX.  O.  De  Petra ^  Il  decumano  primo  (lavoro 
rioco  di  dottrina).  A.  Sogliano^  L'origine  del  «Tablinum»  secondo  Yar- 
rone.  E.  Oabrieiy  CJontributo  alla  storia  della  moneta  romana  da  Augusto 
a  Domiziano.  0,  Patroni^  La  scultura  greca  arcaica  e  le  statue  dei  tiran- 
nicidi. (7.  Paironi ,  La  ceramica  antica  nell*  Italia  meridionale  (siamo  do- 
lenti che  i  già  troppo  ampii  spogli  non  ci  permettano ,  per  questa  volta , 
riferire  particolarmente  intorno  a  queste  importanti  pubblicazioni  della  So- 
cietà reale  di  Napoli). 


» 
»  » 


Rivista  abbuzzese  di  scienze,  lettebe  ed  abti.  XUI.  7.  F.  Di  Donalo ^ 
Marte  in  t^uel  di  Montone,  idoletto  di  bronzo  (nelle  «  Note  e  corrispondenze  > 
a  proposito  dell*  idoletto  di  Marte  ci  fa  notare  che  là  dov*  esso  fu  scoperto 
fu  rinvenuta  insieme  una  moneta ,  la  qualo  sebbene  alquanto  corrosa  pure 
lascia  scorgere  da  un  lato  un  toro  con  faccia  umana,  e  fa  pensare  a  quelle 
trovate  poco  lontano  da  Tortorato  lungo  il  Salino,  e  al  lor  tempo  descritte 
dall'  illustre  prof.  De  Potrà  nel  fase.  12  (1896)  della  «Rivista  Abruzzese»). 
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La  Civiltì  Cattouca.  N.  1161.  Ricerche  archeologiche  nell'Asia  occid. 
di  E.  Chantre  («In  questo  splendido  volume  sono  raccolte  le  notizie  di 
due  viaggi  dell* A.  nella  Cappadocia  (1893,  1894);  degli  scavi  ch'egli  vi  foce, 
delle  iscrizioni  che  vi  trovò,  altre  scritte  in  idioma  frigio  ed  altre  in  una 
lingua  tuttora  ignota,  ma  con  caratteri  cuneiformi,  dei  bronzi  finalmente  e 
delle  ceramiche  d'  ogni  ragione.  Ma  cresce  di  molto  il  pregio  della  parte 
archeologica  e  filologica  lo  studio  accurato  sia  della  paletnologia  e  sia  del- 
l' etnografia  di  questa  contrada  dell'Asia  occidentale,  per  i  continui  riscontri 
che  r  A.  non  lascia  di  fare  con  1'  arte  e  la  civiltà  dei  popoli  della  Grecia 
continentale  e  delle  isole  dell'  Egeo  ,  durante  il  corso  dell'  epoca  oosidetta 
micenea  od  egea .  . .  )• 

MONATSBLATT  DRB  NUMISMATISCHEN   GeSELLSCHAFT  IN  WlEN.  1878.  N.  184: 

H,  van  Krek4eà'Stras9oldo^  Ueber  einen  Fund  zumeist  unedirter  Dracmen 

von  Dyrrhaihum. 

« 

Neus  Heidelbkbokb  Jabkbukcheb.  Vili.  1.  —  K.  Schumacher^  Zur 
romischen  Keramik  und  Geschichte  Siidwestdeutschlands. 

«E 
*     * 

Notizie  deou  scavi  di  AimcBul.  1898.  Luglio:  A,  Toramel/f , Note 
archeologiche  Segasine.  Q.  Pinxa^  Iscrizione  sepolcrale  [nel  Ferrarese]  che 
ricorda  una  <  sodalitas  »  fra  i  dassiarii  della  flotta  di  Ravenna.  O.  F.  Qor 
murrini^  Ricognizione  delle  mansiones  ad  Novas,  ad  Statuas,  ad 
Graecos,  lungo  la  via  Cassia,  da  Chiusi  a  Firenze.  (?.  Paironi y  Vaso 
con  ornati  dipinti  e  plastici,  rinvenuto  nella  necropoli  capuana.  Id.  Sculture 
marmoree  rinvenute  nell'agro  del  Comune  di  Pozzuoli.  E,  Oabriei,  Teso- 
retto  di  monete  repubblicane  d'  argento  [Taranto].  P,  Orsi^  Tombe  siculo 
nella  campagna  di  Matrensa  o  di  Milocca  [Siracusa].  —  Agosto.  —  (7. 
Pellegrini,  Tomba  con  iscrizioni  etnische  [Rapolano];  Tombe  con  iscri- 
zioni etrusche  scoperte  in  Badia  di  S.  Cristoforo  di  Chiusi;  Iscrizioni 
etnische  in  contrada  Bruscalupo.  L.  BoreaH^  regole  sepolcrali  con  iscri- 
zioni etnische  e  latine  a  graffito.  A,  SoglicMO,  Relazioni  di  scavi  fatti  nel 
mese  di  Agosto  1898..  •—  Settembre.  —  E.  Brixio^  Scoperta  di  se- 
polcri tipo  Villanova  [Yerucchio].  L.  A,  Milani^  Frammento  d' iscrizione 
funebre  latina  ed  oggetti  vari  rinvenuti  presso  la  Serrata  Martini  [Castiglione 
della  Pescaia].  G.  Gatti ^  Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  saburbio  [Roma]. 
A.  Sogliono y  Relazione  degli  scavi  fatti  durante  i}  mese  di  Settembre  1898. 

Messina^  31  Dicembre  1898. 

G.  Tropea. 


GEOGRAPHICA 

Neuk  phxloloqiscue  Rundschau.  1898.  4.  —  J.  Jung ,  Gnindriss  der 
Geographie  von  Italion  und  dem  orbis  Romanus  (R.  Hansen  : ...  e  dient  dio 
Schrift  dom  Zweek  der  Einfdhrang  in  dies  Studium  der  Geographie  des  or- 
bis  Romanus  in  vortrefflicher  Weise.  Erwiinscht  wfiro  wohl  noch  bei  den 
Frovinzen  Italieas  und  den  Inseln  die  Angabe  des  Areals....  ».  TF.  Af .  Ram- 
say,  The  cities  and  bishoprics   of  Phrigia  (W.  Judeich;  Der  Ausgangs-und 

Mittelpunkt  soiner   Arbeiten  ist  Kleinasien  und  wiedor   Phrigien £s 

kommt  ihm  darauf  an ,  zu  zeigen ,  wie  Phrygien  im  Laiife  der  Zeit  zum 
heutigen  Zustand  gelangt  ist.  DemgcmSss  reicht  der  geschiohtliche  Ueber- 
blick  von  den  Anfangon  bis  zur  tùrkischen  Eroberung  hinab.  Die  beiden 
vorliegenden  Teile  des  ersten  Bandes  behandeln  das  westliche  und  sùdwestli- 
cho  Phrygien....  Die  Gliederung  der  einzelnen  Eapitel  ist  im  ganzen gleich: 
Lago,  Beschi'oibung,  bisweilen  Ethnographie,  Geschichto,  Einzelheiten  nach 
Inschriften  und  Mùnzen,  Anhànge  mit  den  \¥ichtigeren  Inschriften  und  Bi- 

schofslisten ).  — 20 —  W.  J.  Woodhotiae^  Aetolia  (R.  Hansen:  W.  be- 

handelt  ausser  den  <  Antiquities  »  auch  die  moderno  Topographie  und  die 
geologischen  Yerh&Itnisse.  Am  Schlusso  giobt  or  ausser  einem  guten  Index 
auch  oin  Verzeichnis  der  nicht  idontifizierten  Stadt-und  Borgnamen,  die  In- 
schriften von  Skala  und  eine  Liste  der  benutzten  QuoUon....).  —  25  — K. 
Miller^  Die  àltosten  Weltkarten  (R.  Hansen:  Ricostruzione  delle  carte  del- 
l'Anonimo ravennate,  di  Isidoro  da  Sevilla,  Paolo  Orosio,  Giulio  Onorio,  Am- 
miano  Marcellino,  dalla  Tav.  peutingeriana,  di  Dionigi  il  poriegete,  Pomponio 
Mela  e  delle  minori  corogi'afie  romane....  wir  werden  ihn  hoffentlich  dem- 
nfichst  mit  Untersuchungen  ùber  Plinius ,  desscn  Werk  noch  viele  Ratsel 
birgt,  sein  Werk  ergànzen  sehen). 

« 

Bbruneb  PHiLOLoaiscHX  WocHKNSCHBVT  1898.  26  —  Oaiander ,  Der 
Mont  Cenis  bei  den  Alten  (J.  Partsch:  D  m.  Cenisio  considerato  come  punto 
di  passaggio  di  Annibale:  ciò  ha  cercato  di  provare  l'autore  in  una  serio  di 
articoli  pubblicati  in  Neues  Eorrespondenzblatt  fìir  Gelehrten-und  Realschulen 
"Wurttembcrgs  1896.  In  questo  lavoro  poi  egli  vuole  provare  <  dass  der  Mont 
Cenis  den  Alten  nicht  allein  bokannt  war,  sondern  auch  von  ihnon  benùtzt, 
ja  segar  ziemlich  ausfùhrlich  boschrieben  worden  ist  » Il  recensore  con- 
clude, dopo  una  sierie  di  preziose  osservazioni:  Der  Verfasser  ist  ein  lebhafter 
an  originellen  Eombinationen  reicher  Geist....). 

* 

Rivista  di  Filologia  e  d' Istbuzionb  classica  XXVI.  3.  —  Bibli.o- 
grafia.  —  O.  Tropea^   Tucidide  ed  il  conGne  orientale  del  «  mare  si- 
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culo  ».  (G.  Fraccaroli:....  La  quostione  è  piccola,  ma  trattata  con  garbo  o 
procisiono:  ciò  cho  8i  poti'obbo  notare  corno  discutibile,  non  muta ,  ne  mo- 
difica le  conclusioni Ottima  è  l'analisi  del  poomio  di  Tucidide od 

ottimamente  sono  paragrafati  i  concotti  antichi  in  frasi  e  concetti  moderni....). 

* 

Atene  e  Koma.  «  I.  2.  G.  Schiaparelli^  Come  i  Greci  arrivarono  al 
primo  concotto  del  sistema  planetorio  eliocentrico  detto  oggi  Copernicano 
(lavoro  molto  interessante).  —  5.  —  0.  Tropea.  Tucidide  ed  il  confine  orien- 
talo del  e  maro  Siculo  » .  Giasone  il  Tago  della  Tes.saglia  (F.  Ramorino  : 
Sono  duo  monografie  che  attcstano  T operosità  ed  il  buon  volore  del  chiaro 
prof.  T. ,  insegnante  di  storia  antica  nella  R.  Univ.  di  Messina.  Nella 
prima  si  sostiene  cho  la  denominazione  di  <  Mar  Siculo  » ,  estosa  in  antico 
dall'orientale  Sicilia  sino  alle  punte  occidentali  dell'  isola  di  Creta,  non  è 
più  antica  di  Tucidide  ed  è  dovuta  appunto  a  lui,  che  la  immaginò  per  la 
importanza  che  attribuiva  ai  Siciliani  dei  suoi  tempi  in  comparazione  degli 
altri  greci.  Nell'altra  monografia  si  studia  la  figura  di  Giasone ...  e  si  metto 
in  rilievo  l'importanza  della  politica  di  costui . . .  che  aveva  concepito  il  vasto 
disegno  di  costituire  l' unità  ellenica ...  In  entrambi  questi  lavori  v'è  buon 
metodo  di  studio  nella  ricerca  delle  fonti,  esposizione  chiara  e  ordinata ... . 
H  recensore  vi  fa  su  alcune  pregevoli  osservazioni). 


« 


Bollettino  di  Filologia  Classica.  V.  1.  Comunicazioni:  C.  Mo- 
ratti^ Alla  ricerca  delle  fonti  di  Iguvium  (bello  studio  di  topografia  storica). 


*  « 


Bulletin  de  l'  Institut  Aechéolooique  liéokois.  XXVI.  S:  La  Mouse 
(I.  Avant  l'historie,  II.  Aduatuques,  m.  Regime  de  la  Mouse  sous  los  Adua- 
tuques,  rV.  Romains,  V.  Regime  do  la  Mouse  sous  Ics  Romains,  VI.  Placo 
des  Romains  sur  la  Mouse,  VII.  Culto  de  la  Meuso  sous  les  Romains). 


* 

*  * 


Bollettino  della  Società  geografica  ital(ana.  S.  IH.  voi.  XI.  11. — 
Notizie.  Grandi  città  antiche  e  moderno  (Si  dà  il  sunto  di  un  impor- 
tante studio  demografico  del  Beloch  pubblicato  nella  «  Zcitschrift  fiir  So- 
cialwisseaschaft  »  [Giugno  e  Luglio  1898].  Il  dotto  profossore  dell'Ateneo 
romano  riassume  nel  suo  articolo  i  resultati  delle  sue  ricerche  sullo  sviluppo 
delle  grandi  città  di  Europa  sin  dalla  più  remota  antichità,  sviluppo  cho 
procede  sempre  di  pari  passo  col  progresso  economico  degli  Stati.  L'  alto 
valore  del  Beloch  è  V  indice  della  importanza  di  quosta  pubblicazione). 
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* 


MlTTHRILnKOBN  DBS  K.    DEUTSCH.   AbCHAEOLOOIBCHEN  InSTITUTS.     —    [Ath&- 

nische  Abtheilung].  XUI.  2-3.  —  O.  Weber^  Die  Flusso  von  Laodioea. 


Ebanos.  Acta  philolooica  Suecana.  m.  1.  ir.  Àhlenius^  Die  ftlteste 
geographisohe  Kenntnis  von  Skandinaviea  (molto  interessante). 


Bessabions  nn.  25-26.  Reconsioni.  C.  F,^  Saida.  Fantica  Sidone 
(L'  antica  città  fenicia  ancora  vive  recando  i  ricordi  di  tutto  le  età.  Storia 
di  Sidone.  Nel  IV  sec.  d.  C.  era  ancora  ricca  ed  attiva).  —  27-28.  —  O. 
Tropea ,  Tucidide  ed  il  confine  orientale  del  «  mare  Siculo  »  (Tucidide 
estende  il  «  mare  siculo  »  dalla  Sicilia  a  Creta.  L* A.,  con  molta  erudizione, 
vuol  mostrare  che  tale  denominazione  estensiva  data  non  prima  del  IV  se- 
colo, e  propriamente  da  Tucidide,  cioè  al  tempo  della  grandezza  di  Sira- 
cusa ;  essa,  arbitraria  quanto  al  confine  orientale,  fu  ripetuta  da  Polibio,  da 
Strabone,  da  Plinio  da  Dionisio  il  Perigete  ecc.  ecc.  Ck)ntributo  pregievole 
alla  critica  della  geografia  di  Tucidide).  —  20-30.  —  P.  Natoli,  V  antica 
Delia  (sorgeva  presso  Locri  in  Calabria) 


Rivista  abruzzese  di  Scdbnze,  Lettebe  ed  Asn.  —  Xm.  5-6.  —  K.  Has- 
aert,  Il  presente  e  il  passato  del  lago  di  Fucino  (continuaz.  v.  m.  1808  ; 
finisce  nel  n.  7).  —  8.  —  L.  Fiocea,  Castel  di  Sangro  [Fant.  Aufidena.]. 
Recenti  scoperte  (continua  nel  n.  11). 


* 


Rivista  politica  e  lettebabia.  IV.  3.  —  V.  Orassi,  V  antica   e  la 
nuova  Cartagine. 

Messina,  31  Dicembre,  1898. 


G.  Tropea. 


ETHONOLOGICA. 


Beblineb  Philolooiscbe  Wochenschbift.  1898.  11.  —  0.  Steinfnetx , 
Pràhistorisches  und  Romisches  (G.  WoìS:  sepolcri  preistorici  presso  Eich* 
hofen  ed  uno  scavo  romano  a  Regensburg,  d' interesse  locale). 


La  Cultvba.  XVn.  3-4.  —  Appunti:   Blinkemberg   Christian, 
Antiquités  prémyoéniennes ,  étude  sur  la  plus  ancienne  civilisation  de  la 
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Greco,  trad.  par  E.  Bcauvois  (Mettere  un  po'  d'ordino  nello  notizie  spai'so 
od  imperfette  circa  la  civiltà  micenea,  distinguerò   la   fané   premiconea   da 
quella   protomiccnoa,  scartare  ciò  che  falsamente  si  attiibuiva  a  questi  pe- 
riodi e  sopratutto  far  noto  il  materiale  sconosciuto  o  trascurato  che  rientra 
in  questa  sfera,  è  il  compito  di  pazienza  e  difficoltà  non  comuni  che  l'A. 
si  è  proposto).   —  5-6.   —   Montelius    Oscar  ^    Preclassi  cai  Chronology  in 
Greeco  and  Italy  —  The  Tyrrhenians  in  Greece  and  Italy  (L.  Mai-iani:  L'iUastro 
paletnologo  svedese  ha  esposto  in  questi  due  opuscoli  la  sua  teoria  sopra  la 
cronologia  preclassica  in   Grecia  ed  Italia,  cui  si  attacca,  come  corollario, 
la  questiono  dei  TiiToni  od  Etruschi.  Egli  è  partigiano  delia  «  teoria  orien- 
tale »  circa  r  origine  della  civiltà  d'  occidente  ....  Secondo  lui   la   civiltà 
micenea  deriva  dalla  Hethea,  la  quale  si  collega  colla  Babilonese.  La  civiltà 
micenea  è  della  pura  epoca  del  bronzo,  in  un  grado  più  avanzato  che  nel 
resto  d'  Europa,  perchè  possiede  un'  architettura  più  perfetta  e   di   più  la 
scultura ,   la  pittura  e  la  scrittura.  La  civiltà  micenea  non  è  uno  sviluppo 
della  precedente  indigena,  ma  è  importata  colla  venuta  d'un  nuovo  popolo 
che  si  è  infiltrato  nella  popolazione  preesistente.  Gl'immigrati  vengono  dal- 
l'Asia Minore  (Caria,  Lidia)  e  sono  sotto  l' influenza  degli  Hethei  ;  ma  non 
proprio   hittiti   essi  stessi.  La  civiltà  micenea  ha  in  Grecia  una  lunga  vita 
durante  il  dominio  di  questi  popoli  che  sono  i  Pelasgi.  Essi  sono  cacciati  dai 
Dori  0,  mescolati  ad  altri  elementi  greci  (ioni,  achei  etc),  si  spargono  verso 
oriente   ed   occidente.    Là   troviamo   in  epoca  ellenica  i  Pelasgi  TiiToni  di 
Lemnos,  di  Imbros,  ed  alti'i  avanzi  di  questa  gente;  ugualmente  li  troviamo 
in   Sicilia  ed  in  Italia,  ove  sotto  il  nome  di  Etruschi  =  Tirreni  ne  riman- 
gono gli  ultimi  nepoti.  Poi  il  recensore  espone  la  teoria  cronologica  dell' A. 
e   conclude   col  dire  che  il  tentativo  del  Montelius  merita  seria  considera- 
zione .  .  .). 

* 
*  * 

Annales  de  la  Société  d'  abchéologie  de  Bruxelles.  XII.  2.  —  D.^ 
Tihon ,  Los  cavernos  próhistoriques  de  la  vallèe  de  la  Vesdre.  FouiUes  à 
Fond-de-Forét.  —  3-4.  —  A.  de  Loi^  Rapport  sur  les  rccherches  et  los 
fouilles  d' Ethnographio'des  musées  de  l' État.  Mélanges:  Legende  inter- 
nationale  des  cartes  et  publications  palothnologiques  (è  la  pubblicazione  dei 
sogni  internazionali  preistorici  che  sono  di  una  grande  utilità  per  intendersi 
facilmente  ed  in  breve  tempo  sulle  età,  sui  luoghi,  sui  rinvenimenti). 

0  Ahcheolooo  PobtuoxjÈs.  1898.  1-8.  —  Leite  de  Vasconcellos,  Esta^ào 
prehistorica  de  Alcalar  (Algarve). 

Riv.  di  storia  antica,  12 
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BOLETIN   DEL   InSTITUTO   OROGRÀFICO    ÀBOENTDfO.    —    1898.    1-0.    —     AdaU 

Quiroga^  Monumentos  mogaliticos  de  Colalao. 


Rk VISTA  DK  ArCHIVOS  ,  BlBLIOTHKCAS  Y  MuSKOS  ,    1898.  II ,  8-9.   —    M. 

Rodrtquex  de  Berkinga^  Los  Vasconcs  y  la  prchistoria,  apéndice  à  una  in- 
scripciÓQ  iberica  inèdita  de  la  Turdctania. 


*  * 


Revue  mensuelle  de  l*  Ecole  d'  Anthropologie  1889.  5.  —  O.  de  Mar- 
tillet  ^  Lo  próistoriquo  suissc.  — G. —  Bibliografia:  L,  Pigorini^  La 
tcnamaro  di  Castellazzo  di  Fontancllato  (Oh.  D.:  no  riferisce). — 8.  —  P. 
O.  MahoudeaUy  L'origino  do  l'homme  d'après  les  traditions  de  l'antiqui  té. 
—  9.  —  O.  de  Mortillet^  Ago  du  bronzo  on  Belgique. 


Cextralblatt  fuer  Axthbopolooie,  Ethxolooie  und  Urqeschichte.  m. 
2.  —  [per  quanto  riguarda  l' Italia].  Si  dà  conto  dei  seguenti  lavori  :  J. 
Naue^  Crabfund  von  Sirolo  bei  Ancona;  Taramelli^  Tracce  dell*  uomo  neo- 
litico in  Val  di  Susa;  (?,  Ghirardini  ^  Il  sepolcreto  primitivo  di  Baldaria 
presso  Cologna  Veneta  ;  A.  Patroni ,  Bronzi  ai'caici  di  TeiTa  di  Lavoro  ; 
O.  Patroni,  La  civilisation  primitive  dans  la  Sicile  orientale. 


* 
«  « 


BULLETTIXO   DELLA   COMMLSSIONE     ARCHEOLOGICA    COMUNALE    DI    ROMA.    1898. 

—  1-2:  G.  Pinxa,  La  civiltà  primitiva  del  Lazio  (lavoro  di  molta  dottrina). 


Atti  e  Rendiconti  dell'Accademia  dafnica  di  scienze  ,  lettere  ed  arti 
DI  Acireale.  V.  G.  Melfi,  I  sepolcri  dei  primi  abitatori  dell'  agro  chiaro- 
montano  (nel  territorio  di  Chiaromonte  Gulfi). 


Bullettino  di  paletnologia  italiana.  XXIV.  1-3:  Colini,  U  sepolcreto 
di  Remedallo  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia.  G.  Pinxa\  Scavi  nel  terri- 
torio falisco.  G.  Patroni,  L'ossuario  tipico  di  Villanova  e  le  anfore  a  ro- 
telle lucano  apule.  —  4-6.  —  G.  Patroni ,  La  grotta  Cicchetti  nell'  agro  di 
Matera.  Colini,  Il  sepolcreto  di  Remedello  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia. 
G.  Vinxa,  Scavi  nel  territorio  falisco.  G.  Karo ,  Cronologia  preclassica 
nell'Italia  centrale.  Notizie  diverse:  P.  Orsi,  Ascio  piatte  in  rame 
0  bronzo  della  Sicilia.  —  Necropoli  siculo  ai  Cugni  di  Cala  Farina.  —  Nocro- 
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poli  sicula  presso  Giarratana.  — Necropoli  sicule  di  Buscemi.  —  Tombe  ar- 
caiche nel  comune  di  Chiaromonte  Gufi  [Siracusa].  — 7-9.  —  P.  Orai^  Mi- 
niere di  selce  e  sepolcri  eneolitici  a  M.  Tabuto  e  Monteracello.  Colini ,  Il 
sepolcreto  di  Remedello  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia.  Notizie.  L. 
Pigorini^  Spada  di  bronzo  di  Rovereto  [trentino].  — Scoperte  paletnologi  che 
in  8.  Pietro  al  Natisene  [Udine \  —  Terremare  del  Cremonese.  —  Ornamenti 
preromani  di  Golasecca  nel  Milanese.  —  Stazione  nolitica  di  Alba  in  prov.  di 
Canee.  —  Persistenza  di  fibule  ai'caiche  nella  Campania.  —  Tombe  proromano 
di  Stigliano  [Basilicata].  —  Scoperte  paletnologiche  in  S.  Cono  [Catania].  — 
Necropoli  neolitica  in  prov.  di  Palermo.  |[  Siamo  dolenti  di  doverci  con- 
tentare dei  semplici  sommari  dei  fascicoli  di  questa  imjìortante  Rivista,  ma 
lo  spazio  e'  impedisce,  per  questa  volta ,  di  dare  ai  nostri  lettori  un  reso- 
conto dei  singoli  lavori]]. 

Messina.  31  Dicembre^  1898. 

G.  Tropea. 


ELENCO  del  Periodici  clie  si  spogliano  dalia  Direzioni  e  dal  Collaboratori 
della  Rifiata. 

Le  Riviste  segnate  con  ^asterisco  ci  pet-veiigouo  in  cambio  ;  dette 
altre t  finora  ^  ci  procuriatno  gli  spogli  nelle  biblioteche  del  Regno, 

*  The  American  Journal  of  Philology.  —  *  Neue  philologische 
Rundschau.  —  *  Numismatische  Zeitschrift  der  Numismatische  Gesell- 
schaft  in  Wien.  —  *  Byzantinische  Zeitschrift.  —  *  Centralblatt  fDr 
Anthropologie,  Ethnologie  und  Urgeschichte.  •  -  Sitzungsberichte  der 
philosophisch-philologischen  und  der  historischen  Classe  der  b.  Aka- 
demie  del  Wissenschaften  zu  Miinchen.  —  *  Neue  Heidelberger  Jahrbtt- 
cher.  —  *  Antiquitàten  Zeitung.  —  *  Mittheilungendeskaiserlich  deut- 
schen  archàologischen  Instituts  (Athenische  Abtheihing).  —  Mittheilun- 
gen  des  kaiserlich  deutschen  archàologischen  Instituts  (Sezione  Romana). 
*  Monatsblatt  der  numismatischen  Gesellschaft  in  Wien.  —  *  Berliner 
philologische  Wochenschrift.  —  *  Litterarìsches  Centralblatt  fur  Deutsch- 
land.  —  Hermes.  —  Zeitschrift  fur  das  Gimnasialwesen.  —  Philolo- 
gus.  —  Mnemosyne.  —  Neue  Jahrbùcher  fùr  Philologie  und  P^da- 
gogik.  —  Orientalische  Bibliographie.  —  Zeitschrift  fur  Assyriologie. 
Altitalisch.  Studion.  —  Geogr.  Jahrbuch.  —  Pràhìstorische  Blàtter.  — 
Nachrichten  zu  Góttingen.  —  Berliner  Studien  fur  classische  Philo- 
logie  und   Archàologìe.  —  Jahrbùcher   fìir  classische   Philologie.  — 
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Deutsche  Litteraturzeitung.  —  Breslauer  Philologische  Abhandlungen.  — 

♦  Mittheilungen  der  Antiquarische  Gesellschaft  in  Zùrich.  —  Wiener 
Studien.  —  Rheinisches  Museum  fur  Phìlologie.  —  Archiv.  fìir  lateini- 
sche  Lexikographie  und  Grammatik.  —  Beitràge  zur  Kunde  der  indoger- 
manischenSprachen.  —  Athenaeum.  —  *  Numismatische  Zeitschrift.  — 
Zeitschrift  fìir  Niimismatik.  —  Jahresbericht  der  class.  Alterthumswis- 
senschaft.  —  Historische  Zeitschrift.  —  Historische  Zeitschrift  (MQnchen 
und  Leipzig).  —  Jahrb.  des  Vereins  von  Alterthumsfr.  in  Rheinlande.  — 
Wiener  Zeitschrift  fìir  die  Kunde  des  Morgenlandes.  —  Wochen- 
schrift  fìir  class.  Philologie.  —  Journal  des  Savants.  —  *  Revue  des 
études  grecques.  —  Mélanges  d*  archeologie  et  d*  histoire.  —  Revue 
d'archeologie.  —  Revue  de  linguistique.  —  N.  Archives  des missions 
scientifiques.  —  Ann.  de  TAcadémie  des  Inscript.  et  de  belles  Lettres.  — 
Bibl.  de  1*  École  des  hautes  études.  —  Bullet.  de  correspondance  hel- 
lénique.  —  Revue  de  philologie  littérature  et  histoire  antique.  —  Revue 
des  études  juives.  —  *  Revue  numismatique.  —  Revue  critique  d 'histoire 
et  littérature.  —  Revue  des  revues.  —  Revue  Suisse.  —  Revue  de 
1*  Orient  latin.  —  *  Bulletin  de  la  Société  de  géographie.  —  *  L  'inter- 
mediaire  des  chercheurs  et  curieux.  —  Revue  des  questions  histori- 
ques.  —  Revue  historique.  —  L'Anthropologie.  —  Bulletin  critique.  — 
Le  Muséon.  —  Nouvelle  revue  historique  du  droit.  —  Revue  de  Thi- 
stoire  des  religions.  —  Revue  de  philologie.  —  *  Polybiblion.  —  *  An- 
nales  de  V  Université  de  Grenoble.  —  *  La  Revue  des  journeaux  et 
des  livres.  —  Annuaire  de  le  Société  frane,  de  numismatique.  —  Revue 
des  deux  mondes.  —  *  Revue  mensuelledurdde  TÈcole  d'Anthropologie 
de  Paris.  —  Bulletin  de  l'Institut  archéologique  Liégeois.  —  *  Languages 

*  Revue  de  V  Université  de  Bruxelles.  —  Journal  asiatique,  —  *  Bul- 
letin de  la  Société  neuchàteloise  de  Géographie.  —  *Annales  de  la 
Société  d' archéolog^ie  de  Bruxelles.  —  Ephemeris  epigraphica.  —  The 
Journal  of  hellenic  Studies.  —  The  Journal  of  the  royal  Society  of 
Great  Britain  and  Ireland.  —  The  numismatic  chronicle  and  journal 
of  the  numism.  Society.  —  The  Academy.  —  English  historical  Re- 
view.  —  The  Edinburgh  Review.  —  The  Journal  of  Cyprian  Studien.  — 
The  Journal  of  Philology.  —  Imperiai  and  asiatic  quarterly  Review.  — 
Journal  of  the  R.  asiatic  Society.  —  *  Boletin  de  la  R.  Academia  de 
la  Historia.  —  *  O  Archeologo  portuguès.  —  *  Revista  de  archivos, 
bibliotecas  y  museos.  —  *  Revista  Lusitana.  —  *  Revista  critica  de  hi- 
storia y  literatura  espanolas,  portuguesas  y  hispano-americanas.  —  Ri- 
vista italiana  di  numismatica.  —  Atti  dell'Accad.  delle  scienze  diTo- 
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rino.  —  *  Bollettino  della  Commissione  Archeologica  comunale  di 
Roma.  —  *  Rendiconti  dell*  Istituto  lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti.  —  Bullettino  storico  pavese.  —  Rivista  archeol.  della  prov.  di 
Como.  —  Nuova  Antologia.  —  *  Archivio  veneto.  —  *  Rivista  storica 
italiana.  —  Atti  e  mem.  dell'Acca  lemia  di  Padova.  —  Atti  dell'Accad. 
di  Verona.  —  Atti  e  mem.  dell'Istituto  veneto.  —  La  Cultura.  — 
Archivio  glottologico  italiano.  —  Studi  storici.  —  Archivio  storico  ita- 
liano. —  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane.  —  *  Civiltà  Cat- 
tolica. —  Giornale  della  Società  asiatica  italiana.  —  Bollettino  della 
Società  di  storia  patria  degli  Al)ruzzi.  —  *  Bollettino  di  paletnologia 
italiana.  —  *  Bollettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  —  *  Studi  e 
documenti  di  Storia  e  Dritto.  —  *  Rivista  di  storia,  arte  e  archeologia 
della  prov.  di  Alessandria.  —  *  Rivista  abruzzese  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  —  *  Rassegna  pugliese  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  *  Miscellanea 
storica  senese.  —  *  Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni 
scientifiche  di  Genova.  —  *Atti  e  memorie  della  Società  istriana  di 
Archeologia  e  Storia  patria.  —  *  Archivio  storico  per  Trieste,  Istria  ed 
il  Trentino.  —  *  L'Ateneo  veneto.  —  *Atti  e  rendiconti  dell'Accade- 
mia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  degli  Zelanti.  —  Nuovo  bollettino  di 
archeologia  cristiana.  —  Atti  della  R.  Accademia  Pontaniana.  —  *  Bol- 
lettino della  Società  geografica  italiana.  —  *  Bollettino  dell'Istituto  sto- 
rico italiano.  —  *  Archivio  storico  per  le  Marche  e  l'Umbria.  —  *  Nuova 
Rivista  Misena.  —  *Atti  dell'i,  e  r.  Accademia  degli  Agiati.  —  *Atti 
dell'Accademia  Properziana  del  Subasio.  —  *  Bollettino  della  R.  De- 
putazione di  storia  patria  per  l'Umbria.  —  *  Bollettino  senese  di  storia 
patria.  —  *  Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di 
Lodi.  —  *  Bollettino    di    filologia   classica.  —    *  Archivio  trentino.  — 

*  Rivista  storica  calabrese.  —  *  Archivio  della  Società  romana  di  storia 
patria.  —  *  Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica.  —  *  Archivio 
storico  siciliano.  —  *  Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  —  *  Atti  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo.  —  *Atti  della 
R.  Accademia  di  Archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli.  —  *Atti 
della  R.  Accademia  peloritana.  —  *  Rassegna  di  antichità  classica.  — 

*  Rivista  bimestrale  di  antichità  greche  e  romane.  —  *  Memorie  della 
Società  geografica  italiana.  —  *  Bollettino  della  Società  geografica  ita- 
liana. —  *  Rivista  mensile  del  Club  Alpino  Italiano.  —  *  Rendiconto 
delle  tornate  e  dei  lavori  dell'Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle 
arti  di  Napoli.  —  *  Periodico  della  Società  Storica  comense.  —  *  Ri- 
vista trimestral  do  Instituto  do  Cearà  (Brasile).  — *  Notizie  degli  scavi 
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di  antichità.  —  *Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  di  storia  pa- 
tria. —  ♦EnETHPir,  —  ♦Esperia.  —  *La  Lucania.  —  •La  Favilla.— 
*Bulletin  de  la  Société  de  Geo,:;raphie  de  Quebec.  —  *  L'Avvenire. — 
♦  Eranos.  —  *  Rivista  politica  e  letteraria.  —  ♦  Zeitschrift  fìir  alte  Ge- 
schichte.  —  *  Historisches  Litteraturblatt. 
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PREISTORIA  E  PROTISTORIA  DELL'  ATTICA  * 


Tra  i  tanti  luoghi  comuni  che  si  ripetono  con  monotona  stereotipia  da 
coloro  —  e  sono  la  maggior  parte  —  che  trovano  più  comodo  adagiarsi  in 
opinioni  0  piuttosto  frasi  già  formato,  che  esaminare  le  cose  al  lume  della 
ragione  e  della  logica,  è  il  lamento  sull'  inettitudine  di  assurgere  a  conce- 
zioni ampie  e  sintesi  veramente  costruttive,  propria  del  moderno  indirizzo 
di  studi  rivolto  tutto  a  una  meschina  micrologia.  D  fatto  che  nessun  tempo 
è  stato,  come  questo,  fecondo  di  opere  condotte  sopra  un  disegno  meraviglio- 
samente vasto  e  comprensivo,  basta  da  solo  a  sfatare  certe  accuse  insulse 
contro  un  metodo  che  permette  a  ciascuno  di  recare  nella  misura  delle  sue 
forze  il  suo  modesto  contributo  all'  incremento  della  scienza,  e  non  è  pro- 
pizio solo  ai  poltroni  e  ai  ciarlatani  presuntuosi,  cui  non  basta  T ingegno  por 
le  opere  di  gran  lena,  manca  la  preparazione  e  la  pazienza  per  le  ricerche 
minute.  Un  libro  recentemente  uscito  di  un  giovane  entrato  presto  e  con 
splendidi  auspici  nell' arringo  degli  studi  storici,  aggiunge  una  prova  al  fatto 
che  r  indirizzo  troppo  analitico  e  minuzioso,  non  è  di  alcuno  ostacolo  alla 
produzione  di  opere  organiche  fortemente  e  meditatamente  elaborate,  quando 
si  abbia  una  solida  base  di  cultura  e  maturità  di  discernimento  critico. 


* 


Opera  sintetica  nel  senso  più  vero  della  parola,  è  il  libro  del  De  Sanctis 
di  cui  intendiamo  occuparci.  L*  autore  invece  di  smembrare  in  tante  pic- 
cole monografie  i  risultati  delle  sue  ricerche  sul  periodo  più  remoto  della 
storia  ateniese,  ha  preferito  valersene  per  presentarne  una  ricostruzione  sua 
personale.  Così  rimaneggiando  la  materia  colla  sicurezza  di  uno  che  piona- 
namento  la  padroneggia,  nel  riassumere  con  illuminato  ecclctismo  le  opinioni 
di  altri  dotti,  trova  modo  di  afTacciare  opportunamente  considerazioni  e  os- 
servazioni originali,  imprimendo  ali*  esposizione  un  potente  suggello  indivi- 
duale. E  certo  un  quadro  ampio  e  comprensivo  della  storia  ateniese  dei 
primi  secoli ,  riesce  sommamente  opportuno  in  questi  tempi  in  cui  la  sco- 
perta non  molto  remota  dell'  'AO-YìvaCwv  noXi-zzloi  d' Aristotele  ,  se  non  ha 
capovolti  i  nostri  concetti  sulla  struttura  della  vita  ateniese  e  sulle  sue  vi- 
cende, ha  senza  dubbio  molte  opinioni  rettificate,  corretto,  mutato.  L'opera 


*  Gaetano  De  Sanctis.  —  'AxOig.  Storia  della  Repubblica  Ateniese  dalle  ori- 
gini alle  riforme  di  Clistene  —  p.  Vin-364  —  8°.  Roma.  Tipografia  Poli- 
glotta della  S.  C.  De  propaganda  Fide. 
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del  De  Sanctis  non  è  un*  o^x^ra  di  carattere  prevalentemente  prammatico  o 
prevalentemente  antiquai'io  ;  ma  V  esposizione  metodica  e  concatenata  degli 
ar\'enimenti  ha  in  essa  la  medesima  importanza  che  lo  studio  sulla  strut- 
tura e  sullo  sviluppo  dello  istituzioni  politiche.  Non  a  torto  1'  autore  T  ha 
chiamata  ^AiOt^;,  scegliendo  la  denominazione  adoperata  dalla  ben  nota 
categoria  di  cronografi  dell*  epoca  alessandrina ,  del  cui  tipo  riproduce  il 
disegno,  migliorato  senza  dubbio  e  ringiovanito  con  metodo  e  criteri  mo- 
derni. Basta  inlatti  dare  uno  sguardo  ai  dieci  capitoli  di  cui  il  libro  si  com- 
pone per  meglio  comprenderne  il  cai'attore.  Il  primo  riguarda  <  La  forma- 
zione dello  stato  ateniese  » ,  il  secondo  le  <  Tribù,  fratrie,  genti  » ,  il  terzo 
«  Le  liste  e  le  leggende  dei  re  »,  il  quarto  «  Il  declinare  della  Monarchia  e  T  Ar- 
contato  >  ,  il  quinto  «  Draoonte  e  il  diritto  criminale  »,  il  sesto  «  Solone 
e  lo  sue  riforme  economico-sociali  »  ,  il  settimo  «  La  prima  costituzione 
scritta  » ,  r  ottavo  <  La  fine  dell'  anarchia  » ,  il  nono  «  I  principi  della  po- 
tenza Ateniese  »,  il  decimo  «  distene  e  le  riforme  democratiche  ».  Como 
si  vede,  la  vita  ateniese  è  scandagliata  sotto  il  triplice  aspotto  storico,  po- 
litico, sociale  ;  il  valore  da  annettersi  alle  oonclusioni  di  queste  ricerche , 
è  oggetto  della  nostra  disamina. 

Nel  discorrere  della  formazione  dello  stato  ateniese ,  il  che  fa ,  come 
abbiam  visto  nel  primo  capitolo  dell'opera,  il  De  Sanctis  sottopone  a  un'ac- 
curato lavoro  di  dissezione  tutte  le  leggende,  e  valendosi  dei  risultamenti 
delle  esplorazioni  archeologiche,  sa  trarre  felici  induzioni  dai  dati  topogi'afici. 
Egli  accoglie  le  conclusioni  allo  quali  è  giunta  V  indagine  storica  condotta 
con  metodo  severamente  critico,  circa  T  inconsistenza  di  tutte  le  leggende 
riguardanti  le  immigrazioni  e  invasioni  di  popoli  stranieri  nell'Attica.  Non 
Pelasgo-Tirreni ,  non  Traci ,  non  Lelegi  e  Cari  si  può  dimostrare  con  cer- 
tezza che  abbiamo  anche  per  poco  occupato  il  suolo  dell'Attica  :  fallaci  gli 
argomenti  dedotti  dalla  toponomastica,  più  pericolosi  ancora  quelli  dedotti 
dalla  natura  e  dalle  forme  del  culto  in  voga  per  alcune  divinità.  Difficil- 
mente si  potrebbe  indicare  una  questione  anche  dibattuta,  in  cui  qualche 
punto  non  venga  acconciamente  lumeggiato,  o  non  venga  segnalato  qualche 
importante  corollario,  che  la  critica  aveva  sinora  tralasciato  di  mettere  nella 
dovuta  evidenza.  P.  e.  egli  ragionevolmente  deduce  dallo  studio  delle  leg- 
gende circa  ai  Pelasgi  ncll'  Attica ,  che  nessuna  tradizione  attica  esisteva 
anticamente  circa  la  nazionalità  pelasgica  degli  Ateniesi  ;  ma  che  tale  cre- 
denza doveva  necessariamente  scaturire  dalla  persuasione  dell'  autoctonia 
degli  Ateniesi,  e  avere  come  presupposto  1'  opinione  che  la  gente  pelasgica 
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fosse  in  Grecia  la  stii*))o  primigenia.  Sensatamente  il  De  Sanctin  osserva  che 
se  al  tem])o  dell'  efflorescenza  d'  una  tradizione  che  i  Pelasgi  avessero  fab- 
bricato il  Pelargikon  ,  fosse  stato  generalmente  ammesso  che  il  fondo  deUa 
popolazione  ateniese  era  pelasgica,  non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  far  venire 
i   Pelasgi   da  Lemno.  Non  ci  dobbiamo  tuttavia  dissi mulai'e  che  tale  indu- 
zione, benché  avente  per  sé  tutte  le  probabilità,  non  può  aspirare  a  un  grado 
di   certezza  maggiore  di  tutte  le  ipotesi  meglio  fondate,  che  ben  di  rado 
rivestono  il  carattere  di  verità  indiscutibili.  Non  sarebbe  assurdo  infatti  rico- 
noscere nella  tradizione  dei  Pelasgi  in  Atene  una  plui'alità  di  strati ,  piut- 
tostochè  r  effetto  di  un  unico  e  conseguente  processo  della  saga   indigena  : 
in  tal  caso  se  qualche  poeta  genealogico  o  Ecateo  per  il  primo,  per  qualche 
lavoro  di  critica  comhinati'ice,  arrivò  a  stabilire  lo  stanziamento  dei  Pelasgi 
di  Lemno  in  Atene,  che  meraviglia  se  la  storiografia  ateniese   accogliesse 
questa  conclusione,  malgrado   la  credenza  nella  nazionalità  pelasgica  degli 
abitanti  dell^  Attica  ?  Non  sarebbe  questa  la  prima  intrusione  di  un  elemento 
forestiero    che   dal  corpo  delle  tradizioni  indigeno  non  fosse  stato  pienamente 
assimilato  in  modo  da  fare  sparire  ogni  incongruenza  derivante  dall'origine 
esotica,  n  Do  Sanctis  del  resto  ha  notato  che  le  scorrerie  effettuate  proba- 
bilmente  dai   Tirreni  sulle   coste  dell'  Attica ,  possono  aver  data  ansa  alla 
connessione  del  Pelargikon  con  Pelasgi  Tirreni;  questa  può  essere  appunto 
r  opera  di  Ecateo  o  della  fonte  di  Ecateo,  che  è  riuscita  a  imporsi  alla  tra- 
dizione storiografica  ateniese.  Quanto  alla  nazionalità  dell'  arte  micenea ,  il 
De  Sanctis,  pur  rilevando  le  difficoltà  facilmente  sollevabili  contro  le  ipotesi 
che  la  fanno   di  origine  straniera,  specialmente  fenicia,  si  mantiene  nella 
lodevole  riserva  di  un  giudizio  sospensivo,  limitandosi  solo  a  rilevare  la  con- 
temporaneità d'  un  periodo  dell'  arte  micenea  collo  svolgimento  dell'  epopea. 
Non  oserò  del  resto  pretendere,  coi  mezzi  insufficienti  che  abbiamo,  onde 
rimangono  perplessi  e  dubitosi  anche  i  più.  autorevoli  interpreti   della  vita 
di   questo  periodo  oscurissimo ,  di  dirimere  la  grave  questione  :  nondimeno 
riflettendo  che  un  popolo,  specialmente  come  il  greco  dotato  di  felici   atti- 
tudini assimilative ,   imprime  a  qualunque  prodotto  accolto  dal  di  fuori  un 
sigillo  potente  d' individualità  —  pel  fatto  che  per  lungo  corso  di  secoli  Parte 
micenea  ha  fiorito  su  suolo  ellenico,  la  chiamerei  addirittura  gi*eca. 

Qualche  dissenso,  pur  riconoscendo  la  giustezza  di  molte  considerazioni, 
mi  sembra  inevitabile  riguai'do  a  ciò  che  il  De  Sanctis  stabilisce  riguardo 
al  sinecismo  di  Teseo.  Egli  ammette  che  sulla  mente  di  quasi  tutti  gli  storici, 
cominciando  da  Tucidide,  hanno  agito  troppo  potentemente  delle  prevenzioni 
derivate  dallo  spettacolo  di  sinecismi  verificatisi  in  epoca  storica  :  come  la 
concentrazione  della  popolazione  rustica  al  tempo  della  guerra  del  Pelopon- 
neso accennata  da  Tucidide,  quelli  più  antichi  di  Siracusa  e  di  Argo,  o 
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quello  più  recente  di  Megalopoli.  Secondo  il  De  Sanctis  il  sinccismo  va  con- 
cepito come  una  continua  aujinoXiTsCa  affine  a  quella  risultante  dalle  con- 
venzioni tra  Sipilo  e  Magnesia,  Stiria  e  Medeone  :  e  certo  niente  di  più 
probabile  del  ripetei'si  di  circostanze  identiche  in  tempi  fra  loro  lontani. 
Ma  se  egli  stesso  (p.  23)  rileva  che  V  opinione  di  Tucidide  non  aveva  altro 
fondamento  che  quello  d'  un'  induzione  dall'  esistenza  delle  foste  chiamate 
SuvoCxix,  per  le  quali  si  può  supporre  tutt'  altra  origine,  non  viene  impli- 
citamente a  togliere  ogni  valore  alla  leggenda  del  sinecismo  e  a  liberare  la 
critica  dall'  obbligo  di  cercare  di  questo  una  spiegazione  ?  Quello  di  cui  non 
si  può  discutere,  è  che  il  centro  di  raggruppamento  sia  stata  l' acropoli  :  a 
ciò  inducono  fortissimo  ragioni  d'  analogia,  che  basterebbero  da  solo  a  to- 
gliere ogni  dubbio  al  fatto,  se  anche  non  fosse  pervenuta  alcun' eco  più  o 
meno  fioca  di  vetusto  tradizioni. 

Mi  rimane  però  qualche  dubbio  sull'interpretazione  che  il  De  Sanctis  (p.  29) 
propone  del  frammento  di  Clidemo  (p.  22)  xal  éwéii^ov  xifjv  'AxpincXiv,  t:  - 
pté^aXXov  òi  ivvti::uXov  xò  IIe\apY«.xdv.  Il  De  Sanctis  esclude  che  si  possa 
sottintendere  xy)  WxponóXs'.,  e  sull'  analogia  del  luogo  d'Erodoto  I,  163  e 
di  un  passo  d'Euripide  (Androni,  v.  110),  ritiene  che  éwsdTruXov  e  xò 
IleXapYixóv  siano  due  oggetti  differenti,  non  già  un  solo  membro,  di  guisa 
che  la  frase  avrebbe  questo  senso  :  circondarono  il  Pelargico  di  un  muro 
a  nove  porte.  Ora  che  con  IwednuXov  si  possa  avere  l'ellissi  del  sostan- 
tivo xstxo^  basta  a  provarlo  l'esempio  di  AinuXov;  ma  se  la  località  ha  ti'atta 
la  sua  denominazione  dal  muro,  ho  qualche  peritanza  ad  ammettere  che  Cli- 
demo si  sarebbe  espresso  in  modo  da  mostrare  che  ciò  egli  ignorasse;  come 
apparirebbe  secondo  l'esegesi  del  De  Sanctis.  Un'altra  obiezione  sorge  sponta- 
nea (p.  32)  contro  1'  affermazione  che  il  nome  della  città  d'  Atene  derivi 
da  quello  della  divinità,  essendo  più  ragionevole  derivare  dalla  città  il  nome 
della  divinità  dea  protettrice,  corno  è  il  ca.so  di  Kùnpi;,  KoSipsta,  ^Epux^ìj; 
Kùv^of,  At^Xio?,  IlùO-.o;,  dei  quali  aggettivi  etnici  i  primi  si  sono  emanci- 
pati dai  loro  sostantivi,  i  secondi  rimangono  ancora  pure  e  semplici  loro 
determinazioni. 

#  * 

Un  significante  elemento  del  congegno  sociale  ateniese ,  è  T  esistenza 
della  tribù,  delle  fratrie,  dello  genti.  Si  può  tuttavia  dire  piuttosto  cosa  questo 
associazioni  fossero,  che  determinare  come  o  donde  avessero  principio.  Il 
De  Sanctis  movendo  dal  concetto  che  la  stessa  istituzione  si  può  riscontrai'o 
in  più  centri  di  convivenza  sociale,  ha  cercato  di  rischiarare  l' intelligenza 
di  queste  divisioni  proprio  al  popolo  ateniese  col  confronto  di  istituzioni  por 
certi  rispetti  affini  in  Sparta  e  in  Creta.  I  (f idCxia  di  Sparta  e  le  ày^Xai  di 
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Creta  sono  i  primi  aggmppameati  di  carattere  militare  che,  secondo  ogni 
verisimiglianza,  con  altri  nomi  debbono  avere  esistito  in  tutta  la  Grecia  : 
dalle  à^iXai  si  formano  le  IxaipCai,  organismi  che  tendono  a  sempre  più 
saldamente  cementare  la  loro  compagine  :  la  fratria  attica  è  T  espressione  più 
alta  e  complessa  di  questo  sviluppo.  L*  associazione  delle  fratrie  produsse 
aggruppamenti  più  ampi,  quelli  dello  tribù.  £  che  cosa  sono  i  féyyi  ?  Se- 
condo il  processo  genetico  delle  istituzioni  civili  e  sociali,  quale  è  stato  aboz- 
zato ,  i  YÌVY2  non  possono  essere  stati  evidentemente  la  cellula  fecondatrice 
dall'organizzazione  dello  stato,  bensì  una  fioritura  serotina  e  parassitica  nella 
vita  di  questo.  La  formazione  dei  y^vt]  presuppone  una  differenza  creatasi 
nei  vari  gruppi  sociali,  e  il  sorgere  d'  un  interesse  genealogico  :  che  non 
tutte  le  genealogie  dei  ysvvfjTai  fossero  autentiche,  anzi  che  per  la  maggior 
parto  non  lo  fossero,  è  una  questiono  d' altro  ordine.  Quelli  che  non  appar- 
tenessero ai  Y^vv]  erano  òpyt^vs;  oppure  d".xadjxai  ;  i  '^t't'^f,za,\  erano  iden- 
tici cogli  ^fioydXaxtsc. 

Quanto  alla  natura  delle  tribù  ioniche,  il  De  Sanctis  (p.  51-53)  con- 
danna tutto  le  spiegazioni  dei  critici  moderni,  le  quali  per  essere  più  con- 
formi a  tendenze  peculiari  dei  loro  patrocinatori,  che  confermate  dalla  realtà 
dei  fatti,  si  equivalgono  tra  loro,  rilevando  però  quanto  in  ciascuna  conget- 
tura può  esserci  di  probabile.  Infatti,  pur  tenendo  fermo  al  carattere  genetico 
delle  quattro  tribù,  conviene  che  la  tesi  della  divisione  locale  contiene  certo 
qualche  cosa  di  vero  perchè  «  una  tribù  semplicemente  personale  non  è  cosa 
agevole  a  concepirsi  in  età  antichissima.  É  chiaro,  egli  continua,  che  i  gruppi 
d' individui  e  di  fratrie  raccolti  per  V  interesse  comune  in  una  sola  tribù , 
dovevano  stabilirsi  vicini  V  uno  aU*  altro  » .  Ne  potrebbe  essere  stato  altri- 
menti, considerati  i  vincoli  e  gli  obblighi  di  offesa  e  di  difesa  esistenti  tra 
queste  varie  consociazioni.  Sui  nomi  delle  quattro  tribù  ioniche,  la  cui  an- 
tichità e  inerenza  organica  alla  struttura  della  società  ateniese  il  De  Sanc- 
tis (p.  52)  felicemente  difende  contro  il  Wilamowitz,  che  vorrebbe  vedervi 
una  suddivisione  artificiale  e  reconte,  non  formula  nessuna  spiegazione  recisa, 
limitandosi  a  constatare  le  difficoltà  cui  le  ipotesi  dei  moderni  vanno  in- 
contro. È  ben  difficile  in  tali  argomenti  resistere  alla  tentazione  di  escogi- 
tare qualche  ipotesi,  o  lasciarsene  dissuadere  dalla  probabilità  del  suo  insuc- 
cesso :  onde  mi  permetto  esprimere  il  mio  modesto  av\iso  che  ad  una  tribù 
potè  venire  il  nome  per  una  ragione  diffìcilmente  assegnabile,  senza  che  con 
ciò  si  intendesse  definirne  esaurientemente  il  carattere,  e  questo  nome  es.serle 
rimasto  per  una  seninlice  convenzione.  E  tale  processo,  se  la  teoria  soste- 
nuta dal  De  Sanctis  intorno  aUa  natura  degli  òpYsoivs;  è  giusta,  sembra  aver 
SLMito  luogo  riguardo  alle  denominazioni  di  cpyscBvs;,  ^.aotùTai.  IlDeSanctis 
osserva  (p.  62)  «  I  membri  non  nobili  delle  fratrie,  se  restavano  isolati. 
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correvano  il  pericolo  di  vedersi  sopraffatti  e  persino  esclusi.  E  por  ovviare 
a  ciò,  si  riunivano  tra  loro  in  collegi  a  scopo  di  culto  e  d'appoggio  vicen- 
devole (JVtaaoi,  dpY2'I)vsr)  ».  Ma  la  denominazione  di  O-taoot  chiaramente 
designa  un  culto  particolare,  il  dionisiaco,  e  quello  di  dpYe&Sveg  applicata  ai 
membri  di  essi,  richiama  ancor  più  chiaramente  il  culto  cui  questi  consorzi 
dovevano  essere  dapprima  legati.  Tiasi  erano  chiamati  i  gruppi  di  Baccanti 
(Eurip.  Bacch.  56  ^{aao;  èpió;  yuvaìxsf)  ;  orgie  le  incomposte  manifesta- 
zioni a  cui  questi  drappelli  di  donne  piene  di  sacro  furore,  solevano  ab- 
bandonarsi (Prellor  Robert  I,  694).  Ma  solo  il  popolo  escluso  dai  Yévrj  parteci- 
pava al  culto  di  Dioniso?  È  inutile  avvertire  che  ciò  non  potrebbe  nemmeno 
dimosti'arsi  ))er  i  tempi  più  remoti  della  civiltà  ateniese  ;  ed  un'  analogia 
significante  ci  dispensa  dall'  escogitare  una  spiegazione  campata  in  aria  e 
tanto  inverisimile  quanto  indimostrabile.  Nelle  processioni  delle  grandi  Pa^ 
natenee  (A..  Mommsen,  Feste  der  Stctdt  Athen  p.  139,  n.  1)  i  meteci  dove- 
vano portare  in  appositi  recipienti  delle  vivande  sacrificali,  onde  a  loro  venne 
il  nome  di  axaqpT]'^ópo'.,  così  illustrato  daEsichio  (p.  1360)  ol  {xéxcixoi  oljxa)^ 
ixaXoOvxo*  axd^fag  yip  gqpepov  àv  xotj  navaJHjvaiotg  Iva  (bp  eOvoi  àpid'fiSvxai 
ji£X6xovx6€  xdJv  0"ja'.(3v.  Qui  abbiamo  una  cerimonia  particolare  che  si  doveva 
compiere  dai  meteci ,  onde  non  si  estese  la  designazione  di  oxacfTj^dpoi  : 
ma  che  meraviglia  se  i  cittadini  non  nobili  accolti  noi  tiasi  a  scopo  di  ve- 
nerare Dioniso  insieme  coi  Y^wf^xai  venissero  chiamati  per  questa  circostanza 
tiasoti,  quasi  si  volesse  significare  che  nell'  associazione  non  rappra«%ntas- 
scro  altra  parte  che  quella  di  devoti  al  dio  di  cui  si  celebravano  le  solen- 
nità? Da  questo  significato  a  quello  antitetico  all'  altro  di  Yswf^xai,  la  di- 
stanza non  era  grande ,  né  con  un  po'  di  buona  volontà  si  stenterebbe  a 
raccogliere  esempi  di  simili  procedimenti  nella  fortuna  delle  parole. 

* 
*  « 

Dove  le  attitudini  dello  storico  sono  messe  a  prova  più  difficile,  è  certo 
nelle  scabrose  questioni  di  cronologia  :  e  tra  queste  difficilmente  si  potrebbe 
trovarne  di  più  intricate,  più  penose,  più  insidiose  di  quelle  riguardanti  le 
varie  liste  dei  re  e  arconti  ateniesi.  Il  De  Sanctis  non  si  perde  ne  si  im- 
piglia in  questa  selva  di  pruni  ;  ma  riesce  sempre  con  meravigliosa  sagacia  a 
trovare  la  via  che  lo  conduca  alla  meta.  L'  acume  nello  stabilire  punti  di 
confronto  tra  le  vai'ie  tradizioni  cronogi'afiche  e  nel  saper  scoprire  l'identità  del 
fondo  nelle  versioni  più  disparate,  la  perizia  nella  critica  del  testo  e  1'  op- 
portunità nel  sapersene  valere,  si  rivelano  pienamente  in  questa  trattazione, 
che  se  non  ò  quoUa  in  cui  l' ingegno  dell'  autore  ha  data  prova  più  sicui*a 
cho  in  ogni  altro  argomento  trattato  nell'  opera ,  è  certo  quella  in  cui  le 
attitudini  critiche  si  manifestano  con  maggiore  evidenza.  Tentare  anche  lon- 
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tanamente  di  riassomere  il  ragionamento  doli*  autore,  sarebbe  sciuparlo  :  ci 
limitiamo  solo  a  enunciare  le  conclusioni  più  rilevanti.  Contro  il  Gelzer 
sostiene  che  la  serie  e  le  cifre  date  dall'  excerpta  Latini  barbari  derivano 
dai  computi  d'Africano  come  quelle  di  Maiala,  nò  certe  divergenze  bastano 
a  escludere  questa  comunanza  di  fonte.  Il  De  Sanctis  segnala  la  probabilità 
di  errori  di  trascrizione ,  ne  queste  congetture  in  mano  sua  hanno  V  aria 
di  un  comodo  espediente,  o  di  un  Deus  ex  machina  :  poiché  le  correzioni 
sono  sempre  diplomaticamente  giustificabili.  So  p.  e.  il  Bai'baro  dà  come 
intervallo  dall'  esodo  degli  Ebrei  dall'  Egitto  un  numero  di  208  anni  e  Ma- 
iala di  270,  quando  gli  altri  dati  si  riscontrano,  nessuno  von'à  condannare 
come  troppo  audace  1'  opinione  che  (p.  74)  «  ])are  jx>co  dubbio  che  Maiala 
ha  letto  a*  xal  ò  per  ovviti  òxzd)  »;  ma  la  stimerà  altrettanto  ingegnosa  che' 
probabile.  E  se  nel  Barbaro  1'  arcontato  di  Oxinto  è  prolungato  per  quat- 
tordici anni,  si  ammetterà  senza  fatica  che  «  probabilmente  il  Barbaro  ha 
letto  là  invece  di  IA>,  se  con  questo  cambiamento  si  guadagna  un'armonia 
tra  il  Barbaro  e  Sincello.  A  riprova  poi  della  verisimiglianza  di  certe  con- 
getture basta  che  mediante  la  ricostruzione  del  De  Sanctis  1'  arcontanto  di 
Creonte  secondo  l'Africano  verrebbe  a  cadere  proprio  nel  682/i,  come  ri- 
sulta dalle  testimonianze  degli  altri  c^'onografi.  Per  via  di  confronti  e  di 
analisi,  egli  viene  a  stabilii'o  l' identità  della  lista  d' Africano  con  quella  di 
Ftlocoro  (p.  81-82)  che  si  trova,  per  quel  che  è  dato  rilevare  dai  frammenti 
superstiti,  in  armonia  colle  notizie  d'EUanico  Mitileneo  (p.  93-94).  L'èra 
troiana  di  Filocoro ,  secondo  i  calcoli  del  De  Sanctis,  si  a\^icina  a  quella 
del  Marmo  Parie  e  a  quella  di  Dicearco  (p.  82).  Dopo  aver  rilevato  1'  ac- 
cordo per  la  serie  dei  primi  re  ateniesi  tra  il  Marmo  Parie  e  il  Canone 
d'  Eusebio  da  una  parte,  tra  il  Marmo  Pai'io  e  Africano  e  Filocoro  dall'altra, 
passa  il  De  Sanctis  alla  ricostruzione  della  lista  di  Castore,  (p.  88  sq.)  che, 
contro  il  Gelzer,  sostiene  non  essere  stata  la  fonte  del  Marmo  Parie.  Con- 
frontando tutte  le  liste,  quella  di  Filocoro,  della  fonte  del  Marmo  Parie,  di 
Castore,  della  fonte  del  Chronikon  d'  Eusebio,  mentre  da  una  parte  stabi- 
lisce (p.  91  sq.)  che  tutte  discendono  da  una  fonte  comune,  forse  della  metà 
del  quarto  secolo,  dall'  altra  nota  che  la  dui'ata  media  d'  una  genera:ùone  e 
molto  diversa  prima  e  dopo  la  guerra  troiana  (p.  22).  «  È  dunque  evidente 
che  anche  prima  dell'  età  alessandrina  si  è  adattata  a  forza  la  lista  dei  prin- 
cipi ateniesi  ad  uno  schema  cronologico  pel  quale  essa  non  era  fatta  ».  A 
questa  esigenza  si  deve  l' invenzione  dell'  arcontato  vitalizio  e  dell' arcontato 
decennale  ;  ma  se  va  negato  ogni  valore  storico  all'  esistenza  di  queste  ma- 
gistrature intermedie  tra  la  monarchia  e  1'  arcontato  annuale ,  non  si  devo 
con  ciò  solo  in  base  a  qualche  citazione  di  arconte  a  vita  col  nome  di  re  nel 
Marmo  Pai'io,  inferire  la  tarda  origine  di  questa  tradizione,  la  quale  invece 


-  196  - 

va  posta  almeno  nella  metà  del  quarto  secolo  (p.  99).  Chi  si  meravigliasse 
come  le  liste  dei  re  e  degli  arconti  si  potessero  colmare  con  tanti  nomi,  a 
cui  spesso  era  associato  il  ricordo  di  avvenimenti  determinati,  e  le  cifre  non 
erano  sempre  rotonde,  mostrerebbe  davvero  una  discreta  dose  d*  ingenuità. 
Come  il  culto  e  i  dati  topografici  potessero  fornire  abbondante  messe  di  nomi, 
moltiplicati  alla  loro  volta  con  sdoppiamenti  e  dittografìe,  con  critica  oom- 
bi natrice  tanto  mono  cauta  quanto  più  priva  di  olementi ,  il  De  Sanctis 
discorre  a  lungo,  e  colla  consueta  padronanza  della  materia.  Va  del  resto 
osservato  che  tutte  le  costi'uzioni  posticcie  abbondano  di  indicazioni  partico- 
lari, che  difficilmente  si  ritroverebbero  in  tanta  copia  e  con  sì  minuta 
precisione  *  nelle  tradizioni  autentiche.  Sopra  un  punto  è  opportuno  fer- 
marsi,  n  De  Sanctis   (p.  115)   osserva:    «  Acasto  è  fra  tutti  i  nomi  della 

serie  dei  re  ateniesi  il  solo  sicuramente  storico Par  chiaro  che  Ac&sto 

non  è  qui  un  arconte,  ma  un  re.  Infatti  altrimenti  V  arconte  avrebbe  giu- 
rato xi  5px'.a  Tco'.fjOS'.v  non  già  za.  èni  *Axdcaiou,  ma  monsp  "Axaaxog.  E 
del  resto  il  fatto  che  il  giuramento  si  fa  davanti  al  portico  del  re  mostra 
che  a  tempo  d' Acasto  T  arconte  riconcsceva  il  re  almeno  come  signore  no- 
minale. Ma  d'  altra  parte  dallo  stesso  giuramento  solenne  in  presenza  del  re, 
è  da  argomentare  quale  importanza  aveva  acquistato  Tarcontato;  e  questo 
stesso  dimostra  che  Acasto  non  è  anteriore  al  secolo  Vili  e  che  il  posto  a 
lui  assegnato  nelle  liste,  è  affatto  arbitrario  » .  L'induzione  è  acuta  e  molto 
persuasiva  :  nondimeno  qualche  dubbio  sulla  consistenza  di  alcune  osserva- 
zioni, diffìcilmente  può  essere  dissipato.  Se  è,  come  il  De  Sanctis  crede, 
molto  verisimile  che  Acasto  non  fosse  già  arconte  ma  re,  e  se  la  probabi- 
lità rasenta  quasi  la  certezza  noli'  affermazione  che  T  epoca  di  Acasto  è  stata 
spostata ,  non  posso  indurmi  ad  annettere  grande  importanza  all'  uso  del- 
l' espressione  xòl  èiii  'Axxoxom  Spxix  itcìgasiv.  Questa  può  essere  né  più  né 
meno  che  un'  indicazione  cronologica ,  intesa  a  ricordare  un'  epoca  memo- 
randa, forse  quella  in  cui  per  un  compromesso  tra  l'arconte  e  il  re,  al 
primo  vennero  devolute  molte  competenze  spettanti  per  l' innanzi  al  secondo. 

Ma  come  dalla  monarchia  si  passa  alla  poliarchia?  in  seguito  a  rivo- 
luzioni cruente  o  i)er  uno  svolgimento  naturale  in  relazione  colla  complessità 
che,  esplicandosi,  va  a  grado  a  grado  assumendo  il  congegno  amministrativo 
e  r  assetto  sociale  ?  Dall'  i])Otosi  di  mutamenti  rivoluzionari  non  ha  fìno  a 
un  pezzo  fa  saputo  prescindere  la  critica  moderna  :  e  infatti ,  se  in  tempi 
storici  le  tirannidi  sono  instaui'ato  e  abbattute  in  seguito  a  movimenti  po- 
polari, perchè  lo  niodcsimo  circostanze  non  avrebbero  potuto  verificarsi  anche 
in   tempi   più  remoti  V  d'  altra  parte ,  i  resultamenti  della  critica  circa  la 
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più  antica  storia  di  Roma ,  per  quanto  fossero  contrari  alla  reracitH  della 
tradizione,  purnondimeno,  non  erano  ancora  riusciti  a  demolire  tutto  F edi- 
fìcio di  assa  riguardo  al  paasaggio  dalla  forma  monarchica  alla  forma  repub- 
blicana ;  e  lo  stesso  Schwegler ,  malgrado  il  suo  postulato  che  V  autorità 
dittatoriale  fosse  una  forma  intermedia  tra  la  monarchia  e  la  diarchia  con- 
solare, non  prescinde  del  tutto  da  turbamenti  intestini  (Romische  Geschichte 
Bd.  Il,  p.  72  sq.  1856).  Ma  dopo  che  il  Pais  ha  messo  in  evidenza  che  il 
rex  8aerificulu8  è  il  vero  continuatore  deUa  dignità  regia ,  (Storia  di  Ro- 
ma I,  p.  285)  e  che  se  il  suo  prestigio  fu  stremato  fìno  a  ridurre  V  ufficio  a 
una  larva,  si  dovette  allo  sviluppo  dell'autorità  pontifìcale  contenente  molti 
elementi  esotici ,  nemmeno  i)er  Roma  è  più  il  caso  di  parlare  di  vera 
e  propria  rivoluzione.  Quanto  al  passaggio  dalla  monarchia  all'  arcontato 
in  Atene,  non  si  riconosceva  la  necessità  di  attribuirlo  a  rivolgimenti  inte- 
stini, specialmente  dopo  la  scoperta  dell*  Ali.  e  questa  teoria  segue  appunto 
il  De  Sanctis ,  illustrando  opportunamente  la  testimonianza  aristotelica  con 
ragionevoli  ipotesi  sulle  occasioni  e  le  fasi  di  ciascuna  magistratura. 

Infatti  Aristotele ,  dicendo  seccamente  che  al  re  fu  aggiunto  un  altro 
magistrato,  e  questo  venne  chiamato  if^x^ùv ,  sorge  s{)ontanea  la  difficoltà  : 
come  si  poteva  chiamare  ^px»»  un  magistrato  che  ai  primordi  dell'  istitu- 
zione, non  era  certamente  quello  che  occupava  nella  gerarchia  il  posto  più 
elevato  ?  H  De  Sanctis  invece  nelle  denominazioni  £pxo>v  non  scorge  già  una 
idea  di  supremazia ,  ma  semplicemente  V  esercizio  dell'  àpx'fì^  magistratura 
civile  in  opposizione  alle  competenze  militari  e  religiose  del  ^xaiXeó^:  l'isti- 
tuzione della  polemarchia,  av^-enuta  in  tempi  molto  più  recenti,  segnerebbe 
la  finale  limitazione  e  indebolimento  del  potere  regio.  Le  conclusioni  tratte 
dal  De  Sanctis  con  dialettica  felice,  mettono  in  guardia  contro  la  tentazione, 
e  diciamo  pure  il  prurito  ti'oppo  frequento ,  di  trovare  analogie  tra  fatti 
antichi  e  moderni,  e  anche  ammesse  queste  analogie,  di  attribuirvi  un  va- 
lore esagerato.  Le  induzioni  d'Aristotele  avevano  già  guadagnato  credito  presso 
insigni  filologi ,  i  quali  trovavano  nelle  usurpazioni  dei  mctggiordomi  sui 
monarchi  merovingi  una  conferma  eloquente  per  le  affermazioni  contenute 
nell'  Ali.  In  Atene  insomma  la  potestà  regia  fu  ndobolita  mediante  un  pro- 
gressivo sfaldamento  di  attribuzioni,  corrispondente  alla  graduale  complicazione 
degli  ingranaggi  politici,  con  un  processo  non  dissimile  da  quello  che  si 
riscontra  nella  storia  dello  istituzioni  di  qualunque  popolo  ;  e  se  la  dignità 
regia  in  Atene  venne  considerevolmente  menomata,  fu  questo  fatto  niente 
altro  che  una  conseguenza  inevitabile  dello  sviluppo  della  vita  politica,  non 
già  r  effetto  di  un'  azione  consapevole  cho  mirasse  a  sminuirne  il  pre< 
stigio  e  a  circoscriverne  il  potere, 
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NcUa  diligente  e  particolareggiata  esposizione  che  il  De  Sanctis  fa  delle 
attribuzioni  dei  singoli  arconti,  fondandosi  più  che  altro  sulle  testimonianze 
dell'  AH. ,  non  possiamo  tralasciare  di  mettere  nel  do\'uto  rilievo  alcune 
osservazioni  che  la  deficienza  di  notizie  positive  circa  quelle ,  rende  tanto 
più  momentose.  Parlando  dell'autorità  del  polemarco  al  tempo  della  battaglia 
di  Maratona,  egli  osserva  (p.  125)  che  <  se  gli  strateghi  erano  i  comandanti 
effettivi  dell'  esercito,  n'  era  tuttora  il  comandante  nominale  » ,  ponendo  così 
la  questione  nei  suoi  veri  termini,  perchè  se  la  consuetudine  aveva  sempre 
più  invigorita  1'  autorità  degli  strateghi ,  il  {jolemarco  non  avrebbe  potuto 
trovarsi  sul  cam])0  di  battaglia  nella  condizione  di  subalterno.  Più  sotto 
continua  <  Egli  sacrifica  alle  divinità  guerresche ,  Artemide  Agrotera  ed 
Enialio,  ordina  l'agone  in  onore  dei  caduti  in  guerra  e  fa  i  sacrifizi  funebri 
sia  per  costoro  ,•  sia  per  Armodio  ed  Aristo  gitone  :  dove  sta  la  prova  che 
quando  si  cominciò  a  sacrificare  publicamente  ai  tirannicidi ,  il  polemarco 
conservava  ancora  non  piccola  autorità  » .  Non  si  può  in  alcun  modo  disco- 
noscere la  gravità  di  questa  osservazione ,  con  cui  il  De  Sanctis  confuta 
tacitamente  la  congettura  del  Boloch  (G.  G.  I,  336) ,  secondo  il  quale  gli 
8ti*ateghi  sarebbero  stati  istituiti  da  distene  per  creare  una  nuova  magistra- 
tura militare,  essendo  scaduto  il  prestigio  della  i)olemarchia  nel  diuturno 
periodo  della  tirannide.  Certo  l' ipotesi  del  Bcloch  è  irta  di  difficoltà ,  po- 
tendoglisi  opporre  che  il  modo  migliore  di  rinnegare  un  imperio  fondato 
dall'  usurpazione,  sarebbe  stato  quello  di  reintegi*are  nel  potere  le  magistra- 
ture che  r  avevano  perduto.  Però  quando  il  Do  Sanctis  giunge  a  sujiporre, 
benché  in  forma  molto  dubitativa,  la  possibilità  che  Pisisti*ato  stesso  (p.  303) 
e  abbia  ringiovanito  anche  l'andamento  dell'esercito,  ponendo  come  comandanti 
effettivi  gli  strateghi  nominati  da  lui  accanto  al  polemarco  di  nomina  popolare  » 
si  mette  in  dissidio  troppo  audace  con  la  tradizione,  che  per  quanto  si  riferisce 
a  Clistene,  salvo  qualche  lacuna  e  incertezza,  è  abbastanza  sana  e  completa. 

Qualche  perplessità  ci  lascia  nell'  animo  la  spiegazione  delle  mistiche 
nozze  della  3ao'.X'.oo2  (moglie  dell'  àpxwv  ó  paa-.Xs'j;)  (l)  con  Dioniso  nel  tempio 
di  questa  divinità  év  Ai'jiva».?  (p.  134)  «  La  regina ,  egli  dico ,  dovea  chiu- 
dersi nel  luogo  sacro  dove  il  nume  è  presente,  i)erchè  i  suoi  figli  venissero 
riguardati  d'  origine  divina.  Si  ricordi  il  soprannome  costante  di  nati  da 
Giove  (AtoYe''eìf)  che  hanno  i  re  presso  Omero  ».  Se  invece  di  Dioniso, 
fosse  Posidone  il  dio  scelto  pel  simbolico  connubio ,  la  spiegazione  a^Tcbbe 
tutti  i  caratteri  della  verisimiglianza  ;  ma  quale   tradizione   esiste  che  i  re 


(1)  Questa  è  la  corretta  designazione,  non  già  ^pxcov  ^qqìX&^'-'Q  come 
H>:bmanx-Thumseb,  StaaiaoMerthiimer^  p.  502  e  Curisi,  Oricchische  Liltc 
rcUurgeachicht^  ^  p.  679. 
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ateniesi  pretendessero  alla  discendenza  da  Dioniso  ?  Non  voglio  attribuire 
molto  poso  ali*  opinione  dell'  origine  traoica  di  Dioniso,  poiché  anche  qui  si 
scambia  un'  identificazione  con  una  importazione  :  ma  è  certo  che  Dioniso 
non  è  stata  divinità  speciSlmente  Ateniese  più  che  ellenica.  L'  analogia  di 
un  identico  rito  egiziano,  potrebbe  suffragare  V  induzione  del  De  Sanctis,  a 
patto  però  che  si  riconoscesse  in  Dioniso  il  succedaneo  d*  un'  altra  divinità 

in  questa  pratica  religiosa. 

* 

In  altra  occasione  (Rivista  di  Fil.  1897  fase.  1,  132  sq.)  abbiamo  esa- 
minata e  rilevata  la  somma  probabilità  dell'  ipotesi  che  V  Areopago  fosse  il 
diretto  continuatore  della  ^oiìXff  omerica  :  nella  sua  recente  opera  il  De 
Sanctis  non  aveva  da  aggiungerò  nulla  di  sostanziale,  avendo  allora  trattata 
la  materia  in  modo  esauriente.  Maggiormente  si  diffondo  a  investigare  T ori- 
gine del  tribunale  degli  efeti  (p.  171),  la  cui  istituzione  non  si  può  affatto 
attribuire  (p.  173)  a  Draconte,  a  quel  modo  che  a  Draconte  non  si  può  attri- 
buire una  riforma  costituzionale  (p.  166  sq.).  Attenendosi  all'  etimologia  piti 
plausibile  (p.  169) ,  per  la  quale  la  parola  é^éxa'.  va  riconnessa  col  verbo 
estivai  (p.  169) ,  nel  senso  di  concedere ,  sostiene  che  gli  efeti  in  origine 
sarebbero  stati  un  collegio  coli'  incarico  di  verificare  in  caso  d'  omicidio,  se 
fosse  il  caso  cho  questo  dovesse  restaro  impunito,  e  quindi  si  dovesse  con- 
cedere all'  imputato  l' ingresso  al  tempio  e  la  purificazione.  Le  ipotesi  del 
De  Sanctis  rimuovono  molte  difficoltà  che  prima  non  sarebbe  stato  facile 
risolvere  :  in  primo  luogo  si  spiega  come  il  tribunale  dell'Areopago  venisse 
chiamato  ^onXri ,  quando  effettivamente  più  non  era  una  ^o^jXri  nel  senso 
dato  dai  Greci  a  questa  parola  ;  secondariamente  le  funzioni  esercitate  dagli 
efeti  in  tempi  storici  sono  pienamente  in  armonia  colle  idee  più  razionali 
intorno  allo  svolgimento  storico  del  diritto  penale. 

Quanto  alla  competenza  del  Pritaneo,  notiamo  con  compiacenza  cho  il 
De  Sanctis  non  ha  ripetuto  un'  espressione  o  inesatta,  o  por  lo  meno  feconda 
d'  equivoci ,  come  nello  studio  apposito  «  SuU'  amnistia  di  Solone  »  p.  31 
«  Un  tribunale  di  soli  reges  sacrificìdi  pare  foggiato  apposta  per  avere  attri- 
buzioni puramente  formali  » ,  ma  ha  riconosciuto  (p.  46)  «  che  la  giurisdi- 
zione dei  ^mXo^'xq\X^Iz  non  si  può  essere  esercitata  da  principio  in  limiti  cosi 
ristretti  >,  vale  a  dire  del  pronunciar  condanne  formali  contro  gli  omicidi 
rimasti  sconosciuti,  o  contro  gli  oggetti  e  gli  animali  che  avevano  cagionata 
la  morto  :  ciò  che  viene  ripetuto  altrove  (p.  187)  «  Nel  secolo  quarto  questo 
tribunale  non  poteva  essere  che  un  «  rudere  venerando,  un  anacronismo  » ,  e 
più  esplicitamente  in  altro  luogo  (p.  190)  «  Ed  é  da  ritenere  che  la  com- 
petenza del  tribunale  dei  qp uXo^aoiXEC^  fosse  in  antico  assai  più  estesa  » ,  ri- 
chiamandosi a  quanto  aveva  detto  a  p.  46  e  sq.   Tuttavia  V  inanità  deUa 
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giurisdizione  del  Pritaneo  non  è  spiegata  in  modo  soddisfacente  :  si  può  am- 
mettere infatti  che  lo  condanne  conti-o  gli  omicidi  ignoti  avessero  in  ogni 
caso,  per  ciò  che  si  riferisce  all'  esclusione  dall*  amnistia,  un  valore  morale, 
e ,  se  poscia  fossero  stati  scoperti ,  anche  legale.  Ma  qual  significato  si  do- 
vesse annettere  al  giudizio  contro  un  animale  o  contro  una  pietra ,  il  De 
Sanctis  non  tenta  nemmeno  di  determinare  :  io  in  verità  insisto  nella  mia 
idea  che  tali  pratiche  vadano  intese  come  sopravvivenze  di  un  patrimonio 
di  idee  ohlitterate  in  una  civiltà  più  recente ,  non  altrimenti  di  certi  riti 
funebri  spiegabili  solo  con  un  trattamento  dei  cadaveri  molto  diverso  da 
quello  in  cui  vengono  compiuti.  Come  si  suppose  un'  anima  agli  alberi,  ai 
sassi,  alle  armi,  così  non  si  trovò  strano  che  contro  questi  oggetti  si  pro- 
nunziasse regolare  giudizio. 

Anche  dell'  interpretazione  data  al  testo  dell'amnistia  di  Solone  (àx{(i(ov 
6ao'.  3ixi\ioi  ^aav  npiv  ri  ZóXcova  àpgat  èjcnfjio'jj  elvai  TiXy.v  5aot  ég  *Ape(ot) 
ndtyou  ri  6001  Ix  xtSv  l:f sx(t>v  fj  *  ix  Ttp'jxavefoo  xax«5'.xao^svxEj  bnò  xc5v 
PaoiXécov  ènl  ^póvcp  >j  a;f  ayataiv  ^  èni  xupavv(5'.  iqpsuYov  óie  •!»  d-so^id^  é(f  ìvtj 
òts)  ci  siamo  occupati  altrove ,  accogliendo  1'  esegesi  del  De  Sanctis  che 
riferisce  r  espressione  xaxa^txxoJVévxs;  urtò  x(5v  ^axXsév  non  al  solo  tribu- 
nale del  Pritaneo,  ma  a  tutti  e  tre  i  tribunali,  e  riconosce  nei  ^aa'.Xcl^  qui 
designati  proprio  gli  arconti  re  che  dei  tribunali  avrebbero  tenuta  la  presi- 
denza, adducendo  qualche  esempio  somministi-atogli  dalle  iscrizioni  (Saggi 
storico-critici  p.  24)  :  ora  agli  esempi  addotti  dal  De  Sanctis  per  avvalorare 
la  sua  interpretazione,  potremmo  aggiungere  un  passo  di  Platone  molto  cal- 
zante ,  che  riporteremo  integralmente  :  (De  Legib.  \'I,  p.  759)  xdv  ti  yE 
XiTcóvxa  Trpoaipeiod'wavav  al  xéxxapgg  cf  i>Xa£  6i>sv  5v  éxXtniQ  m:  x.  J.  y,  X.  n 
éxQioxY]  xdJv  tsxxapcov  (fuXc&v  60-ev  xxé. 

« 

L'  azione  soloniana  è  certo  uno  dei  momenti  più  rilevanti  nella  storia 
dell'Attica  per  l' orma  profonda  da  essa  impressa  sulla  struttui*a  della  società 
ateniese,  cui  fu  apportato  negli  ordinamenti  }K)litici  ed  economici  una  delle 
più  radicali  trasformazioni  che  la  storia  registri  nei  suoi  fasti.  Ognuno  com- 
prende che  la  scoperta  dell'  Ali.  d' Aristotele ,  se  molti  problemi  dovea  in- 
camminare verso  la  soluzione,  molti  altri  ne  dovea  porre.  Della  ricchissima 
letteratura  che  a  ciascun  argomento  si  riferisce,  mostra  il  Do  Sanctis  quella 
notizia  ben  digerita  che  gli  permette  di  arrivare  a  una  fondata  concezione 
personale  deUa  crisi  attraversata  dalla  società  ateniese.  Tra  le  ipotesi  che  a 
noi  sembrano  più  commende  voli  per  ragione  di  verisimiglianza,  è  certo  quella 
della   condiziono   ocoi^omic^   fatta  agli  éxx^|}x'.pGi,  che  se  avessero  pagato 
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soltanto  un  sosto  del  ricavato  ai  propriotari  dei  fondi ,  come  Aristotele 
e  Plutarco  sostengono ,  avrebbero  davvero  goduto  una  condiziono  privile- 
giata cho  forse  nemmeno  ai  socialisti  di  oggi  potrebbe  oSi'ire  pretesto  di 
querimonie  contro  V  opera  slruttati'ice  e  parassitica  del  capitalo  rispetto  al 
lavoro  ;  se  al  contrario  si  ritenesse  che  solo  un  sesto  a^Tebbero  essi  perce- 
pito, ci  si  troverebbe  in  flagrante  contraddizione  con  le  fonti.  Ma  queste  ma- 
nifestano una  confusione  tanto  deplorevole  di  concetti,  che  non  si  rischia  di 
peccare  per  soverchia  audacia,  supponendo  che  la  notizia  fosse  derivata  da 
altre  fonti  che  si  espressero  con  linguaggio  poco  chiaro  e  molto  facile  a 
essere  frainteso.  «  Perciò  è  da  ritenere  che  V  ectemoria  non  sia  che  una 
forma  del  credito  fondiai'io.  Il  ricco  in  occasione  di  carestia  dava  al  conta- 
dino r  equivalente  del  raccolto  ordinario  del  suo  piccolo  fondo ,  il  povero 
pagava  come  interesse  il  sesto  del  prodotto ,  perchè  non  aveva  saldato  il 
debito.  Si  trattava  insomma  d'un  prestito  ali*  interesse  del  16, 66  %  *  (P- 1^^)- 
E  questo  saggio  è  pienamente  confermato  da  indagini  fatte  indipendentemente 
dalla  determinazione  della  natura  degli  éxii^jiopoi  (CA*.  Billktr,  Oesckichte 
dea  Zinsffìisses^  passim). 

n  De  Sanctis  trova  negli  ordinamenti  militari  d'Atene  un  efficace  fat- 
tore di  prepai'azione  alle  riforme  soloniane,  perchè  mentre  da  una  parte  l'ari- 
stocrazia aVeva  usurpate  tutte  le  prerogative  regie  e  se  ne  valeva  nello 
interesse  della  sua  classe,  dall'  altro  la  conscienza  della  parità  di  importanza 
sul  campo  di  battaglia  di  tutti  coloro  che  fossero  in  grado  di  essere  arruo- 
lati comò  opliti ,  si  veniva  sempre  più  saldando,  ed  aspettava  solo  un  ade- 
guato grado  di  maturità  politica  per  affermare  1'  eguaglianza  dei  diritti  ed 
invocarne  la  sanzione  :  arrogi  lo  sviluppo  dell'  industrie ,  del  commercio  e 
della  navigazione.  Se  la  oonfigui'aziono  dell'Attica ,  osserva  il  De  Sanctis , 
aves.se  permesso  1'  uso  di  una  potente  cavalleria  ,  capace  senza  dubbio  di 
tener  testa  agli  opliti,  la  superiorità  doli'  aristocrazia  si  sarebbe  ancor  pro- 
lungata ;  poiché  avrebbe  avuto  àgio  di  addestrarsi  nel  maneggio  del  cavallo 
e  costituire  cosi  un  elemento  preponderante  sul  campo  di  battaglia  (p.  198- 
199).  Queste  considerazioni  sono  nella  sostanza  giuste  :  solo  il  De  Sanctis 
va  troppo  in  là  quando  inclina  a  credere  che  «  Atene  sembra  non  abbia  avuto 
cavalleria  fin  dopo  le  guerre  persiane  » .  Coerente  alla  sua  ipotesi,  il  De  Sanctis 
reputa  posteriore  a  Clistene  (p.  334-.5)  l' istituzione  dell'  ipparchia  e  della 
filarchia  :  ma  sta  il  fatto  che  1'  ipparchia  e  la  filarchia  è  concordemente  ri- 
conosciuta come  una  magistratura  istituita  colla  riforma  di  Clistene  ;  e  benché 
questa  sia  rimasta  nella  storia  militare  ateniese  in  una  condizione  di  oscu- 
rità, è  pur  vero  che  non  mancano  documenti  in  cui  gli  ipparchi  e  i  filarchi 
prendono  parte  nei  giuramenti  dei  trattati  (\o^  passim  Rudolf  von  Scala, 
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Die  StaaisreHràge  im  Aiterikum,  p.  e.  n.  176  (=  CIA,  IV,  2,  590)  lin.  15). 
Forse  tanto  gli  uni  che  gli  altri ,  s})ocialmcnte  i  primi ,  finirono  col  di- 
ventare degli  ufficiali  di  parata ,  che  acquistavano  importanza  solo  nelle 
solennità,  come  negli  agoni  ippici  delle  Panatcnee  (CIA.  II.  3;  IV,  2;  Xexofh. 
Hipp.  Ili,  11);  ma  il  carattere  originariamente  militare  dell'istituzione  non 
si  può  disconoscere  ;  e  se  alla  battaglia  di  Maratona  non  troviamo  adope- 
rata la  cavalleria,  ciò  può  attribuirsi  a  ragioni  tattiche  consigliate  dalla  na- 
tura del  luogo. 

» 
«  « 

H  De  Sanctis  in  piena  concordia  colla  critica  più  savia  o  oculata  vede 
nella  asiacÉx^s-Q^  ^on  già  una  semplice  diminuzione  dei  gravami  per  i  debi- 
tori mediante  una  riduzione  d' interessi,  o  una  specie  di  corso  forzoso,  come 
pretendeva  Androzione,  secondo  il  quale  i  debiti  contratti  in  antiche  dramme 
si  sarebbero  dovuti  pagare  in  nuove:  bensì  un  annullamento  delle  ipoteche 
prese  sulle  persone  e  sui  beni.  Le  modificazioni  del  sistema  monetario  pur 
non  essendo  estranee  alle  riforme  economico-sociali  di  Solone ,  non  hanno 
nulla  a  vedere  colla  oeiaix^'S'.a  ;  ma  furono  intese  da  una  parte  a  stabilire 
una  norma  unificatrice  per  le  misure  di  poso  e  quelle  di  valore  (p.  217) , 
come  si  ricava  dalle  testimonianze  d' Androzione  e  di  Aristotele  combinato 
insieme;  dall'altra,  stante  Fuso  della  dramma  cuboica  nelle  colonie  greche 
occidentali ,  a  facilitai'e  lo  sbocco  del  commercio  ateniese  in  queste  regioni 
(p.  219). 

Se  invero  vi  furono  riduzioni  circa  la  valuta  della  dramma ,  il  talento 
soloniano  rimase  identico  al  talento  presoloniano  (p.  218)  :  giacche  se  ab- 
biamo notizia  di  un  talento  e  di  una  mina  eginetica  più  pesante,  non  dob- 
biamo riconoscervi  un  talento  e  una  mina  monetali,  ma  valori  convenzionali 
introdotti  per  comodità  degli  scambi  ;  onde  si  sarebbe  sentito  il  bisogno  di  un 
talento  mercantile  superiore  in  peso  al  talento  argenteo.  In  Egina  pur  rima- 
nendo fisso  il  valore  della  dramma  si  sarebbe  introdotta  una  mina  di  100 
invece  di  70  dramme,  ottenendosi  cosi  anche  una  più  vantaggiosa  riduzione 
al  sistema  decimale.  «  Ad  ogni  modo  trattasi  d'  una  misura  derivata  dalla 
mina  argentea ,  e  non  abbiamo  nessuna  ragione  di  fondare  su  di  ossa  un 
preteso  sistema  eginetico,  il  quale  nel  senso  che  vien  dato  a  queste  parole, 
non  ha  mai  esistito  »  (p.  221).  Il  sistema  eginetico  insomma  vigente  in 
Atene,  non  si  ridurrebbe  ad  altro  che  al  riconoscimento  delle  monete  in 
corso  ad  Egina  :  coniazione  di  moneto  sul  tipo  eginetico ,  non  vi  sarebbe 
mai  stata  in  Atene. 

All'incontro  T incertezza  sul  valore  etimologico  della  denominazione  ^ei^obvia 
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])er  le  misuro  di  capacità,  che  il  Do  Sanctis  dimostra,  non  mi  som1)ra  molto 
oonsontanea  alla  finezza  del  suo  istinto  critico:  infatti  secondo  lui  (p.  222)  può 
sorgere  il  dubbio  se  le  misure  fidoniane  abbiano  preso  nome  dal  re  Fidonc, 
ovvero  dall'essere  misure  piccole,  «  da  avari  »  e  a  questo  proi)osito  cita  il  se- 
guente passo  di  Teofrasto  dove  tra  lo  cai*atteristichc  dell'  al^xy^'^^P^^'^  ^* 
9si9(i)y£((>  |iixp(p  TCuv^axx  éYxsxpou3;iiv(j)  ^isipeN  xOx<S(:  xot^  èvicv.  Ma  se  Teo- 
frasto non  ha  qui  usata  una  semplice  metafora  —  che  sarebbe  calzante  })erchè 
le  misure  fidoniane  erano  realmente  più  piccolo  —  ed  ha  invece  riconnesse  le 
misure  fidoniane  direttamente  col  verbo  qpefSo^ai  anziché  col  nome  del  mo- 
narca argivo  —  Tetimologia  non  sarebbe  per  questo  più  vera  di  quella  del 
nomo  'Apxa^pèvr^^  spiegato  da  Eschilo  :  qppévs^:  Yàp  aOtoù  O-ujióv  tpxY.caxpi- 
90UV,  e  di  quella  d'  Euripide  pel  nome  Afrodite  (Troad.  v.  990)  xal  xojvoiia 
ópd^;  d^posuvig;  Spxei  ^sóTc-  La  circostanza  che  gli  altri  sistemi  di  misure 
prendono  il  nome  dalla  regione,  ci  deve  senz'  altro  decidere  per  V  interpre- 
tazione secondo  cui  nella  parola  fidoniano  si  deve  scorgere  un  aggettivo  de- 
rivato dal  nome  proprio  Fidone.  Per  la  cronologia  di  quest'  ultimo ,  credo 
che  difficilmente  si  possa  dubitare  che  appartiene  alla  seconda  metà  del  se- 
colo settimo,  e  se  avessimo  per  la  seconda  guerra  messenica  una  tradizione 
meno  lacera ,  potremmo  con  relativa  certezza  connettere  V  incremento  del 
regno  di  Fidone  colla  ribellione  dei  Messeni.  Così  di  passata  mi  sia  permesso 
di  osservare,  a  proposito  di  Fidone,  che  la  testimonianza  erodotea  (VII,  149) 
secondo  cui  la  monarchia  in  Argo  sai-ebbe  durata  fino  al  480  ha  tutto  il 
carattere  della  veracità  :  certo  quando  Eschib  scriveva  le  Supplici^  presup- 
poneva in  Argo  r  esistenza  della  monarchia,  quantunque  il  suo  potere  fosse 
ridotto  a  una  funzione  puramente  decorativa. 


1 


♦  * 

Non  ci  fermeremo  sull'  esame  che  il  De  Sanctis  fa  della  costituzione 
timocratica  soloniana  :  ci  limitiamo  invece  a  notai'o  che  se  molto  di  vero  si 
contiene  nella  sua  affermazione  (p.  230)  che  <  con  Pisistrato  le  classi  hanno 
perduto  tutta  0  quasi  la  importanza  in  ordine  alle  imposte  » ,  molto  arri- 
schiata è  r  altra  che  «  l'Attica  è  stata  divisa  in  disti*etti  e  in  ognuno  i  pro- 
prietari, specialmente  in  base  alle  proprie  denunzie  sulla  quantità  del  raccolto, 
hanno  dovuto  consegnare  in  natura  al  presidente  del  distretto  una  data  quota 
sul  frutto  del  loro  campo  ».  Il  De  Sanctis  così  opinando  intorno  all'  aziono 
di  Pisistrato,  è  coerente  al  suo  concetto  sull'  aziono  riformatrice  del  tiranno. 
al  quale  attribuisce  V  istituzione  delle  naucrarie  ;  e  il  riferimento  di  questa 
a  Pisistrato ,  getterebbe  alla  sua  volta  uu  raggio  di  luce  sulla  cronologia 
della  sommossa  ciloniana,  e  le  modalità  del  giudizio  contro  gli  autori  di 
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questa.  Ma  benché  lo  congetture  del  De  Sanctis  siano  a  questo  riguai'do  molto 
seducenti,  tuttavia  è  molto  difficile  provare  che  la  divisione  in  naucrarie  non 
risalga  a  un  temjx)  anteriore  alla  tirannide  di  Pisistrato  :  specialmente  perchè 
la  congiura  di  Cilene,  se  veramente  non  è  anteriore  a  Draconte,  a  gran  fa- 
tica si  potrebbe  trovai'le  un'  epoca  piii  adatta  dell'  intervallo  tra  Fai'contato 
di  Solone  e  la  tirannide,  e  gli  sforzi  stessi  del  De  Sanctis,  mostrano  quanto 
sia  difficile  senza  manifesta  violenza  alla  tradizione,  spostarne  troppo  il  ter- 
mine post  quem.  A  noi  sembra  molto  eloquente  questa  osservazione  del  De 
Sanctis  :  poiché  la  caduta  di  Teagene ,  è  stata  seguita ,  contrariamente  alla 
vicenda  dei  partiti  in  tutte  le  città  elleniche ,  dall'  instaurazione  di  un  go- 
verno oligarchico,  si  deve  in  ciò  riconoscere  l' influenza  spartana,  la  quale 
non  si  affermò  fino  all'  istmo  se  non  al  principio  della  seconda  metà  del  sesto 
secolo  (p.  276).  Ma  dedurre  dalle  parole  di  Plutarco  xaóxxig  ti  xal;  xapa- 
Xat;  xal  Msyapioiv  a'jvsTiiO'Sjiévcov  dTtopotXóvxec  Nioaiav  ot  'Ad-TjvaCoi  xal  2a- 
Xa}itvo(  é^ensaov  aòd-t^ ,  che  «  la  fonte  prima  da  cui  questa  notizia  proviene 
ha  riferito  il  tentativo  di  Cilene  a  dopo  la  conquista  di  Nisea  per  opera  di 
Pisistrato  »  (p.  277) ,  è  troppo  pericoloso  :  specialmente  nell'  ignoranza 
in  cui  noi  ci  troviamo,  se  questa  fonte  originai'ia  presupponeva  come  Ari- 
stotele, l'anteriorità  della  congiura  di  Cilene  alla  legislazione  di  Draconte. 

Se  inoltre  il  Megacle  che  schiacciò  la  cospirazione  ciloniana,  fu  veramente 
il  padre  di  Clistene  il  riformatore,  con  1*  abbassarne  troppo  V  arcontato,  pel 
motivo  che  nel  580-575  quando  avrebbe  sposato  Agariste  doveva  essere  in 
età  assai  giovanile,  la  tesi  del  De  Sanctis  non  si  avvantaggia  troppo,  poiché 
Magacle  avrebbe  potuto  avere  circa  venticinque  anni  all'epoca  del  suo  ma- 
trimonio, e  dopo  un  decennio  giungere  all'  arcontato  :  la  condizione  cospicua 
della  famiglia ,  il  lustro  derivatogli  dalla  parentela  col  tiranno  di  Sicione 
potevano  bene  af&ettargli  la  via  alla  suprema  magistratura.  Finalmente  quando 
Tucidide  ci  attesta  che  f^Xaaav  bk  xal  KXeojiévY];  t  Aaxs5ap,'5vtog  Ooxepov 
|i8xi  x(5v  'A9Tgvaf(i)v  oxaaiaeóvxcov  ,  difficilmente  queste  parole  possono  di- 
mostrare (p.  280)  «  la  verimiglianza  che  questa  espulsione  degli  èva^slf  abbia 
seguito  da  vicino  il  loro  delitto  »  poiché  di  una  condanna  per  sacrilegio 
inflitta  al  padre  del  Clistene ,  se  ne  poteva  conservare  abbastanza  viva  e 
fresca  la  memoria  per  farsene  un  opportuno  strumento  in  una  lotta  di  parti  : 
infatti  al  tempo  delle  persecuzioni  di  Pericle ,  non  si  tralasciò  di  esumare 
queste  colpe  dei  suoi  antenati. 

La  congiura  di  Cilone  come  difficilmente  si  comprende  dopo  la  fonda- 
zione della  tirannide  di  Pisistrato,  s' intende  a  meraviglia  nel  periodo  inter- 
medio tra  le  sommosse  seguite  alla  riforma  di  Solone  e  la  tirannide  di  Pisi- 
strato. Neil'  anno  584/3 ,  secondo  i  calcoli  del  De  Sanctis ,  sopra  riferiti , 
Atene  era  rimasta  senza  arconti  ;  nell'  anno  583/2  iniziò  Tareontato  Damasia 
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cbe  lo  tenne  per  ben  due  anni  e  due  mesi,  commettendo  un  vero  e  proprio 
colpo  di  stato;  a  Damasia  seguì  un  decemvirato,  risultato  da  un  compro- 
messo tra  le  varie  classi  sociali  :  dico  decemvirato ,  perchè  mi  sembra  pie- 
namente d'accogliersi  l'opinione  del  De  Sanctis  (p.  259)  <  che  al  solo  arconte 
cosi  detto  eponimo  fossero  sostituiti  dieci  magistrati  » ,  notando  solo  che 
molto  verisimilmente  per  V  eccezionalità  e  transitorietà  della  nuova  magi- 
stratura ,  si  era  resa  inutile  V  elezione  degli  altri  arconti  in  queU'  anno. 
Qoasi  vent*  anni  dopo  abbiamo  la  tirannide  di  Pisistrato  :  quale  ipotesi  più 
verisimile  che  in  questo  frattempo  Cilene  avesse  ripetuto  il  tentativo  di  Da- 
masia sotto  altra  forma,*e  che  il  suo  esempio  avesse  reso  accorto  Pisistrato 
sulla  via  da  tenere  per  afferrare  il  supremo  potere  ?  E  T  esito  sfortunato 
della  cospirazione  ciloniana  non  potrebbe  in  qualche  modo  provare  Tinmia- 
turità  della  preparazione  al  regime  assoluto  ? 

Quanto  alle  modalità  del  colpo  di  stato  di  Pisistrato,  il  De  Sanctis  studia 
le  fonti  antiche,  Erodoto,  Aristotele,  Plutarco,  ricavando  dal  confronto  di 
queste,  induzioni  importanti  circa  la  relazione  in  cui  esse  tra  loro  si  trovano: 
p.  e.  che  Plutarco  non  si  è  valso  direttamente  di  Aristotele,  ma  di  un  au- 
tore che  ha  attinto  alla  stessa  fonte  di  Aristotele,  come  lo  prova  l'aneddoto 
incomprensibile  presso  Aristotele,  che  Solone  dopo  il  decreto  del  popolo  san- 
zionante la  proposta  d'Aristione,  si  armasse  in  difesa  delle  leggi  ;  a  suo  posto 
in  Plutarco,  che  Solone  insorgesse  solo  dopo  che  Pisistrato  si  era  fatto  il 
tiranno  di  Atene  (p.  268).  n  De  Sanctis  nega  fede  alla  doppia  cacciata  di 
Pisistrato ,  accogliendo  l' ipotesi  del  Belbch  che  per  primo  in  questa  tradi- 
zione ha  scorto  una  dittografia,  seguito  anche  da  Edoardo  Meyer,  e  con  poca 
efficacia  confutato  dal  Busolt  (Griech.  Qeschichte  IP,  319):  e  si  vale  a  questo 
proposito  delle  conclusioni  di  M.  Herschensohn,  secondo  il  quale  la  fonte  cro- 
nologica d'Aristotele  avrebbe  registrato  un  solo  esilio  di  Pisistrato, 

* 
*  « 

Che  la  conquista  di  Salamina  non  fosse  stata  compiuta  da  Solone ,  lo 
comprenderà  di  leggieri  chiunque  ponga  mente  alle  condizioni  travagliate  in 
cui  versava  Atene  in  questo  periodo  di  crisi  economica  all'  interno  e  d' im- 
potenza all'  estero  :  trarre  dal  fatto  dell'  esistenza  di  un'  elegia  di  Solone 
1olXol\ìI^  la  conclusione  che  Salamina  fosse  stata  riconquistata  da  Solone , 
anche  prescindendo  del  contenuto  aneddotico  della  tradizione ,  sarebbe  lo 
stesso  che  se  in  un  lontano  avvenire  gli  studiosi  della  storia  nostra,  da  questa 
strofa  di  un'alcaica  consacrata  da  Guido  Mazzoni  alla  memoria  di  Q.  Oberdank 

Fratelli  udite?  rapide  squillano 
Le  trombe  il  grido  della  vittoria: 
Rimbomba  il  saluto:  oh  sul  colle 
Bella  al  vento  la  nostra  bandiera  ; 
Efo.  di  storia  onHoa,  14 
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sarebbe  lo  stesso ,  dico ,  che  so  inferissero  un*  azione  dell*  Italia  intesa  a 
vendicare  il  martirio  del  giovane  triestino  che  col  suo  inconsulto  attentato 
volle  afTormare  V  italianità  di  Trieste. 

Eppure  malgrado  T  evidenza  dell'  incapacità  di  Atene  a  sopraffare  una 
potenza  secondaria  come  Mogara,  degli  storici  insigni  sostengono  ancora  la 
anteriorità  della  guerra  con  Mitilene  per  8 igeo ,  sull*  arcontato  di  Solone  , 
postergando  V  autorità  di  Ei'odoto  a  quella  di  fonti  tarde  e  malsicure  (E. 
Meteb,  Greschichte  des  Alterthums  n,  2  402)  :  ne  sono  mancati  gli  storici, 
i  quali  con  anticipazioni  e  dittografie  degne  di  Livio  e  di  Diodoro,  hanno 
moltiplicate  le  guerre  d*  Atene  per  Sigeo  I  II  De  Sanctis  efficacemente 
patrocina  la  tesi  già  sostenuta  dal  Beloch  ,  che  la  guerra  d*  Atene  con 
Mitilene  vada  posta  durante  la  tirannide  di  Pisistrato  (p.  287-289),  colle- 
gando se  non  in  connessione  causale ,  almeno  in  connessione  cronologica 
questo  avvenimento  con  V  occupazione  del  Chersoneso  per  parte  del  Fi- 
laide  Milziande.  E  a  questo  proposito  il  De  Sanctis  cerca  di  tornare  in 
onore  un*  ipotesi  di  Edoardo  Meyer  (Forsch.  I,  p.  13  sq.)  che  la  conquista 
di  Lemno  non  si  dovette  al  Maratonomaco,  ma  al  primo  Milziade ,  procu- 
rando di  toglier  valore  ali*  osservazione  del  Beloch  che  1*  esistenza  delle  tribù 
clisteniche  a  Lemno  prova  che  la  colonizzazione  di  questa  isola  è  posteriore 
alle  riforme  di  distene.  Certo  è  se  non  perentoriamente  dimostrato,  oltre- 
modo probabile  che  la  presenza  dello  tribù  clisteniche  a  Lemno  si  dovesse 
a  un  deliberato  proposito  di  adottare  la  stessa  organizzazione  di  Atene,  dopo 
essere  stata  1*  isola  liberata  dai  Persiani,  e  1*  opera  fosso  agevolata  dal  con- 
corso dei  nuovi  cleruchi. 

Quanto  alla  famiglia  di  Pisistrato  ci  limitiamo  a  osservare  che  l'ipotesi 
del  De  Sanctis,  secondo  la  quale  Jofonte  sai*ebbe  morto  giovanissimo,  è  molto 
preferibile  a  quella  del  Toppfer  {Hermes  1894  p.  467),  che  si  spiega  l'oscu- 
rità di  Jofonte  nelle  vicende  dei  Pìsistratidi  col  fatto  che  fosse  un  vóO^c^  : 
all'  incontro  non  mi  sembra  che  si  possa  sostenere  con  apparenza  di  ragione 
che  Egesistrato  fosse  effettivamente  figlio,  non  già  figliastro  di  Pisistrato, 
oomo  ha  giustamente  supi)osto  il  Beloch  (Rhein.  Mus,  L.  260).  Nò  credo 
inoltre  che  si  possa  andare  pienamente  d'  accordo  col  De  Sanctis  circa  l'ap- 
prezzamento della  condizione  giuridica  dei  figli  di  Pisistrato  nell'eredità  del 
potere  (p.  308).  Che  Ippia  fosse  il  primogenito ,  è  fuor  di  discussione  :  ma 
che  anche  il  fratello  Ipparco  abbia  partecipato  al  governo,  non  sembra  da 
potersi  escludere,  chi  consideri  che  la  tirannide  aveva  sempre  nella  coscienza 
stessa  degli  usurpatori  il  carattere  di  un  potere  straordinai'io ,  e  che  Pisi- 
strato non  trovò  altro  modo  por  legittimarlo,  che  quello  di  farsi  eleggere  ogni 
anno  alla  suprema  magistratura.  Ipparco  viene  chiamato  tiranno,  perchè  as- 
sociato nel  potere  al  fratello;  né  la  tradizione  popolare,  se  intesa  a  magni- 
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ficaro  i  meriti  di  Armodio  o  di  Aristogitono ,  riguardava  Ii)i)ai-co  corno  il 
primogenito ,  si  dove  per  questo  considorai*e  come  un  edificio  d'  imposture. 
Forse  a  creare  le  voci  infondato  che  Tucidide  condanna ,  coutribui  V  inter- 
pretazione troppo  letterale  dolio  scolio  attribuito  a  Callistrato. 

Ne  per  quanto  il  De  Sanctis  s' industri  di  attribuire  a  motivi  di  indole 
tutta  privata  il  tirannicidio,  parmi  che  l' intendimento  potitico  si  possa  esclu- 
dere del  tutto,  ammesso  certamente  che  l'occasione  prossima  fosse  offerta  da  in- 
giurie inflitte  da  Ipparco  ad  Armodio,  come  vuole  Tucidide.  Anche  in  tempi  non 
da  noi  lontani  Agesilao  Milano  si  decise  ad  uccidere  il  re  Bomba  animato  da 
un  sentimento  di  vendetta  conti'o  colui  che  era  stato  il  i>crsccutore  spietato 
della  sua  famiglia  ;  ma  come  si  potrebbe  disconoscere  V  intendimento  politico 
nell'  attentato  fatale  ?  È  nondimeno  evidente  che  a  quel  modo  che  l'attentato 
di  Agesilao  Milano  fu  sterile  di  conseguenze  politiche,  cosi  non  fu  il  pugnale 
di  Armodio  e  di  Aristogitono  che  rese  ad  Atene  la  libertà  :  nell'affermare  ciò 
soltanto  sta  l'opera  amplifìcatrice  della  tradizione  apologetica.  Finalmente,  non 
ostante  che  la  tesi  del  Eenyon  non  abbia  trovata  fortuna ,  io  sono  impe- 
nitente nella  persuasione  che  riguardo  alla  persona  del  pisistratida  provo- 
catore, sussista  ti'a  Tucidide  e  Aristotele  pienissimo  accordo,  e  il  cenno 
riguardante  Tessalo  in  quest'ultimo  (A  n.  18,  2)  non  sia  altro  che  una  parentesi. 

« 
«  * 

Venendo  alle  riforme  democratiche  che  presero  il  nome  da  Clisteno , 
queste  non  sono  dal  De  Sanctis  ritenute  posteriori  alla  cacciata  di.  lui  per 
mano  degli  aristocratici  alleati  con  gli  Spartani ,  attenendosi  alla  testimo- 
nianza d'Erodoto,  in  tal  punto  autorevolissima  (p.  318).  A  distene  il  De 
Sanctis  attribuisce  coUa  creazione  della  gouXi^  dei  cinquecento  la  prima  istitu- 
zione di  un  consiglio  di  tal  genere,  giacché  egli  sospetta  che  la  pretesa  buie 
selenica  di  quattrocento  membri,  con  cento  rappresentanti  di  ogni  tribù  ge- 
netica ,  non  sia  esistita  se  non  nell'  immaginazione  di  chi  tentò  riferire  a 
Solone  tutte  le  istituzioni  democratiche  del  quinto  secolo  (p.  245).  Certo  la 
così  detta  buie  selenica  non  appare  mai  nelle  lotte  interne  da  cui  nel  lungo 
periodo  posteriore  a  Solone  Atene  fii  travagliata;  ma  non  oserei  pronunciarmi 
recisamente  contro  la  tradizione,  considerando  che  l'Areopago,  pure  essendo 
il  continuatore  della  buie  omerica ,  si  era  al  tempo  di  Solone  sostanzial- 
mente trasformato,  onde  si  sarebbe  potuto  sentire  il  bisogno  di  creare  un 
nuovo  organismo  che  meglio  rispondesse  allo  mutato  condizioni   dei  tempi. 

n  De  Sanctis  espone  partitamente  la  struttura  della  costituzione  di 
distene ,  rilevandone  il  carattere  democratico  da  una  parte ,  la  maggiore 
corrispondenza  alla  compagine  sociale  di  tempi  più  progrediti  rispetto  alle 
arcaiche  costituzioni  anteriori  alla  tirannide.  Egli  accogliendo  le  conclusioni 
dell'  Heisterborgk  (p.  337)  ritiene  che  distene  introdusse  per  la  prima  volta 
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il  sorteggio  per  nominaro  i  membri  del  consiglio  dei  cinquecento,  conside- 
rato il  carattere  di  questo  consesso ,  che  aveva  tutte  attribuzioni  probuleu- 
tiche.  Quanto  al  sorteggio  dei  magistrati  al  tempo  di  Draoonte  (p.  164),  o 
di  Solone  (p.  241) ,  il  De  Sanctis  ha  fatto  della  notizia  aristotelica ,  su  cui 
questa  tradizione  si  fonda,  il  conto  che  se  ne  doveva  fare  ;  vale  a  dire  quello 
che  meritano  anacronismi  che  per  la  loro  grossolanità,  non  sfuggono  all'at- 
tenzione nemmeno  dell*  occhio  meno  esercitato  alla  critica.  Ma  che  1*  istitu- 
zione del  sorteggio  non  fosse  proprio  d'origine  recentissima,  lo  prova  il  fatto 
che  questo  sistema  fu  applicato  all'  arcontato  nel  487/6 ,  vale  a  dire  quella 
che  ancora  nominalmente  era  la  suprema  magistratura:  cosa  che  non  si  può 
concepire  se  non  come  estensione  di  una  pratica  già  invalsa  (p.  338).  In 
questa  istituzione  del  sorteggio  preferisco  col  De  Sanctis  escludere  ogni  si- 
gnificato religioso  (p.  244)  :  purnondimeno  non  posso  tralasciare  di  osservare 
che  a  negarlo  non  basterebbe  il  fatto  <  che  il  fìivorito  delia  sorte  era  sotto- 
posto a  una  dox'.(iao£a  per  vedere  se  era  capace  di  occupare  la  carica  cui 
era  designato  » ,  poiché  non  sarebbe  questa  la  prima  incongruenza  di  proce- 
dimento della  coscienza  popolare,  sulla  quale  agiscono  di  frequente  aaoni  tra 
loro  disparate  e  contrarie. 

«  « 

Queste  osservazioni  abbiamo  creduto  opportuno  di  fare  intomo  alla  re- 
cente opera  del  De  Sanctis,  che  per  V  importanza  dell'argomento,  e  la  perizia 
nella  trattazione,  ci  è  sembrata  degna  di  qualche  cosa  di  più  che  una,  sia 
pure  ampia,  notizia  bibliografica.  Non  abbiamo  avuto  intenzione  di  riassu- 
merla, preferendo  invece  rilevare  quelle  congetture  e  conclusioni  che  per  ìa 
loro  originalità  meritavano  di  essere  accolte  o  di  essere  assoggettate  a  una 
disamina  attenta.  Consentire  in  tutti  i  resultamenti  delle  sue  ricerche  sa- 
rebbe stato  impossibUe,  poiché  in  questioni  storiche  non  si  può  giungere  se 
non  raramente,  a  quell'  evidenza  che  toglie  ogni  peritanza  e  chiude  l'adito 
a  nuove  interpretazioni  e  costruzioni.  Tuttavia  anche  nelle  vedute  in  cui  il 
De  Sanctis  potrà  rimanere  patrocinatore  isolato ,  non  gli  si  potrà  mai  &re 
rimprovero  di  aver  ragionato  senza  la  base  dei  documenti,  o  di  non  essersi 
reso  conto  delle  difficoltà  a  cui  andava  incontro  :  onde  chiudiamo  questo 
nostro  articolo  esprimendo  non  soltanto  ammirazione  per  ì  forti  e  severi 
studi  dell'  autore,  ma  anche  profonda  compiacenza  che  il  patrimonio  della  let- 
teratura storica  in  Italia,  si  arricchisca  di  opere  degnissime  di  sostenere  il 
confronto  con  le  produzioni  migliori  dell'  ingegno  in  paesi  che  per  cul- 
tura e  operosità  intellettuale  ancora  di  molto  stanno  più  innanzi  del  nostro. 

Trani^  dicembre  1898, 

Vincenzo  Co8tanzK 


SUMMA  LIBELLI 

DB  TROTILO  XIPflONUQDB  ATQUE  ALIIS  LOCIS 

proonme  edendi. 


Misi  iam  naper,  aliquot  ante  hebdomadis,  ad  ^  Sociotatem  Historiae 
Patriae  Sicolam  *  opusculum  mana  scriptum  quoddam  paginis  circiter  oen- 
tum  oonstaos,  coi  titolum  indidi  «  Storia  od  Archeologia  di  Trotilon,  Xiphonia 
ed  altri  siti  presso  Angusta  di  Sicilia  » ,  atque  iis  quidem  sententiis  memo- 
riisque,  quas  his  superioribus  annis  Italici,  Germani,  Angliqne  viri  praestan* 
tissimi  suppeditarunt ,  necnon  meis  nonnullis  usus  detectioaibns ,  postquam 
eadem  ad  Angustam  loca  inviseram,  ad  haec,  quae  infra  sequentur,  argu- 
menta  perveni,  paucisque  in  nostra  Ephemeride  oomprehendo. 

I. 

Quaedam  in  libello  resumpta  de  xi^^ssiv  in  Sicilia  insula  Graecis  appa- 
rebunt,  eaque  mente  historica  Holmii,  Paisii,  Freemanii  aliorumque  exqui- 
sitiones  et  oontributa  oontuli,  eas  quoque  quas  diligentissimo  apparatu  a.  1891 
C.  M.  Columba  Panormitanì  Athenaei  professor  eruditissimus  edidit  in  ^  Ar- 
chivio Stor.  Sicil.  '  ;  sed  tamen  ab  eodem  parum  dissentio  in  eo  quod  ruinas 
Trotili  vici  et  ép*jfiaxo(  nullo  alio  loco  extare  putavi,  quam  non  ita  longe 
ab  cursu  Pantakyae  fluvii  superiore  vel,  ut  melius  loquar,  medio,  in  illa 
roipsa  regione  qua  ille  vulgo  ^  Cava  Marcante  *  valliculam  praeterfluit.  Equi- 
dem  Thucydides  [VI  ,4,1]  testatur  :  xatà  Si  xòv  adxòv  xP^vov  (a.  729 
ante  Chr.  n.)  xal  Ai'iic  ex  Ms^ipcDv  dicoixCav  9l*(ìa^  i(  ZixtXCvv  dqpCxtto, 
X xl  0  ic  i  p  li  a  V  X  a  X  ó  o  n  xt  Ycoxa|ioO  T  p  èb  x  i  X  o  v  5v'(ia  xo>p-ov  olxCaotc 
xal  xiO'ztpo^  aOx^Otv  xot;;  XaXxiStOo*.  i^  Aiovx(vou(  àXi^^w  XP^^^^  CufiicoXi- 
xs'j^a^  xsl  &ic4  a'ixAv  Ixnsa&v  xal  Oi'j'ov  olxtaa;  aOxic  dnoOvjoxti  xxX.  — 
Quae  apte  contuli  cum  Strabonis  loco  VI,  2,  2  (p.  267  C.)  et  Polyaeni 
altero  [V,  5,  2],  ubi  asserit  xf);  Asovx(v(0v  ixneaóvxi;  (i.  e.  MrfaptC^) 
T  p  u>  X  i  X  0  >  xax(j)XT)oav  fiéxpi  ivò^  xv.\^fh^iO^  *  (i^XP^  Y^P  ^o^^'cou  ouvaxcbpr^oav 
ol  XaXxiSeCg.  Mea  igitur  opinione  Trotilon  x<*>P^o^«  ipT>|ii  x*.  dixerim  diverso 
quidem  loco ,  ac  ubi  Columba ,  Holm  cetorique  extructum.  Brucali  scilicet 
in  pago  hodierno,  sunt  arbitrati,  a  quo  nimirum  tria  fere  milia  ad  occasum 
abest.  —  Inepte  interim  sese  implicavit  saeculo  XVII  Thomas  de  Pinedo 
Lusitanus  scriptor,  cum  Stephani  ^  De  Ufbibus  *  vocem  suo  loco  TpdrftXoc 
commentaretur,  cum  Trotilo  eum  portum  et  arcem  confiindens,  ad  Thapsum 
poninsulam,  quinto  saeculo  a.  Chr.  n.  fortasso  extructum  in  bello  Pelopon- 
nesio  Syracusis  cum  Atheniensibus  gesto,  de  quo  Livius  PCXV,  23],  Mar- 
celli Syracusanam  oppugnationem  describens:  «  medius  maxime  atque  utrisque 


-  210  - 

opportunus  locus ,  ad  potium  Trogilorum  (alii  —  iorum)  proptor  turrim , 
quam  vocant  Galeagram,  est  visus  etc.  ».  Ita  quid  inter  Tpc&xiXov  etTpo)- 
ytXov  interoedit. 

n. 

Idcirco  Strabonis  locum  diligentissimo  emondare  interpretarique  nisus 
sum,  ubi  [VI,  2,  2]  testatur  :  al  (h.  e.  TtóXsif)  6é  jistcx^O  KaxctvYjs  xal 
SupaxoootSv  èxXsXo^Tcaai  Notgoj  xal  Miyapa ....  IvxaOOa  8è  xal  lò  xfjg 
Siqpoìvfa^  àxptoTiQpiov.  Atque  Diodoreo  XIV,  58,  2  usus  sum,  magni  quidem 
momenti  ad  Taurum  prope  Xiphoniam  inlustrandum  ;  namque  Dionysius  6 
npeaP'JTSpog.  Syracusanorum  tyrannus  (406-367),  ànà  xfiv  lopaxouotDv  éxaxóv 
égf^xovxa  a":a5(o'JS  Tcpo^iavaYwv  £7caoav  tyjv  dùvafiiv,  xatBaxpaTOTiédeuae  nspl 
xòv  T  a  0  p  0  V  xaXoujAsvov.  Hoc  intervallum  recto  Syracusas  et  Augusta- 
num  Taurum  collem  intercedit,  minime  autem  inter  SjTacusas  et  hodiernum 
'  Capo  dei  Molini  *  prope  '  Acireale  ',  ut  iniuria  summa  L.  Vigo  arbitratus 
est  a.  1873,  cum  controversiam  falso  tueri  conaretur,  Holmii  frustra  maxima 
argumenta  refutans. 

Proinde ,  6  Xijitjv  St^t&vs'.og  (1) ,  quem  spectat  (§  13)  psoudo-Scylax 
Caryandaeus,  est  ille  portus  Augustam  continens  ad  orientem,  nempe  inter 
Augustam,  quae  olim  Xiphonia ,  et  parvum  Tauromenium ,  secus  TaOpo; 
fixpov  propius  prominens ,  ut  est  apud  Ptolemaeum  IH,  4,  9  ;  ex  adverso 
(occasu)  rito  consondus  Megaricus  portus  (hodie  '  il  porto  di  Augusta  *) , 
ultra  xóXtcov  eiusdem  appellationis,  de  quo  Aeneam  Vergilius  [Aen.  IH,  689] 
panca  ooram  Didone  enarrantom  facit.  Praeterea,  non  solum  intento  animo 
opus  erat  mihi  has  historicas  contro  ve  rsias  esse  explicandas  quantum  potue- 
rim;  verum  et  Xixxov,  sivo  fossa m,  sive  dividiculum  primus  inveni  haud 
ita  longe  ab  Tauri  radicibus,  praesertim  duabus  sectionibus  scalpro  in  arce 
effossis,  atque  inter  salinas  et  has  cisternas  quas  teste  Plinio  [A^.  5".,  XXXVI, 
52  (23)]  «  calcis  quam  vehementissime  duabus  (partibus)  construi  convenit  * , 
fragmenta  vasorum  plurima,  ad  graecam  artem  referendorum ,  passim  in 
proximis  praediis  Beniamini  Bruno  et  Francisci  Lavaggi  dispersa  vidi,  ibìque 
villicationcm  Chalcidensem  (?)  Tauromenium  saeculis  saltem  V-IV  cernores 
oxtitisso.  Haec  propteroa  argumenta  ai'chaeologica  cum  reliquis  congruunt 
quae  iure  Hector  Paisius  induxit,  cum  optimo  pertractaret  ex  Sti*aboniano 
testimonio  migrationem  xtBv  èv  Ti^Xig  ZaYxXaiwv  (2)  Tauromenium  in  hoc 
XwpCov,  diversum  atque  alterum  post  Naxum  supra  Catanam  extructum 
(a.  401  a.  Chr.  n.). 


(1)  Cfr.  alium  locum  Diod.  XXIII.  4  bellum  enarrantis  quod  Hiero  II 

cum  Romanis  gessit  a.   263   a.    Chr.    n ,    xaxéTtXeuosv    'Avvf^ag   fiexà 

vowxixfjg  duvd^8(o^  elg  xif)v  Sicpcovfav,  poY)Or^a(t)v  xtj)  paatXet  (i.  e.  'lépwvi)  xxX. 

(2)  Cons.  H.  Pais,   Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia^  To- 
rino-Palermo 1894,  p.  197,  596-597. 
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m. 

Nonnulla  adìeci  do  fluminibos  Pantagia  scu  Pantakya ,  Damyria  qui 
idem  ac  ^  Molinello  *  ut  nunc  dicitur ,  deque  Myla,  Alabono  atque  Soli- 
nunte  (1)  ;  exinde  de  Zxi>éX7.a  ac  Megara  Hyblaea  quae  primis  christiano- 
rum  temporibus  eius  fuerint  conditiones  exquirore  sum  conatus.  Bodii  po- 
stremo ad  inscriptionem  cuiusdam  *•  Hyblae  defunctae  '  parvulae  luliae 
Fiorenti  nae ,  itaque  Plutarchum  sum  quadam  hyi)otbesi  sequutus  [^ùnas  , 
15]  referentem  xtjv  TpXrjv  noXi'/yioy  ntxpòv  et  Pausaniam  [V,  23,  6] ,  de- 
nique  Servium  ad  Aeneida  [III,  689].  Qui  postremus  cum  scripsissot  quarto 
saeculo  :  '•  Megara  oppidum  est  iuxta  Syracusas  \  titulusque  luliae  [Mommson, 
C.  I.  Z/.,  X*,  n.  7112]  referret  verba  '  defuncta  Hyblae  ',  quoniam  T^Xy]  prope 
Catanam  ilio  tempore  SpYj.'ioc  é;  &7cav  ut  est  apud  Pausaniam,  oonsilium  inii 
Megaram  Hyblaeam  usque  saltem  ad  quartum  saeculum  fuisse  ,  quamvis 
vici  forma ,  tantum  scilicot   mutatam   ab   illa  saec.    VUI  a.  Chr.    n.  — 

Martyres  meminisse  supra  Megai*am  (2)  in  coUe  qucm  vulgo  *"  Diavo- 
lodopera  '  supplicia  passos,  sub  tertio  Gordiano  Augusto  (23S-244)  Kalendis 
Novembribus  anno  238,  opportunum  consui.  Quorum  &ma,  otiamque  Alphii, 
Philadelphii  Cyrinique  cum  longe  lateque  vulgata  esset,  atque  Agatho  epi- 
scopus  Liparensis,  sua  sede  profectus  in  specum  ^  Diavolodopera  '  secessisset, 
eorum  forte  laudibas  commotus,  dehinc  aliquantum  temporis  in  ea  %pùnziQ 
est  moratas,  quam  nuno  memoriam  divae  Matris  ^  Adonai  '  appellant.  HIìc 
reipsa  notabilis  est  offigies  Virginis  Deiparae,  ac  nondum  editam  eandemque 
byzantina  pictam  tempestate  indicavi ,  ubi  trium  fratrum  icones  Leontinis 
sub  Tertyllo  praeside  excruciatorum  probabilius  saeculo  IH  excunte  pictos 
cerneros ,  videlicet  panilo  post  annum  251 ,  quo  imperator  Traianus  De- 
ciu8  Augustus  praeesset,  cum  in  cbristifidelos  persequutiones  fiu'erent, 
ti'esque  fratres  cruciatus  paterentur.  Hoc  ferme  argumontum  topographicum 


(3)  Ipsum  fluvium  tacet  Holmius,  sed  tamen  Strabo,  Vm,  7,  5  (p.  387 
C.)  :  fiXXo^  8è  2)  s  X  i  V  0  f)  e  6  itapà  xotf  TXaio'.^  Me^apsDoiv  oG^  àvéoxr;oav 
ivap)^r)5ivioi.  Qui  sane  differt  ab  altero  ad  Solinuntem  urbom  Megarensium 
•/.it3;v,  do  quo  cfr.  Strabonem  XYII,  3,  16  (p.  834  C.)  :  vf^oó;  eoit  Kóo- 
oo'j'.o?  xtxà  SsX'.voOvxa  xfjg  2).xaX{a^  noxa|iòv,  xal  nóXiv  i;(OUoa  {jitbvjfiov, 
et  Ptol.  ni,  4,  5  :  laXtvoOvxof  TioxajioO  pv3oX7{. 

(4)  Th.  Mommsen,  C.  I.  L.  X',  p.  720,  in  praefatione  ad  titulos  Hy- 
blenses,  idest  Paterno  supra  Catanam,  habet  haec  :  «  Hybla  Maior  (Paterm)  » , 
quae  nunc  erronea  videntur  ;  Pais  enim ,  Holm ,  Scbubring ,  Tropea ,  alii 
Hyblam  Maiorem  vocant  Megaram  Hyblam  supra  Syracusas.  Megarenses 
inscriptionos  graeoa-j  odidit  vix  duas  G.  Kaiboiius,  /.  Or,  Sic.  t  ItaL,  Be- 
rolini  1890,  n.  590-591  ad  p.  139;  oomperta  sunt  omnibus  quae  monumenta 
in  lucem  prodiderunt  Cavallarius  et  Orsius,  (mucis  abbine  annis ,  iam  de- 
tocta  ubi  olim  Megara  extitit. 
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brevi  Caietanos  Colomba  tractavit  in  opusculo  '  Archeologia  di  Leontini  ' 
[Excerpta,  p.  72  ss.],  Vaticano  Codice  n.  1591  usos,  isque  per  losephnm 
Cozza-Lazi  communicationcm  dodit.  loro  demoni,  licet  commenticiis  rebos 
illios  codicis  scriptor  laboraverit  (saec.  X) ,  Tir  eroditissimos  Colomba 
napaOaXaaoCav  to3  Fpéxou  rito  censoit  esse  litos  ioxta  qood  byzantina 
B.  Mariae  Yirginis  aedicola  extat  osqoe  ad  aetatem  nostram.  Mihi  oocasio 
afoit  ot  phototypico  voi  saltom  photographioe  hoiosmodi  sixóvs^  ederem  : 
qood  tamen  pollìceor  a  me  factom  iri  aestate  hoios  anni  in  ophemeride 
*  Bomische  Qoartalschrift  '  vel  in  ^  Arch.  Stor.  Sicil.  ' 

Dabam  Cephaloedit^  mense  febrtMrio  MDCCGXCIX, 

Vinoentius  Strazzulla. 


.     CONCETTI   GRECI 

NELLE  RIFORME  DEI  FRATELLI  GRACCHI 


(cofU.  vedi  anno  ÌF,  /ose.  1-2) 

m. 

Il  rapido  diffondersi  d'una  lingua  in  nazioni  straniere 
fa  sino  ai  nostri  giorni  indizio  sicuro  degli  stretti  vincoli  intel- 
lettuali che  uniscono  popoli  diversi.  La  forma  e  l'idea  nascono 
ad  un  parto  e  perciò ,  allorquando  sulle  labbra  di  un  popolo 
suona  famigliare  un  idioma  che  non  è  suo,  possiamo  con  cer- 
tezza affermare  che  insieme  ai  suoni  giungono  le  idee  e  che 
per  mezzo  della  Ungua  scrìtta  e  parlata  l'anima  d'una  nazione 
si  trasfonde,  a  così  diro,  in  un'altra.  Che  il  puro  idioma  elle- 
nico, nelle  sue  molteplici  varietà  dialettali,  da  tempo  rivestisse 
i  concetti  politici  di  Roma  e  fosse,  più.  che  la  nascente  lingua 
latina,  stramento  adatto  a  qualunque  esplicazione  intellettuale; 
che  i  fantasmi  della  poesia ,  l' eloquenza  tumultuosa  delle  as- 
semblee, la  mordace  festività  della  commedia  e  della  satira,  e  il 
senno  politico  che  scruta  la  tradizione  e  informa  a  scopo  prar 
tico  la  storia  si  modellassero  su  greci  esemplari  e ,  attraverso 
al  greco  idioma,  fossero  illuminati  da  un  raggio  di  divina  bel- 
lezza, i  testimoni  del  tempo  ad  una  voce  lo  affermano.  Fabio 
Pittore,  primo  annalista  di  Roma,  scrive  in  greco  la  cronaca 
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della  sua  città  e  (1),  dietro  il  suo  esempio,  Ciucio  Alimento  (2), 
Scipione  Africano  (3)  e  il  figlio  suo  (4),  C.  Acilio  (5) ,  L.  Po- 
stumio  Albino  (6),  P.  Rutilio  (7),  Cn.  Aufidio  (8),  celebrarono 
in  lingua  greca  le  gesta  degli  avi.  Nessuno  a  quei  tempi  po- 
teva acquistar  fama  d'uomo  dotto  e  destreggiarsi  in  mezzo  ai 
fili  arruffati  d' una  politica  cosmopolita,  se  la  lingua  greca  non 


(1)  DiON.  1.  5  in  hisL  rom.  fragm.  Peter  p.  7;  cfr.  F.  H.  O.  Ili,  p.  90-93; 
inviato  a  Delfo  traduce  dal  greco  il  responso  dell'oracolo.  Lrv.  XXIII;  11,1 
et  sqq.,  Polyd.  I,  14,  1;  Ì5,  12;  IH,  8,  9.  Non  al  caso  devesi  attribuirò 
il  sorgere  a  Roma  d' un  annalista  patrizio  decisamente  contrario  allo  spirito 
che  informa  le  storie  di  Filino  Foltb.  I,  14-15;  quando  si  rifletta  che,  a 
predisporre  V  opinione  publica ,  le  storie  tenevano  tra  gli  antichi  il  luogo 
dei  nostri  fogli  quotidiani  è  manifesto  che  alla  narrazione  di  Filino,  in  cui 
suonavano  alte  le  lodi  di  Annibale,  Foltb.  I,  14,  3  bisognava  contrapporre  un 
racconto  nel  quale  le  ingiurie  scagliate  al  grande  capitano  s' intrecciassero 
alle  difese  dei  diritti  di  Roma ,  id.  ibid.  Ora  è  evidente  che  una  storia 
scritta  nel  ruvido  latino  del  tempo  di  Annibale  appena  appena  sarebbe  uscita 
fuori  del  pomerio  ;  per  difendersi  ed  accusare  innanzi'  al  mondo  bisognava 
servirsi  d  una  lingua  nota  all'  universale  come  la  greca  per  1'  appunto  ;  a 
greche  accuse  dovevano  essere  contrapposte  greche  difese.  Inoltre  gì'  innu- 
merevoli scrittori  greci  che  avevano  nelle  loro  storie  consacrata  la  memoria 
di  Roma  rendevano  in  certa  guisa  necessaria  la  conoscenza  della  lingua  elle- 
nica, cfr.  Ettore  Pais.  Storia  di  Roma^  voi.  I,  p.  I,  p.  3-8,  ed.  Clausen, 
Torino,  1898.  Ignorare  i'  Greco  era  lo  stesso  che  rimanere  indifferenti  alle 
pili  antiche  e,  presso  i  Romani,  più  autorevoli  narrazioni  della  loro  storia  ; 
era  lo  stesso  che  ignorare  i  racconti  di  Egesianatte,  F.  H.  O.  Mùller,  ni. 
p.  70,  n.  8-11,  di  Euforione  Calcidese,  id.  ibid.^  p.  72,  di  Diocle  Pepareto, 
id.  ibid..,  m,  p.  75  e  sgg.,  di  Sosilo  e  Chereu,  id.  ibid..,  p.  99,  di  Sileno, 
id.  ibid..,  p.  100,  ecc.  ecc. 

(2)  DiON.  I,  5,  in  H.  R.  F.  Peter,  p.  72;  cfr.  F,  H.  Q.,  Miiller, 
p.  94-97. 

(3)  In  una  lettera  a  Filippo  di  Macedonia  dava  conto  delle  sue  opera- 
zioni militari,  Polyb.,  reliq.y  X,  9,  3. 

(4)  «...  .  iudicant  (che  cioè  sarebbe  stato  uno  dei  piii  dotti  di  Roma) 
cum  oratiunculae  ,  tum  historia  quaedam  Graeca  scripta  dulcissime  ».  Cic. 
Brut.  77-78;  cfr.  hist.  rom.  fragm.  Peter,  y.  M,  F.  H.  Q.,  WL,  Mùl- 
ler, p.  97. 

(5)  Lrv. ,  perioeh.  53  in  hist.  rom,  fragm.  p.  35;  in  F.  H.  Q.^  m, 
p.  95;  J^.  H.  0.,  Miiller,  m,  p.  97. 

(6)  Cic. ,  aeadem.  Il ,  45 ,  137 ,  cfr.  Peter ,  p.  37-39  :  è  nota  a  tutti 
Tamara  facezia  di  Catone.  Polyb.,  reliq.^  XL,  6,  usq.  ad  fin:  Plut.,  Cai. 
mai,  12;  id.  reg.  et  imperator.  apophthegm.  Cai.  mai.,  p.  199.  E.  29; 
Maceob.,  Satum.  praef  13-16. 

(7)  Combattè  con  l'Emiliano  sotto  le  mura  di  Numanzia,  App.,  Hiber^  88. 
Pa  Cicerone  de  nat.  deor,  IH ,  80  riceve  nome  di  doetissimits  e  Ateneo 

ricorda  la  sua  storia  romana  scritta  in  lingua  greca  : ToJTiXitp  Ttf) 

xi?)v  •pftìiiatxYjv  Caxopiav   éx^e^wxóxt  x%  'EXXVjvcov  qpo)v^.  Athsn,  IV,  p.  168. 

(8)  Cfr.  hist.  rom.  frctgm.  Peter,  p.  111.  La  sua  pretura  cade  nel 
650/104  perciò  egli  era  fanciullo  durante  l'agitazione  dei  Gracchi  :  Cfr.  Tisuy- 
F£LS-ScHWAfiE,  OcschiofU,  dcT  rom,  litterat. ,  §  155,  4. 
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era  da  lui  parlata  con  siifflciente  maestria.  Perciò  Fabio  Pittore 
recavasi  ambasciatore  a  Delfo  e  traduceva  innanzi  al  senato  i 
responsi  dell'  oracolo  (1)  ;  C.  Acilio  era  in  grado  di  volgere  nel 
patrio  idioma  le  proposte  di  quei  filosofi  die  tanto  rumore  de- 
starono nella  studiosa  giovontìi  (2)  e  quando  non  ancora  eransi 
stretti  intimi  rapporti  tra  Roma  e  la  Grecia  (3)  il  vittorioso  Tito 
Quinzio  destava  negli  Elioni  alta  meraviglia  per  la  grazia  gio- 
vanile e  perchè  facile  e  ornato  gli  suonava  sul  labbro  racconto 
greco  (4).  Paolo  Emilio,  servendosi  della  lingua  greca,  s'intrat- 
tiene con  Perseo  a  colloquio  (5)  ;  di  Marco  Catone,  negli  anni 
della  maturità  in  voce  di  giurato  avversario  della  coltura  elle- 
nica (6) ,  è  fama  non  solo  che  vecchio  ,  aprendo  lo  spirito  al 
soffio  dei  tempi  nuovi,  abbia  imparato  la  lingua  greca  (7),  ma 
che  in  Atene,  alPaifollarsi  tumultuoso  di  tante  glorie  le  quali  ad 
ogni  passo  facevano  batter  forte  il  cuore  dello  straniero,  abbia 
in  greco  tenuto  conciono  innanzi  alla  degenero  moltitudine  (8); 


(1)  Liv.  XXn,  57,  5;  XXIE,  H,  1. 

(2)  Plut.  Cai.  mai.  22;  cfr.  F.  H.  O.,  Ili,  p.  97. 

(3)  Plut.  Flamin.  2. 

(4)  Id.         ibid,      5. 

(5)  Almeno  ciò  possiamo  desumere  da  un  frammento  di  Polibio,  reliq. 
XXIX,  6,  b,  1.  Incomincia:  «  '()  5è  |ie-caXa;:iì)v  xv/v  'P(jD;ia'txYiv  StàXexxov 
TiapaxdXst  loòg  iv  x^  oU'Sdpit»)  ^ÀéTiovi-jc^  bìc,  x7  Tt^pivxa  x.  x.  X.  Si  consi- 
deri il  [isxaXa^ibv  xifjv  'Pu)p.al*xy/v  diotXexxov  ;  xtioI  diro  che,  prima  d' intrat- 
tenei-si  coi  suoi,  erasi  servito  della  lingua  gi'eca. 

(6)  Plut.  Cat.  mai^  12. 

(7)  Cic,  de  senect.  3,  rivolgendo  la  parola  ad  Attico:  «  Qui  (Cato) 
si  eruditius  ....  vidcbitur  disputare  ....  attribuito  litteris  gi'aecis  quarum 
constat  eum  porstudiosum  fuisso  in  sonectute».  Cfr.  Oic.  Aeadem.  prtor. 
n,  5,  Val.  Max.,  Vm,  7.  l. 

(8)  Plut.  Cai.  mai^  12.  La  fama  che  T  odio  contro  la  moUezza  e  cor- 
ruzione greca  spingesse  Catone  ad  aborrire  degli  Elioni  anche  la  lingua  e 
che  solo  noli'  ultima  vecchiaia  abbia  atteso  aUo  studio  dei  gi'cci  esemplai*! 
non  corrispondo  a  verità.  Anche  vecchio  egli  non  cessava  di  mettere  i  cit- 
tadini in  guardia  contro  le  rovine  che  la  nuova  raffinata  c^ltui*a  avrebbe 
recato  alle  patrio  costumanze  e  vecchio  (aOxoO  vi^ovxo;  y«yovóxo;;  consi- 
gliava il  sonato  a  cacciare  quei  filosofi  che  soverchia  ammirazione  avevano 
eccitato  noi  giovani.  Plut.  Cat.  mai^  22,  23.  Ma  da  ciò  aU'odiare  la  lingua 
greca  troppo  ci  corre.  Che  anzi  un  passo  di  Plutarco  mette  in  evidenza  la 
coltiu'a  gl'eoa  di  Catone,  attinta  fin  dagli  anni  giovanili,  e  convince  d'errore 
la  credenza  comune.  Infatti,  a  proposito  dell'  arringa  tenuta  innanzi  all'as- 
semblea ateniese,  Plutarco  nega  reciso,  concedendo  però  elio  Catone  avreljbe 
potuto  a  piacer  suo  parlare  in  greco  :  «  ^a)^-'H\z  otv  aOiòc  sìrcsiv  ....  » 
Plut.  Cat.  niai^  12.  Falso  adunque  il  giudizio  di  Marco  Tullio  che  a  Ca- 
tone nulla  abbia  fatto  difetto  «  praoter  liane  politissimam  do(;trinam  trans- 
marinam  atquo  adventiciam  »  de  orat.  IH,  Ì35;  e  invece  più.  conformi  a 
verità  le  parole  di  Cornelio  Ncpote.  Cat.  tnai^  3,  2:  «  cupidissimus  litto- 
rarum  fuit.  Quarum  studium  etsi  senex  arripuorit,  tamen  tantum  jìrogres- 
sum  focit,  ut  non  facile  reporiri  possit  nequo  do  Graecis  ncque  do  Italicis  rebus 
qaod  oi  fuorit  incognitum. 
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Aulb  Fostamio  nella  sua  dottrina  pavonoggiavasi  in  guisa  siffatta 
da  provocare  sazietà  (1),  e  P.  Licinio  Crasso,  il  noto  istigatore 
dei  torbidi  graccani,  recatosi  in  Asia  a  domare  Aristonico,  attese 
con  tanta  passione  allo  studio  della  lingua  greca,  che  ben  presto 
essa  per  lui  non  ebbe  più  segreti  (2).  Gli  oratori  balzati  fuori 
dalle  lotte  che  s' ingaggiarono  per  la  libei-tà  (3)  orano  tutti,  fine 
air  ultimo ,  ornati  di  greco  sapere  e  sui  capolavori  doli'  elo- 
quenza greca  modellavano  il  loro  tirocinio  nell'arte  della  parola. 
Difficilmente  ci  verrà  fatto  d'incontrare  un  oratore  di  qualche 
grido  che  non  siasi  conformato  sui  greci  esemplari ,  od  il  cui 
nomo,  accanto  ad  encomi  di  genere  diverso,  non  rechi  eziandio 
le  lodi  di  dottrina.  Così  il  figlio  dell'Africano  se  all'acume  vigo- 
roso del  pensiero  avesse  congiunto  la  saldezza  del  corpo,  Roma, 
al  dire  di  M.  Tullio ,  avrebbe  potuto  menar  vanto  d'  un  altro 
Scipione  forte  come  il  primo,  ma  del  primo  più  dotto  di  gran 
lunga  (4)  :  C.  Sulpicio  Gallo  avanzò  i  patrizi  contemporanei  nel- 
r  amore  delle  lettere  greche  (5)  :  di  Tiberio  Gracco ,  padre  dei 
due  celebri  tribuni,  si  conservava  un'aringa  greca  pronunziata 
innanzi  a  quei  di  Rodi  (6):  fama  di  dottrina  ottenne  D.  Bruto  (7): 
e  lo  stesso  encomio,  espresso  con  parole  quasi  identiche,  risuona 
senza  soluzione  di  continuità  fino  all'  epoca  di  M.  Tullio  e  di 
Cesare  (8).  Perciò  ben  a  ragione  Quintiliano ,  riassumendo  in 
un  savio  precetto  1'  esperienza  degli  avi ,  consigliava  di  infor- 
mare l'educazione  del  fanciullo  a  quelle  greche  discipline  da  cui 


(1)  PoLYB.  reltq.  XL,  (5,  3. 

(2)  « tanta  cura  Graecae  linguae  notitiam  animo  comprehendit, 

ut  eam  in  quinquo  divisam  genera  per  omnos  partes  ao  numeros  ponitus 
cognosceret  » .  Val.  Max.  Vili,  7,  6.  Di  tal  perfetta  conoscenza  sapeva  trarre 
profitto  guadagnandosi  l' affetto  dei  Greci. 

(3)  Veggasi  la  profonda  osservazione  di  Tacito  :  « est  magna  iUa 

et  notabilis  eloquentia  alumna  licontiae,  quam  stulti  libortatem  vocant,  comes 
scditionum,  efii'enati  populi  incitamontum,  sino  obsoquio,  sine  ventate,  con- 
tumax,  temeraria,  arrogans  ....  »  Tao.  (k  orai.  40. 

(4)  Ciò.  de  sencct.  35  :  «  .  .  .  .  «  ad  patornam  enim  magnitudinem  animi 
doctrina  ubcrior  accessorat  »;  cfr.  Cic.  Brut.  19,  77. 

(5)  «  C.  Sulpicius  GaUus  qui  maxime  omnium  nobilium  Graecis  litteris 
studuit  ».  Cic.  Brut.  78. 

fQ)  ♦  Erat  isdem  temporibus  Ti.  Gracchus  P.  F.  qui  bis  consul  etcensor 
fuit,  cuius  est  oratio  Graeca  apud  Rhodios».  Cic.  Brut.  20,  79. 

(7)  «  ....  erat  cum  litteris  latinis ,  tum  etiam  Graecis  ut  temporibus 
illis  erudi tus  ...  ».  Brut.  107. 

(8)  «  Quae  (cioè  lo  stosso  lodi  di  greca  sapienza)  tribuebat  idem  Accius 
etiam  Q.  Maxumo  L.  Pauli  noi)oti  ......  Brut.  107  ;  Tito  Albucio  è  chia- 
mato :  «  Doctus  etiam  Graecis  ....  voi  potius  piane  Graocus  »  Brtit.  131; 
Rutilio  «  doctus  vir  et  Graecis  litteris  eruditus  »  Brut.  114;  L.  Elio  «  oru- 
ditissimus  et  Graecis  litteris  et  latinis  »  Brut.  205  ;  «  (^.  D.  Valer  i  Sorani 
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le  romane  avevan  tratto  origine  (1).  Finalmente  non  ultima 
prova  della  diffusa  conoscenza  dell'idioma  greco  e  molto  alta  a 
ribadire  e  suggellare  quel  che  fin  ora  abbiamo  detto  sono  le 
parole  greche  ed  i  vocaboli  greci  latinizzati  che  ad  ogni  pie 
sospinto  s'affacciano  dal  celeri  versi  di  Lucilio  e  da  altri  autori 
di  satire  e  commedie  (2).  Quando  adunque  la  tradizione  favo- 
leggia di  Romolo  conoscitore  del  dialetto  eolico  importato  nel 
Lazio  da  Evandro  (3)  o  dei  libri  di  Numa  in  lingua  greca  (4); 
quando  Cicerone  ,  inspirandosi  all'  esempio  del  rigido  censore , 
proclama  ben  alto  che  l'uomo  di  stato  deve  approfondirsi  nella 
sapienza  degli  Elioni  (5) ,  siffatte  testimonianze,  non  altrimenti 


non  tam  in  dicendo  admirabiles  quam  docti  et  Graecis  litteris  et  latinis  ». 
Brut.  169.  —  Il  carattere  dell'  arte  oratoria  informata  sui  più  perfetti  ca- 
polavori dell*  eloquenza  greca  si  accentua  maggiormente  col  progredire  della 
coltura.  L.  Marcio  Filippo  che  tante  volte  ebbe  ad  accapigliarsi  con  Crasso 
«  erat  otiam  in  primis  ut  temporibas   iUis   Graecis   doctrinis   institutus  ». 

Brut,    173;    M.  Cratidio  «  doctus Graecis  litteris  »  Brut.  168;  L. 

Gellio  «  nec  erat  indoctus  »  Brut.  174  ;  D.  Bruto  »  is  qui  consul  cum 
Mamerco  fuit  et  Graecis  doctus  litteris  ...»  Brut.  175  ;  Q.  Catulo ,  già 
vecchio  quando  fiorivano  Crasso  e  Antonio  de  orai.  II,  12,  sapeva  di  Greco 
e  otteneva  lode  per  sottile  eleganza  de  orai.  II,  28.  É  inutile  spendere  molte 
parole  su  Crasso  e  Antonio  la  cui  dottrina ,  a  dispetto  dell*  ostentata  origi- 
nalità (atque  ita  se  uterque  gi'aviorem  foro  (putabafU)  si  alter  contemncre, 
alter  ne  nosso  quidem  Graecos  videretur,  de  orai.  II,  4)  è  posta  in  rilievo 
da  Cicerone;  per  Antonio  cu*,  de  oratar.  Il,  59,  353,  357,  364:  quanto  a 
Crasso  (di  lui  è  detto  :  «  Graece  sic  loqui  nullam  ut  nosse  aliam  iinguam 
videretur,  de  orai.  II.  1*)  cfr.  Gie.  de  orat.  I,  155,  III,  75.  E  giù  giù  da 
M.  Pisene  {Brut.  236)  a  C.  Censorino  {Brut.  237)  e  Marcello  ifirut.  250) 
noi  giungiamo  a  M.  Tullio  Cicerone  al  quale  riusciva  più  agevole  declamare 
in  Greco  che  nella  lingua  materna  »  Brut.  310. 

(1)  QuiNTiL.  inatitut.  orator.  I,  1,  12:  «  a  sermone  graeco  puerum  in- 
cipero  malo  ....  ». 

(2)  Per  i  vocaboli  greci  disseminati  in  larga  copia  nei  monchi  fram- 
menti di  Lucilio  (che  del  resto  leggeva  Euripide  e  trovava  anche  a  ridire 
cfr.  Poetae  lai.  minor.  Lucn..  914)  vedi  in  Poetae  lat.  min.  (ed.  e.)  Lucn.. 
n.  233,  242,  2.54,  281,  335,  386,  590,  591,  631,  848,  864,  886;  iòid. 
Q.  Val.  Soiunus,  5  p.  273;  Seaenic.  Roma/n.  poesis  fragm.  ed.  Otto  Ribbeck 
inceri,  nom.  reliq.  V,  p.  274.  Quanto  ai  vocaboli  greci  latinizzati  vedi  in 
LuciL.  {l.  e.)  n.  413  «  tesauro  philcix  »;  851  «  camphippi  »;  889  «  aristo- 
phorum  »  ecc.  eco. 

(3)  Gat.  mai^  et  Varr.  ap.  Ioan.  Lyd  de  magistrat.  I,  5,  p.  125  3y- 
in  kist.  rom.  fragm.  Peter,  p.  47, 19  *.  Per  ciò  che  riguarda  Torigine  dell'al- 
fabeto «  paucis  'litteris)  commutatis,  ut  ad  Iinguam  nostram  peruenirent, 
easdem  quas  Cadmus  ex  Phoenice  in  Graeciam,  inde  ad  nos  Euander  tran- 
stulerat  ».  Le  fonti  sono  Fabio,  Ciucio,  Gellio;  cfr.  Victobin,  art.  gram, 
p.  194  K  in  hist.  rom.  fragm.  Peter,  p.  32. 

(4j  Val.  Antiat.  ap.  Plut.  Num.  22. 

(5)  «  Scire  etìam  debebit  ius,  Graecas  nos.se  littoras  quod  Catonis  facto 
probatur,  qui  in  summa  senectute  Gk-.ccìs  litteris  oporam  dans  indicavit 
quantum  utilitatis  haborent  ».  Cic.  de  re  pubi.  VI,  I,  1. 
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del  superbo  fastidio  che  C.  Mario  opponeva  ad  ogni  dottrina  (1) 
e  dello  scherno  onde  il  padre  di  Cicerone  sferzava  le  turpitu- 
dini dei  romani  che  facevano  di  lor  sapere  pessimo  uso  (2) , 
confermano  il  sospetto  dell'  ampia  diffusione  della  lingua  greca 
air  epoca  dei  Gracchi  :  diffusione  la  quale  non  trova  confronto 
fuorché  nel  celere  e  lontano  propagarsi  dell'idioma  francese  in 
sul  finire  del  secolo  scorso  (3). 

Quando  una  lingua  straniera  suona,  non  meno  di  quella 
materna,  facile  e  spontanea  sul  labbro  dei  dotti  e  della  molti- 
tudine ,  noi  vediamo  sorgere  per  necessaria  conseguenza  una 
lunga  sequela  di  efietti  sino  ad  oggi  giammai  smentiti  dalla 
storia.  Sui  capolavori  di  un'arte  secolare  si  dirozza  e  comincia 
ad  affinarsi  il  sentimento  del  bello,  chiuso  per  lo  innanzi  al  po- 
polo che  muove  i  primi  passi  nel  vivere  civile  ;  il  pensiero 
giunto  a  maturità  e  fuso  in  periodi  che  ne  esprimono  le  più 
leggiere  sfumature  guida,  sorregge  e  irrobustisce  i  primi  sforzi 
d' un  raziocinio  ancora  vacillante  ;  la  storia  e  le  buone  e  cattive 
consuetudini  d'una  nazione  si  rispecchiano  nella  vita  di  un'altra; 
e  noi  allora  assistiamo  allo  spettacolo  di  tutto  un  popolo  acceso 
dalla  febbre  d'imitare,  di  plasmarsi,  e  quasi  di  fondersi  sovra 
uno  stampo  più  perfetto. 

Che  da  Livio  Andronico  sino  a  Terenzio;  che  dai  primi  albori 
della  vita  intellettuale  sino  al  raffinarsi  del  gusto  e  alla  trasfusione 
dell'  attica  soavità  nel  rude  periodare  latino  tutta  la  vita  arti- 
stica emani  dalla  Grecia,  è  tal  fatto  sovra  cui  l' unanime  con- 
sentimento  dei   dotti  vieta  di  spendere  troppe  parole  (4).  Se- 


(1)  Plut.  Ma/r,  2:  trovava  ridicolo  che  i  padroni  dovessero  imparare 
la  lingaa  dei  servi. 

(2)  Diceva  :  «  . . .  .  nostros  homines  similes  esse  Syrorum  venalium  ; 
ut  quìsque  optime  Graece  sciret  ita  esse  nequissimum  »  Cic.  dt  orai.  66, 
265  ;  T.  Albucio  è  fatto  bersaglio  agli  strali  di  Lucilio  perchè  menava  vanto 
del  suo  sapere  e  voleva  essere  Greco  piuttosto  che  Romano.  Cic.  de  fin.  bon. 
et  mal.  I.  9. 

(3)  Cic.  pr.  Arehia.  10,  23  :  «  Nam  si  quis  minorem  gloriae  punctum 
putat  e  Graecis  versibus  percipi  quam  ex  Latinis,  vehementer  errat,  propte- 
rea  quod  Graeca  leguntur  in  omnibus  fere  gentibus,  Latina  suis  fìnibus  exi- 
guis  sane  continentur  ». 

(4)  SuET.  de  grwmm,  1  « antiquissimi  doctorum  qui  iidem  et 

poetae  et  semìgraeci  erant ,  (Livium  et  Ennium  dico ,  quos  utraque  lingua 
domi  forisque  docuisse  adnotatum  est)  nihil  amplius  quam  Graecos  inter- 
pretabantur,  aut  si  quid  ipsi  Latine  composuissent  praelegebant  ».  Le  pa- 
role di  Svetonio  corrispondono  perfettamente  a  verità.  Ennio  spesso  vedeva 
in  sogno  r  immagine  d' Omero.  Cic.  de  re  pubi.  VI.  10  unico  poeta  da  lui 
stimato  degno  di  cantar  le  glorie  del  gran  Scipione  (eli*.  Poet.  lat.  mir. 
p.  117  n.  461)  e  intanto  s'  adoperava  d*  imitarlo  :  ad  es.  Tiro  è  chiamata 
Sarra  in  Omero  e  Sana  in  Eunio  poet.  lat.  ^min.  p.  82  n.  158.  E  così  la 
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nonché  sovra  pagine  grocho  non  soltanto  affinavasi  il  gusto 
artistico,  ma  da  osse  il  senno  pratico  di  Roma  attinse  ben  tosto 
precetti  e  sapere  meglio  adatti  ad  una  pronta  assimilazione.  Nu- 
merosi storici  greci  correvano  per  le  mani  dei  dotti  ;  e  la  me- 
moria degli  antichi  eroi  splendidi  di  gloria  balzava  fuori  dalla 
lucida  prosa  od  infiammava  gli  animi  ad  opere  egregio.  Catone 


grandiosa  similitiidino  dei  venti  che  si  danno  battaglia  poet.  lai.  min.  p.  100 
n.  304,  0  dol  cavallo  che,  inii»inpiatosi  al  ri<ro  [irosope,  strappa  la  cavezza 
0  lanciasi  pei  campi  a  colisa  sfrenata,  ibid.  p.  105,  n.  346,  la  descrizione 
del  Ciclope  denso  di  cìIh),  ibid.  n.  221  e  l'apparire  di  Giunone  che,  pui* 
avversa  ai  Troiani  ,  si  volge  in  seguito  a  più  miti  consigli ,  iòid.  n.  208 , 
mostrano  come  Ennio  strettamente  s'attenesse  al  j)iù  grande  dei  poeti  gi'oci. 
Non  m' indugierò  a  dimostrare  la  pedissequa  imitazione  degli  esemplari  gi'eci 
in  tutti  i  generi  letterarii  :  ad  es.  Esopo  é  saccheggiato  da  Ennio  nella  fa- 
vola dell'  allodola ,  ibid.  p.  120  n.  481  e  da  Lucilio  in  quella  della  vol])e 
e  del  leone  informo,  ibid.  p.  246,  n.  778-782  ;  di  Teognide  troviamo  ricordo 
nello  stesso  Lucilio,  ibid.  n.  913;  a  Stesicoro  Catone  attinse  la  storia  del 
cavallo,  cfr.  Joudan  CcUmiis  praet,  libr.  de  re  rust.  quae  ext.  Lips.  1889 
pag.  16  n.  5  ;  id.  ibid.  prolegom.  pag.  XLIX  e  commedie  e  tragedie  sono, 
com'è  noto,  semplici  traduzioni  e  rifacimenti  di  capolavori  greci.  Infatti  il 
irinmnmus  di  Plauto  è  tratto  dal  tesoro  di  Filemone  trinum.  prolog.  19, 
il  Mercator  dall'  "KnTiopo;  dello  stesso  autore  mercaior ,  9-10 ,  ecc.  ecc. , 
in  Gellio  Cecilie  Stazio  è  messo  a  confronto  con  Menandro,  X.  A.^  Il,  23; 
nel  Kibbeck,  Scaenic.  roni.  pocs.  ad  ogni  titolo  di  commedia,  latina  corri- 
sponde un  titolo  gl'eco.  Degne  di  nota  son  le  parole  di  Aù'anio  il  quale 
«  ras|K)ndens  urguentibus  quod  plura  sumpsisset  a  Menandro  : 

....  fateor,  sumpsi  non  ab  ilio  modo , 
Sed  ut  quisque  habuit,  conveniret  quod  mihi , 
Quod  me  non  posse  melius  facere  credidi 

Scaenic.  Rom.  poes.  p.  168,  25  ed.  e. 

Per  la  derivazione  delle  tragedie  cfr.  l'autore  del  de  opiim.  gen.  orai. 
18,  Cic.  de  orai.  Il,  193,  cte  amimi.  24.  Più  importanti  —  perché  indizii 
certi  che  la  coltiu'a  artistica  era  in  Roma  assai  diffusa  —  sono  le  ricerche 
cronologiche  di  Accio  poet.  lat.  min.  p.  267,  n.  7  intorno  all'  età  di  Esiodo 
e  d'  Omero;  le  notizie  poste  in  bocca  a  Scii>ione  intorno  allo  svolgersi  della 
commedia  gi'eca.  Cic.  de  re  pubi,  IV,  11,  12;  l'autorità  di  Volcacio  Sedi- 
gito  che  le  commedie  di  Terenzio  fossero  opera  dell'  Emiliano.  Poet.  lat.  min. 
p.  280,  n.  3;  le  reminiscenze  omeriche  in  Catone  (nel  de  senect.  31  Ca- 
tone fa  parola  di  Nestore  :  cfr.  il  noto  vei*so  d' Omero  so\Ta  Scipione  Emi- 
liano Plut.  Cai.  mai.,  27,  e  1'  arguto  ricordo  dell'  antro  di  Polifemo,  Po- 
LYB.  XXXV,  6)  che  pur  dolevasi  delle  iattanze  dei  ncgliittosi  buongustai  e 
rabberciatori  di  versi,  Grll.  N.  A.  XI,  2,  5;  e  finalmente  l'erudito  entusiasmo 
di  Paolo  Emilio  che ,  vincitore  di  Perseo ,  si  aggira  per  le  regioni  gloriose 
della  Grecia,  Polyb.  XXX,  15  e  in  Olimpia  rimane  estatico  innanzi  al  Giovo 
di  Fidia,  marmorea  espressione  dei  versi  omerici,  Polyb.  reliq.  XXX,  15,  3; 
Plut.  Paul  Aemil.,  28.  La  curiosità  dell'erudito  fece  in  lui  per  un  mo- 
mento tacere  1'  orgoglio  del  duce  vittorioso  ed  egli  correva  la  Grecia  colla 
stessa  disposizione  d'  animo  di  colui  che  ,  piena  la  mento  di  Firenze  e  di 
Roma ,  abbandona  affiori  pressanti  e  si  dà  tutto  ad  ammirare  i  capolavori 
doli'  arto. 
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meditava  sullo  storio  di  Tucidido  (1)  o  di  Senofonto  (2)  e  di 
fatti  greci  ornava  i  suoi  scritti  :  alla  stessa  guisa  elio  il  secondo 
AMcano  e  Lelio  sapiens  deir  amabile  scrittore  socratico  face- 
vano gradita  ed  assidua  lettura  (3).  Molte  testimonianze  e'  in- 
ducono a  credere  assai  difTuso  a  quei  tempi  lo  studio  delle  nar- 
razioni greche.  Infatti  che  le  storie  di  Polibio  educassero  all'abito 
del  meditare  e  grande  plauso  avessero  raccolto  a  Roma  è  dimo- 
strato e  dalle  stesse  parole  del  grande  megalopolitano  esprimenti 
sicura  fiducia  nel  rapido  diffondersi  dell'  opera  sua  (4),  e  dallo 
traccie  abbastanza  profonde  che  negli  annalisti  e  segnatamente 
in  Sempronio  Asellione  (5)  aveva  lasciato  il  nuovo  indirizzo 
storico,  compendio  grandioso  della  maturità  e  degli  splendori  del- 
l' epoca  alessandrina.  Ora  per  V  appunto  nella  narrazione  poli- 
biana  è  un  continuo  affacciarsi  e  sparire  di  storici  greci  sui 
quali  il  propugnatore  del  nuovo  metodo,  ispirato  al  rigore  delle 
scienze  esatto ,  pronunzia  severo  e  inesorabile  giudizio.  Così 
trascorrono  innanzi  in  limga  fila  Senofonte  (6),  Eforo  (7),  Teo- 


fi)  Cic.  de  orai.  II,  57;  Plut.  Gai.  mai.  2. 

(2)  Cic.  de  seneet.  30;  Plat.  Cai.  mai.  2. 

(3)  Id.  ibid.  59;  Lelio  o  l'Africano  ci  vengono  rappresentati  quai  let- 
tori dell'  Economico  di  Senofonte  «  Multas  ad  res  perutiles  Xenoi)hontÌ8  libri 
sunt;  quos  legite,  quaeso,  studiose,  ut  facitis»:  Tusculan.  disput.  Il,  26, 
62  «  itaque  semper  Africanus  Socratictim  Xenophontem  in  manibus  habo- 
bat  ecc.  ecc.  ». 

(A)  PoLYB.  reliq.  XXXTT,  8,  8-9  «...  oa^wg  ò  ypa^ow  -Jiei,  jiàXtoxa 
*Pa)|ia(oug  àvaXrjcJiojiévo'jg  elf  xà^  X^^P*C  "^^  piJX(a  xaùTa,  fità  xó  xà{;  èm- 
qpavsaxixag  xàt  xà^  TcXsfoxa^  a'jxwv  npà^Eic  Iv  xoùxoic  TispiéysoSat  »  ;  al- 
trove s'  attende  dai  Quiriti  rimprovero  di  poca  esattezza ,  reliq.  YI ,  57  a 
3-9.  Che  Polibio  ben  s'  apponesse  è  lecito  desumere  da  un  fatto  posteriore 
ma  pieno  di  significato.  Siamo  a  Farsaglia  :  un  caldo  soffocante  grava  sulle 
tende  dei  Pompeiani,  e  dei  soldati  alcuni  s' abbandonano  al  sonno,  altri  agi- 
tano in  cuore  1'  esito  della  lotta  e  i  futuri  destini  di  Roma  :  appunto  in 
quelle  ore  di  attesa  ansiosa  Bruto  ora  affacendato  a  stringere  in  sunti  le 
storie  di  Polibio.  Plut.  Brut.  4. 

(5)  «  Scribere  autem  bcllum  initum  quo  consule  et  quo  confectum  sit 
et  quis  triumphans  introierit  ex  eo  bollo,  quaeque  in  bello  gesta  sint,  ite- 
rare [id  fabulas],  non  praedicare  aut  interea  quid  senatus  dccreucrit  aut 
quae  lex  rogatione  lata  sit ,  ncque  quibus  consili is  ea  gesta  sint  [iterare]  : 
id  fabulas  pueris  est  narrare,  non  historias  scribere  »  Gkll,  N.  A.Y.  18,  7, 
cfr.  hist.  rom.  fragm.^  Peter,  p.  109,  2.  Siffatte  parole  non  solo  indicano  chia- 
ramente quanto  la  storica  serietà  di  Polibio  avesse  in  Roma  acquistato  ter- 
reno, cfr.  PoLYB.  II,  56,  9-11,  4-11;  ma  ricordano  da  vicino  alcune  espres- 
sioni onde  il  grande  scrittore  bollava  la  puerile  leggerezza  di  certi  vuoti 
intessitori  di  parole  e  di  favole,  ad  es.  i  biasimi  a  Filai'co.  Polyb.  U,  56,  9. 

(6)  Polyb.  HI,  6,  8-12;  reliq.  VI,  45,  1. 

(7)  Id.  IV,  20,  5;  V,  33,  2;  VI,  45, 1  ;  46,  10;  Xn,  4  a;  Xn,  23,  1;  23, 
8,  25,  g,  1. 
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pompo  (1),  Demetrio  Faleroo  (2),  Aristotele  (3),  Domochare  (4), 
Callisteno  (5),  Toofrasto  (6),  Timeo  (7),  Eraclito  (8),  Arato  (9), 
Filarco  (10),  Zenone  od  Antistene  (11),  Sosilo  e  Cherea  (12) , 
Filino  (13)  ed  altri.  Inoltro  quando  non  si  voglia  tener  conto 
dei  biasimi  generali  onde  sono  sferzate  T  imprudenza  ciarlata- 
nesca e  la  vieta  rettorica  di  alcuni  scribacchiatori  che  s'im- 
pancavano a  storici  (14)  —  biasimi  che  implicano  in  Polibio  una 
più  ampia  conoscenza  di  altri  storici  e  la  fa  supporre  nei  let- 
tori di  Roma  —  quando  , .  dico ,  si  voglia  passar  sopra  ad  un 
fatto  di  tanta  gravità ,  noi  faremo  osservare  che  la  cura  posta 
da  Polibio  a  difendere  e  contrapporre  il  suo  metodo  alle  ciance 
inani  di  storici  che  pur  andavano  per  la  maggiore  (15),  dimostra 
che  tali  scrittori  ottennero  agli  occhi  del  Romani,  a  cui  le  storie 
di  Polibio  erano  destinate,  una  considerazione  la  quale  per  nulla 
poteva  trovar  grazia  agli  occhi  di  colui  che  nella  sua  rigida 
natura  di  filosofo  avvezzo  a  guardar  in  viso  i  fatti  non  aveva 
parole  d'encomio  se  non  per  la  nuda  e  cruda  vorità.  Infine  le 
lacrime  versate  dall'Emiliano  rievocando^  innanzi  alle  vampo 
divoratrici  di  Cartagine,  il  rapido  crollare  di  regni  ed  imperi  e 
la  terrena  fragilità  da  cui  era  minacciata  la  stessa  Roma  allora 
al  colmo  di  sua  potenza  (16);  T  esplicita  testimonianza  di  Aulo 
GeUio  che  Accio ,  al  pari  di  Eforo ,  sostenesse  esser  Esiodo 
fiorito  prima  di  Omero  (18)  ;  le  numerose  citazioni  di  storici  da 


(1)  Id.  Vm,  11-13;  Xn,  4  a  2;  25,  g.  4;  27,8;  XVI,  12,  7. 

(2)  Id.  X,  24,  7;  XXIX,  6,  e. 

(3)  Id,  xn,  7,  2;  xn,  8,  4;  XH,  9,  4;  23,  8. 

(4)  Id.  xn,  13-14;  23,  8. 

(5)  Id.  VI,  45,  1;  xn,  12 e,  2-3;  17,  2;  23,  8. 

(6)  Id.  xn,  23,  8. 

(7)  Id.  I,  5, 1;  n,  16,  15;  m,  32,  2;  Vm,  12,  12;  Xn,  1-6;  3, 
6  —  10;  4  a;  4b;  4  d;  5-12  b;  7,  3;  8,  1;  9,  1;  12  e;  23,  1;  23,8; 
24  —  28  a;  L,  14,  2,  ecc.  ecc. 

(8;  PoLYB.  IV,  40,  3. 

(9)  Id.  I,  3,  2;  n,  40,  4;  47.  11;  56,  2. 

(10)  Id.  n,  56-63. 

(11)  Id.  XVI,  14-20. 

(12)  Id.  m,  20,  5. 

(13)  Id.  m,  26,  1-5. 

(14)  Id.  K,  1-2;  XXIX,  6  a.  per  intero. 

(1.5)     Id.      Ad  es.  Filarco  godeva  d*una  certa  fama:  « . .  .  .  nap*  évfci^ 
d«o5oxf5c;  dStoSxat  ....  ».  Polyb.  H,  56,  1, 

(16)  Veggasi  quale  severo  e  giusto  concetto  avesse   Polibio  della  storia 
n,  56,  10. 

(17)  Polyb.  reliq.  XXXTX,  3,  a. 

(18)  Gbll.  N.  a.  m,  11,  1-7. 
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parto  dì  Antonio  oratore  (1)  ;  il  progressivo  risuonaro  dei  nomo 
di  Roma  nelle  narrazioni  elleniche  daccfiò  la  pottMiza  deir  armi 
minacciava  di  far  del  mondo  un  unico  dominio  (2)  ;  tal  com- 
plesso di  fatti  —  e  l'ultimo  specialmente  che  ben  poteva  indurre 
a  considerare  la  storia  del  mondo  siccome  storia  di  Roma  (3)  — 
non  lascia  in  noi  il  dubbio  più  lieve  intorno  alla  diffusione 
delle  storie  greche  all'epoca  dei  Gracchi  (4). 

Nò  più  tepido  entusiasmo  destarono  nei  Romani  contem- 
poranei dei  Gracctii  le  dottrine  filosofiche  esposte  con  quell'acume 
e  con  quell'agile  parlantina  ch'erano  dei  Greci  carattere  pre- 
cipuo. L' accenno  a  sottili  disquisizioni  forse  nelle  storie  del 
rigido  censore  risaliva  ad  epoca  più  antica  ;  e  quindi  nel  trat- 
tatene ciceroniano  sovra  la  vecchiezza  —  speciali  riguardi  indu- 
cono a  ritenere  che  ivi  colorito  e  idee  siano  ricavate  dagli 
scritti  del  censore  stesso  (5)  —  Cinea  racconta  a  Fabricio  come 
fiorisse  in  Atene  e  trovasse  proseliti  una  scuola  che  unico  bone 
e  meta  suprema  agli  sforzi  umani  predicava  la  voluttà  (6).  Del 


(1)  Di  Erodoto,  Tucidide,  Eforo,  Toopompo,  Callistono,  Senofonte,  Timeo 
è  fatta  parola  in  Cic.  de  orator.  n,  57,  58;  di  Fhjsto  Md.  U,  57;  della 
arguzia  d'  Isocrate  eh'  egli  cioè  fosse  uso  a  dar  di  sprone  ad  Eforo  ed  a 
frenare  V  impeto  di  Teopompo,  ibid.  Ili,  36.  Cicerone  a  chi  face  vasi  soste- 
nitore dell'  ignoranza  di  Antonio  "v  olgeva  la  donmnda  :  ubi  sunt  qui  Anto- 
nium  Graece  negant  scire  ?  quot  historicos  nominavit  ì  ^  de  orai.  ET,  59  e 
al  celebre  oratore  di  cui  la  fanciullezza  ti*ascorse  in  mezzo  ai  tumulti  dei 
Gracchi  (Antonio  143-87  a.  C.  :  epoca  graccana  134-119)  pone  in  bocca  la 
confessione  che  gli  storici  greci  erano  sua  delizia  e  che  dal  meditare  sovra 
di  essi  sentiva  la  sua  eloquenza  colorirsi  ed  acquistare  novella  vigoria  de 
orai.  Il,  60.  Quanto  nel  de  orai,  e  noli'  altre  opere  retoriche  e  politiche 
di  M.  Tullio  si  rispecchi  la  condizione  dei  tempi,  dimostrerò  in  una  me- 
moria speciale. 

(2)  PouBio  da  tal  fatto  traeva  inspirazione  a  comporre  la  sua  storia 
universale  :  "Ovto;;  y^P  ^^^^  spyou  xal  ósàfiaTc;  ecc.  ecc.  »  III,  14. 

(3)  E  che  le  nostre  parole  siano  in  nulla  esagerate  possiamo  ricavare 
da  Plutarco  in  cui,  esposta  l' impresa  dell' Acrocori  nto  condotta  a  termine  in 
modo  precipuo  dall' eroica  audacia  di  Filiponiene,  Plut.  Arai.  21  et  scq., 
si  narra  che  i  Romani  chiamarono  il  valoroso  «  ultimo  dei  Greci  » ,  id.  ibid.  24. 

(4)  Al  pari  di  Timeo  che  aveva  lasciato  ricordo  del  sacrifizio  d'  un  do- 
striero  compiuto  nel  campo  di  Mai'te  Polyd.  XII,  4  b,  altri  scrittori  fecero 
sovente  nelle  loro  storie  menzione  di  Roma ,  cfr.  leroninus  Cardianus  in 
F.  H.  (?.,  Muller,  II,  p.  454,8;  Prosseno,  id.  ibid.,  U,  p.  461-463;  Po- 
sidonio  storiografo  di  Perseo,  id.  ibid.  Ili  p.  172. 

A  conferma  della  parte  sempre  più  cospicua  che  da  Antioco  siracusano 
sino  a  Polibio  gli  scrittori  doUa  Grecia  asseguarono  a  l\oma  antica  vengasi 
lo  splendido  capitolo  di  Ettore  Pais  consacrato  allo  studio  delle  fonti.  Storia 
di  Rotna^  v.  I,  p.  I,  pag.  1-50. 

(5)  Rimando  alla  mia  memoria  di  prossima  publicazione  :  «  Quanta 
parte  di  storica  verità  sia  contenuta  nel  de  senectute  di  Cicerone. 

(6)  Cic.  de  seneet.  43. 

i?9r.  di  storia  antica.  15 
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resto  la  tradiziono ,  gettando  in  epoche  lontane  costumanze  e 
istituti  sorti  dopo  il  trionfo  delle  dottrine  elleniche,  mirabil- 
mente s' accorda  colla  storia  ncll'  affermare  ampia  e  diffusa  la 
cultura  filosofica.  Numa,  ammaestrato  nei  prei^etti  della  sapienza 
di  Pitagora,  avrebbe  recato  seco  nella  tomba  dodici  libri  sco- 
perti molti  anni  dopo  (1)  e  tale  storiella  di  cui ,  come  afferma 
Marco  Tullio ,  era  fatta  parola  in  un'  aurea  orazione  di  Lelio 
sapiens  (2),  ottenne  cosi  radicata  e  durevole  credenza  da  susci- 
tare meraviglia  nei  contemporanei  del  grande  oratore  (3).  E 
dopo  Numa,  per  volgere  di  molti  anni ,  e  finché  cessa  la  leg- 
genda e  dà  luogo  alla  storia  noi  ci  troviamo  innanzi  a  testi- 
moni numerosi  che  affermano  tradizionali  e  non  mai  interrotti 
gli  studi  filosofici  :  così  Servio  Tullio ,  dopoché  coir  arrivo  di 
Demarato  padre  di  Tarquinio  Prisco  fece  impeto ,  al  dire  di 
Cicerone,  non  già  tenne  ruscello,  ma  un  fiume  gonfio  di  greche 
discipline  (4),  era  in  voce  di  re  colto  alla  maniera  ellenica  (5); 
e  quando,  svaniti  i  fantasmi  leggendari,  porremo  il  piede  nella 
storia ,  Ennio  sosterrà  con  Euhemero  gli  dei  altro  non  essere 
che  l'anime  dei  trapassati  (6)  non  curanti  l'avvicendarsi  dei 
fatti  umani  (7)  e ,  inspirandosi  ai  principii  di  Pitagora ,  affer- 
merà che  a  lui  s'  agitava  in  petto  l' anima  d' Omero  (8)  ;  che  a 
scorgere  fluttuante  nei  sogni  dorati  l' immagine  di  Sofia  occor^ 
reva  aver  con  essa  grande  dimestichezza  (9)  ;  che  la  mente  è 
fuoco  e  il  corpo  impasto  di  creta  (10)  e  che  l'anima  degli  esseri 
viventi  è  il  soffio  divino  giungente  in  seguito  a  vivificare  la 
materia  (11).  Non  parliamo  di  Catone  che  le  dottrine  pitagoriche 
attingeva  dalla  viva  parola  di  Nearco  Tarentino  (12)  e  di  cui  quella 
specie  d'  esame  di  coscienza  prima  d'abbandonarsi  al  sonno  (13) 


(1)  L.  Pi80,  apd.  Peter,  kist.  roman.  fragra,  p.  79,  11;  Gas.  Emina, 
ibid.  p.  73-74,  37;  Val.  Ant.,  ibid.  p.  153,  n.  7. 

(2)  Cic.  de  ncU.  deor.  IH,  43 

(3)  Cic.  de  re  pub.  II,  29  :  «...  quantus  iste  est  honinum  et  quam 
invoteratus  on*or  .  .  .  » . 

(4)  Id.  ibid.  II,  34. 

(5)  Id.  ibid.  II,  37,  38. 

(6)  Id.  de  noi.  deor..,  I,  119. 

(7)  Id.  de  divinai.,  U,  104. 

(8)  Enn.  apd.  Porphyi-.  ad  Hor.  Il,  1,  50  in  poet.  lai.  min.  (ed.  e.) 
p.  61,  11. 

(9Ì  Enn.  in  poet.  lat.  min.  156. 

(10)  Id.  ibid.  504-505. 

(11)  Id.  ibid.  8. 

(12)  Plut.  Cat.  mai,  2. 

(13)  Cic.  de  8enect.  38  :   «  .  .  .  .    Pythagoreorumque   more  ....  quod 
quoque  die  dixerim,  audiorim,  egerim,  commemoro  vesperi  », 
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o  il  frequento  ricordo  del  filosofo  di  Samo  (1),  non  altrimenti  del 
tuonare  minaccioso  contro  il  diffondersi  della  coltura  filosofica  (2), 
provano  che  coltura  siffatta ,  per  quanto  era  acconsentito  dalla 
nativa  rozzezza  dei  Quiriti  e  dalla  loro  inesperienza  in  tali  studi, 
trionfava  a  Roma  incontrastata.  Basti  pensare  che  se  la  gio- 
ventù ,  abbandonati  i  facili  piaceri ,  s' agglomerava  intomo  a 
Cameade  e  pendeva  dalle  sue  labbra,  ciò  fa  supporre  una  certa 
preparazione  e  un  certo  tirocinio  a  udir  le  parole  dei  sapienti  (3); 
che  le  città  greche  non  si  sarebbero  ridotte  a  inviare  ambar 
sciatori  tre  filosofi  quando  non  avessero  supposto  nei  perso- 
naggi più  cospicui  di  Boma  una  vernice  almeno  di  dottrina  (4)  ; 
che  uomini  illustri  come  M.  Vigellio  (5),  Q.  Muoio  Scevola  (6), 
C.  Fannie  (7) ,  L.  Pilo  (8) ,  Q.  Elio  Tuberone  (9)  attendevano 
con  passione  di  neofiti  agli  studi  della  filosofia;  che  tali  studi 
erano  a  Boma  patrimonio  comune  di  chi  la  pretendeva  a  uomo 
dotto  od  entravano  qual  parte  integrante  a  invigorire  V  elo- 
quenza (10)  ;  che,  quasi  a  consacrare  la  loro  ampia  diffusione 
nelle  moltitudini,  essi  ricevevano  da  Lucilio  ornamento  di  poe- 
tici colori  (11);  basta,  dico,  pensare  a  questo  per  convincersi 
come  le  nuove  idee  giungenti   dalla   Grecia   affascinassero   gli 


(1)  Id.  ibid.  73. 

(2)  Plut.  Gai,  mai.  22,  23. 

(3)  Id.  iòid.  22. 

(4)  È  ossen^azione  di  Marco  Tullio  o  per  ciò  appunto  acquista  impor- 
tanza maggiore;  Tuaculan.  disputai.  lY,  3,  5  :  «  numquam  profocto  scholis 
essent  excitati  neque  ad  iUud  munus  electi  nisi  in  quibusdiim  principibus 
temporibus  illis  fuissent  studia  doctrinae  ». 

(5)  Da  Crasso,  Ciò.  de  orai.  Ili,  78  è  chiamato  :  «...  meus  amicus 
qui  cum  Panaetio  vixit  ». 

(6)  Aveva  a  Roma  udito  Cameade,  de  orai,  m,  68. 

(7)  Stando  a  Cicerone,  de  amicit.  25,  volentieri  udiva  i  Greci  dispu- 
tare sull'  amicizia. 

(8)  Cic.  de  repub.  IH,  5  :  a  lui  è  attribuito  il  metodo  socratico  «  con- 
trarias  in  pai'tes  disserendi  »  ibid.  m,  8. 

(9)  Era  contemporaneo  e  fu  amico  poi  avversario  di  Tiberio  Gracco, 
cfr.  Teuffbls-Schwabe,  Oesckicht.  der  rom.  litter.  §  139,  2  :  di  lui  è  detto  : 
«  Dias  et  noctes  virum  summa  virtute  et  prudentia  videbamus  philosopho 
cum  operam  darot,  Q.  Tuberonom  »   de  orai,  m,  23,  87. 

(10)  Da  Pitagora  sino  a  Cameade  è  fatta  nel  de  oratore  menzione  di 
tutti  i  filosofi  greci  più  celebrati  :  Socrate ,  Platone ,  Aristotele ,  Senocrate, 
Antistene ,  ecc.  ecc.,  de  orai.  Il,  194;  lU,  56-73;  78,  etc.  etc.  deaenect. 
38,  43,  78,  79  :  de  amicit,  13,  14. 

(li)  V.  in  Luciuo  poet.  lai.  min.  (ed.  e.)  562  il  ricordo  del  socratico 
Aristippo  ;  ibid.  571  è  fatta  parola  degli  atomi  d'  Epicuro.  Notiamo  anche 
r  espressione  filosofica  seguente.  Lucil.  ibid.  590  : 

yfl  corpus,  anima  est  nd>s5|ia 
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animi  gottando  in  ossi  un  fremito  bramoso  cho  pervase  lo  fibre 
più  nascosto  e  acquistò  d'intensità  col  volgere  degli  anni.  Ma 
in  modo  particolare  la  gloria  di  Platone  e  di  Aristotele  e  dello 
scuole  da  essi  fondato  s*  impose  al  rispetto  e  quasi  al  culto  di 
Roma.  A  cominciare  da  Catone  che  del  filosofo  socratico  ap- 
prende a  venerare  la  memoria  per  opera  di  Nearco  Tarantino  (1) 
e  che ,  a  farne  giudizio  dallo  opere  ciceroniane ,  doveva  avere 
cogli  scritti  dei  pensatori  greci  sufficiente  dimestichezza  (2) , 
fino  a  Lelio  sapicìis  che  dalle  carte  di  Socrate  traeva  per  sé  (3) 
e  per  gli  altri  (4)  il  genuino  significato  della  parola  sapiente  ; 
sino  a  Lucilio  nei  frammenti  del  quale  abbondano  gli  accenni 
alla  famosa  scuola  ateniese  (5) ,  i  nomi  inseparabili  di  Socrate 
e  di  Platone  ritornano  coir  insistenza  caratteristica  degli  autori 
alla  moda  ;  e,  mentre  un  non  dubbio  testimonio  ci  rappresenta 
il  secondo  Africano  (6),  Catulo  (7)  e  Grasso  (8)  lettori  assidui  del- 


(1)  Tratta  vasi  di  vituperi  cho  contro  la  voluttà  al  dire  di  Nearco  Ta- 
rantino, ospite  di  Catone,  avrebbe  lanciato  un  giorno  Archita  alla  presenza 
di  Platone.  Cic.  de  seneet.  41;  Plut.  Cat.  mai.  2. 

(2)  Platone  è  citato  da  Catone  nel  de  aeneet.  18,  78,  79,  80. 

(3)  Lelio  era  chiamato  sapiente  non  a  mo*  del  volgo  ma  quale  nell* an- 
tica Grecia  apparve  Socrate.  Cic.  de  amidi.  7;  la  fonte  e  Fannie. 

(4)  Lelio  sostiene  che  Catone  non  temerebbe  il  confronto  col  divin  So- 
crate de  amicit.  9-10  ;  veggasi  la  testimonianza  di  quest*  ultimo  sfruttata  a 
dimostrare  V  immortalità  dogli  animi  de  c^micU.  13,  14. 

Del  resto  abbondano  gli  accenni  intorno  alla  coltura  filosofica  di  Lelio. 
Cic.  de  reputi.  HI,  5,  nota  che  V  amico  dell'  Emiliano  aggiunse  alle  disci- 
pline dei  maggiori  :  «  etiam  hane  a  Socrate  adventiciam  doctrinam  »  ; 
altrove  de  amicit.  87  appar  chiaro  com'  egli  conoscesse  le  dottrine  di  Ti- 
mone ateniese  e  le  tradizioni  so\Ta  Archita  tarentino  e  nota  gli  fosse  T opi- 
nione dì  alcuni  greci  che  argomentavano  doversi  rigettare  le  troppo  strette 
amicizie  a  cagione  dogli  affanni  che  potrebbero  recare,  de  amicit.  45,  46. 

(5)  Censorin^  de  d.  n.  ^:  «  Eaclides  Socraticus  duplicem  omnibus  om- 
nino  nobLs  genium  dicit  adpositum.  Quam  rem  apud.  Lucilium  ....  ;  poet. 
lai.  min.  Lucil.  .522  : 

nun  die  ubi 

Graeci,  ubi  nunc  Socratici  corti  \  quid  quid  quacris  periimus. 

Id.  ibid.  502: 

Socraticum  quiddam  tiranno  misso  Aristippum  autumant 

Id.  ibid.  628  : 

fi  Socrates  in  amore  :  et  adulesccntulos 
meliore  paulo  lacie  signat  nilque  amat. 

(0)  Cic.  de  re  pubi.  Vi.  5  ex  Làctant,  epit.  38,  1-5.  Scipione  Emiliano 
combatto  la  teoria  platonica  che  i  boni  e  le  donne  debbano  essere  comuni. 

(7)  Cic.  de  orai.  Ili,  21  « ....  est  etiam  Illa  Platonis  vera  et  tibi , 
Catule,  certe  non  inaudita  vox. 

(8)  Id,  de  orat,  45,  47. 
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le  opero  platoniche  ed  alcuni  accenni  lanciati  di  passaggio  accu- 
sano di  tali  opere  una  estesa  conoscenza  (1) ,  le  provo  s' in- 
calzano e  acquistano  forza  insolita  por  ciò  che  viene  raccontato 
da  Panezio  e  per  ciò  che  noi  troviamo  nelle  storie  di  Polibio. 
Infatti  il  celebre  stoico  legato  di  così  saldi  vincoli  d'affetto 
al  secondo  Africano  (2),  vuoi  perchè  le  dottrine  da  lui  professate 
altro  non  erano  che  T  ultime  conseguenze  dei  principii  socra- 
tici (3) ,  vuoi  per  V  universale  ammirazione  destata  tra  gli  an- 
tichi dal  filosofo  ateniese,  faceva  risuonare  ben  alte  le  lodi  di 
colui  ch'egli  chiamava  l'Omero  dei  filosofi  (4);  e  Polibio,  il 
maestro  caro  all'  Emiliano,  pur  repugnando  alla  sua  pratica  na- 
tura una  repubblica  che  stava  allo  reali  costituzioni  come  una 
statua ,  opera  di  dotto  scalpello ,  ad  un  corpo  vivo  e  spi- 
rante (5),  tuttavia  era  tratto  a  citare  sovente  Platone  (6)  e  da 
quosti ,  per  sommi  capi ,  attingeva  la  teoria  dei  rivolgimenti 
cho,  con  periodici  ricorsi,  avvengono  negli  stati  (7).  Infine  quella 


(1)  €  None  talis  vir  (P.  Rutilius)  amissus  est,  dum  causa  ita  dici  tur, 
ut  si  in  illa  commenticia  Platonis  civitate  rcs  agcrctur  »  de  arai.  I,  230  ; 
n,  194. 

(2)  Cfr.  Tkukfkls-Schwabk.  Oeschieht.  der  r'óm.  litercU.  §  131,  2. 

(3)  Ciò  ad  es.  afferma  ripetutamente  Cicerone  :  cosi  i  pai'adossi  dello 
stoa  :  «^  che  il  sapiente  non  può  mai  cadere  in  infermità  ;  che  gli  stolti  sono 
malati  e  i^eggio  ecc.  ecc.  »  traevano  origino  dal  filosofo  d'Atene  :  »  .  .  .  quod 
a  Socrate  acceptum  diligenter  Stoici  retinuerunt,  omnes  insipientes  osse  non 
sanos  ecc.  ecc.  Tuscul.  disput.  IH,  10;  V,  119. 

(4)  <  Credamus  igitur  Panaotio  a  Platone  suo  dissentienti  ?  Quom  enim 
omnibus  locis  dwinuni^  qucm  sapientissimum^  quem  sanctissimum,  quem 
Homerum  phtloaophorum  appellat.  C^c.  Ti4sct4.  disptU.  I,  79. 

(5)  PoLYB.,  VI,  47,  7-10. 

^6)  È  ricordato  ad  es.  da  Polibio  a  proposito  della  costituzione  di  Creta 
VI,  4.5,  1  e  di  quel  proverbio  comune  tra  gli  Arcadi  che  faceva  al  caso  di 
Filippo  ad  un  tratto  cangiato  da  re  sapiente  in  acerbo  tii'anno  VII.  13.  7. 

•     (7)  Polibio  confessa  :    « Ò30v  dvV^xetv    unoXoc^^^vofisv    aOicD   (di 

Platone)  Tipo?  x/jv  TipaY^iat'xrjv  taxop'^v  xal  zi,y  xctv7)v  ènivoiav .  xoOto 
nt:p7Lc6\ii^a.  xi:paXa!.(o^(3c  ^t85>stv  ».  VI,  5,  2-3.  Infatti  Polibio  determina 
innanzi  tutto  la  misera  condizione  della  società  primitiva  dispersa  dai  teiTe- 
moti  e  decimata  dai  diluvi  : 


PoLYB.  VI,  5,  5  "Oxav  il  òià  xa- 

taxÀ*jo|ioy; ,  ij  5tà  Xoijitxàg  nspi- 
oxioetf ,  9j  5'.'  d^opfag  KapnóJv  ,  rj 
òi  &XÌoL^  xota'jxa?  aExiaj  (f O-opà  y*- 
vr]xa:  xoD  xfflv  iv&'p(():ia)v  yivoog  .  . . . 

XÓX8    X.  X.  X. 


Plat.  Leg.  y*  ^77.  A.  Tò  noXXà^ 
àvI^-poìTicDv  ^prpà^  Ygyovèvai  xaxa- 
xXo  q|io'.^  xe  xai  vccc.f  y.oi  ?>.X&is 
TioÀXoif,  év   otf  pf-axó  xi  xffiv  dvO-pcì)- 


I  pochi  rimasti  sono  semi  e  scintillo  della  futura  umanità  : 

PoYLB.  VI,  5, 0  ix  x'^v  TucpiXs'.qpO-év-  I  Plat.  Lrg.  y'  077.  B: . . .  ojiixpà 
xtì)7  oiovel  oirspiidxtov  aOO-tg  otù^TQ9"5  ;  Z(i)«iupa  xo'j  xcov  àvìi^pó)7xo)v  Siaaeow- 
aJv  xp^^<P  itXfjO"©;;  dvd-pcbiccov  x.  x,  X.   1   ofiiva  yi\o'i^  x.  x.  X. 
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che  potrebbe  chiamarsi  eshinseca  imitazione  dello  spirito  scorar 
tico  come  il  radunarsi  di  anime  eletto  a  disputare  negli  orti 
deir  Emiliano  e  di  D.  Bruto  ovvero  in  mezzo  alla  quiete  cam- 
postro  della  villa  di  Gaeta  (1);  o  d'altra  parte  l'avere  il  distrut- 
tore di  Cartagine  saputo  cogliere  quel  fiore  della  gentilezza 
greca  qual  ora  appunto  l'ironia  adorna  di  tanta  luco  nelle  pa- 
gine platoniche  (2)  ,  dimostrano  in  modo  incontrastabile  come 
su  questo  avessero  meditato  i  romani  contemporanei  dei  Gracchi. 
Allo  stesso  modo  testimonianze  numerose  e  di  vario  genere  ci 
inducono  a  ritenere  assai  diffusa,  in  un  periodo  di  febbrile  entu- 
siasmo por  la  sapienza  greca,  la  lettura  dell' opere  aristoteliche. 
Forse  gli  scritti  del  pensatore  di  Stagira,  insieme  ad  altri  che 
recavano  l'impronta  della  sua  multiforme  e  sana  dottrina,  fecero 
il  loro  ingrosso  a  Boma  insieme  al  carro  trionfalo  di  Paolo 
Emilio  :  chò  si  conserva  in  Plutarco  ricordo  della  regia  biblio- 
teca donata  ai  figli  dal  vincitor  di  Perseo  ,  e  in  ossa  non   po- 


I  superstiti  ignorano  le  arti  utili  alla  vita  : 

POLYB.  VI,  5,  6  TÓX8  5t5,  OUJl^^SlpC- 

|iévQ)v  TcàvTcov  xc5v  é7i'.XY]9ei)fiixo)v  xai 
TSx^fiv  X.  T.  X. 


Plat.  Leg.  y\  677.  B.  Kal  òri  xoùc 
xototixoug  ye  àviyxTj  kou  xc3v  *  x«  * 
£X.X(0v  àTcsfpot)^  sfvat  xsxvc&v  x.  x.  X. 


Lo  stato  trae  la  prima  origine  dalla  debolezza  degli  uomini  che  si  por- 
gono vicendevole  aiuto,  Polyb.  VI,  5,  6-9,  Plat.  de  re  pubi.  B'  369,  B.  C.  : 
i  buoni  e  tristi  effetti  delle  azioni  umane  sulla  comunità  fanno  sorgere  V  idea 
del  giusto  e  dell'  ingiusto.  Polyb.  AT;,  6,  Plat.  de  re  ptM.  B' ,  358,  E,  359. 
A.  B.,  307.  D.  E.;  i  figli  degeneri,  ignari  delle  fatiche  paterne,  nuotano 
negli  agi  e  trascinano  i  regni  a  rovina.  Polyb.  VI,  7,  6  ;  alla  stessa  conclu- 
sione si  giunge  nelle  Leggi  coli'  esempio  di  Cambise  e  di  Serse.  Plat.  Leg, 
y'.  694.  0.  E.  ;  695,  D  ;  invece  i  re  virtuosi  che  s'  adoperarono  ad  acqui- 
starsi la  benevolenza  dei  popoli  soggetti  conservano  il  regno  fino  alla  morto; 
tutti  sono  disposti  a  correre  per  essi  il  rischio  della  vita  Polyb.  VI,  6, 10-11 

xotl  S'.aytovt  Zófisvot  iipòc  xoò^  smpouXsóovxxc  aOxoO  x^  duvaaxefqL  x. 

X.  X.  ;  Plat.  Leg.  y'.  694.  A-B  i  sudditi  TipoO-'inoD^;  aOxo'K  év  xoC;:  xiv^óvot^ 
«apeixovxo  x.  x.  X.  ;  in  Polibio  troviamo  il  principio,  in  Platone  il  principio 
scatm-isce  dall'esempio  di  Ciro:  in  Polibio  e  in  Platone  è  lodata  ugualmente  la 
costituzione  di  Sparta  perchè,  essendo  essa  di  forma  comix)sita,  i  diversi  ele- 
menti contemperavansi  a  vicenda.  Polyb.  VI,  10  «wg.  ad  fin.,  Plat.  Leg.  y'. 
691.  D-E;  692,  693,  eco.  ecc. 

Ci  siamo  dilungati  in  questi  confronti  perchè  quanti  più.  concetti  pla- 
tonici noi  troviamo  nello  storie  di  Polibio  altrettanti  dobbiamo  ritenere  siano 
diventati  patrimonio  dei  colti  romani. 

(1)  Cic.  de  amieit.  25;  de  re  pubi.  I,  14;  de  amicit.  7;  Val.  Max. 
Vni,  8,  1-2. 

(2)  La  fonte  è  V  annalista  Fannie  contemporaneo  dell'  Emiliano ,  cfr. 
hiat.  rom.fragm.Fetev^p.  88,  n.  7,  Cic.  de  orai.  Il,  270;  Brut.  299-300; 

Academ.  prior.  IT,  15.  È  superfluo  ricordare  che  la  coltui-a  filosofica  dell'Emi- 
liano non  restringo  vasi  ai  principii  socratici  ma  abbracciava  assai  più  vasta 
ostensione  :  a  citare  im  esempio  a  lui  era  nota  la  massima  di  Bianto  :  do- 
versi stringere  le  amicizie  e  amar  gli  amici  come  so  un  giorno  fossimo  oo* 
stretti  a  odiarli.  Cic.  de  amicit.  59. 
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tevano  in  alcun  modo  far  difetto  le  opere  di  Aristotele  di  cui 
la  gloria  s'intrecciava  coi  pieni  fulgori  della  grandezza  mace- 
donica (1).  Senza  dire  che  del  nome  di  tanto  filosofo  dovevano 
esser  piene  le  carte;  che  Polibio  si  compiaceva  citarlo  e  pro- 
teggerno  la  memoria  degli  attacchi  velenosi  di  Timeo  (2) ,  e 
che  Panezio,  rifuggendo  dall'irta  ed  eccessiva  virtù  degli  stoici, 
ne  faceva  sovente  parola  (3)  e  indugiavasi  a  ragionare  del- 
l' ampia  raccolta  di  costituzioni  sulle  quali  il  genio  di  Stagira 
innalzò  la  77o>l(Teiia,  monumento  grandioso  di  politica  sapienza  (4). 
Allorché  dunque  i  personaggi  del  de  oratore  mostrano  col  grande 
filosofo  e  colla  sua  scuola  molta  dimestichezza;  allorché  il  nomo 
di  Aristotele,  accompagnato  da  alto  lodi,  suona  sulle  labbra  di 
Antonio  (5) ,  di  Crasso  (6)  e  di  Catulo  (7)  famigliare  siccome 
quello  d' un  amico ,  noi  possiamo  a  buon  diritto  ritenere  che 
nell'opera  ciceroniana  si  rispecchi  genuina  l'immagine  dei  tempi. 
Che  poi  lo  studio  dell'eloquenza,  tanto  necessario  in  mezzo 
al  crescente  imperversare  delle  lotto  cittadino,  spingesse  i  Eo- 
mani  ad  ispirarsi  sui  modelli  insuperati  della  Grecia  antica ,  é 
fatto  di  per  se  stesso  molto  probabilo  e  che,  appoggiato  a  non 
dubbi  e  precisi  ricordi,  acquista  senz'altro  i  caratteri  della  cer- 
tezza (8).  Catone  ammira  Demostene  (9)  e  del  nome  glorioso  di 


(1)  Plut.  Aemil.  Paul.  28:  Miva  xi  ^i^XLa  xoV  paciX-coc  ^iXoYpcrii- 
fiax'^yD^i  Toi^  utéaiv  éicéxpecf ev  é^EXéoìVoci  v.  r.  X.  A  tal  fatto  non  8*  oppone  la 
testimonianza  di  Plutarco  intorno  alla  biblioteca  di  Apellicone  di  Teo  che, 
trasportata  a  Roma  da  Siila,  avrebbe  \^y  la  prima  volta  recato  a  cognizione 
del  pubblico  la  maggior  parte  dell'opere  di  Aristotele  e  di  Teofrasto.  Plut. 
Sul.  26.  V.  anche  le  mie  Osaerv.  sulla  potenza  dei  liberi,  in  Roma  re- 
pubi.^  «  estratto  dagli  Annali  della R.  Scuola  Norm.  Sup.  di  Pisa»  voi.  XHI, 
p.  41.  Si  consideri  infatti  che  tali  o))ere  non  erano  ignote  interamente,  ma 
solo  non  conosciute  oaqpu)^  :  cioè,  com'  io  intendo,  di  esse  correvano  per  le 
mani  degli  studiosi  brevi  sunti  e  vaghi  richiami,  non  la  versione  originalo. 
Inoltre  non  si  dice  che  tutti  gli  scritti  dei  duo  filosofi,  sepolti  nello  biblio- 
teche prima  di  Neleo  poi  di  Apellicone,  rimanessero  sino  a  quel  tempo  igno- 
rate :  ciò  soltanto  si  afferma  per  la  maggior  parte  di  tali  opere  xà  nXaiaxa 
Ofr.  Plut.  Sul.  26. 

(2)  PoLYB.  Xn,  7,  3;  8,  4;  9,  4;  23,  8. 

(3)  Cic.  de  fin.  bon.  et  mal.,  IX.  79  «  .  .  .  .  illorum  tristitiam  atque 
asperitatom  fugiens  Panaetius  .  .  .  semper  habuit  in  ore  Platonem  Aristo- 
telem  ecc.  ecc.  » 

(4)  Cic.  de  fin.  bou.  et  mal.  V,  11.  Cfr.  F.  H.  O.  II,  p.  102-104. 

(5)  Cic.  de  orai.  II,  152  ;  160. 

(6)  Id.  ibid.  m,  80;  184,  185;  221. 

(7)  «  Sed  Aristotelem  quem  ego  maxime  admiror  ....  »,  de  orai.  II, 
152  ;   «  .  .  .  .  Aristotelem,  Catule,  vester  ....  »  ibid.  III,  182,1187. 

(8)  La  testimonianza  di  Quintiliano  a  cui  la  parola  di  Catone  e  degli 
altri  oratori  contemporanei  sembrava  di  ruvido  sapore  antico  instiiut.  orai. 
xn,  10;  10,  nonché  il  parere  di  Tacito  che  stimava  mancar  qualche  cosa 
alla  nascente  eloquenza  di  C.  Lelio  o  di  Servio  Galba  tic  orai.  25  e  da  quo- 
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Domostono  romano  è  ornato  dai  suoi  concittadini  (1);  ha  cono- 
scenza di  Isocrate  (2);  o  certo  non  a  caso  la  nuda  o  maschia 
^igoria  della  sua  parola  fu  messa  a  confronto  colla  sana  tenuità 
di  Lisia  ateniese  (3).  Così  neir orazioni  di  M.  Emilio  Lepido, 
contemporaneo  del  secondo  Africano,  rifulso  prima  che  in  molti 
altri  una  le\igatezza  tutta  greca  (4);  da  C.  Gracco  è  fatta  parola  di 
Demade  ateniese  (5),  e,  posta  in  rilievo  la  dottrina  attinta  dai  Greci 
negli  anni  della  fanciullezza  (6),  Tannalista  Fannie  gli  muove  rim- 
provero d'aver,  a  comporre  le  sue  arringhe,  invocato  l'aiuto  del 
greco  Menelao  Maratone  e  di  altri  e  ciò  quando  sullo  stesso  an- 
nalista pesava  grave  l'accusa  d'aver  per  so  usurpata  un'orazione 
uscita  dalla  penna  di  Persio  anch'egli,  come  il  nome  ne  fa  fede, 
greco  senza  dubbio  (7).  A  buon  diritto  pertanto  il  massimo  oratore 
di  Roma  antica  poteva  affoi-mare  che  l'eloquenza  era  uscita  dal  pe- 
riodo informe'  di  rozzo  sormone  di  poco  più  elevato  del  parlar 
comune  e  aveva  tuonato  dominatrice  sulle  moltitudini  soltanto 
all'afflub-e  di  greche  idee  e  di  greci  precettori  (8):  e  infatti  l'opera 
civilizzatrice  dell' ellenesimo  recò  nell'arte  del  persuadere  segni 
così  profondi  che  ai  dotti  personaggi  i  quali,  giovani,  s'infiam- 
marono alla  calda  parola  dei  Gracchi  e  fiorirono  nella  genera- 
zione successiva,  erano  famigliari  quasi  tutti  gli  artefici  squisiti 
della  parola  la  cui  fama  dalle  terre  elleniche  erasi  diffusa  per 
tutto  ove  la  coltura  fosse  tenuta  in  onoro.  Perciò  nei  coUoquii 
di  Crasso  e  di  M.  Antonio,  tra  i  Romani  eloquentissimi,  accanto 

st'  ultimo  sino  a  Cicerone  faceva  notare  il  progressivo  perfezionarsi  dell'arte 
(lolla  parola  ibid.  18,  tali  giudizii  debbono  considorarai  come  relativi  alla 
coltura  di  tempi  più  avanzati  in  civiltà  e  non  distruggono  per  nulla  V  ipo- 
tesi cbe  la  potenza  oratoria  di  Catone  di  Lelio  e  dei  Gracchi  abbia  attinto 
forza  e  perfezióne  dai  modelli  greci.  A  persuaderci  quanto  gli  oratori  elle- 
nici abbiano  contribuito  a  levigare  1'  eloquenza  in  Eoma  bisognerebbe  aver 
aott'  occhio  un'  orazione  di  Appio  Croco  e  metterla  a  confronto  con  qualche 
frammento  dei  Gracchi  conservati  in  Aulo  Gellio.  Del  resto  al  giudizio  di 
quest'  ultimo  sull'  eloquenza  di  C.  Gracco  da  lui  stimata  priva  di  forza  non 
va  dato  maggior  peso  che  alle  parole  di  Tacito  e  di  Quintiliano  Gell.  N. 
As  X,  3,  4-0. 

(0)  Vedi  pag.  prec,  :  Plut.,  Cat.  mai.y  2. 

(1)  Id.,  ibid.  4. 

(2)  Cic,  de  senect.  Il,  13. 

(3)  Plut.,  Cat,  mai,,  7;  Cic,  Bnit.  63,  64. 

(4)  «  Hoc  in  oratore  latino  primum  mihi  videtur  et  lovitas  apparuisse 
illa  Graocorum  etc.  »  Cic,  Binit.  95,  96. 

(5)  Gkll.  A^  a.  XI,  10,  6. 

(6)  Cic,  Brut.  125,  120. 

(7)  Id.  ibid.  99,   100. 

(8)  <  Ac  primum  .  .  .  tantum  quantum  in  gonio  et  cogitatione  poterant 
consequebantur ,  post  autom,  anditis  oratoribus  grecis  cognitisque  corum 
litteris  adhibitisque  doctoribus  incredibili  quodam  nostri  hominos  dicendi 
studio  llagravoruut  etc.  »  de  orat.^  I,  4,  14. 
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agli  storici  fanno  di  se  bella  mostra  i  nomi  di  Pericle ,  Alci- 
biade, Critia,  Teramone,  Isocrate,  Demostene,  Iperidc,  Licurgo, 
Eschiue,  Democare,  Demetrio  Falereo,  lerocle  e  di  altri  molti  (1). 


(1)  Non  sarà  inutile  insistere  sovra  alcune  testimonianze  le  quali  dimo- 
strano in  modo  irrefutabile  come  i  Greci  fossero  imipiratori  dell'  eloquenza 
latina  :  ad  es.  dai  Greci  attingevano  precetti  sull'  ai'te  oratoria  de  orcU.  II 
323;  326:  Antonio  confessa  d'aver  tolto  idee  agli  Elioni  e  soltanto,  a  man- 
tenersi in  voce  d' ingegno  originale ,  stimar  bene  di  nascondere  gli  studi 
prediletti,  ibid.  153:  L.  Crasso  pone  in  bella  mostra  tesori  di  dottrina  che 
rivelano  quanto  avesse  meditato  sui  capolavori  del  pensiero  ellenico  ibid.  Ili, 
26,  29:  Q.  Gatulo,  abbandonati  i  vecchiumi,  vestiva  a  nuovo  il  patrimonio 
delle  sue  dottrine  e  la  sua  parola ,  raggiante  dei  bagliori  dell'  arte  greca 
assimilata,  serbava  la  dolcezza  dell'amabile  {ìoriodare  di  Senofonte  Brut.  132; 
le  orazioni  laudatorio  erano  foggiate  sovra  esemplari  venuti  dalla  Grecia 
de  arai.  Il,  341  ecc.  ecc.  Ben  inteso  che  il  trionfo  delle  dottrine  greche  deve 
essere  considerato  siccome  1'  accentuarsi  di  un  fenomeno  nato  e  cresciuto 
innanzi  al  fiorir  dei  Gracchi  :  su  ciò  non  può  cader  dubbio  quando  si  consi- 
deri che,  ad  os..  Crasso  ed  Antonio  trascorsero  la  giovinezza  in  mezzo  ai 
tumulti  scatenati  dai  duo  ti'ibuni. 

(cofiiinua) 

Sassari.  Ottobre^  1898. 

G.  Porzio. 


AJìCORA  SXILL'  ETÀ  DI  VALERIO  ANZIATE  ♦ 


Neir  ultimo  fascicolo  di  questa  Rivista  il  eh.  Holzapfel  ha  parlato 
deiretà  di  Valerio  Anziate  (pag.  51-60)  rifiutando,  tra  le  altre,  un'opi- 
nione emessa  dal  sottoscritto  (cfr.  Hertnes  1897,  XXXIII  p.  469  sgg.). 
La  decisione  della  questione  controversa  dipende  quasi  del  tutto  dalla 
determinazione  cronologica  del  seguente  frammento  (60  Peter  —  Geli.  VI 
9,  9)  :  Valerius  Antias  libro  annalium  XL  V  scriptum  reliquit  :  De- 
nique  Licinius  tribunus  plebi  perduelliofiis  et  diem  (così  Hertz  ed.  maior) 
dixU  et  comitiis  diem  a  M.  Marcio  praetore  peposcit.  Lasciando  da 
parte  il  numero  del  libro  e  basandomi  sul  fatto,  che  soltanto  nell'anno 
304  a.  C.  si  trova  un  pretore  urbano  di  nome  Marco  Marcio  (Liv.  XXIX 
II,  II.  13,  2)  ed  un  processo  di  perduellione,  quello  di  Quinto  Pie- 
minio,  ho  riferito  il  frammento  a  questa  negoziazione  giudiziaria.  L'Holz- 
apfel  (p.  55)  non  accetta  questa  ipotesi ,  perchè  €  la  faccenda  di  Pie- 
minio  deve  essere  stata  riportata  al  popolo  da  ambedue  i  tribuni  M. 


*  Pubblico  questo  articolo  del  prof.  Muenzer  di  Basilea  perchè  la  discus- 
sione! nelle  forme  proprie  delle  persone  colte,  è  sempre  utile  alla  scienza. 

G.  T, 
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Claudius  Marcellus  e  M.  Cincius  AlimentuSi  i  quali  erano  stati  eletti 
dai  loro  collegfhi  nella  commissione  d'inchiesta  ed  avevano  preso  parte 
nel  dare  la  sentenza  ».  Ma  ciò  non  è  punto  sicuro,  giacché  i  due  tri- 
buni non  erano  membri  ordinari  della  commissione  composta  «li  dieci 
senatori  —  il  numero  solenne  di  tali  commissioni  (v.  Afotnmsen,  Staats  - 
recht'  II,  685.  693)  —  ma  vi  erano  aggiunti  col  mandato  straordinario 
e  speciale,  di  far  arrestare  nel  caso  occorrente  Publio  Scipione;  la  loro 
missione  non  essendo  diretta  contro  Pleminio,  l'accusa  di  questo  può 
facilmente  essere  sorta  da  qualche  altro  funzionario.  Ma  nemmeno  se 
Livio  avesse  detto  espressamente,  che  i  tribuni  Claudio  e  Ciucio  accu- 
sarono Pleminio,  sarebbe  escluso  che  Anziate  avesse  attribuito  la  stessa 
parte  ad  un  altro  tribuno,  come  per  esempio  nel  celebre  processo  degli 
Scipioni  egli  aveva  introdotto  quali  accusatori  due  tribuni  Q.  Petillii, 
mentre  altre  fonti,  invece  di  questi,  nominarono  un  tribuno  M.  Nevio 
(cfr.  Liv.  XXXVIII  50.  5.  56,  2). 

La  critica  mossa  dall*  Holzapfel  contro  la  mia  proposta  mi  pare 
poco  giusta,  ma  meno  ancora  il  suo  proprio  tentativo  di  assegnare  il 
frammento  all'  anno  73  (p.  55).  In  quest'  anno  fu  tribuno  un  Licinio  , 
il  ben  noto  annalista  C.  Licinio  Macro ,  e  accusò  invano  C.  Rabirio 
d'aver  violato  luoghi  sacri  {Cic.  Rabir.  perd.  7).  Ma  la  congettura  è 
perfettamente  dubbia,  che  la  profanazione  fosse  commessa  da  Rabirìo 
nell'assassinio  di  Saturnino,  e  però  questa  congettura  è  la  supposizione 
dell'altra,  che  Licinio  dopo  l'assoluzione  di  Rabirio  gli  abbia  inten- 
tato un  secondo  processo  di  perduellione  per  lo  stesso  delitto ,  e  che 
a  questo  fatto  si  riferisca  il  passo  di  Anziate.  Al  contrario.  Se  mai,  in 
tal  caso  è  giustificato  il  trarre  un  argomento  dal  silenzio  degli  autori.  È 
impossibile  che  Cicerone,  difendendo  Rabirio  nel  63  contro  l'accusa  di 
perduellione,  abbia  sdegnato  di  fare  la  menoma  allusione  al  fatto,  che  già 
dieci  anni  prima  il  suo  cliente  abbia  trionfato  della  stessa  accusa  mossa 
allora  da  un  personaggio ,  che  frattanto  per  l' opera  di  Cicerone  era 
caduto  e  morto  con  infamia  (i).  Aggiungiamo  che  nessun  Marco  Marcio 
è  conosciuto  in  questa  età,  per  la  quale  gli  scritti  di  Cicerone  ci  fanno 
conoscere   tanti   uomini   inferiori  a  tali  di  grado   pretorio   (2) ,  e    che 


(i)  In  quanto  all'altro  delitto  egli  rimprovera  l'accusatore  (1.  l.)  : 
Meminisse  te^  quid  obiecerii  C.  Rabirio  Macer  inimicus^  oblitum  esse^ 
quid  aequi  et  iurati  iudices  iudicarini, 

(2)  I  pochi  uomini,  che  portano  i  nomi  di  Marco  Marcio ,  appar- 
tengono quasi  tutti  al  periodo  della  guerra  di  Annibale  ;  il  rex  sacro- 
rum  morto  nel  210  {Liu.  XXVII 6, 16)  è  di  esistenza  dubbia  (cfr.  Aloinm- 
ften^  Rónif  Forschungen  I,  84  nota)  e  il  tribuno  militare  morto  nel  193 
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generalmente  un  processo  di  perduellione  davanti  ai  Comizi  in  età  cosi 
tarda  è  poco  probabile  e  sarebbe  stato  degno  di  qualche  ricordo  (lì. 
Due  altri  frammenti  sono  stati  asseg^nati  dall' Holzapfel  ad  anni 
diversi  :  fr.  59  Peter ,  OelL  I  7,  io  :  In  Valerli  Antiatis  libro  quarto 
vicesimo ....  scriptum  esse  :  Si  eae  rea  ditnnae  factae  recteque  perii* 
taia^  essente  haruspices  dixerunt,  omnia  ex  senteniia  processurum  esse, 
fr.  61  Peter  =  Priscian,  IX  53,  p.  489,  6  Hertz:  Antias in  LXX///I: 
Eo  omnes  hostiae,  vituli  viginH  et  septem  coniecti,  et  ita  omnia  adulta 
sunt.  Il  primo  di  questi  frammenti,  secondo  1*  Holzapfel  (p.  54),  si 
riferirebbe  agli  avvenimenti  del  130,  il  secondo  a  quelli  del  46  (p.  54). 
Ma  il  contenuto  ne  è  tale  che  possono  essere  inseriti  in  innumerevoli 
racconti  di  tenore  simile  (2).  Per  esempio  è  cosa  facile  di  metterli  in 
accordo  colla  mia  propria  opinione ,  servendomi  dello  stesso  metodo 
adoperato  dall'  Holzapfel  :  se  Anziate,  come  credo,  non  ha  scritto  più 
di  trenta  libri  incirca,  si  potrebbe  correggere  il  numero  del  libro  dato 
da  Prisciano  :  Antias  in  L.  XX II II  cioè  :  in  l(ibro)  XXI IH  In  questo 
libro ,  al  quale  poi  appartengono  ambedue  i  frammenti ,  erano  conte- 
nuti, secondo  il  mio  computo,  gli  anni  tra  i^ì^^wi^.Ox^Ohsequensjfi 
ci  racconta  del  anno  117  :  Saiurniae  androgynus  annorum  decem  in- 
ventus  et  mari  demersus.  virgines  viginti  septem  urbem  Carmine  lustra- 
veruni.  In  tal  caso  furono  sempre  eseguiti  gli  stessi  riti  di  lustrazione 
benché  gli  autori,  al  solito,  non  ne  enumerano  che  pochi  :  si  consul- 
tavano gli  aruspici  e  tra  le  vittime  furono  offerti  a  Giove  ventisette  gio- 
vani tori  (v.  Diels,  Sibyllinische  Blàtter  37  sgg.).  In  un  racconto  pro- 
lisso della  procurazione  del  prodigio ,  alla   quale   accenna  Oòsequens , 


è  menzionato  in  un  racconto ,  i  cui  dettagli  risvegliano  dei  sospetti 
{Liv.  XXXV  5,  14  dove  i  numeri  dei  Boj  uccisi  e  dei  trofei  ci  ram- 
mentano quelli  dati  dall'Anziate  1.  1.  XXXIII,  36 ,  13.  XXXVI  38,  6, 
Cfr.  anche  Soltau  Philologus  1893.  LII ,'  p.  682).  Restano  il  pretore 
sopra  menzionato  del  204  {Liv,  XXIX  11,  11.  13,  2.  XXX  2,5.  38,  4) 
e  di  età  più  tarda,  incerta,  ma  anteriore  a  quella  sullana,  un  monetario 
omonimo  (cfr.  Mommsen,  MUnzwesen  524  n.  107  Trad.  Blacas).  Dei 
pretori  del  73  conosciamo  Q.  Arno  (v.  Klebs  in  Pauly-Wissowa  Rea- 
lencyklopaedie  II,  p.  1252  n.  7),  P.  Varinio  e  C.  Claudio  Glaber  (v. 
Philologus  1896.  LV,  p.  367  sgg.j. 

(i)  Cfr.  Mommsen,  Staatsrecht^  II  615  sgg.  Ili  338.  Lange  Roem. 
Altertuemer*  II  561). 

Non  è  dunque  ancora  riuscito  a  stabilire  un  processo  di  perduel- 
lione nel  73,  né  è  permesso  di  riferirvi  il  frammento  di  Anziate. 

(2)  Cfr.  Tac.  ann.  XI  15:  Saepe  adversis  rei  publicae temporibus 
(haruspices)  accitoSy  quorum  mofiitu  redintegratas  caerimanias  et  in  po^ 
sterum  rectius  haintas.  Cic,  har.  resp.  25  ecc. 
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ambedue  i  frammenti  di  Ansiate  troverebbero  il  loro  posto  conveniente 
senza  la  menoma  difficoltà  (i).  Non  ci  tengo  punto  che  questa  ipotesi 
abbia  un  valore  serio,  ma  è  sufficiente  a  dimostrare  la  caducità  di  quella 

dell'  Holzapfel. 

E  non  è  altrimenti  rispetto  al  frammento  62  Peter  =:  Geli,  VI  9,  17: 
Valerius  Antias  in  libro  historiarum  LXXV  verba  haec  scripsit:  Deinde 
funere  locato  ad  forum  descendidit.  Benché  non  intendo  bene  Tobbie^ 
zione  fatta  dalP  Holzapfel  (p.  53)  alla  mia  argomentazione  che,  si  tratti 
qui  di  un  avvenimento  dell'anno  11 1  ,  non  nego  che  la  frase  possa 
riferirsi  a  qualche  altro  funerale,  g^iacchè  ogni  «  funus  »  sia  privato , 
sia  pubblico ,  fu  dato  in  affitto  locatum  est  (v.  Val.  Max .  V  2  ,  io. 
Plin»  n.  h.  VII  176  ecc.  Marquardt^  Privatleben'  384.  Vollmer^  Jahrbue- 
cher  f.  Philologie  Suppl.  XIX  331).  Ma  di  quello  di  Cesare,  al  quale 
r  Holzapfel  attribuisce  il  passo  di  Anziate,  tutti  gli  autori  parlano  in 
un  modo  molto  più  diffiiso,  descrìvendo  ampiamente  tutta  la  pompa 
(cfr.  Suet,  Caes.  84.  Appian,  b.  e.  II  145) ,  e  ci  farebbe  meraviglia  , 
se  un  autore  quale  Anziate  non  ne  avesse  detto  nulla ,  ma  immedia- 
tamente dalla  «  locatio  funerìs  »  ordinata  nel  senatus  consulto  del  17 
marzo  44  fosse  passato  o  piuttosto  saltato  alla  laudazione  funebre  fatta 
da  Antonio  due  giorni  dopo. 

Contro  tutti  i  tentativi  dell'  Holzapfel,  di  inserire  i  frammenti  di 
Anziate  in  certi  racconti  storici ,  si  levano  difficoltà  g^vissime ,  e  su 
questo  fondamento  debole  e  mal  fermo  egli  finalmente  stabilisce  l'opi- 
nione che  Anziate  abbia  scritto  dopo  la  morte  di  Cesare  (p.  60Ì.  L'unico 
argomento  serio,  eh'  egli  sa  aggiungere  in  favore  della  sua  tesi ,  è  il 
silenzio  di  Cicerone  nell'enumerazione  degli  storici  latini  (de  leg.  I  5), 
ma  qui  la  conclusione  dal  silenzio  è  assolutamente  ingiustificata.  Ci- 
cerone in  questo  passo  non  ha  dato  né  ha  voluto  dare  un  elenco  com- 
pleto di  tutti  gli  storici  anteriori  a  lui  stesso,  anzi,  ha  omesso  storici, 
ch'egli  stesso  cita  altrove,  come  C.  Acilio  (de  oflf.  Ili  115)  e  Po- 
stumio  Albino  (acad.  II  137),  ed  altri,  che,  secondo  ogni  probabilità , 
gli  erano  noti,  come  Sempronio  Tuditano  (cfr.  Brut.  95) ,  ed  ancora 
altri,  dell'età  dei  quali  come  molto  anteriore  non  vi  éil  menomo  dub- 


(i)  Che  da  un  autore  meno  esatto  i  tauri  o  iuventi oiÌ&:\ì  a  Giove 
(v.  Marquardtt  Staatsverwaltung-  III  172)  potevano  essere  chiamati  vi- 
tuli,  lo  mostra  Orazio  carm.  IV  2,  54,  il  cui  sacrifizio  é  offerto  a  questo 
nume,  perché  fatto  in  occasione  di  un  trionfo.  Tra  racconti  simili  si 
paragoni  specialmente  quello  di  Livio  XXVII  37 ,  5  sgg.  che  termina 
in  queste  parole  (i$):  Idi  duae  hostiae  ad  decemviris  immolatile^ 
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bio,  come  Cassio  Emina.  Pare  quasi  superfluo  il  ricordare»  che  nem- 
meno la  menzione  di  Claudio  Quadrigario  è  assicurata,  perchè  Cicerone 
forse  piuttosto  pensa  ad  un  altro  Clodio  (v.  Peter ,  Fragmenta  hist. 
Rom.  p.  XIV),  che  nemmeno  il  testo  di  Cicerone  è  fuori  d'og^ni  sospetto 
di  essere  lacunoso,  che  non  mancano  indizi  abbastanza  chiarì  ed  im- 
portanti deir  uso  degli  annali  di  Anziate  nelle  opere  di  Cicerone  e  di 
Varrone  [cfr.  Jordan ,  Hermes  1872,  VI  309).  In  ogni  modo  l'ipotesi 
deir  Holzapfel  viene  scossa  da  tutte  le  parti  e  non  pare  abbia  maggior 
valore  che  quella  del  Voigt  da  lui  citata.  Credo  di  aver  ragione  di  rite- 
nere la  mia  opinione  concernente  il  numero  dei  libri  di  Anziate  ed  il 
fine  dei  suoi  annali ,  e  mi  permetto  di  rimandare  a  ciò  che  ne  ho 
esposto  nella  mia  memoria  sopraccitata  e  nel  mio  libro  «  Quellenkritik 
des  Plinius  »  Berlin  1897,  p.  aoi  n.  238  n. 

Basilea,  i  Maggio  i8gg. 

F.  Muenzer. 


ANTONINI   NOMEN 

NEGLI  «  SCRIPTORES  HISTORIAF  AUOUSTAE  » 

Sparziano  nella  vita  di  Gota  : 

<  Scio ,  Constantìne  Afiguste ,  et  tniiltos  et  elementiam 
tuam  qtuiestionem  mouere  posse^  cur  etiam  Oeta  Antoninus  a 
me  tradatur.  De  cuius  priusquam  uel  uita  nel  nece  dicam  , 
disseram^  eur  et  ipsi  Antonino  a  Severo  patre  sit  nomen  adpo^ 
situm  (1.  1). . .  Septimius  Seiterus  quodam  tempore  cum  eonsu- 
luisset  oc  petisset^  ut  sibi  indicaretur  quo  esset  Sìwcessore  niO' 
riturus^  in  somnis  uidit  Antoninum  sibi  successurum.  Quare 
statim  ad  milites  processit  et  Bassianum^  filium  maiorem  ìiatu^ 
Marcum  Aurelium  Antoninum  appellauit,  Cum  id  fecisset^  uel 
patema  eogitatione  uel^  ut  quidam  dicunt^  a  Julia  uxore  eom^ 
motus ,  quae  gnara  erat  somnii ,  quod  minori  filio  hoc  faeto 
ipse  interclusisset  aditum  imperandi^  etiam  Oetam,  minorem 
filium^  Antofiinum  uocari  iussit  Itaque  semper  ab  eo  in  epi" 
stulis  familiaribus  dictus  6s/,  cum  si  forte  abesset ,  scriberet  : 
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«  Salutate  Antoninos  fìlios  et  successores  nieos  >.  Sed  nihil 
ualtiit  patris  catitio ,  nam  et  sohts  ille  successit  qui  primvs 
Antonini  nomen  accepit.  Et  haec  de  Antonini  nomine  (1.  3-7)  »: 

La  questiono  è  messa  bene.  Severo  sogna  che  Antonino 
debba  succedere  a  lui ,  Antonino  il  filosofo ,  e  come  segno  di 
buon  augurio  chiama  con  quel  nome   Bassiano  ;   poi   temendo 
che  il  nome  di  Antonino,  che  qui  tien  luogo  di  Augusto,  possa 
privare  della  successione  il  figlio  minore  Gota,  per  istigazione 
di  lulia  Domna,  chiama  Antonino  anche  Oeta.  E  quando  scrive 
ai  suoi  figli  0  successori,  dice  «  Salutate  gli  Antonini ,  figli  0 
successori  miei  > .  Il  fatto  non  è  confermato  dalle  monete  :   le 
poche  della  breve  vita  di  Oeta  non  portano  il  nome  di   Anto- 
nino, ma  Gota  è  detto  Augusto  (Cohen  III,  460  n.  27;  475, 
n.  138;  476.  nn.  139,  140  e  143;  461.  n.  34;  466.  nn.  69  e  71; 
467.  nn.  73;  478.  nn.  160;  479.  nn.  106  e  166),  mentre  tutte 
le  monete  di  Bassiano  portano  il  nome  di  Antonino.  La  stessa 
moneta  coniata  vivente  il  padre,  la  quale  sul  rovescio  ha  l'epi- 
grafe CONCORDIA  AVGG  e  rappresenta  i  due  fratelli  che  si 
stringono  la  mano ,  sul  diritto  porta  il  solo  nome  di   Bassiano 
M  AVREL  ANTONINVS  PIVS  AVO  (Cohen  III,  415  n.  392), 
e  V  altra  che  sul  rovescio   ha  V  epigrafe  PONTIF  TR  P  XIII 
COS  III  e  rappresenta  Caracalla  e  Geta  Tuno  di  fronte  all'altro 
sacrificanti  ad  un'  ara  accesa,  dietro  la  quale  è  Settimio  Severo 
velato  di  prospetto  (Cohen  III,  435  n.  523),  sul  diritto  porta  la 
scritta  M  AVREL  ANTONINVS  PIVS  AVO,  cioè  si  riferisce 
al  solo  Bassiano. 

Per  Geta  dunque  il  nome  di  Antonino  non  fu  adottato,  0 
lo  fu  invece  per  Caracalla.  Era  la  consacrazione  romana  che 
Severo,  l' africano  di  Lepti,  cercava  per  i  suoi  figli  :  M.  Anto- 
nino era  nato  in  Roma,  sul  m.  Celio ,  e  di  se  aveva  lasciato 
fama  imperitura.  E  Severo ,  quel  principe  accorto ,  davanti  al 
quale  si  disegnava  terrìbile  il  futuro  di  due  figli  così  ostili 
fra  loro ,  come  li  aveva  entrambi  creati  Augusti,  credendo  di 
calmarne  gli  odi  0  non  supponendo  invece  che  questi  sareb- 
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bero  cresciuti  a  dismisura,  così  metteva  il  tristo  Bassiano  sotto 
l'usbergo  d'un  santo  nomo,  e,  secondo  Sparziano ,  dedicava 
quel  nome  anche  a  Gota.  Né  la  cosa  ò  inverosimile ,  giacchò , 
anche  a  prescindere  da  quanto  Sparziano  ci  riferisce,  c'è  il  fatto 
che  se  Severo  aveva  dichiarati  Augusti  i  due  figli,  per  amor  della 
pace,  tanto  più  poteva  dichiararli  Antonini. 

Quello  che  preme  qui  di  notare  è  che  il  nome  di  Antonino 
è  dato  da  Severo  ai  suoi  successori,  e  che  con  esso  appunto 
egli  li  designa  a  succedergli  nell'impero.  Ma  la  precauzione  non 
valse,  dice  Sparziano,  giacché  nell'impero  successe  «  qui  pri' 
mus  Antonini  nomen  accepit  >. 

Guai  a  chi  usurpi  quel  nome  sacro  !  Lampridio  (1) ,  nella 
vita  di  Macrino  (14.  i.s),  a  proposito  della  nascita  vile  di  questo 
principe  che  usurpa  il  nome  di  Antonino,  dice  che  «  cum  eius 
uilitatem  homines  antiquam  cogitarent ,  crudelitatem  morum 
uiderent^  hominem  puiidulum  in  imperio  ferre  non  possente 
et  maxime  milites ,  qui  multa  eius  meminerant  funestissima 
et  aliquando  turpissima^  inita  factione  illum  ocdderunt  cum 
puero  suo  Diadumeno ,  scilieet  Antonino  cognomine ,  de  quo 
dietum  est  j  quod  in  somnis  Antoninus  fuisset  ».  Frase  assai 
pungente:  solo  allora  quando  dormiva  poteva  dirsi  Antonino  !  E 
qui  lo  scrittore  riferisco,  a  proposito  della  usurpazione  di  questo 
nome,  alcuni  versi  sarcastici  scritti  molto  eloquentemente  in 
greco,  e  voltati  in  latino  «  ab  aliquo  poeta  uulgari  » ,  i  quali 
offendevano  Nenia  Gelsa  madre  di  Diadumeno  e  Macrino,  e 
spruzzavano  fiele  contro  il  falso  Antonino: 

«  VidimtLS  in  somnis  ciues,  nisi  fallor,  et  istud  : 
Antoninorum  nomen  puer  ilio  gerebat, 
qui  patre  uenali  genitus  sed  matre  pudica, 
centum  nam  moechos  passa  est  centuraquo  rogavit. 
Ipse  etiam  caluus  *)  moechns  fdit,  inde  maritus  : 
en  Piu3^  en  Marcus^  Uert43  nam  non  fuit  iUe  » 


(1)  Capitolino,  secondo  il  Peter, 

*)  n  calvo,  ohe  tale  ora  davvero  come  ci  dicono  le  moneto,  è  Macrino. 
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ai  quali  versi  sanguinanti,  Macrino  risposo  con  giambi  che  Pautore 
dice  perduti,  ma  che  la  tradizione  diceva  lepidissimi.  Lo  stesso 
autore  soggiunge  (7.7)  che  e  denique  versus  extant  cuiiisdam 
poetae ,  quibus  ostendiiur ,  Antonini  nomen  coepisse  a  Pio  et 
paulatim  per  Antoninos  usque  ad  sordes  ultimas  peruenisse^ 
si  quidem  sobis  Marcus  nomen  illud  sanctum  uitae  generis 
atixisse  uideatur ,  Verus  autem  degenerasse ,  Comnwdus  nero 
etiam  polluisse  saerati  nominis  reverentiam,  lam  quid  de  Ca" 
racallo  Antonino^  quidue  de  hoc  (Macrino)  diei  potesti  >. 

Nò  questo  solo ,  per  V  usurpazione  del  nome  di  Antonino 
(il  Pio  0  il  filosofo);  Lampridio  (Macrin.  11. 4-7)  riferisce  che 
appesi  nel  foro  si  lessero  questi  versi  all'indirizzo  di  Macrino 
a  cui  il  senato  aveva  oflTerto  i  nomi  di  Felice  0  di  Pio,  il  se- 
condo dei  quali  egli  rifiutò: 

Histrio  iam  senior  turpis  grauis  asper  iniquus 

inpius  et  felix  sic  simol  esse  cupit, 
nt  nolit  pius  esse,  uolit  tamen  esse  beatus, 

quod  natura  negat,  nec  recipìt  ratio. 
Nam  pius  et  felix  poterat  dicique  uiderique, 

imperi  iim  infelix  est,  erit  ille  sibi. 

Ai  quali  versi  dal  greco  volti  in  latino,  Macrino  rispose   così  : 

Si  talem  Graiom  totolissont  fata  pootam, 

qualis  Latinus  gabalus  iste  fiiit, 
nil  populus  nosset,  nìl  nossot  curia,  mango 

nullus  scripsissct  carmina  tetra  inihi, 

e  Lampridio  soggiunge  (11. 7):  his  versibus  Macrinus  longe 
peioribus,  quam  illi  Latini  sunt ,  respondisse  se  credidit ,  sed 
non  minus  risui  est  habitus^  quam  poeta  ilk  qui  de  Oraeco 
Latine  conatus  est  scribere  ». 

Del  resto,  Lampridio  ò  preoccupato  dal  fatto  che  un  uomo 
vile  abbia  potuto  ascendere  all'impero  ed  usurpare  il  nome  di 
Antonino ,  e  tutta  la  vita  di  Macrino  ha  su  ciò  la  medesima 
intonazione.  E  della  vita  di  Diadumeno  figlio  di  Macrino  si  pò- 
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trobbo  tacerò,  perchè  c'è  nulla  da  dire  (non  enim  nliquid  dignum 
in  eiits  [Diadumeni]  uita  erti  quod  dicatur^  praeter  hoc  qiiod 
Anioninorum  nomini  est  nelut  ìwthtis  adpositus  IO.  6  »),  ma 
bisogna  parlarne,  perchè  fu  un  Antonino  (euius  [Diadumeni]  «/i- 
iam  iunanssem  patris  gestis^  nisi  Antoniìiorum  nomen  ine  ad 
edeìidam  puerilis  specialem  expositionem  tiitae  coegisset,  [Lam- 
prid.  Diadum.  6.  i]). 

La  storia  di  coloro  che  portarono  questo  nome,  i  vantaggi 
eh'  esso  arrecava,  quasi  di  buon  augurio,  e  la  necessità  ch'esso 
fosse  imposto,  giacché  quando  il  popolo  ed  i  soldati  udivano  quel 
nome  soggiacevano  alla  suggestione  imperiale  di  esso,  tutto  ciò, 
che  è  poi  infine  la  maggioro  glorificazione  del  nome  stesso,  è 
riferito  da  Lampridio  nel  seguente  passo  della  vita  di  Ma- 
crino  (3. 8-9)  :  «  denique  adnumeratis  omnibus  qui  Antonini 
appellati  sunt  is  (octo)  Antoninorum  numerus  inuenitur.  Enim" 
uero  Pius  primvs^  Marcus  secmidus^  Verus  tertius^  Commodu^ 
quartus^  quintus  Caraeallus^  sextus  Oeta^  septimus  Diadumenus^ 
octauus  Heliogabahis  Antonini  fuere.  Nec  inter  Antoninos  re- 
ferendi  sunt  duo  Gordiani^  ut  qui  praenonien  tantum  Antoni^ 
fiorum  habuerunt^  aut  etiam  Antofiii  dicti  sunt  "non  Antonini. 
Inde  est  quod  se  et  Seuerus  Antoninum  uocauit^  ut  plurimi 
ferunt^  et  Pertinax  et  lulianus  et  idcìn  Macrinus,  Et  ab  ipsis 
Antaninis^  qui  tieri  successores  Antonini  fueruntj  hoc  nomen 
magis  quam  proprium  retentum  est.  Haec  aUL  Sed  aUi  idcirco 
Antoninum  Diadumenum  a  Maerino  patre  appellatum  ferunt^ 
ut  suspicio  a  Masino  interfecti  Antonini  militibus  tolleretur; 
aia  Itero  tantum  desiderium  nominis  huius  fulsse  dicunt,,  ut^ 
nisi  populus  et  milites  Antonini  nomen  atuUrent ,  imperato^ 
rium  non  putarent  >. 

Maerino  teme  che  1'  esercito  voglia  un  Antonino,  e  chiama 
così  il  figlio  Diadumeno,  ancora  ragazzo  (Diadum.  1.  3);  segue  la 
conciono  ai  soldati  nella  quale  Maerino  dico  di  sapore  quale  grande 
desiderio  sia  nelle  milizie  che  un  Antonino  governi,  e  soggiunge 
che  il  figlio  sarà  per  rappresentare  a  lungo  Antonino  (1. 5); 
Riv,  di  storia  antica,  16 
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ai  quali  versi  sanguinanti,  Macri-         .-    y" "*  ^'«<^  »"  P™  <^* 
dice  perduti,  ma  che  la  ti-  "  ..',>>/'•  circostanza,  la  viva 

autore  soggiunge  C  -,;,<;;'--«);  o  per   quel   nome 

poetae ,  ^mìòm*  r  , .  ■:^':^i soldati  (2.  .  ),  dopo  averne 

pauìatim  per  ,  ■'C^^^-  ^  '1"'^*^^  Biadumono  rin- 

si  quidem  ;  '  >>  Antonino,  promette  di  non  man- 

auxkse  '       •    ■    'y^'f,oi»o  g''i"PO°«.  qi«l  "^""^^  ch'ebbero 

roer         *^    ''^"i^^''  ^/u^?^^  scrìtta  dallo  stesso  Lampridio  rifo- 

.'^"/'À*/*  ^/ ^^  Ai  Macrino  uoUa  quale  egli  si  gloria  non 

'   ^  it^^    rfi^'»^^  *^^'  imporo,  quanto  di  essere  il  padre  di 

/*^*'j/c^ft»  il  nome  di  Antonino.  Lì  son  riferiti  alcuni 

^^^^  ^^  dotti  in  latino,  noi  quali  sì  biasima  Gommodo  : 

/i/*"  ^      (;^m'nodiis  Herculeum  nomen  habere  cupit, 
i.ntoninoi-um  non  putat  esso  bonam, 
oxi)ors  human i  iaris  et  imperii, 
sperans  quin  ctiam  olarios  esse  deum, 

quam  si  sit  princeps  nominis  egregi. 
*     Non  crit  iste  deus  noe  tamon  ullus  homo. 

^]i  vorsi  Lampridio  stimò  dover  riferire  «  ut  scirent  omnes^ 
j  .0nin^*^  pliiris  faisse  quwn  deos^actrium  prinoipumamore^ 
uos  sapientia  bonitas  pietas  consecrata  sit:  in  Antonino  pietas^ 
(fi  Vero  bonitas^  in  Marco  sapientia  (Diadum.  7.  4)  ».  Ed  in 
^oro  non  si  potrebbe  dir  più  di  questo  ;  tuttavia  è  da  leggere 
la  lettera,  con  la  quale  Macrino  annunzia  alla  moglie  ch'egli  è 
il  padre,  ella  la  madre  di  un  Antonino,  la  qual  lettera  si  chiude 
con   lo   esclamazioni  :   «  0  ìios  beatos ,   0  fortunatam  domum , 
praeclaram  laudem  nunc  demum  felicis  imperii.  Di  faxint  et 
bona  Inno  qiiam  coli-s^  ut  et  ille  Antonini  meritum  effingat  ^ 
et  ego^  qui  sum  pater  Antonini^  dignus  omnibus  uidear  (Dia- 
dum. 7.  «-7)*  ». 


*  Documento,  probabilmente  falso,  il  quale,  appunto  perchè  falso,  mostra 
con  maggiore  evidenza  lo  scopo  che  questi  Scriptores  historicbe  Augu8i<ie 
si  proponevano,  e  pel  quale  non  temevano  di  sacrifìcaro  la  verità  ;  scopo 
del  tutto  politico,  come  cercherò  di  dimostrare. 
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Lo  stesso  Lampridio,  nella  vita  di  Eliogabalo  (1. 7)  dice 
che  quando  questi  prese  Timpero  fu  detto  Antonino,  «  aiqne  ipse 
in  Romano  imperio  ultimns  Anioninoriim  fuit  ».  Ed  il  pen- 
siero è  altrove,  nella  stessa  vita  18.  1  :  «  Hie  ultimns  Antoìii-- 
nonmi  fuit  (qitamuis  cognomine  postea  Oordianos  multi  Anto^ 
ninos  puteìit^  qui  Antoìiii  dieti  sunt^  non  Antonini)  » .  Ciò  che 
ripete  anche  nella  stessa  vita,  34.  6:  Et  quoniam  hic  ultimus  Ati" 
toninorum  fuit^  neque  postea  hoc  ìiomeìi  in  re  p,  loco  priìir- 
cipum  frequentatum  est ,  etiam  illiid  addendum  est ,  ne  quis 
error  oriatur^  ctim  duos  Oordianos  narrare  coepero^  patrem  et 
filium^  qui  se  de  Antoninorum  genere  dici  uolebant:  non  tuh 
nien  in  illis  primum  fuit  sed  praenotnen,  Deinde^  ut  in  pie- 
risque  libris  inuenio^  Aìitonii  (1)  dicti  sunt^  non  Antonini  (2)  » . 

Ed  egli  stesso,  nella  vita  di  Macrino  (7.  a),  lamentandola 
serie  degli  Antonini  che  avevano  deturpato  quel  nome  con  le 
loro  azioni,  dice  che  Eliogabalo  fu  V  ultimo  degli  Antonini  : 
<  postremo  etiam  quid  de  Heliogabalo^  qui  Antoninorum  ulr 
timus  in  summa  impuritate  uixisse  memoratur?  >.  E  vera- 
mente non  poteva  oramai  il  nome  di  quel  principe  che  Lam- 
pridio chiama  numen  Antoninmn  (Heliog.  3. 1  )  scendere  più  in 
basso,  quand'era  stato  portato  da  Eliogabalo  che  Lampridio  stesso 
non  avrebbe  neppur  chiamato  Antonino  e  nisi  causa  cognitionis^ 
qtme  cogit  plerumque  dici  ea  etiam  iwmina  quae  sunt  abolita 
(Heliog.  18. 2)  ».  D  nome  di  Antonino  fu  raso  « senatu iubente > 
(17.  4)  perchè  quest'ultimo  degli  Antonini  e  fuit.,.  uitamo- 
ribus  improbitate  odibilis  »  (18.  1),  €tam  uita  falsimi.. .  quam 
nomine  (33.  s)  »: 

Lampridio  comincia  la  vita  di  Alessandro  Severo  con  queste 


(1)  Una  iscrizione  del  Museo  di  Bordeaux  (Mém.  do  la  Soc.  archéol. 
de  Bordeaux.  IV)  è  decisiva,  se  mancassero  altri  argomenti.  Ivi  V  impera- 
tore è  detto  Antonio  non  Antonino  :  IMP  |  M  ANTONIO  GORD  |  ROMANO 
AFRICA  N  I  PONTIFICI  MAXIMO  |  . 

(2)  Cfr.  Capitol.  Gordiani  tres  4.  7-8;  9.  5;  17.  5.  Intorno  allo  «laudes 
omnium  Antoninorum  >  cfr.  Capitol.  Gordiani  tres  4.  7-8.  Intorno  ad 
un'Antoniniade,  poema  scritto  da  Gordiano,  cfr.  lo  stesso  Capitol,  3.  2-3. 
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parole:  «  Inter fecto  Vario  Heliogabalo — sic enim  maluììuis di- 
cere  quam  Anhìiinutn^  quia  et  nihil  Antoniìwrum  pestis  illa 
ostsìidit ,  et  hoc  nomen  ex  annalibus  senatus  auctoritate  era^- 
sum  est  —  ...  (1.  j-«)  »,  ripotendo  ciò  che  aveva  detto  nelle 
vite  precedenti ,  ed  aggiungendo  qui  che  quel  principe  e  non 
solum  Antoninorum  nomen  decolorauit^  sed  etiam  Romanum 
dehonestauit  imperium  (2. 2)  »,  le  quali  sono  in  vero  tra  lo 
ragioni  che  muovono  Lampridio  a  rimettere  in  onore  quel  nomo. 
E  questo  si  sarebbe  concesso  ad  Alessandro  Severo,  anzi  il  Senato 
insistentemente  pregò  il  nuovo  Augusto  perchè  avesse  accettato  il 
nome  di  Antonino,  ma  Alessandro  lo  ricusò,  con  eguale  insistenza, 
e  Interest^  dice  Lampridio  (Alex.  Sev.  6),  reìegere  orationetn,  qua 
nomen  Antonini  et  Magni  delatum  sibi  (Alexandre)  a  seìiatu  re- 
cusauit,  Quam  priusquam  preferam^  [inseram]  etiam  adelamor 
iiones  seìiatus  quibus  id  decretum  es/  ».  E  qui  Lampridio  le 
riferisce,  dicendo  di  prenderle  e  Ex  actis  t/rfriis  (6.  s)  ».  Segue 
il  ringraziamento  di  Alessandro  (81-2),  e  poi  un  colloquio  tra 
il  senato  che  lo  acclama  Antonino  e  Magno ,  e  la  modestia  di 
Alessandro  che  rifiuta  e  V  uno  e  l' altro  nome.  Son  documenti, 
cred'io,  assai  dubbii  :  in  ogni  modo,  se  i  documenti  son  falsi, 
si  dovranno  riferire  al  solo  Lampridio,  e  ciò  toma  meglio  all'ar- 
gomento  mio.  Giacché  più  la  questione  antoniniana  si  individua 
in  Lampridio  0  in  uno  qualunque  di  questi  scriptores ,  meglio 
se  ne  vedono  le  ragioni  recondite  e   politiche. 

La  soluzione  del  quesito  è  nella  vita  di  Eliogabalo  (2. 4). 
Ivi  Lampridio  dice  a  Costantino:  e  ...  de  nomine  kactenus  qua^ 
muis  sanctum  illud  Antoninorum  nomen  polluerint.  Qiiod  tu^ 
Constantine  sacratissime^  ita  tieneraris^  ut  Marcum  et  Pium  in" 
ter  Constantios  Claudiosque^  uelut  niaiores  tuos^  aureos  formaue^ 
ris^  adoptans  uirtutes  vsterum  tuLs  moribus  congruefites  et  tibi 
amieas  caras.  Trattasi  dunque  di  purgare  dalle  colpe  dei  falsi  An- 
tonini il  nome  sacro  di  Antonino,  perchè  ad  esso  si  fanno  collegare 
gli  avi  di  quel  principe  a  cui  Lampridio  si  volge  ed  a  cui  dedica  la 
vita  di  Eliogabalo.  La  gloria  che  da  quel  nome  rifulge  rischia- 
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rerà  la  casa  del  principe  e  sarà  vanto  del  popolo  romano; 
rimetter  dunque  in  onore  quel  ^fraudo  nomo  a  cui  si  agguaglia 
e  col  quale  fu  scambiato  talvolta  il  nome  di  Augusto,  cancel- 
lerà i  ricordi  dei  momenti  tristi  deirimporo  e  renderà  vivi  quelli 
della  virtìi  degli  antenati,  alla  quale  Costantino  ha  conformato 
i  suoi  costumi. 

La  questione  antoniniana  è  dunque  di  grande  interesso 
politico  :  essa  s' inizia  con  un  cenno  in  Sparziano  nella  vita  di 
Gota,  ma  diventa  la  costante  preoccupazione  di  tutte  le  biogra- 
fie di  Lampridio  (Macrino  * ,  Diadumeno,  Eliogabalo,  Alessandro 
Severo);  per  essa  egli  scrive  le  due  prime  biografie,  per  essa 
espone  le  lordure  morali  di  Eb'ogabalo,  per  essa  forse  compone 
i  lunghi  e  retorici  documenti  che  occupano  una  grande  parte 
della  vita  dì  Alessandro  Severo.  E  qui ,  nel  rivolgersi  a  Co- 
stantino Augusto,  egli  discopre  chiaramente  perchè  ha  cosi  insistito 
sul  toma  ed  a  vantaggio  di  chi  egli  abbia  consacrato  le  sue  parole. 

Messina.  24  Aprile  1899. 

G.  Tropea. 

*  La  vita  di  Macrino  è  attribuita  a  Capitolino  :  io  credo  di  aver  dimo- 
strato (cfr.  il  mio  lavoro  Sulla  persofialità  dogli  S.  H.  A.)  oh^  essa  meglio 
si  addice  alla  serie  di  biografie  imperiali  ascritte  a  Lampridio. 

SULLA  INTERPRETAZIONE 
DI  UN  PASSO  DI  AEL.  SPARTIANU8 

nella  Vita  di  Severo  6, 9. 

Erodiano  (II.  15)  dice  :  iifif)  toNuv  icpo{;iioii^iq)  dtXtif^si  xiv  ^vd-pconov, 
xal  dXXcDg  |iiv  dvxa  x'^v  yvc&iJLtv  x^^^^^  ^^^  &icXcTxó>Ttpov ,  tóts  dà  xai 
TcoXXà  Òli  Ypxfi)idTO>v  ópióaavn  xcp  De^i^pq)  moxfjoavxa.  Katoapa  8i 
aùxòv  àiioòstxvOsi,  qpd-daag  a0xo5  X7)v  éXic^Sa  xal  xt^v  éTcì^ufifav 
1%  xfj;  l^o'jsCa;:  xotvo)v{qp . . . .  fietaO-ai  yàp  àv5pòc  eO^evoD^  xal  xoioùxou, 
xfjv  xs  ^Xtxfav  ixt  àxfid^ovxo^ ,  a'ndv  6vxa  TipeoJùxYjv ,  xal  uno  vóaou 
4pJfp{xt5o{:  évo^^oOiisvov,  x(3v  xs  Tcat^cov  aOi/Ji  dvxtov  itolvu  vr^uftov.  dtg  mo- 
xsuaac  &  'AX^lvo; ,  xyjv  xtfjtrjv  OTtsòégaxo  àoTiaaxto^ ....  '0  de  Ze^ijpcc  ^*l 
icpòg  XTjv  l'JYxXritov  tòt  aOxà  ivsveYxtóv ,  w;  àv  (idlXXov  aOxóv  sig  nioxiv 
'mi^Ci^OLiOy  vo|i.(3,ixia  xe  aùxoO  xonf^vai  siiixpsc^s,  xal  dvSp'.oévxeov  dvao- 
xd380t  xatj  xs  Xo'.icaC;  xijiat;  xy)v  5o8-2l3xv  x^P-^  éJiiaiéoaxo. 

Nocossitato  a  marciare^  contro  Poscennio  Negro ,  Severo 
stimò  prudente  di  lusingare  T  ambizione  di  Glodio  Albino,  e  però 
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10  fece  partecipe  dell' impero,  gli  diede  il  nome  di  Cesare  (cfr. 
Capitol.  Clod.  Albin.  10. 3) ,  lo  pregò,  per  lettere  affettuosissime, 
che  prendesse  il  governo,  lui  assente,  anche  perchè  questo  aveva 
bisogno  di  un  uomo  maturo,  od  egli,  Severo,  era  vecchio  e  mal- 
fermo per  r  artrite.  E  perchè  Albino  prestasse  fedo  a  questo  sue 
proteste ,  ragguagliò  il  Senato  od  ordinò  cho  si  fosse  coniata 
moneta  coli' impronta  di  Clodio  Albino  e  gli  si  fossero  rizzate 
statuo  0  lo  si  fosse  fatto  partecipe  di  altri  onori.  Questo  risulta 
dal  citato  luogo  di  Erodiano,  e  da  Elio  Cordo  (in  Capitol.  Vita 
di  Clodio  Albino  7  s-o). 

Del  quale  passo  si  servì  Capitolino  nella  Vita  di  Clodio 
Albino  (I.2):  €  Et  Clodium  quidem  Herodianus  dic^Y  Seueri 
Caesarem  ftiisse'».  La  notizia  dunque  dell'onore  attribuito 
da  Severo  a  Clodio  è  di  Erodiano,  ed  è  confermata  dallo  stesso 
Capitolino  nella  vita  di  Albino  (3. 4)  in  un  luogo  preso  da  Mario 
Massimo:  «  Nec  negavi  poteste  qtiod  etiam  Marius  Maximus  dieit^ 
hunc  animum  Seuero  primuni  fuisse^  ut^  si  quid  ei  contitigeret^ 
Peseennium  Nigritm  ei  Clodium  Albinum  sibi  substitueret  > 
nel  quale  passo,  quell'e^mm,  cioè  l'affermazione  che  anche  Mario 
Massimo  fu  dello  stesso  parere,  ci  dice  appunto  che  Capitolino 
si  riferisce  alla  fonte  prima,  ad  Erodiano  cioè,  citata  più  su  (I.2). 

11  «  primum  »  indica  appunto  il  momento  primo  del  pensiero 
politico  di  Severo,  quando,  avendo  bisogno  di  Albino  o  temendo 
del  danno  che  la  sua  inimicizia  avrebbe  potuto  produrgli  nel 
momento  in  cui  ogli  era  occupato  a  combattere  Negro,  si  decise 
a  lusingarlo  col  conferirgli  il  nome  di  Cesare. 

Lo  stesso  Capitolino  riferisce  una  lettera  di  Commodo  ad 
Albino  (2. 2-5),  a  cui  l' imperatore  dà  facoltà  ut  caesareanum 
nomen  adsumat ,  ed  una  contio  dello  stesso  Albino,  nella  quale 
egli  dice  di  aver  accettato  l' imperium  contro  suo  volere ,  ciò 
che  ogli  erodo  di  provare  col  fatto  cho  quando  Commodo  gli 
foco  dono  del  nome  di  Cosare  non  accettò,  ma  ora  «  et  vestrae 
voluntati  et  Seiieri  Augusti  paretidum  est^  quia  credo  sub  Ao- 
mine  optimo  et  uiro  forti  posse  bene  rempublicam  regi  (3.  s)  » . 
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Ciò  promesso ,  corchiamo  d' intei-protaro  il  sogucnto  luogo 
di  Sparziano  nella  Vita  di  Severo  6. 9  :  «  eodem  tempore  etiam 
de  Clodia  Albino  siti  svbstituendo  cogitauit^  cui  Gaesaria^ 
num  decretum  f  aut  Co  m  modi  ami  m  uideba^ 
tur  imperium  T^, 


Onderò^  noi  commento  alla  Vita  di  Severo  (od.  Lugd.  Bat. 
MDCLXI  pag.  339  nota  2)  dice  «  frustra  qiiis  isthaec  consti- 
taat  ab  ingenio  »,  e  se  ne  sbriga. 

Salmasio  (nella  citata  ediz.  e  nel  citato  luogo)  :  «  Commo- 
dus Alhinum  Caesarem  adoptavit,  eiquo  por  epistolam  permisit, 
ut  Caesarianum  nomen  adsumeret.  Qui  Caesares  autom  adopta- 
bantur,  id  est  quibub  Caesarianum  imperium  decemebatur ,  hi 
certissimam  imperìi  praesumptionem  habebant ,  ut  et  hic  Albi- 
nus,  cui  ex  illius  adoptionis  merito  debobatur  imperium  extincto 
Commodo.  Hinc  Spartianus  docretum  dicit  Caesarianum  aut 
Commodianum  fuisse  imperium  Albino.  Addit,  atit  Commodia- 
num^  ut  ostendat  a  quo  illud  Caesaris  imperium  nomenque  eme- 
ruerit  Albinus,  cui  post  mortem  scilicet  Commodi  jus  essot  in 
imperium  Commodianum  succedendi  ».  Tralascio  che  quella  di 
Commodo  non  fu  adozione  ;  tralascio  che  il  documento,  la  let- 
tera cioè  di  Commodo ,  scritta  di  tutto  suo  pugno  od  inviata 
riservatamente  ad  Albino ,  è  assai  probabilmente  uno  di  quei 
tanti  documenti  apocrifi  dei  quali  si  servono  0  che  addirittura 
inventano  gli  Scriptores  historiae  Augustae ,  giacché  non  è  il 
caso  di  vedere  se  l'affermazione  abbia  un  valore  storico  posi- 
tivo ;  ma  al  Salmasio  non  sarebbe  dovuto  sfuggire  che,  poco 
dopo  la  famosa  lettera  di  Commodo,  Capitolino  riferisco  la  contio 
dello  stesso  Albino,  dalla  quale  apparisce  che  Albino  non  accettò 
il  titolo  e  gli  onori  di  Cosare  conforiti  a  lui  da  Commodo  {ego 
Caesarianum  nomen  quod  mi  Commodns  detnlit ,  nolo  [Clod. 
Alb.  13.  y]),  ma  si  piegò  soltanto  ad  accettare  il  nomo  cosariano 


-  244  - 

quando  gli  fu  offerto  da  Severo.  Non  sarebbe  stato  giusto  dunque 
1*  evocare  un  diritto  al  quale  si  era  rinunziato,  un  titolo  cioè 
che  si  cominciava  ad  assumere  soltanto  dopo  V  offerta  seve- 
riana.  E  però  che  ad  Albino,  ex  illius  {cioè  di  Commodo)  adop^ 
iionis  inerito  debebatur  imperium  exiincto  Comnwdo^  è  un  ab- 
baglio del  De  Saumaise,  e  tanto  maggiore  quando  si  pensi  al  modo 
ondo  fu  eletto  Severo,  allorché  cadde  Pertinace. 

Casaubonus  (nella  stessa  cit.  ediz.)  dice:  e  Lociis  depravar 
tissiìmvs,  Verba  ita  concinnamus.  Cui  Caesarianum 
età  Commodo  delatum  videbatur  imperium. 
Nel  quale  commonto,  oltre  una  troppo  grande  libertà  paleografica 
nel  rimaneggiamento  del  tosto,  osservo  che  si  cade  nello  stesso 
equivoco  in  cui  il  Salmasio  ò  caduto,  eP  «  imperium,  delatum 
a  Comniodo  >  è  una  frase  cho  contiene  un  fatto  storicamente 
falso. 

Questo  quanto  ai  più  antichi.  Tenendo  ai  commentatori  più 
recenti,  il  Peter  (Script,  hist.  Augustae.  Lipsiae.  1884. 1.  p.  140) 
così  si  esprime  :  e  decretum  iam  a  Commodo  videbatur  imp, 
conieceram  »  ;  alla  quale  sua  congettura,  che  non  ha  forte  ap- 
poggio paleografico,  né  storico,  aggiunge  quella  del  Mommsen: 
€  deeretum  a  Commodo  nofnen  videbat  et  imperium  >  che  è  addirit- 
tura uno  scrivere  di  proprio  il  periodo  di  Capitolino;  e  l'altra 
di  Oberdick  p.  341  «  decretum  auctore  Commodo  iam  nomen 
videbatur  et  imp.  »  o  la  congettura  del  Madvig  p.  634  e  de- 
cretum  aput  Commodum  (iam  ?)  vid.  imp. 

Allo  quali  congetture  io  proporrei  di  aggiungere  questa  mia, 
cho  mi  sembra  abbia  su  tutte  le  altre  il  vantaggio  della  resti- 
tuzione paleograficamente  esatta  del  testo  e  della  interpretazione 
del  passo  secondo  il  suo  valore  storico  : 

eodem  tempore  etiam  de  Clodio  Albino  sibi  svbstituendo 
cogitauit  ^  cui  Caesarianum  decretum  vel^ut 
C ommo diari um   videbatur  imperium.  Cioè  Se- 
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vero  Dol  tempo  stesso  pensò  di  farsi  sostituire  da  Clodio  Al- 
bino (lusingandone ,  come  abbiamo  visto  più  su,  l' ambizione) , 
ciii  Caesarianum  imperium  decretum  (cioè  la  decretatagli  po- 
testà di  Cesare  [che  corrisponde  alla  h  Kaioagog  Tififj  xal  ISov- 
oiq^  di  Herodian.  III.  7,  cioè  del  fonte])  uidebatur  uelut  impe- 
rium Commodianum\  cioè  al  quale  Albino  la  decretata  dignità 
di  Cesare  doveva  apparire  quasi  ({vlbW  imperium  che  Commodo 
gli  aveva  offerto  e  cui  Albino  aveva  rifiutato.  Ed  in  quel 
€  uidebatur  >  vedo  Sparziano  sotto  l'influenza  del  suddetto 
luogo  di  Erodiano,  nel  quale  si  scoprono  le  vere  intenzioni  di 
Severo  ;  le  quali  egli ,  da  accorto  uomo  di  Stato,  doveva  desi- 
derare che  soltanto  apparissero  agli  occhi  di  Albino,  di  quel- 
l'Albino dalla  cui  caduta  poteva  unicamente  dipendere  la  quieto 
del  suo  impero ,  dopo  la  vittoria  da  guadagnarsi  su  Pescennio 
Negro. 

Messina^  7  Mtxggio  1899. 

G.  Tropea. 

PER  LA  DATA  DEL  PASSAGGIO  DEL  NOME 

DI  SCRJBAE  PONTIFICUM  IN  PONTIFIGES  MINORES 


Al  eoUega  Gino  Skorè 
affàtìMsamente. 

Questo  luogo  della  vita  di  Macrino  non  fu  finora ,  per 
quanto  io  sappia,  sufficientemente  considerato:  <  Lbctis  ioftur  in 
SEXATU  LiTTERis  coìitra  optìiiouem  omìiium  et  mortem  Antonini 
sefiatus  gratanter  accepit  et  Opilium  Macriìium  libertatem  pU' 
blicam  curaturum  sperans  priinum  in  patricios  allegit^  ìwuum 
hominem  et  qui  paulo  ante  procurator  priuatae  fuisset.  Eun' 
dem ,  cum  scriba  pontificius  esset  ,  quos  hodie  pontifiues  mi- 
NOHES  vocANT,  poìittficem  maximum  appellauit  Pii  7wmine  de^ 
creto  »  (7.  1-2). 

OpiUo  Macrino  ora  dunque  scriba  pontificio^  di  quelli  che 
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ai  tempi  dell' aatore  della  vita  di  Macrino  (CapitoliQO,  secondo 
il  Peter  [Scriptores  hist.  Augustae])  orano  chiamati  pontifiees 
minores. 

Questo  passo  ha  tratto  in  inganno ,  dopo  il  Mommsen 
(Handb.  IV.  193  =:  VI.  2»  ed.  244),  molti  altri  i  quali  hanno 
ripotuto ,  sulla  fede  di  questa  biografìa  e  sulP  età  tarda  degli 
Scriptores  hist  Aug.^  che  il  nome  di  pontefici  minori  dato  agli 
scribi  dei  pontefici  si  rinviene  soltanto  dopo  il  secolo  III. 

Ma  il  passo  della  vita  di  Macrino,  accennato  di  sopra,  va 
letto  a  fianco  del  passo  seguente  di  Livio  XXII,  57  : 

«   LlTTERIS   CONSULIS   PRAETORISQUE   LECTIS,  Jf.  Glaudium^  qui 

classi  ad  Ostiam  stanti  preesset^  Canttsinm  ad  exercititm  mit- 
tendum ,  scribcìidiinique  consulta  nt^  quiim  praeioH  exercitum 
tradidissety  primo  quoque  tempore  y  quantum  per  commodum 
reipublicae  fieri  posset^  Eoìnam  reniret,..  L.  Gantilius^  scriba 

PONTIFICIS,   QUOS  NUNC   MINORES   PONTTPICES   APPKLLANT,   qUÌ,.,    ». 

E  evidente  la  grande  somiglianza  tra  i  due  luoghi  :  e'  è 
lo  stesso  periodo,  lo  stesso  principio,  la  stessa  notizia:  gli  scribi 
imperiali  si  dicono  pontefici  minori,  nuxc  dice  Livio,  hodie  dico 
r  autore  della  vita  di  Macrino.  Ma  con  la  composizione  delle 
storie  di  Livio  siano  ai  primi  anni  del  1°  soc.  dell' impero  e 
con  quella  della  biografia  di  Macrino  siamo  al  secolo  III:  or 
come  è  possibile  ciò  ?  Capitolino,  secondo  io  penso,  ha  davanti 
il  passo  di  Livio,  e  con  osso,  comincia  il  periodo  («Lectó  igitur 
in  senntu  litteris.,,  »),  proprio  come  nelle  storie  liviane  («  Li7- 
teris  consuUs  praetorisque  lectis,,.  »);  poi  parla  degli  scribi 
pontificii  che  Livio,  riferendosi  ai  propri  tempi,  dice  si  chia- 
mavano miìwres  pontifiees^  e  Capitolino  muta  il  ntjnc  di  Livio 
in  hodie  senza  curare  l'anacronismo,  perchè  la  notizia  che  gli 
scribi  pontificii  si  chiamassero  pontefici  minori  ai  tempi  suoi 
era  un  dato  di  fatto  eh'  egli  conosceva. 

Di  qui  ne  vengono  più  conseguenze:  Tuna  che  Capitolino  (o 
Lampridio,  secondo  a  me  sombra  o  come  spero  di  aver  dimostrato  nel 
j^io  studio  sulla  personalità  degli  S.  H,  A,^  ebbe  a  fonte  Livio  per 
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i  dati  della  coltura  generale;  l'altra  che  alcune  falsità  in  questi 
lavori  biografici  degli  Scriptores  debbono  riferirsi  alla  trascu- 
ratezza loro  ;  e  finalmente  che  il  passaggio  del  nomo  di  scribae 
ponti ficum  in  ponti fices  minores  è  già  avvenuto  fin  dal  I  se- 
colo dell'impero,  e  che  il  riferirlo  a  questa  classe  di  appari» 
tores  del  III  secolo  è  un  errore.  * 

Nessuna  epigrafe  e  nessun  altro  sussidio  filologico  può  pro- 
vare il  contrario. 

Messina.  26  Maggio  1899. 

G.  Tropea. 


*  E  se  questo  passo  della  vita  di  Macrino  si  dovesse  riferire  al  suo 
fonte,  cioè  probabilmente  a  Mario  Massimo,  la  data  si  avvicinerebbe  di  più 
al  passo  di  Livio ,  poiché  arriveremmo  ai  primi  del  sec.  UI,  ma  V  eri-ore 
persisterebbe  ugualmente. 


LA   DATA 
DELLA  COMPOSIZIONE  DELL'  ULTIMA  BIOGRAFIA 

NEGLI  «  SCRIPTORES  RISTORI AE  AUQUSTAE  » 


Dati  cronologici  intorno  alla  vita  ed  alle  biografie 
di  Flavio  Vopisco,  Trebellio  Pollione  ed  Elio  Lampridio. 

I. 

La  ricorca  della  data  in  cui  fu  composta  la  serie  biografica 
dogi' imperatori  trattati  da  Flavio  Vopisco  non  interessa  sol- 
tanto per  stabilire  1'  esatta  cronologia  del  biografo,  ma  per  de- 
terminare, anche  più  precisamente,  tutta  l'età  della  raccolta  di 
vite  imperiali  nota  col  titolo  di  «  Scriptores  historiae  Augustae  » . 

La  distanza  che  divide  tra  loro  gli  scrittori  è  brevissima, 
tuttavia  se  riusciremo  a  stabilire  l'epoca  precisa  della  composizione 
dell'ultima  biografia,  quella  cioè  di  Caro,  Carino  e  Numeriano , 
avremo  trovato  un  termine  col  quale  cessa  il  lavoro  di  questi 
biografi.  Lo  studio  nostro  è  diretto  dunque,  pur  tenendo  conto 
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dell'intera  raccolta,  alle  vite  ultime  di  Yopisco,  e  precisamente 
a  quella  di  Caro. 

In  Caro  (8.  1  sgg.)  è  dotto  :  «  cantra  Persas  profectns  nullo 
sibi  oceurrente  Mesopotamiam  Carus  cepit  et  Ctesifontem  usqne 

■ 

penienit  oceupatisque  Persis  domestica  seditioìie  imperatoria 
Persici  nomen  emeruit  Venim  eum  auidus  glorine^  praefecto 
suo  maxi f ne  urgente^  qui  et  ipsi  et  filio  eius  quaerebat  exitium 
cupiens  imperare^  longitis  progressus  esset^  ut  alii  dicunt  nwrbo^ 
ut  plures  fulmine  interemptus  est....  ».  E  qui  Vopisco  rife- 
risco una  lettera  di  Giulio  Calpurnio  al  prefetto  della  città,  nella 
quale  si  parla  appunto  della  fine  di  Caro  morto  fulminato. 
«  liane  ego^  soggiunge  Vopisco  (9.  1  sgg.),  epistulam  idcirco 
indidi  quod  plerique  dicunt^  uim  fati  quandam  esse^  ut  Ro^ 
manus  prhweps  Ctesifontem  transire  tion  possiti  ideoque  Carum 
fulmine  absumptum  quod  eos  fènes  transgredi  cuperet  qui  fatar- 
liter  constituti  siint.  Sed  sibi  habeat  artes  suas  timiditas^  caU 
canda  virtatibus.  Licet  piane  a  e  licebit  ^  [ut]  per 
sacratissifnum  Caesarem  Maxi  mia  num  C0  7i' 
stitit^  Persas  uincere  atque  ultra  eos  pro- 
gredii et  futurum  reor^  si  a  no  s  tris  non 
deserai  UT  promissus  numinis  fauor  ». 
Questo  è  il  luogo  da  studiare. 

Probo  era  assassinato  mentre  marciava  contro  i  Persiani , 
e  la  stessa  sorto  toccava  a  Caro  (283)  quand'ora  giunto  presso 
la  fatale  Ctosifonte.  Poco  dopo  Narsete ,  il  figlio  di  Sapore  I , 
scacciava  dall'Armenia  il  re  Tiridate,  e,  nel  296,  si  presentava 
minaccioso  sulle  rive  del  Tigri,  diretto  contro  i  possessi  romani. 
E  due  volte  respingeva  l'impetuoso  Galerio  e  Tiridate,  noi  piani 
tra  Callinico  e  Carrae.  So  non  che,  l'arrivo  di  Diocleziano  ed  il 
nuovo  indiriz2;o  dato  alla  campala  diedero  ai  Bomani  la  ^rando 
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vittoria  sul  campo  di  Schahinschah  o  costrinsoro  Narsete  a  fuga 
vergognosa ,  mentre  nello  mani  dei  nostri  cadevano ,  con  un 
numero  grande  di  prigionieri,  tutto  T harem,  la  moglie,  i  figli, 
Io  sorelle  del  vinto  re.  La  sconfitta  fu  così  solenne,  da  spegnere 
l'arder  bellicoso  di  questo  principe  e  costringerlo  a  chiedere 
la  pace  all'  impero.  E  questa  fu  accordata  con  la  cessione  della 
Mesopotamia,  con  quella  di  cinquo  provinuio  a  settentrione  del- 
l'alta valle  del  Tigri  e  con  la  restaurazione  di  Tiridate  nel  regno 
dell'Armenia. 

Gli  augusti  Diocleziano  e  Massimiano  ridavano  la  pace 
all'impero  e  ne  assicuravano,  per  lunga  pezza,  il  confine  verso 
i  paesi  persiani.  Così  non  era  più  vera  la  storiella,  che  diceva  fatale 
Ctesifonte  a  chi  osasse  accostarvisi  ;  una  storiella  che  Yopisco 
raccoglie  e  conferma  con  la  lettera  di  OiuUo  Calpumio.  Ma 
contro  la  timidità  delle  dicerie,  valse  la  virtù,  degli  augusti  (sed 
sibi  habeat  artes  suas  timidas^  calcanda  uirtutibus)^  e  più  che 
la  vittoria  su  Ctesifonte  valse  la  piena  sconfitta  del  gran  re.  Il 
sacratissimo  cesare  Massimiano  provò  eh'  era  concesso  (licei) 
Persas  uiìwere  atqtie  tiltra  eos  progredì. 

Il  contegno  di  Ormisda  II,  1'  ultimo  dei  Sassanidi,  dopo  il 
fatale  anno  297,  fu  timido  verso  i  Bomani  ed  ossequioso;  suc- 
cedutogli Sapore  II,  che  fu  creato  re  mentre  era  ancora  nel  seno 
della  madre,  si  ebbero  anni  di  pace,  nei  quali  si  mirò  a  rista- 
bilire e  consolidare  internamente  l'impero  persiano. 

Sapore  veniva  su  negli  anni,  tra  le  cure  dei  magi;  e  nel 
tempo  in  cui  Costantino  faceva  redigere  dai  vescovi  di  Nicea 
il  simbolo  della  fede ,  Sapore  promulgava  la  legge  religiosa  e 
civile  dell'Iran,  l'Avesta. 

Il  re  persiano  iniziò  le  sue  lotte  contro  gli  Arabi  e  presto  si 
accorse  quanto  diJBBcile  fosse  la  condizione  della  Persia  di  fronte 
ai  progressi  della  romanizzazione  dell'  Oriente  :  l'Armenia,  cri- 
stiana, era  protetta  dai  Romani  ;  nella  stessa  Persia  molti  ten- 
devano a  Costantino ,  dopo  la  sua  conversione  ;  questi  tirava 
nell'orbita  della  politica  romana  gl'Indi;  e  le  vittorie  facili  che 
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il  gran  re  aveva  ottenute  sulle  orde  che  molestavano  la  Babi- 
lonia, nella  fantasìa  di  un  re  a  27  anni,  nella  fedo  religiosa  di 
lui,  nei  suoi  doveri  di  riacquistare  alla  Persia  i  distretti  perduti 
e  vendicare  le  patite  sconfitte,  nel  bisogno  di  sottomettere  l'Ar- 
menia ,  quasi  chiave  del  suo  impero ,  affidata  e  custodita  da 
vecchio  e  vittorioso  nemico,  tutto  ciò  lo  induceva  a  dichiararsi 
ostile  a  Boma,  e  rompere  i  patti  di  una  pace  ignominiosa,  se- 
gnata dai  suoi  predecessori.  E  si  decise  ad  assalire  l'Armenia, 
il  cui  re  Diran  fu  acciecato  per  tradimento  dal  governatore  per- 
siano di  Atropatene ,  e  domandare  nel  tempo  stesso  a  Costan- 
tino la  restituzione  delle  cinque  provincie  persiane  al  di  là  del 
Tigri.  E  Costantino  disse  agli  inviati  di  lui  che  sarebbe  andato 
egli  stesso  di  persona  a  portar  la  risposta. 

Tutto  ciò  si  compiva  con  la  maggiore  celerità.  In  questo 
anno ,  337  ,  si  dichiarava  dunque  nuovamente  la  guerra  tra 
Boma  e  la  Persia,  e  Costantino,  raccolta  la  grande  armata  ro- 
mana ,  si  avviava  contro  Sapore  II ,  quando  il  22  maggio  di 
quest'anno,  a  Nicomedia,  moiì. 

Sul  chiudersi  del  336  o  sui  primissimi  del  337,  ai  primi 
moti  di  Sapore  si  videro  in  Boma  gli  apparecchi  di  guerra , 
prima  non  certamente,  perchè  nessun  segno  era  indizio  della 
rottura  della  pace  che  da  tempo  Boma  aveva  segnato  con  l'Iran. 

*  * 

E  Vopisco,  a  proposito  di  Caro  morto  prima  di  toccar  Cte- 
sifonte ,  ricorda  le  vittorie  degli  augusti  Massimiano  e  Diocle- 
ziano sui  Persiani,  e  ne  trae  fiducia  che  quello  armi,  che  già 
sotto  gli  augusti  erano  riuscite  vincitrici ,  ora ,  cioè  nel  tempo 
in  cui  scriveva  la  vita  di  Caro,  vincano,  se  loro  non  mancherà 
il  favore  del  numi  :  e  ut  per  saeratwsinium  Caesaretn  Maxi-- 
mianum  constitit  »  che  i  Bomani  riuscissero  vittoriosi  dei  Per- 
siani ,  così  ora ,  per  mezzo  di  Costantino ,  licei  plaìie  oc  Uce- 
bit....  Fersas  uincere  atque  ultra  eos  progredii  il  che  egli 
pensa  che   avverrà,  se  dai  Bomani  non  deseratur  prorni^stis 
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numinìtm  faiior.  Le  quali  parole  non  sì  sarebbero  dette  se 
la  guerra  non  fosse  già  stata  dichiarata,  anzi  non  si  fosse  già 
chiesto,  prima  della  partenza  degli  eserciti,  il  favore  degli  dèi, 
favore  che  dagli  dòi  fu  promesso  (promissus  numiìwm  fanor). 
Ma  ciò  avveniva  nel  337,  dunque  la  vita  di  Caro  non  può 
essere  stata  scritta  prima  di  quest'anno. 

*  * 
Ed  ora  che  abbiamo  trovato  la  data,  o  almeno  il  termine 
al  di  là  del  quale  non  si  può  andare  per  la  composizione  del- 
l' ultima  biografia,  teniamo  un  processo  opposto,  risaliamo  cioè 
da  quella  data,  per  vedere  quale  potrà  essere  la  data  delle  altre 
biografie  ed  ottenere  possibilmente  quella  dello  scrittore. 

La  biografia  di  Probo,  che  precede  immediatamente  quelle 
di  Caro  e  di  Firmo ,  sarà  stata  scritta,  secondo  ogni  verisimi- 
glianza,  prima  di  queste  due  biografie.  Li,  dopo  di  aver  detto 
dei  mezzi  di  cui  si  è  servito  per  la  composizione  delle  sue  vite,  Vo- 
pisco  conclude:  et  quoniam  me  ad  coUigeììda  talis  uiri  gesta  ephe- 
ìneris  Turduli  Oallicani  plurimum  iuuit^  uiri  honestissimi  oc 
sincerissimi^  beneficium  amici  senis  tacere  ìwn  debui  (2.  2). 
Vi  fu  un  Gallicano  console  nel  330  (l)  :  è  questi  Fautore  del- 
l'effemeride  di  Probo?  La  condizione  di  quelli  che  scrivevano 
queste  efiemoridi  non  era,  talvolta,  tra  le  migliori  in  riguardo 
alla  loro  condiziono  morale  e  civile;  ma  qui  si  tratta  proprio 
di  una  eflfemeride  scritta  d'ordine  di  Probo?  Il  regno  di  questo 
principe  fu  di  6  anni  (276-282)  e  gravido  di  avvenimenti.  Se 
Gallicano  di  cui  parla  Vopisco  è  il  console  del  330,  l'effemeride 
sarà  stata  scritta  circa  48  anni  prima ,  quanti  cioè  ne  corrono 
tra  la  data  del  consolato  di  lui  e  la  morte  di  Probo  (330-282  =  48); 
ed  in  questo  caso  Gallicano  doveva  essere  davvero  il  vecchio 


(1)  Consularia  ravenn,  in  Chronica  Minora,  ed.  Frick.  Lipsiae  1892. 1. 
p.  413. 
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amico ,  giacché ,  anche  dato  che  V  effemeride  fosse  stata  scritta 
da  lui  a  30  anni,  nel  330  egli  avrebbe  avuto  78  anni.  In  ogni 
modo ,  è  una  supposizione  che  può  avere  un  valore ,  in  man- 
canza di  altre,  e,  dato  che  il  calcolo  sia  vero,  ci  indurrebbe  a 
collocare  la  composizione  della  biografia  di  Probo  verso  il  330, 
la  data  cioè  del  consolato  di  Gallicano.  Dal  che  ne  deriverebbe 
che  le  due  biografie  intermedie  fra  Probo  e  Caro  sarebbero  state 
composte  fra  il  331  ed  il  337,  cioè  nel  periodo  di  Costantino. 
E  difatti,  la  biografia  che  segue  immediatamente  dopo  quella  di 
Probo ,  quella  di  Firmo  ecc.  nella  quale  Vopisco  si  rivolge  a 
Basso  (Scis  enini^  mi  Basse ^  quanta  nobis  caritentio  proxime 
fuerit  eum  anmtore  kistoriarum  Marco  Foìiteio  2.  i  »)  deve 
essere  stata  scritta  il  331  che  è  l'anno  appunto  del  consolato 
di  Basso  (1). 

Le  vite  di  Vopisco  sono  tutte  dunque  del  tempo  di  Co- 
stantino, e  la  cosa  sembra  a  me  si  provi  in  modo  inconfutabile. 

Esaminiamo  i  passi  : 

La  vita  di  Bonoso  (15.  io)  si  chiude  così:  «  Supersunt 
mihi  Garus^  Carinus  et  Numerianus^  nam  Diocletianus  et  qui 
secuntur  stilo  maiore  dicendi  sunt  ».  Nel  dire  qui  sectmtur  ^ 
cioè  nell'usare  il  plurale  dopo  di  avere  accennato  a  Diocleziano, 
bisogna  assolutamente  comprendervi  almeno  Costanzo  Cloro  e 
Costantino  ;  dunque  Vopisco  vive  neir  età  di  quest'  ultimo.  E 
difatti  egli  accenna  al  periodo  di  Costanzo  Cloro  (305-306)  come 
ad  un'epoca  della  quale  egli  non  ha  parlato  («  quorum  [rife- 
rendosi a  Diocleziano,  Massimiano,  Galerio  e  Costanzo  dei  quali 
è  cenno  in  Carino  18.  3-4]  uitam  singulis  libris  Claudius 
Eusthenius ,  qui  Diocletiani  ab  epistulis  fuit ,  scripsit ,  quod 
idcirco  dixi  ne  quis  a  me  rem  tantam  requiret.  18.  s  »),  ma 
che  in  ogni  modo,  è  per  lui  trascorsa;  anzi  è  lontana  cosi  che 
tra  lui  e  Diocleziano,  Costanzo,  Asclepiodoto,  Annibaliano  ecc. 


(1)  Consularia  ravenn.  in  Chronica  minora  ed  Frick.  Toubnor  Lcipz.  I, 
p.  413. 
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corra  una  generazione,  dunque  da  25  a  30  anni  (Probo  22.  s  : 
nam  ex  cins  discipUna  Carusi ^  Diocìetianus^  Constanti fih\  Ascle^ 
piodottis^  Annibalianus  ...et  ceteri^  q  iios  patres  nostri  fni- 
rati  sunt  >.  E  però  l' età  nella  quale  vive  Vopiaco  è  quella  che 
segue  alla  generazione  che  ammirò  Diocleziano ,  Costanzo  ecc. 
ossia  l'età  di  Costantino. 

Dobbiamo  riferirci  soprattutto  allo  espressioni  soggettive, 
nelle  quali  ci  è  dato  di  cogliere,  qua  e  là,  lo  scrittore.  Leg- 
giamo questa: 

Probo  24.  £-3  :  <  Saìie  quod  praeterìre  non  potili ,  ciim 
iìnago  Probi  in  Veronensi  sita  fulmhie  ieta  esset  ita  ut  eiris 
prcietexta  colores  mutaret,  hartispices  respondenint^  htiius  famv- 
line  posteros  tantcìe  in  senatu  claritiidinis  fore  ut  omnes  siimmis^ 
honoribus  fungerentur.  Sed  adhuc  neminetn  uidimus  ».  Calco- 
liamo :  Probo  muore  nel  282  :  i  posteri,  anche  a  calcolare  una 
sola  generazione,  cioè  30  anni ,  arrivano  al  312 ,  ma  non  e'  ò 
da  credere  che  a  30  anni  si  sedesse  degnamente  in  senato,  come 
predicevano  gli  aruspici,  dunque  soli  30  anni  non  bastano  alla 
meraviglia  dì  Vopisco  cho  fino  al  suo  tempo,  cioè  quando  scriveva 
la  vita  di  Probo ,  ancora  non  si  fosso  avverato  il  vaticinio.  E 
così  calcolando  che  1'  adhuc  ammetta  almeno  uno  spazio  di  45 
0  50  anni,  si  ha  per  data  della  composizione  di  questa  biografia 
quel  330  circa  di  cui  si  è  dotto,  e,  come  periodo  della  vita  di 
Vopisco,  l'età  inoltrata  dell'impero  di  Costantino. 

La  vita  invece  di  Aureliano  ha  espressioni  che  indicano,  se 
non  bastasse  il  fatto  stesso  ch'essa  è  la  prima  dello  detto  biografie, 
un'  età  più  vicina  a  Diocleziano,  ma  sempre  nel  periodo  di  Co- 
stantino. Così,  a  proposito  della  porpora  alla  maniera  persiana 
usata  da  Aureliano,  dice,  «  postea  diligenUssime  et  Aiirelianus 
et  Probtis  et  proxime  Diocletianus  ìnissis^  diligentissimis  coìi- 
fectoribus^  requisiuerunt  tale  geìitis  purpurae^  7iec  tamen  inue- 
nire  potiierimt  ».  (Aurei.  29.  3).  Dove  il  <  proxime  »  indica 
appunto  vicinanza  di  tempo  dall'  età  di  Diocleziano  (morto  nel 

Riv.  di  atorta  antica.  17 
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313),  la  quale,  calcolata  puro   a   soli  10  anni ,  ci  porta  al  323 
0  a  qualche  anno  più  su. 

Il  periodo  dunque  nel  quale  Vopisco  scrisse  lo  suo  bio- 
grafie va  dal  323  e.  al   337. 

* 

Quanto  all'età  dello  scrittore,  si  potrebbe  osservare  che  alcuni 
ripetuti  modi  di  dire  da  lui  usati  nelle  diverse  biografie  farebbero 
supporre  ch'egli  fosse  avanti  negli  anni.  Certo  non  ò  proprio  dei 
giovani,  0  di  quelli  ai  quali  la  salute  sorride,  resprimersi  e  se  mi 
avanzerà  la  vita,  farò...  »  e  tanto  meno  il  dire:  «ora accenno  a 
quello  che  dopo  dovrei  dire  distesamente,  giac^^hè  temo  mi  manchi 
la  vita,  »  e,  quando  ha  fatto  T accenno:  <  ora  mi  acquieto,  che, 
non  foss' altro,  ho  potuto  dire  un  cenno  di  ciò,  che,  so  la  vita  mi 
avanzerà,  dirò  più  distesamente  » .  E  pure  queste  espressioni  si 
trovano  in  Vopisco  : 

Aurelian.  24.  9:  Ipse  autein^  si  vita  sjjtpetit^  atqite  ipshis 
uiri  fanor  nos  iinierit ,  bretiiter  Saltini  tanti  niri  facta  in 
Utteras  ìuittam  ». 

Florian.  16.  7  s  :  «  Haec  ego  in  aliorum  vita  de  Probo 
eredidi  praelibanda^  ne  dies  bora  moìnentnm  aliquid  sibiuin^ 
dicaret  in  me  necessitatk  fatali  ac  Probo  indicto  deperircm. 
Nnnc  qu fesca fn  interim  in  meo  stadio^  satis  factum  arbitrane 

studio  et  cupiditati  nwae  ». 

Prob.  1.  6."  «  SI  vita  suppetet,  omnes  qui supersunt usque 
ad  Maximianum  DiocMianumque  dieturns  ». 

Prob.  24.  8  :  «  Post  inde  si  vita  suppetit  ,  Carum  inei- 
piemus  propagare  eum  liberis  ». 

Tuttavia  non  nego  che  potrobb'essere  anche  semplicemente 
un  modo  di  dire  proprio  di  questo  scrittore. 

Quando  Vopisco  scriveva  la  prima  dello  sue  vite,  il  padre 
suo  era  già  morto  («  seÀ  ego  a  patre  mw  andini.  Aurei.  43. 2  »), 
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ma  da  lai  egli  aveva  avuto  notizie  intomo  a  Diocleziano ,  lo 
quali  il  padre  aveva  attinte  da  Diocleziano  stesso,  prima  ancora 
elle  questi  ascendesse  al  trono,  cioò  prima  del  284.  Ora  se  pure  il 
padre  di  Vopisco,  quando  Diocleziano  ora  privato,  contava  soli 
25  anni  ed  allora  Vopisco  fosse  nato,  al  tempo  in  cui  scriveva 
la  vita  di  Caro  (337)  avrebbe  avuto  53  ainni  o  poco  più;  e,  se 
la  data  della  prima  vita  (323)  ò  giusta,  le  biografie  sarebbero 
state  scritte  fra  il  39**  ed  il  53«  anno,  un'  età  cioò  nella  quale 
non  è  meraviglia  so  ad  ogni  passo  che  costi  fatiche  fisiche  e 
morali ,  e  davanti  ad  un  compito  in  cui  è  determinata  la  fine 
cui  si  debba  pervenire,  il  dubbio  del  non  arrivarvi  sia  espresso 
con  la  frase  «  si  vita  suppetit  *. 

Un'altra  delle  fonti  orali  allo  quali  Vopisco  ha  attinto  è 
r  avo  suo  il  quale  fu  amico  di  Diocleziano  quando  ancora  non 
ora  imperatore.  La  testimonianza  dolPavo  ò  usata  soltanto  nello 
vite  di  Saturnino  8.  4  {auum  meum  saepe  dieentemaudiui,,.)^ 
e  di  Numeriano  14.  i  (airns  nieus  mihi  retulit  ab  ipso  Dio- 
cletiano  comperUim , , .)  ^  15.  i  (semper  in  animo  Dioeletianus 
ìiabuit  imperli  eupiditaiem  ,  idqve  Maximiano  conscio  atque 
atto  meo^  cui  hoc  dictum  a  Dry  ade  ipse  retulerat)^  15. 5  (ipsiim 
Diocletiaìium  idem  atiiis  incus  dixisse  dicebat.,). 

Dopo  questo  faticoso  cammino  sono  dunque  a  raccogliere 
le  conclusioni,  le  quali  si  approssimino  di  molto  alla  verità: 

Vopisco  visse  tra  il  284  (?)  e  Poltro  337. 

Scrisse  le  biografie  dal  323  (?)  al  337,  cioè  fra  gli  anni  39 
u  53  di  sua  vita,  col  soguontc  ordino  approssimativo  : 

323-329  Dirus  Anrelianus^  Tacitus,  Florianus. 

330  Probìis, 

331-336  Firmus^  SaturninuSy  Proatlus^  Bonosus, 

336-337    Carus^   Carinus^   Numerianus. 

TreboUio  Polliono  nel  323  era  morto  (1).  Visse  sotto  Co- 
stantino 0  morì  sotto  Costanzo  figlio  di  Costantino. 


(1)  Si  desumo  da  Vopisco^  Auiel.  2,  e  Fimi.  1.  4. 
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L'ultima  doUe  vite  dogli  Scriptores  htstoriae  Augusta/e  è 
scritta  noi  337. 

n. 

Cerchiamo  gl'indizi  per  stabilirò  la  data  della  composizione 
delle  vite  di  TreboUio  PoUiono.  Una  ricerca  cronologica  eh'  io 
farò ,  camminando  a  ritroso  nel  tempo ,  giacché  ho  creduto  di 
dovermi  partire  da  un  fatto  accertato ,  la  data  cioè  della  com- 
posizione della  vita  di  Caro. 


* 
*  * 


Trebellio  Pollione  (in  Gallieni  Duo  7.  i)  :  «  Coìitra  PostU" 
mum  igitiir  Oallienus  cinn  Aureolo  et  Claudio  duce^  qui  jwstea 
imperium  optinuit^  principe  generis  Constanti  Caesaris  nostri, 
bellum  iniit,,,  ».  Ibid.  14.  s  :  «  is  oiim  et  Glaudius  ^  a  quo 
CoNSTANTius,  viGiussiMus  Caesae,  originevi  ducit...  ». 

Questi  due  passi  assodano  due  fatti ,  l' uno  che  Pollione 
viveva  sotto  Costanzo ,  l' altro  che  scriveva  quando  questi  era 
cesare,  dunque  non  prima  del  292,  nò  dopo  il  305,  ossia  non 
prima  che  Costanzo  ci  si  presenti  come  cesare,  nò  dopo  ch'egli 
diventò  augusto. 

Egli  aveva  ricevuto  l'incarico  dal  cesare  Costanzo  di  scri- 
vere la  vita  di  Claudio  («  Ventnm  estadprindpem  Claudium^ 
qui  nobis  intuitu  Gonstaìiti  Caesaris  cum  cura  in  litteras  dige^ 
rendus  est.  De  quo  ideirco  rectisare  non  potui  quod  alios^  tumula 
tuarios  uidelicet  imperatores  ac  regulos  seripseram  eo  libro  quem 
de  triginta  tyrannis  edidi...,  [1.  i]  »),  del  quale  magnificale 
azioni,  perchè  esse  contribuiscono  alla  fama  del  futuro  nepote, 
cioè  di  Costanzo  («  pugnatum  est  in  diversis  regionibus  et 
ubique  auspiciis  Claudiwiis  uicti  sunt  Gothi^  prorsus  ut  iam 
TUNC  CoNSTANTio  Caesari  nepoti  FUTURO  uiderctur  Claudius  secu" 
ram  parare  rempublieam  9.  9  »)  e  di  cui  ricorda  i  responsi, 
annunziauti  come  la  progenie  di  lui  fosse  predestinata  a  reg- 
gere l'impero:   «  Et  bene  uenit  in  nientem^ exprimenda est sors 
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quae  Claudio  data  esse  perhibetur  Comìnageiiis^  ut  intelligant 

OMNES,   GENUS   ClAUDII   AD   PEUCITATEM   REI   P.    DIVINITUS  CONTITUTUM 

10.  i  > .  Dopo  che  ha  riferito  questi  responsi,  tutti  favorevoli  ai 
nopoti  di  Claudio,  concludo  «  quae  idcirco  positi  ut  sit  omnibus 
eUirum^  Constantium  divini  generis  virum,  sanctissimum  Caesarem 

ET   AUGUSTAE   IPSUM   FA^m.lAE    ESSE   ET    AUOUSTOS   MULTOS   DE  SE  DA- 

TUttUM,  saluis  Diocletiafio  et  Maximiaìw  Augustis  et  eiìis  fratre 
Oalerio  (10.  7)  » ,  la  qual  conclusione  scopre  anche  più  chiara- 
mente il  fine  per  il  quale  PoUione  scrive ,  V  affermazione  cioè 
del  diritto  di  Costanzo  all'  impero ,  poggiato  sulla  sua  discen- 
denza da  augusti,  e  determina  il  tempo  in  cui  è  scritta  la  vita 
di  Claudio,  quello  cioè  in  cui  Costanzo  è  cesare  ancora  ed  aspira 
a  diventare  augusto,  come  lo  sono  Diocleziano  e  Massimiano. 
PoUione  si  era  proposto  inoltre  di  scrivere  degli  augusti  che 
furono  fra  Tacito  e  Diocleziano,  quelli  cioè  dei  quali  si  occupò 
Vopisco ,  forse  perchè  (come  si  è  visto  quando  si  è  detto  di 
quest'  ultimo)  PoUione  era  già  o  morto  o  sostituito  da  Vopisco 
stesso. 

Che  PoUione  scriva,  vivente  Costanzo  cesare  e  noli'  inte- 
resse di  lui,  mi  sembra  evidente. 

*  * 
Veniamo  ora  a  determinare  in  quale  tempo  possa  essere 
stata  scritta  la  vita  di  Claudio.  Comincio  col  dire  che  le  vite 
dei  XXX  tiranni  sono  una  bolla  contrapposizione  alla  vita  di 
quest'  imperatore ,  e  dimostrano  in  quale  disordine  fosse  l' im- 
pero, e,  di  conseguenza,  quanto  più  meritoria  sia  l'opera  rior- 
dinatrice di  Claudio.  Da  Claudio  a  Costanzo  i  movimenti  dei 
barbari  sono  grandi  e  minacciosi,  e  lo  stesso  Carausio  nel  290 
si  acclamava  Augusto  in  Britannìa.  E  Diocleziano  che  fin  dal 
1^  Aprile  del  286  aveva  nominato  augusto  Massimiano,  sentiva 
il  bisogno  di  stabilire  un  regime  che ,  pur  dividendo  le  forze, 
permettesse  di  lasciare  nello  sue  mani  la  suprema  direziono 
della  politica  estera  od  intema.  Bisognava  assicurare  il  principio 
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della  ereditarietà  del  trono  e  in  Nicomcdia  adottava  Galeno  che 
gli  sarebbe  stato  dunque  il  successore,  come  Massimiano  adot- 
tava, in  Milano,  Costanzo.  Ciò  avveniva  il  1^  marzo  del  293. 

Spento  dunque  Massimiano,  Costanzo  sarebbe  succeduto  nei 
governi  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Britannìa,  delle  Gallio, 
deir Italia;  come  Galerio  in  quelli  del  restante  impero. 

La  vita  di  Claudio  dunque,  dove  si  parla  del  cesare  Co- 
stanzo, non  può  ossero  stata  scritta  che  dopo  il  293.  In  quella 
sono  messe  in  rilievo  le  qualità  militari  e  le  gloriose  vittorie 
che  l'avo  di  Costanzo  ottenne  sulle  genti  barbariche,  e  questo 
ricordo  poteva  tornare  opportuno  a  Costanzo,  giacché  veniva  a 
dimostrare  la  virtù  militare  del  preteso  augusto  avo  suo.  Ma  le 
vittorie  di  Costanzo  nel  basso  Reno  contro  Carausio  datano  dal 
principio  del  293,  e  da  quest'anno  sino  al  298,  cioè  ai  com- 
battenti felici  di  Langres  e  Vindonissa,  all'inseguimento  degli 
Alemanni,  alla  devastazione  del  loro  territorio  fino  a  Giinzburg 
sul  Danubio,  Costanzo  è*  continuamente  occupato  nella  guerra. 
Dopo  il  298  il  Reno  superiore  godo  lungo  periodo  di  pace , 
nella  quale  si  compirono  dai  Romani  le  grandi  opere  di  fortifi- 
cazione che  distendevano  la  linea  di  difesa  dal  lato  della  Sviz- 
zera e  della  Sungavia  ,  e  creavano  la  fortezza  di  Tascezio  che 
guardava  verso  il  Danubio.  Solo  dunque  dopo  quest'anno  (298) 
la  virtù  militare  di  Claudio  non  oscurava  la  fama  di  Costanzo, 
non  prima.  E  poichò  nella  vita  si  vede  chiara  l' intenzionalità 
dello  scrittore,  quella  cioè  di  proparare  a  Costanzo  la  via  del- 
l' impero ,  così  è  da  supporsi  che  solo  dopo  il  298  ,  cioè  dopo 
aver  rimessa  la  pace  sul  Reno  e  sul  Danubio,  Costanzo  tirasse 
in  campo  por  mezzo  della  penna  di  uno  scriba  imperiale,  la  sua 
discendenza  da  Claudio  e  l'atavismo  nella  virtù  militare,  allo 
scopo  di  dimostrare  e  afferaiare  il  suo  diritto  alla  successione 
in  un  impero,  in  cui,  fino  a  quel  momento ,  pur  conservando 
larghezza  di  dominio,  nessuno  poteva  dirsi  veramente  augusto, 
se  non  Diocleziano.  Nò  la  cosa  importava  a  Costanzo  solamente 
per   so,  ma  si  trattava  di  stabilire  un  diritto  che  avesse  assi- 
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curata  a  lui  ed  a  Costantino  suo  figlio  la  successione  dina- 
stica. 

La  vita  di  Claudio  dunque ,  se  le  mio  supposizioni  sono 
esatte,  deve  essere  stata  scritta  poco  dopo  il  298,  e  certamente 
prima  del  305,  cioè  deirassunzione  di  lui  alla  dignità  di  augusto. 

Ma  questa  vita  è  il  lavoro  principale  di  Trebellio  Polliono, 
lavoro  a  cui  si  attaccano,  per  ragioni  di  opportunità  politica,  le 
vite  dei  Valcriani,  del  Gallieni  e  dei  XXX  tiranni,  dunque  essa 
ci  dà  nel  tempo  stesso  un  periodo ,  entro  il  quale  si  possono 
stringere  le  biografie  di  PoUione.  Ed  avremo  che  esse  si  pos- 
sono datare  cosi  :  dal  293  al  298 ,  cioè  dalla  elevazione  alla 
dignità  di  cesare  in  Costanzo  sino  alle  vittorie  sui  Germani , 
le  vite  dei  Valeriani  e  dei  Gallieni  ;  dal  298  al  305,  quelle  dei 
XXX  tiranni  e  di  Claudio. 

III. 
Contemporaneo  di  PoUione  e  certamente  anteriore   a   Vo- 

« 

pisco  (Probo.  2. 7)  fu  Elio  Lampridio.  Se  è  giusta  V  assegna- 
zione della  vita  di  Macrino  da  me  fatta  (1)  a  questo  scrittore 
invece  che  a  Capitolino ,  Lampridio  avrebbe  scritta  la  vita  di 
Macrino  negli  ultimi  anni  della  vita  di  Diocleziano  imperatore, 
cioè  prima  del  305  quando  egli  depose  il  governo  e  si  ritirò 
a  Salona.  «  Haec  de  Macriìio  ìwbis  sunt  cognitn^  tnultis  aliqua 
imriantibìis^  ut  se  habet  omnls  historia,  Qitae  de  plurinm  coU 
lecta  serenitati  tuue^  Diocletiane  Auguste^  detuliììnis^  (iuta  te  cn^ 
pidìim  ueterum  imperatorum  esse  perspeximns  (Macrin.  15.  s-i)  »; 
parole  che  non  si  sarebbero  forse  scritte  e  dirette  a  Diocleziano 
dopo  V  abdicazione,  ma  quando  egli  era  ancora  imperatore. 

Del  resto  le  vite  di  Diadumeno ,  Eliogabalo  e  Alessandro 
Severo,  che  i  codici  concordemente  attribuiscono  a  Lampridio, 
accennano  tutte  air  età  di  Costantino ,  ed  hanno  evidente  lo 
scopo  di  risollevarne  il  prestigio,  dopo  l'età  indecorosa  di  Elio- 
gabalo. La  questione  antoniniana  che,  come  altrove  ho  cercato 


(1)  Cfr.  il  mio  lavoro  «  StUla  personalità  degli  S.  H,  A.  », 
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di  dimostrare ,  è  prooccupaziono  o  fine  di  Lampridio ,  poteva 
avere  il  suo  maggiore  iateresse  nei  pochi  momenti  dcirimporo 
di  Costanzo  Augusto  (305-6)  e  negli  anni  306-313,  durante  i 
quali  Costantino  ha  contro  di  se  augusti  e  cesari  aspiranti 
all'impero  con  diritti  più  o  meno  legittimi;  non  dopo  q^iest'anno, 
giacché  l'impero  dopo  il  313  resta  incontrastato  nelle  mani  di 
Costantino. 

La  stessa  vita  di  Macrino  dedicata  a  Diocleziano,  se  dessa, 
come  a  me  pare ,  è  da  ascriversi  a  Lampridio  piuttosto  che  a 
Capitolino,  può  rientrare  in  questo  periodo  305-313 ,  poiché  è 
noto  come  le  cose  supreme  deirimpero  continuassero  ad  essere 
regolate  dai  savi  consigli  di  Diocleziano,  anche  quando  il  grande 
imperatore  si  era  ritirato  nella  quiete  di  Salona. 

Ma  veniamo  ad  un  esame  più  rigoroso  :  Lampridio  (nella 
vita  di  Eliogab.  1.  ?)  dice  :  e  cum  [Heliogabalvs]  (iccepit  im^ 
periumy  Antoninus  appeUattis  est  atqiie  ipse  in  Bomano  imperio 
uldimus  Ani  0  71  ino  rum  fuit-^^  e  18.  i  :  Hic  [JTe- 
liogabahis]  u  Itimus  A  ntoninoru  m  fuit  (qitamvis 
cognomiìie  postea  Oordiaiios  multi  Antonùias  putent,  quiAu' 
tonii  dicti  8unt^  iion  Antonini)^  il  qual  ultimo  passo  è  da  met- 
tersi a  raffronto  con  34.  «-?  che  ci  serve  di  delucidazione  odi 
conferma  circa  il  criterio  di  Lampridio  nel  determinare  l'ultimo 
degli  Antonini:  «  Et  quoninm  hic  uUimìis  Antaninorum  fait^ 
neque  postea  hoc  no  meri  in  re  p.  loco  prin^ 
cipum  frequentatum  est^  etiam  illud addeìidiim est, 
ne  quis  error  oriatur ,  cum  duos  Oordiaìws  narrare  coepero, 
patrem  et  filium,  qui  se  de  Antoninorum  genere  dici  uolebant: 
non  nomen  in  illis  primum  fuit  sed  praenomen.  Deinde ,  nt 
in  plerisque  libris  inuenio,  Antonii  dicti  sunt  non  Antonini  » . 
Ed  in  Eliogab.  33.  8  :  «  Ilic  finis  Antoninorum  nomini  in 
republica  fuit,  scientibns  cmietis,  istum  Ant&ninum  tam  tuta 
fahum  fuisse  quam  nomine  »  (cfr.  anche  Macrin.  7.  s  :  «...  pò- 
stremo  etiam  quid  de  Heliogaòalo ,  qui  Antoniìioru  m 
ultimus   in  summa  impuritate  uixisse  memoratur?  »). 
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Lamprìdio  dunque  afferma  che  Eliogabalo  fu.  rultimo  dogli 
Antonini,  il  cho  non  avrebbe  potuto  dire  se  non  avesse  avuto 
davanti  a  sé  una  serie  non  breve  d'imperatori,  dall'età  di  Elio- 
gabalo (218-222)  in  giù;  anzi,  poiché  egli  lo  trova  ultimo  degli 
Antonini  anche  dopo  i  Gordiani  (238-244)  cho  molto  delle  suo 
fonti  dicevano  (ed  egli,  giustamente,  lo  credo  erroneo)  Anto- 
nini, la  distanza  dalla  quale  si  mette  a  guardare  quest'  ultimo 
degli  Antonini  si  fa  anche  maggiore  rispetto  ad  Eliogabalo,  e 
ci  ò  concesso  di  dire  che  tra  i  Gordiani  e  V  età  sua  doveva 
esservi  una  non  breve  serie  d'imperatori,  perché  T affermazione 
di  ultimo  data  ad  Eliogabalo  e  combattuta  noi  Gordiani  avesse 
avuto  la  sua  ragione  di  essere. 

E  che  questa  serio  non  breve  sia  il  tratto  della  sua  po- 
tenza visiva  nella  serio  storica  dei  principi  da  Eliogabalo  a  lui 
è  confermato  anche  da  17.  «-7  ,  là  dove  di  Eliogabalo  ò  dotto: 
€  solusque  0 in n i u  m  principuin  et  tractus  est  et  in 
cloacam  missus  »  ;  dove  in  quelP  0  m  n  i  u  ni  principu  ni 
si  può,  é  vero,  vedere  con  Eliogabalo  tutta  la  serie  imperiale 
che  precede  Eliogabalo  stesso,  a  cominciare  da  Augusto,  ma  non  si 
può  negare  cho  in  questa  affermazione  soggettiva  debba  essere 
considerata  tutta  la  serie  di  principi  da  Eliogabalo ,  donde  lo 
scrittore  trae  le  mosse,  fino  allo  scrittore  stosso  ;  ed  in  questo 
caso ,  da  Eliogabalo  all'  età  in  cui  scrivo  Lampridio ,  la  serie 
non  può  essere  certamente  breve. 

Che  le  vite  siano  dedicate  a  Costantino  ,  anzi ,  quella  di 
Eliogabalo,  scritta  per  volere  dello  stesso  imperatore  [<i  tiitam 
me  inulto.,,  scribere  oc  tibi  offerre  uoluisti  »  35.  1),  ap- 
parisce chiaro  da  più  luoghi  di  Lampridio  (Holiog.  2.  1 ,  34. 1 . 
35. 1;  Alex.  Sev.  65.  i  ,  67.  i  ,  68.  1).  Ora  è  da  vedere  in  quale 
periodo  della  vita  di  Costantino  possano  ossero  state  scritto  le 
biogi-afie  di  Lampridio.  La  questione  antoniniana,  come  ho  detto 
di  sopra  ,  non  lo  farebbe  andare  oltre  il  313  ,  cioè  oltre  1'  età 
nella  quale  Costantino ,  avendo  assodato  e  reso  sicuro  il  suo 
impero,  non  aveva  più  bisogno  di  chi  purgasse  la  memoria  dei 
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BiK)i  avi,  bruttata  da  possimi  principi  (cfr.  Heliog.  2, 4)  o,  con- 
formasse, nel  tempo  stosso,  lo  suo  ragioni  al  dominio  imperiale. 

Dunque  non  prima  del  313. 

Questa  data  ha  una  conforma  nel  tono  di  consigliere  che 
Lampridio  assume  verso  l'augusto:  Lampridio  non  è  uno  scriba 
qualsiasi,  anzi  un  uomo  che  disprezza  Vimperitum  vulgus  (Alex. 
Sev.  26. 9),  che  tratta  una  difficile  tèsi  (la  questiono  dello  ra- 
gioni doir impero),  cho  ha  una  vasta  coltura  («  quae  apud 
diversos  repperi  litteris  tradidi  >  Heliog.  34. 2),  che  sa  consi- 
gliare massime  di  governo  (Alex.  Sev.  65.  4) ,  ed  a  cui ,  nei 
suoi  dubbi ,  lo  stesso  Costantino  si  rivolge  (  e  Soles  quaerere , 
Coìistantine  ìnaxime^  quid  sii  quod...  »  Alex.  Sev.  65.  1).  E 
Lampridio  scrivo  a  lui  quasi  ad  ammaestramento  del  principe 
{€  Et  ut  scias  ^  qui  uiri  in  eius  Consilio  fuerint....  >  Alex. 
Sev.  68. 1  ).  Ora  tutto  ciò  molto  probabilmente  non  si  sarebbe 
detto  0  scritto  dopo  che  il  principe  avesse  assodato  il  dominio 
suo,  cioè  dopo  il  313. 

E  però,  dal  complesso  di  tutti  questi  argomenti,  io  vengo 
alla  conclusione  che  le  vite  di  Lampridio  furono  scritto  nel- 
r ordine  cronologico  seguente: 

poco  prima  del  305,  la  vita  dì  Macrino  (se  davvero  ne  è 
autore  il  Lampridio)  ;  0  dal  306  al  313,  le  vite  di  Diadumeno, 
Eliogabalo  e  Alessandro  Severo. 

Lampridio  dunque  è  contemporaneo  di  TrobolUo  PoUione, 
0,  come  questi,  anteriore  a  Vopisco. 

Messina,  30  Maggio  1899. 

G.  Tropea. 
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IL  VALORE  PRIMITIVO  DEL  NOME  D' ITALIA 

E  LA  TRADIZIONE  ANTIOCHEA. 


1.  Gli  Helhei  —  Pelasgi  in  Italia  o  gV  Itali  della  Storia  : 

due  memorie  del  P.  A.  Cesare  De  Cara  S.  I.  estratte 
dalla  «  Civiltà  Cattolica  »  del  18  giugno  e  16  luglio  1898. 

2.  S.  PuGLisi  Marino.  Sul  nome  Italia,  l'arte  prima.  Il  con- 

cetto di  Antioco.  Estratto  dalla  «  Rivista  bimestrale  di 
Antichità  Greche  e  Romane  ».  Catania  1899. 

3.  K.  SiTTL.  Der  Name  Italiens  in  Archiv.  f.  Lat.  Lexik.  u. 

Gramm.  XI,  1,  pagg.  121-4. 

La  questione  del  nome  d'Italia,  al  pari  di  ogni  altro 
problema  intorno  alle  origini  remote  di  popoli,  che  poi  di- 
vennero famosi  nella  storia  della  cultura,  ha  affaticato  fin 
dai  tempi  del  Cluverio  (1624)  la  mente  degli  studiosi;  ma 
da  circa  vent'anni  ricorre  con  più  insistente  e.  quasi  direi, 
periodica  frequenza  nelle  indagini  critiche  sulla  primitiva 
storia  di  Roma.  La  responsabilità  di  averla  ridestala  ricade 
in  gran  parte  su  di  quel  primo  mio  studio  intorno  al  Santo 
nome  d'Italia,  inserito  nella  «  Nuova  Antologia  »  del  1882; 
il  quale,  sebbene  traesse  la  sua  ispirazione  dal  libro  allora 
recentissimo  deirHEiSTERBERGK,  Ueber  den  Nqmen  Italien, 
ebbe  d'altra  parte  il  merito,  modesto  ma  inaiscutibile,  di 
aver  sottratto  il  problema  dallo  studio  puro  e  semplice  della 
tradizione  storica,  a  cui  si  era  soffermato  anche  THeister- 
BERGK ,  e  d' averlo  riportato  definitivamente  nel  domìnio 
della  critica  positiva.  L'amico  e  collega  Pais  ritornò  dopo 
dieci  anni  all'esame  dell'antica  tradizione  cogli  ^/a*/a,  pub- 
blicati a  Pisa  nel  1891  sugli  Annali  delle  Università  To- 
scane, attrattovi  direttamente  da  quella  sua  poderosa  pre- 
parazione, onde  poi  sono  usciti  a  breve  intervallo  i  tre 
mirabili  volumi  della  sua  Storia  dell'Italia  antica.  E,  pur 
contraddicendo  in  qualche  parte  alle  mie  antiche  intuizioni, 
convenne  nella  sostanza  colla  tesi  da  me  sostenuta.  La 
quale,  è  bene  ripeterlo,  era  soltanto  questa.  L/Heisterbergk 
aveva  ammesso  che  l'Italia,  a  tempo  d'Antioco  (cioò  nel  V 
secolo)  fosse  circoscritta  alla  sola  Calabria  Reggina,  e  se- 
gnava come  fasi  progressive  della  sua  espansione  verso  il 
nord  una  prima  fermata  al  Lao,  sul  confine  meridionale 
della  Lucania,  ed  una  seconda  assai  più  lunga  a  Posidonia, 
presso  il  golfo  di  Salerno,  nel  confine  tra  la  Lucania  e  la 
Campania.  Io  invece  sostenni  e  dimostrai  ,  con  una  larga 
serie  di  nuove  testimonianze  storiche ,  che  il  concetto  an- 
tico d'Italia  non  rimase  mai  circoscritto  a  quell'estremo 
lembo  della  penisola,  ma  toccò  fin  dalle  sue  origini  il  con- 
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fine  del  Sele,  comprendendo  in  se  il  Bruzzio  e  la  Lucania, 
dallo  stretto  Siculo  a  Pesto. 

Il  Pais  convenne  con  me  in  questa  intuizione  storica; 
ma,  poiché  essa  era  contradetta  da  un'antica  testimonianza 
del  logog:rafo  siracusano  Antioco ,  si  provò  a  chiarire  le 
ragioni  di  questo  contrasto,  secondo  lui,  affatto  tendenzioso, 
e  potè  far  credere  per  questo  mezzo  agli  inesperti,  contro 
ogni  sua  intenzione,  che  un  dissenso  sostanziale  separasse 
le  rispettive  nostre  ipotesi.  E  molti  studiosi  ne  presero  ar- 
dimento o  per  conciliarle  insieme  o  per  accrescere  autorità 
a  quella  delle  due  teorie ,  che  meglio  incontrasse  il  loro 
gradimento.  Ma  non  sempre  essi  videro  chiaramente  la 
natura  vera  del  problema,  che  costituiva  il  termine  unico 
del  nostro  dissidio.  Se  Tltalia  antica,  noi  ripetemmo  quasi 
inconsapevoli  Tuno  dell*  altro,  comprese  nel  suo  concetto 
il  territorio  medesimo  che  un  tempo  faceva  parte  dell*  E- 
notria,  e  si  estese,  secondo  Antioco,  fino  a  Posidonia,  come 
mai  si  concilia  con  quest'affermazione  la  comune  e  con- 
corde testimonianza,  che  di  luì  è  riferita  da  Strabone,  da 
Dionigi  d*  Alicarnasso  e  da  Aristotele,  e  che  limita  quella 
espressione  geografica  al  di  qua  dei  golfi  di  Squillace 
e  di  S.  Eufemia?  A  me  la  conciliazione  "si  presentò  facile 
e  piana ,  fin  dal  primo  momento  che  ebbi  sentore  della 
natura  di  quel  dissenso.  Esaminando  la  lucida  esposizione 
deir  Heisterbergk  ,  a  me  parve  che  le  due  testimonianze 
di  Antioco  si  conciliassero  assai  agevolmente  tra  di  loro , 
ove  si  fosse  esclusa ,  per  ragioni  politiche  e  geografiche , 
dal  concetto  antico  d'Italia  la  Calabria  Reggina,  e  si  fosse 
considerata  la  strozzatura  che  a  quel  punto  fa  la  penisola 
come  r  estremo  limite  del  suo  confine  meridionale.  Il  Pais 
invece ,  senza  aver  sentore  della  mia  ipotesi,  si  attenne 
anche  dieci  anni  dopo  all'interpretazione  tradizionale;  e 
convinto  dell'inverosimiglianza  intrinseca  di  essa  immaginò 
che  Antioco ,  partigiano  e  banditore  della  politica  Siracu- 
sana, avesse  circoscritta  la  sede  primitiva  del  nome  d'Italia 
a  quell'estremo  lembo  della  penisola,  in  odio  alle  città 
emule  ed  avversarie  di  Siracusa  che  giacevano  al  di  là 
deiristmo.  Non  tocca  a  me  di  sentenziare,  quale  delle  due 
ipotesi  adombri  meglio  il  concetto  di  Antioco.  La  sola  cosa, 
che  non  sarà  inutile  di  ripetere  a  quanti  armeggiano  an- 
cora intorno  al  nucleo  centrale  di  questo  problema  così 
delicato,  è  che  la  soluzione  di  esso  non  infirmerà  né  mu- 
terà punto  il  risultato  finale  delle  comuni  nostre  indagini, 
che  cioè  il  nome  d' Italia  fin  dalle  sue  origini  più  remote 
comprendeva  in  sé  le  due  regioni  della  Lucania  e  del  Bruzzio. 

Il  nostro  buon  padre  De  Cara  che,  oltre  all'ingegno  e 
alla  coltura  innegabili ,  possiede  anche  l' aiuto  miracoloso 
di  un  talismano,  il  quale  al  pari  dell'  anello  di  Gige  ha  la 
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virtù  di  rendere  invisibile,  se  non  la  persona  di  lui,  la  con- 
sistenza delle  sue  ipotesi,  pronunzia  anche  questa  volta  la 
formola  magica  del  nome  degli  Hcthei  e  si  argomenta  di  com- 
porre con  essa  gli  elementi  discordi  della  tradizione.  «  La 
«  questione  come  è  stata  trattata  finora,  così  egli  sentenzia 

«  quasi   invasato   dal  suo  nume,   è  oziosa Noi  sensa 

«  cotesta  critica  dei  testi  proviamo  con  argomenti  paletno- 
«  logici  e  archeologici  la  venuta  degli  Itali ,  cioè  degli 
«  Hethei,  nell'  Italia  meridionale  ;  e  nei  testi  degli  antichi 
«  storici  non  vediamo  che  la  conferma  tradizionale  di  un 
«  fatto,  che  non  dipende  per  sé  dalla  verità  o  dalUncerta 
«  interpretazione  dei  testi  »  (p.  2).  Lasciamo  da  parte  il 
nome  degli  Hethei,  perchè  alla  tesi  stessa  del  De  Cara  non 
giova  abusar  troppo  di  frequente  di  questa  loro  ubiquità 
taumaturgica.  Ma  se  ai  testi  scritti  egli  riconosce  ancora 
tanto  di  autorità ,  che  possono  servire  come  dì  conferma 
alle  sue  intuizioni,  perchè  ostinarsi  a  proclamare  come  inu- 
tile^ anzi  nocivo,  lo  studio  che  emesso  ad  illustrarli,  quasi 
che  esso  logori  sensa  prò'  le  forse  dell*  ifigegno  ?  Se  egli 
stesso  riconosce  altrove  che  «  le  parole  di  Antioco  con- 
«  tengono  in  sostanza  una  verità  storica,  e  che  il  nome  e 
«  il  regno  d'Italia  cominciò  nell'Italia  meridionale  »  (p.  2). 
perchè  imbizzarrirsi  contro  coloro  che  modestamente  spia- 
narono la  via  alle  sue  ardite  concezioni?  Questa  sua  in- 
capacità a  sentire  e  a  sopportare  il  freno  del  metodo  filo- 
logico non  è  indizio  e  suggello  delle  intemperanze ,  a  cui 
egli  trascende  pur  nelle  sue  costruzioni  archeologiche, 
dove  torse  meglio  lo  seconda  nei  suoi  voli  vertiginosi  l'ala 
della  fantasia?  A  me  sembra  che  l'ingegno  assai  culto  ed 
acuto  del  Dk  Cara  si  trovi  sotto  il  peso  di  una  volontaria 
ed  orribile  ossessione.  Ma  se  egli  riuscirà  a  vincerla  le  a 
raccogliere  e  concentrare  le  sue  forze ,  si  ritroverà  dac- 
canto, come  modesti  ed  utili  compagni  di  lavoro,  Quegli  stu- 
diosi medesimi  da  cui  ora  aborre,  con  si  altero  ed  ingiusto 
disprezzo,  come  da  spiriti  malefici. 

Studioso  assai  più  modesto ,  ma  turbato  anche  lui  da 
preoccupazioni  talora  estranee  all'  ambiente  sereno  degli 
studii,  si  mostra  il  giovane  S.  Puglisi  Marino,  in  una  prima 
parte  di  una  sua  indagine  sul  concetto  d'Antioco.  Egli  de- 
jjlora  che  una  questione  prettamente  scientifica  sia  dege- 
nerata in  polemica,  per  l'intervento  intempestivo  di  qualche 
scolaro  soverchiamente  premuroso  del  proprio  maestro,  lo 
vorrei  ricordargli ,  che  questo  sentimento  mi  ha  ispirato 
ognora  la  più  viva  compiacenza,  e  che  per  mio  conto  seguo 
con  interesse  la  carriera  di  tutti  quei  giovani,  i  quali  al  par 
di  lui  cementano  nell'ammirazione  pei  proprii  maestri  il 
culto  per  la- verità  e  per  la  scienza.  Ed  è  appunto  a  que- 
st'amore del  vero  che  s'ispira  anche  lo  studio,  del  Manno. 
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Ma  il  breve  saggio,  che  ce  n*ha  offerto,  non  ci  dà  ancora 
modo  di  intendere  quale  sia  il  punto  di  vista ,  da  cui  egli 
ritesse  l'intricato  problema  dei  confini  antichi  d'Italia.  Egli 
mostra  di  accettare,  a  pag.  11.  la  mia  intuizione  circa  l'istmo 
di  S.  Eufemia  e  di  Squillace  come  confine  meridionale  del- 
l' Italia  primitiva  di  Antioco.  Ma  accenna  anche,  altrove,  al 
proposito  di  seguire  un'opinione  affatto  personale  ed  eclet- 
tica. Attendiamo  con  benevola  deferenza  le  prove ,  di  cui 
gli  riuscirà  di  suffragarla. 

Lo  scritto  del  Sittl  intorno  al  nome  d'Italia  prescinde 
affatto  dalla  questione  relativa  ai  confini  e  al  suo  valore 
etimologico ,  per  restringersi  alla  storia  esterna  della  sua 
diffusione.  Egli  s'accorda  per  questa  parte  quasi  interamente 
colle  mie  più  antiche  e  recenti  intuizioni,  e  senza  richiamare 
le  larghe  prove,  di  cui  io  l'avevo  suffragata,  e  che  a  lui  non 
son  note,  riporta  ad  influenza  ellenica  l'estensione  fortu- 
nata del  nome  d'Italia  a  tutta  quanta  la  penisola.  Toccando 
della  forma  OvuovXia,  con  cui  esso  è  ricordato  da  Ellanico 
presso  Dionigi  1,  35.  2,  il  Sittl  conviene  con  me  nel  ritro- 
varvi un'anticipazione  diretta  e  sicura  (l)  di  quel  Viielin, 
che  fu  in  uso  nelle  monete  della  guerra  sociale  del  90  av.  Cr. 
Certo  il  Sittl  non  pretendeva  di  sostenere,  che  la  forma  di 
Dionigi  fosse  proprio  quella  usata  da  Ellanico,  e  egli  do- 
veva tener  conto  al  par  di  me  della  grafia  diversa,  che 
sarà  stata  usata  dal  logografo  antico  per  rappresentare  il 
segno  del  v  iniziale.'  Là  testimonianza  di  Ellanico  ha  agli 
occhi  nostri  soltanto  il  pregio  di  additare  in  modo  non 
dubbio  la  connessione  di  /ialia  con  vihdus,  negata  pur  re- 
centemente dal  Lattes  (2\ 

Il  quale,  dando  battesimo  scientifico  ad  una  antica  ipo- 
tesi del  Vera,  ricordata  pur  dall'Egli  nei  suoi  Nomina ,f(eO' 
graphtca  (3)  e  abbracciata  poi  recentemente  dal  De  Cara  (4). 
scorse  in  lialia  niente  altro  che  una  forma  equivalente  di 
OlvcDXQia,  decomposta  nel  suoi  elementi  morfologici  e  ridotta 


(i)  Cfr.  il  mio  scritto  sul  più  antico  confine  d*  Italia  sul  mar  Tir- 
reno inserito  nella  Nuova  Antologia  del  15  dicembre  1S94,  pag.  626  segg. 

(2)  Elia  Lattes,  Di  due  nuove  iscrizioni  preromane^  Roma  1894, 
pag.  193-4  e  n.  84. 

(3)  La  memoria  del  Vera  sul  No>ne  d^  Italia  fu  pubblicata  negli 
Atti  dell*  Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  della  Società  R.  di 
Napoli  del  1884.  in  occasione  del  primo  mio  studio  sullo  stesso  soggetto. 

(4)  Cfr.  la  seconda  delle  due  memorie  già  citate,  pag.  8  :  «  per  noi 
che  non  ammettiamo  nessuna  difìerenza  etnica  fra  Enotri  ed  Itali,  anzi 
scorgiamo  identità  etimologica  in  questi  due  nomi .  tanto  è  dire  che 
una  città  ed  una  contrada  fu  abitata  dagli  Enotri,  quanto  che  fu  abitata 
dagli  Itali  ».  È  pur  inutile  di  ricordare,  che  il  Db  Cara  aveva  ripor- 
tato il  nome  degli  Itali  direttamente  nella  sua  opera  maggiore  a  quello 
degli  Hethei. 
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in  osco  da  Vin-teliti  a  Viteliu.  Taccio  che  in  osco  sì  «aspet- 
terebbe in  questo  caso  piuttosto  un  ViftcNu  o  Vicliu  che 
Viteliu  (1),  e  mi  fermo  a  rilevare,  qual  che  si  sia  Torigine 
della  parola,  che  il  nome  Italia  (2)  non  può  essere  derivato 
da  Viteliu,  parallelamente  a  *EXéa  da  Velia  ed  Elnwviov  da 
Vibo,  se  non  per  la  trafila  della  parlata  greca;  la  quale, 
secondo  un  procedimento  da  me  largamente  studiato  ed 
illustrato  altrove ,  aveva  nei  suffissi  nominali  un'  affiniti^ 
elettiva  per  la  vocale  e  dopo  gutturale  {2ixbX6q)  e  per  Va 
dopo  dentale  (hakóg). 

Se  greca  è  V  ultima  forma  del  nome,  giustamente  con- 
clude il  SiTTL  che  esso  dovesse  comprendere  in  sé  regioni 
abitate  da  Greci  ed  essere  adoperato  localmente  come 
identico  a  quello  di  Magna  Grecia ,  che  vi  avevano  inne- 
stato le  nuove  colonie,  in  ricordo  della  madre  patria.  Quanto 
al  nome  di  questi  coloni,  egli  persiste  nel  ritenere  che  si  de- 
nominassero ^IxaXmxai  ovvero  *lxaXifjTeg ,  quantunque  V  ori- 
gine di  questa  seconda  forma,  la  quale  apparisce  soltanto 
in  Dionigi  1, 12, 3,  possa  attribuirsi,  come  già  notai  altrove  (3), 
ad  una  semplice  svista,  provocata  dal  MÓQyrjteg  che  vi  pre- 
cede immediatamente. 

Quanto  air  estensione  del  nome  dalle  regioni  greche , 
di  cui  fu  proprio  in  origine,  al  resto  della  penisola,  il  Sittl 
osserva  che  nell'  etk  Alessandrina  V  Apulia ,  la  Lucania 
ed  il  Bruzzio  usavano  ufficialmente  la  lingua  greca,  e  che 
Ausculum  Appulum,  la  confederazione  lucana  e  Pesto  scri- 
vevano anche  Tosco  in  lettere  greche  che  in  Campania,  oltre 
Cuma  e  Napoli,  cran  greche  Allifae  e  Nola,  e  bilingui,  cioè 
osche  e  greche  insieme,  Ftstelia,  Hyria  e  Capua\  e  che  anche 
Larino ,  la  capitale  dei  Frentani ,  usava  insieme  T  osco 
ed  il  greco.  Questi  paesi  dunque,  conclude  il  Sittl.  dove- 
vano sentirsi  greci  ed  annettersi  o  annoverarsi  con  piacere 
air  Italia  o  alla  Magna  Grecia,  al  cui  territorio  appartene- 
vano anche  i  primi  scrittori  latini.  E  gli  storici  Romani , 
che  scrissero  in  greco,  usarono  anch'essi  la  forma  greca 
del  nome.  E  fu  solo  quando  le  colonie  della  confederazione 
latina  respinsero  X  ellenismo,  che  riapparve  un'  altra  volta 
la  forma  osca  col  v  iniziale.  Ma  Roma  vinse  e  colla  sua 


(i)  Planta,  Gramfnatik  d,  U,  Dial,  i,  pag.  265  n  :  «  osk.  Vi- 
teliu, lat.  vitulus  dfirfen  nicht  auf  St.  vitlo^  sondern  nur  auf  vit-elo 
zurtickgefìjhrt  werden,  da  Vitlia  im  Osk.  Vitiliu  Vitliu,  aber  keines- 
weg,  Viteliu  ergeben  konnte,  ferner  weil  //  urit.  kl  wurde  ».  Questa 
trasformazione  sarebbe  stata  affatto  normale  in  osco,  soprattutto  dopo 
la  vocale  lunga  del  t.  vin. 

(3)  //  Nome  Italia  nei  nostri  Studi  latini,  Napoli  1883,  pag.  34-43. 

(3Ì  Nel  primo  dei  miei  scritti  sul  Notne  d*  Italia  inserito  nella 
Nuova  Antologia  del  1882,  p.  209  segg. 
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vittoria  fu  suggellata  anche  quella  della  forma   greca   del 
nome  d'Italia. 

Questa  ricostruzione  risponde  in  gran  parte  al  vero 
e  riproduce  concetti  pur  da  me  discussi  e  lumeggiati  al- 
trove ;  ma  subordina  forse  troppo  alla  grecità  del  paese 
l'estensione  fortunata  del  nome  a  tutta  la  penisola.  Questa 
estensione  era  forse  già  cominciata  dal  tempo  di  Eca- 
teo  (i),  e  ad  ogni  modo  aveva  origine  puramente  geogra- 
fica. Se  vi  si  tosse  connesso  una  specie  d'orgoglio  per 
parte  delle  altre  provincie  di  appropriarsi  un  nome  greco, 
doveva  trionfare  piuttosto  quello  di  Magna  Grecia,  che 
l'altro  ancor  sì  modesto  d'Italia.  Quando  Aristotele  chiamò 
*IxaXiHol  i  filosotì  della  Magna  Grecia,  egli  non  ebbe  altra 
mira  che  d'indicarne  la  provenienza,  e  lo  stesso  fé' Roma, 

Sjuando  contrassegnò  col  nome  di  sodi  Italici  i  suoi  con- 
ederati. 

Il  SiTTL  aggiunge  da  ultimo  ancora  tre  osservazioni , 
che  il  nome  hakóg  è  una  creazione  tardiva  della  poesia 
greca ,  che  Viteliu  fu  adoperato  nella  guerra  sociale  come 
equivalente  del  nome  di  Italia  dato  dai  Romani  alla  città 
capitale  di  quella  confederazione,  e  che  Italia  deve  consi- 
derarsi come  una  forma  di  aggettivo,  pari  ad  Aisernia  ed 
Aiserninom.  Sarebbe  quasi  inutile  di  avvertire  che  pur 
questi  tre  fatti  corrispondono  a  mie  antiche  intuizioni,  se 
non  si  trattasse  di  dedurre  da  questo  casuale  consenso  una 
novella  prova  in  favore  della  loro  esattezza. 

Napoli^  4  giugno,  1899. 

Enrioo  Cocchia. 


(i)  Il  SiTTL,  suir  esempio  del  Meyer,  Gesch,  d.  Alteri,  a,  p.  496, 
ritiene  che  i  frammenti  37  e  29  di  Ecateo  sieno  stati  alterati  da  Ste- 
fano Bizantino,  in  conformità  del  concetto  sostenuto  dal  Tropea. 


DI    UNO    STUDIO    RECENTE 

SUI  PROCESSI  DEGLI  SCIPIONI  * 


Nel  fascicolo  IV  anno  III  di  questa  Rivista  il  prof.  Giovanni 
Niccolini  ha  trattato  anch*egli  l'argomento  dei  processi  degli Scipiani. 
Il  lavoro  del  Niccolini  è  più  che  altro  espositivo,  e  T  esposizione  non 


*  Pubblico  questo  scritto  per  rispetto  alla  libertà  delle  opinioni  di 
tutti,  e  perchè  son  di  avviso  che  la  polemica,  quando  resti  nel  campo 
obbiettivo  della  scienza  (ed  oltre  questi  confini  la  Rivista  non  si  pre- 
sterebbe per  alcuno)  è  feconda  di  utilità. 

G.  T. 
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si  limita  ai  soli  processi,  ma  si  dilunga  a  ben  più  ampia  serie  di  fatti> 
tra  i  quali  riesce  molto  difficile  scor  ere  un  nesso.  Ma  certamente  il 
N.  avrà  voluto  facilitare  ai  suoi  lettori  molte  ricerche,  e  porgere  quindi 
loro,  nelk  maggior  quantità  possìbile,  il  risultato  degli  studii  suoi. 
Nel  discorrere  dell'argomento,  l'A.  tocca  qua  e  là  delle  ragioni  che 
mi  provai  a  sottoporre  al  giudizio  degli  studiosi  in  un  mio  lavoro 
pubblicato  nel  I  volumetto  di  5'/«rf/ ^^«««j.  Quelle  ragioni  l'A.  costan- 
temente oppugna,  si  ripetendo  le  confutazioni  già  fattemi  dal  Kirner 
(Rass.  di  Ant.  classica,  1896),  si  richiamandosi  senz'ahro  al  Kirner  stesso. 
Ma  poiché  partitamente  a  tutte  le  critiche  al  Kirner  io  risposi  in  questa 
medesima  Rivista  (anno  II,  n.  2),  era  lecito  aspettarmi  che  il  Niccolini, 
su  questa  Rivista  scrivendo,  tenesse  conto  pur  della  mia  risposta.  Sa- 
rebbe stato  un  presumer  troppo  delle  cose  mie  il  desiderare  eh*  egli 
conoscesse  pure  il  secondo  volumetto  degli  Studii  Romani^  ove  alcune 
ragioni  del  primo  vengono  confermate  o  rinsaldate:  né  dunque  del  non 
averlo  conosciuto  gli  muoverò  rimprovero.  A  me  non  sorride  ora  l'idea 
di  addentrarmi  novellamente  nella  selva  delle  opinioni  e  tradizioni 
diverse  su  quegli  sciagurati  processi  :  e  se  del  resto  il  facessi ,  sarei 
costretto  a  ripetere ,  senza  alcun  frutto ,  molte  cose  già  da  me  dette 
nei  tre  lavori  precedenti.  A  me  resterà  dunque  pregare  i  pazienti  let- 
tori di  voler  tener  conto  di  quanto  già  ho  avuto  occasione  d'esporre, 
replicando  alle  argomentazioni  oppostemi  dal  chiaro  prof.  Kirner.  Sol 
mi  converrà  aggiungere  qui  alcune  considerazioni,  che  esporrò  con  la 
maggiore  brevità  possibile  sopra  alcuni  punti,  sui  quali  novellamente 
richiama  1'  attenzione  mia  il  lavoro  del  prof.  Niccolini. 

i).  Per  quanto  riguarda  la  questione  giuridica,  che  in  molta  parte 
coinvolge  altresì  la  questione  storica,  sì  per  il  processo  dell'Africano, 
sì  per  quello  dell'Asiatico,  io  dichiaro  che  se  sì  accettano  per  incon- 
cussi i  sistemi  proposti  e  adottati  del  Mommsen  (Staatsrecht  I,  479,  II 
213,  ecc.)  per  determinare  la  natura  giuridica  del  peculato,  sarà  inu- 
tile qualsiasi  altra  discussione,  e  non  ci  resterà  che  adottare  le  conclu- 
sioni alle  quali  sui  due  processi  venne  il  Mommsen  istesso  nel  secondo 
volume  delle  Ròm,  Forsch,  Senonch^  quel  sistema  d'interpretazione 
del  diritto  criminale  antico  è  ora  un  ricordo  storico  e  non  più.  li  na- 
turale che  essendo  in  un  libro  di  consultazione  comune,  molti  studiosi 
sieno  tratti  in  inganno  da  quello ,  e  molti  neppur  sospettino  essersi 
agitata  su  di  esso  questione  veruna  :  tanto  più  che  per  questi  libri  di 
consultazione,  che  escono  fuori  della  competenza  speciale  dei  singoli 
studiosi,  avviene  come  degli  orologi  :  non  vanno  mai  d'  accordo ,  ma 
ciascuno  crede  al  suo.  Or  per  siffatta  questione,  io  mi  trovo  in  verità 
esser  senza  colpa  di  fronte  ai  miei  >  alenti  oppositori.  Giacché  dichiarafi 
fin  dal  primo  studio  qual  sistema  io  seguivo ,  e  quali  scrittori  mi  pa- 
reva avessero  vittoriosamente  oppugnata  la  dottrina  del  Mommsen 
(p.  25  e  29).  lo  reputai  dunque  che  il  processo  all'Africano  fosse  di 
perduellione  e  cioè  di  alto  tradimento  :  che  nei  processi  dì  perduellione 
scampo  air  accusato  rimanesse  la  pravocatio  ad  populum  ;  che  quando 
intervenisse  vizio  di  forma  o  la  votazione  non  avesse  effetto,  l'accu- 
sato si  riteneva  assolto,  che  supponendo  tal  procedura  per  il  caso  di 
Scipione  Maggiore  le  tradizioni  antiche  hanno  spiegazione  piena;  che 
il  processo  contro  l'Asiatico,  di  peculato^  constava  di  due  parti,  e  cioè 
razione  civile  o  recuperatoria,  e  poi,  fatta  la  litis  aestimatio  e  risul- 
tata l'indebita  appropriazione,  l'azione  penale.  Chi  tutto  questo  non 
accetta ,  occorre  che  prima  dissolva  le  ragioni  tutte  sulle  quali  sono 
fondate  tali  interpretazioni  di  diritto  antico,  e   poi,  determinando   il 

iS 
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proprio  sistema  d'intet prelazione,  adatti,  se  può,  a  quello,  le  notizie 
che  si  hanno  su  questi  due  processi. 

2),  Per  negare  l'autenticità  della  orazione  attribuita  all'Africano 
Maggiore,  TA.  esamina  anche  lo  Scipio  Enniano.  Rimangono  di 
questo  componimento  alcuni  versi ,  il  cui  riscontro  con  i  pensieri 
conosciuti  di  quella  orazione  è  mirabile  :  dunque  era  pur  da  cercare 
un  mezzo  per  negar  valore  a  testimonianza  siAatta.  E  il  mezzo  fu  ra- 
dicale :  lo  Scipio  fu  scritto  prima  dei  processi ,  dunque  non  poteva 
parlare  dei  processi.  Prima  dei  processi,  e  chi  lo  dice?  Lo  dicono.... 
Teufìfel  e  Schwabe,  nella  loro  Letieraiura  ({  103,  2).  Altre  ragioni  io 
non  trovo  nello  scrìtto  del  Niccolini  ;  giacché  tutto  quanto  aggiunge 
il  chiaro  autore  (p.  44  e  seg.)  sui  primi  15  libri  degli  Annali,  o  è  inte- 
ramente estraneo  all'argomento,  oppur  la  connessione  è  cosa  supe- 
riore alle  facoltà  mie.  Quanto  al  Teufiel  e  allo  Schwabe,  i  quali  attri- 
buendo lo  .Sn]^  all' incirca  all'anno  '"^/t««4t,  pensano  che  per  una  data 
posteriore  non  vi  .è  reale  fondamento,  è  da  credere  che  quei  due  va- 
lentuomini, se  avessero  ben  considerato  i  versi  di  Ennio ,  avrebbero 
cancellato  questo  rigo.  Giacché,  collegando  dalle  diverse  parti  quei 
versi,  vediamo  in  essi  esser  discor  o  di  falsi  accusatori  e  di  cani  mor- 
daci, e  Scipione  ammonir  Roma  a  guardarsi  dai  suoi  nemici,  rammen- 
tarle che  le  proprìe  fatiche  le  han  procurato  la  sicurezza,  chiamare  in 
testimonianza  i  campi  delle  sue  vittorie  :  se  tutto  questo  non  é  un 
fondamento  reale  per  riferire  questi  versi  agli  accusatori  di  Scipione, 
bisognerà  proprio  dire  eh'  io  abbia  smarrito  il  senso  della  realtà. 

3).  I  versi  Enniani,  ai  quali  pur  si  nega  ogni  relazione  coi  pro- 
cessi, son  però  chiamati  in  soccorso  in  ben  altra  occasione,  e  giocano 
ben  altro  prestigio.  Giacché  per  ispiegare  onde  mai  derivassero  agli 
antichi  quelle  orazioni  di  Scipione  Maggiore,  di  Tiberio  Gracco,  ecc., 
alle  quali  si  vuol  negare  l'autenticità,  si  trova  pronta  la  risposta:  sono 
esercitazioni  ricamate  sui  versi  Enniani  (pp.  46  e  63).  Ma  se  lo  Scipio 
di  Ennio  é  anteriore  ai  processi,  e  quindi  non  parla  di  essi,  che  cosa 
mai  avrebbero  ricamato  cotesti  retori  ?  E  evidente  che  delle  due  argo- 
mentazioni l'una  fa  giustizia  dell'altra,  o  l'altra  dell'una.  Pure  con- 
sideriamo questa  seconda ,  indipendentemente  dalla  prima.  I  retori 
dunque  avrebbero  fabbricato  tutte  quelle  orazioni  sui  versi  di  Ennio. 
Ma  Ennio  non  parlava  di  leggende  remote  e  favolose  ;  parlava  di  fatti 
contemporanei  ed  a  persone  che  ne  conoscevano  i  particolari  tutti  : 
avrebbe  egli  parlato  di  processi  non  avvenuti  mai  ?  Avrebbe  egli  messo 
in  bocca  a  Scipione  le  invettive  contro  il  nugator  che  lo  calunniava, 
e  l'ammonimento  a  Roma,  se  in  quel  qualsiasi  discorso  che  Scipione 
dovè  pronunziare  durante  il  suo  processo,  non  avesse  di  ciò  fatto  motto? 
Tale  ipotesi  dunque  neppure  infirmerebbe  la  ricostituzione  da  noi  ten- 
tata delle  varie  fasi  del  processo.  Ma  é  legittima  tale  ipotesi  ?  Si  può 
anche  ammettere  che  non  rimanesse  scritta  l'orazione  di  Scipione: 
ma  che  non  ne  rimanessero  notizie  autentiche  non  sarà  discreto  con- 
cedere. Saran  derivate  da  Ennio  pure  le  parole  riferite  in  Polibio 
XXIV,  9,  6  ? 

4).  L'A.  suppone  inventato  di  sana  pianta  il  processo  ali 'Asiatico. 
La  inrogatio  multae  del  tribuno  Augurino  (Gellio,  VI  [VII],  19,  2),  la 
condanna  di  Scipione  a  re/erre  in  piibticum  pecuniam  (Liv.  38,  60),  i 
motivi  del  ricorso  cosi  particolareggiatamente  determinati  da  Gellio 
(1.  e),  tutti  fatti. cosi  propriamente  caratteristici  del  processo  dell'Asia- 
tico, e  che  non  han  nulla  di  comune  con  quello  dell'Africano,  sareb- 
bero dunque  invenzioni  e  sogni.  Come  l'A.  possa  trovar   fondamento 
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a  sì  radicale  conclusione,  egli  stesso  dichiara  (p.  62):  esaminando  cioè  ? 
per  le  tredici  pagine  successive,  molte  discrepanze  degli  scrittori  an- 
tichi nelle  notizie  tutte  riguardanti  gli  Scipioni,  Tale  essendo  ,  egli 
conclude  (p.  75)  »  lo  stato  delle  notizie  non  ci  sembra  strana  la  con- 
clusione alla  quale  siamo  pervenuti.  —  La  quale  conclusione,  per  ciò 
che  riguarda  Scipione  Asiatico,  non  ha  veramente  conforto  in  alcuna 
prova  specifica,  ma  solo  in  questa  differenza  generica.  Criterio  cotesto, 
che  se  si  applicasse  a  qualsiasi  periodo  o  fatto  storico,  antico,  moderno 
o  contemporaneo,  darebbe  il  medesimo  risultato  ;  giacché  a  proposito 
di  qualunque  periodo  o  fatto,  vi  ha  discrepanza  di  tradizioni  e  di  opi- 
nioni; e  se  tal  criterio  fosse  applicato  dai  magistrati,  noi  li  vedremmo, 
tra  le  testimonianze  diverse  e  spesso  contrarie,  concludere  sempre  alla 
inesistenza  del  reato. 

Milano,  7  Gennaio  'pp. 

Carlo  Pascal. 


A  PINDARO,  Pyth,  Vili,  123-125  (86-87  Borgk  e  Christ). 

I  mas.  danno  tutti  xaid  Xavgag  d'ix'^Qcóv  àjiàoQoi  Ttrc&oaovn 
ovfxcpoQq.  òedatyjbiévoi  :  e  per  vicoli ,  sottraendosi  a*  nemici , 
s*  occultano ,  dalla  sventura  addentati.  Il  poeta  accenna  comò 
i  vinti  daircgineto  Aristoraeno  nei  giuochi  pitii  ritornino  tri- 
stamente alle  case  loro,  presso  le  madri,  ove  un  dolce  sorriso 
non  desterà  letizia  dintorno;  e  ce  li  scolpisce,  mentre  per  evi- 
tare i  nemici,  che  befiFardi  possono  attenderli ,  scansano  la  via 
maestra  e  s'  occultano  per  viottole  ,  con  V  animo  trafitto  dalla 
sciagura.  Dico  s' occultano ,  perchè  tzkòooovxi  qui  per  me  non 
vale  imrentano,  siccom' altri  pensarono  (tra' quali  anche  l'egregio 
Fraccaroli  che  traduce  pavidi)  (1),  ma  soltanto  si  ascondono,  senza 
l'idea  della  paura,  come  in  quel  distico  di  Tirteo  (11,  35-36 
Bgk)  'Yfxeìg  ò\(o  yvjLtvrjieg,  vn  àamdog  àXXo&ev  akkog  Tttóaaovreg 
fjteydXoig  pàXXexe  x^Q/xaòioig, 

In  tanta  concordanza  di  codici ,  in  tanta  congruenza  di 
concetti,  pare  a  me  non  si  sarebbe  dovuto  pensare  a  correzioni: 
tanto  più  che  anche  lo  scoliaste  spiegava  àcpojgiojuévoi,  xexfOQio- 
fxévoi,  olov  EvXapovvxai  xal  (pevyovai  xovg  èx^QOvg  rfj  rijg  ìJTTtjg 


(1)  Le  odi  di  P.  dich.  e  trad.^  Verona,  1804  :  pag.  470. 


-  272  - 

avfAq)OQq  òaxvó/bievoi.  Il  che  significa  almeno ,  che  la  lezione 
vulgata  è  bene  antica.  Eppure  il  Hartung  (a.  1855)  mutò 
r  Ix^^Qcòv  in  ix^QÓk  interpretando  abseits  verdriesslich  schlei^ 
chen  sie  die  Gassen  hin ,  cioè  in  disparte  odiosmnente  si 
volgotio  per  vicoli.  La  stiracchiatura  è  aperta,  dacché  mal 
si  trae  qui  l'avverbio  Ix^oìbq  a  significare  verdriesslich^  senza 
dire  che  con  quell'avverbio  la  locuzione  riesce  prosastica  e  in- 
degna ,  a  parer  mio ,  di  Pindaro.  Ma  sentiamo  la  ragione  che 
indusse  il  Hartung  al  mutamento.  «  Se  alcuno,  egli  dice,  ha 
commessa  cosa,  di  cui  debbasi  vergognare,  certo  lo  sguardo  di 
quelle  persone ,  dalle  quali  vorrebbe  essere  amato  e  stimato , 
gli  riesce  assai  più  penoso  che  non  quello  di  coloro  che  egli 
odia  0  da  cui  è  odiato.  E  in  generale  ove  possono  mai  qui 
in  mezzo  ai  concittadini  trovarsi  per  tutte  le  strade  i  molti 
(vielen)  nemici  ?  So  si  è  nomini  socievoli,  si  ha  forse  qua  e  là 
un  segreto  invidiatoro,  ma  nessun  aperto  nemico  che  ci  derida 
in  faccia.  Perciò  sopratutto  V Ix^Q^^'*^  ^^^  P^^  esser  giusto  ». 
E  richiamato  l'altro  passo  di  Pindaro  (01.  Vili,  91-92;  69 
Bergk  e  Christ)  vóotov  ?;udtoTov  xal  àxifiotÌQav  ylioaaav  xal 
InixQVfpov  olfiov,  conchiude:  «  Qui  abbiamo  noi  parimenti  l'andar 
quatto  quatto  per  le  vie  traverse  e  laterali,  ma  nulla  di  nemici, 
cui  si  voglia  evitare ,  sibbene  invece  un  odioso  ritorno.  Or  se 
per  essi  il  ritomo  in  patria  è  odioso,  sarà  loro  odioso  colà  anche 
ogni  muovere  di  passo ,  ogni  uscita  fra  ì  propri  concittadini. 
Per  conseguenza  si  dovrà  dire  ix&Q<og  Tntóaoovri  ».  Osservo 
anzi  tutto  che  tanto  1'  ImxQvtpov  olfwv  dell'  Olimpica  Vili 
quanto  lo  Ttxòaoovxi  di  questa  Pitia  significano ,  non  già  ogni 
uscita  fra  i  propri  eoìicittadini,  ma  precisamente  quello  svol- 
tare per  vicoli  nel  giorno  del  rimpatrio ,  affine  di  evitare  gli 
sguardi  molesti;  osservo  poi  che,  come  può  dirsi  bene  con  Pin- 
daro vóoTog  Ix^iatog,  ritorno  odioso  (all'animo,  s'intende,  di  chi  lo 
fa),  altrettanto  improprio  sarebbe  il  dire  che  uno  ix&Qcog  Tticicaei, 
odiosamente  si  occulta  per  significare  in  modo  per  lui  odioso. 
Oltredichè  beato  il  Hartung,  il  quale  credeva  un  uomo  dabbene 
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e  trattabile  non  avor  nemici,  che  ridano  alle  sue  sconfitte.  Pur 
troppo  ognun  di  noi,  per  galantuomo  che  sia,  ha  gì'  invidiosi , 
i  malevoli,  pronti  sempre,  se  non  ad  altro ,  a  ghignare  e  go- 
dere, ogni  volta  che,  essendoci  proposti  un  intento ,  disgrazia- 
tamente non  vi  riusciamo.  Qual  cosa  quindi  più  naturale  che 
il  riso  di  cotesti  rivali  malvagi,  i  quali  attendono  il  ritorno  del 

vinto  atleta  por  beffarlo,  se  non  sul  muso,  almeno  tra  loro  cor- 

* 

dialmente  al  suo  passaggio?  qual  cosa  più  naturale  del  suo 
desiderio  di  scansarli  e  del  suo  dileguarsi  per  vie  traverse  con 
r  animo  profondamente  afflitto  ?  Non  occorre  dunque ,  a  parer 
mio,  cacciar  di  posto  queir  ix&gcoy  :  volendogli  tuttavia  assolu- 
tamente sostituire  altra  voce,  non  mi  sombra  convonevole,  certo 
non  è  poetico ,  V  avverbio  Ix^giog ,  che  dovrebbe  qualificare  il 
verbo  TtKÙaaovxi  nel  senso  medesimo  in  cui  Pindaro  chiamava 
eX^^OTOQ  il  vóaxog. 

Ma  dove  il  Hartung  a  dirittura  passa  il  segno  d'ogni  ra- 
gionevolezza, è  nel  fatto  che  poco  appresso,  parlando  di  ànàoQoi 
{appartati)  e  affermando  che  ànrioQog  vale  quanto  nagi^ogog, 
soggiunge  :  «  Tale  è  l' andare  di  un  uomo  pien  di  vergogna , 
poiché  egli  dalle  vie  principali  per  lo  traverse  infilando  si  di- 
legua, a  sinistra  e  a  destra  allontanandosi,  invece  di  procedere 
in  linea  diritta  al  suo  scopo.  E  in  questo  vagolare  per  tortuose 
vie  egli  si  diporta  ix^gco^t  cioè  come  un  uomo  che  non  ha 
buona  coscienza,  che  tende  al  male  o  il  male  in  ricambio  ha 
da  temere  ».  Ed  ecco  assomigliato  ad  un  malfattore  il  giovino 
che  concorse  alle  gare  pitie  e  non  ebbe  la  sorte  di  conseguir 
la  vittoria. 

Almeno  il  nostro  Antonio  Mezzanotte,  l'autore  della  A7ib- 
fila ,  che  nel  secondo  decennio  di  questo  secolo  era  professore 
di  lettere  greche  nell'università  di  Perugia  ^  con  molta  pietà 
verso  i  disgraziati  lottatori ,  se  non  con  pari  conoscenza  della 
lingua  grecai,  no  faceva  somplicomonto  dei  vigliacchi ,  poiché , 
credendo  egli  che  con  Vìx^qòjv  Pindaro  alludesse   nion temono 
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che  ad  Aristomene  d'Egina,  traduceva  (1)  €  ma  tremanti  stanno 
in^  ascose  rie^  beticìie  lungi  dal  nemico  » ,  e  commentava  «  Ari- 
stoìnene  d'  Egina  li  spaventa^  benché  lontano^  e  s'acquattano 
nei  loro  nascondigli  ». 

La  correzione  del  Hartung  non  ebbe  fortuna:  ma  il  dubbio 
contro  la  vulgata  era  mosso  e  trovò  favore  presso  il  Borgk, 
tanto  facile  ad  escogitare  emondamenti.  Nella  quarta  edizione 
dei  Poetae  lyrici  graeci  (voi.  I,  a.  1878),  col  dommatismo  suo 
proprio,  senza  addurre  alcuna  ragione,  si  spaccia  in  duo  parole 
tanto  dalla  lezione  do'  codici  quanto  dalla  congettura  del  Har- 
tung. Detto  che  ha:  «  Nihil  egit  Hartung  ò*  èx^Qcog  scribens» 
e  giudicato  «  librorum  scripturam  aporte  vitiosam  » ,  corregge  il 
d'  ix^Qcóv  in  ;fO(>(wv.  Ma ,  mentre  la  scrittura  de'  codici  fu 
aperte  vitiosa  por  lui ,  io  non  arrivo  a  vedere  con  sicurezza 
nemmeno  dove  egli  potò  scorgere  il  motivo  per  cui  così  fran- 
camente la  condannava ,  so  noli'  èx^Qcov,  a  cui  surrogava  il 
XOQÓJv,  0  nel  òè  che  doveva  espungere  per  conseguente  neces- 
sità metrica.  Crederei  che  tal  motivo  fosse  il  medesimo  che 
addusse  il  Hartung,  queir  idea  cioò  di  nemici^  che  qui  si  vor- 
rebbe reputare  inopportuna.  Difficoltà  di  locuzione,  aporie  gram- 
maticali qui  non  vi  sono  davvero.  Lo  stesso  collocamento  del 
òé,  come  terza  parola  nella  proposizione ,  è  regolarissimo  :  che 
anzi  (e  sarebbe  ingenuo  supporre  l'ignorasse  il  Bergk)  questa 
particella  può  in  prosa  allogarsi  anche  nella  quarta  e  nella  quinta 
sede ,  purchò  lo  precedenti  parole  siano  fra  loro  strettamente 
congiunto:  in  poesia  poi  godo  libertà  anche  maggiore  (2). 

Il  Bergk  adunque  correggeva  x^Q^"^»  giungendo  a  tal  le- 
zione por  mozzo  della  seguente  congettura  paleografica ,  certo 
molto  ingegnosa  :  <  Ansam  dcdit  mondo  ut  multis  aliis  locis 
addita  particula  òe»  itaque  cum  AEXOPQN  adversante  versus 


(1)  Le  odi  di  Pindaro  trad.  e  illustr.^  Pisa,  Capurro,  1820. 

(2)  Cfr.  KuEUKfiB,  AusfUhrL  Gramm.^  §  528,  1. 
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numero  legeretur,  librarii  AEXSPQN  scripsenint  » .  Ma ,  leg- 
gendo ;|ro^a>v ,  il  passo  viene  a  significare  :  Per  riottok^  sot- 
trae*idosi  ai  cori  danzanti,  si  aseoìidano  trafitti  dalla  sciagura^ 
e  la  scena  si  muta  d' assai.  La  pittura  unica,  efficacissima,  del 
ritorao  si  guasta,  scindendosi  in  due,  il  ritorno  e  la  successiva 
dimora  in  patria:  gi<icchò  a  nessuno  vorrà  in  testa  che  il  re- 
duco scansi  i  cori  proprio  nel  momento  del  ritomo ,  poiché  le 
schiere  danzanti  non  saranno  certo  lì  sulla  via  principale  a 
festeggiare  la  sconfitta  del  concittadino,  nò  par  naturale  che  ve 
ne  siano  ogni  giorno  delle  pronte  sulla  strada  maestra  per  sol- 
lazzo proprio.  Di  necessità  dunque  sarebbe  detto  da  prima  che 
l'arrivo  del  vinto  presso  la  madre  è  triste  e  un  sorriso  non 
desta  letizia  intomo;  di  poi  che  egli^  quando  esce  di  casa,  vas- 
sone  solitario  per  vicoli,  schivando  i  tripudi.  E  questo,  si  badi 
bene ,  contrasta ,  mi  sembra ,  anche  coir  altro  citato  passo  di 
Pindaro,  evidentemente  simile  (01.  VIII^  89-94),  ove  dei  vinti  si 
nota  il  ritorno  odioso ,  la  inala  voce  e  V  oconlta  ria.  Onde  a 
ragiono  il  Fraccaroli,  comparando  il  luogo  della  Pitia  con  quello 
deir  Olimpica ,  scriveva  (1).  «  La  stessa  identica  immagine  è 
puro  neir  0.  Vili  :  anche  là  ci  sono  gli  stessi  elementi ,  il 
valore  del  vincitore,  quattro  giovini  abbattuti ,  il  ritomo  ver- 
gognoso per  lo  strado  nascoste:  e  come  qui  si  nota  che  la  le- 
tizia della  madre  dei  vinti  mancò,  così  là^jè  detto  che  la  buona 
fortuna  dol  vincitore  ispirò  forza  nel  vecchio  suo  padre  (padre 
scrisse  qui  il  Fraccaroli  invece  di  nonno  per  isrista)^  che  gli 
fece  dimenticare  la  tarda  sua  età.  Quale  dei  due  luoghi  sia  più 
bello  è  difficile  decidere:  nelPO.  Vili  T espressione  è  forse  più 
efficace,  qui  l'immagine  è  più  plastica  ».  La  plasticità,  notata 
dal  Fraccaroli ,  si  attenuerebbe  di  molto  con  la  correzione  dol 
Bergk. 

Io  poi  sono  tanto  convinto  dol  non   potersi   approvare   la 


(1)  L.  e,  p.  462. 
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correzione  ;co^d>v,  che,  se  un  nuovo  ms.  ci  recasse  questa  lezione 
0  una  grafia  elio  a  tal  lozione  si  accostasse,  ardirei  di  proporre 
un  omendamento  e  sarebbe  xogcov,  pupille^  vista^  sguardi.  Così 
Euripide  (Hec,^  972)  scriveva  xovx  àv  dvvaijurjv  ngoofiléneiv  a'  òq^ 
&aTg  xógai^  :  e  Monandro  (fr.  in  Stobeo,  Sen?i.  LXXIV,  27) 
Xd^oi  ò*  àv  ^'Agyov  rag  Tivxvotp&àXjULOvg  xógag.  L'uso,  non  certo 
frequente ,  di  xógai  in  senso  di  sguardi  avrebbe  potuto  dar 
luogo,  mi  sembra,  alla  falsa  lezione  x^^Q^"^  invece  di  xogcov^  e 
quindi  per  mozzo  di  òè  xogcov,  come  opinava  il  Bergk,  a  ò^ix&gwv. 
So  n'  andrebbero  in  tal  modo  eliminati  tanto  i  eori  quanto  quei 
malvoduti  nemici  e  solo  rimarrebbe,  compiuto  con  voce  traslata 
e  poetica ,  il  concetto  dell'  occultarsi  sfuggendo  agli  sguardi 
altrui,  concotto  accettabile  per  tutti  i  critici,  opportuno  e  bello, 
concetto  che  a  puntino  risponderebbe  all'  bilxgvcpov  olfxov  del- 
l' 01.  Vili.  Gli  afllitti ,  gli  umiliati ,  i  mortificati ,  cercano  di 
togliersi  alla  pubblica  vista,  cosi  come  gli  amanti  più  appassio- 
nati e  mal  corrisposti ,  come  quel  povero  Petrarca ,  il  quale 
gemeva  (1)  : 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti; 
E  gli  occhi  porto,  per  fuggire,  intonti 
Dove  vestigio  unian  V  arena  stampi. 

Nondimeno,  allo  stato  presente  della  tradizione  manoscritta,  io 
non  so  staccarmi  dalla  lezione  vulgata;  alla  quale  si  manten- 
nero fedeli  anche  il  Fennel  (1879),  il  Gildersloeve  (1890)  e  il 
Christ  (1896). 

Ma  la  congettura  del  Borgk  non  ò  del  tutto  abbandonata; 
poiché  anche  il  Christ  in  questa  sua  ultima  interessantissima 
edizione  critica ,  dopo  d'  avere  scritto  nella  prefazione  «  Theo- 
dorus  autem  Bergkius  codicos  ncque  optimos  ncque  subtiliter 
pondoratos  adhibuit  et  summa ,  qua  florebat ,  ingenii   felicitate 


a)  Son,  XXU. 
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fretus  iis  quoque  locis,  quibus  a  codicibus  rocte  aestimatis  lex 
ac  norma  erat  petenda,  suo  arbitrio  indulgere  maluit  ;  in  novis- 
sima vero  sivo  quarta  editione  Pootanim  lyricorum  graecorum 
virum  egrogium  magis  studio  aliorum  opiniones  reiciendi  quam 
suos  orrorcs  corrigendi  ductiim  osse  in  censura  ejus  libri  exemplis 
comprovavi  » ,  dopo,  dico,  d'avere  cosi  scritto,  raccoglie  tuttavia 
nell'apparato  critico  quella  congettura,  notando  sotto  il  lemma 
6*  Ix^Qoyv  «  x^Q^^  c^^J-  Borgk  » .  Ciò  potrebbe  indurre  in  errore 
chi  legge ,  facendogli  credere  che  siffatta  congettura  valga  più 
di  quello  che  non  pensi  il  Ghrist;  il  quale,  senza  esitare,  nel 
commentario  dichiarativo ,  interpreta  questo  luogo  così  :  <  per 
angiportus  et  latebras  redeunt,  ne  si  per  plateas  eant,  cachinnis 
inimicorum  derideantur  ». 

Onde  mi  parve  utile  trattare  con  qualche  larghezza  la  que- 
stione, anche  a  riaffermare  pur  una  volta  il  principio  che  non 
si  debba  toccare  la  lezione  vulgata  se  non  là  dove  1'  errore  6 
pienamente  manifesto,  a  riaffermarlo  ora  che  i  papiri  egiziani, 
trovati  in  Ossirinco,  non  solo  ci  largirono  tesori  novelli,  ma  ci 
recarono  quasi  sempre  conferme  della  vulgata  per  opere  greche 
già  da  noi  possedute. 

Messina^  10  marzo ^  1899. 

L.  A.  Miohelangeli. 


LIGDAMO  E  OVIDIO 
qaistlonclna   cronologie» 

È  noto  agli  studiosi  della  poesia  latina,  essere  un  piccolo  enigma 
la  quinta  elegia  che  si  legge  nel  3°  libro  di  Tibullo,  e  che  propria- 
mente non  è  di  Tibullo,  ma  di  Ligdamo.  II  poeta,  volgendo  la  parola 
ad  alcuni  suoi  amici  che  nella  stagione  primaverile  se  la  godono  in 
una  stazione  balneare  della  Toscana,  stazione  poco  buona  d'estate  ma 
a  quel  tempo  non  meno  frequentata  della  celebre  Baia,  annunzia  una 
sua  grave  malattia  che  lo  minaccia  di  morte.  O  Proserpina ,  continua 
egli,  risparmia  questo  giovane  {ùsvenis)  che  non   merita  tal  sorte.  Io 
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non  ho  mai  rivelato  i  misteri  della  Bona  Dea^  non  ho  mai  dato  delle 
bevande  avvelenate  a  nessuno,  non  ho  dato  sacrìlego  incendio  ai  templi 
degli  Dei ,  né  ho  rimorso  di  male  azioni ,  né  ho  mai  contro  gli  Dei 
imprecato.  E  ancora  la  canizie  non  ha  offeso  la  mia  nera  chioma,  né 
é  venuta  la  curva  vecchiaia  col  suo  tardo  piede  {Et  nondum  cani  nigros 
laesere  capilloSf  Nec  veni i  fardo  curva  senecta  pedé).  Il  giorno  mio  nata- 
lizio videro  i  genitori  miei  Tanno  che  uno  stesso  fato  condusse  a  morte 
entrambi  i  consoli  (cum  cecidit  fait  consul  uterqtie  pari^  si  intendono  i 
consoli  Irzio  e  Pansa  del  ""/43).  O  perché  frodar  la  vite  delle  uve  in 
sul  crescere  e  spiccar  malvagiamente  frutte  pur  mo*  nate?  (quid  frau- 
dare iuvat  vitem  crescentibus  uvis  —  Et  modo  fiata  mala  veliere  poìna 
manuT).  Risparmiatemi,  o  voi  che  dominate  il  regno  delTombre.  Sarà  tem- 
po per  me  a  conoscere  i  campi  Elisi  e  la  barca  di  Lete  e  i  laghi  Cim- 
merii  quando  sarò  divenuto  vecchio  e  pallido  e  rugoso.  Voglian  gli 
Dei  sien  vane  le  mie  presenti  paure  ;  ma  pur  da  quindici  giorni  lan- 
guiscono le  mie  membra.  Intanto  voi  ve  la  godete  costà  nuotando  in 
codeste  acque  tranquille.  Vivete  felici  e  ricordatevi  di  me  sia  che  so- 
pravviva sìa  che  debba  morire.  E  intanto  votate  a  Dite  per  me  negre 
agnella  e  bicchieri  di  niveo  latte  mescolato  col  vino. 

L*  autore  dunque  di  questa  bella  e  sentita  poesia  è  nato  Tanno  ""Ai, 
e  mentre  é  malato  e  scrive,  é  ancor  iuvenis ,  ma  non  di  prima  giovi- 
nezza, bensì  di  quell'età  matura  che  si  conforta  di  aver  nera  ancora 
la  chioma  e  lesto  il  piede.  Si  potrebbe  pensare  ai  quarant'  anni  ,  o 
forse  un  pò*  meno  per  via  di  quel:  quid  iuvat  modo  nata  poma  car- 
perei perché  un  uomo  di  quarant*anni,  parlando  delTetà  sua,  difficil- 
mente oserà  paragonarla  a  frutte  pur  mo*  nate  ;  sebbene,  a  dir  vero, 
questo  paragone  non  é  da  pigliar  troppo  alla  lettera,  perché  allora  do- 
vrebbe riferirsi  a  dirittura  a  un  giovanetto  di  quindici  anni  o  giù  di 
11,  e  qui  non  é  il  caso.  Non  s'andrà  molto  lungi  dal  vero  supponendo 
che  Ligdamo,  quando  scrisse  quest*elegia,  aveva  dai  trenta  ai  quaranta 
anni,  cioè  Tha  scritta  tra  il  "^^Vis  e  il  ''^Vg. 

Senonché  contro  questa  congettura  sorgono  delle  gravi  difficoltà. 
Da  molto  s'è  avvertito  che  vi  son  paralleli  da  farsi  tra  questo  componi- 
mentp  e  alcuni  luoghi  d'Ovidio.  Il  verso  su  citato:  nec  venit  tardo 
curva  senecta^pede  ha  un  riscontro  nelT^rj  amandi^  lib.  2,  v.  670: 

Dum  vires  annique  sinunt  tolerate  labores 
lam  veniet  tacito  curva  senecta  pede. 

Il  paragone  della  vite  colTuva  in  sul  crescere  e  delle  frutte  spie- 
gate acerbe  e  pure  in  Ovidio.  Nella  I4".  elegia  del  secondo  libro  degli 
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Amori  inveisce  il  poeta  contro  il  disonesto  uso  seguito  dalle  donne 
romane  di  sconciarsi  ni  careai  rugartim  crimine  venier\  e  poiché  questo 
aveva  tentato  anche  la  ragazza  da  lui  amata,  tra  T  altre  cose  le  dice 
appunto  : 

Quid  plenam  fraudas  viiem  crescentibus  uvis 
Pomaqtte  crudeli  vellis  acerba  manti  ? 

Si  noti  subito  con  quanta  più  proprietà  che  nel  caso  di  Ligdamo 
si  parli  qui  di  frodar  la  vite  delle  uve  crescenti  e  di  spiccar  con  crudel 
mano  le  frutta  acerbe.  Finalmente  il  verso  testé  citato  di  Ligdamo 
ctim  cecidii  fato  consiil  ulerque  pari  é  ben  noto  agli  studiosi  di  Ovidio; 
che  tal  quale  fu  usato  da  lui  a  designare  il  suo  anno  di  nascita  in 
quell'ultima  elegia  del  4°  libro  de'  Tristi  che  é  come  la  sua  autobio- 
grafia, preziosissima  per  noi.  Or  ecco  le  difficoltà  cronologiche;  siccome 
ridea  che  sorge  spontanea  nella  mente  di  tutti,  é  che  Ligdamo  abbia 
imitato  Ovidio  e  non  viceversa,  siccome  il  quarto  dei  Tristi  è  dell'anno 
100  II  dopo  C,  Ligdamo  non  avrebbe  potuto  imitarlo  che  Tanno  se- 
guente al  più  presto ,  cioè  nel  '*^Yi2  ^*  ^*  quando  egli  già  aveva  un 
cinquantaquattro  anni;  e  allora  gli  starebbe  bene  davvero  il  paragone 
dell'età  sua  colle  frutte  acerbe! 

Come  si  scioglie  quest'enigma  ?  Le  soluzioni  tentate  finora  sono  le 
seguenti  : 

i.°  Vi  fu  chi  pensò  a  dirittura  che  il  terzo  libro  delle  elegie  per- 
venuteci col  nome  di  Tibullo  siano  da  attribuirsi  ad  Ovidio  ;  cosi  il 
Gruppe  nella  celebre  opera  sull'elegia  romana  (1833),  e  il  Kleemann 
nella  dissertazioncella  De  libri  III  carminio»  quae  Tìbulli  nomine  cir- 
cumferuntur  (Strassburg,  1876). 

È  un'  idea  assurda  e  della  quale  il  tempo  ha  già  fatto  giustizia. 
Anche  la  stessa  ipotesi  sostenuta  dal  Riese  limitatamente  alla  5*  elegia, 
che  é  la  nostra,  non  ha  nulla  di  verosimile. 

2.°  Non  mancò  d'altra  parte  chi  congetturò  che  tutto  il  canzoniere 
di  Ligdamo  e  Neera  sia  invenzione  d'un  falsario  vissuto  nell'età  im- 
periale; cosi  il  Bolle  in:  De  Lygdami  carmin,  (Detmold,  1872);  comoda 
ipotesi ,  a  cui  però  contraddice  il  carattere  schietto  e  sincero  di  que- 
st'elegie da  cui  spira  senz'ombra  di  dubbio  la  fragranza  augustea. 

3.°  E  se  Ovidio  avesse  imitato  lui  Ligdamo?  Ecco  la  terza  solu- 
zione del  problema.  Fu  di  tale  avviso  già  Giov.  Enr.  Voss  (1751-1826), 
e  poi  per  tacer  d'altri  e  non  ricordare  che  i  più  recenti,  il  Bellingne' 
suoi  Prolegomeni  critici  a  Tibullo  (Berlino,  ^Veidmann,  1893  p.  64)  e 
lo  Skutsch  di   Breslavia   nell'articolo  sull*  Epicedion  Prusi  stampato 
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nella  nuova  edizione  dell'Enciclopedia  del  Pauly-M*issowa  (s.  v.,  Con 
solatìo  ad  Liznam),  Pure  questa  soluzione ,  estesa  a  tutti  i  passi  che 
abbiani  visto  simili  in  Ligdamo  e  Ovidio ,  non  può  accettarsi.  S*  è 
visto  già  che  il  paragone  della  vite  colle  uve  in  sul  crescere  e  delle 
frutte  spiccate  acerbe,  mentre  è  tutto  naturale  e  spontaneo  in  Ovidio, 
sa  d'accatto  in  Ligdamo  essendovi  tirato  per  i  capelli ,  come  si  dice, 
e  applicando  visi  molto  meno  a  proposito. 

Certamente  questo  paragone  Ligdamo  ha  tolto  da  Ovidio  e  non 
Ovidio  da  Ligdamo.  Rinascono  dunque  le  difficoltà  cronologiche  che 
si  tenta  appianare. 

4.^  Una  quarta  soluzione  rimaneva  a  tentare  e  fu  tentata.  Posto 
che  Ligdamo  ha  imitato  Ovidio ,  si  è  detto  ,  bisogna  credere  o  che 
questa  quinta  elegia  l'abbia  egli  scrìtta  più  tardi  delle  altre  verso  il  13 
delFe,  v.,  in  modo  da  poter  imitare  i  versi  ovidiani  dei  Tristi  cono- 
sciuti poco  prìma  ;  cosi  la  pensò  il  Baehrens  nei  TibuUische  BlàiUr 
(1876)  seguito  dal  Marx  e  dallo  Schantz  (Enciclop.  Pauly-Wissowa , 
alla  V.  Albio  Tibullo,  e  Letterat.  romana  nel  Manuale  di  Iwan  Muel- 
ler);  o  che  nella  quinta  elegia  scritta  anteriormente  da  Ligdamo,  una 
mano  straniera  abbia  più  tardi  interpolato  quei  versi  imitati  da  Ovidio, 
ovvero  anche  il  poeta  stesso  v'abbia  fatto  quell'aggiunta;  tale  ipotesi 
abbracciò  1' Hiller  in  un  articolo  dell' Fermes  (1883).  Qui  v'è  troppo 
artifìcio  di  congettura,  e  basta  a  togliere  credibilità. 

5.<*  Recentemente  un  professore  del  Ginnasio  Evangelico  di  Schweid- 
nitz  in  un  programma  annesso  all'Annuario  della  sua  scuola  (1898)  ha 
messo  avanti  questa  quinta  congettura  che  Ovidio  giovane  abbia  udito 
Ligdamo  giovane  a  recitare  i  suoi  versi ,  e  ginn  to  al  punto  dov'  egli 
designava  il  suo  anno  natalisio  ricordando  la  morte  di  entrambi  i  con- 
soli ,  gli  abbia  corretto  il  verso  redigendolo  nella  forma  che  ora  si 
legge.  Di  poi  quando  Ovidio  in  esigilo  scriveva  la  sua  autobiografìa, 
si  sarebbe  ricordato  di  quel  verso  e  non  avrebbe  avuto  scrupolo  di 
adoperarlo  anche  lui  come  cosa  fìn  dall'origine  sua.  Come  se  Ovidio 
versifìcatore  abbia  avuto  tanti  scrupoli  di  proprietà  letteraria  ! 

L'enigma  dunque  è  rimasto  fìn  qui  insoluto,  nonostante  tanto  la- 
vorio di  congetture  e  proposte. 

Sarà  poco  male  se  aggiungerò  una  proposta  anch'io,  la  quale  se- 
condo me  scioglie  nel  modo  più  ovvio  ogni  difficoltà. 

Si  tenga  presente  che  dei  tre  passi  ligdamo-ovidiani ,  il  primo,  la 
pittura  della  curva  senecta  che  viene  con  tacito  piede  fv.  16  dell'elegia 
(li  Ligd.)  è  n«l  «"  libro  dell'  Ars  A*nandi  \  or  quest'  opera  si   ritiene 


-281  - 

sia  stata  pubblicata  nell'anno  "^'/j  o  "^^l^  ;  il  secondo,  cioè  il  più  volte 
citato  paragone  della  vite  fraudata  de'  suoi  grappoli  e  delle  frutta  spic- 
cate anzi  tempo  (vv.  19-20  dell'  Elegia)  è  nel  secondo  libro  degli 
Atnores ,  un'opera  giovanile ,  edita  forse  due  volte  da  Ovidio ,  una 
prima  volta  quando  barba  reseda  mihi  bisve  sentelve  fuii,  a  18  anni  di 
età  o  giù  di  li  f^^Vts),  un'altra  volta  dopo  le  Eroidi  e  quando  già  la- 
vorava dXVArs  Amandi  (v.  Am.  a,  18,  19  e  sgg.)  verso  il  ^^  9  ;  infine 
il  verso  cum  cecidU  fato  consul  uterque  pari  (elegia  v.  18)  fu  usato  da 
Ovidio  verso  l'a.  11  dopo  C. 

Io  congetturo  dunque  che  Ligdamo  abbia  scrìtto  la  sua  V^  elegia 
verso  i  trentacinque  anni  d'età,  a  un  dipresso  nel  ^  ^  g;  che  egli  abbia 
tratto  dalle  opere  giovenili  di  Ovidio  solo  il  paragone  della  vite  e  delle 
frutta.  Più  tardi  Ovidio  avrebbe  da  lui  preso  l' imagine  della  curva 
vecchiaia  per  adoperarla  nel  secondo  dell'^r^  amatoria  ^  e  più  tardi 
ancora  avrebbe  fatto  suo  il  verso  di  Ligdamo  sull'anno  natalizio  co- 
mune ai  due  poeti. 

Che  Ligdamo  fosse  in  grado  di  far  lui  questi  versi  niuno  dubiterà. 

Alla  da  lui  pensata  curva  senecta  in  quella  collocazione  di  pentametro 

erano  modelli  : 

TiB.      I,    8,  43  :  cum  veius  in/ecit  cana  senecta  caput, 
»        I,  IO,  40:  occupai  in  parva  pigra  senecta  casa. 
pROP.  3,    5,  24  :  sparserit  et  nigras  alba  senecta  comas, 

e  altri  luoghi.  E  com'è  naturale  che  Ligdamo,  volendosi  dir  non  vec- 
chio ancora,  così  si  esprima  :  nec  venit  tardo  curva  senecta  fede^  cosi 
ragionevolmente  Ovidio  volendo  significare  che  la  vecchiaia  s'  avanza 
senza  che  noi  ci  accorgiamo,  nell' imitare  mutò:  iam  veniet  tacito 
curva  senecta  fede.  Quanto  al  verso  dell'  anno  natalizio ,  cum  cecidi^ 
fato  consul  uterque  pari  non  v  '  è  nessuna  ragione  di  non  crederne  ca- 
pace Ligdamo.  Già  anche  nel  parlar  comune  quell'anno  doveva  esser 
ricordato  col  cenno  della  morte  di  entrambi  i  consoli,  ad  es.  quo  anno 

m 

uterq  e  consui  tnortuus  est;  donde  era  un  picciol  passo  al  fato  par* 
cecidit  del  poeta.  Ovidio  poi  non  dubitò  appropriarsi  questo  verso,  per- 
chè forse  era  diventato  una  frase  dirò  cosi  stereotipa,  e  a  que'  tempi 
non  si  aveva  tanta  avversione  al  plagio,  quanta  se  n'ha  ora.  Ovidio  nel 
suo  facile  improvvisare,  come  molti  versi  ripetè  de*  suoi  |  roprii,  cosi 
tolse  da'  suoi  predecessori  senza  scrupolo  di  sorta.  Basti  ricordare  la 
poesia  consolatoria  intitolata  Epicedion  Drusi  o  Consolatio  ad  Liviam^ 
scritti  in  occasione  della  morte  di  Druso  e  da  assegnarsi  ad  autore 
ignoto  nell'anno  stesso  di  questa  morte,  cioè  nel  ^^/g  (così  anche  lo 
Skutsch  nell'articolo  citato).  Come  questo  componimento  ha  molto  preso 
dai  lavori  giovenili  di  Ovidio,  cosi  a  sua  volta  Ovidio  prese  da  essO} 
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per  es.  il  v.  deirEpiCcdion  120:  SiuguUu  mcdios  impediente  sonos  é  ripe- 
tuto tal  quale  nella  3*  elegia  del  primo  de'  Tristi  (v  42).  I^  final  di 
pentametro:  tanto  displicuisse  viz'o  nel  secondo  dei  Tristi  (v.  140)  risente 
di:  et  tanto  tam  placuisse  z'iz'o  che  si  legge  nell'Epicedio  al  v.  42. 
Talvolta  nelle  sue  imitazioni  Ovidio  non  bada  neppure  se  ben  si  appropri! 
al  suo  argomento  il  verso  che  egli  ripete.  Così  nel  secondo  de*  Tristi, 
V.  426,  dove  parla  dei  \ariì  argomenti  trattati  dai  poeti ,  dice  di  Lu- 
crezio : 

Explicat  ut  causas  rapidi  Lncretius  ignis 
Casurufnque  iriplex  vatìcitiatur  optts 

e  piglia  il  pentametro  daìVBpicedion  Drusi;  ove  al  v.  362,  discorrendosi 
della  fatai  sorte  a  tutti  comune,  si  accenna  alla  fine  predestinata  anche 
al  cielo,  alla  terra,  al  mare  e  si  dice  quindi  ma  molto  più  a  proposito 
che  in  Ovidio  :  casurum  unde  triplex  vaticinantur  opus.  Insomma  i  poeti 
dell'età  augustea,  in  quel  fervore  di  creazione  poetica,  non  dubitavano 
imitarsi  a  vicenda,  e  i  pensieri  e  le  espressioni  T  un  dell'altro  adot- 
tare, quasi  patrimonio  artistico  divenuto  comune.  Cosi  niente  vieta  di 
credere  che  Ligdamo  in  parte  abbia  riprodotto  Ovidio,  e  questi  alla 
sua  volta  abbia  preso  da  Ligdamo.  E  l'  enigma  cronologico  viene  a 
essere  chiarito  nel  più  facile  modo. 
Firenze^  Giugno.  i8gg. 

F.  Ramorino. 


EECENSIONI 


Romano  Sciava.  —  Le  hnprecaxi<mi  e  la  Lidia.  Poemetti  d'ignoto  autore 
latino  ,  con  traduxione  e  coìnmefito.  —  Pesaro ,  Annesio  Nobili ,  1808 
pagg.  117,  in  8<». 

Il  prof.  Romano  Sciava  dedica  allo  «  Dirac  »  un  volume  di  117  pagine, 
ed  in  esso  tratta  di  tutte  le  quistioni  riguai'danti  il  piccolo  componimento, 
di  cui  dà  inoltro  una  traduzione  in  versi  italiani. 

Il  lavoro  è  condotto  quasi  sulla  falsariga  di  quello  di  P.  Canal:  prima 
la  prefazione  (p.  5-50)  in  cui  si  tratta  «  Dell'  autore  dello  Imprecazioni  » 
(fino  a  p.  20) ,  «  So  i  due  poemetti  siano  divisi  0  formino  un  solo  comiK)- 
nimonto  »  ^fmo  a  p.  29),  «  Di  Battaro  e  della  divisione  strofica  delle  Dirae  n 
(fino  a  p.  43) ,  0  ♦  Doi  codici  e  delle  edizioni  »  ;  poi  segue  il  testo  con  la 
traduzione;  infino  lo  noto  che  difendono  lo  lezioni  accettate  0  chiariscono  i 
passi  più  dubbi. 

Il  tutto  rivela  nell'autore  molta  cultura  od  ingegno,  ma  una  certa  de- 
ficienza in  fatto  di  critica:  ho  notato  subito  elio  non  fu  fatta  una  comi>leta 
.ricorca  bibliografica  dell'argomento;  l'A.  ignora  i  più  importanti  ed  i  più  mo- 
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derni  lavori  sullo  «  Dirao  »  ,  ondo  senza  volerlo  dà ,  come  sue ,  congetture 
proteste  0  sostenuto  da  altri ,  mettendosi  nel  duro  rischio  di  essere  per  lo 
meno  classificato  nel  numero  di  quelli  che  vogliono  scoprire  T America  alla 
fine  del  sec.  XIX.  Infatti  a  pg.  74,  intorno  al  v.  41  delle  1).  1' A.  dico: 
^  Per  tutte  queste  ragioni  non  accetto  la  scrittui'a  volgata  e  pongo  :  Non 
iterum  dicei  crebro  qiiae^  Lidia  dixti^  senza  sapere  che  prima  di  lui,  nel 
1895,  questa  congettura  venne  fatta  dal  Petry  (1);  e  più  oltre  la  conget- 
tura del  V.  40  (L.):  Inqtie  vicem  Phoebi  currens  eadii  aureus  orbis^  non 
si  deve  a  lui,  ma  al  Eothstein  (2). 

Altri  difetti  di  metodo  riscontrati  in  questo  lavoro  sono  l'inesattezza  e  la 
scarsità  di  citazioni  e  la  troppa  prolissità,  sconveniente  al  linguaggio  filologico. 

Nella  prefazione  in  generalo  non  è  nulla  di  nuovo,  cvvi  un  rimpasto  o 
rimaneggiamento  di  vecchie  notizie  date  dal  Niike  e  dal  Canal;  solo  quanto 
all'  autore  delle  «e  Dirae  »  troviamo  una  ipotesi  nuova ,  priva  jKìrò  di  ogni 
fondamento  storico.  L'  A.  credo  che  lo  Imprecazioni  fossero  scritte  da  un 
giovane  sicMiaìw^  intorno  alVamio  di  Roma  720^  in  seguito  a  una  di- 
stribuzione di  terre  fatta  in  Sicilia  ai  soldati  di  Ottaviano. 

Il  V.  0  (D.): «  Trinacriae  sterilescant  gaudia  vobis  » ,  ch'è  base  della 

dimostrazione,  non  prova  nulla,  perchè  spiegato  o  nel  senso  proprio  o  nel 
figurato  non  dico  che  il  campo  fosse  in  Sicilia  e  molto  meno  che  1'  autore 
fosse  siciliano;  ed  inoltre  noi  non  abbiamo  notizia  siciu'a  d'una  distribuzione 
di  terre  in  Sicilia  nel  720.  E  qui,  sebbene  senza  pretesa  d'aver  fatta  una  sco- 
perta, addossando  un'ijwtcsi  all'altra,  afferma  che  forse  si  potrebbe  trovare 
un  accenno  della  persona  dell'autore  nell'ultima  epistola  d'Ovidio  dal  Ponto  25: 

Trinacriusque  suae  Perseidos  auctor 

che  Trinaerius  sarebbe  uguale  a  siculus  ;  questo  P.  siciliano  sìirebbo  un 
scgUf'UK)  dei  rantores  Euphorionis^  cioè  della  scuola  di  Catullo;  finalmente 
Gallo,  citato  nella  stessa  epistola  da  Ovidio  e  contemporaneo  di  Trinaerius, 
sarebbe  da  identificare  con  quel  Valerio  Largo,  che  nel  728  si  fece  accusa- 
tore di  Cornelio  Gallo  (Dione  LUI,  23). 

In  tutta  questa  dimostrazione  quasi  si  presuppone  caduta  e  dimenticata 
l'ipotesi  dello  Scaligero;  invece  essa  vive  tuttora  ed  ha  dei  valenti  sosteni- 
tori come  il  Ribbeck  e  1'  EUis  ,  ondo  1'  A  avrebbe  doluto  combatterla  con 
maggiori  e  più  validi  argomenti.  Il  Ribbeck  (.3)  crede  le  Dirae  e  Lydia 
due  saggi  dell'opera  «  Lydia  doctorum  maxima  cura  »  di  Y.  Catone,  inseriti 


(1)  Cfr.  p.  13.  Quaestionos  criticae  ad  Diras  et  Lydiam  pei*tinentes  — 
scripsit  Ioannis  Petry.  Monasterii  1895. 

(2)  Cfr.  Hermes,  Zeitschrift  f.  class.  Philol.  voi.  XXTII  aaS8)  p.  521. 

(3)  0.  Ribbeck  —  Geschichtc  der  Kihn.  Di^ht.  Stuttgart  1887,  p.  3U. 
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in  una  Antologia  insieme  con  altre  produzioni  giovanili  di  Virgilio  ;  nes^- 
sun 'altro,  dic'egli,  si  iwtrebbe  trovare  che  presenti  maggiore  probabilità  di 
essere  l'autore  di  queste  poesie.  E  TEUis  (1),  in  un  lungo  e  dotto  articolo 
di  cui  io  consiglio  la  lettura  al  Prof.  R.  S.,  caso  mai  volesse  ritornare  sul- 
r  argomento,  sostiene  anch'  egli  V.  Catone  come  autore  deUe  Direte^  com- 
battendo  ad  una  ad  una  le  obiezioni  del  Merkel  e  di  K.  F.  Hermann  e 
quelle  di  cai*attere  linguistico  del  Haupt  e  del  Lachmann. 

In  questa  prima  pai'te  della  prefazione,  la  ragiono  più  im^iortantc,  se- 
condo r  A.,  per  non  ascrivere  al  tempo  di  Siila  i  poemetti ,  è  che  nel  se- 
condo vi  sono  due  w.  spondaici  (47  e  67.)  con  intento  di  moUexxa  ^  ar- 
tifieio  proprio  detta  giovane  scuola  xwv  ysootépcov  ;  ai  quali  vei'si  avrebbe 
potuto  aggiungere  l'A.  il  v.  33  (L)  anch'  esso  spondaico  con  finale  quadri- 
sillaba : 

Sive  tibi  silvis  nova  pabula  ia.stidire  ; 

tutti  e  tre  citati  dal  Ribbeck  per  dimostrare  lo  stile  artificioso  e  quasi  ales- 
sandrino. Questo  argomento  viene  poi  rafforzato,  rilevando  alcune  somiglianze 
col  carme  LXIV  di  Catullo. 

Non  son  molto  d'accordo  coU'A.  là  (p.  21)  dove  dice  che  non  vi  siano 
somiglianze  tra  le  Dirae  e  Virgilio ,  tranne  un  formosior  ipaa  D.  32-33 
cfr.  Egl.  V,  44;  un  extremum  in  principio  di  verso  D,  97  cfr.  Egl.  X.  1; 
un  meditare  carmina,  L.  v ,  6  cfr.  Egl.  1 ,  2  ;  un  mea  cura  L.  19.  cfr. 
Egl.  X.  22,  che  o  sono  somiglianzà  casuali  o  timida  imitazione  di  chi 
prende  da  un  autore  contemporaneo;  io  credo  invece  che  altre  somiglianze 
maggiori  o  non  certo  fortuito  vi  si  trovino  ,  tra  le  quali  ora  posso  citare 
lo  segg.  : 

D.  8  :  Montibus  et  silvis  dicam  tua  facta,  Lycurge 
Egl.  2,  5  :  Montibus  et  sihis  studio  iactabat  inani  : 
D.  12  :  Non  arbusta  novas  frugcs,  non  pampinus  uvas 
Georg.  I,  448  :  Heu  I  male  tum  mites  defendet  pampinus  uras 
D.  42:  Vicinae  ilammae  rapiant  ex  ordine  vites 
Egl.  1 ,  74  :  Insere  nu  e,  Meliboee,  piros  ;  pone  ordine  vites 
L.  9 :  0  fortunati  nimium  nimiumque  beati 
Gerg.  n,  458:  0  fortunatos  nimium^  sua  si  bona  norint 

oltre  ad  altri  ravvicinamenti  di  pensiero  che  si  potrebbero  fare  colla  prima 
egloga,  ma  che  non  vale  la  pena,  perchè  molto  noti. 

In  quanto  al  rimanente  della  prefazione  mi  limito  a  fare  pochissime  os- 
servazioni :  la  questione  se  i  poemetti   siano   del  medesimo   autore   non  è 


(1)  Cfr.  American  Journal  o{  Philology,  voi.  XI  (1890)  pag.  1  sgg. 
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trattata  affatto  ;  il  prof.  B.  S.  pur  riconoscendo  differenze  essenziali  tra  i 
dae  componimenti ,  crede  ad  un  autore  unico,  e  vedo^  dice ,  che  questa  è 
l'opinione  di  tutti  coloro  che  hanno  fatto  studio  di  qtieste  operette.  Ciò  è 
semplicemente  inesatto ,  perchè  prima  il  Hermann  e  poi  il  Rothstein  non 
sono  di  tale  opinione,  credendo  vix  inveniri  posse  intcr  omnia  quae  aeta- 
tem  ttUerunt  Romanorutn  poemata  duo  adeo  dissimili  oratione  cte  stilo 
faeta  quatn  Diras  et  Lydiam  (1). 

Invece  ewi  spreco  di  molto  pai'ole,  e  magari  direi  di  molta  erudizione 
per  sostenere  la  tanto  inverosimile  ipotesi  del  Canal ,  che  cioè  Battaro  sia 
r  eco,  e  per  dimostrare  la  divisione  delle  Diras  in  istrofe  ;  quando  è  tanto 
facile  credere  che  Battaro  fosse  1'  amico  che  V  accom])agnava  col  flauto , 
e  che  i  versi  intercalari  servano  soltanto  per  distinguere  V  una  dall'  altra  lo 
singole  imprecazioni. 

Ora ,  trascurando  altri  difetti  di  minore  importanza  che  si  possono  ri- 
scontrare nella  prefazione,  passo  a  dire  qualche  cosa  del  testo,  di  cui,  anche 
secondo  TA.,  si  deve  avere  la  prima  cura.  Lodevole  sopra  tutto  è  la  ten- 
denza dell' A.  d'attenersi  ai  cdd.,  sebbene  in  ciò  non  sia  sempre  sorretto  da 
felice  intuito,  perchè,  a  parer  mio,  qualche  volta  a  torto  ne  sostiene  la  le- 
zione e  qualche  altra  a  torto  la  giudica  corrotta.  Però  dobbiamo  rilevare 
che  anche  in  questa  parte  del  lavoro  le  novità  sono  pochissime  e  di  nessun 
valore ,  onde  di  sì  lungo  studio  non  può  avvantaggiarsi  la  critica  dei  duo 
poemetti. 

Quattro  in  tutto  sono  le  correzioni  nuove  introdotte  nel  testo,  e  vanno 
esaminate  partitamente  :  nel  v.  10  (D.)  al  s&nis  nostri  dei  cdd.  si  sosti- 
tuisce satu  nostro^  congettura  trascurabile,  perchè  uguale  in  quanto  al  signi- 
ficato a  quella  del  B&hrens  «  satis  nostris  »  dalla  quale  vien  poi  superata 
per  la  paleografia  e  per  ragioni  parecchie.  Tra  lo  varie  lezioni  di  qucàto  v. 
noto  quella  dell'  Ellis  (2) ,  che  sarebbe  ottima ,  se  ci  persuadesse  di  più  il 
senso  che  il  dotto  filologo  vorrebbe  cavarne  :  propone  <  seni ,  nostris  »  e 
dice  :  «  il  campo  fertile  pei  nostri  lavoratori ,  sterile  per  il  vecchio,  diven- 
tato adesso  suo  nuovo  occupatore  ». 

Quid  doniinis  infesta  minantes  stagna  relinquunt  è  il  v.  78  (D)  còme 
ci  vien  tramandato  dai  cdd.  ;  e  l'A.  dimenticando  il  precetto  della  buona 
critica ,  eh'  è  quello  di  restringere  la  correzione  per  quanto  più  è  possibile 
ad  una  sola  parola,  ce  lo  trasforma  in  questa  guisa  : 

Et  domino  infesta  admiranti  stagna  relinquant 


(1)  Cflr.  RoTHSTRm,  loc.  cit.  p.  508. 

(2)  Cfr.  The  journal  of  phihlogy.  Voi.  Vm,  p.  72. 
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per  darci  poi  un  verso  poco  bello  e  poco  latino.  Invece  anche  qui  è  felicis- 
sima ed  accettabile ,  a  mio  credere ,  la  congettura  del  BfihrenB ,  che  muta 
solo  il  quid  dei  codd.  in  quin. 

Un*  altra  novità  introdotta  nel  testo  è  al  v.  101  (D.),  emendato  cosi  : 

Quam  tua,  rus  (cdd.  de)  nostrìs  emigret  cura  modullis. 

L*A.  non  comprende  a  chi  si  riferirebbe  quel  tua  cura;  non  a  Lidia, 
non  a  Battaro ,  dice ,  perchè  dell*  una  e  dell*  altro  non  si  può  dire  che  di- 
venterà fiamma  o  acqua  ;  nemmeno  al  campicello,  perché  Tautore  parlando 
del  suo  campo  ha  sempre  usato  il  plurale ,  onde  qui  avrebbe  dovuto  diro  : 
Quam  vestra  e  fwstris  ecc.  . . . 

L*  emendamento  è  errato,  perchè  rus  al  sing.  non  è  adoperato  altrove 
nelle  Direte;  è  poi  ozioso,  perchè  in  questo  passo  facilissimamente  si  sottin- 
tende «t/ra,  già  apostrofata  altra  volta  nello  stesso  poemetto  v.  26  sgg  : 

Lusibus  et  multum  nostris  cantata  libellis, 
Optima  silvarum,  ecc... 

e  citata  più  oltre  al  v.  40:  Cam  tua  cyaneo  resplendens  aetherc  silva» 

La  migliore  congettura  è  quella  del  v.  44  (L.):  «  Et  quem  Umga  deum 
non  silvis  fama  locuta  est»  e  sarebbe  davvero  accettabile  se  non  avesse  il 
sommo  difetto  di  ritenere  corrotto  pompa  dei  cdd.  sicuro  per  molte  ra- 
gioni (1). 

Nei  due  w.  3  e  7  (L.)  mi  sembra  che  la  lezione  dei  cdd.  non  possa 
accettarsi,  e  che  siano  ottime  invoce  le  congetture  del  Petry  e  del  Ribbeck: 
il  primo  cosi  legge  il  v.  3  : 

Ex  (cdd.  Est)  vobis  tacite  nostrum  suspirat  amorem 

e  traduce  :  «  Weil  mein  schdnes  Màdchen  aus  eurer  Mitte  (von  euch  ber) 
sich  im  Stillen  nach  meiner  Liebe  sehnt  >  (2);  1*  altro  cosi  il  v.  7  : 

Oantat  et  inter  vos  (cdd.  interea)  mihi  quae  cantabat  in  aurem, 

L*  interea  è  stato  difeso  da  alcuni,  ma  non  pare  si  possa  dargli  il 
significato  uè  di  «  dum  abeum  »  (N&ke),  né  «  hisweilen  »  (Petry),  né, 
come  ora  vorrebbe  il  Prof.  R.  S.  <  in  mexxo  a  queste  azioni  »  (3). 


(1)  L*  Elus  vorrebbe  mantenere  la  tradizione  dei  cdd.,  spiegando  tutto 
il  passo  cosi:  <  Phoebus,  thy  bearer  has  made  thee  famous  as  feeling  love 
for  a  bay  ;  and  whero  is  te  god  whom  bis  procession  has  spoken  of  and 
rumour  has  not  also  declared  las  a  stéalthy  laver)  to  the  forests  ? 

(2)  Petry,  lav.  cit.,  p.  15. 

(3)  <  Interea,  welches  im  bcssern  Latein  zunàchst  auf  die  Zeit  gcht  und 

unter  dessen,  wfihrend  der  Zeit,  bedeutet  »  —  (Kbebs,  Antib.). 
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Al  oontrario  nel  passo  tanto  oonti-ovcrso,  lY.  39-41,  pai'o  si  possa  con- 
servare la  lezione  dei  cdd.  e  siccome  in  ciò  sono  d'  avviso  conb^ario  quasi 
tutti  i  filologi  dirò  brevemente  le  ragioni. 

Sidera  per  viridem  redeunt  cum  pallida  mundum 
Inque  vicem  Phoebe  currens  atqae  aureos  orbis 
Luna  tui  tecam  est  cur  non  est  et  mea  mecum 

così  i  cdd.  e  r  A.  corregge ,  accettando,  come  abbiamo  detto,  nel  v.  40  la 
congettura  del  Rothstein,  Inque  vieem  Pkoebi  currens  eadtt  aureus  orbis. 

10  credo  col  Nake  che  nei  vv.  soprascritti ,  1*  unica  correzione  neces- 
saria sia  tui  in  tuus,  e  che  poi  tutto  vada  bene. 

11  Ribbeck  (1)  muove  queste  objezioni  :  «  Nam  et  desidercUur  euius 
invieem   eurral  Phoebe,  neque   eurrere   haee   saiis   bene   didtur  quae 

pkunde  surgens  proeedit  ectelo ,  nec  prò  duobus  haberi   €  Phoebi  

aique  aureus  orbis  »  deeebat  nec  Phoeben  a  Luna,  quae  in  sequenti  ver  su 
appellatur,  distingui.  » 

Inque  vicem  non  fa  desiderare  euius  invicem  currat  Phoebe ,  perchè 
esso  equivale  a  «  alternativamente,  alla  propria  volta  »  ;  ad  indicare  azione 
scambievole  tra  più  persone  non  è  usato  prima  di  Plinio  e  di  Tacito.  Non 
é  esatto  che  alla  luna  non  si  convenga  il  eurrens  ;  currens  atque  aureus 
non  sono  limitati  dal  P.  a  descrivere  la  luna  nel  momento  in  cui  sorge , 
essi  bensì  con  orbis  formano  una  apposizione  di  Phoebe;  il  P.  la  descrive 
con  aggettivi  che  le  son  propri  in  ogni  momento ,  onde  è  da  intendere  : 
«  quando  ritornano  le  stelle  e  Febe ,  quel  disco  aureo  e  corrente  ecc.  » 
E  poi  se  Ovidio  dice  :  Libera  et  inobservata  eurrebant  per  annum  Sidera 
(Fasti  3,  111),  con  maggior  ragione  si  può  spiegare  il  eurrere  riferito  alla 
luna,  alla  quale  si  conviene  anche  aureus  e  lo  dimostrano  non  pochi  esempi, 
tra  i  quali  :  fugit  aurea  eaelo  Luna  (Ov.  Met.  X  448  sg.)  e:  vento  semper 
rubei  cmrea  Phoebe  (Virg.  Georg.  I,  431).  Finalmente  non  sembra  giusto 
al  Ribbeck  credere  che  il  P.  avesse  detto  in  un  verso  Phoebe  e  noi  sg. 
Luna;  a  me  pare  invece  il  contrario.  I  w.  39-40  sono  una  perifrasi,  colla 
quale  si  vuole  descrivere  il  tempo  in  cui  la  luna  è  col  suo  amante;  i  sgg. 
41-42  invece  contengono  domanda  ed  invocazione  diretta  alla  luna;  la  situa- 
zione è  differente ,  onde  il  P.  la  credette  chiamarla  Phoebe ,  come  sorella 
del  sole,  come  V  astro  che  s*  alterna  col  sole  ad  illuminare  la  terra;  qui  la 


(1)  Verg.  M.  Opera  voi.  IV  Lps.  1868  p.  60. 
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chiamò  luna^  anche  por  nDn  ripeterò  tre  volto ,  a  cosi  breve  distanza  ,  lo 
stesso  nomo.  Virgilio  nel  passo  sopracitato,  non  si  fa  scrupolo  di  scrivere 
prima  luna  e  poco  dopo  Phoobe.  (Georg.  I,  427.) 

Luna,  revertcntes  cum  primiun  coUigit  ignes 

e  dopo  quattro  versi  : 

Ventus  erit;  vento  sempef  rubet  aurea  Phoebe. 

Per  questo  ragioni  mi  sembra  che  i  versi  in  questiono  si  possano  la- 
sciare nel  tosto,  come  li  tramandano  i  cdd.,  non  essendovi  altro  obiezione 
che  si  muovano  contro. 

In  quanto  ali*  interpretazione  del  primo  verso,  noto  che  viridefn  mun- 
dum  (1)  deve  intendersi  :  azzuiTO  cielo;  di  mundus  per  eaelum  si  trovano 
molti  esempi,  ofr.  Cat.  LXIIII,  20(5;  Tib.  Ili,  4, 17  ....  e  di  viridis  per 
ea^ruleus  in  Plinio  (2). 

Avrei  molte  altre  coso  da  dire  riguardo  al  testo,  ma  aocoiiomi  d' essere 
stato  molto  lungo,  non  aggiungo  altro,  riservandomi  d'  occuparmi  prossima- 
mente dell'  argomento. 

Se  parecchi  sono  i  difetti  riconosciuti  in  questo  lavoro ,  es.so  neanche 
va  privo  di  pregi,  tra  i  quali  non  va  taciuto  quello  d' una  buona  versione, 
non  indegna  di  stare  accanto  a  quella  ottima  del  Canal  ;  va  lodato  V  ordine 
nella  trattazione  e  la  chiarezza  dell*  esposiziono. 

Messina. 

N.  Pirrone. 

M.  TuLU  CicKROxis  prò  1.  A.  Milane  orcUio,  con  noto  del  prof.  F.  Graziani. 
Mikno,  Albrighi-Segati,  1899,  pp.  107. 

Di  questo  nuovo  libro  del  prof.  Oraziani  ha  già  discorso  alti'i,  rilevando 
competentemente  V  importanza  del  commento ,  e  giudicandolo  uno  dei  mi- 
gliori della  colleziono  milanese  (3).  Io  voglio  additare  anooi*a  ali*  attenzione 
degli  studiosi  di  storia  antica  il  proemio  che  va  avanti  a  quel  commento,  e 
si  sostituisce  con  vantaggio  e  interesse  alla  solita  esposizione  asconiana  delle 
altre  edizioni.  Un  contributo  siffatto ,  che  ci  dà  la  figura  di  Mai'co  Tullio 
ricostruita  (sia  pure  in  parte)  con  i  suoi  stossi  materiali,  non  può  non  riu- 
scire accetto  nel  presente  risveglio  degli  studi  intorno  a  lui  e  ai  suoi  tempi 


(1)  Diversamente  traduco  il  Pktry:  «Wenndie  bleichen  Gestirne  ùber 
die  griine  Erde  hin  (auf  die  griine  Erde)  zurùckkehren.  »  lav.  cit.  p.  19. 

(2)  Ofr.  Lrx.  Fokckllini  :   Viride  coelum  dici  tur  a  Plin.  17.  14.  4  cum 
sudum  sercnumquo  est,  quia  tunc  maxime  ad  viridem  colorom  accedit. 

{3)  V.  Bullettino  di  filologia  class.  5,  9,  195  e  sog. 


-  289  - 

e  nel  cambiamento  che  si  va  accentuando  nella  coscienza  dei  dotti  circa  la 
persona  e  V  opera  di  quel  grande.  Leggesi  in  uno  degli  ultimi  numeri  della 
Deutsche  Rundschau  un  lungo  e  assai  notevole  articolo  di  E.  Uiibner,  il 
quale  accenna  appunto  a  questo  indirizzo  e  rileva  la  necessitai  di  tali  studi 
per  rimettere  il  nostro  oratore  nella  sua  vera  luce  e  ridargli  il  |K>sto  che 
gli  spetta  nella  storia  della  civiltà.  Naturalmente  ,  il  Oraziani  non  s'  è  [X)- 
tuto  valere  di  questo  scritto,  che  usci  doiw  il  suo  libro;  nulladimeno  s'at- 
tiene in  generale  a  quei  criteri  e  a  quei  principii  ;  criteri  e  principii  del 
resto,  che  già  sensibilmente  appariscono  anche  nelle  opere  del  Zielinski  e 
dello  Schneidewin.  Non  vedo  però  cenno  nel  Graziani  d'  un'  oiKsra  nostra 
recente ,  ispirata  al  medesimo  fine ,  dico  il  Cicerone  e  i  suoi  tempi  di  L. 
Mariani  (1),  la  quale,  sebbene  dia  V  impressione  d'un  lavoro  da  dUettante 
e  fatta  per  dilettare ,  e  segua  lo  orme  di  G.  Boissier ,  pure  è  tutta  attinta 
agli  scritti  tulliani;  e  gli  avrebbe  giovato,  se  non  per  altro,  |)cr  qualche  più 
chiaro  indizio  sulle  cagioni  dell'  inimicizia  tra  ( -icerone  e  Clodio  e  tra  questi 
e  Milone.  Noto  ancora  dell'  incertezza  noli'  accenno  sidl'  interregno  del  52  e 
sui  magistrati  mancanti  ;  e,  se  non  erro,  la  data  del  viaggio  di  Milone  non 
è  il  18,  ma  il  20  di  gennaio,  come  appare  da  Asconio  (27,  IG)  e  dalla  mi- 
lontana  stessa  (27.  46)  (2).  Alla  pag.  Vili,  3,  poi,  accanto  al  prò  Sestio^  77, 
non  va  dimenticata  la  lettera  ad  Attico  4,  3,  2.  Molto  commendevole,  in  fine- 
mi  pare  l' analisi  rottorica  del  discorso  ;  ma  il  soverchio  studio  che  il  profes- 
sore Graziani  [)one  a  questa  parte  nei  commenti,  non  so  se  oggimai  troverà 
competente  approvazione. 

Cremona. 

A.  Pasdera. 


(1)  Napoli,  Giannini  1898,  pp.  395. 

(2)  V.  anche  Klkbs  in  Pauly-AVissowa  K.  E.  [«g.  2273. 

L.  Cobr>:ba,  Sul  Culto  di  Leucothea  in  Napoli  (2  vignette)  —  Estratto 
dagli  studi  e  materiali  di  Archeologia  e  numismatica  pubblicati  por  cura  d^ 
Luigi  A.  Milani,  Firenze. 

Leucothea  è  nota  agli  studiosi  dell'antichità  classica,  come  la  dea  soc- 
corritrice dei  naufraghi,  di  cui  il  culto  era  lai'gamento  diffuso  nella  (^recia, 
nell'Italia  centrale,  meridionale  e  in  Marsiglia.  In  Nai)oli,  dove,  l'anno  de- 
corso, fu  rinvenuta  una  iscrizione  greca,  che  ricorda  la  dea ,  e  che  suggerì 
al  C.  il  pensiero  dello  scritto  presente,  il  culto  di  Leucothea  fu,  secondo  l'A. 
importato  da  Velia,  dovei' isoletta  Leucosoa,  oggi  isola  Piana,  chiamavasi  così 
dalla  tomba  della  Sirena  Leucosio  che  ivi  dovette  avere  un  culto,  ])ari  i)er 
importanza  a  quello  tributato  in  Napoli  alla  sirena  rartcno|)e.  La  statua  {loi 
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del  museo  di  Napoli,  n.  6026,  generalmente  ritenuta  per  una  semplice  Nereide 
e  di  cui  TA.  ci  prosenta  uno  schizzo,  sarebbe,  nel  parer  suo,  da  attribuirsi 
invece  a  Ino-Leucothea,  formando  cosi  un  complemento  della  iscrizione  sopra 
accennata. 

Lo  scritto  del  C.  è  breve ,  ma  in  esso  sono  riassimte,  con  molta  chia- 
rezza e  diligenza,  tutte  le  antiche  testimonianze  che  alla  dea  ellenica  si  ri- 
feriscono, ed  enumerati  con  ordine  i  monumenti  artistici  che  la  ricordano. 
La  congettura,  poi,  che  TA.  prescrive  con  brevi  argomenti  intorno  alla  iden- 
tificazione della  statua  napoletana,  mi  pare  molto  convincente,  e  tale  da 
essere  accolta  dai  cultori  degli  studi  archeologici. 
Roma, 

L.  Cantarelli. 

Dott.  GrcsKPPK  CiviTKLU  —  /  nuovi  frammenti  d' epigrafi  greche  relative 
ai  ludi  augustali  di  Nespoli  [£str.  dal  voi.  17  degli  «Atti  dell*Accad. 
di  Arch.  Lett.  e  b.  Arti»],  Napoli,  tip.  d.  R.  Università,  1894,  8^  gr. 
di  pp.  83. 

In  questo  dotto  ed  arguto  lavoro  il  dott.  Ci  vitelli,  mostrando  di  cono- 
scere lai'gamente  la  letteratura  riferibile  al  ginnasio  e  ai  ludi  augustali  della 
antica  Napoli ,  mena  a  conclusioni  più  nuove  e  convincenti  di  quelle  che 
non  diedero  o  non  potevan  dare,  prima  di  lui.  Giordano,  Lasena,  Ignarra 
fino  al  secolo  scorso,  Kaibel,  Franz  ed  altri  fra  i  moderni.  Oltre  la  vasta 
conoscenza  dei  titoli  congeneri,  TA.,  nell' esaminare  le  iscrizioni  agonistiche 
napoletane  con  ordine  e  novità  di  vedute ,  è  ammirevole  per  una  fortezza 
d*  ingegno  che ,  nella  lettura  del  lavoro ,  esige  rigorosa  attenzione  per  con- 
durti a  sodi  e  coscienziosi  risultati.  La  discussione ,  sempre  seria  e  ricca- 
mente documentata,  procede,  nelle  tesi  precipue  della  monografia,  con  spi- 
rito di  prontezza  e  con  giusta  indipendenza,  giacché  TA.  sa  demolire  alcune 
vecchie  ipotesi ,  per  proporne  delle  nuove  con  testimonianze  del  tutto  con- 
vincenti. 

A)  Divide  il  suo  studio  in  tre  lunghi  capitoli ,  dei  quali  riassumo  il 
contenuto  per  la  «  Rivista  » ,  con  riguardo  ai  più  salienti  tratti,  non  essendo 
possibile  seguirne  interamente  le  orme.  Confessa  il  C.  che  quanti  lo  prece- 
4ettero  possono  essere  in  parte  giustificati  per  non  aver  disposto  dei  rinve- 
nimenti di  frammenti  epigrafici  di  cui  è  menzione  nelle  Notixie  degli  Scavi 
(1889-90),  emersi  dall'antica  regione  Termense  (via  della  Selleria),  ove  il 
Fusco ,  nel  1863 ,  aveva  opiuato  di  essere  stato  il  ginnasio  napoletano.  — 
Dei  51  frammenti  trovati  l'A.  esamina  a  parte  a  parte  i  titoli  che  si  pote- 
rono ricostruire.  Riproduce  (p.  3)  un  apografo  delle  Notixie  (1890,  p.  40-41), 
formato  di  12  frammentini  in  16  vv.,  e,  dopo  aver  bene  studiato  il  menu- 
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mento  originale,  ne  offre  (p.  4)  un  altxo  suo  proprio  oon  buone  correzioni 
e  poche  aggiunte.  L*  iscrizione  «  è  un  catalogo  di  vincitori  nei  ludi  agoni- 
stici ,  coi  singoli  certami  (ftOXoi)  in  cui  fu  riportata  ciascuna  vittoria  » 
(p.  4);  e  il  C.  ha  certamente  ragione  di  credere  che  nel  primo  verso,  *Ep- 
)i(iicno^)  KXi^poOxoiv  Vci^H^f.o^) ,  il  nome  KXyjp.  scritto  per  esteso  «  non  può 
essere  che  il  nome  principale  del  vincitore  »  (p.  5) ,  del  quale  nondimeno 
manca  il  carattere  agonistico  che ,  oon  attendibili  induzioni ,  FA.  riconosce 
essere  stato  in  un  verso  immediatamente  anteriore,  poiché  V  iscr.  è  acefala. 
Cosi  prova  che  la  qualità  del  secondo  vincitore  A.  rpav(«voé  ^av(edcc)  (v.  S) 
è  al  secondo  verso  che  ci  resta ,  e  quella  del  terzo  àfcAvtoT^C  a1  quarto , 
d'.aicdvTov ,  che  gli  precede.  U  monumentino  perciò  nella  prima  parte  sa- 
rebbe stato  formato  di  tre  distici,  mentre  la  seconda  sarebbe  costata  di  sei 
altri,  r  ultimo  (v.  16)  monco.  Col  sussidio  di  altri  testi  editi  nel  CIO.  TA. 
ricompone  lo  schenm  del  catalogo,  [Oids  évt{xov  —  'IxaXixà  TtopaCa  £t- 
ftjxÒL  *f9oXri;iir.9Kxl.].  —  Questo  I  capitolo  è  intitolato  AtaicdvTttv  per 
r  importanza  capitale  che  vi  si  dà  a  tale  attributo ,  ed  è  convincentissima 
r  interpretazione  per  cui  il  9ian.  non  è  già  omnium  vieiorum  optimus  iudi- 
eatus  (cfr.  C/(?.,  n.  1565,  1720),  secondo  Boeckh,  Minervini  e  Kaibol,  ma 
<  un'espressione  concreta,  determinata . . . ,  anzi  è  la  designazione  di  un*  arte 
0  di  un  artista  »  (p.  13),  poiché  il  diaicivxwv  é  <  immediatamente  aggiunto 
alla  persona,  non  altrimenti  che  un  appellativo  qualsiasi,  Oo'.yjxi^^,  xticvpqi- 
dóg ,  aOXT]xi^;  » .  E  venendo  poi  a  specificare  ìtale  arte,  dimostra  V  equazione 
òpxY]9'ci^C  ovv.  opx'^i^^C  =  9taicdvxc0v ,  per  la  quale  adduce  le  migliori  prove 
epigrafiche  e  letterarie  [Luciano  n.  òpxi^i.  10,  66,  68,  72;  Ateneo,  630  ò,  /), 
donde  trae  principio  ad  una  dotta  dissertazione  sul  vero  significato  della  voce 
icavx<5|i'.|io; ,  che  crede  prettamente  popolare  in  Italia  (p.  18) ,  ed  in  cui , 
entrando  7cdvx»v  in  qualche  modo,  si  fece  tardivamente  pafUominus^  sicché 
épxii]9X'4c  =  8tandvx(0v  «  espressione  ellittica  per  dpx^^oxf^^  8i&  icdvxcov  fit- 
(jf'.O.'isvo^:.  ludi  (p.  24)  studia  un  catalogo  musico  frammentario  (Kaibel,  Inscr, 
Gr.^  n.  775."),  aggiungendo  ali*  .  . .  «^ou^  del  terzo  verso,  incompreso  dal 
Kaibel ,  lYxci>^ioYp)aqpou<: ,  ed  ha  occasione  di  riassumere  i  cenni  biografici 
del  noto  pantomimo  L.  Aurelio  Apolausto,  già  Agrippo,  originario  della  Siria, 
che  fu  da  L.  Vero  condotto  in  Roma  ov*  ebbe  il  cognome  Apolausto,  tenuto 
prima  da  un  altro  famoso  pantomimo  liberto  di  Trajano.  Il  cap.  è  terminato 
da  alcuni  buoni  contributi  sul  vero  significato  della  v.  sl^tXasx'.x^^  (àyaiv' , 
che  TA.  oon  Flgnarra  e  lo  Scaligero  ravvicina  al  vincitore  dello  Up<(;  otYcóv, 
e  che,  come  rilevasi  soprattutto  da  un  luogo  di  Plinio  il  giov.  {Ep.  IV,  22; 
cf.  X,  79),  aveva  diritto  a  una  remunerazione  e  all'  esonerazione  dalle  civili 
gravezze  (p.  29).  Ho  letto  nella  Wochens^rifi  fur  Klaasische  PkUologie 
[XIV  Jahrg. ,  1807 ,  N.  28 ,  p.  763-770]  un  lungo  e  dottissimo  articolo  di 
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Georg  Wissowa  che ,  come  X.  nella  R^vtte  d*  Étud,  gr,  [XI,  n.  43,  1898, 
p.  349],  non  accetta  interamente  le  conclusioni  del  C.  ritenute  in  Italia 
opportunissime  dal  Paìs  [Studi  Starici,  in,  3.  1894,  p.  396-7] ,  dal  Bassi 
[Rie.  di  Filol.^  1895,  p.  229  s.]  e  in  parte  dalla  Rivista  Storica  Napol. 
[a.  I,  3-4,  pg.  156  s.];  fa  vera  impressione  se  la  spiegazione  del  diair.  non 
sia  riuscita  accetta  ai  due  periodici  stranieri,  che  si  sforzano,  specie  V  eru- 
ditissimo Wissowa,  di  sostenere  le  antiche  opinioni  del  Boeckh  e  del  Kaibel. 
n  C.  conforta  la  sua  tesi  con  interessanti  testimonianze ,  e  il  passo  di  FI. 
Vopisco  {CaHn.  19)  *  (exhibuit)  choratdas  eentum^  etiam  pythaulas  cen^ 
tum^  pantomimos  et  gymnicos  mille  »  mi  pare  più  che  mai  chiaro  per  riav- 
vicinare il  8tair.  al  navxdjiijiog. 

B)  La  seconda  parte  (p.  33-54),  concernente  Vagone  equestre  di  No- 
poli  e  r  &6Xoc  xpfosct)^; ,  comincia  col  rigettare  alcune  opinioni  del  Capaccio 
e  dell'  Ignarra  sul  romanismo  o  sul  grecismo  in  Napoli ,  per  dedurne  che 
quella  città  era  greca ,  il  cui  agone  fii  egualmente  introdotto  a  Roma  da 
Nerone  (p.  53).  Studia  l'ep.  754  del  Kaibel,  e  poiché  nessun  dubbio  occorre 
nel  resto,  si  ferma  a  discutei'c  sulla  vera  interpretazione  del  secondo  verso 
2sp.  xpi?.  navxp.  (cf.  n.  755  ;  Wissowa ,  1.  e.) ,  male  inteso  dall*  Ignarra , 
dal  Kaibel  e  dal  Franz.  Il  C.  con  vedute  originali  intende  il  xpCoso;:  per 
iOXog  xpiTixd;  ,  certavnen  propter  crisin,  diversamente  da  chi  pensava  alla 
erisis  augusta  certaminis  =z  «  Augustus  diiudicat  certamen  » ,  e  ben  giu- 
stamente si  appone  nel  non  ritenere  <  un  imperatore  nella  funzione  abba- 
stanza umile  di  éXXavo^fxT]^  »  e  nell'  attribuirgli  invece  la  onorifica  carica 
di  dY(i)voOéxy]c ,  conforme  a  varie  notabilissime  testimonianze  di  Plutarco , 
Dione  Ca.ssio  e  Pausania.  E  a  tal  proposito  risulta  manifesto  il  ragionamento 
del  C.  dove  (p.  43  ss.),  servendosi  del  n.  245  CIO. ,  dimostra  che  nei  tre 
generi  di  gara  (ótdliiov ,  ndXri ,  ica-pcpiTiov) ,  dei  diversi  concorrenti  si  fa- 
ceva catalogo  in  tre  schiere  [xd^si^  A.  B.  P,  talvolta  quattro),  ma  il  vin- 
citore definitivo,  in  ciascuno  dei  tre  generi,  o,  diciamo  anche,  il  jeronica, 
non  poteva  essere  che  un  solo.  I  giudici  entrerebbero  ora  a  scegliere ,  fra 
i  tre  xaYJi«vtxT^oavx8g  d'ogni  schiera,  il  vietar  inter  victores,  e  allora  costui 
era  vtxi^oa^  axd^iov  ecc.  ecc. ,  mentre  gli  altri  due  erano  semplicemente 
xaYiiavtxTT^oavxsg  .  .  .  ,  compensati  col  ppagetov ,  e  tutto  ciò  rilevasi  pure 
dall'  epigrafe  onoraria  di  T.  Flavio  Evante  (Kaibel,  n.  748),  il  solo  dei  fra- 
telli che  meritas.se  1'  elogio  di  jeronica.  Di  qui  deduce  il  C. ,  e  sembrami 
convenientemente ,  che  i  giudici ,  gli  éXX%vo9Cxai  giudicavano  in  seconda 
istanza,  quando  cioè  qualcuno  non  si  accontentava  del  grado  spettatogli  in 
prima  istanza,  onde  la  fra.se  éxxatXsto6ai  e  1'  àBXog  xpfoso);:  che  è  la  lotta 
suprema  e  definitiva ,  a  cui  raramente  si  ricorreva  e  in  altra  giornata. 
Sicché  il  at^.  y^pia.  navxp.  significa:  *  Nelle  AugustcUi  (vinsero)  nel  pan- 
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eraxio  decisivo  eoo.  »  —  L'agone  in  Napoli,  oon  questa  importanza  epigra- 
fioa ,  non  va  più  in  là  dai  tempi  di  Augusto  ;  il  C.  dimostra  che ,  oltre  i 
giuochi  masici  e  ginnici ,  vi  siano  anche  stati  gli  equestri ,  imitati  pure  a 
Roma  sotto  Nerone  che  volle  introdurvi  l'Agone  sul  tipo  napoletano  (cfì*.  il 
titolo  a  pg.  57). 

C)  Si  legge  infine  un  terzo  capitolo  sul  ginnasio  di  Napoli  e  i  ludi  au- 
gustali  (p.  5$-^2),  e  vi  vengono  diligentemente  studiati  aicuni  altri  titoli  : 
il  n.  1^^.^  add.  Kaibel,  ov'  è  segnalato  un  Tldxxio^  della  fratria  napoletana 
dogli  Eiunelidi  con  la  cittadinanza  onoraria  di  Alessandria  e  di  Seleucia.  Indi 
una  nuova  iscriz.  (Notixie  ^  1890,  p.  90),  dove  il  C.  trova  leggibile  nel 
centro  'Iiimxòv  (dY<3vaf)  v.  4,  ed  aggiungo  a  destra  jiouatxòv  (iy)  »  traen- 
done argomento  da  titoli  precedentemente  studiati.  A  p.  59  spiega  il  icipodo^ 
la'  (Notixte,  1890,  p.  41)  in  rapporto  alle  comparse  successive  nello  stesso 
genere  di  certame,  e  ragionevolmente  deduco  dal  genitivo  assoluto  dr^pidt^x^^ 
(per  d7j<tapxo3vio()  che  esso  in  Napoli  fungesse  da  eponimo  come  Tarconte 
ateniese,  perfino  all'anno  2  dell'  e.  v.,  cioè  Itouipcp  xai  *Epivvidl*((p)  bnd- 
Tfo'.;)  [Kaibel,  n.  748].  —  L'A.  non  lascia  di  confutare  F  Ignarra  anche 
quando,  studiate  le  principali  epigrafi  agonistiche,  si  occupa  della  naXafstpv 
e  del  yu^iviaiov ,  istituzioni  greche  d' indole  diversa  (v.  Guhl-Kohner,  Vita 
dei  Grecia  p.  153  :  ed.  II.  Giu.ssani  ;  Collignon,  Archéol.  gr,^  P*  97),  e  di- 
mostra come  r  dY'-*>^  (soUemne)  non  sia  da  confondere  col  Y»>jivao'.ov ,  isti- 
tuzione permanente.  —  Napoli,  conchiude  il  C. ,  avrebbe  avuto  un  famoso 
ginnasio  fin  dai  tempi  più  remoti,  ed  un  Yr>{iv«9<apx^€t  <li  cui  egli  dà  una 
esatta  notizia  :  se  non  che,  dalla  battaglia  di  Azio,  poi,  vi  avrebbero  avuto 
principio  i  ludi  quinquennali  ;  ne  mancano  documenti  por  dimostrarne  la 
esistenza  in  epoca  relativamente  tarda.  Per  esempio ,  1'  epigr.  n.  129  del 
Corpus  Inaer.  Attie.  [ILE ,  p.  I)  riferisce  gli  onori  dello  jeronica  Valerio 
Eletto  Sinopeo  xòv  ■/^%ù,\.tz9i  (dy^va)  év  'Pd>mD  (ludi  millenarii  di  Roma) , 
vincitore  anche  ai  le^asxó  Iv  NsanàXc.  nel  III  scc.  dell'  e.  v.  ;  poi  Filo- 
strato ed  Agostino  (e.  Acad,  III.  13)  ne  continuano  ulteriori  tradizioni  re- 
lative. Non  e'  è  quindi  ragione ,  come  voleva  l' Ignarra ,  che  il  ginnasio 
napoletano  sia  terminato  ai  tempi  degli^  Antonini ,  quando ,  oltre  -alla  testi- 
monianza epigrafica  di  Eletto  Sinopeo,  menzionano  ancora  l'agone  e  il  gin- 
nasio scrittori  del  IV  secolo.  Cho  se  l' istituzione  della  colonia  romana  in 
Napoli  è  un  fatto  che  più  nessuno  discute  dopo  il  dotto  lavoro  del  De  Petra, 
nulladimeno  ciò  non  importa  un  canibiamento  di  costituzione  politica,  e  tanto 
meno  di  consuetudini,  ma  solo  un  titolo  d'  onore. 

Cefalù, 

V.  Strazzulla. 
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A.  Di  Salvo  ,  Rieereke  e  studi  atortei  iniamo  a  Palmi ,  Seminara  € 
Oioia-lauro ,  Palmi ,  Tip.  Giuseppe  Lopresti ,  1899 ,  pp.  XIlI-360  in 
8.^  grande. 

Spinto  non  da  ambizione ,  ma  da  nobile  sentimento  di  amor  patrio 
il  De  Salvo  ci  presenta  in  veste  elegante  i  fratti  delle  sue  lunghe  ri- 
cerche e  de'  suoi  studi  accurati  su  Palmi ,  Seminara  e  GioiarTauro ,  e  noi 
saremmo  davvero  lieti  so  potessimo  minutamente  recensire  tal»  interessante 
e  pregevole  pubblicazione ,  che  viene  a  cobnare  un  vuoto  che  da  più  anni 
si  volea  presto  veder  riempito  per  opera  di  qualche  benemerito  calabrese 
zelante  custode  delle  cose  patrie.  Ma  V  indole  della  nostra  Rivista ,  ce  lo 
vieta,  e  ci  contentiamo  quindi  di  occuparci  soltanto  del  primo  capitolo  del 
libro,  anzi  di  quella  sola  parte  di  esso  che  ha  strette  relazioni  con  i  nostri 
studi. 

Son  poche  paginette  ,  e  vero,  in  tutto  15,  ma  sufficienti  a  darci  una 
idea  e  del  buon  metodo  daU*  autore  seguito  nelle  sue  indagini,  e  della  bontà 
del  volume. 

Si  tratta  di  Palmi.  Prima  della  metà  del  X  secolo  dell'  èra  cristiana , 
essa  non  esisteva  ancora,  ma  già  alquante  case  coloniche  de*  vicini  tauria- 
nesi  sorgevano  per  la  contrada  de  Palmis ,  ove  oggi  sorge  appunto  la  fio- 
rente e  ricca  città,  che  prese  nome  dalle  molte  palme  che  rigogliosamente 
vegetano  nello  sue  campagne. 

In  sulla  sua  costa  di  nord-ovost  e*  era  fin  dal  I  secolo  un  luogo  molto 
frequentato,  di  cui  Plinio  il  giovane  ci  ha  tramandato  il  nome  che  é  Portus 
Orestis^  ma  non  e*  è  nessun  avanzo  che  ci  faccia  li  stabilire  V  esistenza  di 
un'  antica  città  :  si  può  tutt'  al  più  ritenere  che  vi  sia  stato  un  piccolo  vil- 
laggio; il  quale,  forse  transitoriamente,  potè  godere,  tra  il  V  ed  il  VI  secolo, 
una  residenza  vescovile  » .  Certo  però  Parto  di  Oreste  non  fu  una  città  con 
antichissima  sede  episcopale,  e  venendo  su  fino  alla  metà  del  decimo  secolo 
troviamo  come  città  marittima  importante  che  ancora  durava  nel  versante 
oocidentale  dell'  estrema  Calabria,  tra  il  castello  di  Scilla  e  la  terra  di  Ni- 
cotera ,  la  sola  Tauriana  o  Tauriano ,  la  quale  quando  fu  assalita  da  una 
turba  di  Agaroni  e  di  Mori  non  hi  abbandonata  da'  cittadini ,  una  parto 
de'  quali  si  riparò  nel  vicino  casteUo  di  Seminerà ,  fondato  attorno  ai 
secoli  A^  ed  Vili,  e  parte  o  in  Oppidum  Mamertinorum  o  a  Galatrtém 
0  sulle  ro\ine  di  Sappominulim^  ove  fondò  Terranova,  o  a  Quinquefron- 
dum.  Quelli  però  che  erano  dediti  a'  traffici  ed  alle  arti  marinaresche ,  non 
potendo  che  trovarsi  a  disagio  nei  paesi  interni ,  [)erchè  languivano  a  stare 
lontani  dal  maro,  prescelsero  come  loro  stabile  dimora  il  luogo  eminente  della 
parte  alta  della  costiera ,  tra  il  monte  Aulinas  (Sanf  Elia)  e  il  fiume  Me- 
taurus  (Petiaoe) ,  cioè  sulle  altmo  di  Portus  Orestis  (Ravaglioso) ,   nella 
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oontnda  de  Palmis  ;  donde  poi  derivò  il  nome  di  Palma  e  volgannenie 
Parma  al  villaggio,  che  quelli  vi  edificarono,  il  quale  (si  ha  per  tradixione) 
era  sito  in  qnel  rione  di  Palmi  prospiciente  il  mare ,  che  oggidì  porta  il 
nome  di  Cittadella  >.  Cosi  venne  sn  la  bella  città  calabrese. 

L*  A.  è  degno  di  molta  lode  per  1*  importante  pubblicazione  ;  e  sarebbe 
desiderabile  che  il  suo  esempio  fosse  seguito  da  altri  diligenti  ricercatori 
Idelo  memorie  patrie.  Da  questo  insieme  di  monografie  dei  singoli  luoghi 
verrebbe  fuori  un  materiale  vantaggioso  alla  coltura  storica  e  difficile  a  rac- 
cogliersi da  chi,  lontano  da  essi,  ricerca  e  studia  storicamente  tutta  intera 
la  regione. 

MesBtna. 

L.  Perroni  Grande. 

RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


Attiuo  Db-Mabchi,  La  beneficenza  in  Roma  antica^  Milano  18d9.  — 
È  un  discorso  pieno  di  molta  erudizione.  Riassumiamo  il  pregevole  opu- 
scolo :  r  A. ,  prima  di  venire  alla  vera  parte  che  si  possa  attenere  al 
tema,  fa  una  rapida  rassegna ,  con  sintesi  mirabile  e  con  i)arolo  esatte , 
di  tutti  i  privilegi  ottenuti  dalla  plebe  colle  leggi  romane.  Con  ciò  1*  A. 
si  apre  la  via  a  parlare  della  beneficenza ,  per  trattar  della  quale  altri  due 
vasti  campi ,  che  toccano  molto  col  tema  propostosi ,  si  presentano  alla 
sua  vista  :  la  condizione  del  lavoro  libero  nelle  officine  e  nei  pubblici  can- 
tieri ,  e  la  funzione  della  servitù  nell'  organismo  della  società  antica.  L'A. 
vede  nella  servitù  numerosa  un  fattore  di  pauperismo  e  ad  un  tempo  una  le- 
gione sottratta  al  proletariato.  Lo  stato  romano  provvide  al  miglioramento 
economico  dei  cittadini  poveri  di  Roma.  Egli  dice  che  materia  di  studio 
offre  la  teoria  dello  stoicismo  di  fronte  alla  povertà.  Neil'  età  imperiale 
vediamo  sorgere  e  fiorire  V  istituzione  degli  alimenti.  Neil*  istituzione  impe- 
riale il  prestito  fatto  ai  possidenti  fondiarii  al  mite  tasso  d'  interesse  del  6, 
del  5,  del  4  Ve  P®^  cento,  invece  del  12  o  più,  mentre  assicurava  il  reddito 
dell*  opera  pia,  favoriva  V  agricoltura  e  quella  classe  media  di  proprietari , 
nei  quali  era  tanta  parte  della  prosperità  d*  Italia.  —  E  questa  istituzione 
alimentaria  mirava  alla  ricostituzione  della  famiglia.  L'esempio  venuto  dal- 
l' alto  promosse  la  generosità  dei  privati  ;  ma  più  tardi  ossa  languì  per 
opera  di  imperatori  meno  savi  e  per  la  venuta  di  tempi  più  difficili,  e  sotto 
Costantino  si  spense.  Si  sa  da  certe  epigrafi  che  molti  erano  obbligati  a 
omprar  grano  e  distribuirlo  a  prezzo  ridotto.  Frequenti  largizioni  di  denari, 
olio,  vino,  vesti,  cibi  e  tessero  di  lotterie  possiamo  considerare  come  bene- 
ficefiza.   C  era  a  Roma  nell'  età  imperialo  il  eongiarinm^  anche  la  spor^ 
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Èula.  A  Boma  però  neppure  nel  fiore  della  civiltà  vi  furono  insegna- 
menti elementari  gratuiti  ;  il  servizio  medico  gratuito  per  i  poveri  non 
si  ebbe  in  fioma  che  all'  età  degli  Antoaiai  ;  mancanza ,  del  resto  ,  sui)- 
plita  dal  popolino ,  che ,  per  essere  la  medicina  ancora  vicina  alla  suixsr- 
stizione  e  alla  magia,  poteva  facilmente  sostituirle  al  medico  condotto. 
Anche  nell'  età  imperiale  abbiamo  V  istituzione  dei  medicinali  gratuiti.  È 
un  lascito  di  un  eir  benignissimua  di  300  vaaeula  duleiaciorum ,  forse 
confetture  medicinali ,  e  di  60000  sesterzi  ad  un  farmacista ,  aromator 
rius^  per  fornire  gratuitamente  agli  ammalati  poveri  del  comune  medicine 
e  vin  melato.  Pare  che  in  Roma  vi  siano  state  società  di  mutuo  soccorso, 
ma  il  quesito  è  molto  arduo  perché  se  ne  possa  dare  la  sicura  soluzione.  Nume- 
roso il  concorso  degli  accattoni  che  costituivano  addirittura  vere  colonie  di 
mendicanti,  e  questa  moltitudine  era  per  la  mancanza  dello  leggi  restrittive 
dell'  accattonaggio.  Importerebbe  sapere  se  ci  fu  chi  aUeviò  lo  miserie  dei 
poveri  :  Giovenale  dico  che  nessuno  pensava  ai  miseri  :  noi  non  giudiche- 
remo dalle  parole  del  satirico  romano,  certo  è  che  dal  giorno,  in  cui  la  ra- 
gion politica  cessò  di  dai'e  al  povero  un  valore  e  trionfò  la  scuola  del  piacere 
e  il  materialismo  pratico,  crebbero  pel  povero  P indifferenza  ed  il  disdegno.  Il 
Trimalcione  di  Petronio  ignora  quid  est  pauper^  e  come  lui  tanti  altri  ;  ma 
intanto  maturavano  nel  segreto  nuove  idee,  che  dovevano  fecondare  nuovi 
diritti.  L'A.  chiude  con  una  breve  conclusione  che  in  fondo  è  compimento 
del  tema  :  dice  come  in  tutta  la  paganità  romana  non  fu  periodo  più  splen- 
dido per  beneficenza  come  quello  quando,  sorto  il  cristianesimo,  il  gran  co- 
losso lei  paganesimo  cominciava  a  rovinare.  E  sul  campo  della  beneficenza 
scese  il  Paganesimo  per  sostenere  V  estrema  lotta.  Giuliano  fece  parto  del 
suo  programma  una  larga  beneficenza,  e  raccomandava  al  gi-an  sacerdote  della 
Galazia  di  propagare  e  far  rivivere  la  vecchia  fede  colla  beneficenza,  promet- 
tendogli di  spedire  grano  da  distribuire  gratuitamente.  Pregevole  sotto  tutti  i 
rispetti  è  quest'  opuscolo,  nel  quale  si  rivelano  chiaramente  e  la  vasta  dot- 
trina, r  ingegno  penetrante  e  V  ottimo  metodo  del  eh.  Autore. 


Abtubo  Bazzoli,  Delle  fonti  di  Plutarco  per  la  vita  di  Focione^  Ve- 
rona ,  1898.  —  L' A.  fa  la  ricerca  delle  i'onti  di  Focione  in  Plutarco.  Di- 
chiara che  tre  sono  le  pai'ti  della  sua  trattazione  :  Diodoro  fu  fonte  di 
Plutarco  per  la  sua  biografia;  numerosi  autori  gli  fornirono  materia  per  il 
completo  lavoro;  ne  quelli  soli  furono  i  consultati,  ma  ben  altri  ancora.  L'A. 
dice  che  per  la  vita  di  Focione  Plutarco  ebbe  a  fonte  Diodoro,  quantunque 
Plutarco  non  lo  citi  mai.  E  ciò  perchè  Diodoro  non  fu  fonte,  che  era  necessario 
citare.  Dunque  più  che  fonte  TA.  dimostra  che  Diodoro  fu  guida,  anzi  viene 
a  negare  che  sia  stato  fonte,  sebbene  Plutai'co,  modellandosi  su  Diodoro, 
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mostri  di  arerno  ricavato  utilità  riportandone  perfino  delle  frasi.  Più- 
tarco  r  ebbe  necessariamente  a  guida  e  por  l'ordine  dei  fatti,  e  per  le  cita- 
zioni di  autori ,  che  Diodoro  api)one  ai  suoi  racconti.  Riguardo  alla  nascita 
di  Focione,  Plutarco  cita  Idomeneo  e  Glaucippo  d' Iperide  e  poi  Duride  Samio 
che  si  può  contrapporre  ai  due  precedenti  per  ismentire  lo  loro  notizie  e  i 
loro  giudizi  avversi  a  Focione.  Plutarco  quando  parla  dell'  eloquenza  di  Fo- 
cione  cita  Polieutto  Spettio,  che  FA.,  convenendo  col  Kramer,  non  crede  sia 
fonte  diretta  del  biografo.  La  citazione  di  Polieutto  è  di  seconda  mano  per 
la  citazione  al  capo  10  della  vita  di  Demostene,  e  TA.  quindi  affermò  quo- 
st'  ultima  citazione  di  Aristone  Ohio,  accanto  al  quale,  per  la  seconda  parte 
del  capo  5  dove  si  parla  dell'  eloquenza  di  Focione ,  crede  di  collocare  Er- 
mippo.  Nel  capo  8  e  in  parte  lei  9  assegna  1'  origine  a  Toopompo.  Altri 
fonti  sono  Diogene  Babilonie,  Aristobulo,  Dicearco,  Democare,  Demetrio  Fa- 
loreo  (col  suo  scritto  llpij}vjziyf,i;)  ^  leroninio,  Caristio  ed  altri.  L*À.  alla 
fine  del  suo  lavoro  crede  cosa  utile  enumerare  altri  scrittori  che  dovettero 
essere  stati  consultati  dal  biografo.  Eforo,  Fanodemo,  Androzione,  Filocaro, 
Istro,  forse  anche  Filarco,  Aristotele,  Eraclide  Pontico,  Axistosseno,  Diillo 
sono  fonti  sicure  e  probabili  di  Plutarco.  Gran  bene  sarebbe  se  per  le  mi- 
nute  particolarità  potessimo  avere  intiere  tutte  le  orazioni  di  Dicearco  a 
noi  giunte  frammentario  e  quelle  che  Dionigi  d'Alicarnasso  ci  nomina  e  con 
queste  quelle  di  Iperide ,  di  Licui'go ,  di  Polieutto.  Ma  di  tutti  questi  non 
ci  resta  che  il  nome ,  giacché  la  fama  e  la  fortuna  delle  biografìe  di  Plu- 
tarco misero  in  ombra  e  poi  porderono  nell'  oblio  tutta  la  letteratura  bio- 
grafica anteriore.  L' A.  finisce  con  alcune  domande  alle  quali  cerca  di 
rispondere  :  dove  andò  a  pescare  Plutarco  le  parlate  pungenti  e  salate  di 
Focione?  negli  storici  forse?  è  inammessibilo  ;  negli  oratori?  forse  qual- 
cuna, ma  non  tutte  quelle  dateci  da  Plutarco,  che  certamente  le  tolse  da  vite 
già  scritte  di  qualche  biografo  contemporaneo,  di  poco  posteriore  a  Focione. 
Nega  che  sia  stato  consultato ,  pur  conosciuto ,  Cornelio  Nepote  ;  il  quale 
sintetizza,  laddove  Plutarco  tutto  esamina  e  nulla  omette. 

In  poche  parole,  è  un  lavoro  diligente  sulle  fonti,  che  mostra  la  buona 
attitudine  nell' A.  per  istudi  di  tal  genere.  In  complesso,  si  può  notare 
un'  ordinata  distribuzione  deUa  materia,  trattata  seriamente  e  con  garbo. 


C.  YiTELU ,  Note  ed  Appunti  svU*  autobiografia  di  Lucio  Cornelio 
Silla^  Firenze-Roma,  1898.  —  È  un  estratto  dagli  Studi  italiani  di  Filo- 
logia  classica ,  voi.  VI,  diviso  in  4  capitoli.  Il  primo  tratta  dell'  autobio- 
grafìa di  Siila  fonte  di  Plutarco,  e  TA.  conclude  che  <  nelle  brevi  notizie  che 
Plutarco  dà  sulla  guerra  giugurtina  non  v'  è  traccia  sicura  dell'  autobiografia 
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di  Siila.  Per  lai ,  che  non  intendeva  diffondersi  su  tali  fatti ,  sarebbe  stato 
superfluo  e  sproporzionato  allo  soopo  ricorrere  a  quella  fonte  :  ciò  che  gli 
bisognava  e  ciò  che  ha  detto  lo  poteva  trovare  in  qualunque  libro  di  storia. 
Inoltre  se  vi  fosse  ricorso ,  molte  cose  avrebbe  forse  taciute  » .  H  secondo 
capitolo  tratta  dell'  autobiografia  di  Siila  fonte  di  Appiano,  e  V  A.  conclude 
che  in  Appiano  e  in  Plutarco  noi  abbiamo  riprodotta  nelle  linee  generali  la 
versione  che  ne  dava  Siila  nei  suoi  commentari.  Nel  terzo  capitoletto  si 
tratta  dell'  autobiografia  di  Siila  fonte  di  Sallustio,  e  TA.  cerca  di  approfon- 
dire la  r  cerca  intorno  a  quanto  Sallustio  attinse  dai  commentari  di  Siila , 
che  ammise  come  sua  fonte  anche  le  autobiografìe  di  Rutilio  Bufo  e  di  Emilio 
Scauro.  Nel  quarto  capitolo  TA.  trae  delle  condusieni  dalla  sua  trattazione 
e  dice  che  dei  tre  storici,  Plutarco,  Appiano,  Sallustio,  quello  che  più  usò 
r  autobiografia  di  Siila  è  Sallustio.  Non  cosi  certamente  Appiano,  il  quale, 
più  che  storico,  fu  compilatore  molto  comodo.  Che  Plutarco  (ed  è  difiicile  ad 
esser  risoluta  la  questione  riguardo  a  questo)  avesse  dell'autobiografia  di  Siila 
conoscenza  diretta,  crede  l'A.  che  si  possa  mettere  in  dubbio.  Quali  fossero 
le  fonti  principali  di  Plutarco  per  la  storia  dell'età  di  Siila  si  può  con  molta 
probabilità  congetturare  :  Posidonio ,  Strabene ,  Livio ,  che  non  orano  indi- 
pendenti fra  loro.  Livio  si  giovò  di  certo  di  Posidonio  ;  Strabene ,  si  servi 
di  Posidonio  e  forse  anche  di  Livio. 


D.**  Bruno  Makoiola,  Studi  virgiliani^  Reggio-Calabria,  D'Andrea,  1898, 
pp.  38  in  8^.  —  Sono  due  scritti.  Nel  primo  l'Autore  si  ferma  sull' Oaa;en 
dell'  Ecloga  I,  66  e  confuta  le  varie  interpretazioni  de'  critici.  Pensa  quindi 
ad  un  errore  di  copisti  e  con  ragioni,  che  a  più  d'  uno  potranno  sembrare 
persuasive,  propone  di  leggere  Araaen^  che  sarebbe  l'odierno  Aras.  Nel  se- 
condo mette  fuori  Àncora  una  variante  ai  versi  109  e  110  della  III 
eeloga  e,  allontanandosi  dalla  lezione  vulgata,  legge 

et  quisquis  amaros 

aut  metuet,  dulces  aut  experietur  amores. 

La  ricerca  è  ingegnosa  e  persuasiva.  Cosi  il  senso  viene  facile  e  piano. 


DoTT.  Ambrogio  Mondino  ,  Appunti  sulla  fortuna  di  Marxdak  nella 
antichità^  Firenze,  1899,  pp.  19  in  8.°  — -  È  risaputo  che  nel  primo  secolo 
dell'  impero  vi  fu  una  produzione  letteraria  straordinaria  e  quasi  febbrile. 
Scrittori  e  dilettanti  erano  in  gran  numero,  e  un  mezzo  per  ottenere  fama  ed 
onori  r  avevano  trovato  nelle  letture  pubbliche ,  dallo  quali  non  restavano 
alieni  neppure  gì'  imperatori  stessi,  che  spesso  vi  assistevano  e  non  di  rado 
leggevano  anche  qualche  cosa  che  potesse  attirare  l'attenzione  del  pubblico 
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plaudente.  Tuttavia  e'  era  una  Rchiera  di  uomini  egregi  che  rifuggiva  da 
queste  recUaiùmes^  come  allora  si  chianiavano;  anzi,  più  che  rifuggirle,  le  deri- 
deva amaramente.  Nessuno  però  le  derise  quanto  Marziale,  ohe  non  lasciò  sfug- 
gire occasione  senza  che  contro  di  esse  scagliasse  t  suoi  frizzi  satirici.  Ed  egli 
aveva  ragione,  che  di  gran  lunga  s'ingannavano  quei  bravi  mestieranti,  ohe 
&oeano  consistere  tutta  la  loro  gloria  nell'approvazione  e  nella  lode  di  gente 
comprata  o  a  furia  di  denari  o  di  lauti  pranzi.  La  sua  satira  però  non  produsse 
quei  benefici  efiétti  che  poteva  e  doveva  produrre,  l'andazzo  comune  non  cessò, 
ed,  anzi,  gli  scrittori,  pur  continuando  a  cercare  onori  con  accademiche  produ- 
zioni, vollero  entrare  persino  nelle  scuole  de'  grammatici  e  de'  retori,  e  vedere  in 
tal  guisa  consacrati  dall'insegnamento  i  prodotti  del  loro  ingegno.  Marziale,  per 
converso,  com'  era  rimasto  estraneo  alle  reeitationes ,  in  verità  poco  serie, 
cosi  non  volle  già  prender  parte  nell'  ambiente  delle  scuole ,  e  per  questo 
suo  disdegno  aristocratico  non  giusto,  non  godette  di  quella  popolarità  che  altri 
a  quel  tempo  ebbero.  Né  mi^or  fortuna  trovò  presso  i  grammatici  del  se- 
colo seguente,  che,  con  a  capo  M.  A.  Frontone,  inculcavano  alla  gioventù 
la  necessità  dello  studio  dell*  antica  letteratura  e  andavano  come  veri  mo- 
delli Ennio,  Azzio,  Cecilie,  Livio  Andronico,  Lucilio,  Plauto,  Terenzio, 
Lucrezio,  Vergilio  (per  eccezione),  Catone,  Quinto  Fabio  pittore,  Sempronio 
Asellione,  Sallustio,  Cesare  e  Cicerone.  Solo  nell'  età  posteriore,  nel  m  se- 
colo ,  la  forma  di  Marziale  cominciò  a  sorgere ,  e  1*  autorità  di  lui  presso  i 
grammatici  del  tempo  fu  tenuta  in  sufficiente  considerazione.  Di  fotti  è  citato 
da  Nonio  Marcello ,  da  Giulio  Romano ,  da  Prisciano ,  ne'  libri  dell'  Artis 
grammeUieoe  di  Mario  Vittorino,  in  quelli  di  Flavio  Sosipatro  Carisio  ecc. 
Pur  non  di  meno  bisogna  confessare  che  nelle  trattazioni  di  natura  enciclo- 
pedica e  retorica  —  ove  forse  avremmo  sperato  di  trovare ,  quasi  ad  ogni 
piò  sospinto,  il  nome  del  grande  satiro  -  le  citazioni  di  lui  mancano  presso  che 
del  tutto.  Se  ne  trovano  inveoe  ne'  commenti  di  Servio  e  di  F'iargirio  a 
Vergilio  e  nello  pseudo-Acrone,  lo  Scoliaste  del  Venosino.  Due,  inoltre,  si 
leggono  negli  Seriptores  historiae  Augustae  ed  altre  si  possono  rintracciare 
nelle  opere  di  Sollio  Apollinare  Sidonio  non  che  in  altre  opere  storiche  , 
filosofiche  e  poetiche  del  secolo  ;  onde  si  può  arguire  che  il  poeta  di  Bilbili 
«  se  non  ebbe  nominanza  eguale  e  per  grado  e  per  intensità  a  quella  di 
di  Virgilio  e  di  parecchi  altri  poeti,  tuttavia  presso  che  sempre  sopravvisse 
abbastanza  onorato  noli'  ambiente  erudito  e  letterario  dell'  antichità  » . 

Questo  è  il  contenuto  dell'  opuscolo  che  si  legge  con  interesse  e  piacere. 


Dott.  A.  G.  AMjLTUca ,  D' un  luogo  dell*  ep,  IV  lib.  III  di  Cicerone 
«  €kd  Aitieum  »  q  d*  tun  «  oppidulum  dei  Brutii  * ,  Napoli ,  Stab.  tip. 
della  B.  Università,  18d8,  pp.  11  in  8.<>  —  Segue  il  viaggio  di  Cicerone, 


f 


-  300  - 

fuggito  da  Roma  nel  696  allorquando  Clodio  presentò  contro  di  lui  la  famosa 
rogatio.  Dimostra  con  buone  ragioni  che  la  località  indicata  col  nome  Me- 
lila nell'  epistola  ad  Att.  m ,  4  non  è  già  V  odierna  Melada  o  V  isola  di 
Malia  come  vogliono  i  commentatori,  ma  vi  riconosco  indicato  \ai' oppidtdwm 
antico  denominato  MeUiU  e  Melita  posto  nella  valle  del  Mesima ,  in  un 
punto  dal  quale  anche  oggi  si  può  presto  raggiungere  uno  dei  valichi  del- 
l' appennino  calabrese. 


Dott.  A.  G.  Amatucci  ,  D*  un  preteso  poema  di  P,  Vergilitts  Maro 
Bulle  gesta  di  Augusto^  Torino,  Loescher,  1898,  pp.  16  in  S.^  —  Non  crede 
r  autore  che  Vergilio  abbia  mai  pensato  o  promesso  di  scrivere  un  |K>ema 
sulle  gesta  di  Augusto,  come  generalmente  si  opina  da  alcuni  che  malo  in- 
tendono i  versi  19-39  del  m  lib.  delle  Georgiche^  e  non  orede  anoora  che 
il  mantovano  <  abbia  modificato  il  piano  del  poema  epico ,  da  giovane  con- 
cepito ,  per  celebrare  la  gens  Julia ,  come  vorrebbe  il  Pascoli  » .  Per  lui , 
invece ,  que*  versi  famosi  non  contengono  accenno  alcuno  a  futuri  poemi , 
ma  sono  V  inno  che  erompe  spontaneo  dall'  animo  del  poeta  conscio  della 
gloria  che  le  Georgiche  gli  porteranno. 


P.  Basi,  Sugli  acrostici  dell*  Hias  latina^  Torino,  Loescher,  1898, 
pp.  15,  in  S,^  —  Dietro  1'  esempio  del  Seyffert  o  del  Biìcheler,  gli  studiosi 
hanno  creduto  che  Silio  Italico ,  il  noto  autore  delle  Puniche ,  sia  anche 
r  autore  di  quell'  epitome  in  usum  seholarum  che  s' intitola  diversamente. 
U  Rasi  oggi  però  mostra  con  forti  motivi  quanto  quest'  opinione ,  allo  stato 
presente  della  controversia,  sia  dubbia  o  poco  soddisfacente,  e  consiglia  quindi 
a'  futuri  editori  di  sopprimere  l'aggiunta  di  lUdia  con  cut  il  B&hrens  e  il 
Plessis  han  messo  fuori  in  questi  ultimi  tempi  V  importante  operetta,  il  cui 
autore  ci  avrebbe  di  certo  avvertito  in  qualche  modo,  se  avesse  voluto  ma- 
scherare il  suo  nome  con  1'  acrostico. 

É  uno  studio  pièno  di  dottrina. 


L.  La  Rocca  ,  Restiiuxione  di  un  luogo  di  Appiano  {de  bellis  dpi, 
libus,  y,  24),  Catania,  tip.  ed.  dell'  Etna,  1898,  pp.  26,  in  8.»  —  Appiano 
(de  heUis  civilibus ,  Y,  24)  dice  :  <  Ka(9xpi  òk ,  &  tlXi^xgi  ndvxa  x<^PU 
Zap^oDc,  ^  éicoXs[i8lxo  ».  Così  argomentiamo  da'  codici  manoscritti  e  cosi 
leggiamo  nelle  edizioni  appiano  anteriori  a  quella  dello  Schweighaenser ,  il 
quale  senza  alcun  motivo  si  allontanò  dalla  vera  lezione  sopprimendo  il  pro- 
nome relativo  ij.  B  suo  esempio  fu  seguito  da  tutti  gli  editori  venuti  dopo 
e  con  quanto  svantaggio  ognuno  può  facilmonto  vedere.  Per  questo  ora  il 
bravo  La  Rocca  ci  ha  dato  il  pregevole  lavoretto  che  abbiamo  annun- 
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ziato  e  che  è  da  vero  interessante  poiché  dimostra  nou  solo  con  la  testimo- 
nianza do'  codici  che  minutamente  esamina ,  ma  anche  con  huone  ragioni 
grammaticali  e  storiche,  essere  grave  errore  V  espoLsiono  arbitraria  schwei- 
ghaenseriana. 


A.  Olivieri,  A  proposito  di  Teseo  e  Meleagro  in  Baechilide.  Bologna. 
Zanichelli,  1899,  pp.  36.  —  Da  alcuni  accenni  di  Baechilide,  il  eh.  A.  trae 
occasione  per  occuparsi  con  diligenza  dei  due  miti  di  Teseo  e  di  Melea- 
gro che  egli  cerca  di  ricostruire  —  specialmente  quello  di  quest'  ultimo  — 
attingendo  agli  antichi  poeti,  e  in  particolar  modo  ad  Omero  e  ad  Euripide. 

Illustra  anche,  con  molta  cura  e  con  somma  chiarezza,  un  cratere,  che 
si  trova  nel  Museo  Civico  di  Bologna  e  il  vaso  Santangelo  conservato  nel 
Museo  Nazionale  di  Napoli,  il  primo  a  proposito  di  Teseo,  il  secondo  a  pro- 
posito di  Meleagro. 


F.  Natou,  Storia  greca,  dalle  origini  alla  conquista  romana.  Messina. 
1899.  i-235.  —  È  un  lavoro  scritto  per  gli  alimni  delle  scuole  secondarie 
e  per  vantaggio  d'  ogni  persona  colta.  C  è  molto  in  poco,  e  TA.  mostra  di 
essere  abbastanza  al  corrente  degli  studi  più  recenti.  Certamente ,  in  libri 
di  questo  genere ,  non  si  può  domandai'e  che  tutto  risponda  perfettamente 
alla  parola  ultima  della  scienza;  ciò  che  soltanto  da  pochi  specialisti  di  storia 
greca  si  potrebbe  richiedere.  Né  la  scuola  secondaria  è  il  campo  dove  certi 
resultati  ultimi,  non  sempre  definitivi,  e  però  ancora  discutibili,  si  possano 
presentai*e,  senza  il  timore  o  di  essere  fraintesi ,  o  d' ingenerare  dannosis- 
sima confusione.  Ed  in  questo  a  me  sembra  TA.  abbia  colto  nel  segno ,  e 
dia  prova  di  quella  giusta  misura  che  testimonia  non  solo  della  coltura  di 
lui,  ma  di  una  perfetta  conoscenza  della  scuola  media   e  dei   suoi   bisogni. 


y.  Stbazzullìì,  Indagini  archeologiche  sulle  rappresentarne  del  <  Si- 
gnum  Christi  » .  Palermo.  Reber.  1899.  —  La  croce  nell'età  classica  e  ncUa 
cristiana.  In  Peraia ,  Egitto ,  Grecia ,  Roma  e  noli'  età  di  mezzo.  La  croco 
neU'arte  delle  catacombe,  nelle  pitture  e  scolture.  Il  mito  di  Ulisse  nell'arto 
cristiana,  adoperato  a  simboleggiare  la  crocefìssione.  Buon  lavoro,  foi*se  in 
qualche  punto  doveva  essere  più  esteso  :  c'è  un  ottimo  schema  del  soggetto. 
L'A.  dimostra  pregevole  coltura  archeologica  e  storica. 

Messina, 

G.  T. 

20 


NOTIZIE 


La  più  importante  delle  notizie  di  questo  trimestre  è 
la  pubblicazione  dell'  opera  di  E.  Pais  ,  Storia  di  Roma. 
Voi.  l.  parte  IL  «  Critica  della  tradizione  dalla  caduta  del 
Decemvirato  all'intervento  di  Pirro  ».  Clausen.  Torino.  1899. 
I-XXXV  -t-  1-448. 

Alla  distanza  di  pochi  mesi  dalla  pubblicazione  della 
prima  parte  di  questo  primo  volume,  esce  questa  parte  se- 
conda della  colossale  opera  destinata  a  stabilire  le  basi  del 
nuovo  edifizio  storico.  11  Pais,  con  la  sua  straordinaria  col- 
tura, col  finissimo  acume  di  critico  eminente,  con  una  feno- 
menale attività,  ha  collocate  stabili  fondamenta  di  un  nuovo 
indirizzo  storico  che  distrugge  ed  edifica  nel  tempo  stesso, 
e  trasforma  in  luce  chiara  e  vera  quella  che  finora  era  efietto 
di  bagliori  artificiali,  a  cui,  pur  troppo,  gli  occhi  nostri  si 
erano  da  più  secoli  abituati.  Al  miraggio  sostituisce  la  vi- 
sione limpida,  o,  dove  non  perviene  per  manco  di  mezzi, 
disegna  le  linee  nette  del  quadro  ;  alla  credulità  religiosa 
e  melenza ,  la  serena  severità  del  giudizio  spregiudicato  ; 
alla  goffa  alterigia  di  allori  ottenuti  da  interessate  fonti  tar- 
dive, la  giusta  valutazione  dei  fatti  storici.  Non  ò  il  critico 
che  deir  ingegno  e  degli  studi  suoi  si  serva  per  negare 
con  metodo  aprioristico  o  per  affermare  una  tesi  insoste- 
nibile: è  una  mente  che  possiede  tutti  i  mezzi,  tutti  i  sus* 
sidi,  tutte  le  risorse  dell'  archeologia ,  della  filologia ,  della 
conoscenza  delle  scienze  politiche,  tutta  la  letteratura  del 
soggetto,  la  grande,  la  minutissima,  e  pesa  e  valuta,  ana- 
lizza e  raccoglie,  e  giudica,  esei  citando  non  il  solo  fascino 
che  l'ingegno  produce,  ma  la  persuasione  che  ha  base  te- 
tragona nei  ragionamenti  fondati  su  solidissimi  dati  di  fatto. 

Questa  è  l'impressione  che  si  prova  dopo  la  lettura  del 
lavoro  di  cui  ò  difiìcilissimo  il  fare  un  riassunto  critico  che 
sia  degno  dell'  opera.  Tuttavia  questa  Rivista  se  ne  occu- 
perà  prossimamente.  Intanto,   perchè  i  lettori  abbiano  le 
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grandi  lìnee  del  lavoro  di  E.  Pais,  pubblichiamo  i  titoli  dei 
capitoli  e  Vindice  delle  più  notevoli  questioni  discusse  nelle 
note  : 

Cap.  V...  Dalla  caduta  del  decemvirato  all'invasione 

dei  Galli. 
»     VI ..  Dall'invasione  gallica  sino  alTintervento  dei 

Romani  nella  Campania. 
»     VII. .  Dair  intervento  dei  Romani  nella  Campania 

alla  resa  di  Napoli. 
»     Vili.  Dalla  resa  di  Napoli  aUMntervento  di  Pirro. 

Inilice  delle  piò  noteioll  questiooi  discusse  nelle  nete 


Sul  trìonfo  di  Camillo. 

Le  pretese  dei  Livi. 

Un  frammento  di  Snida  sui  Galli. 

Le  notizie  di  Polieno,  di  Frontino, 

di  Lidoe,  di  Maiala  sui  Galli. 
Le  fonti  di  Polibio   sull*  invasione 

gallica. 
Le  fonti  dei  Popili. 

I  Quinzi ,  Preneste  e  il  tempio  di 
Marte. 

II  cognome  €  Gallus  »  dei  Sulpici. 
Il  tempio  della  Concordia. 

Le  falsificazioni  dei  Licini. 

Le  varie  riduzioni  dell'  asse. 

La  legge  Manlia   sulla   €  vicesima 

libertatis  ». 
L'  origine  dei  «  ludi  Romani  ». 

I  «  tribuni  militum  a  populo  ». 
L.  Manlio  ed  Epaminonda. 

Le  fonti  dei  Furi. 
I^  imitazioni  greche. 
Plutarco  e  le  fonti  latine. 

II  signifìcato  di  «  Camillus  ». 
La  porta  Ratumena. 

Il  colle  Laziare  e  gli  Argei. 

Vulcano,  Giove,  il  Sole. 

A.  Cornelio  Cosso. 

Ubicazione  di  Suessa  Pomezia,  os- 
sia di  Apiole. 

Ubicazione  della  fonte  Ferentina. 

Rapporti  cronologici  e  topografici 
fra  Volturno  e  Capua. 

Rapporti  fra  Napoli,  Taranto  e  le 
altre  città  greche. 

La  stirpe  e  l'occupazione  territo- 
riale dei  Sidicini. 


Fonti  e  valore  dì  Diodoro. 

I  rapporti  tra  Livio  e  Dionisio. 

La  pretesa  «  deditio  dei  Campani  ». 

La  più  antica  monetazione  d*oro  e 
di  argento. 

La  pretesa  «  deditio  »  di  Teanum 
Apulum. 

Teanum  Sidicinum,  città  federata. 

Topografia  di  Veseris. 

La  €  devotio  »  romana. 

Le  leggi  sull'usura;  il  nexum. 

I  «  Publili  »  ed  i  €  Popili  ». 

Sui  forestieri  aventi  dimora  a  Roma. 

Le  piraterie  degli  Anziati. 

La  «  civitas  Romana  »  dei  Campani. 

Lo  scambio  tra  i  Lucani  ed  i  Lu- 
cerini. 

Etnografia  ed  estensione  dei  San- 
niti. 

I  trattati  fra  Roma  e  Cartagine. 
La    «  civitas    sine   suffragio  »   dei 

Ceriti. 

II  «  foedus  Cassianum  ». 

I  varii  elenchi  delle  città  latine. 
Origine  del  culto  di  Cerere. 
Ubicazione  del  lago  Regillo. 
Gli  «  sponsalia  nel  I^zio  ». 
Rapporti  fra  Tuscolo  e  Roma. 

Le  città  conquistate  da  Coriolano. 

II  primo  trattato  tra  Roma  e  i  San- 
niti. 

Il  dato  di  Catone  nella  fondazione 

di  Capua. 
Un  frammento  di  Cassio  Emina. 
Vitruvio  Vacco. 
Le  statue  di  L.  Furio  e  di  C.  Menio. 
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I^  battag^Iia  di  Inbrinio. 

L*  ubicazione  di  Lautule  e  di    Pli- 

stica. 
Forentum,  Ferenlinum,  i  Frentani. 
I-a  presa  di  Sora. 
Topografia  di  Nola. 
L*  ignota  città  di  Cina  o  Cinna. 
Le  spedizioni  navali  dei  Romani  e 

dei  Sanniti. 
L'isoòg  ^«'iipo'»  il  «Saltus  Avium» 

e  la  valle  d'Ampsancto. 
L'ignota  città  di   rà>wLo.. 
La  guerra  con  gli  Ernici;  Silvium  ; 

Calatia    o  meglio  Caiatia. 

I  llaXViv'.o'.  ed  i  Peligni. 
Thuriae  Sallentina. 
Plestina. 

I^  Sannita  To*»r.ov  e  Thurii. 
Ubicazione  di  Cominio,  di  Aquile- 

nia,  di  Rovianum. 
La  via  «  Herculia  »  e  la  via  «  Ap- 

pia  ». 
Ubicazione  di  Velia,  Palumbinum, 

Herculaneum. 
Appio  Claudio  ed  i  Libertini. 
A  proposito  di  Gn.  Flavio. 
M.  Curio  e  la  legge  Menia. 
La  «  lex  Hortensia  ». 
M.  Curio  e  le  assegnazioni  di  terre. 
Topografia  di  Palepoli. 
Sair  esistenza  di  Partenope. 
Intorno  a  Neapolis. 
Intorno  a  Siracusa ,  Emporie  ,  Pa- 

normo,  Cartagine,  Napoli,  Me- 

garis  e  Mcgalia. 
Roma   e   gli    storici   napoletani   e 

campani. 

II  passo  di  Livio  Vili,  24,  su  Ales- 
sandro d'  Epiro. 

La  «  sponsio  Caudina  ». 
I  tribuni   della   plebe   alle  Forche 
Caudine. 

I  costumi. 

II  figlio  del  console  Veturlo. 
Ubicazione  delle  Forche  Caudine. 
Clusium  e  Camars. 
Anticipazioni  a  proposito  dei  Manli. 
Lo  scambio  fra  Umbri  e  Galli. 
Incertezze  sulla  battaglia  di  Sentino. 
La  statua  di  «  Claudius  Drusus  »  a 

Forum  Appli. 
Le  leggi  Ovinia  ed  Aquilia. 
Lo  scambio  fra  schiavi  e  libertini. 
Anticipazioni  a  proposito  della  via 

Appia. 


Anticipazioni  a  proposito  dei  Claudi. 

Le  contese  di  Appio  Claudio. 

L'annalista  Calpumio  Pisone  e  Ap- 
pio Claudio. 

Gn.  Flavio  «  scriba  »  e  gli  Anici 
di  Preneste. 

La  legge  sulP  intervallo  decennale 
del  consolato. 

La  legge  Ogulnia  sui  sacerdozi. 

Fabio  Pittore  e  il  tempio  della 
Salute. 

Il  colosso  di  Ercole  sul  Campi- 
doglio. 

Le  quadrighe  degli  Ogulni. 

La  lupa  capitolina  e  il  monumento 
degli  Ogulni. 

Costumanze  greche  introdotte  in 
Roma. 

Le  date  dei  trattati  romani. 

Il  libro  linteo  di  Ovio  Paccio. 

A  proposito  dei  piìi  vetusti  monu- 
menti romani. 

Le  statue  dei  quattro  ambasciatori 
fatti  uccidere  da  Tolumnio. 

La  statua  equestre  di  L.  Marcio 
Tremulo  e  la  cavalleria  tarantina. 

I  «  tonsores  »  siciliani  ad  Ardea. 

I  più  antichi  proconsolati. 

A  proposito  dei  pretori  e  dei  Fasti. 

II  «  prefectus  urbi  ». 

I  rapporti  tra    la   podestà  civile  e 

r  ecclesiastica  in  Roma. 
Gli  elenchi  dei  pontefici   Massimi. 
A  proposito  delle  leggi   delle  XII 

tavole. 
Suir  intercalazione. 
Sui  pretori  identici  ai  consoli. 
Sui  propretori  identici  ai  proconsoli. 
Sui  «  triumviri  agris  dandis  »,  sui 

«  tribuni    militum  »  ,   sui   legati 

consolari. 
A  proposito  delle  milizie  volontarie. 
Sulle  forze  militari  romane. 
A  proposito  dei    Fasti  e  dei   libri 

lintei  dei  magistrati. 
L'  anno  di  6  mesi. 
'  Attività   religiosa  e   letteraria   dei 
;      Papiri. 
Sui  «  tibicines  »    ed    i  «  quinqua- 

trus  ». 
La  cecità  di  Cecilio  Metello  pont. 

mass. 
I  Pi  nari. 

L'introduzione  dei  ludi  Apollinarì. 
.Un  frammento  del  vate  Marcio? 
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L' attività  letteraria  e  religiosa  dei 

Claudi. 
L'attività  letteraria   di  Ti.  Corun- 

canio. 
Le  «  storie  sabine  ». 
Le  localizzazioni  di  Ennio  nel  Lazio. 
Il  dialogo   tenuto    in    Taranto   da 


Sui  Cornell  Scipioni. 

A  proposito  di  Livio. 

Sugli  storici  greci. 

L'ambasceria  rom.ad  Alessand.  Ma- 
gno. 

Il  culto  di  Minerva.  Pallade  e  i 
Nauzi.  Numeri  Fabi. 


Platone    con   Archita  e    con  C.  •  L' argivo-Iatino-apulo   Venulus   ed 


Ponzio. 

Gli  ornamenti    poetici  della  batta- 
glia di  Sentilo  e  le  terracotte  di 


Ennio. 

Il  fico  Ruminale  sul  Palatino  e  nel 
Comizio  del  Foro  Romano. 


Civit'  Alba.  I  I  ludi  gladiatori. 

Una  delle  più  belle  e  più  importanti  pubblicazioni  del 
trimestre  è  quella  dovuta  ad  Enrico  Cocchia,  dal  titolo  :  La 
forma  del  Vesuvio  nelle  pitture  e  descris  ioni  antiche.  In 
questo  lavoro,  tutto  studi  ed  ingegno,  pie  no  di  originalità, 
si  tratta  della  «  Etimologia  e  del  significato  del  nome  del 
Vesuvio  »  (cap.  I);  della  «  Origine  del  nome  moderno 
di  montagna  di  Somma  e  delle  prime  indicazioni  del  Ve- 
suvio come  monte  bicipite  »  (II)  ;  della  «  Teoria  dei  geo- 
logici intorno  alla  origine  storica  del  cono  Vesuviano 
contradetta  dal  Beloch  »  (III)  ;  dello  «  Scetticismo  ingiu- 
stificato del  Nissen  e  della  prima  rappresentazione  del  Ve- 
suvio nelle  pitture  d'Ercolano  »  (IV)  ;  del  «  Vesuvio  descritto 
da  Strabone  e  del  racconto  di  Plinio  intorno  alla  eruzione 
del  79  d.  Cr.  »  (V);  della  «  Concorde  testimonianza  degli 
scrittori  contemporanei  e  posteriori  intorno  alla  caduta  del 
cratere  della  Somma  nell'eruzione  del  79  d.  Cr.  »  (VI); 
deir  «  Esame  di  un*  antica  rappresentazione  del  Vesuvio , 
presa  dal  foro  di  Pompei  »  (VII)  ;  del  «  Vesuvio  rappre- 
sentato sotto  la  protezione  di  Bacco  in  un  larario  Pom- 
peiano »  (Vili)  ;  della  «  Fuga  di  Spartaco  dal  Vesuvio 
secondo  la  narrazione  di  Plutarco  e  di  Floro  »  (IX)  ;  della 
«  Rappresentazione  della  Somma  nella  fontana  di  Spina 
Corona  e  ulteriore  trasformazione  a  cui  si  avvia  la  cima 
del  Vesuvio  »  (X). 

E.  Petersen,  con  la  sua  nota  grande  competenza,  narra 
«  Trajans  Dakische  Kriege  nach  dem  silulenrelief  ».  È  solo 
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una  parte  del  lavoro  (Der  erste  Krieg),  edita  dalla  solerte 
e  benemerita  Casa  Teubner  di  Lipsia. 

*  * 

E.  Malgeri  nel  lavoro  «  sul  nome  Italia  »  ripiglia  la 
nota  questione,  con  nuove  osservazioni  a  base  geografica, 

*  « 

G.  Reimer,  con  lodevole  coraggio,  ha  impreso  la  pub- 
blica/Jone delle  UpitersHchungcn,  Vcrmessuugcn^uud  Aus- 
grabupfgen  di  Thera.  negli  anni  1895-98.  Della  grande 
opera  ò  uscito  il  voi.  I  (Die  Insel  Thera  in  Altertum  und 
Gegenwart,  mit  Ausschluss  der  Nekropolen)  dovuto  a  F. 
Frhr.  Killer  von  Gaertringen. 

41 

*  * 

Negli  HandbUcher  der  alien  Geschichte  II  editi  dalla 
benemerita  casa  Perthes  vi  Gotha,  si  è  pubblicata  la  2.* 
parte  deir  opera  di  B.  Niese  ,  Geschichte  der  gricchischen 
und  fnakedonischen  Staaten,  Questa  comprende  il  periodo 
fra  Tanno  281  a.  C.  ed  il  188  a.  C.  L*  importante  pubblica- 
zione sarà  da  noi  recensita  prossimamente. 

I  nitidi  tipi  Sansoni  hùnno  pubblicato  una  versione  poe- 
tica degli  Uccelli  rf*  Aristofene  dovuta  ad  Ettore  Roma- 
GNOLL  «  Padrone  del  suo  testo,  come  dice  il  Franchetti  in 
una  prefazione  a  questo  lavoro,  egli  ne  riproduce  con  mi- 
rabile freschezza  di  vena  tanto  i  voli  lirici ,  quanto  le  ar- 
guzie e  i  lazzi  comici.  A  momenti  sembra  di  leggere  una 
poesia  originale  ». 

Uberto  Pedroli  ha  pubblicato  la  1.»  parte  di  un  interes- 
sante lavoro  sulla  «  Beozia  »,  dalla  restaurazione  di  Tebe  alla 

riduzione  a  provincia  romana. 

* 

B.  G.  Teubner  ha  pubblicato  il  fase.  40  dell'  «  Aus- 
ftìhrliches  Lexikon  der  gricch.  u.  r5m.  Mythologie  »  di  W.  H. 
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RoscHER.   Il   fase,   va  dalla   parola    «  Numitor  »   a   quella 
«  Odysseus  ». 

♦*♦ 

È  desiderabile  che  V.  Ussani  completi  la  traduzione 
del  poema  di  M.  Anneo  Lucano,  del  quale  il  Loescher  (To- 
rino, 1899)  ha  pubblicato  solo  una  parte. 

P.  Orsi  (in  Notizie  Scavi ,  Genn.  1899)  ha  pubblicato 
un  interessante  studio  sul  «  Plemmyrium  ». 

*  * 
Il  D.r  Marchiano  ha  pubblicato   un  lavoro  su  Babrio 
sulla  fortuna  dei  suoi  mitiambi,  sull'età  e  la  patria  del  poeta. 
Ci  occuperemo  di  questa  molto  interessante  pubblicazione. 

È  da  segnalarsi  la  pubblicazione  del  Dizionario  del- 
Vtiso  ciceromauo,  redatto  da  C.  Pascal  ed  edito  dalla  be- 
nemerita Casa  Loescher. 

La  Casa  Teubner  di  Lipsia  ha  pubblicato  il  voi.  I  del 
Tucidide  di  C.  Hude  ,  che  comprende  i  primi  4  libri  delle 
storie. 

W.  Rhys  Roberts  ha  pubblicato  una  molto  interes- 
sante edizione  di  Longino  :  Lougimts  on  the  sublime ,  the 
greek  Text  edited  after  the  Paris  manuscript  with  intro- 
duction,  translation,  facsimily  and  appendices.  Cambridge. 
At  the  University  Press.  1899. 

Gli  Étndes  d^ histoire  et  d^ archeologie  (Paris,  1899)  di 
P.  Allard  sono  utili  per  chi  studia  le  origini  del  cristia- 
nesimo. 

A.  BoucHÈ  Leclerq  ha  pubblicato ,  pei  tipi  Leroux , 
Paris,  1899,  un  diffuso  lavoro  su  V  astrologie  grecque. 


SPOGLIO  SISTEMATICO 

del  periodici  peneoutl  ""  In  cambio  „  alla  Dlrezloie  della  Rhrlsta 


La  sovrabbondanza  della  materia  ha  fatto  raddoppiare  i  fogli 
di  questo  n.  3  e  mi  ha  obbligato  a  ridurre,  per  questo  numero, 
gli  spogli  dei  periodici  in  cambio,  limitandomi  alle  sole  pub- 
blicazioni italiane  e  fhincesi. 

HISTORICA. 

Rivista  di  Filologia  b  d'Istruzione  classica.  XXVII.  1.  C.  O.Zuretii^ 
Sul  primo  viaggio  di  Platone  in  Sicilia  (argomento  importantissimo.  L'Au- 
tore  comincia  col  rintracciare,  con  Taiato  di  alcune  fonti,  le  cause  che  deter- 
minarono il  viaggio  e  le  relazioni  tra  il  grande  filosofo  e  Dionisio  I.  Pone 
in  chiaro  le  molte  incertezze,  incoerenze,  contraddizioni  e  confusioni  dovute 
forse  0  alla  commedia  attica  o  agli  avversari  di  Platone  ;  e,  invece  di  metter 
fuori  malferme  congetture,  si  limita  alla  critica  delle  notizie  pervenutoci  e 
dichiara  assai  difficile ,  quasi  negativa ,  una  ricostruzione  esatta  e  completa 
della  causa  delle  vicende  e  della  fine  del  viaggio  medesimo).  —  Biblio- 
grafia. —  0.  Seeek,  Goschichte  des  Untergans  der  antiken  AVelt  (V.  Co- 
stanzi  :   Neil'  autore  «  la  perizia   neU'  analisi  severa  e  minuta  si  congiunge 

felicemente  alla  potenza  di  sintesi  e  all'  efficacia  di  rappresentazione 

Possiede  mirabilmente  la  facoltà  di  scrutare  e  di  comprendere  gli  uomini 
nel  loro  tempo,  e  senza  preoccupazione  di  originalità  e  prurito  di  postume 
riabilitazioni,  riesce  con  giudizio  indipendente  e  sicuro  a  presentarci  gli  no- 
mini come  essi  realmente  furono  ,  se  pure  in  modo  non  sempre  conforme 
alla  concezione  tradizionale  »  ).  —  R,  von  Scala ,  Die  Staatsvertr&ge  des 
Altcrthuras  (V.  Costanzi  :  È  un'  opera  seria  e  pregevole  ,  ma  vi  si  trovano 
alcune  inesattezze).  —  XX VII.  2.  E.  Cocchia^  Il  concetto  storico  della 
democrazia  romana ,  secondo  un  libro  recente  (Si  riferisce  all'  opera  di  J. 
Schwarcz,  Die  romische  Massenherschaft,  che  segue,  con  otto  anni  d' inter- 
vallo da  quello  della  costituzione  politica  di  Atene ,  e  compie  con  esso  la 
storia  della  democrazia  nell'  antichità.  «  H  nuovo  volume  contiene  sempli- 
cemente la  storia  della  costituzione  repubblicana  e  vuole  servire  come  di 
prologo  allo  studio  delle  costituzioni  democratiche  dell'  Italia  e  della  Sviz- 
zera durante  il  medioevo  ».  U  libro  ha  due  prefazioni,  nella  seconda  delle 
quali ,  r  attribuzione  cioè  dell'  'Aa-rjv.  tioXix  ,  si  forma  moltissimo.  E  il 
Cocchia  ribatte  gli  argomenti  dello  Schwai'cz,  e  sostiene  la  tesi  del  Kenyon. 
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Egli  dice  cho  lo  Soliwarcz  oammina,  assai  di  sovente,  sotto  la  guida  lami- 
nosa delle  indagini  storiche,  ma  come  da  queste  passa  nel  campo  della  cri- 
tica aUora  <  la  passione  gli  guadagna  la  mano  e  il  suo  pensiero  scorazza 
senza  freno  »). 

*  * 

BoLLKTTixo  DI  FILOLOGIA  CLASSICA.  V.  8.  —  Bibliografia*.  W. 
Christ ,  Goschichte  der  griochiscben  Litteratur  bis  auf  dio  Zeit  lustinians 
(A.  Levi  :  Favorevole.  Dispiace  però  veder  citati  lavori  di  soli  tedeschi  e 
trascurati  quelli  importanti  di  altri).  —  9.  —  Bibliografia:  R.  Drey- 
fu8^  Essai  sur  les  lois  agraircs  sous  la  république  romaine  (E.  Callegari  : 
Poco  favorevole.  Il  Dreyfus  «  nello  scrivere  il  volume  ebbe  l'intendimento 
d' istituire  un  raffronto  fra  le  condizioni  economiche  di  Roma  antica  e  del- 
l' Europa  moderna ,  fra  i  progetti  di  riforma  agraria  romana  e  i  tentativi 
di  filosofia  e  di  legislazione  socialistica  »).  —  10.  —  Bibliografia:  E. 
ArdaiUon^  Les  mines  du  I>aurion  dans  l'antiquité  (F.  Porena  :  e  Diciamo 
subito  che  il  lavoro  ci  è  sembrato  in  complesso  di  merito  altissimo  ,  per 
sodezza  e  vastità  di  dottrina.  Il  dotto  recensore  vi  fa  su  molte  ed  acute  os- 
servazioni. —  12.  —  H.  A.  Souders,  Die  Quellencontamination  in  21  und 
22  Buche  des  Livius  (P.  Ercole  :  La  conclusione  finale  si  ricava  dalle  se- 
guenti parole,  con  le  quali  si  chiude  l'ultimo  capitolo:  «  noi  impareremo, 
spero,  ad  apprezzar  meglio  1'  antichità  ed  in  particolare  Livio,  del  quale  lo 
accurato  Plinio  nel  suo  proemio  dice  :  et  profUeor  mirari  T.  Lirium  aueto- 
rem  ceìeberrimum  ;  parole  che  non  avrebbe  potuto  dire  d'  un  mediocre 
eopicUare,  bensì  di  uuo  scrittore  che  seppe  raeeogliere  e  ritnaneggiare  un 
gran  numero  di  fonti ,  certo  senza  abilità ,  ma  con  diligenza  ed  amore  del 
vero  » .  La  tesi  per  sé  seducente  e  fondata  —  come  anche  io  penso  —  sul 
vero,  è  abilmente  sostenuta  dal  Sandors  .  . .  ).  —  VI.  1.  —  A.  Solari^  Fasti 
ephororum  Spartanorum  (V.  Costanzi,  favorevole). 


4t 


PoLYBiBUOK.  —  1899.  Février.  —  Recensioni:  R.  F.  VcUbuena, 
Egipto  y  Asiria  resuscitados  (F.  Plaine  :  Importante  e  utilissima  oi)era).  — 
O.  Tropea^  «  Giasone,  il  Tago  della  Tessaglia  >  e  «  Manuale  di  fonti  let- 
terarie della  storia  greca  e  romana  (Il  primo  lavoro  «  est  une  monogra- 
phie  du  prince  lason  ,  d'aprcs  les  documonts  historiques  peu  nombreux  de 
Xénophon,  Polybe  et  Tite-Livo  et  les  recente»  études  de  Grote,  Beloch  et 
Meyer  » .  Nel  secondo  «  le  savant  professeur  résumé,  à  1'  nsage  des  élèves 
[et  des  maiti'es ,  cortainements  aussi]  tout  ce  que  conticnnent  les  ]i\Te  de 
Hérodote  et  de  oeux  qui  ont  écrit  après  lui ,  avoc  l' indication  précise  des 
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aateurs  qui  ont  servi  de  guide  à  V  historlen  grec.  Le  Manuel  de  M.  G.  Tropea 
est  un  répertoire  littéraire,  bibliographique  et  philologique  de  grande  valeur  »  J. 
Juillet,  Recensioni.  E.  Ardaillon^  Les  mines  in  Laurion  dans  1'  anti- 
quitè  ^J.  Bernard  : .  .  Le  livre  de  M.  Ài-daillon,  qui  est  le  plus  complct,  le 
mieux  illustre  et  le  mieux  redige  do  tous  ceux  qui  aient  étó  écrits  sur  le 
Laurion,  comptora  douc  par  mi  les  milleurs  fascioules  de  la  Bibliothèque  de 
r  Éoole  d'Athènes). 

« 

Ancnivio  dklla  R.  Sociktà  Romana  di  Storia  patma.  XXI.  3-4.  Bi- 
bliografi a  :  X.  Fancelli ,  Studi  e  rìoercho  sui  «  Fragmcnta  Ilistoriao 
Romanae  » .  (M.  Pelaez  :  «  Ci  duole  vivamente  di  dover  dire  che  l' opuscolo 
di  cui  abbiamo  riferito  il  titolo  non  risponde  a  qucll*  as{)ettativa  che  suscita 
il  simpatico  argomento  in  esso  enunciato  » .  Apparisco  evidente  la  inespo- 
rienza  che  V  autore  ha  del  metodo  che  si  deve  usare  in  simili  studi.  Tut- 
tavia qualche  cosa  di  buono  e'  è,  specialmente  nell*  ultima  parte  del  lavoro 
che  tratta  dell'  autenticità  de*  Fragmenta). 

La  civaTÀ  cattolica.  N.  1170:  C.  De  Cara,  Del  Lazio  e  dei  suoi  poi>oli 
primitivi  (Dimostrata  1*  importanza  e  la  difficoltà  dell'argomento  si  accingo  a 
trattarlo  e  viene  a  questa  conclusione  :  Affermiamo  con  pieno  convincimento, 
che  se  nel  Lazio  esistono  costruzioni  architettoniche  di  stile  pelasgico;  se  queste 
stesse  si  veggono  in  tutti  i  paesi  abitati  da'  Pclasgi ,  nella  Grecia ,  nelle 
isole  dell*  Egeo,  nella  Siria  e  nell'Asia  Minore;  e  se  nel  Lazio  parimente  vi 
fu  il  culto  di  Saturno ,  cioè  del  dio  Set ,  dio  sommo  degli  Hethei-Pelasgi , 
conviene  ammettere,  conformemente  alla  sana  critica,  che  gli  Hethei-Pelasgi 
vennero  e  abitarono  nel  Lazio,  e  che  le  città  del  Lazio  edificate  conai'chi- 
tettura  detta  pelasgica  o  ciclopica,  furono  edificate  da  loro  »).  N.  1172,  1174, 
1176,  1177,  1179:  C.  De  Cara,  I  dialetti  italici  e  gl'Itali  della  storia 
(continua). 


*  * 


La  Cultuba.  XVIII,  1.  —  Recensioni:  2.  Afidrè  Lefécre,  L' hi- 
stoire  ;  entretiens  sur  l' évolution  historique  (G.  Rosmini  :  non  è  favorevole 
e  crede  falsi  i  giudizi  e  i  criteri,  con  cui  l'A.  ha  studiato  l' evoluzione  sto- 
rica delle  società  umane.  Dice  che  in  complesso  il  libro  dell' A.  manca  de'la 
serena  imparzialità  e  che  non  è  condotto  scientificamente)  —  3.  —  Commis- 
sione Senese  di  Storia  patria  nella  R.  Accademia  dei  Roxxi.  Conferenze 
tenute  nei  giorni  3  e  10  aprile  181)7  (Enrico  Bcsta  :  favorevole  alla  confe- 
renza di  Pietro  Rossi  sulle  origini  di  Siena  e  delle  vicende  da  essa  sofferta 
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Botto  il  dominio  romano  e  poi  della  vita  della  colonia  prima  che  cominciasse 
la  rovina  dell'  Etruria  per  opera  di  Alarico  ;  molto  favorevole  all'ottima  con- 
ferenza del  prezioso  volumetto  tenuta  da  Ludovico  Zdekaucr  sulla  vita  pub- 
blica dei  Senesi  nel  dugento)  —  4.  —  Forschungen  zur  Sicilia  Sotterranea, 
von  D.r  Joseph  Ftéhrer  (G.  Patroni  :  loda  la  cura  gi'andissìma  del  lavoro,  spe- 
cialmente pei  la  parte  to})ogi'afico-architettonica,  e  augura  all' A.  di  continuare 
gli  studi  offerti  come  saggio,  perchè  essi  possano  comparire  in  forma  com- 
pleta e  definitiva)  —  6.  —  Z>.  Castelli,  Gli  Ebrei.  Sunto  di  storia  politica  e 
letteraria  (B.  Labanca  :  molto  favorevole;  e  nota,  oltre  alla  chiarezza  e  alla 
semplicità ,  il  nobile  scopo  dì  rendere  popolare  la  oonosccnza  storica  della 
razza  israelitica  in  questo  momento  così  avversata  dall'antisemitismo).  — 
7.  —  E.  Pais  ,  Storia  di  Roma,  voi.  I ,  parte  II.  Critica  della  tradizione 
dalla  caduta  del  Decemvirato  all'  intervento  di  Pirro  (G.  Niccolini  :  . .  .  Non 
v'  è  questione ,  nella  quale  il  Pais  non  abbia  lasciato  profonda  impronta  di 
novità  e  di  genialità .  .  .  ).  —  8.  —  O.  De  Sanetia ,  'At3-.j  ,  Storia  della 
repubblica  ateniese  dalle  origini  alle  riforme  di  distene  (L.  Cantarelli  :  molto 
favorevole).  A.  Solari,  fasti  Ephororum  spartanorum  (G.  Marina:  favore- 
vole). —  9.  —  0.  Corradi ,  Saggi  di  storia  (A.  Professione  : ...  «  con- 
chiudendo ,  dirò  che  il  lavoro  del  Corradi  ha  un  valore  assai  scarso ,  ed  è 
fatto  a  base  di  troppa  retorica»).  —  11.  —  B.  Modestov ,   Do  Siculorum 

origine  (L.  Mariani  :  l'A.  utilizza  gli  scavi  dell'  Orsi). 

* 

Atene  e  Roma  —  VII,  1.  —  A.  Scrinxi ,  La  guerra  di  Lyttos  (220 
av.  C.)  e  i  trattati  internazionali  cretesi  con  speciale  riguardo  a  quelli  con- 
servati nel  museo  archeologico  del  palazzo  ducale  in  Venezia  (A.  C.  :  loda 
la  serietà  e  la  dottrina  del  lavoro,  ma  ne  biasima  la  forma  eccessivamente 
arida  e  la  discreta  quantità  di  mende  tipo^trafìche).  8.  —  F.  Za^n^aldi,  Il 
telegrafo  nella  Grecia  antica  (I  primi  tentativi  di  trasmettere  rapidamente 
avvisi  e  notizie  a  luoghi  lontani  risalgono  alla  più  remota  antichità  e  tras- 
sero origine  dal  bisogno  sentito  in  guerra  di  segnalare  il  pericolo  e  richie- 
dere aiuti.  Dapprima  si  usarono  i  segnali  a  fuoco  [nupooi,  ^puxtci]  ;  di  poi 
Enea  il  Tattico  inventò  un  sistema  telegrafico  costituito  da  due  vasi  di  terra 
cotta  perfettamente  uguali,  ma  fu  un'invenzione  che,  come  pare,  ebbe  va- 
lore più  teorico  che  pratico.  Più  tardi  Cleosseno  e  Dcmoclito  credettero  di 
risolvere  il  problema  mediante  una  segnalazione  alfabetica ,  che  sebbene 
molto  im|)erfotta  e  poco  comoda,  trovò  una  certa  applicazione).  —  F.  Zarti" 
baldi,  Il  tolegi'afo  nella  Grecia  antica.  0.  Kroll,  Superstizioni  degli  antichi 
(continua  nel  n.  seguente).  —  9.  —  C.  Puini^  Il  Ta-thsin,  e  l' impero  ro- 
mano negli  storici  cinesi  (articolo  molto  interessante).  Recensioni:  A, 
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Pirro^  La  soconda  gueira  sannitica.  Parte  HI  [dal  318  al  304  a.  C]  (A.  M.  : 
favorevole).  E.  Ciaeeri  ^  IjO  vittime  del  dispotismo  in  Roma  nel  I  secolo 
dell'  Impero  (A.  Coen  :  non  del  tutto  favorevole). 

* 

Rivista  storica  itauaxa.  —  Anno  XVI ,  N.  S.  voi.  IV,  fase.  I.  — 
Schmitx  L.  A  History  of  Rome  for  junior  classes  (C.  R.  :  nota  V  ordine 
dei  fatti,  ma  non  si  persuade  della  chiusa  della  storia  romana  coir  im])ero 
di  Commodo  por  la  ragione,  in  vero  troppo  esclusiva,  che  la  vita  dell'  im- 
poro dopo  Comraodo  non  sia  che  la  storia  di  spregevoli  despoti ,  tranne 
poche  eccezioni)  ;  Maaom  W.  F.  a.  Woodhouse  W.  j. ,  A  History  of  Rome 
(C.  R.  :  favorevole  al  volume  comprendente  solo  188  anni  di  storia  della 
repubblica  romana  (390-202  a.  C).  AUcroft  A.  H.  a.  Haydofi  j  i7.,  The 
early  Principato.  A.  History  of  Rome  fC.  R.  :  nota  e  loda  i)er  l'ampiezza 
della  trattazione  e  per  la  profonditàdellameditazionequesto  volume  di  storia 
dalla  battaglia  di  Azio  alla  morte  di  Domiziano  (31  a.  C.  —  06  d.  C). 
Cunningham  TF.,  An  Essay  on  western  Civilization  in  its  economie  Aspccts 
(C.  R.  :  favorevole).  F.  Coraxxini  di  Bulctano^  Storia  della  marina  mili- 
tare e  commerciale.  —  La  Marina  di  VirgQio,  voi.  V;  —  I^  tavole  attiche 
di  marina,  voi.  VI  (G.  B.  Bonino  :  loda  assai  1'  opera  dell'  A.  non  pure 
come  storica  in  quanto  che  giova  allo  stoiico  della  marina  Romana ,  ma 
anche  come  quella  che  può  giovare  ai  filologi  nel  commentare  Virgilio;  trova 
poi  eh'  essa  è  utile  per  la  storia  della  marina  attica ,  specialmente  ate- 
niese); Masi  Vineenxo^  Vicende  politiche  dell' Asia  dall' Ellesponto  all' Indo  — 
Voi.  I:  Dall'anno  63  a.  C.  al  66  d.  C.  (A.  M.  molto  favorevole;  anzi  au- 
gura che  l'A.  possa  condurre  a  compimento  l'opera  in  un  secondo  volume); 
R.  Foglietti^  DeUe  Alpi  Scuzie  (e  non  Scozie;  e  doli'  omonimo  pati'imonio 
della  Chiesa  Romana  (C.  C.  :  favorevole  e  nota  nell'A.  erudizione,  acume, 
novità  di  concetti ,  studio  indefesso ,  ma  non  giudica  definitivo  lo   studio). 

Bessabione.  29-30.  —  Recensioni:  Braun  L.  —  La  questione  fem- 
minile noli'  antichità  (Riassunto  sull'evoluzione  sociale  della  donna  negli  an- 
tichi tempi  e  specialmente  in  Oriente).  Napoli  P. ,  L'antica  Delia  (città 
della  Calabria  presso  Locri  dedicata  alla  divinità  di  Dolo,  ad  Artemide  [Diana]  ); 
Orsini  P.^  Una  visita  alla  città  morta  (volgarizzazione  della  storia  ed  ar- 
cheologia di  Micene).  Prat  F.^  La  leggo  di  Mosè  (dotto  ed  accurato  studio 
storico  sul  Pentateuco  ,  sulla  genesi  ^d  evoluzione  della  legge  di  Mosè  ; 
[legge  d'  alleanza  ,  codice  sacerdotale  ,  deuteronomio]  ;  confutazione  dogli 
errori  razionalistici  intorno  a  Mosè  e  al  Pentateuco). 
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Rivista  u  Itaua  Anno  II,  fase.  I.  —  Alessandro  Ckiappeili,  1  papiri 
di  03ryrhynchas  (I/A.  dice  che  le  più  grandi  nazioni  europee  contendono 
di  zelo  nell* esplorazione  dell'antico  Egitto:  la  Germania,  TAastria,  la  Francia, 
ma  più  di  tutte  1*  Inghilterra.  Dà  ragguaglio  del  volume  contenente  la  prima 
parte  doi  papiri  rinvenuti  fra  le  antiche  rovine ,  comprendendo  158  docu- 
menti tratti  dai  centocinquanta  volumi  papiracei  che  son  rimasti  al  musco 
di  Gizeh  e  dai  milleduecento  e  più  frammenti  portati  ad  Oxford.  Dice  che 
è  meraviglioso  vedere  come  in  fwli  11  mesi  si  sia  &tta  tale  pubblicazione, 
che  presuppone  un  diligente  lavoro  di  oommento  e  d*  interpretazione,  su  cui 
la  critica,  se  \)otrh  discutere  su  molte  questioni  critiche  ed  ermeneutiche, 
non  a%Tà  certo  da  notare  segno  di  negligenza  o  di  fretta,  |)oichè  il  fonda- 
mento ó  molto  sicuro  ed  incrollabile.  I  documenti  appartengono  ai  primi 
otto  secoli  dell'  era  volgare,  e  quelli  pubblicati  non  vanno  oltre  la  fine  del 
secolo  Vn  :  sono  stati  distinti  in  testi  letterari  e  non  letterari,  distinzione 
che  all' A.  non  pare  possibile,  ne  utile  a  farsi.  Il  volume  si  apre  colla  ripro- 
duzione dei  Xi^.%  Itj^oì;.  I  nn.  2e3  contengono  frammenti  del  testo  evan- 
gelico ;  r  uno  è  un  foglio  di  un  codice  unciale  deU*  Evangelio  di  Matteo 
del  principio  del  quarto  secolo  o  della  fine  del  terzo:  è  affine  aicodd.  fUepy 
e  B  (Sinaitico  e  Vatioano);  l'altro  contiene  un  piccolo  frammento  dell' ^aw- 
gelio  di  Marco  [X,  50-51]  ed  è  affine  al  cod.  alessandrino.  Del  4^  o  5^ 
frammento  religioso,  annoverato  fra  i  religiosi  dagli  editori  inglesi,  e  di  ciò 
non  sa  darsi  ragiona  TA.,  il  concetto  che  emerge  molto  chiaro  è:  ^  che  la 
morte  non  potrebbe  essere  una  punizione  per  parte  di  Dio  oi5iv  SXXo  ^\ 
ó  ^ivaiog  Tp  0^s4>  *?!  *Tj'r!x,  0x2;  i3jvaxov.  .  .  ;  che  simili  cose  (dottrina 
della  morto  =  pena)  sono ,  quanto  all'  anima  inferiore  ,  una  vana  ciancia 
[^\ixp2],  mentre  T  anima  superiore  conosce  le  cose  che  le  son  proprie,  0 
il  giusto  e  r  ingiusto  sono  eguali  ({ao*.)  nella  carcero  del  corpo.  E  questo 
vede  r  Harnack  nel  primo  di  essi  :  nel  secondo  lo  stesso  ravvisa  un  fram- 
mento d'  una  omelia  cristiana  sullo  spirito  pi*ofetico  (7cpo!f  r^xtxòv  i;vaD|ia) 
forse  di  Meli  tono  di  Sardi,  il  quale  avanzo  illustra  il  carattere  dell'  antico 
cristianesimo,  entusiastico  e  chiliastico.  Segue  un  foglio  di  una  pergamena  del 
V  secolo  contenente  un  frammento  degli  Acta  Pauli  et  Teclae  e  con  questo 
si  chiudo  La  serio  dei  papiri  religiosi.  La  seconda  parte  comprende  i  fram- 
menti di  scrittori  chissici ,  alcuni  ignoti  e  nuovi ,  altri  [nella  terza  parte] 
appartenenti  a  scritti  noti  o  identificati.  Apre  la  serie  un  frammento  nuovo 
di  Saffo  in  eolico,  mutilo  e  lacunoso.  11  seguente  è  dal  Blass  attribuito  ad 
Alcmano ,  mentre  tutto  fa  credere  che  appartenga  ai  pu^ixà  oxo'.xeìai  di 
Aristosseno  di  Taranto,  il  noto  discepolo  di  Aiistotcle.  Seguono  due  fram- 
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monti  di  oommedio  che  presentano  analogie  con  quelli  di  Monandro,  specie 
con  quello  della  comedia  Tswpyot^ ,  testò  venuto  alla  luce.  Seguono  ancora 
molti  avanzi  di  un'opera  cronologica  del  I  o  li  secolo  dell' E.  V.,  fram- 
menti di  lettere,  di  elegie,  e  di  opigi*ammi,  d' incoi-ta  data. 

Nella  terza  sezione  stanno  frammenti  di  Tucidide,  di  Erodoto,  di  Omero 
(papiro  del  secolo  II),  di  Platone,  di  Demostene,  di  Socrate,  di  Senofonte, 
di  Euclide. 

Nella  quarta  sezione  si  hanno  dei  resti  delle  Historiae  Philippicae  di 
Trogo  Pompeo,  un  frammento  di  Virgilio  e  di  una  lettera  commendatizia  a 
un  iribunu9  militum^  Giulio  Domizio,  di  un  tale  Aui'olio  Archelao  suo  be- 
neficiario. 

Copiosissima  messe  por  la  storia  del  diritto  pubblico  e  privato,  dell' or- 
dinamento amministrativo  nelle  provincie  Romane,  dei  commerci,  della  vita 
pubblica  e  privata  nell'  Egitto  durante  i  primi  quattro  secoli  si  trova  nella 
•quinta  parte  della  collozione.  L'A.  fa  quindi  una  piccola  nota  sopra  un 
documento  notevole  oon  cui  s' apre  la  serie  dei  papiri  non  letterari  o  meglio 
storici.  Si  tratta  di  un  avanzo  d'un  libro  storico  sul  Guidaismo  alessandrino 
del  tempo  dell'  Impero  e  forse  d'  un  protocollo  del  colloquio  fra  un  impera- 
tore innominato  e  il  capo  d'  un'  ambasceria  alessandrina ,  Appiano ,  contro 
cui  pare  fosse  per  pronunciarsi  una  sentenza  di  morte  che  poi  venne  pro- 
nunziata. Il  codice  di  Oxyiynchus  superiore  a  tutti  i  precedenti  giungo 
opportuno.  L'A.  ne  dà  la  contenenza  in  brevi  e  succose  parole  e  concludo 
che  ciò  che  gli  sembra  verosimile  è  che  V  imperatore  sia  Marco  Aurelio.  E 
con  ciò  chiude  il  suo  dotto  scritto  nel  quale  l' A.  si  mostra ,  oltre  a  cono- 
scitore profondo  delle  cose,  anche  diligente  e  accuratissimo. 

BoLETiN  DR  LA  Real  Academta  dk  LA  HisTORiA,  XXXIV,  1.  —  A.  Blax^ 
que».  La  milla  romana  (In  polemica  col  signor  Saavedra  e  siiecialmento  col 
Signor  Puig,  dimostra,  oon  una  serie  di  forti  ragioni,  che  il  miglio  romano 
equivale  a  m.  1481).  —  2.  —  F.  P.  Garofalo^  Sui  celti  nella  iK»n isola 
iberica. 
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A  TKKK  K  Roma  —  VII,  7.  —  Ermanno  Diels^  La  PaiTonza  di  Parme- 
nide. (Considera  il  filosofo  di  Elea  come  centro  del  razionalismo  antico;  corno 
Kant,  centro  di  quello  moderno.  1/ opera  va  distinta  in  Verità  [  AXy^B-st»] 
e  Par^'enza  [ió;'y].  Il  filosofo  nega  un  definito  ed  un  indefinito  come  realtà, 
dicendo  :  Fuori  dell^  essere  non  v'  è  nulla ,  e  non  vi  sai'à  nulla.  Perciò  è 
vuoto  suono  tutto  quello  che  i  mortali  hanno  deposto  nella  loro  lingua 
persuasi  che  fosse  vero  :  divenire  e  perire,  essere  e  non  essere  ;  mutazione 
di  luogo  e  mutazione  di  risplendente  colore  (8,  36).  Parmenide  non  puro 
scrisse  aforismi,  ma  esercitò  efiicaoe  azione  sui  contemporanei  ed  ebbe  scolari 
Leucippo  ed  Empedocle,  Zenone  e  Melisso.  L'  A.  conclude  che  la  scuola  in 
Elea,  di  cui  fu  capo  Parmenide,  sarà  stita  la  prima  palestra,  dove,  su  base 
salda,  si  dovette  iniziare  la  critica  e  la  polemica  e  s' imprese  a  combattere 
gli  antichi  sistemi  con  V  arma  del  Aóyo;  monistico)  —  Remigio  Sabbadini^ 
L'  elegia  prima  del  libro  primo  di  Properzio.  (L'A.  dice  che  la  questione  è 
intricatissima  e  che  molte  questioni  ha  suscitato,  onde  rimanda  a  Fr.  Plessi»^ 
Études  critiques  sur  Properce  et  ses  élégies;  e  a  ^.  Oiri^  Sul  libro  primo 
delle  elegie  di  Properzio  [estratto  dalla  «  Rassegna  di  antichità  classica]  » .  Egli 
dice  che  V  elegia  in  parola  è  contaminazione  di  due  elegie  e  imputa  la 
contaminazione  al  redattore  delle  poesie  properziane,  che  dalla  considera- 
zione ,  che  r  elegia  proemiale  del  lib.  II  fu  contaminata  dal  poeta ,  forse 
sarà  stato  indotto  a  contaminare  in  una  sola  elegia  la  1^  e  la  1>'  del  libro  I 
in  modo  che  fosse  indirizzata  al  pubblico  nei  primi  otto  versi  e  a  Tulio  dal 
v.  9  in  poi)  —  Recensioni.  —  Die  Homerivulgata als  voralexandi'inisch 
erwiesenvon  Arthur  Lttdtcieh  (Giuseppe  Tarozzi:  nota  Futilità  deUo  scritto 
dovuto  alle  recenti  scoperte  di  frammenti  di  papiri  omerici,  pubblicati  dal 
Mahaffey,  dal  Nicole,  dal  Grenfell  e  dall*  Hunt  ecc.  e  raccomanda  a  tutti  la 
letteratura).  Euripidis  fabulae.  Ediderunt  R.  Prinz  et  N.  Wocklin.  Voi.  I 
partes  IV- VII ,  voi.  Il  partes  I-IV  ed.  N.  WecHein  (A.  C.  :  favorevole,  e 
concludo  che  la  nuova  edizione  è  solido  fondamento  a  nuove  indagini,  coscien- 
zioso e  accurato  esame  delle  ricerche  e  degli  studi  fatti  dai  critici  di  fuori 
e  indigeni,  antichi  e  moderni,  amici  e  avversarli  dell'  editore.)  Demostene  — 
Le  orazioni  Olintiache  con  note  italiano  del  prof.  Achille  Beltrcufni  (A.  C; 
nota  una  buona  introduzione  storica,  sobrietà  e  chiarezza  nelle  note  per  lo 
più  grammaticali  e  stilistiche,  la  nitidezza  e  correttezza  della  stampa,  sebbene 
ci  siano  alcune  mende  tipogi-afiche).  Catalogus  codicura  astrologorum  grae- 
corum.  Codicos  florentinos  doscripsit  Alexander  Olivieri.  Acoedunt  fragmonta 
selecta  primum  edita  ab  F.  Boll,  F.  Cumont,  G.  Kroll,  A.  Olivieri  (A.  C* 
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si  augura  cose  migliori  ali*  utilissima  impresa  e  si  congmtula  coli*  Olivieri) 
A.  Mare9uluxxo^  ìjì  versione  dello  Goorgicho  di  Virgilio  di  Bernardo  Trento 
(L.  S.  F.:  favorevole,  e  nota  nell*A.  accuratezza,  genialità,  profondo  studio, 
acuta  intelligenza  del  testo,  buon  gusto  e  imparzialità  di  giudizio).  A.  Ho- 
mixi ,  Antologia  Omerica  e  Virgiliana  nelle  migliori  vei'sioni  italiane  con 
note ,  confronti  e  riassunti  (N.  Festa  :  nota  la  pazienza  dell'  A.  nell'  aver 
esaminato  quarantrè  edizioni  di  Virgilio,  ma  non  è  favorevole  alla  convin- 
zione dell*  A.  che  la  miglior  Torsione  sia  quella  di  Natal  Dalle  Laste).  Leo- 
poldo Paglicci  ^  Traduzione  metrica  delle  epistole  di  Q.  Orazio  Fiacco 
preceduta  da  un  discorso  su  V  arte  del  tradun*e  e  seguita  da  due  appendici 
(E.  Pistelli  :  favorevole,  e  loda  nell'  A.  la  diligenza  nell'interpretazione  e  la 
lunga  meditazione  su  l'arte  del  traduiTe.).  R.  CctgmU^  Coui's  d'cpigrapbio 
latine  (S.  £.  Marietti  :  fa  dell'  A.  grandissime  lodi  e  dice  che  il  libro,  per 
r  importanza  che  ha,  non  dovrebbe  mancare  in  nessuna  biblioteca  d'Istituto 
classico).  Antonio  Sogliono^  La  casa  dei  Vettii  in  Pompei  (S.  E.  Marietti: 
loda  il  libro  dell' A.,  splendido  per  dottrina,  per  semplicità  e  ])er  eleganza 
di  stile,  e  per  le  68  figure  e  5  grandi  tavole ,  di  cui  una  a  eolori).  Fran- 
cesco Novati^  L' influsso  del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del 
medio  evo  (si  loda  l' erudizione,  la  costanza  e  la  perseveranza  in  indagini  e 
ricerche,  la  metodica  e  solida  preparazione  in  filologia  classica). 

Rivista  storica  itauana  —  Anno  XVI,  N.  S.  Voi.  IV.  fase.  1.  —  Fr. 
Ramorinus^  Quo  annorum  spatio  Manilius  Astronomicon  libros  composuerit 
(G.  B.  Bonino  :  loda  la  dissertazione  di  carattere  filologico,  che  il  eh.  A.  svolse 
sulla  tesi  già  intuita  dal  Lachmann,  cioè  che  l' Astronomicon  dovette  essere 
stato  scritto  subito  dopo  l' apoteosi  di  Augusto,  e  però  nei  primi  anni 
dell'  impero  di  Tiberio). 

La  CuLTtniA.  XVDI,  1  -—  Recensioni  —  M,  Tulli  Ciceronis^  De 
officiis  lib.  I  con  note  ital.  di  E.  Battisti  e  C.  Vianelli;  lib.  II  e  IH ,  con 
noto  ital.  di  C.  Vianelli  e  P.  Rolla  (A.  Cima;  favorevole  in  parte  agli  A., 
ai  quali  nota  qualche  scorrettezza.  In  complesso,  con  questo  commento  utile, 
si  può  fare  una  lettura  proficua  del  De  officiis.)  —  2.  —  J.  J.  Hartman^ 
De  emblematis  in  Platonis  textu  obviis  (G.  Fraccaroli  :  non  conviene  con 
l'A.  nel  principio  fondamentale  del  lavoro,  cioè  di  credere  un'interpolazione, 
un  emblema,  tutto  ciò  che  gli  sembra  superfluo;  ma  pur  non  di  meno  loda 
r  acume  della  ci-itica  dell'  A.  e  il  libro,  come  buon  repertorio  per  il  filologo 
da  dover  essere  consultato  sempre,  ma  cautamente;. 
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Bessabionr.  31-32  —  Annunzi:  P.  Cesareo^  L'evoluzione  storica  del 
carattere  di  Ulisse  (  «  L'  A.  con  molta  erudizione  viene  esaminando  il  tipo 
ulisseo  svolto  fino  all'  epoca  romana  :  e  specialmente  in  Proclo  ,  Aretino , 
Agia,  Toognido,  Tindaro,  Sofocle  »). 


*  ♦ 


Rivista  di  Filologia  e  d'istruzione  classica.  XXVII,  1.  —  C.  Pascal^ 
Quaostionum  Ennianarum,  particula  IV  (Sono  cinque  questioni  trattate  con 
garbo.  Hanno  speciale  importanza:  la  prima  [relazioni  tra  la  medea  di  Euri- 
pide e  di  Ennio]  e  la  quinta  [diligenti  riscontri  tra  Epicarmo  ed  Ennio]).  — 
D.  Basai,  H  nunzio  nella  tragedia  greca  (L'introduzione  del  nunzio  neUa 
tragedia  greca  è  antica  quanto  la  tragedia  stessa  :  indizio  questo  non  dubbio 
della  sua  grande  importanza.  Molto  probabilmente  nel  concotto  primitivo 
es.so  dovette  riunire  in  sé  tutti  i  personaggi  anonimi  della  tragedia,  incari- 
cati delle  parti  secondarie,  e  da  esso  dovettero  con  certezza  derivare  il 
I)odagogo  0  la  nutrico.  Il  suo  ufficio  era  assai  largo  :  oltre  a  narrare  1'  ac- 
caduto ,  egli  mostra  una  grande  affezione  pel  suo  padrone  [daccbè  si)csso  è 
un  servo],  dà  consigli,  moralizza,  giudica,  deplora,  manifesta  la  personalità 
propria,  il  carattere  e  i  sentimenti  propri.  In  alcuno  tragedie  però  manca, 
in  altro  è  sostituito  da  un  altro  personaggio.  Non  s'  ha  da  confondere  con 
1'  èldyysXo^'  Cfr.  Ammonio  :  ^f^fiXo^  nóL^  ò  ÒLyyiWttì'^  xà  g;o)9ev,  s^àYYS?.oc 
8è  6  Tà  ivSoOev  Toìg  l^o)  Stay^^^^tov).  —  R.  Sabbadini ,  Virgilio  e  Ver- 
gilio  (Conchiude  :  H  nome  del  grand'  epico  romano  traversò  quattro  fasi  : 
I.  la  classica  latina  Vergilius  ;  U.  la  bassa  latina  Virgilius  ;  III.  la  lette- 
raria- italiana  Virgilio  ;  IV.  la  volgare  Vergilio  e  Vereilió).  —  L.  Val- 
maggi  y  Ennio  e  Ausonio  («Il  frammento  populea  fnts,  al  quale  sinora  si 
è  fatto  luogo  fra  gli  enniani  su  la  fede  di  Ausonio,  è  veramente  da  espun- 
gere, 0  piuttosto  bisogna  fonderlo  con  quello  conservato  da  Carisio  [che 
secondo  ogni  probabilità  è  una  citazione  monca  della  stessa  frase  che  Au- 
sonio ebbe  innanzi  nel  Technopaegnion]  in  questa  forma  :  populeae  russe- 
scunt  frundes).  —  O.  Fraccaroli^  H  iirimo  volume  dei  pai)iri  d'  Oxirinco 
(Esamina  diligentemente  questo  volume  pubblicato  a  London  da  B.  I.  Grenfell 
e  da  A.  S.  Hunt,  e  mette  in  chiaro  la  grande  importanza  cìic,  per  le  pre- 
ziose notizie  che  ci  forniscono,  hanno  gli  scritti  in  esso  compresi).  —  Bi- 
bliografia. —  A.  E.  Haigh,  The  tragic  drama  of  the  gieeks  (G.  Frac- 
caroli  :  «  È  un  ottimo  manuale  per  la  storia  letterai-ia  della  tragedia  greca: 
non  vi  sono  nuove  teorie,  né  nuovi  documenti,  ma  vi  si  riferisce  ordinatamente 
0  chiaramente  il  risultato  della  critica  intorno  al  di'amma  classico,  con&on- 

2X 


318  PHILOLOGICA 

tandolo  opportanamonte  col  teatro  modorno  e  notandone  le  somìg^anze  e  le 
differenze  nella  sostanza  e  nella  forma  >).  —  C  Leindàkog^  Stadìen  zum 
antiken  Drama  (G.  Fraccaroli  :  Il  volarne  consta  di  tre  parti  :  la  prima 
tratta  della  composizione  del  dramma  di  Euripide,  la  seconda  delle  tragedie 
di  Seneca  e  V  ultima  comprende  due  brevi  articoli,  V  uno  su  la  cesura  a 
metà  del  trimetro  giambico  ne'  tragici  greci ,  V  altro  su  Monandro  e  Te- 
renzio. L*  autore  espone  concetti  in  parte  nuovi ,  in  parte  rinnovati,  e,  se 
anche  talora  discutibili ,  sempre  degni  di  considerazione.  L' indice  posto 
in  fine  è  del  tutto  manchevole  ,  e  però  afiatto  inservibile).  —  A,  Fran- 
eheUi^  I  Cavalieri  d'Aristofane  e  il  Fiuto  d'Aristofane  (G.  Fraccaroli  :  dice 
«  che  questa  è  di  gran  lunga  la  miglior  traduzione  italiana  d'  Aristofane 
sarebbe  troppo  piccolo  elogio  >.  Talora,  è  vero,  si  nota  una  certa  durezza 
di  lingua  per  T obbligo  che  il  Franchetti  s'impose  di  rendere  tanti  versi 
italiani,  quanti  sono  i  versi  greci,  ma  è  questo  un  difetto  lieve ,  e  d' altra 
parte  non  è  difficile  trovar  difetti  negli  altri ,  come  non  è  facile  che 
faccia  meglio  chi  corregge).  —  J.  Kaibel  et  U.  de  Wiktmotcitz-MoeìUn^ 
darff  Aristotelis  ?coXixc(a  ^AOr^vafov  (C.  0.  Zuretti  :  <  I  due  editori  pro- 
cedettero con  grande  serenità  e  colla  palese  intenzione  di  darci  Aristotele  e 
non  solo  congetture  ingegnoso  ; . . .  D  K.  ed  il  W.  sono  molto  conservatori 
e  non  si  credono  in  obbligo  di  sostituire  sempre  un'  altra  forma ,  magari 
migliore,  a  quella  dataci  dalla  tradizione  manoscritta.  Ciò  non  vuol  dire  che 
rinunciano  alla  congettura,  che  in  questo  testo  è  troppo  necessaria;  no 
usano  molto  parcamente  e  saggiamente,  e  poi  si  tratta  piuttosto  di  conget- 
tura che  tende  a  riempire  le  lacune  del  papiro,  che  di  congetture  che  ten- 
dano soverchiamente  all'  emendamento  >). 

«  * 

Bollettino  di  Filologia  Classica.  V,  8  —  Bibliografia:  F.  Co^ 
raxxini  di  Buleiano,  la  Marina  in  Virgilio  (P.  Rasi.  Sfavorevole).  —  Comu- 
nicazioni: D.  XeiU,  08Scr\'azioni  Bacchilidee  (Con  buone  ragioni 
dimostra  che  può  mantenersi  la  lezione  éYxXaùoaaa  del  v.  142  dell'ode  Y 
di  Callimaco  [ediz.  Kenyon]  e  rigetta  quindi  le  correzioni  proposte).  —  9.  — 
Bibliografia:  K.  Facher^  Aristophanesstudien  (C.  0.  Zuretti:  <  Dopo 
la  recensione  del  Kaibel  sull'  edizione  dei  Catalteri  d' Aristofane  curata 
appunto  dal  Facher,  era  opportuno  che  il  Facher  si  difendesse  ;  e  perciò 
questo  primo  fa.scicolo  di  Studi  Ari^tofanei  è  spesso,  almeno  implicitamente, 
un'  autodifesa ,  non  spoglia  talora  di  carattere  polemico  >).  —  Annunzi 
bibliografici:  L.  A.  Miekekmgeli  Saggio  di  note  critiche  al  testo 
della  Medea  di  Euripide  (A.  Levi:  piuttosto  favorevole).  —  O.  A,  AmtUueei 
D' un  luogo  dell'  ep.  lY  lib.  DI  di  Cicerone  Ad  Aitieum  e  d'un  oppidulom 


PH^l'OLOOICA  319 

dei  Brutii  fV.:  Favorevole).  —  10.  —  Bibliografia:  E.  Coata^  lo  ora- 
zioni di  diritto  privato  di  M.  T  Cicorono  (F.  Caccialanza:  molto  favorevole) . 
A.  Romixi,  Antologia  omerica  e  virgiliana  nelle  migliori  versioni  italiano 
con  note  confronti  e  riassunti  (V.  Brugnola:  «  è  o])cra  d'un  uomo  il  qualo 
aDa  pratica  della  scuola  accoppia  singolare  buon  gusto  e  cultura  >).  — 
Comunicazioni:  D.  Netti  osservazioni  bacchilidcc  (Dimostra  che  nol- 
r  ode  XVn,  vv.  14-16  [ed.  Kenyon]  la  lezione  manoscritta  rispondo  a  tutti 
le  esigenze  e  non  richiede  nessuno  degli  emendamenti  proix)sti  o  dal  \Vi- 
lamowitz,  0  dallo  Jebb  o  dall'  Inama  o  da  altri).  —  Annunzi  biblio- 
grafici :  A.  Sogliono^  V  origine  del  «  tablinum  »  secondo  Yarrono  (A.  G. 
Amatucci  :  Favorevole.  Con  buone  e  nuove  ragioni  il  Sogliano  confoi-ta 
l'opinione  del  Nissen  per  il  quale  il  «  tablinum  in  origine  dovette  essere 
nn  padiglione  di  tavole,  costruito  sxdla  faccia  esteriore  del  muro  posteriore 
dell*  antica  casa  romana,  allo  scopo  di  potervi  comodamente  pranzare  nel 
tempo  dell*  estate.  Più  tardi  invece  venne  incorporato  nella  casa  e  chiuso 
quindi  da  un  assito). 

*  * 
PoLTBiBLiON.  —  1899.  Fóvrier.  —   Recensioni:   V.   Terrei ,   Ilo- 
mère.   Étude  historique   et  critique   (C.  Huit  :  loda  1'  oi)ora  del   valoroso 
critico  e  nota  infine  qualche  menda).  * 

Rivista  storica  calabrksk.  —  VII,  1-2.  —  P.  Natoli ,,  L'amore  no'  fram- 
menti di  Ibico  (È  uno  studio  superfìcialo). 

Rassegna  Pugliese.  —  XV,  7-9  e  XVI,  1.  —  F.  Loxito^  Gratino  (Tosso 
la  vita  del  commediografo  greco,  e  cerca  di  scagionarlo ,  almeno  in  parto , 
da  alcune  accuse  poco  onorevoli.  Tuttavia  non  sa  ritenersi  dal  giudicarlo 
benone.  Passa  quindi  ad  esaminare  lo  spirito  caratteristico  della  sua  commedia, 
che  può  dirsi  essenzialmente  politica.  Per  ultimo  discorre  con  gi-ando  scru- 
polosità e  diligenza  de'  frammenti,  e  proclama  Gratino  «  valente  poota  co- 
mico »  e  «  buon  poeta  lirico  » ,  giacche  oltre  a  scrivere  commedie,  coraposo 
anche  molte  canzoni,  che  andarono  per  la  bocca  di  tutti  e  furono  cantato  in 

banchetti). 

* 
«  « 

La  civiltà  cattolica.  — 1171.  —  Bibliografia:  O.  Antonibon^  Sup- 
plemento di  lezioni  varianti  ai  libri  «  Do  lingua  latina  »  di  M.  Terenzio 
Vairone  (favorevole). 
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*  * 


Gazzrttixo  letterario.  —  I,  3:  R.  Sabbadini,  Epistolari  aix)crifi  (So  ne 
cominciò  a  produrrò  qualche  secolo  avanti  Cristo.  Un  primo  impulso  a  com- 
})orli  sarà  vonuto  dall*  esistenza  di  epistolari  autentici  presi  come  modello , 
un  altro  da  Erodoto  e  Tucidide,  che  nelle  loro  narrazioni  inserirono  lettere 
fìnte,  discorsi  non  pronunziati  mai  ecc.  In  Grecia  si  ebbero  le  lettere  di 
Demostene ,  d' Isocrate ,  di  Diogene ,  di  Falaride  ecc.  ;  in  Roma  quello  di 
Augusto  ad  Orazio,  di  Seneca  e  S.  Paolo  occ). 


*  * 


Rkvue  des  études  orecques.  N.  44.  —  T.  Reinack ,  Los  nouveaux 
fragments  rytmiquos  d*  Aristoxène  (S' accinge  ad  interpretare  e  ad  illustrare 
i  nuovi  frammenti  ritmici  d'Aristossene,  «  qui  sont  peut-etre  lemorceaule 
plus  énigmatique  »  della  importante  raccolta  de^  papiri  d'  Oxirinco,  dataci 
dal  Grenfell  e  dall' Hunt.  Propone  interpretazioni  quasi  sempre  soddisfacenti, 
mostrando  buon  gusto  e  buon  senso)  —  Bibliografia:  T.  Kock^  A  r  i  - 
stophane,  Die  Froesche  (T.  H.  :  favorevole,  con  buone  osservazioni  sulle 
varie  interpretazioni).  —  E.  Bruhn,  Sophocle  Konig  Oedipus  (T.  R.  : 
«  il  mentre  quo  dans  V  Oedipe  Boi  Sophocle  n'a  pas  été  créateur   moins 

originai  que  poeto  admirable Il  pòche  par  trop  de  subtilité  quand  il 

veut  déterminer  la  date  d'  Oedipe  Boi  par  la  doublé  raison  :  l®  que  lo 
Créon  d' Antigone  (444)  serait  un  reflet  du  caractère  d'  Oedipe  ;  2"  que  lo 
deuxième  stasimon  renfermerait  une  attaque  contro  Protagoras  et  un  con- 
seil  à  Póriclès  de  ne  pas  mettre  la  main  sur  les  trésors  do  Delphes.  Tout  cela 
est  tiro  par  Ics  chevcux  et  la  date  assignóe  (4571)  panut  boaucoup  trop 
haute ....  n  est  regrettablc  qu'  un  livre  classique  soit  mal  imprimé  »). 


Atene  e  Roma,  II,  8.  —  Bibliografia:  A,  Franeheitt ,  I  cava- 
lieri di  Ai'istofano  (E.  Gerunzi  :  favorevole  con  osservazioni  sulle  chioso  che 
accompagnano  la  bella  traduzione,  che  è  preceduta  anche  da  una  garbata  e 
interessante  introduzione  di  D.  Comparetti).  —  C.  De  Titta ,  Un'  ode  di 
Saffo  voltata  in  latino  e  in  italiano,  con  alcune  note  critiche  su  le  versioni 
di  V.  Catullo  e  U.  Foscolo  (M.  C.  :  V  autore  non  è  riuscito  a  darci  Saffo 
0  in  italiano  o  in  latino,  come  non  vi  sono  riusciti  quanti  prima  di  lui  si 
sono  accinti  alla  stessa  improsa). 
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• 

Revue  des  études  grecques.  N.  44.  —  E,  Pottier,  Lo  de8sin  par  ombro 
portée  chez  Ics  grocs  (Importante  lavoro  con  bollo  vignette.  —  Ris{K)nde  a 
queste  duo  domande  :  e  D*  on  vient  ches  les  céramistes  greca  V  habitude 
et  la  persistance  de  la  peintore  à  figares  noires  ?»  E  come  corollario  a  que- 
sta domanda  :  quel  ròle  ce  dessin  à  silhouette  noire  a  il  joué  dans  la 
grande  peinture  des  Grecs ?»).  —  Bibliografia:  jS.  Reinaehy  Répertoiro 
de  la  statuaire  greoque  et  romaine  (E.  Pottier  :  molte  favorevole.  H  Rei- 
nacb  «e  a  logó  plas  de  dix  mille  statues  antiquos  qui  roprésentent  le  fonds 
classique  do  tous  los  musées  d*  antiquités  en  Europe  » ,  e  ro[)cra  sua  «  est 
pour  los  archéologuos  un  vade^-mecum  aussi  commodo  qu^  indispensablo.  Ils 
auront  désormais  sous  la  main  uno  sorte  de  dictionnaire  ou  ils  pourront 
cherchor  les  posea  antiques^  commo  on  cherche  un  mot  dans  un  loxiquo»). 

* 

PoLYBiBUOK.  —  1899.  lanvier  —  Recensioni:  H.  de  Ruggero , 
Sylloge  epigraphica  orbis  romani  (J.  Borthelé:  favorevolissima).  — P.  Allard 
Étudos  d*  histoire  et  d'  archeologie  (E.  T.  :  È  una  buona  raccolta  di  tredici 
articoli  dall*  Antere  già  pubblicati  in  varie  riviste). 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova.  I,  3-4  e  II,  1-2.  —  A.  Mo- 
8clietH^  Lapidi  romane,  aggiunte  e  correzioni  al  Corpus  (importante). 

Atene  e  Roma.  VII,  7.  —  i5o^onc -4w^o«o/*,  Monete  greche  (A.  Coen  : 
non  molte  favorevole  ;  perchè  V  A.  ha  dato  la  prevalenza  all'  ultimo  degli 
intenti  necessari  in  chi  si  accinge  a  compori'e  un  manuale  scientifico  di 
numismatica,  lasciando  da  parto  i  più  importanti.  Delle  tro  norme  da  so. 
guire  :  chiarezza,  sobrietà  e  compiutezza  di  notizie  sulle  monete,  considera' 
zione  di  esse  soprattutto  comò  documento  dolio  vicende  (ioliticho ,  indica- 
zione e  norme  di  guida  nella  qualifìcaziono  della  moneta  e  nell'  assegnarle 
il  posto  che  le  compete  in  una  coUeziono  razionalmente  e  scientificamente 
ordinata;  TA.  ha  seguito  l'ultima,  con  gi-ave  danno  del  lavoro). 

« 

Rivista  d'  Italia..  Anno  I ,  fase.  I.  —  Luigi  Borsari^  Il  foro  romano 
e  le  recenti  scoperto  (È  un  articolo  interessante.  Vi  sono  delle  riproduzioni 
«  Foro  Romano  ai  tempi  della  Repubblica  e  Foro  Romano  ai  tempi  dell' Im- 
pero,, con  tavole  rappresentanti  la  prima  un  Fregio  della  basilica  Emilia^ 
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la  seconda  Base  sulla  fronte  del  1  empio  di  C^etre,  la  tersa  Edicola  presso 
il  tempio  di  Vesta,  la  quarta  Area  eentrale  del  Foro  e  basi  delle  Colonne 
onorarie.  L'A.  fa  una  descrizione  esatta  e  particolareggiata  del  Foro  Ro- 
mano illustrando  le  recenti  scoperte  dal  lato  storico  e  dal  lato  artistico.  È  un 
articolo  pieno  di  utili  notizie  scritto  con  chiarezza  o  con  ordine  mirabili.  Egli 
ci  fa  passare  dinanzi  agli  occhi  tutte  le  trasformazioni  subite  nel  Foro  Romano, 
e  durante  la  Repubblica  e  durante  V  Impero,  di  moltissimi  imperatori  che 
ad  osso  impiegarono  parte  della  loro  attività.  Fa  la  l'assegna  dei  lavori  ordL 
nati  dal  ministro  Baccelli  ed  in  via  di  esecuzione,  e  termina  il  dotto  articolo 
con  una  nota,  con  la  quale  aggiunge  una  nuova  e  curiosa  scoperta  avve- 
nuta di  già  quando  orano  in  istampa  le  suo  pagine  presso  il  margino  destro 
dolla  via  che  passa  sotto  V  arco  di  Sottimio  Severo  o  proprio  di  faccia  alla 
chiosa  di  S.  Adriano  edificata  sull*  antica  Curia. 

* 
*  « 

BoLLEinNO  DI  Archeologia  e  stobia  dalmata.  XXII,  1-2.  — F,Bulie^ 
Iscrizioni  inedite  (Illustra  24  iscrizioni  scoperte  ultimamente.  Sono  da  vero 
importanti  quello  segnate  co'  numeri  2591,  2649,  2551 ,  2504  e  2550).  — 
G,  Alacevie,  Notizie  su  Narona  desunte  dalle  epigrafi  antiche  (Importante 
articolo,  ove  sono  raccolte  tutte  le  notizie'su  Narona  che  si  possano  ricavare 
dallo  lapidi  naronitane  del  CorptM  inseriplionwn  latinarum^  voi.  IH).  — 
F.  Bulic^  Ritrovamenti  riguardanti  la  topografia  suburbana  dell'  antica  Sa- 
lona  (Si  tratta  di  dieci  urne  cinerarie  che  V  autore  descrive  minutamente. 
Prezioso  assai  sono  quelle  segnate  ai  n.  70  e  74).  —  Bibliografia: 
B.  Cagnat,  Cours  d'  épigraphie  latine  (favorevolissima). 


* 


BoLETiN  DE  LA  Real  Academia  DE  LA  HiSTOBiA,  XXXIY,  1.  —  El  Mar- 
quès  de  Monsalud ,  Nuevas  inscripcionos  romanas  de  Alcalà  de  Henares 
(Illustra  tredici  iscrizioni  romane.  Sono  importanti  la  prima,  la  seconda,  e 
r  undecima).  —  2.  —  El  Marqués  de  Monsalud ,  Nuevas  inscripcionos 
romanas  de  Extremadura.  (Illustra,  con  grando  diligenza,  sette  iscrizioni 
romane  dello  quali  cinque  sono  a  Malpartida  de  la  Serena  ed  un'  altra  a 
Mérida). 

Messina, 

Q.  T. 


LIBRI   RICEVUTI   IN   DONO 

(rasterìsco  indica  che  i  libri  sui  quali  è  notato  furono  consegnati  per 
le  recensioni). 

Meiiarake  A.  *  MEAETK  Atene.  1898. 
Chrisochos  M.  *  OAYNeOZ.  Atene.  1899. 

Holzapfel  L.  Contributi  alla  conoscenza  delle  fonti  romane. 
Catania.  1899. 

Puglia!  Marino  S.  Sul  nome  Italia.  Catania.  1899. 

Paaoale  P.  Demetrio.  ♦  NOMISMATIKH  TH2  NHIOY  AN- 
APOY.  Atene.  1898. 

Nieae  B.  ♦  Geschichte  der  griechischen  und  makedonischen 
Staaten,  seit  der  Schlacht  bei  Chaeronea.  II  Theil: 
von  Jahre  281  v.  Chr.  bis  zur  Begrtindung  der  rO- 
mischen  Hegemonie  im  griechischen  Osten  188  v. 
Chr.  Gotha.  A.  Perthes.  1899. 

Antonibon  G.  *  Supplemento  di  lezioni  varianti  ai  libri  della 
lingua  latina  di  M.  T.  Varrone.  Bassano.  1899. 

Huebner  C.  ♦  Cicero.  Berlin.  1899. 

Hirachfeld  0.  *  Anlage  und  Abfassungszeit  der  Epitome  des 
Florus.  Berlin.  1899. 

Cesareo  P.  De  Eumenidum  specie  ab  Aeschylo  adumbrata 
(Eum.  vv.  322-399).  Aug.  Taurinorum.  1899. 

Romagnoli  E.  Versione  poetica  degli  «  Uccelli  »  di  Aristo- 
fane^ con  prefaz.  di  A.  Franchetti.  Firenze,  1899. 

Pedroll  U.  ♦  La  Beozia,  dalla  restaurazione  di  Tebe  alla  ridu- 
zione a  prov.  romana.  Pistoia.  1899. 

Roaoher  W.  H.  Ausflihrliches  Lexikon  der  griech.  u.  rótti. 
Mythologie.  Fase.  40.  (Numitor-Odysseus).  Teubner, 
Leipzig.  1899. 
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Ussani  V.  Il  poema  di  M.  Anneo  Lucano,  tradotto.  Fase.  I. 
lib.  I,  Torino.  1899. 

Ussani  V.  Xenia.  Romae.  1899. 

Strazzulla  V.  Indagini  archeologiche  sulle  rappresentanze 
del  «  Signum  Christi  ».  Palermo.  1899. 

Lattea  E,  Di  due  antichissime  iscrizioni  etrusche  testé  sco- 
perte a  Barbarano  di  Sutri.  Milano.  1899. 

Id.      Di  una  iscrizione  etrusca  trovata  a  Cartagine.  Mi- 
lano. 1899. 

Id.      Iscrizione  anteromana  di  Poggio  Sommavilla.  Mi- 
lano. 1899. 

Orsi  P.  Plemmyrium.  Roma.  1899. 

Corsini  V,  *  Tucidide.  La  grande  spedizione  Ateniese  in  Si- 
cilia (lib.  VI  e  VII).  Parte  I  e  IL  Voli.  2.  Torino.  1898 
e  1899. 

Petersen  E.  *  Trajans  Dakische  Kriege  nach  dera  saulenre- 
lief.  Teubner.  Leipzig.  1899. 

Segrè  G.  Sulle  istituzioni  alimentarie  imperiali,  nota  ad  una 
monografia  del  Brinz.  Roma.  1889. 

Id.      Fragmentum  de  formula  Fabiana. 

Grasso  G.  Ad  un  articolo  glottologico  del  sen.  prof.  Ascoli, 
illustraz.  geografica.  Milano.  1899. 

Civitelli  G.  Il  suffisso  del  superlativo  latino,  contributo  alla 
morfologia  latina.  Napoli.  1898. 

Id.      I  nuovi  frammenti  di  epigrafi  greche  relative  ai  ludi 
Augustali  di  Napoli.  Napoli.  1894. 

FurtwSngler  A.  *  Ueber  Kunstsammlungen  in  alter  u.  neuer. 
Zeit.  MUnchen.  1899. 
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Willrich  H.*  Der  Alexandersarkophag  von  Sìdon.  Berlin.  1898 

Id.      Alabanda  und  Rom  zur   Zeit  des  ersten  Krieges 
gegen  Mithradates.  Berlin.  1898. 

Id.      Wer  liess  Kònig  Philipp  von  Makedonien  ermor- 
den  ?  Berlin.  1898. 

Malgeri  E.  Sul  nome  Italia.  Nfessìna.  1899. 

Olivieri  A.  *  A  proposito  di  Teseo  e  Meleagro  in  Bacchilide. 
Bologna.  1899. 

Busolt  G.  *  Plutarchs  Nikias  und  Philistos.  Berlin.  1898. 

Bicchieri  G.  Di  alcuni  studi  di  storia  della  geografìa  antica. 
Roma.  1898. 

Arvanitopullo  A.  *  Questioni  di  dritto  attico.  Roma.  1899. 

Garofalo  F.  P.  Studi  sulla  storia  spartana  dei  primi  decenni 
del  sec.  IV  a.  C.  Catania.  1899. 

Pascal  C.  I  poeti  romani  dell'età  repubblicana.  —  Antologia 
latina.  Milano.  1899. 

Id.      Il  titolo  probabilmente  falso  di  un  poema  di  Cice- 
rone. Napoli.  1899. 

Monumenta  tridentina.  Beitràge  zur  Geschichte  des  Concils 
von  Trient,  begonnen  von  August  von  Druffel  fort- 
gesetzt  von  Karl  Brandi.  Fase.  IV  e  V.  Mtinchen. 
1899,  editi  per  cura  della  k.  b.  Akademie  der  Wis- 
senschaften. 

Natoli  F.  Storia  greca,  dalle  origini  alla  conquista  romana. 
Messina.  1899. 

De  Cara  C.  I  dialetti  italici  e  gr  Itali  della  storia.  Puntate  4 
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Direttore- Proprietario-Gerente,  D.^  Giacomo  Tropea 

Messina  —  Stamperia  D'Amico. 


A  PROPOSITO  DI  ALCUNI  PREFETTI  AL  PRETORIO 

S16.  Sabino  et  Rufino  coss. 

Eocemplum  epistulae  praefeetorum  prctetorio  ad  Viearium.  Petra- 
nius^  Anmanu8  et  Itdianus  Dominico  Celso  vicario  Afrieae.  — 
HHarius  prinoeps  obttdit  IV  Kaiendas  Maias,  Tretiris.  (1) 

Innanzi  tutti  il  Borghesi  (2)  avea  ritenuto  trattarsi  di  tre  prefetti  di-, 
stinti:  Petronio  Probianp  pr.  pr.  dell'Italia,  Anniano  dell' Oriento  e  Giu- 
liano, probabilmenie^  delle  Gallio. 

n  Seeck,  (3)  per  parte  sua  identificava  Giuliano  con  Caeionuis  Julianus 
Camenius  della  famiglia  dei  Yolusiani. 

Infine  il  Cuq  (4),  dopo  la  scoperta  di  un*  iscrizione  di  Tropea  (Arch- 
epig.  Mittheilungen  aus  Oesterreich-Ungarn  1894.  XYII  p.  109  =  Bevue 
archeol.  Dee.  1894)  dedicata  «  Petroniu»  Annianus  (5)  Y.  C.  et  Itd, 
Julianus  V.  Em.  praeff.  praet«  »  stabilisce  V  identità  di  Petronius  con 
Petronius  Annianus  e  di  Julianus  con  Julius  Julianus  e  conclude  :  «  H 
semble  dono  qu  *  ils  avaient  autorité  sur  les  Gaules ,  sur  V  Italie  et  sur 
rUlyrie  ^  perchè  non  è  specificata  la  parte  amministrata  dai  due  onici 
prefetti  nominati  nell'iscrizione. 

La  conclusione  è  grave  :  certo,  per  quanto  riguarda  Petronio  Probiano, 
per  il  fatto  ch'egli,  essendo  già  proconsole  nel  314  e  nel  315,  poteva  esserlo 
nel  316,  la  testimonianza  dell'iscrizione  ha  pure  agli. occhi  nostri  una  grande 
autorità  per  farci  ritenere ,  poiché  sono  in  maniera  molto  evidente  nomi- 
nati i  due  imperatori,  essere  i  due  pr.  pr.,  che  dedicano  il  monumento,  i 
soli  dell'  impero ,  forse  uno  dell'  Oriente ,  uno  dell'  Occidente.  Tuttavia  mi 
preme  rilevare  che  tale  attestazione,  se  è  autorevole,  non  è  esclusiva  :  vale 
sempre  a  rinvigorire  i  dubbi  che  già  si  poteano  avere  ad  ammettere  l'as- 
serzione di  Zosimo ,  che  spetti  proprio  a  Costantino  la  partizione  dell'  im- 
pero in  quattro  prefetture  ;  ma,  se  infatti  gli  Augusti  in  questo  tempo  sono 
soli  Ck)stantino  e  Licinio ,  non  sono  le  parti  nettamente  distinte  fra  essi  ; 
e  conosciamo  la  confusione  che  regna  sino  al  324,  anno  in   cui  Costantino 


(1)  Hasnel,  Corpus  legum^  p.  193. 

(2)  Borghesi  ,  Oeu/vr,  compi,  T.  X ,  p.  189-90   [Petronius]   Annianus 
pr.  pr.  sub  Costantino.  Intra  315  et  316. 

(3)  Chronologia  Symmachiana  p.  CLXXV  e  CLXXVII.   Vedi   Sym- 
MACHi  omnia  quae  supersuni^  in  Monum,   Qerm,  hist,  VI. 

(4)  BoBOHESi,  X,  p.  186  e  p.  189. 

(5)  Cf.  ScHBiFT. ,  Bom.  Feldmesser  II  p.  202  n.  11  —  GiàUMomm- 
sen  avea  divinato  tale  identità. 

Biv.  di  storia  antica.  22 
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rimane  unioo  imperatore  ;  sico)iè  non  pare  chiuso  il  campo  all'  ipotesi  che 
altri  prefetti  ancora,  oltre  questi  due,  ci  fossero  e  in  parti  diverse,  se  non 
ben  determinate,  tanto  più  .che  si  nota  veramente  una  pluralità  di  pr.  pr. 
sino  dal  311  (C.  Caeionius  Bufios  Volusianus  (1),  pr.  pr.  Maxentii  311  — 
Peaoedios,  pr.  pr.  sub  Maiumino  Daza  311.  —  Buricius  Pompeianus ,  (2) 
pr.  pr.  sub  Maxentio  312.  —  Sabinus  (3),  pr.  pr.  sub  Maadmino  Daza 
311.  —  Niocaius  (4)  sub  Constantino  314.  —  Dionysius  (5)  vice  praeff. 
ag.  sub  Constantino  et  Licinio  314.  —  FL  Constantiiés  (6),  sub  Constan- 
tino 315.  —  AfaximuB  (7)  sub  Constantino  316.  —  Bhagriua  (8),  sub  Con- 
stantino 315.  —  [Petronius]  Annianus  (9)  pr.  pr.  sub  Constantino  31G.  — 
Julius  Julianus  (10)  pr.  pr.  sub  Constantino  316). 

Pel  Seeck ,  abbiamo  detto ,  il  Julianus  dell*  epistola  è  lo  stesso  che  il 
suo  Caeionius  Julianus  Camenius  della  famiglia  dei  Yolusìani.  —  É  questi 
ancora  il  medesimo  che  Julius  Julianus  ?  —  Se  fossimo  ai  primi  tempi 
repubblicani,  la  risposta  non  si  farebbe  attendere,  ma,  in  verità,  in  questi 
tempi  (11),  in  cui  abbiamo  T esempio  di  un  M,  Maeeiua  Memmiu$  Furius 
BaburiuM  CcteeilianuB  Placidua  (12),  non  farebbe  caso  un  Juliuè  Cado- 
niu8  Julianus  Camefnus, 

È  questi  invece  distinto  dal  nostro  Julius  Julianus?  —  In  tal  caso 
crollerebbe  T  ipotesi  con  tanto  amore  sostenuta  dal  Seeck  che  il  suo  <  Cae- 
ionius Julianus  Camenius  »  sia  il  Giuliano  fortunato  <  Julii  Constantii 
«  Caesaris  socer,  Juliani  Augusti  avus  maternus,  quem  viri  docti  hucusque 

<  eundem  cum  Anicio  Juliano  oonsule  a.  322  crediderunt  >  (13),  che  non 
potrebbe  più  diro  e  quoniam  igitur  teriiua  Julianus  non  reperitur ,  qui 
«  Constantini  magni  temporibus  clarus  habitus  sit  gloriam  propaginis  tam 

<  iUustris  ad  Camenium  nostrum  refero  ».  Quanto  afferma  poi  «  Caesaris 
«  aMis  sub  tyranno  aliquo  praefectus  praetorio ,  sed  post  Constantini  vio- 
«  toriam  dignationem  retinuit  summisquo  honoribus  ab  eo  offectus  est  >  , 


(1)  BoBOHKSi,  X,  p.  156,  n.  CXXXV. 

»0\  „  1  Kr7  i^VVVITT 


! 


»  157,    »  CXXXVU. 

»  158,  >  cxxxvm. 

»  489,  (^m.  Praefecti  praetorio  Italiae)  n.      I 
9»»  »  »  9»I  bis 


»  490,   »  »  »  »         »    n 

»  491,   »  »  »  »        »  ni 


(2) 

(3)         * 
4) 

5)  » 

(6) 

(8)  >  >     »  189,  (I.     Praofecti  praetorio  Orientis)  >     I 

(9)  >  »    »     »     »  »  »  »        »    n 

(10)  »  »    »  673,  (V.    Praefecti  praetorio  Galliar.)    »     I 

(11)  V.  Marquardt   V.   Pr.  p.  19  e  seg. 

(12)  C.  I.  L.  X.  1700. 

(13)  Seeck,  loco.  cit. 
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all^uno  0  all^altro  doi  Giuliani  si  voglia  attribuire,  vorrei  bene  ci  fosso  con 
fermato  dai  fonti,  che  si  dileguerebbero  un  poco  le  tenebre  che  avvolgono, 
dal  312  al  316,  la  prefettura  al  pretorio,  ma  pur  troppo  non  è  cosi  ;  perciò, 
poiché  il  Seeck  afferma  recisamente,  senza  conforto  di  testi,  dobbiamo  con- 
tentarci di  ritenere  Julius  Julianus  pr.  pr.  del  316,  non  trascurando  tuttavia 
il  ravvicinamento,  ch'egli  fa,  tra  il  «  Julianus  »  pr.  pr.  e  Favo  dell'impe- 
ratore Giuliano. 

Però  non  ve'  tralasciare  qui  un'osservazione  : 

In  genere  non  discuto  sulle  parentele  che  annoda  il  Seeck,  con  un 
certo  acume  anche;  noto  solo  che  qualche  volta  egli  si  rinchiude  in  una 
specie  di  circolo  vizioso  :  ha  osservato ,  cioè,  il  latto ,  del  resto  verissimo , 
che ,  di  una  famiglia ,  quando  un  membro  copre  un'  alta  carica  pubblica , 
anche  altri  membri  si  trovano  coprire  alte  cariche  :  e  1'  osservazione  di 
questo  fatto  lo  porta  talora  a  felici  scoperte,  talora,  a  mio  vedere,  diviene 
per  lui  una  vera  preoccupazione ,  si  che  afferma  parenti  alcuni  solo  per  la 
ragione  che  si  trovano  ravvicinati  nell'  esercizio  di  alcune  cariche.  —  E 
temo  forte  che  questa  volta  il  Seeck  sia  caduto  vittima  di  tale  preoecupazione. 

Di  fatti  dice  Caeionius  Julianus  Gamenius  fratello  di  Rufius  Yolusianus, 
personaggio  illustre  pr.  urb.  sotto  Massenzio  e  console,  onorato  degli  stessi 
onori  da  Constant  ino  ;  e  crede  sia  il  pr.  pr.  Julianus  del  316  «  cum  augu- 
«  storum  favores  plerumque  non  in  singulis  hominibus  subsisterent,  sed  ad 

<  totas  eorum  familias  extendi  solerent  (v.  ad  n.  138),  haec  quoque  fortu- 

<  nae  similitudo  me  movet  ut  Juliani  imperatoris  avum  Yolusiani  fratrem 
«  crederem  :   Praefectus  igitur  praetorio  factus  est  ante  a.  312  magistra- 

<  tumque  retinuit  saltem  usque  ad  d.  28  Aprii,  a.  316  ».  In  sostanza  però 
lo  ritiene  <  Juliani  avus  »  perchè  lo  crede  fratello  di  Volusiano  «  praeser- 
«  tim  cum  Caeioniorum  nobilitas  a  Julio  Capitolino  in  Dbro  imperatori 
«  dedicato  eo  modo  offeratur,  ut  facile  conicias  af!initate  eos  Augusta  usos 
«  esse  >  e  lo  crede  fratello  di  Volusiano,  perchè  lo  ritiene  illustre  e  pr.  pr. 
quando  Volusianoera  pr.  urb.  —  H  circolo  è  manifesto. 

VuLCACius  RuFiNus,  pr.  pr.  Galliarum  [sub  Constantino]  354-356  (1). 
Testi  :  Amm.  Marceli.  XIV,  X,  4. 
Cod.  Theod.  IX.  XXm,  1. 


•  1)  Borghesi  X  p.  681  e  801. 
Cf.  Id.      p.  439  e  793  —  Vtdeaeius  Rufinus  [349-352]  pr.  pr. 

Hlyrici  sub  Costante  et  Constantio. 
Id.      p.  518  e  796  —  Vvlcaeifés  Rufinus  ante  [354]  pr.  pr. 

[Italiae  et  Illyrici]  sub  Constantio. 
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É  questi  Vuloacius  Rufiaus,  avunculiiB  Galli  Caesaris,  (1)  consolo  del- 
ranno  347,  (2). 

Il  Borghesi  pone  nella  serio  dei  pr.  pr.  dell'  Illyria  un  [Vulcacias] 
Rufìnus  a.  349-352,  a  cui  il  Guq  attribuisce,  a  ragione,  Tepigrafe  del  Voi. 
in.  del  C.  I.  L.  n.  4180 ,  aggiungendo  ohe  il  Pagi  afferma  essere  stato 
questi  pr.  pr.  Golliar. 

Al  commento  dell'  Albus  Thamugadonsis  (Eph.  epigr.  Ili,  p.  79  (3), 
in  cui  (1.3)  è  nominato  anche  Vulcacius  Rufìnus,  il  Mommsen  dice: 
«  Vulcacius  Rufìnus  avunculus  est  Galli  Caesai'is  et  imperatoris  JuUani , 
<  Galli  igitur  mati'is  eorum  fratcr,  cum  Vulcacio  Gallicano  rerum  scriptore 
«  aetatis  constantinianae  nescio  qua  parentela  coniunctus,  oonsul  ordinar ius 
«  a.  347  praefoctus  praetorio  a.  349  (ad  quam  praefecturam  spectat  titulus 
«  eius  Savariensis  Voi.  Ili  4180)  praefectus  praetorio  iterum  a.  36S,  in 
«  quo  honoro  obiit  ctc  ». 

La  stossa  cosa  che,  cioè,  fu  prefetto  al  pretorio  nel  349  e  una  seconda 
volta  noi  368,  è  ripetuta  ncU' illustrazione  dell'epigrafe  a  pag.  233  del  Bul- 
Icttino  della  commiss,  archeol.  com.  di  Roma  1883 ,  ripubblicata  poi  cor- 
rotta nel  bullettino  dell'anno  dopo  ;  ma  non  vi  è  accennato  che  fosse  pre- 
fetto al  pretorio  della  Gallia. 

Ora  il  Rufino,  che  Ammiano  dice  «  avunculus  Galli  Caesaris  »  appare 
evidentemente  prefetto  al  pretorio  della  Gallia  negli  anni  354  e  35C.  Per- 
ciò, so  è  vero  che  il  Vulcacius  Rufìnus  pr.  pr.  dell'  anno  349  è  lo  stosso 
che  il  Rufìnus  «  avunculus  Galli  Caesains,  »  parrebbe  che  Vulcacius  Rufìnus 
potesse  e&sero  stato  nel  349  fino  al  352  pr.  d'Illiria  e  di  nuovo  noi  354 
pr.  pr.  Gali.,  prohabilmente  fino  al  356.  U  Mommsen  però  fa  del  Rufìnus 
pr.  pr.  del  349  una  sola  persona  col  Vulcacius  Rufinus  pr.  pr.  d'Italia  nel 
368  (nominato  da  Ammiano)  ^4).  Osservo  solo  qui  che  il  Valesio  (5)  distin- 
gueva nettamente  il  Rufino  prefetto  delle  Gallie  dal  Rufino  prefetto  d'Italia. 


Cf.  Borghesi  p.  443  e  793  —  [  Vulcacius  Rufinus  365-368.  pr.  pr. 

Italiae  IUjtìcì  et  Africae  sub  Valenti- 
niano  et  Valente. 
Id.      p.  535  e  798  —   Vuìcacius  Rufinus   365-368   pr.   pr. 

Italiae,  Illyrici  et  Africae  sub  Valenti- 
niano  et  Valente. 

(1)  Amm.  Mabcell.  XIV.  XI.  27. 

(2)  Vedi  BoROHKsi  a  p.  439  nota  9  di  Heron  de   Villefosse.  Cf.  C.   I. 
L.  X.  477  —  XX  2599. 

(3)  Cf.  C.  I.  L.  Vm.  2403  =  17824. 

(4)  amm.  Mabckll.  xxvn.  ^^I,  2. 

(5Ì  Ammianus  Maroellinus   cum   notis  iniegris   (Lipsiae   1808}.  — 
V.  Index. 
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Un  pò*  di  luco  si  sperava  dall'ultima  iscrìziono  del  bullettino  d.  coni, 
arch.  com.  di  R. ,  ma  ci  lascia  invece  anch'  essa  nell'  incertezza.  Infatti 
mentre  rìscrizione  del  V.  HI  del  0.  I.  L.  ,  dal  Cuq  riferita  nel  Borghesi 
a  pag.  439,  con  un  dato  certo  permetteva  stabilirne  la  data  anteriore  al 
350,  questa  non  porta  nessun  dato  preciso.  Tuttavia  Vulcacius  Rufinus  vi 
è  nominato  come  console,  e  questo  non  ci  lascia  dubitare  debba  anch*  essa 
riferirsi  a  Vulcacius  Rufinus  pr.  pr.  il  349  e  già  console  il  347  ;  di  più 
l>erò  ci  fa  conoscere  tutto  il  cursus  honorum ,  uno  dei  più  belli ,  percorso 
sino  al  consolato,  al  proconsolato  e  alla  prefettura  al  pretorio,  comprendente 
anche  uffici  sacerdotali.  È  indubitato  che  dai  Ravennati  riconoscenti  è 
dedicata  al  prefetto  d'Italia  e  perciò,  secondo  noi,  non  può  essere  anteriore 
al  368  ri). 

Il  tono  di  tutta  l'iscrizione  (rilevo  1'  elogio  :  Singulari  atictoritatis 
splendore  poUenti ,  admirabiliaque  eloquentiae  ,  benivolentie  ,  felicitai  e 
glorioso  cunetarumq.  dignUatum^  fastigia^  fahoraòili  modercUione^justi- 
ticteqite  supergresso  —  )  il  lungo  cursus  honorum,  tutto  ci  fa  sospettare 
Si  riferisca  al  tempo  della  già  piena  maturità  di  Yulcacio  Rufino  ;  e  si  può 
col  Mommsen  ritenere  che  fosse  stato  fatto  prefetto  al  pretorio  nel  365  (2) 
un* altra  volta,  cioè,  come  il  Marcelli  do  dice  «velut  apicem  senectutis  hono- 
ratae  praetendens  »,  tanto  più  che  i  due  Ruffini  si  ravvicinano  in  quanto 
è  detto  in  principio  dell'iscrizione  e  nelle  parole  di  Ammiano  «  omni  ex 
parte  perfectus.  » 

Resta  però  sempre  una  difficoltà  :  come  mai  Ammiano  lo  nomina  Fu/- 
ectcitts  Rufinus  per  la  prima  volta  all'  anno  868  ?  e  perchè  non  accenna  a 
prefetture  già  coperte  da  lui  antecedentemente?  —  Quello  che  tace  Mar- 
cellino ,  può  esser  compreso  nell'  «  honoratae  senectutis  » ,  come  appunto 
l'elogio  dell*  iscrizione  può  alludere  a  molti  più  onori ,  che  non  quelli  spe- 


(1)  Nel  capitolo  delle  aggiunte  (Borgh.  X  p.  797)  Hj^:ron  de  Villkfossk 
aggiunge  V  iscrizione  del  bullettino  fra  i  testi  della  prefettura  di  Italia 
[ante  354]  (v.  p.  518).  Pare  convenga  meglio  al  pr.  pr.  Italiae  [Illyi'ici  et 
Africae]  del  365,  cui  anche  da  Ammiano  è  dato  il  nome  di  Yulcatius 
Rufinus. 

In  quanto  al  pr.  pr.  Italiae  [ante  354],  il  Borghksi  lo  considera  come 
lo  stesso  che  fu  pr.  e  d'Illiria  e  d'Italia,  e  delle  Gallio,  ma,  pare,  per  una 
semplice  ii)otesi. 

(2)  Il  MoMMSKN  veramente  dico  «  praefectus  praetorio  iteiimi  a.  308  » 
ma  Ammiano  attesta  che  fu  nominato  a  successore  di  Mamkbtin'o  (pr.  pr. 
Italiae  [Illyrici  et  Africae]  sub  Julinno  loviano  et  Valentiniano,  361-365.  — 

Bobomksi   X   p.    52^')    «  Mamertiuum   praefectum   praetorio Cui   ideo 

Vulcatius  successit  Rufinus  omni  ex  parte  perfectus,  et  velut  apicem  senec- 
tutis honoratae  praetendens  »  —  Am.  XXVII.  VII.  2.  Molto  costituzioni 
del  365,  '66,  '67,  '68  conformano  il  teste. 
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cificati  poi.  Difficile  è  rispondere  alla  prima  domanda,  tanto  più  che  V  altro 
momento,  in  cui  Ammiano  ba  avato  occasione  di  parlarne  come  del  pr.  pr. 
delle  Gallie ,  si  riporta  all'  anno  354  (1)  e  precede  perciò  quello  in  cui  lo 
nomina  Yulcacius  Rufìnus  (2)  :  vero  però  del  resto  che  lì  do[)o  averlo  chia- 
mato «  Rufinus  >  lo  designa  subito  meglio  come  <  Galli  avunculus  ^ . 

Seguendo  il  filo  delle  supposizioni  esposto  sin  qui,  si  potrebbe  ammet- 
tere che  Vulcacio  Rufino  fosse  stato  pr.  pr.  d*Illiria  dal  349  al  352,  della 
Gallia  dal  354  al  356 ,  e  dell'  Italia  dal  365  al  368 ,  anno  in  cui  morì ,  e 
questi  sarebbe  allora  V  e  avunculus  Galli  Caesaris  >  console  il  347  ;  eppure 
si  potrebbe  ammettere,  a  me  pare  con  maggior  probabilità,  che  il  <  Bufi- 
nu8  {wunetUus  Oalli  Caesaris  >  pr.  pr.  della  Gallia  dal  354  al  356 ,  non 
abbia  nulla  a  che  fare  col  Yulcacius  Rufìnus  pr.  pr.  dell*  Illiria  dal  349  al 
352  e  oei-to  iterum  pr.  pr.  d'Italia  dal  365  al  .S68,  già  console  il  347. 

Milafw. 

Clelia  Maronl. 


(1)  Amm.  Mabcwx.  XIV,  X,  4-5  —  Cf.  Id.  XIV,  XI,  27  —  Id.XVI, 
Vm,  13. 

(2)  Ajoi.  Mabckll.  XXVII,  VE,  2. 


UNO  SGUARDO  AI  FASn  DEI  PREFETTI  AL  PRETORIO 

{appunti  sulla  serie  dei  primi  cento  anni  dal  2  a.  C.  al98p.  C). 

A  l&<)ciarsi  guidare  dal  ricordo  che  ognuno  serba  dei  nomi  potenti  di 
prefetti  al  pretorio,  che  talora  influirono  sulle  sorti  del  romano  impero,  par- 
rebbe facile  riunire  gli  elementi  necessari  a  stendere  una  storia  chiara  della 
prefettura  al  pretorio.  Ma  alla  prova  se  qualcuno  (1)  ha  tentato  è  riesci to 
mediocremente  e  parzialmente  :  gli  è  che  la  vera  essenza  di  questa  carica 
sfugge  dal  suo  primo  nascere. 

È  stato  detto  e  ripetuto  che  la  prefettura  al  pretorio  si  svolge  alla  pari 
coll'impero  e  ne  rispecchia  le  condizioni;  meglio  si  direbbe  che  i  profotti  si 
succedono,  seguendo  la  legge  stessa ,  secondo  la  quale  si  succedono  gì'  im- 
peratori, perchè  appunto  nessun  ufiiciale  tanto  direttamente,  quanto  il  pre- 


(1)  Vedi  Dsàqkknbobch,  De  officio  praeff.  praet,  (Oelrichs  Thes.  T.  Il)  — 
I.  D.  RiTTEB,  Historia  praefccturae  praetorio  ab  origine  dignitatis  ad  Co- 
stantinum  Af.  —  J.  J.  Mukllkb,  Oeschichte  der  Prdior.  pràfectur  bis  xu 
Cosicmtin  —  Blau,  Oeschichte  der  Entst,  und  Entwickelung  des  AffUs 
der  roem.  pr,  pr. 


—  339  — 

fetto ,  è  soggetto  alle  vicende  del  governo.  Tra  prefetti  e  imperatori  v*  ha 
tino  scambio  continuo  di  potenzialità;  perciò,  pur  non  sottraendosi  il  pre- 
fetto ,  come  qualunque  altro  ufficiale ,  alle  necessità  del  momento ,  riesce 
talvolta  a  sovrapporsi  ali*  imperatore  e  improntare  di  se  tutto  il  governo 
e  so  ist  doch  die  Geltung  der  Prafectur  weit  mehr  von  der  Personlichkeit 
des  Inhabers  abhiingig  als  von  der  Epoche  »  (1),  almeno  per  tutto  il  periodo 
che  precede  Costantino. 

Con  questo  (atto  se  n'  accompagna  di  conseguenza  un  altro,  che,  cioè, 
non  era  al  prefetto  attribuito  valore  in  quanto  tale ,  ma  in  quanto  appro- 
fittava del  titolo  per  farsi  valere.  Perciò  non  dobbiamo  meravigliarci ,  se , 
nel  seguire  i  fasti  con  un  semplice  sguardo ,  scopriamo  fk^uenti  lacune , 
frequenti  incertezze,  salti  bruschi  che  talora  è  impossibile  spiegare. 

[C.  Cilnius  Maecenas],  pr.  pr.  (?)  sub  Augusto  (2). 

Ci  dice  la  testimonianza  dello  Scolio  delle  Georgiche  <  Maecenas  prae- 
fectus  praetorio  fuit,  ad  quom  focit  Yergilius  Georgica  »  (3).  I  vari  testi  (4) 
non  confermano  questa  notizia,  sibbene  accennano  a  un  qualche  ufficio  molto 
analogo  a  quello  del  prefetto  al  pretorio  ch^cbbo  a  esercitare  Mecenate.  — 
Di  contro;  Dione  ci  assicura  che  i  primi  prefetti  furono  istituiti  nel  2  a.  C 
e  furono  Q.  Osterie  Scapola  e  P.  Salvie  Apro.  Naturale  e  il  dubbio  perciò: 
fu  0  non  fu  prefetto  al  pretorio  ?  —  Ma  nessun  indizio  s*  è  aggiunto  per 
ora  a  rischiararlo. 

Per  me,  gli  scrittori  non  potevano  indicare  Y  ufficio  esercitato  da  Me- 
cenate altrimenti  che  con  perifrasi,  perchè  dovea  essere  un  ufficio  ancora 
non  ben  definito,  che  non  avea  designazione  speciale  ;  e  lo  scoliaste  attri- 
buisce a  Mecenate  un  titolo  che  gli  apparterrebbe  di  fatto ,  non  gli  appar- 
tiene legalmente.  Mi  spiego  :  l*  istituzione  formale  della  carica  non  risale 
certo  a  Mecenate,  anzi  dovette  essere  posteriore  e  probabilmente  risale  al 
2  a.  C. ,  come  dice  Dione ,  in  cui  per  consiglio  dello  stesso  Mecenate  Au- 
gusto nominò  i  primi  due  pr.  pr.  Q.  Ostorius  Scapula  e  P.  Salvius  Aper. 
La  natura  delicata  di  qnest* ufficio  non  potea  avere  indotto  Aìigusto  a  pome 
definitivamente  T istituzione  senza  un  esperimento  pratico:  e  poi  era  aite  di 
politica  per  Augusto  il  far  precedere  il  fatto  alla  legge  !  In  questo  caso  nes- 
suno meglio  di  Mecenate  potea  esercitare  un  ufficio  nuovo  senza  bisogno  di 


(1)  MoMHSEN,  Ram  Staaisr.,  IP  p.  1117. 

(2    BOBOHKSl,  X   p.   7. 

(3)  RuBix.  Mus.  XVI  p.  448  —  Scholia  Bemensia  cui.  Fef^.  Georg.  I,  2. 

(4)  VicLLBio  Patkbcolo,  11,  88 — Tàcito,  Ann.  VI,  11.  Sénkca,  epiat. 
CXIV  —  DioxB,  LI,  3  —  Cf.  BoBOH.  X,  p.  b. 
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«M  rMMMWjiMMWlA  )nf^ìt^:  tuB  M»[ifils  ■««  fo»  4ef«  si«r   «■trìhn»  ■ 

Uuimnt*ÀM  »K*uyr*!  fmo  vi'Antmnot:  :  come  nai  ^  Kritun.  pMliai» 
it  'imMU  lauw»,  ÈliMMti  ihiiiif.,  uhù  aeoMnaiM  vtfpvt  al  futa  cte  Heee- 
Hirfo  U  l<mn«  Kti  cnnM  cmì  «  cai  i  —  Intanto  la  aotim  di  Tiitme  tfte 
tiKmfU  i  io»  ffrimi  firiArUi,  vi  i  {KTrensta  in  un  fnnuneabr,  e  hm  foe- 
■Hwwr  imtMiffinww  '(uali  atU'«  ifitùK  rai»(iiDp«snMseTD:  in  quanto  agli  ahri 
mtriWm  ,  nwminw  ha  ixiiata  d0v«r  fare  nn  cenno  qjeciale  dell' istitaiioBr. 
K  «1  atf/imm:  i  vmbmtp'tTtmi  tum  Tciccto  li  per  lì  ddls  nuora  cario  iitì- 
tuiU  da  AugmA'i  ak.-un  caw>,  la  prcwero  jier  una  aemidice  traBformazkne del 
Kit  iMiKbinbi  <  ma^pNtnr  ctuitam  >. 

I>f  fiUxM't  Aumlitw  ChariNiu*  (1)  sol  breve  passo  conservatoci  nel  Di- 
jpMti),  riA,  al  vndor  mio,  il  jir'Mvwto  d'induzione  quale  deve  essere  stato  nel 
imtmiMii  lUi'  (Mnt«m[Mf ranni,  giacchn  jiToprìo  egli  non  intende  [are  un'asser- 
xiiiiio  Nua,  cttmo  erodo  il  IJlau  ('£),  ina  solo  riforisoe  mtUa  fede  dei  <  qoidun 
Mirijit'tmN  •, 

(Ira  dal  momento  elio  appariva  oumo  una  semplice  trasfonnaziouo  del 
tnnnÌHlnt  iHjultum  (n  Auf^usto  dovoa  avoro  iatorcwe  a  presentare  anche  questa 
utri'M  iHiiTHi  la  traMrorniBxiono  di  una  carica  già  esistente},  non  si  curarono 
iiiimmnno  d'indiffani  di  iiual  natura  Toiiho,  cornee  perché  sorgesse. 

CimI  hI  KpIcHa,  In  tanta  riuohoxza  di  fonti,  una  lacuna  di  uedici  anni 
iinlla  Mirln  dui  [ir.  ]ir,,  Nuhito  dopo  i  duo  primi,  doi  quali  invero  si  sa  ben 
|Hi(Ni  (;i),  hIouuIiA  sotto  Augusto ,  anubo  ammessa  l' istitozione  della  carica 
Il  11  K.  ('-  non  uompaiuna  altri  nomi  di  prefetti  sino  al  14  F.  C.  —  Bono 
vni'Hinniiln  N|inral  alouni  testi  V  o  non  piuttosto  la  pocheixa  doi  primi  prefetti 
i  stata  la  vera  ragiono  doi  silonsio  che  11  ha  latti  dimenticare?  Di  questa 
nltlina  aupgMisialono  ol  dA  ({uasi  il  diritto  Dione ,  dacché  un  prefetto  di 
Atitfuiti),  oliti  indirettaiiiento  ci  rl<!orda,  è  indicato  con  un  <  Valerio  caidam 
LliEurl  •  (4)  olia  uo  lo  ftk  iniinaglnaro  un  uomo  oscuro,  se  non  dappoco. 

Tuttavia  nou  tutto  ciò  cho  la  storia  non  registra  è  prì\'o  d'ir 


(Il  Iliii,  I,  XI,  1.  ■  -  •  Hi-evitor  coniinomorare  nooosso  oat,  unde  con- 
Hlltunudl  |ir«efì<i<turui»  praetorio  offloii  orijp»  uianaverit.  Ad  vicem  maestri 
tHiuituiu  iirnoltH'ItM  )iraeturìo  onliquitus  institutos  osse,  a  quibusdam  smpto- 


K  traillluiu  «Mt,  pto. . 


Il  militum  oparchos  (J.  Osto- 
iiuc  primum  institiiit  Aagostos  etu.  • . 
«  mollo  0  poco  tontpo. 
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di  valore,  e  può  darsi  che  la  regolarità  di  funzione  di  questo  nuovo  ministro 
non  abbia  richiamato  1'  attenzione  degli  scrittori. 

Ad  ogni  modo ,  quale  ci  appare ,  non  si  può  disconoscere  a  questo 
capo  dello  coorti  pretoriane ,  il  carattere  militare.  Nella  istituzione  delle 
coorti  pretoriane  Augusto  consacrava  di  fatto  un  uso  che  da  tempo  anti- 
chissimo aveano  i  generali  romani  di  circondarsi  d*  un'  eletta  schiera  nel 
momento  del  pericolo  (1).  Ma  veramente  dobbiamo  all'  Africano  (2)  la  tra- 
sformazione per  la  quale  Teletta  schiera»  guardia  del  generale,  che  avea  ra- 
gione nella  reale  difesa  dal  nemico  di  colui  ch'era  il  più  esposto  e  doveva 
esser  salvo  per  l'interesse  dell'esercito,  può  essere  rappresentata  dalle  nuove 
coorti  ordinate  da  Augusto,  che  hanno  ragione  in  una  difesa  permanente  di 
quegli  che  ha  in  mano  il  potere  supremo.  Tali  guardie  ben  presto  furono 
adibite  a  scopi  diversi ,  e ,  mantenute  colla  corruzione ,  ebbero  valore  non 
per  se  ma  pel  capo,  cioè  pel  prefetto. 

Corto  si  dee  ritenero  che  Augusto  una  guardia  fida  del  corpo  avesse 
già  prima,  avvinta  poi  in  modo  particolare  alla  sua  persona  di  generalo  in 
capo,  che  riuniva  nelle  proprio  mani  tutti  i  poteri  militari.  Ora  questa 
guardia  dovea  avere  un  comandante,  il  quale  potea  anche  essere  Mecenate. 
«  Ma  al  capo  delle  coorti  pretoriane,  cui  eran  commesse  tutte  le  forze  più 
fide  e,  direttamente ,  la  difesa  della  persona  imperiale ,  dovea  di  necessità 
essere  accordata  piena  fiducia ,  da  parte  dell'  imperatore ,  e ,  ne  è  breve  il 
passo,  tutta  la  confidenza.  L'  ufficio  perciò  che  avrà  esercitato  di  bel  prin- 
cipio il  pr.  pr.,  sempre  al  fianco  dell'  imperatore ,  dovea  esser  segreto  in 
parte  ed  estendersi  ai  vari  poteri  dell'  imperatore  :  ma  si  esplicherà  assai 
per  tempo  nell'accrescimento  delle  attribuzioni  al  prefetto  rio*)nosciute,  che 
agli  occhi  nostri  appaiono  nuove  conquiste  di  sua  cresciuta  potenza.  Come 
si  spiegherebbero  infatti,  come  se  ne  spiegherebbe  il  rapido  progresso,  se  non 
fossero  contenute  più  che  in  germe  nella  forma  primitiva?  —  Cosi  la  pre- 
fettura, sia  es.sa  una  carica  nuova  o  la  trasformazione  di  una  precedente , 
rappresenta  per  noi  un  fatto  nuovo  legato  intimamente  coli'  istituzione  del- 
l' impero  a  vita. 

n  ricercare  colle  sole  testimonianze,  che  abbiamo  sin  qui,  se  Mecenate 
fu  0  non  fu  prefetto  non  crediamo  sia  molto  interessante  per  la  storia  della 


(1)  MUFJ.LRR,  J.  J.  op.  cit.  p.   1. 

(2)  Fesii  epit,  p.  223  ed.  Miiller:  «  Praetoria  cohors  est  dieta,  quod 
a  praetore  non  discedebat.  Scipio  enim  Africanus  primus  fortissimum  quem- 
que  delegit,  qui  ab  eo  in  bello  non  discederent  et  cetero  munere  militiae 
vacai'ent  et  sosquiplex  stipendium  acciperent.  »  —  Cf.  Mommhen  Hermeè, 
p.  20  et  seg.  —  Dionys  ,  IX ,  65.  —  Apfian.  Uisp,  LXXXTV.  —  Caes. 
I,  40,  42. 
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prefettura  ^  giacché  pare  ad  ogni  modo  inammissibile  che  air  istituzione  di 
una  carica  tanto  importante  Mecenate  potesse  rimanere  estraneo  affatto.  £ 
non  senza  ragione  a  Mecenate  è  attribuito  da  Dione  il  consiglio  ad  Augusto 
di  nominare  due  piuttosto  che  un  solo  pr.  pr.  (1).  «  Nam  uni  id  committere, 
«  res  est  periculi  :  multis  vero  turbarum  piena ,  ut  etiam  si  alter  eorum 
«  aliquid  accidere  oorpori  suo  sentiat,  tu  tameu  custode  non  careas  ». 

L.  Aelius  Seianus  pr.  pr.  sub  Tiberio  [15-31]  (2). 

Morto  Augusto ,  Tiberio  rese  nulla  questa  misura  di  prudenza,  chia- 
mando il  figlio  collega  del  padre  (dall'anno  15  al  16  L.  Aelius  Seianus  col- 
lega di  Seius  Strabo  (3),  che  è  il  primo  prefetto  ci  sia  ricordato  dopo  Q. 
Ostorio  Scapola,  P.  Salvie  Apro,  e  Valerio  Ligure)  ^4)  e  tal  figlio  che  una 
volta  preso  il  comando ,  succedendo  al  padre,  lo  tenne  da  solo  per  sedici 
anni  consecutivi. 

Tuttavia  quella  di  Augusto  era  prudenza  più  apparente  che  reale. 
Che  cosa  infatti  poteva  impedire  che  un  corpo  di  nove  coorti  (5)  di  mille 
fanti  e  duecento  cavalieri  (6)  ciascuna,  asservito  tutto  alla  difesa  di  un  solo 
divenisse  presto  conscio  della  propria  forza?  —  È  vero  che  tre  (7)  sole  di 
queste  coorti  permanevano  in  Roma ,  mentre  le  altre  erano  sparse  per  lo 
varie  città  d' Italia ,  ma  era  prevedibile  che  tutte  quante  si  sarebbero  un 
giorno  riunite  per  dettar  legge  air  imperatore;  e  ciò  avvenne  quando  Sciano 
appunto  costrusse  in  Roma  i  «  castra  praetoria  »  (8). 

Alla  formazione  dei  castra  praetoria  corrispondono  aumentati  privilegi 
ai  pretoriani,  e  il  raddoppiato  ^9)  soldo,  già  più  alto  di  quello  che  ricevevano 
i  legionari.  Sciano  così,  mentre  assicurava  in  tal  modo  V  arma  potente  in 
mano  ai  pretoriani,  li  guadagnava  a  se  ncir intento  di  raggiungere  le  mire 
sue  personali.  Aperta  ormai  la  via,  si  arrogava  diritti  che  sino  ad  allora 
s*era  riservati  l' imperatore,  e  primo  il  dii'itto  di  scolta  dei  comandanti  delle 
coorti  (10). 


(1)  DioNK  LU,  54. 

(2)  BoROHESi  X,  p.  8  —  Intorno  a  Sciano   vedi   Paulys    Recd  En- 
eiclop.  1.  I. 

(3)  BoROHKS  X,  p.  7,  L.  Seius  Strabo  pr.  pr.  sub  Augusto  et  Tiberio. 

(4)  Borghesi  X,  p.  8,  IV,  VcUeriiM  Ligur  Circa  14. 

Id.    X,  p.  6,  n-n  j  ?  J£^-^^p«^ 

(5^  Tacito,  Ann.  IV,  5. 

(6)  Dione,  LV,  24. 

(7)  SvKT.,  Aug.  49. 

(8)  Tacito,  Ann    IV,  1,  2. 
(0)  Dione,  LIU,  11. 

(10)  Tacito,  Ann.  IV,  3, 
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Tutto  questo  era  ormai  un  fatto  compiuto  quando  Tiberio,  spaventato, 
colse  il  primo  pretesto  per  mandarlo  a  morte  :  avrebbe  avanzato  1*  ultimo 
pa»io,  che  ancora  gli  rimaneva  per  afferrare  il  potere  supremo  ! 

Non  potevano  gì'  imperatori ,  ora  che  1'  organizzazione  di  questo  corpo 
era  perfetta,  arrestare  le  conseguenze  di  un  fatto,  che  dipendeva  primamente 
da  loro,  e  cercavano  avvincersi  sempre  più  con  carezze,  con  lusinghe ,  con 
ostentazioni  di  fiducia  (1)  coloro,  dei  quali  stavano  in  continuo  sospetto,  pronti 
solo  a  subitanee  repressioni  violente. 

Ma  tutto  ha  la  sua  naturalo  evoluzione  :  il  potere  militare ,  V  unico 
alle  coorti  pretoriane,  e  quindi  alla  prefettura,  pervenuto  dall'antica  cohors 
praetoria,  fu  il  primo  a  raggiungere  il  colmo,  il  primo  perciò  a  declinare, 
non  senza  avere  prima  ceduto  il  posto  ai  nuovi  poteri. 

L'impero  avea  sottratto  a  poco  a  poco  al  popolo  tutto  quanto  questo  avea 
conquistato  in  molti  secoli  di  lotta,  e  al  senato  quel  poco  che  ancora  conser- 
vava ;  gì'  imperatori  si  trovavano,  cosi,  so\Taccarichi  di  cure,  ed  era  naturale 
cercassero  un  sollievo  in  coloro  che  erano  i  più  vicini,  i  più  fidi.  E  così  fu 
dato  ai  pi^efetti  di  estendere  sempre  la  loro  funzione ,  esercitando  talora 
potere  uguale  a  quello  dell'  imperatore. 

Sciano  pur  tanto  accarezzato  (2)  da  Tiberio  vien  fatto  uccidere  il  18  ot- 
tobre del  31. 

Dopo  Sciano  si  mostra  intima  la  relazione  tra  prefetti  e  imi)eratori. 

I  prefetti  sono  i  ministri  esecutori  delle  persecuzioni  imperiali  e  come 
tali  cominciano  ad  allargare  la  propria  giurisdizione  «  Interim  Romae  futuris 

etiam  post  Tiberium  cacdibus  semina  jaciebantur Marsus 

quoque  vetustis  honoribus  et  illustris  studiis  erat.  Sed  «  testium  interroga- 
tioni,  tormentis  servorum,  Macronem  praesedisse  »  commentari i  ad  senatum 
missi  ferebant  :  nuUaeque  in  eos  imperatoris  literae  suspicionem  dabant , 
invalido  ac  fortasse  ignaro,  ficta  pleraque  ob  inimici tias  Macronis  notas  in 
Arruntium  »  (3),  cogliendo  V  occasione  intanto  ,  come  si  vede ,  di  eseguire 
anche  le  vendette  proprie. 

Naovius  Sertorius  Macro  (4),  pr.  pr.  sub  Tiberio  ex  Caligula  a.  31-37. 
Macrone  poi  per  mezzo  della  moglie  Ennia  Nevia  partecipa  all'  uccisione 


(1)  Così  avea  fatto  già  Tiberio  con  Sciano:  Tacito  Ann,  IV,  2  —  Dione 
LVm,  4. 

(2)  Tactto,  Ann.,  IV,  2  —  Dionk,  LVITT,  4. 

(3)  Tacito,  Ann.,  IV,  47.  Sotto  Augusto  i  pr.  pr.  non  aveano  altra 
giurisdizione  che  il  diritto  di  vita  e  di  morto  sui  soldati,  la  quale  del  resto 
conservarono  sino  ai  tempi  di  Costantino,  v.  Zosixo,  li,  33. 

(4)  BOBGHfiSI,  X,  9. 
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di  Tiberio  per  inDalzare  Caligola,  ma  alla  sua  volta,  caduto  in  disgrazia  di 
questi,  è  costretto  ad  uccidersi. 

Bufrius  PoUio  (1),  pr.  pr.  pr.  sub  Claudio  [41-44]  : 

Sotto  Claudio  cresce  a  dismisura  il  potere  dei  pr.  pr.  A  Rufrio  PoUione 
«  imaginem  quoque  ac  sedem  inter  senatores  quoties  ipsum  in  curiam  co- 
mitatus  esset  oonoessit  »  (2) ,  affinchè  i  giudizi  fossero  fatti  in  presenza 
dei  pr.  pr. 

Spesso  appunto  perchè  legati  intimamente  alla  Corte ,  furono  travolti 
dagl'  intrighi  delle  donne. 

Catonius  Justus  (3),  pr.  pr.  Sub  Claudio  [41-43]  : 

Cosi  Catonìo ,  da  semplice  primipilo  innalzato  alla  carica  di  pr.  pr. , 
mentre  intendeva  smascherare  a  Claudio  le  vergogne  di  Messalina,  fu  pre- 
venuto colla  morte  (4). 

Rufrius  Crispinus  (5)    i 
Lusius  Gota  i     '  ^ 

praefecti  praetorio  sub  Claudio. 

Rufrio  Crispino  e  Lusio  Gota,  «  quos  Messalinae  memores  et  liberis  eius 
devinctos  credebat  »  (6)  Claudio  allontana  dalla  carica  per  consiglio  della 
moglie.  Rufrio  Crispino  era  già  indegnamente  legato  alla  casa  imperiale  e 
«  Neroni  invisus  quod  Poppaeam  quondam  matrimonio  tenuerat  »  (7);  è  co- 
stretto finalmente ,  sebbene  «  in  Sardiniam  exactus  »  a  darsi  la  morte. 
Quando  si  fu  sbarazzato  dei  due  prefetti,  convinto,  ancora  dalla  moglie,  che 
«  si  ab  uno  regerentur  (cohortes)  intentiorem  foro  disciplinam  »  (8)  affida 
il  comando  delle  coorti  a  Burro  e  egregiae  militaiùs  famae  ». 

Pare  che  Claudio  desse  singolare  importanza  alle  attitudini  militari  dei 
suoi  prefetti.  Egli  fu  difiatti  tra  i  pochi  imperatori,  e  il  primo,  che  commet- 
tessero direttamente  ai  prefetti  il  comando  di  guerre,  allontanando  dal  proprio 
fianco  le  fide  guardie:  «  citis  cum  militibus,  tanquani  opprimendo  bello  Cri- 
spinum  praefectum  praetori  mittit  »  (9)  contro  Valerio  Asiatico.  É  vero  che 
i  prefetti  doveano  essere  due,  e  se  uno  partiva  per  una  guerra,  Taltro  sa- 


(1)  BoBOHESi,  X,  10,  n. 

(2)  DioNR,  LX,  23. 

(3)  Borghesi,  X,  p.  11,  n.  X. 

(4)  Dione,  LX,  18. 

(5)  Borghesi,  X,  p.  12,  n.  Xl-Xn. 

(6)  Tactto,  Ann.,  XII    42. 

(7)  Id.        Id.     XV,  71. 

(8)  Id.        Id.     XV,  17. 

(9)  Id.        Id.     XI,  1. 
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rebbe  rimasto  presso  V  imperatore,  ma  cosi  il  vantaggio  che  veniva  dal  prin- 
cipio di  collegialità ,  applicato  a  questa  carica  come  una  delle  «>  Yon  dem 
«  Principat  getroSenen  Einrichtungen,  um  des  .ebenso  unentbehrlichen  wie 
«  gefahrlichen  AVerkzeuges  sioh  zu  versichern  »  (1),  era  perduto. 

Dopo  Claudio  Vitellio ,  nella  guerra  civile  contro  Vespasiano ,  mandò 
ambedue  i  prefetti  «  Yitellius,  ut  e  sonino  excitus  Julium  Priscum  et 
Alphenum  Yarum  cum  XIY  praetorius  cohortibus  et  omnibus  equitum  alis 
obsidere  Apenninum  jubet  »  (2)  :  Didio  Giuliano  ipandò  Tullio  Crispino 
contro  Severo  e  Tullius  Crispinus  centra  8everum  missus,  ut  dassem  prò- 
duoeret,  repulsus  Bomam  rediit  »  (3).  Ma  in  questi  due  casi  i  prefetti  ser- 
vono da  veri  strumenti ,  in  mano  degl*  imperatori,  per  combattere  qualche 
competitore  vicino  o  lontano. 

Sex.  Afranius  Burrus  (4)  pr.  pr.  sub  Claudio  et  Nerone  [5I]-[62]: 

Certo  r  eccellenza  di  Burro  nelle  cose  militari  avrà  appagato  V  aspet- 
tazione di  Claudio ,  tanto  più  che  a  Burro  dava  autorità  la  «  severitas 
morum  >  (5),  la  qualità  più  bella  per  un  conuindante  che  ha  da  infrenare 
un  esercito,  per  un  ministro  che  deve  partecipare  col  Sovrano  al  governo. 
E  forza  maggiore  pel  vantaggio  dello  Stato  gli  veniva  dall*  essere  asso- 
ciato, in  tutto  e  per  tutto,  con  Anneo  Seneca,  il  quale  emergeva  «  prao- 
ceptis  eloquentiae  et  comitato  honesta  »  (6). 

Ambedue ,  <  multarum  rerum  experientia  cogniti  » ,  «  rectores  impe- 
ratoriae  juventae  »  (7) ,  potoano  rinnovare ,  per  certi  rispetti ,  i  tempi  di 
Augusto,  se  un  sovrano,  non  dico  forte  e  intelligente  tanto  da  coadiuvarli, 
ma  abbastanza  accorto,  avesse  profittato  dei  loro  requisiti. 

Essi,  a  dir  vero,  i  primi  anni  riescivano  a  dominare  T  inesperto  disce- 
polo, tanto,  che  Nerone  affidandosi  all'  energia  dei  suoi  grandi  precettori  si 
era  sottratto  all'  impero  della  madre  (8).  Ma  contro  la  pazzia  la  forza  più 
vigile  si  spezza,  o  si  stanca  :  dopo  la  strage  di  Britannico(9)  si  Burro  come 
Seneca  si  disinteressarono  delle  faccende  del  governo,  e  Nerone  scese  tutta 
la  china,  rimanendo  essi  spettatori  addolorati  (10). 


(1)  MoMMSKN,  Bom,  SUuUsr.  IP,  1115. 

(2)  Tacito,  JI.,  IH,  55. 

(3)  Spabt.,  JW.,  c.  YT. 

{4)  BoBOUESi,  X,  p.  13,  n.  XUI. 

(5)  Tacito,  Ann.,  Xm,  2. 

(6)  Ibid. 

(7)  Tacito,  Ann,,  Xm,  6. 

(8)  Dione,  LXI,  3. 

(9)  Id.        Id.    7. 

(10)  Tacito,  Ann.,  XIY,  15, 
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Burro  era  ricscito  a  guadagnarsi  ancho  V  attaccamouto  dol  poiiolo ,  il 
quale  forso  cominciava  a  sporaro  si  avviasse  al  governo  una  buona  tradi- 
zione, cosi  che  quando  uccìso  da  Nerone  fu  sostituito  da  Fenio  Rufo  e  So- 
fonio  Tigellino 

Faenius  Bufua  (1),  pr.  pr.  sub  Nerone  61-65. 
Sophonius  Tigellinus  (2),  pr.  pr.  sub  Nerone  62-69. 

«  civitati  grande  desiderium  eius  mansit  i)er  memoriam  virtutis,  et  succes- 
sorum  alterius  segnem  innocentiam,  altcrius  flagrantissima  vitia  »  (3).  Forse 
il  rimpianto  sarà  stato  più  acuto  pel  confronto,  e  il  ricordo  delle  virtù  del 
primo  avrà  fatto  colorire  più  foschi  la  debolezza,  i  vizi  degli  altri ,  ma  in- 
tanto per  testimonianze  concordi ,  Tigellino  era  stato  il  compagno  dì  Nerone 
<  corrupto  ad  omne  facinus  Nerone  »,  quegli  che  più  di  tutti  avea  contri- 
buito a  disfare  la  tela  che  intorno  a  lui  tessevano  Seneca  e  Burro. 

Tuttavia  e  i  deboli  che  s' innalzano  nascondendo  l'essere  proprio,  o  solo 
mostrando  di  compiacere  chi  domina,  e  quelli  che  si  fanno  strumenti  del 
male  e  del  vizio,  cadono  vittime  di  se  stessi,  che  facilmente  trovano  chi  li 
soppianti  e  li  superi  :  Fenio  Rufo ,  che  avea  partecipato  alla  congiura  di 
Pisene  viene  ucciso  per  comando  di  Nerone;  Tigellino,  revocato  per  l'isti- 
gazione di  Ninfidio  Sabino,  è  costretto  a  darsi  la  morte.  Cosi  si  chiude  la 
carriera  di  due  ministri  che  avrebbero  dovuto  rivolgere  le  cure  allo  Stato  e 
invece  «  cytharam  Neroni  substinebant  >  (4). 

Nymphidius  Sabinus  (5;,  pr.  pr.  Sub  Nerone  [65-69]  : 

Ninfidio  Sabino,  figlio  di  un  affrancato,  che  si  dovea  credere  molto  va- 
lente almeno  in  confronto  coi  due  predecessori,  fa  il  tentativo  presso  Galba 
di  farsi  nominare  pr,  pr.  a  vita  senxa  collega^  ma  viene  ucciso  dai  pre- 
toriani (6). 

Tale  uccisione  rappresenta  il  primo  passo ,  con  cui  questo  corpo  mili- 
tare indisciplinato  e  demoralizzato  s'avvia  a  decidere  colla  violenza  la  scelta 
del  capo  e dell'  imperatore  stesso. 

GÌ'  imperatori  Galba,  Ottone,  Vitellio  «  ne  firent  quo  passer  »  (7)  e  la 


(1)  BoBGHKsi,  X,  p.  15,  n.  XrV. 
f2)        Id.       X,  p.  16,  n.  XV. 

(3)  Tacito,  Ann.,  XIV,  51. 

(4)  SvKTONio,  iVcr.,  21. 

(5)  Borghesi,  X,  p.  18,  n.  XVI. 

(6)  Plutarco,  Qalba,  Vm-XIV. 

(7)  Montesquieu,  Orandeur  et  décadence  des  Bomains,  e.  XV. 
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prefettura  al  pretorio  rtspoochia  V  anarchia  dell*  impero  :  noli*  anno  69  si 
contano  sei  prefetti  (1)  e  tutti  pasaano  come  i  loro  sovrani. 

Cornelius  Laco,  pr.  p.  sub.  Galba  [69]  *  : 

Ck>n  Cornelio  Laoono  sotto  Galba,  per  quanto  «  arrogantia  socordiave 
intolerabilis  (2)  »  ritorna  al  prefetto  il  potere  del  principato,  diviso  col  con- 
sole T.  Vinio.  «  Ex  assessore  praef.  praet.  (3)  »  è  il  primo  che  riceve  la 
prefettura  dopo  essere  stato  assessore ,  probabilmente  in  virtù  di  speciali 
cognizioni  giuridiche.  Gli  altri ,  se  togli  Sciano  e  Burro ,  o  son  pervenuti 
addirittura  ali*  ufficio  pel  favore  dell*  imperatore  (es.  Catonius  Justus  (4)  da 
semplice  primipilo  è  fatto  pr.  pr.  da  Claudio),  o  dopo  aver  coperto  la  praef. 
ann.  (es.  Faeniuj  Rufus  (5)  fu  pr.  ann.  dal  55  al  62)  o  la  praef.  vigil. 
(OS.  Tigollinus  (6;  fmo  al  62). 

[C]  Plotius  Firmus  (7). 

Licinius  Proculus 

praefecti  praetorio  sub  Othone  [69]. 

Ma  già  le  attitudini  e  i  meriti  personali,  o  i  titoli  acquisiti  nella  car- 
riera politica,  non  hanno  nessun  valore  e  la  scelta  dei  prefetti  sarà  fatta  dai 
pretoriani ,  come  avviene ,  per  la  prima  volta ,  nella  elezione  di  Plotius 
Firmus  e  di  Licinius  Proculus.  Buono  per  Proculo  che  per  «  intima  familia- 
tate   Othonis  »  gode   tutta  hi  sua  fiducia,  come  si  vede  nella  guerra  della 

Gallia  Narbonese  « Plurima  fidos  Licinio  Proculo  pr.  pr.  Is  urbanae 

militiae  impiger  bellorum  insolens,  actoritatem  Paulini,  vigorcm  Colsi,  ma- 
turi tatom  Galli,  ut  cuique  erat  orimi nando,  quod  facillimum  factu  est,  pravus 
et  callidus  bonos  et  modestos  anteibat  >  (8). 


(1)  Borghesi,  X,  p.  19  Cornelius  Laco,  pr.  pr.  sub  Galba  [69] 

p.  20  C.    Plotius  Firmus  )  ^^^r_x.  v  r\.u^       ^nt\^ 

.         .       Licinius  Proculus  |P"^'^^*'P''«»^Othono  [69] 

p.  21  Publilius  Sabinus   )     ^  ...  i^^..  „.   r/*m 

.      Julius  Priscus         jpraofocti  pr.  sub  VitolLo [69] 

p.  22  Alfenus  Varus,  pr.  pr.  Sub  Vitellio  [69]. 

(2)  Svetomo-Galba,  XIV. 

(3)  Ibid. 

(4)  Borghesi  X,  p.  11,  n.  X. 

(5)  Id.       X,  p.  15,  n.  XIV. 

(6)  Id.       X,  p.  16,  n.  XV. 

(7)     Id.     X,  p.  20,  n.  xvra-xrx 

(8)  Tacito  H.  I,  87. 
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Arrìus  Vanis,  pr.  p.  gnb  Veapasiano  [69]-[70]  (1). 

La  carriera  percorsa  generalmente  dai  prefetti  è  assai  varia  ;  non  c'era 
obbligo  per  giungere  alla  prefettui'a  di  avere  compiuto  un  «  cursus  honorum  » 
determinato,  ma  certo  è  ohe  la  prefettura  era  considerata  corno  il  «  culmen 
honorum  ^  e  il  grado  massimo ,  più  vicino  a  quello  dell*  imperatore  (2)  ; 
perciò,  anche  per  le  circostante  speciali  che  V  accompagnano,  si  deve  rite- 
nore una  vera  retrocessione  di  grado  quella  del  prefetto  Arrius  Yarus  e  Stre- 
nuua  hello  »  (3)  come  s'  era  mostrato  da  praef.  ooh.  sotto  Gorbulone,  al 
quale  .  perchè  appariva  troppo  potente  a  Muoiano ,  tolta  la  «  praefectura 
praetorio  »,  fu  data  la  «  cura  annonae  »  (4). 

Vespasiano  e  il  solo  imperatore  che  «  hat  es  gewagt ,  das  Qardocom- 
mando  mit  der  Mitregenschaft  zu  combiniren  »  (5).  Infatti  dopo  An'ecino 
Clemente ,  pr.  pr.  dal  70  al  71  (6) ,  che  del  resto  era  anch*  esso  «  domui 
Vespasiani  per  affinitatem  innexum  et  gratissimum  Domitiano  »  (7)  affidò 
la  prefettura  <  nunquam  ad  id  tempus ,  nisi  ab  equite  romano  administra- 
tam  »  (8)  al  figlio  Tito  Flavio ,  che  già  aveva  ottenuto  la  censura ,  la  po- 
testà Tribunicia  e  sci  consolati  (9). 

Titus  Flavius  Vespasianus,  pr.  pr.  sub  patre  Vespasiano  a.  71-79  (10)  : 

In  questo  caso  novissimo  l'opera  del  prefetto  si  confonde,  per  otto  anni 
consecutivi,  con  quella  del  Caesar  associato  per  volontà  dell'  imperatore  al 
governo  «  participem  atque  etiam  tutorem  imperii»  (11).  Tito  infatti  aveva 
già  tratto  a  se  e  prope  omnium  officiorum  cura,  quum  patri s  nomine  et  cpi- 
stolas  ipso  dictaret  et  odicta  conscriberet ,  orationesque  in  Senatu  recitaret 

1)  BoBOHESi  X,  p.  22,  n.  XXm. 

[2)  Cfr.  Mkintz.,  HisL  d,  dr.  Rofn,y  T.  I,  p.  253. 

[3)  Tacito,  H.  ///,  6. 

[4)  Cf.  quanto  dice  il  Cuq  —  Borohksi,  X,  p.  23. 

[5)  MoMMSEN,  EofM.  Staatsr.^  IP,  p.  1115. 

[6)  Borghesi,  X,  p.  23,  n.  XXVI. 

[7)  Tacito,  IV,  68. 

[8)  SvBTONio,  T.  6.  —  «  Ex  equiiibu8  autem  duos  quosdam  praestan- 
tissimos  praetorianis  tuis  militibus  praeficics  »  avea  suggerito  Mecenate  ad 

Augusto  (Dione  LII,  24) ,  e  rimase  per  regola  che  la  carica  di  pref.  al  pr. 
fosse  riserbato  ai  membri  dell'ordine  eques&e.  —  Questa  regola  aveva  avuto 
due  eccezioni  con  Sciano  (Tacito,  Ann.^  IV,  40;  H.  IV,  68)  e  con  Clemente 
Arrecino  (Tacito,  Ann,^  IV,  68). 


(9)  Borghesi,  X,  p.  25,  n.  XXV. 
10) 


(10)  Plinio,  NcU.  Hist.  praef.  ^  3:  Triumphalis  et  censorius  tu,  sexiesque 
consulae,  tribuniciae  potestatis  particeps,  et  quod  bis  nobilius  fecisti,  dum 
illud  patri  pariter  et  equestri  ordini  praestas,  praefcctus  praetorio  eius; 
omniaque  haec  reipublicae:  etc.  ». 

(11)  SVKT.,  T.  6. 
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qoaestoris  vice  »  (1).  Morto  il  padre,  assunse  il  titolo  di  Augusto  e  per  due 
anni  deliziò  per  le  sue  virtù  il  genere  umano. 

Quale  partito  ha  tratto  egli  dall'  esempio  paterno  ?  —  I  fasti  sono  muti 
dal  79  ali*  86.  Pel  tempo  che  segue ,  ci  dicono  solo  che  V  esempio  non  iù 
ripotuto  da  alcuno. 

Quali  effetti  ha  prodotto  il  tentativo  di  Vespasiano  per  la  prefettura  ?  — 
Ha  essa  subito  qualche  trasformazione  negli  otto  anni ,  in  cui  fu  retta  da 
Tito  ?  —  Come  dicevo ,  in  questi  otto  anni  rivestendo  Tito  più  titoli  com* 
preso  quello  del  Cesare  associato  al  governo,  la  prefettura,  se  acquista  va- 
lore ,  per  trovarsi  unita  con  tanto  potere ,  perde  molto  del  suo  carattere 
speciale. 

A  Tito  poi  succede  una  lacuna  di  circa  sette  anni ,  di  cui  due  anni 
appartengono  al  regno  di  Tito,  e  gli  altri  cinque  a  quello  di  Domiziano.  Le 
tracce  ohe  ritroviamo  della  prefettura  nei  ùtsti  dall'  86  al  98,  ci  dicono  chiaro 
che  le  condizioni  non  si  erano  migliorate,  ne  elevate. 

Non  mancavano  a  Domiziano  le  qualità  militari  ;  perciò,  come  Claudio, 
egli  pure  ricercò  tali  qualità  in  qualche  prefetto,  a  cui  affidò  il  comando  di 
spedizioni  lontane. 

Cornelius  Fuscus  pr.  pr.  sub  Domitiano  a.  86  (?)-88  (2). 

Cornelio  Fosco  pr.  pr.  ha  la  «  summam  belli  »  contro  i  Daci,  e  nella 
seconda  spedizione  perde  la  vita.  —  Sebbene  Tacito  (H.  II.  86)  ci  dica  che 
«  prima  inventa  quietis  cupidine  senatorium  ordinem  exuerat  » ,  le  sue  qua- 
lità speciali  devono  averlo  indicato  a  Domiziano  pel  comando  di  una  guerra 
cosi  lontana,  tanto  più  che  già  prima  «  Susceptis  Vespasiani  pai-tibus  aoer- 
rimam  bello  facem  praetulit ,  non  tam  praemiis  periculorum ,  quam  ipsis 
periculis  laetus  »  (3). 

Tuttavia  Domiziano  non  è  tra  i  buoni  imperatori;  e  qualis  il  principe 
tales  i  suoi  ministri  abbiamo  osservato  altrove.  Così ,  per  quanto  si  può 
rilevare  dallo  studio  eh'  offrono  direttamente  i  fasti,  non  solo  non  sono  mi- 
gliorate le  condizioni  della  prefettura ,  ma  sotto  di  lui  si  aggi-avano  certi 
mali,  cui  specialmente  aveva  inteso  Vespasiano  attenuare. 

I  pretoriani  già  s'  erano  intromessi  per  arbitrio  nella  nomina  dei  pre- 
fetti ;  a  poco  a  poco  s'  avviano  a  farsi  arbitri  della  scelta  dell'  imperatore  ; 
i  prefetti  non  sono  più  estranei  alle  mene  dei  pretoriani,  ma  ne  seguono  e 
preparano  i  moti  per  la  nomina  di  tale  o  tal'  altro  imperatore ,  non  senza 
aver  concorso  prima  anche  alla  soppressione  di  qualche  imperatore.  In  questo 


(1)  Ibid.  —  Cf.  Svet.,  Af4g.,  65. 

(2)  Borghesi,  X,  p.  25,  n.  XXVI. 

(3)  Tactto,  H.  n.  86. 

Biv,  di  storia  <mtiea.  23 
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fatto  si  manifesta  bone  rìncvitabilo  o  spiacevole  «  Conflict  von  nothwendigcm 
Vertraucn  und  elcnso  notwcndigcm  Mistrauon  zwischen  den  Kaisern  nnd 
den  zum  Vicekaiserthum  berufencn  Deamten  >  (1).  £  s*  acuisco  la  lotta  per 
la  quale  deve  soccombere  o  V  imperatore  o  il  prefetto,  mentre  s' aggrappano 
ambedue  alla  forza  materiale  dei  pretoriani. 

Infatti  Domiziano  muore  per  opera  del  prefetto  Petronio  Secondo  (2). 
Nerva ,  proclamato  imperatore  da  Pctroaio,  alla  sua  volta  è  ucciso  dal  pr. 
pr.  Casperius  Aelianas  (3),  che,  ucciso  Petronio,  avea  sollevato  i  pretoriani 
contro  di  lui  por  vendicare  Domiziano, 

n  campo  dei  pretoriani  si  fa  tutto  sedizione,  finché  compare  Tenergico 
Traiano. 

MUafw. 

Clelia  MaronL 


(1)  MoMMSRN,  Róm.  Staalsr.,  T\\  1115. 

(2)  BoROHKsi,  X,  p.  35,  n.  XXX.  T.  Pctronius  Secundus,  pr.  pr.  sub 
Domittano  et  Nerva,  a.  06-97. 

(H)  BoROHRsi ,  X,  p.  35,  n,  XXXI.  L.  Casperius  Aelianus  pr.  pr.  II. 
sub  Nerva  a.  97-98. 


LE  TAVOLE  FINANZIARIE  DI  TAUROMENIO 

(Gontributi  aUa  storia  dell' eletnento  dorico  in  Sicilia). 

CAPO    I. 

Notizie  dei  marmi  —  Paleografia. 

Le  Tavole  finanziarie  di  Taormina ,  che  possiamo  sottoporre  al 
nostro  esame,  sono  nove,  di  cui  quattro  si  conservano  nel  museo  del 
TetUro  greco  a  Taormina,  una  è  attaccata  al  muro  del  cortile  nel  pa- 
lazzo Paladini ,  oggi  Hotel  belle  ime  della  stessa  città ,  ed  un'  ultima 
giace  nel  museo  di  Palermo. 

Nello  studio  di  queste  tavole  .seguiremo  l'ordine  progressivo  nu- 
merico con  cui  le  ha  disposte  sapientemente  il  Bormann  in  Kaibel  e 
tenteremo  di  riassumere  modestamente  tutto  ciò  che  intomo  ad  esse 
si  è  detto  (i). 


(i)  Kaibel,  Inscript.  Graec,  Sicil.  et  ItaL  (Taurtnn,)  p.  79-112, 
nn.  423,  430,  Berol.  1890;  Franz,  Cl.G,,  n.  5640;  io.,  Efem,  epigraph. 
Graec,  Berol,  1840,  n.  87,  p.  221230;  C  amaro  a  ,  Rivista  sicul.  di 
scienze  lett.  ed  art,  Palermo,  1869,  I,  p.  140  e  segg.;  Com faretti  , 
lahrbuch,  fUr  class.  Pkilol,  von  Fleckeisen  XV  (1869)  p.  305,  Leipzig; 
Wachsmuth,  rheinisch,  Mus,  XXIV  (1869),  pp.  451,  496,  640;  Bor- 
mann, Fastor,  civit.  Taurom.  reliq.  Marburg,  1882;  id.^  De  tnensuris 
taurom,  in  Comment,  philolog,  in  honor,  Theod,  Mommseni  Berol,  1877, 
p.  750-52. 
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Tav.  42S  (Kaibelj  Marmo  largo  m.  0,67,  alto  0,407,  dello  spessore 
di  0,265.  È  scolpito  su  tre  iacee,  nella  I  la  scrittura  comincia  al  disotto 
del  margine  cosi  che  il  primo  verso  viene  a  trovarsi  all'altezza  quasi 
del  quinto  verso  della  I  faccia  e  dei  vv.  7-8  della  III  faccia. 

La  pag.  I  comincia  a  3  cm.,  la  II  a  7,  la  III  ad  i  cm.  dal  mar- 
gine superiore.  Fu  scoperto  nei  dintorni  di  Taormina  nel  1833.  Si  con- 
serva nel  museo  universitario  di  Messina,  attaccata  al  muro  della  prima 
stanza,  insieme  coi  nn.  424,  429,  430  TKaibel). 

Sulla  scorta  dei  calchi,  levati  da  Carmelo  La  Farina,  il  Franz 
pubblicò  r  iscrizione  negli  Annali  delV Istitvto  ArckeoL  Rofftafto  voi.  X, 
fasci,  p.  66  e  segg.  tav.  C,  1838,  indi  la  ripubblicò  in  CJ,G.  n.  5640 
tav.  I.  Il  BoRMANN  per  ultimo  la  ristudiò  e  la  sistemò  su  calchi  di 
gesso  e  di  carta. 

Tav.  424  (Kaibel).  Altezza  m.  0,345,  larghezza  0,70,  spessore  0,28, 
Questo  marmo  fu  scoperto,  come  il  n.  423  nel  1833  e  si  conserva  nel 
museo  di  Messina.  L'iscrizione,  come  la  precedente,  fu  edita  dal  Franz 
pel  primo,  e  cosi  per  il  resto,  negli  Ann,  dell*  Istit.  Rom.  tav.  D.  n.  i, 
1838,  indi  in  CJ.G.  n.  5640,  tav.  IL  II  Bormann  corresse  e  sistemò. 

Tav.  42S  (Kaibel).  Altezza  0,37  o  poco  più,  larghezza  più  dì  0,80. 

Tav.  426  (Kaibel).  Altezza  circa  0,405,  lunghezza  0,820.  Queste  due 
pietre  furono  scoperte  insieme  col  n.  421  ossia  col  marmo  degli  Stra- 
tegi,  nel  1864.  Sono  corrose  in  modo  da  lasciare  intendere  pochissimo. 
Sono  scolpite  su  quattro  facce;  nella  prima  si  legge  pochissima  scrittura. 
Si  conservano  nel  piccolo  museo  di  Taormina.  Nel  1867  tentarono  di 
decifrare  V  iscrizione  il  Bormann  e  Riccardo  Schoenb  traendo  i  calchi. 
In  grazia  dei  loro  studi  e  della  loro  felice  e  rara  penetrazione  si  riuscì 
a  sistemare  le  tavole  nel  modo  come  ogg^  le  leggiamo. 

Tav.  42/  (Kaibel)  Altezza  m.  0,63,  larghezza  0,34.  Nel  1867  Ottone 
Benndorp  ,  sulle  indicazioni  del  custode  delle  antichità  del  tempo , 
Francesco  Strazzeri  ,  vide  la  pietra  collocata  sul  muro  di  un  orto  ; 
nel  1868  il  Cavallari,  come  direttore  di  Monumenti  e  scavi,  la  fece 
trasportare  a  Palermo  e  conservare  in  quel  R.  Museo  nazionale  ,  sot 
traendola  al  museo  locale. 

L*  iscrizione  fu  data  alla  luce  per  la  prima  volta  dal  prof.  Nicolò 
CAMA.RDA  in  Rivista  sicula  an.  I,  voi.  I,  Palermo,  p.  140  segg.  febbr. 
1869.  Il  Wachsmuth  riprese  la  pubblicazione  del  Camarda  e  la  cor- 
resse dei  molti  errori  di  cui  era  deturpato  V  apografo ,  certo  non  per 
colpa  del  Camarda  ,  che  aveva  fatto  del  suo  meglio  per  offrirne  un 
facsimile  corretto.  Il  Wachsmuth  ripubblicò  in  rheinisch,  Mus,  XXIV 
(1869)  p.  451  e  segg.  (cfr.  4^^  640).  La  copia  del  Camarda  ebbe  dinanzi 
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il  prof.  CoMPARETTi  ;  anch*  egli  in  parte  corresse,  e  corredata  di  un 
breve  commento,  la  ripubblicò  in  Annali  del  FUckeisen  voi.  XV  (1869) 
p.  305  e  segg.  Per  buona  sorte  vide  il  marmo  il  prof.  Kaibel  e  ne 
trasse  i  calchi  ;  il  Bormann  più  tardi  ripetè  la  stessa  operazione  e 
riscontato  l'apografo  del  Kaibel  potè  sistemare  definitivamente  il  testo 
deir  iscrizione  come  oggi  lo  vediamo. 

Tav.  418  (Kaibel).  Questo  marmo  è  piccolo  e  frammentario.  Il 
Bormann  nel  1867  lo  vide  attaccato  ad  un  muro  del  cortile  del  pa- 
lazzo Paladini  oggi  HòUl  belle  vite  di  Taormina.  Nel  novembre  del 
1899  l'abbiamo  visto  ancora  murato  nella  parete  dello  stesso  palazzo. 
Fu  visto  dal  Kaibel;  il  Bormann  rilevò  l'iscrizione  e  portò  seco  i 
calchi. 

Tav.  42P  (Kaibel).  Altezza  ni.  0,345,  larghezza  0,75,  spessore  0,35. 
Fu  scoperta  nei  dintorni  di  Taormina  nel  1833  e  si  conserva  coi  nn.^^/, 
424^  430  nel  museo  di  Messina.  Su  calchi  di  gesso  e  di  carta  trassero 
l'iscrizione  il  Bormann  ed  il  Cichorius  (i).  Anteriormente,  ma  in 
modo  assai  imperfetto  ,  l'aveva  pubblicato  il  Franz  negli  Ann,  del- 
r  IsHt.  Ram.  tav.  E.  e  poi  in  C.LO,  n.  5640,  tav.  III. 

N.  4JO  (Kaibel).  Spessore  m.  0,305,  altezza  0,345,  larghezza 0.865. 
Fu  scoperto  nel  1833  e  si  conserva  nel  museo  di  Messina.  L'iscrizione 
fu  pubblicata  per  la  prima  volta  imperfettamente  dal  Franz  in  Anna/.  I 
tav.  F.  e  poi  in  C.I,G.  h.  IV.  Il  Bormann  per  ultimo  studiò  il  marmo, 
rilevò  e  sistemò  l' iscrizione  su  calchi  di  gesso  e  di  carta  ^i). 

Paleografia.  —  Le  iscrizioni  finanziarie  di  Taormina,  dal  lato 
paleografico  nulla  presentano  di  nuovo  o  di  anormale,  tuttavia  verremo 
notando  ciò  che  vi  è  di  più  rimarchevole.  In  generale  le  pietre  sono 
viziose  per  natura ,  come  sogliono  essere  in  Sicilia.  La  nostra  pietra 
calcarea,  in  generale  di  natura  schistosa,  presenta  delle  sfoglie  o  lamine, 
che  dopo  lungo  tempo,  sotto  l'azione  degli  agenti  atmosferici,  si  stac- 
cano dal  blocco  calcareo  e  portano  via  l'iscrizione.  Questo  fatto  ha 
danneggiato  in  gran  parte  la  superficie  dei  marmi  sculti,  i  quali  offrono 
molte  e  deplorevoli  lacune. 

Spesso  lo  scultore  inciampa  in  errori  :  ora  ripete  una  sigla ,  ora 
dimentica   un   Xo'.iciv ,   ora  sbaglia  qualche  cifra ,  ora  omette  qualche 


(i)  Non  ostante  tutto  ciò,  oggidì  si  lasciano  all'aria  aperta  monu- 
menti epigrafici  di  questa  importanza  ,  murati  sulle  pareti  esterne  del 
cortile  ù€iV Hólel  belle  vùe  o  buttati  in  un  angolo  dell'altare  dell'Im- 
macolata nel  duomo  di  Taormina,  come  materiale  di  costruzione.  Pare 
incredibile  ! 
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lettera  o  sillaba ,  ora  aggiunge  ciò  che  non  occorre  ;  però  sono  errori 
di  «poca  importanza,  giustifìcabili  in  lavori  minuti  e  di  molta  lena. 
La  tav.  423  offre  qualche  leggiera  varietà;  l'omega  ha  la  forma  (i> 

invece  dell'  altra  Q ,  come  nel  marmo  degli  Strategi  ;  la  sigla  |P  sta 
sempre  davanti  a  nomi   di   magistrati  e  forse  accenna  alla  funzione  o 

qualità  di  essi.  La  sigma  è  sempre  lunare  (C^i  ^^  \  maiuscola  è  sem- 
pre questa  e»  l'epsilon  è  anch'essa  lunare  (^)  (i),  le  gambe  della  mi 
scendono  sempre  diritte  (M)  e  perpendicolari  al  piano,  a  differenza  della 

stessa  lettera  di  altre  tavole,  che  ha  gambe  divergenti  /V\.  Nel  lato  II 
continua  lo  stesso  sistema  ,  spesso  però  l' omicron  invece  della  forma 

rotonda ,  ha  la  forma  di  losanga  (0)  >  dal  v.  33  al  v.  38.  Il  lato  III 
presenta  le  stesse  particolarità  del  I  e  del  II  ;  v'  ha  però  una  sigma 
di  questa  forma  U,  invece  della  comune  C  nella  sola  parola  TAMIA  lU 
=  xafifatc,  ciò  costituisce  una  novità  per  le  nostre  iscrizioni,  ma  è 
rarissima  e  di  poco  rilievo.  Le  tre  facce  di  questo  marmo  sembra  che 
siano  state  scolpite  dalla  stessa  mano  e  nella  stessa  epoca,  solo  il  lato  II 
potrebbe  far  sospettare  che  vi  sia  stata  l'opera  di  un  altro  artefice, 
per  la  presenza  degli  omicron  romboidali,  ignoti  alle  altre  due  facce  o 
lati  ;  ma  ciò  non  è  ammissibile ,  perchè  tutti  gli  altri  elementi  paleo- 
grafici sono  comuni  alle  altre  due  facce  della  tavola.  Il  solo  fatto  che 
gli  omicron  non  sono  sferoidali  non  basta  ad  affermare  che  vi  sia  stata 
l'opera  d'un  secondo  scultore.  La  scrittura  è  regolare,  nitida  e  com- 
prensibile, specialmente  nei  capoversi;  all'estremità  del  verso  le  parole 
sono  lacunose  ed  incomplete  per  difetto  della  pietra  logora  e  smussata. 

Nella  tav.  424  la  scrittura  in  gran  parte  è  scomparsa.  A  quanto 
pare,  essa  differisce  poco  dalla  prima;  vi  s'incontrano  le  stesse  lettere, 
solo  la  mi  ha  sempre  le  gambe  divergenti  ;  sembra  scolpita  da  una 
sola  mano. 

Nella  tav.  42$  la  fni  è  sempre  a  gambe  divergenti ,  la  sigla  :Tp.  è 
comune  alla  tav.  423,  gli  omicron  piccoli  e  sferoidali.  La  fi  ora  è  questa 
* ,  ora  è  quest'altra  CP  ;  la  ro  talvolta  ha  questa  forma  f  ,  nel  resto 
è  conforme  alle  altre  tavole.  Chi  scolpi  questa  tavola  non  sembra  che 
abbia  scolpite  le  anteriori. 

Tav.  426.  Lay^ha  questa  forma  Q,  l'omega  è  rotondo  e  comune 
alle  tavole  423-424  425  ,  la  mi  ha  gambe  divergenti  ;  talvolta  la  cappa 
di  xuijiwv  ha  questa  forma  \  ,  ma  è  rara,  in  essa  si  vede  più  che  altr^ 
la  trascuratezza  del  fabbro.    La  xi  di  l\  è  scolpita  a  questo  modo  X 

(i)  Cfr.  Ta!v,  d.  Slrat.  (paleogr.)  p.  12. 
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e  si  riattacca  all'  altra  £  che  abbiamo  vista  sopra,  il  resto  è  comune 
alle  altre  tavole.  Le  tav.  425  e  426  sembrano  scolpite  dalla  stessa  mano, 
diversa  però  da  quella  che  scolpi  i  nn.  423^  424, 

Il  lato  I  della  tav.  437  offre  qualche  varietà  paleografica. 

Notevole  la  scomparsa  dell' (o  che  è  sostituita  dall'altra  ^,  Val/a 

varia  tra  /^  )  A  »  ma  più  spesso  ha  la  forma  comune  A ,  la  ro  qual" 
che  rara  volta  ha  l'occhio   triangolare,  la  mi  ha  gambe  diritte,  una 

sola  volta  s' incontra  Vepsilon  angolare  (E),  quasi  sempre  è  lunare  £ 

la  fi  talvolta  ha  l'occhio  quadrangolare  ^.  La  sigma  di  8'.a;i'ip:a  una 
sola  volta  ha  la  forma,  che  sopra  abbiamo  visto  in  funzione  di  x,  ma, 
come  abbiamo  detto  in  '/'jz/jio)-  ;  ciò  deve  attribuirsi  a  negligenza  di  colui 
che  scolpi.  11  lato  II  ha  tutti  gli  elementi  comuni  col  I  lato  di  questa 
tavola,  la  l  ha  la  forma  già  vista  nella  tav.  426,  Questo  marmo  in  com- 
plesso sembra  scolpito  con  cura,  e  indubbiamente  dalla  stessa  mano  ; 
forse  è  più  perfetta  delle  altre  nella  grafìa. 

La  scrittura  della  tav.  428  è  perfettamente  identica  a  quella  della 
tav.  426  e  a  noi  sembra  scolpita  dalla  stessa  mano. 

La  tav.  42g  è  in  tutto  conforme  alle  altre  ,  s' incontra  però  una 
novità  :  V  omega  ha  sempre  la  forma  di  losanga  con  una  linea  oriz- 
zontale unita  ad  essa  in  basso  invece  dell'  altra  Q,  (u.  Questa  è  1'  unica 
difierenza  degna  di  nota.  Non  è  arrischiato  affermare  che  siamo  in 
un'epoca  assai  tarda  o  posteriore  a  quella  delle  altre  tavole  poiché  non 
si  vede  la  stessa  mano  che  ha  scolpite  le  altre  tavole.  Del  resto  la 
scrittura  chiarissima  di  questa  tavola  dimostra  una  perfezione  assai 
notevole  ed  è  da  porsi  accanto  alla  tav.  428, 

La  tav.  4JO  si  riattacca  alla  precedente  per  l'uniformità  della  scrit- 
tura compresa  l'omicron  in  forma  di  losanga.  Possiamo  quindi  con- 
cludere che  le  tavole  428 ,  429 ,  430  sono  state  scolpite  dalla  stessa 
mano.  In  generale  nelle  tavole  tauromenitane ,  compresa  quella  dei 
Ginnasiarchi  e  quella  degli  Strategi,  si  alternano  le  lettere  già  descritte. 
Queste  lettere  non  offrono  nulla  di  nuovo  e  appartengono  all'epoca 
romana  (i). 


(i)  Cfr.  Franz  ,   Elem,   epi^raph,    Graec.    BeroL    1840 ,   n.    87 , 
pp.  221-230. 
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CAPO   II. 

Relazione  tra  le  tavole  finanziarie 
e  le  tavole  degli  Strategi  e  dei  Ginnasiarohi. 

La  maggior  parte  dei  nomi  di  magistrati  compresi  nelle  Tavole 
finanziarie  figura  tra  i  nomi  degli  Strategi  e  dei  Ginnasiarchi  e  tutti 
hanno  fra  loro  relazione  di  parentela  e  relazione  politico-amministrativa. 

Tav,  423, 

V*  *AicoXXóda>po<;  *AnoX\o?u>p':u,  eponimo  in  questa  tavola  non  può 
essere  altri  ee  non  colui  che  fu  eponimo  degli  Strategi  e  dei  Ginna- 
siarchi negli  anni  tauromenitani  24,  29,  40,  che  secondo  le  conclusioni 
a  cui  noi  siamo  giunti  in  altra  parte  dei  nostri  studi  (i),  corrisponde- 
rebbero agli  anni  av.  C.  240,  235,  224.  Trovasi  pure  con  'AnoXXódcopo; 
*AicoXXoS(i>p<:u  'ApsO.  grammateo  nell'an.  4  (132  a.  C),  lato  destro  degli 

Strategi ,  e  saremmo  tentati  di  identificare  1*  eponimo  della  tavola  in 
esame  con  costui,  ma  non  abbiamo  trovato  esempio  di  grammatei  che 
abbiano  esercitato  mai  alcun'  altra  carica,  eccetto  quella  di  cui  furono 
investiti. 

2.0  'HpdxXnjxoc  'A7toXXo5(t)pou  proagoro  nel  mese  secondo,  potè  es- 
sere avo  di  queir  •HpixXtì-o;  WsoXXoioipou  che  fu  eponimo  dell'an.  92 
(172  a.  C.)  Tav.  Ginn.  a.  92. 

3.»  A'jx'.oxo;  Auxioxo'j  'At,v.  proagoro  nel  mese  i  (2)  dev'essere 
stato  figlio  del  AOxirxo;:  epon.  nell'a.  28  (236  a.  C). 

4.0  (l^puyic  OpOv.o;  Aaji.  addetto  al  oixcàv.ov  nel  mese  i.  è  avo  di 
<I»p0vi5  <I>;,uv.of  Aan.  strat.  nella  i  .'132»  (lato  destro  degli  Strategi). 

5.«  EixXsi5a;,  senza  nome  paterno,  ha  lo  stesso  ufficio  di  *pOvtf 
in  questo  stesso  mese.  Forse  sarà  lo  stesso  EOxXiC^ac  che  fu  epon. 
nell'a.  23  (241)  (degli  Strategi). 

6.«  'Ap'OTOJv  .  .  .  senza  nome  paterno,  nei  mesi  i  e  2  figura  come 
eponimo  dell'anno  antecedente  a  quello  che  la  tavola  dimostra.  Tro- 
vasi pure  nella  stessa  qualità  in  tav.  424  e  fa  riscontro  ,  anzi  dev*  es- 
sere la  stessa  persona  di  queir  'ApCsioav  "^px*  Tao ,    che   fu  proagoro 


(i)   Tav.  d.  Straf.  p.  27-33. 

(2)  Quali  siano  stati  i  nomi  dei  mesi  ,  come  funzionasse  il  calen- 
dario dei  Tauromeniti,  e  che  cosa  siano  stati  i  proagori  ,  vedremo  in 
seguito.  Per  ragione  di  dimostrazione  non  possiamo  evitare  di  nomi- 
nare cose  e  persone  nuove  per  il  momento. 
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in  tav.  42^  mese  5;   *Apxac  *Àp{9tcovoc  epon.  an.  91  (173)  dei  Ginna- 
siarchi  dev'  essere  figlio  del  prìmo. 

Tav,  424, 

x.<>  Osódiopo;;  xou  *OX*>{iiiioc ,  qui  eponimo  dell'anno  anteriore  a 
quello  che  questa  tavola  dimostra,  sarà  la  stessa  persona  di  colui  che 
fu  epon.  neir  a.  17  (347Ì ,  e  padre  di  *OXu}ims  Sfiodcbpcu  A  .  .  .  ginn, 
a.  96  (z68)  e  strat.  a.  98  (166). 

Tau.  42^426, 

!.•  'ApCaxwv  'Apxa  Tay.  proagaro  nel  mese  5  è  appunto  colui  che 
fu  eponimo  dell'  an.  antecedente  in  tav.  423 ,  mesi  i  e  2,  tav.  424  v.  25 
mese  7. 

2.®  'OXófimc  'HpaxXi^Tou  Oli  proagoro  nel  mese  8,  è  anche  proagoro 
in  tav.  427^  mese  io.  Costui  può  essere  identificato  con  *OXt>|imc  .  .  . 
epon.  nell'anno  30  (a.  234).  Ciò  non  è  sicuro,  s' intende.  In  tutta  questa 
ricostruzione  genealogica  del  resto  noi  non  abbiamo  che  sole  ragioni 
di  probabilità. 

3.®  6SÓ91X0C  Oeoxpi^axo'J  è  proagoro  nel  mese  3  ed  un  6«oxpi^oxog 
6t09{Xoi>  è  stratego  negli  anni  57,  69  (a.  207.  195)  ;  il  proagoro  deve 
essere  stato  padre  dello  stratego  o  viceversa.  La  ragione  degli  anni 
si  presta  all'una  e  all'altra  ipotesi. 

4.<*  Nixóo-cpaxo^  Xixostpixou  è  proagoro  nel  mese  6;  un  altro  Nixó- 
oxpaio^  Nixoaxpdxou  é  stratego  negli  anni  49. 59  (a.  215.  205);  un  terzo 
è  stratego  nell'  a.  74  (a.  201).  Il  N'.xóaxpaxo^  Nixoaxpixou  stratego  negli 
anni  49.59  non  è  diverso  del  Nixdoxpaxo^  stratego  nell' a.  74.  Il  proa- 
goro può  essere  stato  padre  di  quest'  ultimo. 

5.<*  0'.Xov{8a(  4»(Xu)[voO  è  proagoro  nel  mese  11.  Il  patronimico  è 
ristabilito  per  congettura,  né  può  ricostruirsi  diversamente.  Costui  può 
essere  identificato  con  qualcuno  di  quei  4»iXo)v{)aic  che  furono  eponimi 
negli  anni  22.  65.  75.  84  (a.  242. 190. 189.  i8o\  ma  non  è  certo. 

Tav.  42f. 

i.<>  Nixfa^  Auota  nap.  proagoro  nel  mese  7,  è  anche  proagoro  in 
tav.  429  m.  6;  ma  di  esso  non  troviamo  traccia  negli  altri  marmi. 

2.«  *pOvtc  0póvio(  Aafi.  proagoro  nel  mese  8  è  avo  di  *pOvig  4>p»> 
viog  strat.  nell 'a.  (1132)  ed  è  la  stessa  persona  di  <&pDvi;  ^pùvio^  Aafi., 
fornitore  di  grano  in  tav.  423  mese  i. 

3.»  'OXOjiTitc  'HpaxXiQxou  proagoro  nel  mese  io  è  anche  proagoro  in 
tav.  42$^  mese  8. 
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Tao^  428, 

i.^  E'ixXftC^a^  Ej^ouXcu,  proagoro  nel  mese  i,  potrà  essere  stato  colui 
che  fu  eponimo  nelPan.  29  (239)  e  di  cui  manca  il  nome  paterno. 

Tav,  42^. 

*'.Xtox{o)v  "kr^it  iTrapx.  è  proagoro  nel  mese  io;  un  secondo  *iX'.- 
oxfcov  'Ayia  iTcotp.  fu  stratego  neir  anno  13  (129)  (lato  destro,  strategi), 
un  terzo  4»'.XiaT{(ov  'Ayia  fu  stratego  negli  an.  64.  74  (200.  190^  Il  se- 
condo è  nipote  del  terzo  e  il  proagoro  deve  identificarsi  col  secondo» 
stratego  dell*  a.  13, 

Tav*  430. 

I.®  X  .  .  .  ^iXiot{(i)vo;  Zicotp.  è  proagoro  nel  mese  12.  Il  nome  è 
scomparso,  ma  in  g^'^n  parte  i  4>'.X' ot{(ov  appaiono  figli  di  ^iXioxfuvG^ , 
quindi  possiamo  ristabilire  il  nome  e  cognome  del  proagoro  cosi:  4>t- 
XiaxCoov  0iXiox(q)vo;:  Inap.  Ora  un  <l>iX'.3x£(0v  ^iXiax^covog  Znap.  fu  stratego 
nel  94  (170)  ;  il  proagoro  può  essere  stato  figlio  dello  stratego. 

2.*»  X  .  .  .  'OX'jjiTrto;  Tay.  è  proagoro  nel  mese  11.  Il  nome  é  scom- 
parso ,  però  siccome  parecchi  di  questi  ^OXófiicic  portano  il  nome  del 
padre ,  cosi  il  nome  del  nostro  proagoro  dovette  essere  senza  dubbio 
'OXó^iTct;:  'oXófiTiio;  Tao. 

3.**  'Ajijitòv'.cg  2apa;c(tDvoc  è  proagoro  nel  mese  12.  Di  costui  non 
trovasi  altra  notizia.  Forse  questo  Sarapione  trarrà  origine  da  quel  Sa- 
rapione  che  per  tradimento  consegnò  la  rocca  di  Tauromenion  ai. Ro- 
mani (i),  verso  il  131  a.  C.  (2). 

Connessione  delle  tavole  e  loro  epooa. 

Vediamo  ora  che  cosa  si  può  ricavare  da  quanto  si  è  detto. 

L'eponimo  che  presiede  all'amministrazione  finanziaria  indicata 
dalle  nostre  tavole  è  quello  stesso  che  presiede  allo  strategato  ed  alla 
ginnasiarchia,  quindi  a  tutta  V  amministrazione  municipale. 

Studiando  e  ponendo  a  raffronto  le  tavole  finanziarie  con  quelle 
degli  Strategi  e  dei  Ginnasiarchi  parallelamente ,  si  osserva  che  esse 
si  riscontrano  mirabilmente  ed  hanno  intimo   legame.    Esse  si  svilup- 


(i)  Àlapantcovog  DOpou  vr(*  dlxpav  irpofióvxo^  x.  x.  X. 

Diod,  XXXIV,  2.  21.       - 

(2)  La  ricostruzione  delle  parentele  di  tutti  questi  magistrati  non 
è  sicura ,  s' intende  ,  ed  ha  carattere  ipotetico ,  però  è  in  gran  parte 
fondata  su  quella  degli  Strat.  alle  quali  bisogna  far  capo  per  inten- 
dere il  principio  su  cui  si  fondano  queste  gen^ogie. 
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pano  insieme  con  funzioni  contemporanee  in  unità  e  continuità  di  tempo 
e  di  luogo.  Questa  prima  tavola  deve  unirsi  a  quella  degli  Strategi 
(421)  e  dei  Ginnasiarchi  (422)  e  tutte  insieme  sono  sincrone.  La  tavola 
fìnanz.  424  si  lega  strettamente  colla  tavola  fìnanz.  preced.  n.  423.  Nel- 
l'una  o  nell'altra  s'incontra  il  nome  di  Aristone  eponimo  dell'anno 
anteriore  a  quello  indicato  dalla  prima  tavola  cioè  42J ,  ciò  dimostra 
che  le  tavole  42J  e  424  hanno  il  loro  principio  un  anno  prima  di 
quello  indicato  da  esse  e  che  doveva  trovarsi  in  una  tavola  che  doveva 
stare  innanzi  alla  tav.  423  e  che  non  abbiamo  ;  può  dimostrare  ancora 
che  esse  appartengono  allo  stesso  anno ,  così  che  la  tav.  424  doveva 
essere  attaccata  alla  tav.  423  e  sottoposta  in  modo  che  la  scrittura 
scendesse  in  colonna.  Vi  s*  incontrano  infatti  le  stesse  lettere,  tranne 
qualche  leggiera  varietà ,  anzi  pare  scolpita  dalla  stessa  mano  che 
scolpi  la  tav.  424 \  vi  s'incontrano  le  stesse  formule  della  tavola  ante- 
cedente,  come  xal  %<t^%  tspojivafiivoi;;  lot;  ìtO.  'Ap^aTOJvo;  (tav.  423 
mese  i  e  3  ;  tav.  424  m.  7)  gli  stessi  nomi  di  Frine  e  di  Euclide  come 
fornitori  di  grano. 

Questa  tav.  424  dunque  appartiene  alla  stessa  epoca  e  allo  stesso 
anno  della  tav.  423  ed  è  contemporanea  alla  ginnasiarchia  ed  allo  stra- 
tegato.  Secondo  il  parere  del  Franz  queste  due  tavole  sono  anteriori 
alle  altre  anche  per  la  maggiore  diligenza  nella  redazione  dei  resoconti. 

Le  tav.  42S  e  426  si  svolgono  pure  nella  stessa  epoca  delle  tav. 
423-424 ^  cioè  non  vanno  al  di  là  della  seconda  metà  del  III  secolo  (i). 
Contengono  alcuni  nomi  che  trovansi  tra  gli  eponimi  annuali,  offrono 
i  soliti  granai  di  Frine  e  di  Euclide,  non  appartengono  però  allo  stesso 
anno,  né  sono  la  continuazione  delle  tav.  423  424^  ma  le  seguono.  Non 
s' incontrano  certe  formole ,  che  trovansi  nelle  tavole  antecedenti  ;  la 
parola  napà  non  viene  segnata  in  queste  tavole;  per  la  stessa  ragione 
non  troviamo,  come  nelle  precedenti,  le  parole  Irajiovà  ed  dv^oy.ei?  e 
il  resoconto  è  un  po'  mutilato. 

Non  possiamo  determinare  V  anno  preciso  o  il  periodo  di  tempo 
in  cui  si  svolgono  queste  due  tavole.  Se  debbono  avere  un  terminus 
ante  qustn  devono  porsi  in  un  anno  anteriore  alle  tavole  427  428  etc. 
e  come  terminus  post  quein  debbono  venire  dopo  le  tav.  423. 424 , 
contemporanee  sempre  alle  altre  istituzioni  democratiche  della  città. 

Nella  tav.  42 j  s' incontrano  i  soliti  granai  di  Frine  e  di  Euclide, 


(i)  Secondo  il  Nissen  tutti  questi  resoconti  appartengono  alla  prima 
n\^tà  del  II  secolo ,  Griech,  und  r omise h,  Metrol,  (in  Handbuch  der 
klass,  Alter thums  IVissencày  I*,  p,  883. 
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che  figurano  in  tutte  le  tavole.  Questo  marmo  per  la  distribuzione 
delle  partite  d'esito  e  d'introito,  per  la  dicitura  identica  deve  riattac- 
carsi alle  tav.  425,  426  e  deve  seguirle. 

La  tav.  4^8  ha  di  comune  colla  tav.  426  l'espressione  a^^P^*'  ^-^ 
ntoXyjiirrt/  e  colla  tav.  427  la  formola  T.tw/Cfp  napà  tot;  énaYYSiXafi:'- 
voDv  Xo'.Tciv  e  la  salda  incastonatura  delle  partite  d*  esito ,  introito  e 
residuo.  Deve  quindi  unirsi  alla  tav.  427,  anzi  pare  ne  sia  l'immediata 
continuazione,  perchè  la  tav.  427  finisce  col  penultimo  mese  dell'anno 
cioè  coll'ii*^  e  la  tav.  428  comincia  col  mese  ultimo  ,  cioè  col  12  già 
scomparso.  Siccome  però  al  disotto  di  questo  mese  trovasi  il  nome 
del  I.  mese  dell'anno,  che  dà  principio  ad  una  gestione  annuale,  cos| 
giudichiamo  che  il  mese  antecedente  doveva  essere  stato  il  12  come 
continuazione  della  tav.  427  sovrapposta  alla  428.  Essa  è  perciò  la 
continuazione  delle  tav.  42$^  426,  427, 

La  tav.  42gy  senza  dubbio,  è  la  continuazione  della  tav.  428.  Vi 
s' incontra  per  cinque  volte  la  frase  :  o'.toìvkJ)  irapà  xóiv  éTiaYYe'.Xaii&vcov . . 
che  abbiamo  trovata  nelle  tav.  ^^7  e  428,  La  tav.  428  finisce  col 
mese  2,  la  tav.  42^  comincia  col  mese  6,  mancano  perciò  i  resoconti 
di  tre  mesi;  né  V  una  né  l'altra  tavola  lasciano  adito  a  supporre  che 
siano  da  una  di  esse  scomparsi  i  resoconti  di  questi  tre  mesi,  perchè 
manca  lo  spazio.  Essi  quindi  dovevano  trovarsi  in  un'altra  tavola  in 
continuazione  alla  tav.  428  e  che  si  riattaccava  alla  tav.  42g.  Queste 
tavole  allora  dovevano  essere  cosi  connesse  :  427,  428,  42^  in  modo  da 
presentare  lo  stesso  resoconto,  steso  sopra  tre  tavole. 

La  tav.  4JO  comincia  con  una  deplorevole  lacuna.  Il  nome  del 
mese  è  scomparso,  ma  si  capisce  che  doveva  essere  1'  11  perchè  la 
tavola  precedente  termina  col  mese  io;  immediatamente  segue  il  mese 
12,  dunque  il  mese  sparito  dovette  essere  l' ir. 

La  tavola  scende  in  due  colonne  ;  la  prima  deve  connettersi  alla 
scrittura  delle  tavole  precedenti  [429)  sovrapposte  come  continuazione 
dello  stesso  anno  contenuto  nella  tav.  429',  la  seconda  colonna  è  la 
continuazione  di  un  altro  anno  che  non  vediamo  chiaramente  quale  sia 
e  di  cui  si  leggono  i  resoconti  dei  soli  2  ultimi  mesi. 

Nell'ultimo  mese  della  I  e  II  colonna  troviamo  la  frase:  àpoydtv 
8ià  7:(oÀr,.'iix(i)v  comune  alle  tav.  426,  428  e  la  formula  :  a'.xwvCcp  napà 
x(5v  iuaYYS'.Xajiivwv  comune  alle  tav.  427,  428  solo  qui  vi  è  aggiunta  la 
parola  xp'''3!i^*tov. 

Nel  mese  12  di  questa  tav.  4S0  trovasi  l'espressione  :  tojtou  (scilic. 
Xpr^fAài'jDv)  Atóg  irjpia  xiXavTa  e  immediatamente  l'altra:  xal  Alovuoou 
Tp'.ocxov-ca  Xixpai  ....  Un'espressione  simile  troviamo  in  tav.  428  mese  i; 
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TOÓTOt)  (tpòv  Aiò^;  n6pi%  xiXavxa  .  . .  Come  si  vede  la  cifra  dei  talenti  è 
la  stessa  di  quella  destinata  alla  stessa  deità  nella  tav.  4so.  Da  ciò  si 
vede  che  la  tav.  4J0  oltre  ad  unirsi  alla  tav.  ^^p  si  lega  pure  alla 
tav.  42S,  Inoltre  troviamo  in  quest'ultima  tavola  l'espressione:  toOiou 
év  àp7upQ>,uixoi;;  comune  ali*  altra  della  tav.  ^^7  (mesi  7.  8.  9.  io  e  forse 
II)  ;  xoùio'j  ....  iv  ip-pptofiitot^  ;  la  frase  :  xal  «api  dY^pxai^  o(to!)  di 
questa  tav.  4J0  mesi  i:.  12  è  identica  a  quella  della  tav.  42J  mesi  i.  2: 
Tcapà  dà  àyépxTLi^ ,  solo  nell'  espressione  anteriore  vi  è  aggiunta  la  pa- 
rola xuci|io'..  Possiamo  perciò  conchiudere  che  le  tav.  42J  +  424  devono 
essere  unite  perchè  danno  i  resoconti  dello  stesso  anno;  le  altre  do 
vevano  essere  così  connesse  :  425  -|-  4^6  -f-  4^7  4-  428  -f-  4^9  -f-  430  e 
dovevano  offrire  i  resoconti  di  più  anni,  che  non  andavano  però  al  di 
là  della  prima  metà  del  secondo  secolo  a.  C.  cioè  dal  150  al  200  a.  C. 

CAPO   III. 

Organismo  delle  Tavole. 

lav.   423, 

La  tav.  423  scende  in  due  colonne  e  ci  dà  il  resecontodi  2  mesi. 
Dopo  la  preposizione  Ini  che  serve  di  data  e  che  dà  principio  all'anno 
amministrativo,  segue  il  nome  dell'arconte  eponimo  :  iiO.  'AnoXXo^Apo*) 
ToO  *A7coXXo9a>po*).  Sotto  il  nome  dell'eponimo  sta  quello  del  mese,  che 
qui  è  il  primo;  segue  una  sigla,  che  denota  la  funzione  della  persona 
che  vien  dietro,  e  in  ultimo  la  sigla  del  demo,  che  non  si  trova  sem- 
pre :  'ApT«pio£ou  Ttp.  Auxioxog  Auxfoxou  'Aoiv.  Gli  leromnamoni  ('lepojivd- 
fiov8()  aprono  i  resoconti,  ma  il  nome  di  essi  non  si  trova  mai;  danno 
i  rendiconti  in  l3o5o;,  àjo5o;  e  Xotirdv.  Una  parte  del  residuo  viene 
depositata  nell*  éTr'.|iov3J  IlausavCa  Ilao3av(3t  *Aps9. ,  indi  seg^e  come  ri- 
porto una  somma,  che  tenevano  gli  leromnamoni,  che  ebbero  Tufficio 
sotto  Arìstone  eponimo  dell'  anno  precedente,  somma  abbastanza  rile- 
vante. Di  questo  riporto  una  piccola  parte  viene  depositata  nell'epi- 
mona  di  Pausania. 

Al  resoconto  degli  leromnamoni  segue  quello  dei  Tajiiat  ;  la  dispo- 
sizione è  identica  :  il  solito  introito  ,  esito  ,  residuo  presso  Pausania  ; 
indi  il  riporto  dei  Tamiai  dell'anno  precedente  sotto  Aristone  eponi- 
mo ,  rappresentato  dalla  cifra  più  elevata  che  s' incontra  nelle  tavole 
finanziarie  e  nei  resoconti  del  Ginnasio.  Di  questa  somma  una  parte 
viene  depositata  nell'epimonà  di  Pausania  ed  è  una  cifra  piccola,  l'altra 
più  elevata  è  posta  nell'andocheia  di  Zotico  figl.  di  Eubulo.  Seguono 
i  resoconti  dei  Sitofulachi  (o-.xo^pùXaxss)  i  quali  danno  in  questa  tavola 
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il  rendiconto  dei  cereali  e  del  miglio  ;  rendono  conto  anche  di  somme 
ricavate  da  vendite  di  cercali  o  da  altri  cespiti,  quindi  la  solita  entrata, 
il  solito  esito  e  residuo  in  misure  di  capacità.  A  ciò  segue  il  riporto 
in  denaro  che  trovasi  napà  oito{;puXixoi€  zol^  itpòztpo^  fatto  in  x^^"^^^^ 
parola  che  non  s'incontra  nel  resoconto  monetario  degli  leromnamoni 
e  dei  Tamiai.  Qui  significa  denaro  e  perciò  è  calcolato  in  tdXavxa  e 
XixpoLi.  Di  questo  denaro  (xouxou)  rimasto  presso  i  Sitofulachi  dell'anno 
antecedente  (xaXxoD  Xot:civ)  una  parte  viene  deposta  neiréict^ov^  Hau- 
aav(a ,  un  residuo  di  fave  (x'^xiicov  Xoin^vi  trovasi  presso  i  Sitofulachi 
deiranno  antecedente  e  un  altro  presso  gli  Aghertai  dell'anno  ante- 
riore (irapdr.  Òi  à^épxoLii  zoVq  icpóispo*/). 

Chiudono  il  resoconto  mensile  i  due  granai  di  Frine  e  di  Euclide 
(afctt)v{(i)'.  *p>v.0(;,  o'.xtóvtc!)'.  E jxXsfda.)  Il  granaio  di  Frine  nel  primo  mese 
rende  conto  dell  '  esito ,  introito  e  residuo  in  denaro  non  in  derrate  : 
forse  sarà  denaro  ricavato  dalla  vendita  dei  commestibili.  Il  granaio 
di  Euclide  accenna  soltanto  ad  un  resto  di  capitale  e  nient'altro. 

Nel  mese  a,  dopo  il  nome  del  mese,  posto  al  genitivo  (Aiovu9{cu) 
segue  la  sigla  izp,  e  il  nome  del  magistrato  mensile  :  'UpdxXrizo^  'àtcoX- 
Xo8a>pou  Oli.  Ttpx.  {?).  » 

In  questo  mese  e  nel  seguente,  forse  per  errore,  i  resoconti  degli 
leromnamoni  dell'anno  precedente,  che  stanno  regolarmente  posti  sotto 
i  resoconti  degli  leromnamoni  in  esercizio,  come  si  è  visto  nel  primo 
mese,  sono  invece  collocati  sotto  i  rendiconti  dei  Tamiai  mensili.  Non 
si  differisce  da  quello  degli  leromnamoni  del  i°  mese,  indi  quello  dei 
Tamiai,  dei  Sitofulachi  e  degli  Aghertai  mensili  e  di  quelli  dell'  anno 
anteriore.  Chiudono  il  resoconto  di  questo  mese  il  OyjazupioOiv  e  il  re- 
siduo del  granaio  di  Frine,  e  l'esito  e  residuo  del  granaio  di  Euclide. 

Segue  il  resoconto  del  3'^  mese,  ma  il  nome  del  mese  e  quello  del 
proagoro  sono  scomparsi  ;  restano  la  sigla  np.  e  il  frammento  'AX%,  che 
designava  il  Òf^iio^  (i)*  I  resoconti  sono  identici  a  quelli  già  visti,  solo 
si  notano  parecchie  lacune  per  cui  sono  scomparse  alcune  cifre  spe- 
cialmente in  quelli  degli  leromnamoni.  In  questo  mese  pare  che  non 
si  sia  fatto  alcun  deposito  di  denaro  presso  Pausania ,  come  nei  mes| 
passati,  solo  trovasi  un  deposito  presso  l'Andocheia  di  Zotico  fatto  dai 
Tamiai  dell'  anno  precedente.  Dopo  il  resoconto  dei  Sitofulachi ,  si 
vede  quello  del  granaio  di  Frine  che  accenna,  come  pare,  a  provviste 
di  grano  icxpi   9ix(i>va'.;,  fatte  èid  OsD^cbpou  [xoi3  'OX>){i7nog]  dell'anno 


(I    Cfr.  Tav,  d.  Strategia  p,  13  (a.  13). 
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antecedente;  il  granaio  di  Euclide  dà  il  solo  resto,  e  pare  che  accenni 
a  collettori  dell'anno  già  passato»  destinati  alle  provviste  :  Tiapà  àyép- 
xaif  Tci;  duo  oiiuvia; ,  ma  il  resoconto  è  fatto  in  denaro. 

Tav.  424, 

I^  tav.  424  è  in  gran  parte  frammentaria.  Comincia  col  mese  6 , 
da  cui  è  scomparso  il  resoconto  degli  leromnamoni  in  carica  e  di  quelli 
deiranno  antecedente ,  compreso  il  nome  del  proagoro  ;  rimasero  il 
resoconto  dei  Tamiai  e  il  deposito  fatto  presso  Pausania.  Siccome  que- 
sta tavola  si  lega  immediatamente  alla  precedente ,  cosi  V  eponimo  è 
sempre  quello  che  sta  segnato  a  capo  della  tav.  433. 

Dopo  il  resoconto  dei  Tamiai  in  ufficio  e  di  quelli  dell'anno  pas- 
sato, viene  quello  dei  Sitofulachi  e  in  denaro,  ma  le  cifre  sono  scomparse. 

Troviamo  un  Xotnóv  di  grano  nel  magazzino  di  Euclide  dell'anno 
antecedente.  Nel  mese  7  il  nome  del  Proagoro  si  è  perduto,  resta  la 
sigla  Tcp.  ;  il  resoconto  degli  leromnamoni  è  frammentario,  le  cifre  del- 
l'ioo^o;,  I^o^q;  e  Xctic^v  sono  in  molta  parte  scomparse,  rimane  il  depo- 
sito presso  r  Epimonà  di  Pausania. 

Sono  anche  scomparse  le  cifre  dei  resoconti  degli  leromnamoni 
dell'anno  antecedente  e  in  seguito  quelli  dei  Tamiai.  Il  lato  II  di 
questa  tavola,  continuazione  del  primo,  finisce  con  un  residuo  del  gra- 
naio di  Fri  ne  e  con  un  ?.oiitiv  di  provviste  fatte  l'anno  prima  nel  gra- 
naio di  Euclide. 

Tav.  42$  » 

La  tav.  42 1;  è  in  gran  parte  lacunosa.  Dovrebbe  aver  principio  col 
mese  4 ,  il  cui  nome  è  scomparso  ;  dovettero  sparire  i  resoconti  di 
tre  mesi  ;  del  quarto  mese  ci  restano  soltanto  i  rendiconti  incerti  dei 
Sitofulachi  e  quelli  dei  granai  di  Frine  e  di  Euclide  che  sono   sicuri. 

Nel  mese  5,  dopo  la  sigla  Tip.  e  il  nome  del  Proagoro,  seguono  i 
conti  degli  leromnamoni  e  dei  Tamiai,  mancano  quelli  dei  Sitofulachi 
e  le  provviste  dei  granai  di  Frine  e  di  Euclide.  Nel  mese  6  tutto  è 
scomparso  ,  rimasero  i  conti  dei  granai  ;  nel  mese  7  è  scomparso  il 
nome  del  Proagoro  ;  i  resoconti  sono  incerti  e  perciò  sfuggono  al  cal- 
colo ;  nel  mese  8  il  rendiconto  è  perfetto.  I  Sitofulachi  nel  render 
conto  delle  fave  danno  il  pareggio  (xó  loov).  E  cosi  i  granai  di  Frine  e 
di  Euclide  ;  nel  mese  9  sono  scomparsi  i  conti  degli  leromnamoni  e 
dei  Tamiai  e  supponiamo  fondatamente  che  dovevano  significare  il  pa- 
reggio ,  perchè ,  più  in  fo'ido ,  i  Sitofulachi  ed  i  granai  di  Frine  e  di 
Euclide  danno  il  pareggio  ;    il  resoconto  perciò  è  brevissimo.  Nel  io 
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mese  è  scomparso  il  nome  del  Proagoro ,  non  resta  che  la  consueta 
sigla  7Cf.  I  conti  degli  leromnamoni  e  dei  Tamiai  non  danno  il  pareg- 
gio; ma  le  cifre  sono  mutile;  il  resto  del  rendiconto  è  tutto  in  pareggio. 
Nel  mese  ii  il  resoconto  degli  leromnamoni  è  intero,  quello  dei  Ta- 
miai è  frammentario,  quello  dei  Sitofulachi  e  dei  granai  è  scomparso; 
tutti  forse  i  conti  erano  in  pareggio  ;  perchè  la  disposizione  delle  par- 
tite è  breve  e  identica  alle  altre  di  sopra,  anch'esse  in  pareggio.  Nel 
mese  12  i  resoconti  dei  tre  magistrati  mensili  sono  lacunosi  e  difficili 
a  calcolare. 

Tav,  426, 

La  tav.  426  viene  in  continuazione  alla  precedente.  Nel  I  lato 
offre  un  residuo  di  fave  dei  Sitofulachi  della  tavola  e  dell'anno  pre- 
cedente ,  indi  i  conti  dei  granai  di  Frìne  e  di  Euclide.  Alla  fine  del 
resoconto  di  questo  mese ,  inciso  in  parte  nella  tavola  precedente,  si 
legge  una  espressione  che  sinora  non  abbiamo  incontrato  ed  è  posta 
come  formula  di  chiusura  in  fine  d' anno  :  àYopdìv  {*.&  ir(DXr,|idTOv.  Il 
resoconto  di  questo  mese,  inciso  in  questa  tavola  426,  chiude  Tanno 
contenuto  nella  tavola  42S^  La  tav.  426  contiene  i  resoconti  di  7  mesi. 
SI  apre  Tanno  con  la  preposizione  lui;  doveva  perciò  seguire  il  nome 
dell'eponimo  già  scomparso  ;  s' inaugura  un  nuovo  anno  di  ammini- 
strazione. Nel  mese  I  leggonsi  soltanto  i  rendiconti  dei  granai  di 
Frine  e  di  Euclide,  i  resoconti  del  mese  2  sono  scomparsi,  quelli  del 
3  mese  sono  frammentari  e  malfidi ,  le  cifre  dei  granai  sono  quelle 
del  mese  e  dell'anno  anteriore.  Si  legge  un'espressione  nuova  :  xoóxo'j 
etjoaop'.oBàv  «sviy/xovia . . .  che  rappresenta  un'economia,  simile  al  depo- 
sito sv  ém|iova  o  iv  àvSoxe{qp.  Non  troviamo  però  depositi  di  sorta,  anzi 
le  espressioni  che  accennano  a  depositi  scompaiono  dalle  tavole  per 
essere  sostituite  dalla  espressione  consimile  év  àpY'>p(i)|idTO'.(  come  in 
tav.  427,  4JO.  I  resoconti  del  4  mese  sono  incerti;  è  ripetuta  l'espres- 
sione xóutou  0T)azupi99év  con  una  grossa  cifra  accanto.  Nel  5  mese  dopo 
la  sigla  Tip.  trovasi  il  frammento...  }.x  ch'era  parte  del  nome  del  Proa- 
goro mensile  già  scomparso.  I  resoconti  sono  chiari  e  intelligibili , 
conformi  ai  precedenti  ;  quelli  del  mese  6  sono  identici  a  quelli  di 
sopra,  la  cifra  del  6r,aaupio6év  è  la  stessa.  Il  mese  7  ci  dà  i  resoconti 
dei  soli  leromnamoni  e  dei  Tamiai  ;  il  resto  è  scomparso. 

Tav.  427. 

La  tav.  427  scen  'e  in  due  colonne  ;  essa  doveva  contenere  i  reso- 
conti della  gestione  di  un  anno  ,  ma  sono  scomparsi  i  resoconti  di  5 
mesi  e  una  parte  del  sesto,  del  quale  rimangono  cifre  appartenenti  ai 


-  364  - 

granai  di  Frìne  identiche  a  quelle  delle  tavole  ^5,  426^  428  e  430^  e 
quelle  del  granaio  di  Euclide  identiche  a  quelle  delle  tavole  426^  ^28^ 
4S0.  Ciò  prova  sempre  più  come  le  tavole  si  coUeghino  fra  loro.  Com- 
pare l'espressione:  toòxou  iv  dp^upcofiaTcì;;  ripetuta  ogni  mese  colla 
stessa  cifra  accanto  ;  è  nuova  la  dicitura  :  a'.TcovCoti  (sticovfq  )  icapà 
tAv  ÌK9rc(rX%[ìiyivin  colla  stessa  cifra  in  tutti  t  mesi.  I  resoconti  dei 
mesi  7,  8,  IO  sono  sicuri,  disposti  allo  stesso  modo  coi  Proagorì  alla 
testa  ;  nel  mese  9  vedesi  il  frammento  :  A  . . .  Oit ,  evidentemente  do- 
veva essere  il  nome  paterno  del  Proagoro,  ma  il  resoconto  è  perfetto  ; 
segue  il  mese  11  di  cui  ci  resta  poca  cosa. 

Tav,  428. 

La  tav.  428  si  lega  immediatamente  alla  precedente  42^ ,  infatti 
continua  col  mese  la,  di  cui  ci  restano  i  conti  dei  granai  di  Frine,  di 
Euclide  e  degli  èicaYT<i^«{^^v(Dv  e  chiude  1*  anno  colla  espressione 
àrfràpS^t  d'.&  nfoXiQtidxfDv ,  che  abbiamo  visto  anche  alla  fine  dell'anno 
nella  tavola  426  \  continua  la  stessa  tavola  in  esame  dando  principio 
alla  gestione  di  un  nuovo  anno.  Trovasi  infatto  la  preposizione  éni, 
ma  il  nome  dell'eponimo  è  scomparso.  Non  contiene  che  il  resoconto 
di  a  mesi,  il  i.®  e  il  a.®  dell'anno.  Nel  primo  dopo  la  sigla  e  il  nome 
del  Proagoro,  è  segnato  il  conto  dei  soliti  magistrati  mensili;  dopo 
quello  degli  leromnamoni  trovasi  l'espressione:  xoùxov  Upòv  Aid^  iiùpia 
TocXavxa  che  accenna  evidentemente  ad  una  somma  spesa  per  il  tempio 
di  Giove  o  forse  destinata  al  culto  di  Giove.  Il  residuo  dei  Sitofulacbi, 
dei  Tamiai ,  dei  granai  e  degli  ènaYYetXv^ivcov  segnano  il  pareggio 
(Xoiicdv  xò  l7ov>.  Il  residuo  dei  Sitofulachi  è  dato  in  fave  e  non  in  capi- 
tali ,  come  nella  tavola  precedente.  Il  mese  a  ci  dà  la  sola  entrata , 
uscita  e  residuo  degli  leromnamoni ,  compresa  la  sigla  e  il  nome  del 
Proagoro;  il  resto  è  scomparso. 

Tav»   42g, 

La  tav.  429  si  connette  alla  precedente  e  doveva  continuare  coi 
mesi  3.4.5  scomparsi.  Comincia  invece  dal  mese  6  ,  e  il  resoconto, 
identico  ai  precedenti,  segna  il  pareggio.  Nel  mese  6  intercalare  tro- 
v<isi  l'espressione  IIp.  navxs^  =  npoi^opoi  icivxtg  di  cui  ci  occuperemo 
in  seguito.  Il  resoconto  del  mese  intercalare  è  identico  a  quello  del 
mese  antecedente,  di  cui  porta  il  nome.  I  mesi  7.  8.  9  non  offrono  al- 
cuna novità  ;  nel  mese  io  il  resoconto  è  monco,  ma  trova  la  sua  con- 
tinuazione nella  tavola  seguente. 

Infatti  la  tav.  4J0  che  è  l'ultima,  comincia  cogli  ultimi  resoconti 
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del  mese  antecedente,  cioè  con  quello  del  granaio  degli  ii:oL'fft\XoL\LÌvfù'^ 
che  doveva  venire  in  seguito  a  quelli  dei  granai  di  Frìne  e  di  Euclide. 
Qui  però  all'  espressione  :    oixcovfcp  napdi  tq5v  èn%y^tik%iii'4tiì'^  è  unita  la 

parola  XP^Ì^^"^^"*' 

Segue  il  mese  12 ,  il  cui  resoconto ,  identico  ai  precedenti  nella 
disposizione ,  è  però  più  ricco  e  complesso  nel  numero  delle  partite. 
Troviamo  una  somma:  [5io?]<£Xta  xiXavx»  icapà  yujAvaatdpxo'.C  che 
accenna  evidentemente  ad  una  relazione  del  comune  con  l'amministra- 
zione del  Ginnasio. 

Dopo  questa  espressione  troviamo  una  cifra  accompagnata  dalla 
parola   à.'xopoLo^yiim'* ,   che  non  sappiamo  che  cosa  voglia   significare 
né  sappiamo  dire  a  quale  uso  sia  stata  destinata  la  cifra  che  la  precede, 
però  essa  è  identica  alla  somma   depositata   iv  dv^oxsCqp  ZcoxixoD  della 
tav.  423,  mesi  i  e  2. 

I  Sitofulachi  danno  il  resoconto  di  xaXxé5v  e  di  xud^cov ,  segue 
quello  dei  granai  ;  una  somma  sembra  depositata  év  àprupcofidioi^ ,  poi 
abbiamo  un  Xc.nóv  del  oixobviov  xó5v  inaLxx^\XoL\U^ia'é  xP'vjfi^'Cdov  e  infine 
un  rendiconto  noLpòt,  dyépxai^  a^xou  colla  stessa  cifra  del  mese  antece- 
dente, l'espressione:  dYop£v  òià.  n(i>XiQ}idxo)v  chiude  i  resocónti  dell'anno. 

La  seconda  colonna  di  questo  marmo  riporta  i  conti  di  2  mesi  e 
dell'i I  e  12  di  un  altro  anno,  che  sembra  il  2°,  e  pare  che  sia  conti- 
nuazione in  colonna  di  qualche  altra  pietra  sovrapposta  a  questa.  I 
resoconti  sono  simili  a  quelli  della  prima  colonna ,  quelli  dei  granai 
degli  énaYYtiXttfiivcov  sono  in  pareggio.  I  resoconti  dell'ultimo  mese  di 
questa  colonna  sono  identici  a  quelli  dei  mesi  xz  di  questa  colonna  e 
dei  mesi  iz  e  12  della  prima  colonna. 

Troviamo  qui  la  frase:  xouxou  Aiò^  (iópia  xdXavxa;  questa  frase  la 
abbiamo  vista  in  tav.  428 ,  lato  II  mese  i ,  colla  stessa  cifra  in  cui 
dopo  xoóxou  trovasi  Upóv.  Troviamo  pure  in  questa  tavola  la  frase  nuova 
accanto  alla  prima:  xal  Aiovuaou  xiX.  Z073,  Xixp,  30.  Forse  nel  bilancio 
del  comune  si  stanziavano  delle  somme  destinate,  come  pare,  ai  culti 
di  Giove  e  di  Bacco.  L' anno  si  chiude  colla  espressione  :  dpoYdtv  81À 
nQ)Xif]}idxa)v. 

CAPO   IV. 

Magistrature  annuali  e  mensili  del  comune. 

II  pubblico  potere  in  Taormina  era  assunto  dall'arconte  eponimo» 
riconosciuto  come  il  capo  dello  Stato.  Egli  presiedeva  annualmente  al 
Ginnasio,  allo  Strategato,  all'azienda  municipale  e  a  tutte  le  funzioni 

Eiv,  di  storta  OfUiea.  24 
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civili  dello  Stato..  Governava  però  colla  suddivisione  dei  poteri,  come 
avviene  in  ogni  amministrazione  bene  ordinata,  e  dalla  sua  nomina  o 
elezione  aveva  principio  la  gestione  annuale 

Le  tavole  che  ci  restano  offrono  i  resoconti  di  tre  anni  circa  e  di 
altri  mesi  sparsi;  molte  dovettero  andare  perdute  o  distrutte  e  adope- 
rate come  materiale  di  costruzione. 

In  testa  alla  tavola  42^  sta  un  Apol  lodoro  :  ird  * ATCoXXo^cópou  xoù 
'A«oXXo5a)poo.  Facendo  capo  alla  tavola  degli  Strategi  e  dei  Ginnasiar- 
chij'-da  cui  provengono  ,  per  relazioni  di  parentela,  i  nomi  di  tutti  i 
personaggi  contenuti  in  queste  tavole  (i)  ,  troviamo  che  tre  'AnoXXó- 
fitopog ,  senza  nome  paterno  accanto,  furono  eponimi  negli  anni  tauro- 
menitani  24.  29.  40.  Parimenti  un  'A7:oXXó5topo;  'AnoXXoJwpou  'ApsQ.  fu 
YpajinaxBùc  degli  Strategi  nell'anno  4  (lato  destro),  ma  noi  escludiamo 
che  costui  sia  V  arconte  eponimo  della  tav.  in  questione  ,  perchè  non 
abbiamo  trovato  esempio  che  un  grammateo  sia  mai  stato  ginnasiarca 
o  stratego  o  eponimo,  come  si  è  detto  altrove. 

Bisogna  dunque  cercare  il  nostro  Apollodoro  eponimo  fra  uno  dei 
primi  tre,  che  a  noi  sembrano  una  sola  persona,  che  potè  essere  epo- 
nimo per  3  volte ,  coli*  intervallo  medio  di  8  anni  tra  una  elezione  e 
l' altra.  Ammettiamo  pure  che  siano  state  persone  diverse.  Se  identifi- 
chiamo il  nostro  Apollodoro  con  uno  degli  eponimi  degli  anni  24.  29. 
50;  resta  incerto  l'anno  che  bisogna  prendere  come  princìpio  di  queste 
tavole.  È  certo  che  la  famiglia  degli  Apollodoro  fu  una  delle  più  an- 
tiche e  nobili  di  Taormina  (2) ,  assai  nota  e  comune  insieme  con  quella 
degli  'AptEiii^topcg,  degli  'AYiOapxo*  e  di  parecchie  altre.  Una  circostanza 
importante  ci  può  dar  lume  per  fissare  approssimativamente  l'anno  in 
cui  'AnoXXó5a)pog  'ATcoXXoJwpcu  potè  essere  messo  a  capo  dello  Stato, 
come  appare  da  questa  tavola.  Sotto  il  nome  dell'  eponimo  'AttoXXó- 
biApo^  *A7ioXXo5a)pou  dell' a.  29  trovasi  quello  del  Proagoro  AOxioxog 
Auxioxou.  Costui  con  molta  probabilità  è  quello  stesso  che  nell'anno  28 
dell'era  tauromenitana  fu  eponimo  (ini  Auxtoxou)  degli  Strategi,  mentre 
uno  dei  tre  'AnoXXó8a)pcg  fu  eponimo  nel  29  cioè  l'anno  dopo.  Il  Aó- 
xioxog  A'jxioxoo,  uscito  di  carica  potè  l'anno  appresso  essere  Proagoro, 
sotto  Apollodoro,  eponimo  dell'anno  appresso.  Questa  connessione, 
che  non  sembra  casuale,  ci  permette  di  dedurre  che  l'eponimo  di  questa 
tavola  potrà  essere  stato  colui  che  fu  eponimo  nell'anno  29  =  235  (3). 


(i)  Cfr.   Tav,  d.  Strategia  p.  32-33. 

(2)  Id.      id.  id.       p.  21-33  ;  Ginnas.  p.  30  e  segg. 

(3)  Id.       id.  id.        p.  15. 
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a.  C.  Questo  ragionamento  oi  condurrebbe  a  fissare  ti  principio  di 
queste  tavole  nelPanno  235  a.  C.  e  la  loro  fine  verso  la  prima  metà 
del  II  secolo»  secondo  il  Nissen. 

Le  tavole  finanziarie  adunque  si  svolgono  parallelamente  a  quelle 
degli  Strategi  e  dei  Ginnasiarchi,  con  funzioni  contemporanee  in  unità 
di  tempo  e  di  luogo. 

I  Proagori. 

Jl  nome  del  mese  è  seguito  da  quello  del  magistrato  mensile,  come 
il  rp'jiavif  (I)  mensile  di  Atene,  destinato  a  presiedere  all'amministra- 
zione  dei  pubblici  tributi.  La  sua  dignità  viene  significata  dalla  sigla 
71 y.  che  il  Franz ,  il  Wachsmuth ,  il  Comparettì ,  il  Camarda  ed  altri 
interpretano  per  Twp'jxav.;.  Il  Reinach  (2)  ammette  che  la  sigla  sia 
dell'epoca  romana  (3)  e  che  oltre  ai  significati  di  jipsop'jxépa ,  irpsa^u- 
Tspo;  ,  npó  ,  significhi  anche  -pùTav.;.  È  vero  che  i  cataloghi  dei  pri- 
tani  attici,  scelti  per  demi  incominciano  all'epoca  romana,  colla  formola 
ordinaria  :  èni  dtpxovxo;  toìì  5ctvo;  ot  icpoTàvsif  .  . .  ma  nelle  nostre  ta- 
vole la  sigla  np.  non  significa  «ip'ixav.c  (4).  Da  Cicerone  in  Verr.  IV. 
23.  50  appare  che  in  Sicilia  e  specialmente  nelle  comunità  doriche  un 
magistrato  detto  Proagoro  ebbe  poteri  civili  estesi.  La  propetura  di 
Verre  in  Sicilia  durò  un  triennio  dal  73  al  70  av.  C,  in  quest'anno  fu 
mandato  a  succedergli  L.  Metello.  Siamo  adunque  nel  i^  sec.  a.  C. 
e  tuttavia  questo  ordinamento  doveva  datare  da  epoca  anteriore  (5). 
Parlando  di  Catana  scrive  :  «  Catinam  cum  venisset  oppidum  locuples , 
«  honeslum  copiosum  ,  Dionysiarchum  ad  se  proagorum ,  hoc  est 
«  summum   niagistraium ,     recari  jubet  »  (6),    Parlando   dei  Tindari- 


(i)  C/.  G„  n.  2483. 

(2)  Traité  d'epigraph.  grecque,  Paris,  cap.  II,  p.  235. 

(3)  Secondo  il  Franz  sarebbero  dell'epoca  romana  anche  queste 
altre  sigle  che  abbiamo  trovate  in  tutti  i  marmi  di  Taormina  :  Ka>.  = 
xaXavdtòv  (?)  ;  llap  =  -r.-to^.^t^'^-^ì  (?)  ,  'Ar.v  —  'Aoivy;;  (?)  fiume  presso 
Naxos.  Plinio,  III.  8;  Tucid.,  IV,  25;  P.  Rizzo,  Naxos  passim;  'Ap80  = 
*Aps9o'JT.oc  (?)  non  riferibile  alla  fonte  Aretusa ,  ma  forse  il  nome  con- 
venne al  demo,  però  non  è  certo;  Ta'j  :=:  Ta'jpojisvixri?  (?)  Snapx  =  2l7iap- 
xiaxY):  (?)  Cfr.  Tav.  Strategia  p.  13-13.  Il  Burmann  ,  secondo  l'ipo- 
tesi di  Schrader  credette  che  in  queste  sigle  si  nascondessero  cognomi 
di  persone ,  ciò  che  è  difficile  a  credersi.  Era  uso  in  Sicilia ,  come  si 
vede  dalle  nostre  tavole,  scrivere  per  intero  i  nomi  e  i  cognomi  delle 
persone. 

(4)  BoRMANN,  Fasior.  civit.  Taurotn,  reliq.y^,  XXIV,  Marburg.  1882. 

(5)  Pais  ,  AUtuie  osservazioni  sulla  storia  e  suW  amministrazione 
della  Sicilia  durante  il  dotninio  rofnano,  p.  6  e  passim. 

(61   ClC,  Act,y   n,   lib.   IV,   e.   22.  50;    POLYB.,   XIII,  $, 
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«  tani ,  dice  :  Discedens  mafidai  proagoro  Sopairo ,  cujus  verbo  au^ 
€  dislis ,  ui  demoUatur  >  (i).  Ricorda  anche  il  Proagoro  una  iscri- 
zione di  Agrigento  (2)  :  liei  UpoOOia  XOfiqpodci^pou  xcù  4»Uo>vo( .  nap«- 
icpooxa  (  toóoa^  )  zòl^  ^O'jXA^  ,  npotSpfiuorioac  xdtg  7*iX£c  tAv  TXXéov , 
icpoayopoSvxog  AioxXio; ,  Ypa}i|ixxrjovxo{  *Adpav{aivoc  *AXt{^dvÒpou 
oXCaaiia  x.x.  X.  Il  proagorum  di  Cicerone  è  il  dorico  npoiv^poc  (ion. 
npoi^Yopoc ,  icpoa^optuco).  Nei  comuni  dorici  di  Sicilia  »  specialmente  a 
Siracusa,  era  il  supremo  ufficiale  dello  Stato.  Taormina  come  una  delle 
sette  città,  lasciate  dai  Romani  al  regno  vassallo  di  lerone  (3)  model- 
lava le  sue  istituzioni  su  quelle  della  capitale.  D'accordo  col  Bormann 
quindi  e  per  tutte  queste  buone  ragioni  interpretiamo  la  sigla  icp.  non 
npuxavtc,  ma  icpodYopog,  oppure  icposY^P^^*  ^so  dovette  essere  il  ma- 
gistrato cittadino  più  importante  dopo  V  eponimo ,  durante  il  periodo 
di  autonomia  amministrativa  che  Taormina  potè  godere  sotto  lerone  II 
dopo  la  battaglia  delle  Egadi  (241  a.  C.)  e  il  principio  del  dominio  ro- 
mano in  Sicilia.  Per  il  quale  i  Romani  assegnarono  a  lerone  un  domi- 
nio ristretto  alle  sette  città  di  Leontini,  Megara,  Acrae,  Helorus,  Netus 
e  Tauromenium ,  limitandone  il  possedimento ,  e  costituendone  una 
sovranità  indipendente.  Sembra  che  i  Proagorì  mensili,  che  nelle  tavole 
vengono  immediatamente  dopo  l'eponimo,  siano  stati  preposti  esclusi- 
vamente air  amministrazione  dei  pubblici  tributi ,  alla  testa  degli  altri 
ufficiali  finanziari.  Insieme  cogli  leromnamoni,  Tamiai.  Sitofulachi,  for- 
nitori e  incettatori  di  granaglie  (fruges  minutai  '4)  banchieri  ed  altri  ma- 
gistrati finanziari  o  ufficiali  in  maggiore  o  minor  misura  incaricati  della 
custodia  o  dell'amministrazione  del  tesoro  pubblico ,  rendevano  conto 
air  eponimo  annuale  e  costui  al  popolo  per  mezzo  di  queste  toMae 
publicae  accepH  et  expensi  come  le  chiama  Cicerone  (5). 

I  Proagorì  venivano  eletti  mensilmente,  al  termine  della  gestione 
dell'altro  collega  o  formavano  un  collegio,  come  lo  strategato  elagin- 
nasiarchia  ? 

Parrebbe  che  fossero  scelti  mensilmente,  tra  le  persone  riconosciute 
idonee  e  che  avevano  avuto  lo  strategato,  la  ginnasiarchia  o  altra  ca- 
rica più  importante;  però  l'espressione  np.  iiivxs^  della  tav.  ^^9,  mese  6 
intercalare  ('AnsXXaCou  Ssuxépou)  dà  luogo  a  dubbi  che  non  è  facile  ri- 
solvere. 


(i)  Cic,  e.  39,  85;  e.  43i  92:  e.  61,  137. 

(2)  CJI.G.,  n.  549 r. 

(3)  DiOD.,  XXIII,  4.  1. 

(4)  Cic,  6.  17.  60.  134. 

(5)  Cic.  in  Verr.,  Il,  lib,  IV,  86-195. 
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L*  espressione  npod^fopw,  itivttf  ,  come  crede  il  Franz  ,  potrebbe 
significare  che  nel  mese  intercalare  assumessero  la  responsabilità  tutti 
i  Proagori,  che  dovevano  essere  in  carica,  se  no  la  parola  Ttivisg  non 
troverebbe  una  sufficiente  spiegazione.  Il  Franz  dice  che  ciò  era  a  titolo 
onorifico,  ma  è  una  supposizione  che  soddisfa  poco.  Di  quali  Proagori  si 
intende  parlare?  Era  un  solo  che  presiedeva  ai  tre  magistrati  finan- 
ziari ;  non  resta  se  non  ammettere  che  funzionassero  tanti  Proagori 
quanti  erano  i  mesi  della  gestione,  cioè  la  per  tutto  Tanno  e  che  man 
mano  entrassero  incarica  a  turno,  dopo  essere  uscito  di  carica  il  collega 
del  mese  precedente. 

Poteva  poi  essere  speciale  consuetudine,  che  nel  mese  intercalare 
tutti  1  Proagori  scaduti  assumessero  la  responsabilità,  come  d' un  fatte 
eccezionale ,  fuori  d' og^ni  regola  amministrativa,  appunto  perchè  l' in- 
tercalare non  cadeva  ogni  anno  e  perciò  si  richiedeva  un  provvedi- 
mento straordinario.  Ogni  altra  ragione  sfugge  al  nostro  esame.  È  certo 
che  essi  erano  magistrati  mensili. 

Dalle  tavole  che  ci  restano  dovrebbero  figurare  i  nomi  di  36  proa- 
gori interi  o  frammentari,  invece  ci  restano  soltanto  18  nomi  di  essi. 
Ad  intervalli,  certo  non  minori  di  uno  o  due  anni,  come  avveniva  per 
lo  strategato  e  la  ginnasiarchia,  assumevano  i  Proagori  anche  la  carica 
di  stratego,  ginnasi  arca  o  eponimo,  ovvero  potevano  anche  aver  avuto 
prima  tale  carica  ,  e  poi  essere  stati  eletti  Proagori.  Fra  costoro  non 
incontriamo  però  il  nome  di  alcun  grammateo.  Qualcuno  ha  assunto 
la  carica  di  Proagoro  2  volte,  non  crediamo  però  che  ciò  sia  avvenuto 
nello  stesso  anno.  Cosi  avremo  : 

Proagori  per  2  volte  : 
I.®  *0Xó;i7t'.g  'HpaxXi^x&o  Oìt.  proagoro  tav.  ^^5  mese  8;  tav.  ^^/ mese  io. 

Proagoro  e  stratego  : 

3.<*  4>iXiox(o)v  'Ayia  Snapx.  proag.  tav.  42^  mese  io;  stratego  an.  13 
(lato  destro  degli  Strategi). 

Proagori  ed  eponimi  \ 

3.«  Auxioxog  Aoxfoxou  epon.  a.  28;  proagoro  tav.  42*1  mese  io. 
4.0  'Apfoxtov  'Apxa  epon.  tav.  423  mesi  i,  2,  dell'anno   precedente; 
proagoro  tav.  425  mese  5. 

Proagori  : 
5.0  'HpdxXrjxo?  *AnoXXod(i)pou  0£x.  proag.  tav.  423  mese  3, 
6.<»  X  . .  »  EOt^vou  Tav.  proag.  tav.  42$  mese  5. 
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7.^  Oaó^iXog  ^sóxp'fiaxoìì  proag.  tav.  426  mese  3. 

8.«  <l>p5v.g  <1>p'jviGs  Ax.a.  proagoro  tav.  42/  mese  8. 

9.®  Ntx^a^pxrs;  N'.x^3:pxioj  *I5oi.  proag.  tav.  426  mese  3. 
io,°  X  .  .  .  Ato5óxoi)  proag.  tav.  ^^5  mese  7. 
II.»  EùxXsfdac  EOgoùXoo  proag.  tav.  428  mese  i. 
13.*»  'HpaxXsfdoi;  lliioi}  Mav.  proag.  tav.  42S  mese  i. 
13.»  'Annévto;  'AyotOtovo;  2:ixp.  proag.  tav.  42^  mese  6. 
14.»  ZfoxiXr^c  IcoTiXfiio^  Ilap.  proag.  tav.  429  mese  8  an.  i. 
15.°  ^tX'.axi(i)v  4>'.Xtaii(i)vo;  Tot'},  proag.  tav.  4S^  mese  12. 
i6.°  'OXófi::'.;  'OX'j|ji7rto;  Tao.  proag.  tav.  4J0  mese  11  an.  2. 
I7.<>  *!.X(ovì5as  <I»tX(!)vo;  proag.  tav.  ^^d  mese  11. 
18.**  'AjijK&v'.oj  S-xpaTiuovo^  'Aps9.  proag.  tav.  ^jo  m.  12  an.  2. 

Sono  scomparsi  i  nomi  dei  proagori  in  tav.  42J  mese  3;  424  mese  7; 
^^5  mesi  4,  6,  9,  IO,  12;  ^-?ò  mesi  i,  2,  4,  5;  42/  mese  9;  ^^<!?  mese  12; 
42p  mese  9. 

Gli  leromnamoni,  i  Tamia!  ed  i  Sitofulachi  mensili. 

Magistrati  essenzialmente  finanziari  a  Taormina  troviamo  gli  Ispoi'- 
v4|iovs^  (lì,  ion.  Eepofivì^novà;  (2'.  In  Grecia  erano  i  membri  di  una 
magistratura  speciale  a  cui  si  presentavano  per  iscritto  le  accuse  e  le 
decisioni  dei  contratti  privati.  Comunemente  sono  noti  come  sacerdoti 
a  cui  dopo  il  V  secolo  venne  affidata  la  vigilanza  del  calendario.  Lo 
stesso  ufficio  avevano  in  Romi  i  ponti fices  (3).  I  Ta;i':oc'.  delle  nostre 
tavole  sono  abbastanza  noti.  In  Grecia  erano  comunemente  quelli  che 
amministravano  la  cassa  principale  della  città  ;  incassavano  i  denari  del 
pubblico  e  lo  distribuivano  pei  differenti  scopi,  cioè  per  cose  sacre,  pel 
senato,  per  il  popolo  e  per  le  milizie.  Si  rinvengono  ad  Atene,  a  Sparta, 
nelle  città  tessale  e  beozie,  a  Salamina  (4)  e  a  Taormina. 

Atene  nei  tempi  clàssici  aveva  io  'EXXyjvoxajiiai  che  insieme  ai  tccd- 
Xr^xal  ed  ai  irpòtxxopeg  esigevano  le  imposte  ;  indi  io  TapJai  xtov  Isp^Bv 
XP7ì^axo)v  xfj;  'At^-r^vafa;  tesorieri  pagatori  e  contabili.  Certi  uffici  dei 
Tafiia:  erano  anche  affidati  agli  'EXXyjvoxajxf'ai.  Troviamo  in  Grecia  i 
Taniat  xy;;  ^uXfJg  che  aiutavano  V  éJi'.'isXYjxr^;  ad  amministrare  i  beni 
della  tribù,  il  xajiJag  xfiv  oxpaxi(i)X'.xtì3v  a  cui  si  consegnava  il  sopra  più 


(i)  Cfr.  BusOLT,  Die  griech,  Stanis  und  Rechtsaltertiìnter ^  Munch. 
1892,  p.  46,  72. 

12)  DiOD.,  XX,  2;  CIG.  3794,  2i6r. 

(3)  Troviamo  gli  'IsfJonvifi'svsg  anche  a  Segeste  CJ.G,  n.  5545. 

(4;  Cfir.  3usoLT,  1.  $:.Y  p.  49.     .  .... 
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delle  esazioni  e  i  x%\iiai  itBv  SXXcov  Oeòiv  che  conservavano  i  proventi 
dei  beni  appartenenti  ad  altre  divinità,  oltre  a  Minerva.  Guardiani  del 
pnbblico  tesoro  in  Roma  erano  i  quaestores  aerarli. 

I  l'.TO'^^Xaxs^  delle  nostre  tavole  erano  ad  Atene  ufficiali  pubblici 
addetti  alla  importante  sorveglianza  dei  cereali  ;  presiedevano  al  mer- 
cato, al  prezzo  delle  derrate,  alla  polizia  dei  mercati  (x).  I  aixo(fùXaxss 
insieme  agli  émfisXyjTal  éfircopioa  erano  addetti  al  commercio  del  grano, 
mentre  v'erano  altre  commissioni ,  come  quella  dei  jisxpovójiot  o  veri- 
ficatori di  pesi  e  misure  ,  degli  àsiuv  jfioi  e  degli  dYopavójxoi ,  la  cui 
sorveglianza  era  ristretta  al  mercato.  Quest'ufficio  in  Roma  era  affidato 
agli  aediles'y  gli  Ispo/ivàjiove;  (2),  i  o'.xo:p'JXax8s  ed  i  laiiiat ,  rispondenti 
ai  romani  pontifices^  aediles  e  quaestores  erano  ufficiali  addetti  al  pub- 
blico erario.  Sotto  il  nome  del  mese ,  seguito  da  quello  del  Proagoro, 
trovasi  costantemente  la  parola  Ispojivaiióvo.g  (una  specie  di  dativo  di 
relazione)  e  dopo  il  resoconto.  Nelle  tav.  42J.  424  trovasi  talvolta  :  xal 
Tiapà  i6po|iva|ióvots»  frase  che  allude  agli  leromnamoni  dell'anno  ante- 
cedente. Dalle  tavole  appare  soltanto  l'ufficio  a  cui  sono  adibiti  questi 
tre  magistrati  mensili,  mai  si  fa  il  nome  di  ciascuno  di  essi.  L' lerom- 
namone  sta  sempre  innanzi  a  tutti  gli  altri  magistrati  finanziari  men- 
sili, posti  anch'essi  al  dativo,  come  :  xa}itai; ,  ono^'jXdxoig  ovvero:  xal 
«api  xafita'.;,  xal  Tiftpi  a'.xo'^'j^atxo-.;  se  si  riferivano  a  quelli  dell'anno 
anteriore.  Forse  duravano  in  carica  un  mese  o  venivano  confermati  di 
mese  in  mese;  v'è  ragione  di  credere  che  funzionassero  come  i  Proa- 
gori;  ma  l'espressione:  itapi  Upofiva^ióvoig  loX^  ìt.ì  'Aptaxwvog,  ripetuta 
anche  pei  Tamiai  e  la  frase  :  ::apà  o'.xotpuXaxoig  xot;  Tipóxepov  fanno 
supporre  che  questi  magistrati,  fossero  annuali  e  che  rendessero  conto 
mese  per  mese,  e  che  anche  quelli  dell'anno  precedente,  sotto  un  altro 
eponimo  avessero  relazione  d'affari  coi  magistrati  finanziari  in  carica. 
Vediamo  infatti  computate  delle  somme  che  tengono  in  deposito  gli 
ufficiali  finanziari  dell'anno  precedente,  cioè  gli  leromnamoni  ini  'AtioX- 
Xodcópo'j  xoù  'AnoXXodwpo'j  riportano  nel  loro  resoconto  una  somma  (Xot- 
Tióv)  rimasta  forse  in  deposito  sotto  gli  leromnamoni  xcX^  ìtX  'Aptaxcovog. 

Gli  leromnamoni  nel  fare  il  resoconto  dell'uscita  e  del  residuo  non 
indicano  mai  l'oggetto  per  cui  è  speso  il  denaro,  al  contrario  di  ciò 
che  avviene  nella  tavola  dei  Ginnasiarchi ,  né  sappiamo   la   fonte  dei 


(1)  BusoLT,  op.  cit.,  p.  49-245. 

(2)  Dalle  tav.  428  mese  12  e  430  mese  12  appare  che  questi  Ispon- 
vaiiovs;  ,  come  sacerdoti  venivano  adibiti  al  culto  di  Giove  e  di  Bacco> 
per  i  quali  venivano  assegnate  somme  rilevanti  in  bilancio. 
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redditi  mensili,  provenienti  forse  da  pubblici  tributi,  da  prestazioni  in 
natura  o  da  beni  patrimoniali.  Il  resoconto  è  fatto  sempre  in  xiXana 
e  in  Xtxpai  (i).  Il  resoconto  dei  Tamiai  o  questori  è  identico  a  quello 
degli  leromnamoni,  ma  crediamo  che  la  funzione  di  questi  magistrati 
dovesse  differire  in  qualche  modo  da  quella  degli  leromnamoni  (a\ 
Pensiamo  che  la  fonte  dei  redditi  dovesse  essere  di  natura  diversa , 
perchè  nel  caso  contrario  i  loro  servizi  sarebbero  entrati  nella  compe- 
tenza degli  leromnamoni  e  si  sarebbero  avuti  due  uffici  e  due  magi- 
strature identiche,  il  che  non  può  avvenire.  Dalle  tavole  però  nulla  si 
può  dedurre. 

I  S'.xc^OXaxt^  ,  specie  di  aediles  cereales,  oltre  che  del  denaro  (x^^- 
xoS)  ricavato  dalla  vendita  dei  commestibili  consegnati  a  loro,  rendono 
anche  conto  delle  fave  ricevute  o  di  quelle  rimaste  in  magazzino.  La 
parola  x^^^^^^  delle  nostre  tavole  ha  il  valore  generico  di  denaro  e  sta 
P^i*  XP^f^^<  In  fatto  il  totale  dei  x^^^o-  ^  ^^to  sempre  in  xdXavxa  e 
Xi-ipv,  e  non  deve  confondersi  col  xo^^xào;  o  x^^k^ù^  ,  che  presso  i  Si- 
celioti  della  repubblica  degli  Imeresi  era  una  misura  monetaria  equi- 
valente ad  Yg  di  obolo  =  g.  o,  72  =  L.  o,  16  o  L.  o,  15  (3)  e  che  per 
il  maggior  valore  che  in  quel  tempo  aveva  la  moneta  in  relazione  alla 
merce,  ora  corrisponderebbe  a  L.  o,  65. 

Ai  tre  ufficiali  finanziari  erano  subordinati  altri  ufficiali  ammini- 
strativi forse  pubblicamente  riconosciuti,  di  cui  ci  sono  stati  tramandati 
anche  i  nomi  insieme  con  l'ufficio  a  cui  erano  adibiti. 

GAP.   V. 

I  ancóna,  gli  àyéQxai  {aiTayéQtai) ,  gli  ènayytiXdpievoi. 
\  cereali  a  Tauromenio.  Le  misure  di  capacità  per  gli  aridi. 

Come  in  Grecia  ed  in  Roma,  anche  a  Tauromenio  erano  pubblici 
granai,  affidati,  come  pare,  ad  ufficiali  stabili,  perchè  troviamo  in  tutte 
le  tavole  sempre  gli  stssi  nomi  di  persone ,  alle  quali  veniva  affidato 
questo  ramo  importante  dell'azienda  pnbblica.  Secondo  il  parere  del 
Franz:  oixa>vto>i  ^puviog,  ovxcovlcoi  EOxXsCdac  non  significano  tanto  granai 


(i)  Cfr.  T(w.  d.  GtHftas,  (metrol.  taurom.)  p.  44-4S. 

(2)  €  Tributa  et  vectigalia  ex  provinciis  exacta  statis  temporibus 
Alexandrìam  adcollegium  quaestorum  (xc5v  Ta|it(5vJ  mittebatur  (Ateneo 
-Y/.  494Ì.  Singuli  quaestores  certam  quandam  provinciam  sortiti  viden- 
tur,  ut  ex  aliis  pecuniae  ex  bonis  publicatis  aerario  tradendae  compe- 
terent,  aliis  alia  vectigalia  ».  Franz,  C,  /.  G.,  voi.  Ili,  p,  289. 

(3)  HuLTSCH,  Gftech,  und.  rum.  Metrol,  (Sicil.),  p.  657  e  segg. 
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pubblici,  quanto  luoghi  in  cui  si  riponevano  i  generi  comprati  dai  o'.- 
xtT^vai.  Le  parole  criiovicoi  non  sono  che  dativi  locativi:  «  presso  il 
granaio  di  »  tanto  più  che  in  alcuni  luoghi  la  i  è  regolarmente  sotto- 
scrìtta, talvolta  però  è  trascurata.  Il  resoconto,  in  esito,  introito  e  resi- 
duo, è  dato  sempre  in  capitali,  in  fondo  ai  resoconti  degli  leromna- 
moni,  Tamiai  e  Sitofulachi  e  chiude  la  gestione  del  mese.  I  nomi  di 
questa  specie  di  curatares  si  trovano  fra  quelli  degli  Strategi ,  Ginna- 
siarchi,  Eponimi  e  Proagorì  ed  hanno  relazione  di  parentela  con  quelli  ; 
ma  noi  non  possiamo  ricostruirla  nemmeno  per  congettura  fra  tanti 
nomi  e  prenomi  comuni  a  parecchi  magistrati  tauromenitani.  Quali  pre- 
cise funzioni  esercitassero  questi  curatores  frwnentiy  possiamo  soltanto 
congetturarlo.  Ad  Atene  si  facevano  regolari  distribuzioni  di  grano  gra- 
tuitamente ai  poveri.  A  Roma  nel  periodo  della  repubblica  gli  Edili  cu- 
ravano o  invigilavano  sulla  distribuzione  del  grano  ai  cittadini  poveri, 
usanza  assai  antica.  C.  Gracco  nel  124  introdusse  Tuso  di  vendere  ogni 
mese  ai  cittadini  grano  ad  un  prezzo  fìsso  ed  inferiore  a  quello  dei  pubblici 
mercati.  Più  tardi  bisognò  distribuire  gratuitamente  grandi  quantità  di 
cereali  e  allora  Cesare  istituì  gli  aediles  cereaies.  L' impero  perseverò 
in  questo  sistema  economico  ed  istituì  i  curatores  frutnenti  che  Au- 
gusto sostituì  col  praefectua  annonae ,  coir  obbligo  d'invigilare  sulla 
fornitura  dei  grani. 

I  nostri  4>pOvtg  4>pìviG;  ed  EOxXelSa^ ,  i  quali  attendevano  ai  otxaV 
vixi  forse  ricevevano  in  consegna  e  conservavano  nei  loro  magazzini 
i  commestibili ,  più  specialmente  il  grano.  Forse  questo  frumento  do  • 
vendolo  convertire  in  moneta,  lo  rivendevano  al  pubblico  anche  men- 
silmente e  ciò  si  potrà  desumere  dai  loro  resoconti  mensili  dati  sempre 
in  denaro.  Questi  sitonii  o  granai,  tenuti  forse  in  locali  pubblici,  acco- 
glievano gran  parte  della  produzione  locale  e  forse  anche  dell'altra 
importata.  È  certo  che  Tauromenio  in  corrispettivo  della  sua  autono- 
mia amministrativa  pagava  un  tributo  a  lerone  II  che  esercitava  il 
dritto  di  sovranità  sulla  comunità  greche  di  Acrae,  Leontini,  Megara, 
Aelorum  e  Netum.  Tauromenium  non  era  compresa  tra  le  città  decu- 
cumafte  (i) ,  però  la  Sicilia  in  questo  tempo  (dal  III  al  I  sec.)  doveva 
la  decima  parte  dei  prodotti  (grano)  ai  re  siciliani  sino  a  Gerone  II  (2). 
E  sebbene  Tauromenio  fosse  una  delle  otto  repubbliche  federate,  cioè 
esente  da  tributo  ,  fu  pure  obbligata  a  somministrazione  di  frumento 
(frumentum  imperatum)   quando   l'ordinaria  non  bastò  più  ai  bisogni 


(i)  Cic.  in  Verr.,  II,  III,  12  segg. 
(2)  Cic,  yerr.,  Ili,  8,  20. 
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dello  Stato  romano  ed  alle  civitatts  decumanne  fu  imposta  una  seconda 
decima.  Se  il  frumentum  imperalnm  fu  levato  da  Messana ,  Alesa  e 
Centurìpa,  che  erano  città  federate  o  esenti  da  tributo,  dovette  anche 
essere  levato  da  Tauromenio  (ri.  Non  sappiamo  se  tra  lerone  e  i  Tau- 
romenitani  si  fosse  stipulata  qualche  speciale  convenzione  dove  fossero 
stabilite  le  relazioni  tra  il  comune  e  lerone ,  per  la  quale  gravava  un 
tributo  in  denaro  sul  bilancio  cpmunale.  Certo  n^le  tavole  sono  segnate 
delle  somme  che  non  trovano  una  sufficiente  spiegazione  circa  la  loro 
destinazione. 

Nella  tav.  424^  lato  I,  dopo  il  resoconto  frammentario  del  granaio 
di  Frine  e  nel  lato  II  dopo  quello  dei  Sitofulachi,  si  legge;  <r.tdv«:c 
totg  i«l  Oixc&vtov  t6  EOxXsC^z  ?.o'.adv  ....  Crediamo  che  i  aixfivxi  siano 
state  delle  persone  destinate  a  raccogliere  i  cereali ,  una  specie  d*  in- 
cettatori o  raccoglitori  di  granaglie  per  parie  del  comune  e  il  aitóv.ov 
il  granaio  pubblico  che  accoglieva  la  produzione. 

Forse  i  aitdvat  o  collettori  erano  adibiti  al  servizio  dei  granai  e 
subordinati  a  4p9vt;  e  ad  EixXsCia;  che  erano  i  cwraiorts^  \  quali  sta- 
vano a  capo  dei  granai  e  insieme  facevano  capo  al  Sitolulachi.  I  granai 
sotto  la  direzione  permanente  di  Frine  e  di  Euclide,  si  riscontrano  con 
queste  persone  alta  testa  in  tutte  le  tavole  di  bilancio  e  costituiscono 
una  delle  importanti  funzioni  nel  meccanismo  deir  amministraaone. 

Nella  tav.  426  mese  13  ,  tav.  428  mese  12  e  tav.  430  mese  12  , 
an.  I*  e  2^  troviamo  T  espressione  :  dYopdtv  t\b.  nfoXYjjiiTttv  e  dietro  di 
essa  un  resoconto  che  non  sappiamo  se  sia  d'entrata,  uscita  o  residuo; 
è  dato  però  in  cifra  assai  grande ,  specialmente  nelle  tavv.  426,  428. 
430  mese  ultimo  dell'  anno ,  sempre  dopo  i  resoconti  di  tutti  gli  altri 
ufficiali  finanziari.  Che  cosa  voglia  sigpiìificare  tale  frase,  non  vediamo 
con  chiarezza.  Il  Franz  nella  parola  àrfopi^^ ,  eh'  egli  dice  essere  una 
sigla  dell'epoca  romana  (2),  vede  dyopxvdfio'.s  e  noi  non  saremmo  alieni 
dall'  accogliere  questa  interpretazione  ,  se  tale  forma  non  potesse 
anche  derivare  da  àyopi  ed  essere  un  genitivo  plurale  dorico,  come  a 
noi  sembra.  Forse  alluderà  a  persone  incaricate  della  vendita  dei  ge- 
neri, o  addette  al  mercato. 

Nella  tav.  4J0  an.  i  mese  11  per  due  volte  trovasi  la  frase:  %«i 
««pà  àyiptv.t;  otxoti  con  cifra  uguale  nell'  uno  e  nell'  altro  mese  ;  non 
sappiamo  se  queste  cifre  rappresentino,  un  introito,  un  esito  o  un  resi- 


(i)  Cfr.  per  tutto  ciò  Beloch,  Popolaz.  ant,  deUa  Sicilia,  cap.  Ili, 
p.  20-34. 

(2;  Elem.  epigr,  grau.y  p.  361  (Append.). 
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duo,  ma  la  parola  icapà  lascia  forse  sottintendere  che  trattasi  d*  un  de- 
posito temporaneo ,  come  quello  nxpà  Ci pofiva^dvci;: ,  Itapà  •zoluìoli^  e 
nxpii  aito7t>Xixa(; ,  depositi  che  poi  venivano  versati  nelle  banche. 

Nella  tav.  42S  mese  3  trovasi  :  onoaviou  EùxXei^a  Xoticòv  xàX.  13 16 
Xtxp.  40  icapà  àyipxxt^  xot;;  ino  9'.xftfv{a(;.  Qui  evidentemente  si  accenna 
ad  un  altro  genere  di  persone  incaricate  pure  della  compera ,  incetta 
o  raccolta  del  grano.  Sembra  che  questi  àyipxv,  stano  la  stessa  cosa 
dei  aiia^ipixi  o  raccoglitori  di  grano  delle  tavole  di  Eraclea  nello 
nostre  tavole  però  la  parola  alto;  è  separata  :  %yipz%'.  oltov,  ma  è  la 
stessa  parola  coli'  identico  significato.  Questi  àyip'zixi  o  aixxyiptxi 
erano  addetti  alla  oiicovCa  ossia  all' ufficio  dei  otTitivat  di  Frìne  e  di 
Euclide. 

In  tav.  ^2j  mese  3,  dopo  il  resoconto  dei  Sitofulachi,  troviamo  un 
residuo  di  fave:  icapà  di  txYipxa'.;  xoi^  icpóTspov  xf)i}i«»v  Xoticjv,  gli  agher- 
tai  anche  nella  tavola  4J0  :  x^^uiou  év  àpyn^(ù\idxoi^  àyipzxi^  :  siamo  in 
dubbio  però  se  qui  àyipzx*.;,  non  sia  un  aggettivo  che  qualifichi  gli 
àp-x'JpA'xxxoL ,  ovvero  un  sostantivo  ;  insistiamo  nella  prima  interpre- 
tazione. Allude  forse  a  contabili  o  a  persone  destinate  a  versare  denaro 
presso  gli  argiromati  (argentarii) ,  tanto  più  che  la  parola  To*jxot>  ac- 
cenna al  resoconto  anteriore  del  sitone  di  Euclide. 

Troviamo  ancora  in  tav.  ^^/  mesi  6,  7,  8,  9»  io,  dopo  il  resoconto 
del  sitone  di  Euclide  ,  la  frase  :  aixcovfq)  icap 3^.  xrT^v  éicaYYsiXaiiivfDv  ;  la 
stessa  frase  coir  identica  cifra  accanto,  è  ripetut^i  nella  tav.  .^i»<?mese  i, 
come  continuazione  della  precedente.  A  questa  frase  nella  tav.  4J0  è 
aggiunta  la  parola  :  xP^^i^^^''^'^  ^^^^  '  o-xa)v((p  icapà  xtov  litaY^s'-^^aii^vov 
XP72:iàxo»v  Xo'.icóv.  La  parola  xP^i!^^  non  è  la  prima  volta  o  meglio  non 
si  trova  una  sola  volta  nelle  nostre  tavole.  Abbiamo  visto  già  nelle 
tavole  del  Ginnasio  :  XP^^^^  '^^  iavsi^ófisvov ,  denaro  dato  a  frutto.   ' 

Il  Camarda  (i)  ha  interpretato  la  formula  a*.x(Dv{q>  icapà  xAv  éica^- 
Y8tXa|iévwv  cosi  :  «  per  la  compra  del  grano  giusta  gli  ordini  »  ma  è 
interpretazione  arbitraria  ;  assai  meglio  il  Wachsmuth  (2)  «  granai 
degli  offerenti  volontari  o  di  quelli  che  si  sono  presiati  aW  uopo  ». 

Di  questi  «  offerenti  volontari  »  sono  ricordati  molto  accuratamente 
i  residui  delle  somme.  Ai  sitonii  di  Frine  e  di  Euclide  bisogna  adun- 
que aggiungere  anche  quelli  xJm  iica^YiiXaiilvoiv  ,  cioè  dei  volontari. 
Gli  dt^iptai  o  oixaYipTai ,  i  a'.xióvai  di  Frine,  di  Euclide  e  degli    licaY- 


(i)  Epigr.  ed opuac.  ellen,  (La  V  tav,  taorm.)  p. 30-69,  Palermo  1873. 
(2)  Op.  e  1.  cit, 
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YstXa|iévo>v  erano  ufficiali  ed  istituzioni  sottoposti  alla  vigilanza  dei  Si- 
tofulachi,  a  cui  era  riserbata  ramministrazione  dei  cereali.  Non  sembra 
che  tra  costoro  ci  sia  una  notevole  differenza  se  non  forse  nelle  attri- 
buzioni. Tutti  poi  dovevano  far  capo  al  Proagoro  e  questi  air  eponimo. 
Adunque  un  collegio  di  ufficiali  pubblici,  come  è  naturale,  amministrava 
la  cosa  pubblica,  cioè  l'Eponimo,  capo  supremo  dello  Stato,  il  Proa- 
goro^ gli  leromnamoni,  i  Tamiai,  i  Sitofulachi,  i  Sìtonai  coi  rispettivi 
magazzini  di  g^no,  indi  raccoglitori,  incettatori  o  fornitori,  cogli  offe- 
renti volontari  e  banchieri.  Questi  ultimi  senza  carattere  ufficiale,  forse 
erano  persone  incaricate  di  esercitare  determinate  funzioni  e  retribuite, 
tutti  forse  annuali,  però  con  rendiconti  mensili. 

I  cereali  più  in  uso  nell'agro  tauromenitano  erano  il  frumento 
(aìTOc),  il  miglio  (jisXivTj)  e  le  fave  (xydfioi)  (i). 

Le  fave  poi  dovettero  essere  assai  in  uso  e  sembra  che  siano  state 
il  cibo  quotidiano  e  prediletto  dei  Tauromenitani.  La  parola  xOx|io; 
trovasi  in  tutte  le  tavole,  che  ci  restano,  fisXfvT)  solo  nella  tav'.  423  mesi 
I,  2,  3,  sempre  nella  quantità  minima  di  litri  86,  59,  mentre  le  fave 
danno  un'  entrata  che  va  da  un  minimo  di  hi.  40,  82  ad  un  massimo 
di  hi.  1454,  05.  I  resoconti  delle  fave  e  del  miglio  sono  identici  a  quelli 
del  denaro  (2).  La  fomiola  xaXxoO  iaoSo^  o  x^^^^^  Xcitcóv  trova  il  suo 
riscontro  nell'  altra  :  x'jsc|ì(ov  soodog  ovvero  xudt^oov  Xoiic^v. 

Le  misure  per  gli  aridi. 

Vediamo  di  quali  misure  si  servivano  i  Tauromeniti  per  misurare 
la  loro  produzione  asciutta.  Altrove  abbiamo  studiato  ed  esposto  il 
sistema  monetario ,  abbiamo  dichiarato  quali  siano  state  le  misure  di 
capacità  per  i  liquidi  che  abbiamo  trovate  nelle  tavole  del  Ginnasio. 
Qui  esporremo  il  sistema  di  misure  per  le  materie  secche,  misure  che 
non  si  riscontrano  nelle  tavole  agonali  per  l'indole  diversa  dei  reso- 
conti e  della  materia  soggetta  a  misurazione. 

Gli  ufficiali  finanziari  del  comune  redigevano  i  resoconti  mensili 
e  li  facevano  incidere,  probabilmente  alla  fine  dell'  anno,  su  tavole  di 
marmo  a  superfìcie  rettangolare,  bene  squadrate,  che  rendevano  osten- 


(i)  Il  resoconto  delle  fave  è  fatto  sempre  dai  Sitofulachi,  rosi  anche 
quello  del  miglio ,  i  sitonii  di  Frine  e  di  Euclide  fanno  rendiconti  in 
capitali  non  in  frumento  conforme  alla  loro  natura.  Per  la  raccolta  del 
grano  erano  adibiti  gli  drépxat  aixo'j  o  otxaYé^xat. 

(2)  Il  resoconto  del  frumento  è  dato  in  denaro,  non  in  commesti- 
bili ,  di  cui  la  quantità  non  si  vede  mai  :  xal  7iap«  dcYépxai^  Ixooi  itsv- 
TOcxóT.a  xdXavxa. 
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sibili  al  popolo.  Sovrapposte  Tuna  all'altra  e  ben  connesse,  corrispon- 
dentisi  in  colonna  le  cifre,  i  calcoli  e  la  scrittura,  esse  costituivano  il 
bilancio  pubblico  del  comune,  il  quale ,  soggetto  al  sindacato  del  po- 
polo, rimaneva  monumento  imperituro  e  documento  irrefragabile  della 
onestà  degli  amministratori  e  dei  costumi  di  quel  tempo. 

I  Sitofulachi  nel  registrare  mese  per  mese  l'entrata,  l'esito  e  il 
residuo  delle  granaglie  adoperavano  misure  attiche.  Nella  tav.  423 
mese  i  troviamo  : 

«  otxoqpuXixoic  xuifKDv  iooòo;  Sviaxa  ^fi{8X'ca  » 
«  GXi(5  Ig^xovxa  énxaxóoio'.  |il5i)ivot  ». 

Da  tale  disposizione  grafica  appare  che  le  due  prime  misure  do- 
vettero essere  l' Tjfiisxxov  e  il  ^éSifivo^.  Dal  posto  che  queste  due  mi- 
sure occupano  nel  marmo  1*  una  rispetto  all'altra  si  deve  dedurre  che 
r  y^jiCexxov  doveva  essere  più  piccolo  del  |ai5t|ivof ,  che  si  considera  come 
uguale  all'  attico  (i). 

Nella  stessa  tavola  mese  2  trovasi: 

«  xod^cov  fil^G^o^  Ì7cxà  fjfi^sxxa  S'.axóaioi  }iàdi}Jivoi  » 

«  XoiTcdv  évvia  fj)i(exxa  énxà  é^r^xcvxa  nsvxaxóoici  {ii2i|ivòi  ». 

Anche  da  questo  resoconto  si  scorge  che  rf){jisxxov  sta  sempre 
davanti  al  iiiiifivog  come  sottomultiplo  di  esso.  Potremmo  ancora  mol- 
tiplicare gli  esempi  e  ascendendo  sempre,  verremmo  a  trovare  che  la 
cifra  più  grande  di  f^jiUxxa  posta  accanto  al  {lidifxvo^  è  di  11,  dunque 
r^liUxxov  doveva  essere  12  volte  minore  del  medimmo,  ossia  doveva 
equivalere  ad  i/j,  di  esso.  Se  non  appare  la  cifra  12  davanti  al  me- 
dimno  gli  è  perchè  12  emiecta  dovevano  formare  un  medimmo;  questo 
è  chiaro.  Perciò  si  può  stabilire:  medimmo  =12  emiecta.  Non  è  dub- 
bio che  il  medimmo  attico  sia  stato  quantitativamente  uguale  al  fii- 
dijivoc  oixeXtxóg  (2)  che  valeva  4  Vj  nioggi  orientali. 

Cosi  abbiamo  trovato  due  prime  misure. 

Nella  tav.  423  mese  i  troviamo  : 

xpt%  '^fifexxa  ÓYdoi^xovxa  xsxpaxóoiot  {iidi|ivoi 
TCxl  fjixédifjtvog  svdftxa  [ié^ifivoi  iisXfvac. 

Da  questo  piccolo  resoconto  sorge  una  nuova  misura  l' fj^iàdifivog , 
forma  sincopata  di  i?]ji>;ié5t;ivoc;  lo  stesso  resoconto  trovasi  nei  mesi  2 
e  3.  Questa  misura  s'incontra  ancora  in  tav.  430  mese  :2  a.  i.    Essa 


(i)  BoECK,  Staatshaushaiiung,  I,  p.  129;  Hultsch,  MelroL^  p.  289. 
(2)  Hultsch,  Metrol.^  p.  657  e  segg. 
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era  evidentemente  uguale  alla  metà  del  medimmo.  Trovasi  scolpita 
sempre  al  singolare  perchè  a  f^(ii)i;ivoi  dovevano  formare  un  )ii9'.|ivcc. 
Ecco  una  terza  misura. 

Per  rintracciare  V  ultima  dobbiamo  far  capo  alla  tav.  4^/  mesi  7, 
8,  9,  IO  dove  è  ripetuto  lo  stesso  resoconto  : 

Questo  residuo  di  fave  dei  Sitofulachi  ci  offre  una  nuova  ed  ultima 
misura ,  cioè ,  il  x«t»5(xtov ,  sempre  al  singolare  ,  misura  che  doveva 
essere  più  piccola  del  medimmo,  dell'emedimmo  e  delPemiecton.  Questa 
parola  nuova  nel  sistema  metrico  greco,  non  si  rinviene,  come  parec- 
chie altre  delle  nostre  tavole ,  in  alcun  lessico ,  ma  solo  nelle  nostre 
iscrizioni,  e  doveva  essere  di  speciale  uso  ai  Sicelioti  di  Tauromenio. 
Essa  perciò  è  degna  di  nota.  Nel  caso  nostro  appare  come  indicazione 
di  un  sottomultiplo  del  medimmo,  anteriormente  indicato  dalla  parola 
xdS^-Xov  (i),  nota  al  Lessico  di  Hesichio  (a),  tratte  dalle  tavole  di  Era- 
clea della  Magna  Grecia,  ripetuta  poi  dall'  Hultsch. 

Il  Mazzocchi  riportò  la  parola  alla  sua  vera  orìgine.  Egli  vide  in 
xidSix'^v  l'unione  di  xax&  e  dix*  come  una  cosa  che  si  divida  in  due 
parti  e  la  nostra  iscrizione  gli  dà  ragione  contro  il  parere  del  Coen  e 
del  Lòbeck ,  citati  dal  Comparetti  (3\  In  fatto  la  parola  xaiaS^x^^v  è 
formato  da  x«x«  e  ilx^  ,  come  si  vede  in  xi^dixov ,  forma  sincopata 
col  raddoppiamento  della  delta  in  forza  dell'accento.  Tanto  il  xax«- 
fiCX'.ov  quanto  il  xi58:x®^  óeWe  tavole  di  Eraclea  dovevano  essere  mi- 
sure più  pìccole  dell' i^fi{sxxov  e  perciò  l'uguaglianza  di  Hesichio  (4); 
x455txov  =  ^tiUxxov  non  si  regge.  Se  il  xi55'.xov  è  misura  che  si  divide 
in  due  parti  dev'essere  la  metà  dell' ^jiixixov.  La  circostanza  che  tro- 
vasi inciso  sempre  al  singolare  innanzi  all'fjfittxxcv  a  questo  modo: 
oixo^puXixoi;  x'jJL'Kov  ?»o'.Ttòv  xoLz T.^l'/io^i ,  óxxcl  i^utsxxtt  (5)  cì  couvìuce 
sempre  più  che  doveva  essere  uguale  alla  metà  dell'emiecton.  Le  tavole 
di  Eraclea  fanno  menzione  del  x^^C  (x*»  verso)  come  sottomultiplo  del 
X3t5d*.x''^t  ma  di  queste  due  misure  nonv'è  traccia  nelle  nostre  tavole. 
L'^|jt.x:'-v  trovasi  segnato  in  tutte,  il  xaxaiix^^^  ^iolo  nella  tav.  42/, 
È  degno  di  nota  il  fatto  che  colla  tav.  42/  si  è  trovato  già  un  sotto- 
multiplo che  mancava  al  medimmo  attico. 


(i)  C/C,  nn.  5774,  5775- 

(2)  Tab.  HeracL,  I,  52,  181  ;  Hesych,,  x45^ixov;  MetroL,  I,  319,  15. 

(3)  Jahrbnch,  fftr.  class,  PhilcL  Fleck,,  Leipz.,  an.  15  \i869)  p.  305' 
{^)  JahrÒHch^  tbid. 

(5)  Tav.  427y  I,  mese  8,  v.  30    Kaibel). 
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Possiamo  quindi  stabilire  questo  rapporto  tra  l'una  e  l'altra  mi- 
sura: xxti5{x'.ov  ixi55txcov/  f^^iUxtov  :  :  i  :  2.  Le  misure  per  gli  aridi 
adoperate  allora  dai  Sicelioti  di  Tauromenio  dovevano  essere  disposte 
|n  quest'ordine  decrescente:  iii5'.|ivos  >  f^iiidifivog  >  f^utsxxov  >  xaxa- 
dix'.ov  a  ragguagliandole  alle  misure  moderne  avremo  (i)  : 

jildifivog  =  la  f^n'.éxtx  =  24  xa^ad(xta  -  i.  52,  53 
fiUi^v^ni  =  Vj  tii5t}ivo;  =  6  fiixUìf,\%  =  I2  xaxaiix-»  =  '•  *^»  ^^ 
fj;ii«xxov=  V,j  jiì5'.jivq;  -:  Vg  ^jil5v;ivo;  =  2  xaxa^Cx^a  =i  1.  4.  37 
xaxa5£xtov  (xidd'-xov)  —  >/j  ^fiisxxov  =z  1.  2,  189. 

I  multipli  ed  i  sottomultipli  hanno  per  base  il  6  e  divisori  comuni 
il  2  e  il  3,  il  sistema  perciò  è  duodecimale,  identico  a  quello  di  capa- 
cità per  i  liquidi  (2). 

Mesèina^  Novembre  1899. 
(Continua) 

Gaetano  Rizzo. 

(i)  Cfr.  HuLTSCH.,  p.  6Ò7  segg. 

(2;  Cfr.  Tav.  Gifmas.f  e.  iV,  p.  44-53. 


LUCANO,  PHARS.  VH,  488-521 

La  descrizione  della  battagLa  di  Farsalo  nel  VII  libro  del  poema  di 
Lucano  dà  luogo  a  una  questione  un  po'  complicata,  causa  Tordine  alquanto 
diverso  in  coi  alcuni  mss.  presentano  i  versi  488-521.  L'Hosius  (1),  con- 
frontando fra  loro  i  due  racconti  di  Lucano  e  di  Dione  Cassio ,  per  alcune 
concordanze  che  gli  sembrano  indizio  di  una  fonte  storica  oomune,  sostiene 
che  l'ordine  vero  e  genuino  in  cui  debbono  leggersi  i  versi  488  521  è  quello 
dato  da  U  (Vossianus  XVIH  f.  63,  sec.  X)  ;  cioè ,  488 ,  500-520,  489-509, 
521  e  segg.  Quest'  ordine  è  dato  anche  da  B  (Bernensis  35  ,  sec.  X)  con 
una  lievissima  modificazione,  consistente  nell'  aver  trasix)rtato  il  v.  520  fra 
il  509  0  il  521.  Ma  non  par  che  ci  sia  connessione  molto  logica  fra  il  verso: 
(520)  Noxque  super  campos  telis  conserta  pependit 

e  gli  altri  : 

(508)  Sparsa  per  extremos  levis  armatura  maniplos 

(509)  Insequitur  saevasque  manus  immittit  in  hostem. 

Riassumo  brevemente  il  ragionamento  dell' Hosius  in  appoggio  dell*  or- 
dine offerto  da  17  (B).  —  Data  la  concordanza  che  sembra  esistei'e  fra  alcuni 
passi  di  Dione  o  di  Lucano  e  il  conseguente,  sospetto  che  le  due  descrizioni 
della  battaglia  rimontino  ad  una  stessa  fonte,  è  logico  congetturare  che  come 


(1).  M.  A.  Lucani  de  Bello  Civili  libri  decem  ed.  Car.  Hosius.  Lipsiae, 
1892.  (Cfr.,  pp:  XX-XXn  della  prefazione). 
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presso  lo  storico  (XLL  59)  gli  ^nXUv.  appiccano  la  zuffa  dopo  il  combatti- 
mento delle  milizie  leggere  e  alleate,  così  anche  presso  il  poeta  i  versi  510- 
520  sieno  da  collocarsi  prima  del  489.  Perciò,  dice  V  Hosius,  <  Paulus  sive 
suo  ipsius  Marte,  sive  codicis  fòrtjisse  adnotationom  secutus  versus  transponi 
voluit,  optimum  scientiae  documentum  praestitit  ».  Si  tratta  qui  di  quoli- 
Paolo  Costantinopolitano,  il  oui  nome  si  legge  a  pie'  dei  libri  II,  VII,  X 
della  Farsalia. 

All'  Hosius  sì  può  rispondere  osservando  :  1)  che  il  racconto  di  Dione 
è  un  racconto  afEatto  generico,  colorito  retoricamente  più  che  diretto  a  dai*e 
un*  idea  chiara  e  precisa  della  battaglia  e  del  come  si  svolse  ;  talché  ci  dh 
|)Oco  affidamento  un  confronto  con  esso  per  sostenere  T opportunità  di  alte- 
razioni nel  testo  di  Lucano:  2)  che  v'  ha  una  prima  e  importante  discrepanza 
fra  i  due  autori  a  proposito  dclF  inizio  doUa  battaglia,  attribuendo  lo  storico 
non  a  un  legionario  ccsariano ,  come  fa  il  poeta ,  ma  allo  trup|>e  ausiliario 
di  l'om^KH)  la  responsabilità  di  avere  appiccata  la  zuffa  ;  circostanza  questa, 
che  rende  per  lo  meno  dubbia  la  derivazione  dei  duo  racconti  da  un*  unica 
e  medesima  fonte. 

Ma,  indipendentemente  da  queste  osservazioni ,  già  il  Postgate  (1)  no- 
tava che  nell'  ordine  offerto  da  U  vengono  a  trovarsi  vicini  i  versi  488 , 
510-13 ,  i  quali  non  hanno  una  stretta  connessione  fra  loro.  Un  rapporto 
pili  intimo  egli  credeva  di  scorgerlo  fra  i  versi  488  e  514  segg.,  e  per  questa 
ragione,  rifiutando  V  ordine  di  U ,  accettava  quello  che  si  ricava  dai  Com- 
menta Bernensia  (C):  488,  514-520,  489-513,  521.  Ma  ritengo  che  i  due 
0  tre  argomenti  recati  innanzi  dal  Postgate  in  proprio  sostegno,  quand'  anche 
riuscissero  a  persuadere  che  1'  ordine  di  C  è  preferibile  a  queUo  di  V ,  non 
concluderebbero  nulla,  o  ben  poco,  contro  V  ordine  volgare.  Ed  è  quest*  ordine 
volgare  che  a  me  sembra  si  debba  mantenere,  dopo  un*  attenta  lettura  del 
testo  di  Lucano  ed  un  confronto  accurato  col  racconto  di  Cesare  (de  Bello 
Civili  III,  93-94). 

Cosare  in  questo  caso  è  un'autorità  della  m&ssima  importanza'.  Trattan- 
dosi della  pura  e  semplice  descrizione  della  battaglia,  ninno  è  che  non  vegga 
quanto  maggiore  affidamento  si  debba  ritrarre  da  un  confronto  con  Cesare, 
che  non  da  un  confronto  con  Dione  o  con  qualunque  altra  fonte.  Scrivo 
r  Hosius  :  «  Caesaris  b.  e.  IH,  93  vestigia  pressisse  pootam  interpretes  uno 
fere  ore  clamarunt  ;  sed  minus  recto  compluriens  Lucanus  ab  ilio  rebus  haud 
vilibus  abhorret  etc.  » .  Ma  il  racconto  del  poeta  è  un  racconto  eclettico  ;  e 
se  in  altri  punti  e  in  altri  paHicolari  (quantunque  di  minore  importanza) 
Lucano  si  scosta  dal  De  Bello  Civili,  non  è  da  negare  la  concordanza  anche 
là,  dov*  essa  manifestamente  esiste.  —  Occorre  tener  presente  che,  secondo 
Cesare,  la  battaglia  comincia  fra  i  legionari  delle  due  parti,  i  quali  prima 
si  scagliano  vicendevolmente   lo   armi   da   getto ,  e  poi  mettono  mano  alle 


(1)  M.  A.  Lucani  de  Bello  Civili  lib.  VII  with  introduction,  notes  and 
criticai  appendix.  Cambridge,  1896.  (Cfr.  Criticai  Appendix,  p.  95). 


-  381  - 

spsCdc.  Allora,  aggiunge  Cesare,  *  cquite»  ab  sinistro  Pompei  cornu  universi 
procucurrorunt,  omnisque  multitudo  sagittariorum  se  profudit  (m,  93)  ».  I 
sagittarii  e  i  funditores  (poco  sotto  infatti  Cesare  li  riunisce  :  omnes  sagit- 
tari! funditoresque)  costituivano ,  come  si  sa ,  la  fanteria  leggera ,  e  corri- 
spondevano in  fei-eco  ix^r  una  parte  ai  TOjó-at  e  agli  dxovxtaxaf,  armati  di 
ardii  e  di  saetto,  per  V  altra  «agli  o'^&v(ovi;iat ,  che  lanciavano  sassi  e  palle 
di  ]>iombo  provvisto  di  ])unta  (glande») .  Ora  non  e'  è  dubbio  che  l'afferma- 
ziono  che  si  trova  nel  racconto  di  Appiano  :  ioga  xal  Xiiot  npó5Toy  f^v  (II,  78), 
e  le  parole  di  Dione  IgaXXov ,  Itdgs'jov ,  fjxóvxtSov ,  io^éu^óvoiv  (XLI,  59) 
si  riferiscano  air  azione  dei  sagittari!  e  dei  funditores.  Ma  il  passo  di  Ce- 
sare succitato  ci  dice  nel  modo  più  chiaro  possibile  che  quest'  azione  dei 
sagittai'ii  e  dei  funditores  si  esplica  soltanto  in  seguito  al  movimento  della 
cavalloria,  per  appoggiarne  il  tentativo  di  aggiramento.  Quindi,  tenendo  pre- 
sento Cesare ,  se  si  confrontano  i  versi  506-520  di  Lucano ,  si  vede  subito 
la  necessità  assoluta  di  non  mutare  nulla  nell'  ordine  di  essi  versi  : 

Ubi  primum  tote  diduxit  cornua  campo 
Pompeianus  equos  bclliquo  i)cr  ultima  fudit  ^ 

(con  lo  quali  parole  si  allude  al  movimento  della  cavalleria  di  Pompeo) 

Spai*saj)er  extremos  levis  armatura  maniplos 

Insequitur  saevasque  manas  immittit  in  hostem  :  (509) 

niic  quaeque  suo  miscet  gens  proelìa  telo  ; 

Komanus  ennctis  petitur  cruor  :  inde  scbgitiae 

Inde  faees  et  saxa  volani^  spatioque  solutcte 

Aeria  et  ealido  liquefaeUie  pendere  glandee  (513^ 

Tunc  et  Ituraei  Medique  Arabesque  soluti , 

Arcu  turba  minaac^  nttsquam  rexere  aagittas 

Scd  petitur  solus  qui  campis  imminet  aer; 

Inde  cadunt  mortes,  etc. 

Separando,  come  fa  V  Hosius ,  il  verso  509  dai  versi  immediatamente 
seguenti  (510-520) ,  e  trasportando  questi  ultimi  immediatamente  dopo  il 
488,  si  ha  un'  anticipazione,  che  va  contro  la  verità  storica.  £  non  si  può 
neppure  disgiungere,  come  fa  il  Postgate ,  il  verso  513  dal  514  e  segg. , 
fjerchè  evidentemente  nei  versi  514  e  segg.  il  i)oota  continua  a  descrivere 
r  azione  dei  sagittari.  Tant'  è  lungi  poi  dal  recare  difficoltà  la  ripetizione 
delle  parole  sagittas-solutae  ^  soliUi-sagiltaa  ai  versi  511-12,  514-15,  che 
r  Hosius  stosso  |>er  giitstificare  un  inconvenicnto  d' ugual  genere  cui  dà  luogo 
la  sua  medesima  trasposizione,  giustamente  osservava:  «in  nullo  libro  tam 
negligenter  quam-  in  hoc,  i)oeta,  vivaci  fortasse  proelii  descriptione  abreptas, 
so  gessit  in  repetendis  iisdem  vocibus  ». 

Ma  —  si  può  obiettare  —  se  i  sagittarii  e  i  funditores,  che  è  quanto 
dire  i  To^óxai  e  gli  ocf evSovfjxat ,  non  esplicano  la  loro  azione  che  contem- 
poraneamente al  movimento  della  cavalleria  pompeiana,  come  si  spiega  che 
Lucano  già  innanzi,  fin  dal  verso  485,  alluda  a  un  combattimento  con  armi 
da  getto  ? 

Spargitur  innumerum  diversis  missile  votis  . .  etc. 

Riv,  di  storia  antica»  7$ 
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-  Si  dimentica  cbelsecoDdo  il  racconto  del  de  Bello  Civili,  già  prima  che 
C'Osariani  .0  Pompeiani  venissero  alle  s|iade,  e*  era  stato  fra  loro  uno  .scambio 
di  giavellotti  4»ila)  :  ossia  un  comtjattiniontcr  con  armi  da  getto,  il  quale 
|)erò  non  ha  nulla  che  vedere  con  la  «  multitudo  so^ittariorum  »  di  cui 
Cenare  parla  alcune  righe  più  sotto.  Lucano  segue  fedelmente  Cesare  :  de- 
scrive brevemente  nei  versi  4S5-4SH  questo  [Mimo  scambio  di  armi  da  getto, 
0  poi  passa  a  descrivere  il  comlMittinìonto  fra  Cesariani  e  Pomi)eiani  per 
mezzo  delle  spade  v489  sogg.)  : 

Scd  quota  pars  cLuli,s  iaculis  rerr(X|ue  volanti 
Exooto  est?  Odiis  sòlus  civili  bus  tn^is 
Suiìicit. 

Dosorivo  quindi,  come  il  de  Bello  rivili,  il  movimento  della  cavalleria 
poin|)eiana  e  1'  azione  dei  sagittarii  e  dei  funditores  (504-520,. 

Una  conferma  di  «luanto  abbiamo  or  ora  detto ,  è  data  |x;r  avvontiu-a 
dai  versi  517-19  ,  dove  il  poeta,  parlando  del  combattimento  dei  sagittarii 
(Arabi,  Medi,  Iturci  ctc.) ,  lo  distingue  chiaramente  dalla  strage  fratricida, 
commessa  poc*  anzi  dai  giavellotti  romaai  : 

Inde  oadunt  mortos  :  sceleris  sed-crimina  nullo 
Externum  maculant  chalyl)cm:  stetU  omne  coactum 
Circa  pila  nefes.  ^ 

A  dimostrai'e  ancor  più  che  i!  racconto  di  Lucano  segue  fedelmente  il 
racconto  di  Cesare,  si  osservi  un  ultimo  particolare.  Il  de  Bello  Civili  dico 
che,  dojK)  lo  spiegamento  della  multitudo  sagittariornm ,  la  cavalleria  cesa- 
rìAiKi  cominciò  un  ))ooo  a  cedere  :  «  c]iiorum  im|)etttm  no«3ter  equitatus  non 
tnlit,  sod  paulatim  loco  motus  cossit  »;  e  allora  Cesare,  avvertendo  il  i)eri- 
colo,  fece  avanzare  le  coorti  di  riserva  (III1  93).  Questo  ha  un  riscontro  pre- 
ciso in  Lucano,  se  non  si  muovono  dal  loro  posto  i  versi  510-520  ;  perchè 
allora  il  vei-so  521 

Cum  Caesar,  mctuens  ne  frons  sibi  prima  labaret 

si  riferisce  appunto  al  timore  suscitato  in   Cesare  dall'azione  coUegata  dei 
cavalieri  e  dei  sagittarii  pompeiani. 

In  conclusione ,  io  credo  che  V  ordine  volgare  si  possa  difondere  e 
mantenere  :  tanto  più  eh'  esso  ha  V  appoggio  di  x^n  codici,  alcuno  dei  quali 
assai  importante.  ( -oaservano  infatti  quest'  ordine  JM  ,  V ,  G  ,  P ,  ossia  il 
Montepessulanus ,  il  Vossianus  I,  11  Gemblacensis  e  il  Palatinus.  Di  questi 
cedici ,  M  porta  anch'  esso  ,  in  fondo  ai  libri  H ,  VIE ,  X  ,  la  soscrizione 
di  Paolo  Costantinopolitano ,  0  a)>particno  quindi ,  come  U ,  alla  famiglia 
«  Paolina  ».  Anzi,  scrive  1'  Ifosius  .stosso  :  *  hic  libcr  princeps  est  ac  dux 
sUrpis  Paulinae  et ,  si  recte  pretium  vir  doctus  (Steinhart;  ponf!eravit , 
omncs  raombranas,  quotquot  aotntem  tulerunt,  auctoritate  vincit  •>  —  V, 
O,  Pt  appartengono  alla  seconda  fami^ia  di  codici ,  che  chiameremo  ool 
Postgate  «  non  Paolina  ».  Sicché  abbiamo  codici  appartenenti  alle  due 
famiglie  che  si  accordano  nel  conservaro  V  ordine  volgare. 

PaitL 

Emilio  Debenedetti, 


L'EVOLUZIONE  STORICA 
DEL    CARATTERE    D'ULISSE 


{cont,  vedi  antm  IV  fase,  1-2) 

Quàl  è,  però,  il  tipo  d'Ulisse  nella  letteratura  prettamente  romana? 
Noi  già  lo  abbiamo  detto  :  se  i  Latini,  anche  in  questo,  subiron  V  in- 
flusso della  letteratura  greca ,  sopratutto  epica  e  tragica ,  non  è  mep 
vero  che,  reagendo,  influirono,  a  loro  volta,  sulla  letteratura  della  bassa 
grecità ,  con  le  loro  idee  nuove  :  sicché  dalla  letteratura  odissiaca  di 
questa ,  si  può  argomentare  in  parte  quale  fosse  quella  prettamente 
latina.  Diciamo  e  in  parte  »,  perchè  ai  Romani,  popolo  amante  della  forza, 
quel  tipo  d'uomo  ormai  già  bollato  nella  evoluzione  storica  postome- 
rica,  come  colui  che  in  tutte  le  sue  gesta  usa  cavarsela  con  l'astuzia, 
il  vero  rappresentante  della  ftdes  argiva,  insomma ,  doveva  riuscire  e 
riuscì,  di  fatti,  o  straniero  (e  si  che  il  patriottismo  latino  cercava  in 
tutt*  i  modi  di  collegare  e  fonder  le  antiche  storie  greche  con  le  ro- 
mane), o,  peggio  ancora,  antipatico. 

Nella  tragedia,  che,  in  Roma,  é  fra  i  più  antichi  generi  letterari, 
il  personaggio  di  Ulisse  comincia  ad  apparire  con  Livio  Andronico , 
neW  Equas  Trojanus  (i),  sembra:  Livio  doveva  esser  troppo  pieno  del- 
rCklissea,  che  aveva  tradotto,  e  àeXvirversuHés, per  non  trattare  egli  stesso 
un  tant'  uomo.  Appar  di  sicuro  ntìVEqu  s  trojanus  di  Nevio  (a)»  e  nel- 
V  Ifigenia  di  Ennio  (3):  ma  quale  non  ci  è  dato  di  definire  in  modo  pre- 
ciso. In  genere,  è  utilizzata  la  stoffa  dei  drammi  greci  omonimi  o  affini, 
come  la  è  pure  nel  Tele/o ,  n^W  Achille ,  nel  Riscatto  à*  Ettore , 
neWAjace  e  neW Andromaca  Aeckmalotis  dello  stesso  Ennio,  nella  quale 
ebbe  a  entrar  pure  Ulisse,  e,  sempre,  in  quella  stessa  qualità  di  raggira- 
tore ,  odiato  nemico  d'Ajace,  a  cui  questi  può  dire  : 

«  vive,  Ulixes,  dùm  licet  »  (4), 

impassibile  uomo  di  stato,  a  cui  si  convengon  bene  le  parole  : 

«  nàm  neque  irati  neque  blandi  quicquam  sincere  sonunt  »  (5). 

Con  Pacuvio  il  carattere  di  Ulisse,  nella  tragedia  romana,  s'incomincia 
a  delinear  nettamente  :  nel  Giudizio  delle  armi  ci  è  sempre  la  deriva- 


ci) Ribbeck ,  op.  cit. ,  p.  37.  —  (3)  Ribbeck ,  op.  cit. ,  p.  48  e 
seg,  ^  (3)  Ribbeck,  op.  cit.,  p.  95  e  segg.  —  (4)  Ajax  hi  Ribbeck, 
p.  132.  —  (s)  Fr.  5,  Ribbeck,  p.  139. 
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zionc  dai  Greci,  dall* 'Or.XcwY-xpfr.f  d'Kschilo;  ma  Ulisse  vi  è  trattato 
da  Ajace  con  un  certo  disprezzo,  che  tradisce  già,  attraverso  il  modo 
di  vedere  di  Ajace,  il  modo  di  vedere  del  tragico  latino  ;  così  : 

«  àn  quis  est  qui  té  esse  dignum,  quicum  certetùr,  putet?  »  (i), 

che  poi  non  è  dimenticato  da  Ovidio  (2)  :  gran  male  che  non  ci  sia 
rimasto  avanzo  alcuno  della  difesa  d'Ulisse.  Anche  nei  Niptra^  in  cui 
Cicerone  (3)  ci  dice  aver  Pacuvio  seguito  Sofocle,  a  parte  quei  fram- 
menti che  non  rivelan  nulla  di  Ulisse,  come  i  tre  primi,  i(  quinto,  il 
sesto  e  il  settimo;  nel  nono,  là  dove  Teroe  è  ferito,  noi  possiamo 
credere  a  Cicerone  che  assai  meno  il  ferito  si  fosse  doluto  qui  che  appo 
Sofocle  :  ma  ciò  non  è  un  pregio  di  Ulisse,  bensì,  come  lascia  inten- 
dere il  Ribbeck  (4),  del  temperamento  romano,  che  vedeva  e  rendea 
tutto  forte. 

Con  Accio,  nel  TeUfo^  Ulisse  pare  ,  mi  si  permetta  il  vocabolo, 
una  specie  di  guardafreni  (5).  Della  Nyctegresia^  invece,  specie  di  Do- 
Ionia,  non  ci  resta  intorno  a  Ulisse  che  il  seguente  : 

«  àn  ego  Ulixem  obliscar  umquam  aut  quémquam  praeponi  velim?  »  (6), 

una  interpretazione  larga  dell*  omerico 

Tt^;  dv  iKf.x*  'O^i^ijo;  'lyro  ^aio'.o  Xa0o(tiYj\;  (7;, 

e  un  ricalcamento  di  tratti  omerici  sembra,  infatti,  tutto  il  lavoro.  Ma 
nel  Giudizio  delle  armi  acciano,  per  mezzo   alle  probabili   imitazioni 

della  tragerlia  omonima  d*  Eschilo,  e  all'aria  obbiettiva,  che  par  voglia 
assumere  la  contesa  dei  due  eroi  (però  non  tengo  conto  del  frammento 
trentesimo  primo,  nel  quale  tal  contesa  é  svolta,  ma  che,  in  fondo,  è 
pur  di  dispregio  per  Ulisse),  c'è,  o  m'inganno,  l'ironia  flagellatrice  tut- 
t'  affatto  romana  : 

€  vidi  te,  Ulixes,  sàxo  sternen^em  Héctora, 
vidi  tegentem  clipeo  clàssem  Dòricam  : 
ego  tùnc  pudendam  trépidus  hortabàr  fugam  »  (8). 

Nel  FUoitete  dello  stesso  Accio  v'  è  un  saluto ,  il  quale  ,   benché 

a  4 

non  privo  di  retorica ,  pure  ,  se  fosse  rivolto  ,  come  suppongono  il 
Hermann  e  il  Welcker ,  al  primo  entrar  sulla  scena ,  da  stranieri , 
Lennii,  a  Ulisse,  sarebbe  per  il  nostro   certamente  onorevole;    tanto 


(i)  Ib.,  p.  219,  fr.  IV.  —  (2)  Met.,  XIII,  5  e  seg. ,  16  e  seg.  — 
(3)  Tusc.,  Disp.  II,  21 ,  48.  —  (4;  Op.  cit.,  p.  277.  —  (5)  Frr.  Vili, 
XI  :  ib.  pagg.  346-7.  —  (6»  Fr.  VI.  —  {^)  Od.,  I,  65.  —  (8)  Fr.  XXXII, 
p.  371. 
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più,  poi,  se  rivolto  da  Minerva,  una  dea:  ma  il  Ribbeck  (i)  ebbe  a  dimo- 
strare magistralmente  come  si  debba  escludere  che  sia  espression  di  Mi- 
nerva, e,  tantomeno,  di  Lennii  t^).  Se  poi  la  è  del  suo  séguito,  come  il 
Ribbeck  sostiene  e  sembra  credibile ,  le  lodi  contenutevi  non  ci  deb- 
bono fare  né  caldo,  né  freddo  i  sarebbe  stata  curiosa  che  la  disistima 
romana  per  il  nostro  si  fosse  spinta  fino  al  punto  di  farlo,  e,  per  giùnta, 
in  un  genere  letterario  che  ha  più  dell'  elemento  obbiettivo ,  come  il 
drammatico,  canzonare  o  trattar  alla  pari  dai  soggetti.  Del  resto,  nel 
Filotute  acciano  Ulisse  é  poi ,  su  t>cr  giù ,  quello  del  Filottete  di 
Eschilo  e  di  Sofocle ,  salvo  i  mezzi  che  adopera  per  tirar  via  Filot- 
tete (3);  avrà,  forse,  attinto  ancora  di  più  all' Ulisse  del  Filottete  euri- 
pideo, pur  non  raggiungendo  quella  finezza  di  frasi  (4Ì  :  ma  si  allon- 
tana dai  modelli  greci  in  quanto  ile  sdegna  i  mezzucci,  come  il  trave- 
stimento e  la  trasformazione  (5)4  Nel  Neo  tolemo^  invece,  anche  d'Accio, 
Ulisse  é  nettamente  ritratto  in  quelle  parole  di  Deidamia  o,  forse,  di 
Licomede  : 

«  satin  astu  et  fallendo  callet  ?  »  (6;, 

9 

e  in  quelle  proprie  : 

«  sàtis  iam  dictum  est,  liéque  e^o  errantiae  ^imi  prave  mórigerabor»  (7). 

L'amara  ironia  contro  Ulisse,  che  abbiamo  pur  visto  nel  CiWìsrfVi 
delle  armi,  ritorna  nel  Deifohj  : 

«  aùt  infandod  hómine,  gnato  Làerta,  Ithacensi  éxule, 

qui  neque  amico  amicus  uniquam  gravis,  neque  hosti  hostis  fuit», 

che  non  é  inutile  rannodare,  come  fa  il  Ribbeck  (8),  al  criterio  diVergilio 
intomo  a  Ulisse,  se  é  tutta  quanta  romana.  NeWAstiandtte  Ulisse  par 
voglia  difendere  il  suo  feroce  agire  : 

«  ferùm  feroci  cóntuntendum  impériost,  saevom  saéviter  »  (9); 

del  rimanente,  null'altro  si  può  ricavar  né  da  questo,  né  dagli  altri  fram- 
menti d'Accio  e  dei  minori  tragedi  romani. 


(lì  Op.  cit.,  p.  378  e  seg.  —  (a)  Op.  cit.,  ib.  —  (3)  D.  Cris.,  52, 
p.  551  ;  59»  P-  575  ••  cfr.  Ribbeck,  p.  387  e  seg.  —  (4)  Cfr.  fr.  796 
d'Eur;  e  ine.  fab.  XXV,  d'Accio-  —  (5)  Dione,  52;  cfr.  Ribbeck, 
ii.  401  :  «  selbst  ei  1  j  anfangliche  Verkleidung  oder  Verwandlung  des 
cschlauen  Laertiaden  batte  der  Dichter  verschmàht  ».  —  (6)  Fr.  XI.  — 
(7)  Fr.  V.  —  (8)  Op.  cit.,  p.  411.  —  (9Ì  Fr,  VI:  a\ /erum  il  R.  vor- 
rebbe sostituir  gCHHS. 
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E,  infine,  quanto  ali*  unica  tragedia,  che,  occupandosi  di  Ulisse , 
e'  è  pur  rimasta  intera ,  Le  Traodi  di  Seneca ,  par  che  anche  in  essa 
non  sia  se  non  una  imitazione  del  tipo ,  eticamente  peggiorato ,  dei 
modelli  greci,  specie  Euripide  (i),  specie  di  taluni  luoghi:  sicché  Ecuba, 
al  contrario  che  (a)  nella  tragedia  omonima  d'Euripide,  può  qui  lamen- 
tare: 

«  domini  (Ulissis)  pudet, 
non  servitutis  »  (3)  ; 

ma,  certamente,  nessun  tragedo  greco  avrebbe  posto  in  bocca  a  Ulisse 
quelle  parole  feroci  : 

«  Verberibus,  igni  (4)  etc.  ». 
né  gli  avrebbe  fatto  dire  : 

€  Nunc  advoca  astus,  anime,  nunc  fraudes  dolos, 
Nunc  totum  Ulixen  »  (5); 

dove  non  sai  dir  se  sia  maggiore  la  iattanza  o  la  marioleria. 

La  naturale  antipatia  dei  Romani  per  il  carattere,  tanto  estraneo 
al  loro  ideale ,  d*  Ulisse ,  doveva  poi  ne*  più  gelosi  custodi  della 
tradizione  che  faceva  derivar  direttamente  Roma  da  Troja  (6%  in  En 
nio  (7),  in  Vergilio  (8),  in  Orazio  (9),  negli  epici  e  nei  lirici,  insomma, 
venir  accresciuta  e  rafforzata  dal  fatto,  che,  se  in  Troja  vedevano  la 
loro  prima  patria,  nei  Trojani  i  loro  padri  (io)  ;  in  quell'Ulisse  vede- 
vano quasi  il  cagionatore,  e,  per  di  più,  con  male  arti,  della  ruinadi 


(i)  D.  Heins.,  p.  317,  ed.  Scriver-Habrucker,  p.  37  ed  altri  :  cfr. 
L.  A.  Senecae,  ree.  et  em.  Frid.  Leo,  Berolini,  MDCCCLXXVIII-IX, 
voi.  I,  p.  170.  —  (a)  Cosi,  p.  es.,  nella  morte  di  Polissena;  cfr.  Hel- 
ferstorfer,  Progr.  d.  v.  kais.  kòn.  Gimn.  in  Wien,  185 1:  non  altrimenti 
Pais,  in  Riv.  di  Fil.  e  d*Istr.  class.,  1888,  p.  a88.  —  (3)  vv.  989-991, 
ed.  Leo,  voi.  alt.  —  (4)  vv.  578-581.  —  (5)  vv.  613-5;  cfr.  pure 
w.  568-571  e  V.  757  e  segg.  —  (6)  Cfr.  Comparetli ,  Virg.  n.  med. 
evo,  I,  p.  14  e  segg.  —  (7)  Cfr.  l'apostrofe  «  in  Roma  revixti  »,  prof- 
ferita da  Ennio  a  Troja  (Vahlen,  Enn.  Poes.,  p.  184;  e  l'altro  € /Vs^ìa 
divom  domus ,  incluta  bello  Pergama  »  (An.  XIV,  9).  —  (8)  Dimo- 
strazione n'è  tutta  l'Eneide;  cfr.,  del  resto,  Comparetti ,  op.  e  1. 
cit.  —  (9)  Odi ,  III ,  3.  —  (IO)  Cfr.  Tito  Livio  ,  XXXVII ,  37  :  «  et 
Iliensibus  in  omni  rerum  verborumque  honore  ab  se  oriundos  Ro- 
manos  praeferentibus,  et  romanis  (tutto  ciò  in  Ilio)  laetis  origine  sua  ». 

Cfr. ,  anche  ,  in  Svetonio  (Claud. ,   25)  V  «  Iliensibus romanae 

gentis  auctoribus  »,  ai  quali,  però,  il  divo  Claudio  «  tributa  in  perpe- 
tuum  remisit  ». 
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essa,  del  tradimento  dei  loro  consanguinei.  Così  è  che  tutti  gli  sforzi 
della  gente  greca  al  bel  tempo  romano  ,  da  noi  già  notati ,  per  inne- 
stare la  razza  dell'eroe  gr«co  nel  nuovo  e  glorioso  tronco  latino,  an- 
darono a  vuoto. 

Anzi,  una  prova  mirabile  è  questa,  che  là  dove  Enea,  Teroe 
trojano ,  è  non  soltanto  amn^rato ,  ma  diventa  addirittura  lo  stipite 
della  razza  romana ,  Aewad^fu  ;  Ulisse  ,  che  pure  dai  Greci  del  bel 
tempo  romano  si  cercò  introdurre  a  ogni  costo  »  secondo  abbiamo 
veduto,  nella  leggenda  romana,  quasi  antidoto  a  Enea,  non  ebbe  presa: 
tutt' altro.  Sicché  taluni  scrittori  greci,  come  Calila  (i),  Licofrone  (2) 
e  Damaste  Sigeo  (3\  non  potendo  eliminare  dalla  leggenda  romana 
quel  fatale  Enea ,  eh*  era ,  in  fondo  ,  un  nemico  della  loro  patria  , 
ricorsero  al  partito  curioso  e  disperato  di  fargli  far  pace  con  Ulisse  e 
di  farli  venire  in  Italia  tutt*  e  due. 

In  Vergilio  (peccato  che  dell'epica  d'Ennio  non  si  possa  saper 
molto)  Ulisse  è  già ,  senz*  altro  ,  Eolide  (4) ,  cioè  bastardo  di  Sisifo 
nato  d'Eolo  (5),  non  più  ììgliuol  di  Laerte;  e,  tutt' altro  'che  un 
sommo  duce  o  un  uomo  prudente,  come  nel  nucleo  originario  dell'epos 
omerico,  è  duro  (6),  invidioso  (7),  subdolo  (8),  ritrovatore  d'infamie  (9), 
divulgatore  di  voci  ambigue  (ro),  crudele  (11),  irreligioso  (laì  perfino.  In 
C.  Silio  Italico,  Ulisse  appar  di  sfuggita,  con  l'eterno  compagno  Dio- 
mede (13).  Di  Stazio  non  si  può  già  parlare  :  è  un  imitatore  ;  e  nella 
sua  Achtlleide  fa  di  Ulisse  ,  come  di  Achille ,  nient'  altro  che  dei  ca- 
gnolini ammaestrati  :  1'  Ulisse  ,  poniamo  ,  che  a  suon  di  tromba  (14) 
eccita  Achille  alla  guerra,  è  una  povera  derivazione  d'ApoIIodoro:  tut- 
t' altro  che  la  coscienza  romana,  non  v'è  neppure  la  propria. 

Tale  è  negli  epici  ;  ma  negli  altri ,  nei  lirici ,  è  un  essere  quasi 
estraneo ,  un  tipo  che  vive  solo  per  la  vita  datagli  dai  Greci.  Orazio 
oltre  a  chiamarlo  duple r  (15),  che  attribuito  a  lui  e  non  ai  cursus  ^ 
come  voglion  taluni  manoscritti  ,  non  è  certamente  un  regalo  ;  lo  fa 
denominare  da  Nereo  a  Paride  txUium  tuae  gentis  (.16),   dove   l'in- 


(i)  Dion.  Al.,  Antiq.  Rom.,  I,  72  —  (2)  Cassandra,  v.  i23oesegg.; 
cfr.  il  com.  di  Tzetze  ai  vv.  1242-3.  —  (3)  Cfr.  Pais ,  St.  di  Roma , 
pagg.  158-9,  n.  I.  —  (4)  En.  VI,  529.  —  (5)  Cfr.  Servio,  suH'En.,  VI, 
529.  —  (6)  En.  II,  7.  —  (7)  En.  II ,  90  :  cfr.  pure  Servio,  II,  81.  — 
(8)  ib.,  ih.  —  (9)  II.  164.  —  io)  ib.,  97  e  segg.  —  ii)  ih.,  261.  — 
(12)  ib.,  165  e  seg^.  —  (13;  Pun.,  ed.  Occioni  ;  XIII,  v.  47  e  segg. — 
rr4)  Achil.  I,  6.  —  (15  Ed.  Stampini,  Mutinae,  MDCCCXCIl,  Odi,  I, 
VI,  7;  cfr.  nell'ed.  del  Macleane,  1881,  la  notaal  I,  e.  —  <  16)  Odi,  I,  XV, 
21   e  se;r. 
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vettiva  nulla  toglie ,  sia  pure  »  all'  obbiettività ,  specie  se  si  ammette 
che  tutta  l'ode  fosse,  come  già  s'è  detto ,  lucidata  sur  un  canto  di 
Bacchilide,  di  cui  non  c'era^che  un  frammento  (i)  prima  che  il  Ke- 
nyon  pubblicasse  il  papiro  famoso,  e  ora  ci  è  buona  parte  e  costituisce 
appunto,  sotto  il  nome  dì  Antenor idi,  l'ode  decimoquinta:  ma  ormai, 
da  quel  che  resta  e  dalle  considerazioni  del  Kenyon  (a)  si  può  ben 
dedurre  che  Orazio .  non  volle  affatto  imitare  il  poeta  greco  ;  Orazio 
ricorda  ancora  Ulisse  nella  leggenda  di  Telegono  parricida  (3),  e  negli 
epodi  decimosesto  e  decimosettimo  (4) ,  attenendosi  strettamente  ad 
Omero,  e  in  una  satira  (5),  e  in  un'Epistola  (6',  e  in  quell'altro  (7,>  : 

«  Rursus  quid  virtus  etc.  ». 

Anche  in  Tibullo  (8)  v'è  un  lungo  accenno  agli  érrror^rj  d'Ulisse, 
ma  è  tutto  un  insieme  di  reminiscenze  omeriche,  o,  non  foss' altro, 
dell'epica  e  della  tragedia  greca,  ove  se  ne  tolgano  quei  due  versi (9), 
notevoli  per  questo,  che  vi  si  dice  come  dagli  antichi  si  dubitasse  se 
quei  famosi  errores  fosser  nel  mondo  conosciuto  o  al  di  fuori  :  il  che 
induce  a  credere  esser  già  diffusa  la  leggenda  di  un  viaggio  d'Ulisse 
oltre  l'Atlantico.  Tibullo  è  un  precursore  della  leggenda  dell'  Ulisse 
mediovale. 

Non  altrimenti  in  Properzio,  dove  si  accenna  pur  soventi  ad  Ulisse: . 
ma  come?  ora  ricordando  Cai  ipso,  triste  per  la  partenza  dell'Itacese  (io); 
ora  il  letto  dell'eroe,  famoso  per  la  fedeltà  conjugale  (11);  ora  lo  stesso 
eroe  sul  punto  di  tornare  in  patria  (12)  ;  ora  Calipso  ingannata  (13)  ; 
ora ,  finalmente ,  Ulisse  a  pianger  gli  amici  (14);  e  in  altre  posizioni 
pressocchè  identiche ,  cioè  obbiettivamente  omeriche  o   postomerìche. 

Così  pure  fa  Ovidio  neWArle  d'amare  (15)  e  in  vari  luoghi  delle 
MeUfmar/osi  iX6),  e  delle  Eroidi  (77),  dove  non  sono  che  gli  etemi  ricordi, 
odissiaci  più  che  iliade!  ;  quando  pure  non  segue  anche  lui,  come  ap- 
punto nelle  Tristezze ,  la  più  tarda  leggenda   della   morte   di    Ulisse 


(i)  29,. ed.  Bergk,  —  (2)  p.  144,  comm.  ai  vv.  50-6:  fermarci  a 
quello  che  riguarda  l'antica  supposizione  del  Sylburg,  del  Boeckh,  del 
Bergk  noi  già  non  possiamo,  che  esce  fuori  dal  campo  del  compito 
nostro.  —  (3)  III,  29,  8.  —  (4^  v.  60;  v.  15  e  seg.  —  (5)  II,  3»  vv.  197,  204.  — 
(6)  I,  7,  40.  —  (7)  I»  2,  17-8.  —  (8)  El.,  IV,  I,  48  e  segg.  —  (9)  79  80: 

Atque  haec  seu  nostras  inter  sunt  cognita  terras 
Fabula  si  ve  novum  dedit  bis  erroribus  orbem. 

(io)  I,  15,  9  e  seg.  —  (11)  II ,  6 ,  23.  -  (12)  II,  14,  3*4.  —  (13)  II  » 
21 ,  13  e  seg.  —  (14)  lìl ,  7 .  41  e  seg.  (15)  III ,  313.  —  (16)  XIII , 
iSe^eg*,  XII,  621  e,  passim,  in  tutto  il  libro.  —  (17)  Ep.  I,  Pen.  Ulixi. 
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per  man  di  Telegono  (i),  e  nonio  fa  il  frutto  dell'infamia  di  Sisifo  (3), 
o,  con  tutta  l'aria  d'obbiettività  che  par  voglia  assumere,  non  lorap* 
presenta,  come  nella  discussion  con  Ajace,  intorno  alle  armi  d'Achille, 
faliax  (3)  e  tale  che,  davvero,  non  convengano  armi  alla  sua  mano 

«  timidae,  nataeque  ad  furta  »  (4), 

e  non  lo  rende,  come  nel  v.  279,  bugiardo,  se  gli  fa  rimproverare  cid 
Ajace  che,  nel  combatter  con  costui, 

«  Hector  abit  violatus  vulnere  nullo  », 

mentre  Ettore  fu  dall'eroe  greco  realmente  ferito  (5):  né  Ulisse,  né 
Ovidio  potevano  ignorarlo. 

Di  Pindaro  Tebano,  poi,  non  é  neppur  da  parlarne:  la. sua. E^éoff te 
da  ascriversi,  come  si  fa  dal  T^chmann  (6)  e  dal  Moller  (7),  al  primo 
secolo  dell'impero  romano,  non  al  medio  evo,  é  una  gelida,  se  pur 
corretta,  sintesi  dell'Iliade:  Ulisse  vi  è,  quindi,  «  consiliis  illustris  »  (8), 
sebben  pure  «  fraudis  commentor  »  (9),  sul  quale  epiteto  l'autore 
ama  ben  di  fermarsi. 

Quanto  a  Claudiano,  infine,  che  pure  avrebbe  posto  fra  i  poeti j 
crediamo  opportuno  ,  avuto  riguaido  al  valore  prettamente  geografico 
del  suo  poetico  accenno  ,  di  dirne  più  tardi ,  trattando  degli  storici  e 
geografi  romani. 

Fra  i  prosatori  latini  del  miglior  tempo,  Ulisse  ,  a  quanto  io  so , 
non  é  ricordato  che  scarsamente:  accenna  a  lui  Cicerone  più  volte; 
anzi  assai  volte.  Ma,  se  le  noveriamo  tutte,  ci  accadrà  di  vedere  che 
nella  maggior  parte,  Ulisse  é  trattato  in  modo  assolutamente  estraneo 
alla  vita  intellettiva  romana,  in  modo  retorico,  quasi  ;  nella  minore,  e, 
specie,  là  dove  fa  capolino  la  personalità  del  romano,  tutt' altro  che 
graziosamente.  1  luoghi,  nei  quali  Ulisse  si  presenta  sotto  quel  primo 
aspetto,  sono  i  seguenti  : 

a)  De  inv.   I,  8,  11  :  dove  lo  si  prenJe  ad  esempio. 

ò)  ib.  II,  59,  176:  si  ricorda  l'Ulisse  odissiaco ,  che  va  dai 
nemici,  senza  esser  però  disertore. 

e)  Orat.  XXII,  74:  si  ricorda  un  quadro  dello  immolamento  d'Ifi- 
genia, in  che  Ulisse  v'é  dipinto  atteggiato  a  mestizia. 

d)  De  Orat.  I,  44,  196:  si  ricorda  l'amor  patrio  di  Ulisse,  de- 
cantato da  Omero  e  dai  ciclici. 

(i)  I,  I,  113.  — -  (2)  Met.,  XIII,  31  eseg.  —  (3)  Met.  XIII,  v.  712.  — 
(4)  Met.  XIII,  V.  ITI.  —  (5)  II.  XIV,  402  e  segg.  —  (6)  Monatsber.  d. 
Beri.  Akad.,  1841,  Jan.  —  (7)  Ueb.  d.  Ausz.  a.  d.  II.  d.  sogen.  Pind. 
Theb.,  p.  15:  cfr.  Die  suge  vom  trojan.  Kriege  etc.  von  D.  Hermann 
Dunger,  Leipzig,  1869,  p.  19.  —  (7)  v.  138.  —  (9}  vv.  410,  462. 
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e)  Ib.  ni,  19,  69:  ài  ricorda  un  luogo  dove,  errando,  giunse  Ulisse 

/)  De  off.  I,  31,  113*  patimenti  del  vagante  Ulisse. 

^)  Ib.  Ili,  26,  97  :  dicono  i  tragedi  che  Ulisse  abbia  voluto 
sfuggir  con  l'insania  alla  milicia;  di  ciò  nulla  in  Omero. 

h)  Ad  Herenn.  I,  11,  18;  17,  27  :  tratta  la  quistione  di  Teucro,  che 
vuole  Ulisse  uccisore  del  proprio  fratello,  in  modo  giuridico,  come  poi 
in  modo  retorico  la  ebbe  a  trattar  Quintiliano. 

i)  ib.  II,  19,  38-30  :  lo  stesso  argomento. 

k)  Ad  Famil.  I,  io  :  «  ilio  (in  Apuliam)  si  veneris,  tamquam  Ulixes 
cognosces  tuoruni  neminem  ». 

/)  Ad  Famil.  X ,  13  ,  2  :  Omero  non  denominò  nioXCnopOo^  né 
Ajace,  né  Achille,  sibbene  Ulisse. 

m)  De  Legg.  I,  i.  3  :  Ulisse  dice,  in  Omero,  d*aver  veduto  a 
Delo  una  palma. 

n)  Ib.  II,  I,  3  :  Si  dice  che  Ulisse,  per  amor  della  patria ,  abbia 
rifiutato  l'immortalità. 

o)  De  Finn.  bon.  et  mal.  V,  18,  49  :  una  traduzione  di  quei  versi 
omerici,  nei  quali  Ulisse  è  invitato  dalle  Sirene. 

P)  Tusc.  I,  41,  98:  Si  dice  che  Sisifo  e  Ulisse  siano  stati  prudenti. 

q)  Ib.  II,  21,  48  e  seg.:  loda  Pacuvio,  in  quanto  fa  dolere  il  fe- 
rito Ulisse  molto  meno  di  quello  che  lo  faccia  doler  Sofocle. 

r)  Ib.  V,  16,  46  :  ricorda  ciò  che  Anticlea  loda  in  Ulisse. 

I  luoghi  di  Cicerone,  invece,  nei  quali  Ulisse  si  presenta  col  mar- 
chio romano,  ciceroniano,  mi  pajon  questi  : 

A)  De  inv.  I,  49,  93  :  «  Indignum  esse  ab  homine  igfMvissinto 
(Ulisse)  virum  fortissimum^  Ajacem,  necatum  ». 

B)  Tusc.  V,  3,  7  :  »  et  jam  heroicis  <ieiatibtis  Ulixem  et  Nestorem 
(ucepitìtus  (si  badi  al  valore  di  i\\xf^^  accepimus)  et  fuisse  et  habitos 
esse  sapientis  ». 

C)  Brut.  X,  40  :  Omero  loda  Ulisse  e  Nestore  «  quorum  alterum 
vim  habere  voluit  (attenti  al  voluilX)^  alterum  suavitatem  »  etc. 

Del  resto  nuli'  altro  :  né  altro  gran  che  nei  prosatori  romani  del 
miglior  tempo. 

Adunque  é  evidente  che  il  carattere  di  Ulisse,  come  abbiamo  ac- 
cennato, riesci  o  straniero;  o,  dato  che  all' obbietti vismo  assoluto  ci 
rifiutiamo  di  credere,  antipatico:  di  guisa  che,  a  differenza  di  altri  eroi 
della  guerra  trojana,  come  Enea,  s'adattò  poco  o  male  all'ambiente. 
Insomma,  Ulisse  nella  miglior  letteratura  romana  entra  a  pena  :  dove 
C* entra,  é  una  creatura  o  fredda,  come  tutte  le  rifazioni  e  imitazioni; 
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o,  quando  non  fredda ,  anziché  scaltra  e  faconda  per  un  buon  fìne  » 
come  appo  i  Greci,  trista  e  spregevole. 

Ma,  nella  letteratura  romana  deirimpero,  il  tipo  di  Ulisse,  quando 
non  è  quello  di  un  birbone,  è  P  altro  di  un  avventuriere,  o  è,  talvolta, 
r  uno  e  r  altro  insieme.  Già,  in  Igino,  tutto  quanto  s*era  vagamente 
accennato  di  poco  bello  sul  conto  d'  Ulisse  è  fissato  e  bollato  :  il  na- 
scimento illegittimo  da  Sisifo  (x);  1*  astuzia  per  non  andare  a  Troja , 
scoperta  da  Palamede,  e,  però,  Podio  avverso  costui  (2);  la  men- 
zogna per  condur  seco  Ifigenia  (3);  la  perfida  uccisione  di  Palamede, 
e  il  mezzo,  più  perfido  ancora,  eh'  egli  usa  a  consumarla  (4)  ;  la  ver- 
gogna della  sua  casa  (5).  Ulisse  è  diventato  il  compagno  indivisibil  di 
Diomede ,  i  quali  già  stanno  fra  loro,  da  quanto  accennava  appresso 
Apulejo  (6;,  «  veluti  consilium  et  auxilium ,  mens  et  manus ,  animus 
et  gladius  »:  con  Diomede  Ulisse  va  a  pigliare  Ifigenia  da  Troja  (7), 
quantunque  sia  costui  solo  a  mentire  (ementitur  Ulyxes);  con  Diomede 
trae  Filottete  da  Lenno  (8)  ;  con  Diomede  ed  altri  sta  nel  cavallo  di 
Troja  (9);  ma  da  solo  per|>etra  e  fa  eseguire  Tuccisione  dell'innocente 
Palamede.  Igino,  ben  nota  il  Teufiel  (io) ,  utilizza  la  letteratura  tra- 
gica dei  Greci  e  procura  di  essere  ,  conie  si  può  meglio ,  obbiet- 
tivo nella  sostanza  ;  tanto  é  vero  che  di  Ulisse  ricorda  anche  il  buono: 
un  tirar  dalla  viltà,  a  suon  di  tromba,  Achille  (11),  una  fine  risposta  a 
costui  (12),  e  altre  simiglianti  prodezze,  che,  del  resto,  erano  risapute  da 
un  pezzo.  Ma  nella  forma  già  s' addimostra  la  poca  simpatia  :  non 
epiteti  d' elogio  per  il  nostro,  come  pur  ve  ne  sono  nei  tragici  da  lui 
imitati,  altro  che,  se  tale  pur  fosse,  il  versuhis  (13),  o  considerazioni, 
o  accenni  benevoli ,  altri  che  questi ,  poniamo  :  «  Tunc  Ulyxes  eum 
(Agam.)  consiliis  ad  rem  pulchram  transtulit  »  (14)  ;  «  ementitur 
Ulyxes  »  (15);  «  quo  facto  Palamedes  dolo  Ulyxis  deceptus...  inno- 
cens  occisus  est  »  (16)  ;  e  sim. 

guanto  ad  Ausonio,  non  è  il  caso  di  parlarne.  Egli,  nelle  sue  /V- 
riochae^  come  qua  e  là  in  altri  lavori  (17),  segue  pedissequamente  Omero: 


(I)  Fab..  ed.  cit.  dello  Schmidt  CCI.  —  (2)  F.  XCV.  —  (3)  Fabb. 
XCVIII ,  CCLXI.  —  (4)  F.  CV.  —  (5  F.  CCXXIV.  —  (6)  De  Deo 
Socr.  XVIH,  159.  —  (7)  F.  XCVIII.  —  (8)  F.  CU.  —  (9  F.  CVIII.  — 
(io)  Gesch.  d.  Ròm.  Lit.,  1882,  p.  568.  —  (11)  F.  XCVI.  —  (12)  F.  CI.  — 
(13  F.  CCI.  —  (14)  F.  XCVIII.  —  (15)  Ib.  ~  (16)  F.  CV.  — (17)0- 
pusc.,  ed.  Peiper,  p.  63,  XV;  67,  XX;  76,  XJI;  239,  XII;  281,  v.  107. 
Grat.  act.,  ed.  cit.,  358:  linn.  128,  138, 
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la    sua  personalità  è  così  poca  che  non  e* è  da  detrar  proprio  nulla; 
egli  fa,  addirittura,  quello  che  raccomanda  (i)  : 

«  Perlege  Odyssean  omnia  nosse  volens  »: 

ha  il  pregio,  almeno,  della  coerenza. 

Ma  in  Seneca,  nelle  prose,  in  Plinio,  in  Pomponio  Mela,  in  Solino, 
in  Tacito,  in  Claudiano  e  in  Servio,  Ulisse  è,  quasi,  l'iperbole  di  quello 
odissiaco,  e  si  sente  a  un  miglio  T  influsso  dei  tardi  storici  greci,  Po- 
libio ,  Strabone ,  fors'  anche  Olimpiodoro.  Lo  s' incontra  ,  difatti , 
ora  in  un  paese,  ora  in  un'altro,  un  po'  dappertutto,  quasi  un  vaga- 
bondo favoloso.  Presso  Seneca  (2)  non  si  sa  se  egli  sia  stato  gettato 
fra  r Italia  e  la  Sicilia,  o  fuori  del  mondo  a  noi  conosciuto.  Presso 
Plinio  (3) ,  Mela  (4)  e  Solino  (5  ,  lo  troviamo  sull'estrema  Spagna,  a 
fondare  Ulissipo  o  OHsìpone.  Presso  Tacito  (6)  lo  troviamo  nella  Ger- 
mania, in  Asciburgo,  sul  Reno.  Presso  Solino  (7),  altresì  nei  Bruzii , 
dove  avrebbe  edificato  un  tempio  a  Minerva;  e  nella  Caledonia  (8),  se- 
condo che  lo  attesta  un'ara  segnata  di  lettere  greche  :  d'onde  si  può 
dedurre  che  Ulisse  viveva  nella  coscienza  di  tutti  non  già  come  un 
personaggio  omerico,  che  nulla  (il  contrario  avrebbe  voluto  sentire  il 
Wolf!)  poteva  saper  di  lettere;  ma  come  un  personaggio  nuovo  e  vivo 
sempre  nella  fantasia  delle  genti  nuove:  ciò  è  tanto  vero  che  si  credeva, 
secondo  lo  stesso  Solino  (9) ,  di  vedere  dal  promontorio  Palarlo  lo 
scoglio,  in  cui  sarebbe  stata  trasformata  da  Nettuno  la  nave  feacia,  che 
aveva  riaddotto  in  patria  Ulisse.  Presso  Claudiano  (io)  lo  troviamo 
anche  in  un'  isola  dell'  Oceano  : 

«  locus  extremum  pandit  qua  Gallia  litus 
Oceano  praetentus  aquis  »  ; 

d'onde  Ulisse  sarebbe  poi  disceso  agl'Inferi:  credo  che  da  Claudiano, 
fors 'anche  da  Strabone  e  Olimpiodoro,  non  già,  come  tutti  gli  altri  com- 
mentatori pretendono,  da  Plinio  e  Solino,  sia  piuttosto  venuta  a  Dante 
l'idea  di  farlo  andare  in  traccia  di  quei  luoghi,  dove  ormai  non  c'era 


(i)  Opusc,  ed.  cit.,  p.  74.  —  {2\  Ep.  mor.  ad  Lue»,  Vili,  3,  88. — 
(3)  H.  N.,  IV,  2r  ,22:  in  altri  luoghi  iL.  XXXIV,  I2;  XXXV,  27; 
XXXVIII,  2  et  al.)  lo  si  ricorda  in  effigio  o  in  reminiscenze  omeriche  e 
postomeriche.  —  (4)  Tres  libri  de  situ  orbis,  IH,  i:  veramente  in  questi 
luoghi  troviamo  la  città  non  il  fondatore.  —  (5)  Coli.  rer.  memor.  , 
ed.  Mommsen  ,  XXIII ,  6.  —  (6)  Germ.  3,  ed.  Pais.  —  (7)  L.  e  ed. 
cit.  II,  9.  —  18)  L.  cit.  XXII,  I.  —  (9)  XI,  2:  cfr.  pure  PI.  IV,  12.  -^ 
(IO)  In  Ruf.,  L.  I,  vv.  123-5. 


-  393  — 

* 

più,  secondo  il  poeta  cristiano,  che  la  montagna  del  Purgatorio.  Servio, 
per  ultimo,  il  famoso  commentatore  di  Vergilio,  non  fa  che> raccoglier  le 
leggende  intorno  ac^  Ulisse:  ma  anche  da  questa  collezione  si  può  veder 
chiaro  come  Ulisse  non  appaja  più  che  un  vagabondo,  e  tale  non  per  altro 
(bisognava  pur  dare  una  spiegazione  di  questo  nuovo  fatto ,  contrario 
alla  leggenda  dell*  Ulisse  omerico)  che  per  aver  veduto   il   frutto  del 
proprio  disonore,   Pane  (i);  anzi,  è  appunto  tale  vagabondaggio,  che 
Servio  mette  a  base  della  trasformazione  d*  Ulisse  (narrata  già ,  come 
abbiamo  veduto,  da  Sesto  Empirico  e  Tolomeo)  in  un  cavallo  (2).  Del 
resto,  appo  Servio  quella  birba  di  Sinone  è  cugino  d'Ulisse,  al  quale, 
«  nec  immerìto  Vergilius  Sinoni  dat  et  faltaciam  et  proditionis  officium,... 
quia  secundum  Euphorionem  Ulixes  haec  fecit  »  (3;;  ed  è,  altresì,  rac- 
contato nel  peggior  modo  il  tiro  fatto  a  Palamede  (4\  il  quale  «  constat 
fuisse  prudenteni  »;  e  l'inganno  di  Ulisse  per  togliere  Ifigenia,  e  immo- 
larla (5);  e  la  marioleria  del  nostro  a  Diomede  (non  già  quella  antecedente 
di  Diomede  al  nostro,   e  per  cui  avrebbe  avuto  luogo  quest'  altra)  ^ 
affinchè  potesse  dimostrar  che  il    Palladio   era   stato  tolto  per   opera 
sua,  solamente  (6).  Insomma,  al  tempo  di  Servio,  Ulisse  è  un  vaga- 
bondo» ma,  insieme,  come  nell*  autore  di  Servio,  Vergilio,  come  nella 
schietta  latinità,  un  birbante.    -  * 

Non  resterebbe,  infìne,  che  a  dire  di  due  tardi  storiografi,  o,  me- 
glio, romanzatori  della  guerra  trojana,  cioè  Ditti  e  Darete:  i  quali  nes- 
suno, speriamo ,  dopo  le  rag^ioni  del  Dunger  1,7) ,  dello  Joli  (8) ,  del 
Meister  (9),  del  Teufìel  (10),  del  Wagener  (li)  e,  sopratutto,  del  Gorra  (12), 
vorrà  ancor  sostenere  col  Mommsen  (13)  e  col  Koerting  (14),  comec- 
chessia, davvero  greci  :  e  il  primo,  davvero  cretese;  e  il  secondo,  dav- 
vero frìgio,  quali  da  se  stessi  si  appellano  e  si  vantano. 


(i)  Comm.  in  Verg.  Aen. ,  ed.  ThyJo  et  Hermannus,  Lipsiae  , 
MDCCCLXXXI,  comm.  al  L.  II,  v.  44.  —  (2)  «b.  ib.  —  (3)  ib.,  com. 
al  V.  79.  —  (4)  ib.,  com.  al  v.  81.  —  (5)  ib.,  com.  al  v.  116.-  (6)  ib. 
com.  al  V.  166.  —  (7)  Die  Sage  v.  trojan.  Kr.  in  d.  Bearb.  d.  Mit- 
talt.  etc,  Leipzig.,  1869;  e  Dictys  Septimius  (Progr.  d.  ViUthumschen 
Gymn.),  Dresden,  1878,  p.  53  e  segg.  :  cfr.  Gorra,  Testi  ined.  di  st. 
tr.,  Torino,  1887,  Introd.,  p.  8  e  segg.  —  (8)  Benoìt  de  S.  More  et  le 
Rom.  de  Troje,  Paris,  1871,  II,  p.  184  e  segg.,  3i3esegg.  —  (9)  Pref. 
TLÌVEphetneris,  Lipsia,  1872,  p.  VII:  cfr.  pure  Philol.  Anz.,  V,  1873. — 
(io)  Ròm.  Lit. ,  ed.  cit.,  p.  993  e  segg.,  1117  e  seg.  —  (11)  Philol. 
Anz.,  X,  p.  91;  e  J.  J.  121,  p.  509  e  seg.;  Philol.  XXXVIII,  p.  92  e 
segg.  —  (12)  Op.  cit.,  Intr.  fino  a  p.  31:  cfr.,  specialmente,  le  note. — 
(13)  Herm.,  X,  p.  383.  —  (14)  Dirtis  u.  Dares,  Halle,  1874,  pagg.  1:65. 
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^e\V Efemeride  di  Ditti  il  nostro  Ulisse,  che  pure  usò  all'autore, 
lo  confessa  giusto  costui  t'i) ,  la  cortesia  di  raccontargli  con  la  pro- 
pria bocca  tante  di  quelle  storie,  n*è  ricompensato  come,  a  quei  bar- 
bari tempi,  usava  di  ricompensare  il  mondo,  vale  a  dire  con  bistratta' 
menti:  se  n'era  accorto  già  prima  il  Gorra  (2).  Ulisse  vi  è  rappresentato, 
infatti,  falsario,  e  crudele  13) ,  e  traditore  dell'  ospitalità ,  se  tenta  di 
rapire  Arene,  la  figliuola  del  re,  che  gli  ha  dato  ospizio  (4);  e  tanto  più 
posto  in  basso,  quanto  il  suo  mortale  nemico,  Palamede,  ctome  presso 
Vergilio,  Varrone(5)  e  Servio,  è  esaltato.  Diomede  è  già  il  compagno 
indivisibile  di  fasti  e  nefasti  d'  Ulisse  /6). 

Non  altrimenti  nella  Storia  deW  eccidio  di  Troja  di  Darete,  dove 
il  tipo  di  Ulisse  è  tra  di  birbone  e  di  romanzesco,  due  caratteristiche 
affatto  nuove,  anzi  moderne,  come  si  vede  :  ecco  il  modo,  in  cui  lo  si 
rappresenta  :  «  formosum,  dolosum,  ore  hitari,  statura  media,  eloquen- 
tem ,  sapientem  »  (7).  Ulisse  e  Diomede,  oramai,  son  sempre  tra  loro 
insieme,  financo  per  domandare  a  Priamo  la  restituzione  di  Elena  (8); 
e  avranno  il  gusto  di  trovarsi  insieme  perfino  air  Inferno,  con  Dante. 

CAPO  V. 
XTllsse  »ella  latieraturci  mediovale  e  naoclerxia. 

Ma,  sulla  fine  del  jmedio  evo»  quando  Tarte  cominciò  a  pigliare 
sviluppo  e  un  suo  proprio  indirizzo,  il  carattere  del  nostro  eroe,  uno 
dei  più  importanti  dell'arte  antica,  non  poteva  esser  trascurato,  e  non 
lo  fu.  Il  medio  evo  è,  come  ben  dice  lo  Joli  (9),  «  un  grand  enfant , 
qui  comme  tous  les  enfants,  demande  sans  cesse  qu'on  lui  conte  de 
nouvelles  histoires  »:  è,  però,  naturale  che,  là  dove  non  trovasse  storie 
nuove,  rifacesse  le  vecchie,  e  le  rifacesse  in  guisa  da  parer  nuove;  vale 
a  dire  trasformandole,* per  adattarle  al  proprio  ambiente,  nei  modi  più 
strani  e  curiosi  :  cosi  avviene  che  molti  caratteri  antichi  si  sian  trasfor- 


(i)  L.  I,  e.  r3.  —  (2)  Op.  cit.,  p.  8.  -  (3)  L.  I,  21  ;  II,  15,  19; 
III,  20.  —  (4)  VI,  5.  —  (5)  «  nam  ettabulam  ipse(Palamedes)  invenit 
ad  comprimendas  otiosi  seditionis  exercitus,  ut  Varrò  testatur.  secun* 
dum  quosdam  ipse  repperit  litteras  »  fServ.,  Aen.  II,  81 '.  —  (6)  Cfr.  I, 
i6;  II,  15.  19»  20,  29,  33,  37,  45,  48;  III,  12;  IV,  18,  22;  V,  4.  14 
e  segg.  —  ^7)  C.  XI.  —  (8j  C.  XIV,  eseg.  — (9)  Benoìtd.S.  More... 
ou  le  Métam.  d'  Homère  et  d.  l' ép.  gr.-lat.  au  moyen  àge ,  Paris , 
1870,  p.  7. 
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mali  a  segno  da  non  rìconoscersi  più.  Un  esempio  lo  abbiamo  nella 
storia,  attinta  dal  Fauriel  fi)  ai  Bollandisti  fa),  di  quel  Raimondo  di  Boii- 
squet,  che  nelle  avventure  (specie  il  naufragio ,  la  pozione  circea ,  il 
nascondimento  presso  un  suo  fido ,  il  riconoscimento  al  segno  della 
cicatrice)  è,  til  quale,  V  Ulisse  odissiaco. 

Ora  noi  ci  siamo  potuti  accorgere  come,  presso  gli  scrittori  greci 
e  latini  del  basso  impero,  il  tipo  di  Ulisse ,  quando  non  reminiscenza 
retorica,  aveva  pigliato  due  tendenze  ,  punto  eterogenee  ,  del  resto  , 
runa  alle  avventure,  T altra  alle  mariolerìe.  Le  due  tendenze  furon 
riprese  e  svolte  nel  medio  evo,  e,  talvolta,  confuse.  Se  non  che  quegli 
scrìttorì  mediovali ,  i  quali ,  amando  ancor  molto  il  classicismo  greco, 
e,  d'altra  parte,  pieni  del  zelo  cristiano,  volevano,  dietro  la  scorta  del 
pio  Clemente  Alessandrino,  conciliare  il  paganesimo  con  le  idee  della 
nuova  Chiesa,  trovarono  un  altro  spediente:  e,  siccome  T  Ulisse  vaga* 
bondo  e  furbo  del  classicismo  doveva  per  forza  repugnare  alla  loro 
cosGiensa,  ne  fecero,  da  buoni  evenierìsti,  nienl' altro  che  tm  simbolo, 
mia  maschera  trista  di  cose  buone.  Cosicché  Ulisse ,  ne!  medio  evo , 
o  è  mi  simbolo,  o  «n  audace  avventfiriero  :  gtostiflchiaino  t  nostri  due 


Lft  tcmàuua  a  simboleggiare  tutte  quelita  kk  gaetre  di  Tìro^  fu 
ben  dìdóaiata  dal  Morosi  (5)  ;  né  comincia  proprio  al  medio  evo,  ma 
aeche  prime,  sebbene  uon  tantOt  mi  pere  (che  vuol  dke  ander  agtr 
eccessi  t),  qnealo  vorrebbe  il  Franciosi  (4),  il  quale  aftemta  il  simbolo 
deir  Ulisse  dantesco  non  discordare  dal  significmUf  ideale  (?  della  Ug' 
genda  ulissea  neiPEttade  e  nel  Imzìo.  Vero  è  che  il  fondamento  razio- 
nale di  questa  scuola  snntx>lica  o  evemeristica  è  il  non  credere  al  fatto, 
almeno  come  tale  ;  e,  però,  ha  già  le  sue  prime  tracce  nella  diffidenza 
che  dei  fatti  narrati  da  Omero  manilesta  Strabone  (5);  e  nell'aperta 
disistima  che  di  quel  poeta ,  a  quanto  abbiamo  potuto  vedere ,  han 
dimostrato  i  mitografì  e  i  retori  greci  del  basso  impero  romano,  Filo- 


(x)  Hist.  d.  1.  lit.  prov.,  I,  440-7:  il  luogo  mi  fu  indicato  con 
amorevole  bontà  dal  Rajna.  —  (3)  6  Ott.  —  (3)  Il  sign.  d.  legg.  d. 
guerm  tr. ,  in  R«  di  FU.  e  d' Istr.  ci.,  XI ,  p.  396  e  segg.  -~  (4)  Fi- 
nali, Crist.  Coi.  e  il  viaggio  di  Ulisse  nel  poema  di  Dante ,  Città  di 
Castello,  1895,  pref. ,  p.  X.  Ulisse  non  fu  ,  né  poteva  esser  mai  sim- 
bolo, né  per  Omero  (cfr.  il  nostro  «  Subb.  nei  poemi  d'Omero  », 
p.  48  ,  né  pe'  tragedi,  né  pe*  lirici  del  bel  tempo  greco.  —(5)  Geogr.,  I, 
ao,  alle  parole  ó  i^oriQtJic  x.  x.  X.,  e,  passim,  altrove:  cfr.  in  prop.  il 
voc.  «  Homerus  »  nella  ed.  MQller  e  Dàbner. 


—  3%  — 

strato,  Tolomeo,  Dione  Crisostomo,  il  quale  ultimo  giunge  a  dire  (  1 1 
che  Omero  è  pieno  di  contraddizioni.  Ma  che  dico?  T allegorìa  me- 
dtovale  intorno  ai  fatti  e  alle  persone  della  |>:aerra  di  Troja,  anzi,  sin- 
golarmente, d'Ulisse,  trovava  già  beli* e  crompleta  la  sua  formazione 
in  Eraclide  Pontico  ,  l'autore  delle  AiUgarie  ottterkhe  j2)  ;  il  quale  . 
intomo  al  nostro  eroe,  ha  <3J  un  luogo,  che,  tradotto,  suona,  a  un 
dipresso,  cosi  :  «  certo,  chi  consideri  un  pò*  più  attentamente  tutti  gli 
errorì  d*  Ulisse,  n*avrà  a  dedurre  che  voglion  dire  ben  altro  di  quello 
che  mostrano  in  sembiante.  Perocché  Omero,  proponendosi  Ulisse 
quasi  a  organo  d*  ogni  virtù,  ammaestrò  che  ciascuno  avesse  a  odiare 
i  vizi ,  coi  quali  si  corrompe  la  vita  degli  uomini  ».  Come  si  vede , 
qui  c'è  già ,  non  solo  1* allegoria  di  Ulisse,  in  embrione ,  ma  la  dif- 
fida dell'  eroe  ,  in  quanto  eroe  antico  ;  o  ,  per  lo  meno  ,  la  incredu- 
lità  che  il  poeta  avesse  creato  un  tale  eroe  proprio  per  fame  quel  bel 
mobil  che  è. 

Non  deve,  quindi,  stupire  di  troppo  quando  negli  stessi  scrittori 
greci  del  medio  evo,  Ulisse,  ove  non  sia  imaginato  un  cavalier  d'av-> 
venture ,  sia  creduto  una  rappresentazione  allegorica.  Snida  accetta  » 
senz'altro  (4),  l'essere  il  nostro  eroe  nato  da  Sisifo,  e  la  sua  callidità, 
che  mette  insieme  con  quella  di  Temistocle  (5) ,  e  la  turpe  discordia 
fra  lui  e  Diomede  per  cagion  del  Palladio  (6).  Eustazio  narra  ,  è 
vero,  nel  suo  doppio  commento,  vita ,  morte  e  miracoli  di  Ulisse  :  la 
sua  nascita  da  Sisifo  (7),  i  due  figliuoli  avuti  con  Penelope  (8),  egli 
altri  due  con  Circe,  Latino  (9)  e  Ausonio  (io):  e'  non  è  g^à che  speri 
più  di  sposar  la  leggenda  della  sua  gente  a  quella  de  la  romana,  oramai,, 
del  resto,  scaduta  ;  ma,  da  buon  commentatore,  ricorda  tutto  minuta- 
mente (li),  novera  ancora  la  storia  della  carretta  di  Palamede  (12 ^  la 
morte  del  nostro  per  via  di  una  spina  di  razza  (13),  la  sua  sepoltura  presso 
Circe  (14);  con  tutta  questa  roba  egli  ,  per  conto  suo,  mette  il  tipo 
d'  Ulisse  in  mala  luce ,  dichiarando  che  abbattè  il  re  Filomelide  non 
in  molto  onorevol  battaglia,  da  quanto  Ulisse  si  vanta  nell'Odissea  (15),, 


(i)  Or.  XI:  passim.  —  (2)  Ed.  Mehler,  Leiden,  1851.  —(3)  Sulla 
fine,  alle  parole  tyjv  'O^oaoéeof  nXivy^v  x.  x.  X.  —  (4)  V.  Dio.  (ed.  Bern- 
hardy  del  1853).  —  (5)  V.  'Oi'jijs'.a.  —  (6)  V.  A'.o^ir^^eio;  àvdyxTj.  — 
{^)  Od.,  1701,  60.  —  (8;  1796,  45.  —  (9)  1796,  45-  —  (io)  i379»  ao; 
per  altri  cfr.  Eust.,  com.  all' Od.,  1796,  45;  1796,  50,  52.  —  (11)  Egli 
ha,  p.  es.:  xaO"HaÌG5ov...;  ypot^'ac  Kupr^vatog...;  'IXXoi  cfao{...;  So^oxXf^ 
toxops?.. ,  X.  T.  X.  —  (12)  1956,  30.  —  (13)  1676,  30  e  seg.  —  (14)  1660, 
7;  1676,  44-  —  (15)  IV,.  341  e  segg.  >  - 
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bensì  con  Tastiuia  e  unito  a  Diomede  x)  ;  o  accenna  al  tipo  di  Ulift;^ 
non  altrimenti  che  a  quello  d' un  viaggiatore  ideale  (3).  Eustazio,  come 
Pselloi  come  Maiala  (costui  dice,  infatti»  che  Omero  ooqp(&x«xo;  ?co:r«- 
tixm^  Ì9paatv)  (3),  e,  come  Tzetze ,  a  quanto  osserva  il  Morosi  (4)  , 
crede  significata  in  tutte  le  storie  trojane  e  in  quelle  affini  una  pro- 
fonda sapienza  :  però  Ulisse,  che,  nel  senso  proprio,  sarebbe  un  poco 
di  buono,  si  ha  da  intendere  altrimenti ,  in  senso  allegorico  ;  e  allora 
è  ò  qpiX^o^o^:  e,  così,  nel  commento  alla  rapsodia  prima  (5),  dell' O 
dtssear' Eustazio  ricorda  che  la  maggior  parte  di  quelle  rapsodie  non 
sono  che  allegorie. 

Tzetze,  anzi^  lo  dice  espressamente  (6)  :  t&c  ^IXtido;  |idx*C  'c*  ^^^ 
n5Xt}tov  '"fiAJli^vttv . . . .  lxo99ac:  fd%^  &X*v^C  ^  "^^^^  dXXt^YOpfaic  :  e,  su 
questo  bel  fondamento,  ei  si  prova  di  spiegare  a  suo  modo  i  due  poemi 
d' Omero  (7).  Già,  per  hti  tutto  quel  mondo  dev'  esser  proprio  cosi , 
tutto  simbolico';  altrimenti  non  si  crederebbe ,  come  non  credevano 
allora  già  molti  (8),  compreso  lo  stesso  Tzetze,  (9),  ai  fiitti  e  alle  storie 
di  quegli  eroi,  ira  i  quali  Ulisse.  E,  però,  anche  per  Tzetze,  come  per 
Eustazio,  Ulisse,  pigliato  nei  senso  proprio,  è,  naturalmente,  una  cima 
di  birba,  ftypioc  (io),  ^petov  qpO^poc,  ix^o^  glpConov  (ix);  e  ho  i  miei  dubbii 
che  possa  venir  pigliato  sotto  un  buon  senso  in  queir  dpioxo^óvou 
'OduTfljoc  (X3),  se  gli  AtUektmterica  si  chiudono  appunto  con  quel  verso 

Tòv  (noiXai|ii^9v2v)  *Odt>ot*JC  Ixxsivt  QóXot;,  HXtpéYgt  9*  dp'  *AT«s 


(i)  1498,  sulla  fine,  alle  parole  ixtpoi  hi  ^a?*.  x.  t.  X.  —  (a)  804  , 
18.  —  (3)  Allegoricamente,  infatti,  egli  spiega  (Cron.  45-51}  la  &vola 
dei  compagni  d'  Ulisse  e  d' altri  eroi  gn^eci,  trasformati  in  bestie  da 
Circe.  —  (4)  Op.  e  1.  dt.,  p.  396.  —  (5)  Cfr.,  p.  es.,  comm.  al  v.  ao, 
intomo  all'ira  di  Poseidone;  e  al  v.  5X,  intomo  a  Calipso;  e  al  v.  73, 
intomo  al  Ciclope,  a  Toosa,  etc.  Di  Ulisse  poi  dice  (comm.  al  v.  105): 
'Oxt  TÒV  *08u3oéa  ^iv,  tl^  ^iXdoo^ov  ol  ntXv.oi  litxoXofi^ivouat  xijv  d*f>ic* 
ajTOt)  du»X90}iàvii]v  IIif]vtX^i]v,  ti(  ^tXoooqpCav  éxXo^ipdvovcvi  x.  x.  X.  Dunque 
Ulisse  è  il  filosofo,  e  Penelope,  da  lui  perseguitata ,  la  filosofia  :  non 
e*  è  maluccio.  —  (6)  Prog.  in  Odys.,  v.  xo  e  segg.  —  (7)  Allegorie 
nell*  II.  e  nell'  Od.,  ed.  Matranga,  1850.  —  (8)  Cfr.,  p.  es.,  in  Compa- 
retti  (V.  n.  m.  evo,  I,  xx7,  n.  i)  le  parole  di  Gregorio  di  Tours  (L. 
mir.  7x4):  «  Non  enim  oportet  falìaces  commemorare  fabtUas  etc.  », 
fira  le  quali  mette  pure  gì'  Ithaci  indenta,  —  (9]  Oò  |ièv  'Oduaaiog  •Ix'Q 
;ivi^ao)iai  aOxòc  dpóxpoj  |  oux'  dpa  Triìkt\xAy(Oio.  VtddsandvxK  xi- 
xttxxaf  (Antehom.,  vv.  306-7).  —  (xo)  Posthom.,  v.  734.  —  (xx)  An- 
tehom. ,  V.  397.  —  (xa)'  Antehom.,  v.  3aa. 

RÌ9,  di  atoria  anUea,  2Ì 
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di  disdoro  per  Ulisse,  di  onore  per  il  suo  rivale  Ajace  tij.  Del 
resto,  a  Ulisse  sono  attribuite  da  Tzet^se,  che  pur  si  vanta  di  saperne 
più  di  Omero  2) ,  tutte  le  imprese  delle  storie  anteriori  (3) ,  non 
escluse  le  più  efferate:  l'in^^^anno  di  CHtennestra  (4);  T  uccisione  di 
Palamede  (5)  ;  la  invenzione  del  ravvilo  di  legno  (6)  e  V  aver  avuto 
non  piccola  parte  nella  distruzione  di  Troja  <  7  j  ;  la  strage  degli  Etto- 
ridi  (8).  Né  altrimenti  è  trattato  Ulisse  dal  medesimo  Tzetze,  in  quel 
suo  commento  a  Licofrone  (91. 

Presso  i  Padri  della  Chiesa,  anzi,  a|le  storie  di  Ulisse,  come  storie, 
nessuno  mostra  di  credere  più  di  quello  che  si  creda  a  tavole,  più  di 
quello  che  ci  credesse  Gregorio  di  Tours,  citato  innanzi,  e  tanti  altri. 
S.  Eusebio,  infatti,  dice  (io)  che  venne  a  Reggio  :«  ubi  v^/rr^j  didici 
/aòti/as  et  praecipitem  pellacis  Ulyssis  cursum  »;  e  S.  Isidoro  (ii)  : 
€  Ulyssis  quoque  fabutae  ,  sive  Syrenarum  . . .  fictae  sunt  »;  per  cui 
Sinesio  Tolemaide  (12  ,  scherzando,  scrive  che  vi  sono  ancora  di  quelli, 
i  quali  credono  viver  tuttavia  Agamennone  e  €  Ulissem . .  •  calvum 
hominem,  sed  rerum  agendanim  ac  difllìdiHmarum  quoniroque  expe» 
diendorum  perìtum  »:  sicché,  quand*  è  ricordato ,  non  lo  è  che  come 
esempio  o  rappresentazione  di  qualcosa  :  sotto  questo  aspetto  è  rìcor* 

m 

dato  dallo  stesso  Sinesio  Tolemaide  tre  volte,  nelle  sue  epistole. (13);  e 
da  S.  Paolino  (14),  il  quale  ammonisce  si  debba  imitare  1*  astuzia 
d'Ulisse,  per  cercar-di  uscire  dai  flutti  del  secolo;  e  da  S.  Isidoro,  il 
quale  afferma  (15)  che  le  streghe  fanno  ciò  che  venne  fatto  ai  com- 
pagni  d'Ulisse;  e  da  Severino  Boezio  (16);  e  da  tanti  altri;  e,  finalmente, 
da  S.  Ba  ilio  (17),  che  scrive  «  cum  plurimum  (Ulyases)  pecuniae  expor- 
tasset ,   nudus   re  versus  est  »,  dove  già  il  simbolo  è  evidentissimo.  Il 


^i)  È  notevole  che  €  quoque  apud  Tzetzem  (Telamonius)  Pala- 
medi  favet  »  :  cfr.  Schmidt ,  op.  cit. ,  p.  64.  —  (2)  Chass. ,  op.  ctt. , 
p.  432.  —  (3)  Cfr.  Antehom. ,  154  e  segg. ,  Hom. ,  41,  96,  116; 
Posthom.,  402  e  segg.,  481  e  segg,,  514  e  segg.,  532  e  segg.  —  (4  An- 
tehom., 194  e  segg.  —  (5)  Antehom.,  323  e  segg.  —  (6)  Posthom.,  631 
e  segg.,  cfr.,  pure,  672  e  segg.  r—  (7)  Posthom.,  da  631  in  poi.  — 
(8)  Posthom.,  734.  —  9)  Cfr.  comni.  ai  vv.  340  7,  specie  al  v.  344; 
al  V.  1093,  e,  passim,  altrove.  —  (io)  Patr.,  Curs.  compi.,  ed.  Migne: 
di  S.  Eus.  551.  —  (11)  Patr.,  VII.  75.  —  ^")  Patr.,  Ep.  CXLVII; 
ed.  cit. ,  serie  seconda.  —  (13)  Epp.  XXXII  ,  CXXI ,  CXXXVI.  — 
(14)  Ep.  XVI,  p.  del  cod.  92.  —  (rsj  Patr.,  37,  voi.  IV  delle  opp.  di 
S.  Isid.  —  (16)  De  cons.  Philos.,  in  Patr.,  307.  —  (17)  Patr. ,  Delle 
opp.  di  S.  Bas.,  voi.  II,  237. 
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principio  era  sempre  quello;  e  fu  mantenuto  da  S.  Ambrogio  (i) , 
S.  Girolamo  (3) ,  S.  Agostino  (3)  :  «  e'  était  donc  »  diremmo  come 
dice,  a  proposito  di  S.  Girolamo,  il  Boissier,  «  une  sorte  de  traité  de  paix 
que  (S.  J.)  se  proposait  de  conclure  entre  l'antiquité  classique  et  le 
Christianisme.  Il  croyait  qu*avec  quelques  modifications  et  quelques 
accomodements  il  était  possible  de  les  employer  tous  les  deux  à  une 
oeuvre  commune  ». 

La  tendenza  allegorìstica  di  taluni  scrittori  bizantini  e  dei  Padri 
della  Chiesa  si  manifestò  ancor  oltre  in  taluni  scrittori  del  basso  medio 
evo,  e  più  tardi.  Dante  ,  che  ,  come  si  sa  »  associa  realtà  e  allegoria , 
perchè  è  scrittore  delW  umanità,  in  genere,  e  del  medio  evo,  in  ispecie, 
non  potè,  certamente ,  non  vedere  in  Ulisse  (4) ,  dal  lato  simbolico , 
colui  che  si  sforza  dì  conoscere  i  segreti  divini ,  laddove  questi  non 
possono  rivelarsi  all'  uomo  fuori  della  ragione  e  della  grazia  :  e  coloro 
che  intendono  in  siffatto  modo  T  Ulisse  dantesco,  come  il  Benassuto  ^5), 
il  Fornaci^ri  (6) ,  li  Franciosi  (7)  e  il  Tarducci  (8),  non  mi  pare  abbian 
torto  ;  né  mi  pare  nemmen  che  ne  abbiano ,  da  quanto  vedremo  ap- 
presso, coloro  che  lo  intendono  proprio  nel  senso  letterale.  Più  tardi, 
col  Gelli ,  Ulisse  è  «  la  voce  della  ragione  che  persuade  agli  uomini 
le  alte  verità  morali»  (9);  e,  quindi,  col  Dolce  (io),  ogni  singola  azione 
di  Ulisse  chiude  una  speciale  allegoria  morale  ;  e,  con  Gerardo  Croe- 


(i)  Cfr.  Boissier,  La  fin  du  paganisme,  Paris,  1891,  I,  p.  395.  — 
(2)  Boissier,  I,  p.  387.  —  (3)  Boissier,  I,  p.  393  ;  II,  p.  375.  —  (4)  D. 
C,  Inf.,  XXVI,  V.  90  e  segg.  sino  alla  fìne.  —  (5)  Com.  catt.  alla  D.  C, 
Verona ,  1864,  1.  e.  —  (6)  Ul.  n.  D.  C. ,  negli  «  Studi  su  Dante  » , 
Milano ,  1883 ,  pagg.  95-xii  ;  p.  109.  —  (7)  Pref.  al  «  Crist.  Col.  e  il 
viaggio  di  Ul.  nel  poema  di  Dante  »  del  Finali  :  p.  X.  —  (8)  Lett. 
d.  2  e  aa  Nov.  a  G.  Fin.  nel  lav.  di  qu«st'  ultimo ,  già  cit.,  pagg. 
25-40  :  veramente  il  T.  intende  V  allegoria  in  modo  alquanto  diverso, 
cioè  che  «  il  viaggio  di  Ulisse ....  voglia  riferirsi  e  spiegarsi  col  rac- 
conto della  Bibbia  sulla  cacciata  dei  nostri  progenitori  dal  Par.  ter. 
Il  quale  Dante  mette ,  con  Tertulliano  ,  S.  Tommaso  ed  altri ,  nel- 
r  emisfero  meridionale,  e  crede,  come  essi,  che  la  spada  fiammante  del 
Cherubino  posto  a  guardia  del  Par  ter.  ad  impedirne  V  entrata ,  sia 
l'equatore  etc.  ».  —  (9)  Vedine  la  Circe,  e  la  pref.  di  Agen.  Gelli,  ed. 
lemonneriana,  p.  XIX.  —  (io)  Cfr.  L*  Ulisse  di  M.  Lodovico  Dolce,  da 
lui  tratto  dall'Odissea  d'Homero  et  ridotto  in  ottava  rima...  con  ar- 
gomenli  et  allei^rìe  a  ciascun  canto;  in  Vinegfa  appresso  Gabriel  Gio- 
lito de'  Ferrari»  MDLXXIII. 
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sius  (i\  i  viagg:i  di  Ulisse  rappresenterebbero  gli  errores  del  popolo 
ebreo,  durante  Tepoca  dei  patriarchi;  e,  con  Jacopo  Hugo  (2),  il  nostro 
sarebbe  niente  di  meno  d'un  Pietro  apostolo;  e,  qualcosa  di  simile,  con 
Guerin  du  Rocher  (31.  Anche  il  buon  Antonio  Conti  (4)  vedeva  nell'O- 
dissea una  specie  di  trattato  d*etica;  e,  più  tardi  ancora,  se  ne  vuole  di  più? 
Ciro  Saverio  Minervino  credeva  (5)  che  Ulisse,  al  pari  di  Agamennone, 
Achille  e  tanti  altri  eroi  greci ,  non  s'  ha  da  intendere  altrimenti  che 
un  vulcano  :  oramai  le  peregrinazioni  di  Ulisse ,  quando  pure  non  si 
voglia  tirarle  fino  a  questo  punto,  erano,  in  genere,  ritenute  un'alle- 
gorìa della  vita  umana  (6).  Ulisse  fini  per  la  scuola  allegorica  con  Tes- 
sere un  poeta  epico,  anzi  lo  stesso  Omero:  tale  lo  volle  il  I^Cheva* 
lier  (7)  ;  ed  ebbe  gli  ultimi  poveri  strascichi  allegorici ,  con  l'Alter- 
bang  (8). 

Ma  accanto  a  questa  fine,  troppo  fine  anche,  scuola  allegorica,  la 
quale  in  un  Ulisse  storico  non  ci  credeva,  o  non  ci  vedeva  che  un 
S.  Paolo ,  un  vulcano»  un  poeta  estemporaneo  e  che  so  io ,  ce  n'  era 
un'altra,  che  pure,  come  abbiam  detto,  continuava  la  ]eg^;enda storica 
dell'  Ulisse  avventuriero ,  quale  lo  abbiamo  veduto  n^la  letteratura 
greca  del  tempo  della  repubblica  romana  e  del  basso  impero.  Era  na- 
turale che  l'ambiente  cavalleresco  del  medio  evo  avesse  a  modificare  e 
adattare  alle  proprie  tendenze  le  storie  (9)  e,  insieme,  gli  eroi  dell'an- 
tichità, specie  della  guerra  trojana,  se  Omero  passava,  per  lo  più,  come 
un  meuHtore  che  non  conobbe  a  dovere  e  tramsò  i  faiH,  da  quanto  nota 
il  Graf  (io). 

I^  maggior  parte  delle  storie    mediovali   intomo  alla  guerra  di 


(i)  "OjiTipoc  iPpaCo;,  sive  Hist.  Hebr.  ab  Hom.  hebr.  nomin.  con- 
scripta,  Dordrecht,  1704  :  cfr.  Bernhardy ,  Grundr.  d.  Griech.  Jit.,  I\ 
p.  75;  Lauer,  Gesch.  d.  hom.  P.,  pp.  173-3,  n.  41  ;  e  p.  27oesegg.: 
V.  Morosi,  lav.  e  1.  cit.,  p.  399.  —  <2)  Vera  Hist.  Rom.,  Roma,  1655, 
e.  XIV,  p.  103  e  segg.  —  (3)  Hist.  prim.  d.  temps  fab.,  Paris,  1777, 
I.  p.  381.  —  (4)  Pr.  e  poesie,  Venezia,  1756,  II,  p.  138.  —  (5)  Cfi".  Fa- 
bricius,  Bibl.  Gr.,  I,  p.  544.  —  (6)  Cfr.  firiefe  ueber  Hom.  u.  Hes.  di 
Creuzer  und  Hermann,  Heidelberg,  1818,  pagg.  20  e  26.. —  (7Ì  Ulysse- 
Homère,  Paris,  1829  :  vedi  che  ne  dice,  fra  gli  altri,  il  Welcker  (D.  ep. 
Cycl.,  p.  I76eseg.,  pp.  286-7).  —  (8)  Gymn.  Progr.  Scleuding,  1835-7.  ~ 
(9)  Lo  Chassang  (op.  cit.  ,  p.  431)  aveva  intravisto  la  modifica ,  non 
dichiarato  l'adattamento  :  cfr.  ancora  Gorra,  op.  cit.,  p.  42,  n.  i,  eia 
trasformazione  di  certe  antiche  leggende,  come  quella  notata  in  prin- 
cipio di  questo  capo  e  ricordala  dal  Fauriel.  —  (io)  Roma  etc. ,  II , 
p.  179. 
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'Troja  son  note:  il  poema  De  txcidio  Trojcte  (i)  in  versi  leonini,  di 
Bernardo  Florìacense ,  il  quale  poi  non  è  che  un  lamento  d' Ecuba  ; 
l'altro  De  bello  trojano  di  Giuseppe  Iscano;  V  IHaée  di  Smmmi  Capra 
aurea;  il  Trailo  di  Alberto  Stadense;  la  storia  del  pseudo  Wolfrani 
von  Eschenbach  (a)  ;  la  Trojùtnanna  saga  (3).  In  qualcuno  di  questi 
canti  o  saghe,  come  nel  De  Bxcidiò  Trojae^  Ulisse  non  ha  parte;  in 
altre ,  come  quella  d' Iscano  (4> ,  ci  sono  le  solite  reminiscenze  clas- 
siche di  Ulisse;  in  altre,  infine,  come  quella  di  Wolfram,  c*è  Tantica 
tradizione ,  ma  ricreata ,  rifatta  e ,  dirò  cosi ,  acconciata  ai  nuovi 
tempi  (5). 

Del  resto,  che  meraviglia  ?  gli  eroi  antichi  avevano  tutti  i  numeri, 
come  oggi  si  dice ,  per  diventare  degli  ottimi  cavalieri  mediovali.  A 
tal  uopo  niente  di  meglio  che  attingere  a  Darete ,  presso  il  quale 
Ulisse,  l' abbiamo  visto,  è  un  che  di  mezzo  tra  il  birbone  e  il  roman- 
zesco :  ciò  che  ci  vuole  per  fare  il  Vero  cavaliere  :  così  è  che  già,  nel 
poema-romanzo  di  Benoit,  Ulisse  ricompare  fra  gli  altri  cavalieri  greci  (6) 
come  «  uno  de  Trace  granz  e  forz  adès  »;  e,  in  Guido  delle  Colonne, 
«  Ulisse  tutti  gl'altri  Greci  di  beltade  avanzoe,  e  fue  prode  huomo, 
ma  ripieno  fue  d' ogni  sagaci tade ,  e  malizia  ,  e  grandissimo  adinven- 
tore  di  bugie  e  fue  spargitore  di  molte  giochevoli  parole  (7)  (le  gio- 
chevoli  parole  son  roba  affatto  mediovaie)  etc.  »;  e,  nella  Islorieiia 
irojana^  «  Ulixes  fue  ricco  re  effu  nero,  barbuto  e  piloso,  grosso  eccorto 
efiorte ,  savio  e  sottile ,  effue  il  più  bello  parladore  cheli'  uomo  sa- 
pesse »  (8);  e,  nella  Fiorita  d*Arm^nnino  Giudice,  Ulisse  è  «  duca  di 
Taccia  la  grande,  savio,  molto  cauto  e  astuto  »  (9';  e,  altrove  (io), 
Ulisse  è  «  prode  uomo  e  molto  bello  de  suo  corpo  e  lungo  e  grande 
de  mesura  sette  pieie  ». 

Le  imprese,  adunque,  del  cavaliere,  o  duca,  o  barone  Ulisse,  nei 
racconti  mediovali,  sono ,  come  abbiam  detto  ,  le  antiche  storie  di 
Ulisse;  nìa  sviluppate  e  adattate  ai  nuovi  gusti  :  Ulisse  adempie  quasi 


(i)  Barth's  Advers.,  XXXI,  7  segg.  (cfr.  Dunger,  op.  cit.,  p.  21).  — 
(2)  Dunger,  op.  cit.,  p.  73.  —  (3)  Dunger,  op.  cit.,  p.  74.  —  (4)  Cfr. 
IV,  350  e  segg.,  VI,  682,  715,  945,  e  segg.  —  (5)  Cosi,  p.es.,  a  rito- 
gliere Achille,  vengon  mandati  Ulisse,  Ajace  ed  Ercole,  ma  vedine  il 
modo  :  cosi  per  le  armi  d'Achille  si  contende  fra  Ulisse  ed  Ajace;  ma 
questo,  vinto,  si  uccide,  ed  è  vendicato  da  Alexander  sur  Ulisse  e  i 
Greci.  —  ^6)  Rom.  d.  Tr.,  v.  5587.  —  (7)  I^  st.  di  Tr.,  1.  Vili.  — 
(8)  Gorra,  op.  cit.,  p.  390.  —■  (9)  Gorra,  op.  cit.,  pagg.  544  ,  557.  — 
(10)  Cod.  vat.,  4834  :  in  Gorra,  op.  cit.,  p.  261. 
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sempre  air  ufficio  d'ambasciadore  (i),  ed  è>  quasi  sempre»  con  Dio- 
mede (2)  e,  quasi  sempre,  a  cavallo  (3)  (non  per  nulla  era  cavaliere); 
mentre,  in  Omero,  1*  ambasceria  e  le  altre  gesta  di  guerra  Ulisse,  vera- 
mente, le  compisce  a  piedi;  del  resto,  combatte  per  bene  (4),  anche  delle 
orse  (5),  sebbene  non  possa  vincere  Enea  (6),  V  eroe  tradizionale  ita- 
lico :  dà,  perfino,  asssalti  a  castelli  (7)  ;  rispetta  i  governanti  (8)  ;  con- 
serva con  molto  zelo  1'  odio  storico  per  Palamede  ^9)  ;  e  si  mantien 
bene  abbastanza  quel  gran  furbone  che  è  nell*  antichità. 

Ma,  nel  medio  evo,  la  storia  di  Ulisse,  cavalier  fino  della  guerra 
di  Troja ,  non  finisce  con  la  caduta  di  essa ,  bensì  continua  a  viver 
nelle  fantasie  come  la  storia  di  un  avventuriero.  Guido  delle  Colonne, 
nell'ultimo  libro  della  sua  storia  di  Troja,  racconta,  un  po'  troppo 
mediovalmente ,  la  morte  di  Ulisse ,  lasciando  sottintendere  ^ì  ante- 
riori viaggi.  Anche  nell'  ultima  parte  del  romanzo  di  Benoit ,  Ulisse 
viene  €  en  si  grant  povreté  de  si  très  grant  richece  »  (io),  ed  è  sbat- 
tuto <  en  Cezite  »  (11),  e  ha  delle  avventure  galanti,  specie  con  le  due 
€  rétnes  Cirxes  et  Calixa  »  (12),  e  cosi  via,  finché  giunge  a  Penelope  e 
a  vendicarsi  dei  Proci  ;  muore  per  mano  di  Thelogonus,  il  €  damoisel 
saige  et  prou  et  bel  »  (13)  :  come  si  vede,  gli  scrittori,  da  quanto  s'è 
detto  e  ripetuto ,  accomodano  il  meglio  possibile  le  antiche  storie  ai 
loro  tempi.  Tracce  di  questo  Ulisse  romanzesco,  e  un  po'  dongiovan- 
nesco, s' incontrano  qua  e  là,  dappertutto,  nel  medio  evo;  ma,  special- 


(i)  G.  d.  Col. ,  op.  cit. ,  U.  XI ,  XXV;  Benoit ,  op.  cit.,  530  e 
segg.,  V.  6197  e  sogg.,  Ist.  Tr.,  m  Gorra,  p.  393  e  seg. ,  pagg.  395, 
397  ;  JeBXi  Malkaraume,  in  Joli,  op.  cit. ,  p.  405  e  segg.  —  (2)  G.  d. 
CoL,  op.  dt.,  XI,  XXV;  Benoit,  op.  cit.,  6199  e  segg.,  25219, 25505- 
«5630;  Arman.  Giud.,' Fior.  77  e  segg.,  fr.  95;  // 7V<7/0m>,  in  Nyrop, 
St.  dell'  ep.  fr.,  tr.  Gorra,  p.  245  e  seg.;  in  Gorra,  op.  cit.,  pagg.  313-4; 
IsL  TrojoMa  in  Gorra,  p.  391.  —  (3)  €  Et  entrando  dentro  andarono 
alla  reale  habitazione  del  Re  Priamo ,  e  scendendo  de'  cavalli  etc.  » 
(G.  d.  Col.,  XI);  e  altrove  :  €  si  lascioe  correre  al  detto  Ulisse,  il  quale 
caccioe  da  cavallo,  onde  convenne ,  che  Ulisse  combattesse  a  piedi  » 
(ib.,  XIV)  ;  cosi  pure  nel  1.  XV,  e  un  po'  dappertutto.  —  (4)  G.  d.  Col., 
1.  XIII;  Armann.  7,  tio  r-iio  v.  —  (5)  Cod.  vat.  ,  4834  :  in  Gorra 
pagg.  260-1.  —  (6)  Arman.,  Fior.,  «  Ulisse  con  sua  gente  non  può  soste- 
nere la  grande  forza  di  Enea  e  di  sua  forte  schiera  ;  el  campo  lasciano, 
fuggire  gli  conviene  »  (in  Gorra,  p.  559).  —  (7)  G.  da  Prato,  Il  Par. 
degli  Alberti ,  in  Wesselofsky,  II ,  102  e  segg.  —  (8)  Arman.,  Fior., 
fr.  ^»  —  (9)  Benott,  vv.  27575-27745.  —  (io)  v.  28456-7.  —  (11)  v. 
a8483.  —  (12)  v.  28575  e  segg.  —  (13)  v.  29780  e  segg. 
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ménte,  nella  storia  del  Cod.  vat.  4834,  nel  Paradiso  degli  Alberti  di' 
G.  da  Prato,  e  nel  Dolopathos. 

Nella  prima  (i)  Ulisse  ha  sempre  con  sé  molti  baroni,  ma,  special-  * 
mente,  un  suo  fidato,  non  più  Diomede,  l)ensl  Coragino  «  e  sempre 
Coragino  era  ad  una  oste  con  Ultxé  »:  ciò,  s'intende,  dopo  la  guerra 
di  Troja.  Nel  Paradiso  degH  Alberti  (2)  Ulisse ,  venuto  a  Troja  ,  dà 
l'assalto  al  castello  di  Pidasonta ,  lo  espugna,  e  gli  viene  allora  pre- 
sentata  Melisisa ,  figlia  di  Pidasio  e  della  ninfa  Metissea  ;  egli  sposa 
Melissa  (ne  aveva  sposate  già  tante  !),  e  ne  ha  una  bambina.  Melissa 
di  nome,  come  la  madre:  presa  Troja,  Ulisse  comincia  le  sue  peregri- 
nazioni ;  e  quel  che  poi  succede  a  Melissa  si  può  vedere  in  Wesse- 
lofsky,  o,  in  riassunto,  appo  il  Gorra  (3).  Nel  Dolopathos  (4) ,  infine , 
delle  avventure  di  Ulisse,  il  quale,  per  altro,  non  viene  nominato,  è 
ricordata  una  sola  :  quella ,  cioè ,  dell  '  antichità  classica ,  che  va  sotto 
il  nome  di  Ciclopeia^  ma  adattata  ai  nuovi  gusti  e,  direi  quasi,  roman- 
ticizzata  :  l'avventura  trova  riscontro  in  una  delle  postille  esistenti 
nel  codice  senese  della  version  dell'Eneide,  fatta  d Al' Ugurgieri  e  pub- 
blicata dal  Gotti  (5)  :  il  Ciclope ,  visto  che  Ulisse  se  n'  è  uscito  dal- 
l'antro,  gli  dà  un  anello,  il  solito  anello  fatato  dei  cavalieri,  per  la 
cui  virtù  si  resta  fermi.  Ma  Ulisse  ,  accortosi  di  ciò ,  si  taglia  il  dito 
ov'  è  r  anello,  e  scappa  al  porto. 

Le  avventure  classiche  e  romantictzzate  d'Ulisse,  le  quali  nel  medio  ' 
evo  furono  largamente  diffuse,  dovevano  suggerire,  se  mai  ce  ne  fosse 
stato  bisogno,  l' idea  di  farlo  andare  vagando  non  solo  per  la  Sicilia, 
come  s'  era  creduto  in  epoca  più  antica ,  ma  anche  per  tutta  Italia. 
Abbiamo  altrove  detto  come,  e  per  quali  ragioni,  l' innesto  della  leg-  . 
genda  di  Ulisse  nel  Lazio  ncn  trovò  luogo  ;  per  ragioni  pressoché 
identiche  lo  trovò  allora  e  nel  medio  evo,  altrove.  Già  V  Italia  infe- 
riore, comecché  greca,  doveva  simpatizzar  per  Ulisse  ;  dovevano  sini- 
patizzare  altresì  dei  popoli  aflini ,  e ,  forse  ,  consanguinei  dei  Greci , 
gli*  Etruschi.  Cosi ,  nel  medio  evo,  ebbero  origine  fra  i  popoli  ita- 
lici due  correnti:  1' una  che  ripeteva  le  origini  dai  Trojan  i,  per  ciò  die 


(i)  Cfr.  Gorra,  op.  cit. .  p.  260  e  segg.  —  (2)  Wesselofsky,  op.  e 
voi.  cit.  ,  p.  102  e  segg.  —  (3)  Op.  cit. ,  pagg.  262  3.  —  (4)  Edd. 
Brunet  et  Montaiglon,  Paris,  1856,  v.  8520  e  segg.  La  favola,  del  resto, 
si  crede  da  molti  (cV.  spec.  Nyrop,  Sagnet  om  Odysseus  og  Polyphem. 
Kopenaghen,  1881  ;  e  Graf.,  Roma  etc,  II,  p.  176  e  seg.)  appartenere 
al  retaggio  dei  miti  indoeuropèi  :  grazie  a  Vittorio  Rossi  dell'avermelo 
ricordato.  —  (5)  Cfr.  Gorra,  op.  cit.,  p.  263. 
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odiava  ferocemente  i  Greci  (i);  l'altra,  specie  nella  Campania  e  nel«> 
TEtruria  (a)  [a  Cortona  ($),  a  Chiusi  (4) ,  a  Cere  (5)]^  che  ripeteva, 
invece»  le  orìgini  dai  Greci,  e,  per  lo  più,  da  Ulisse. 

Nella  Campania ,  dilatti ,  Ulisse  doveva  essere  come  in  casa 
sua:  lo  ricorda  l'amico  mio  Ciacerì  (6)  e  il  suo  insigne  maestro,  il 
Pais  (7).  Già  Tessere  universalmente  riconosciuto  che  Circe  e Calipso, 
con  le  quali  il  nostro  eroe  aveva  avuto  da  fare ,  si  trovavano  in  due 
luoghi  deir  umile  Italia  (8)  ;  1*  essersi  detto  e  ricantato  che  da  queste 
due  signore  aveva  avuto  figlioli,  i  quali,  andato  lui  dopo,  al  suo  solito, 
pe*  fatti  suoi,  eran  rimasti,  come  avviene  in  simili  casi,  con  la  mamma; 
infine ,  la  testimonianza  su  ciò ,  a  quanto  abbiamo  veduto ,  d' autori 
d'ogni  specie,  poeti,  storici,  filosofi,  doveva  bene  accreditare  la  voce 
che  la  famiglia  di  Ulisse  s' era  pur  propagata  nella  Campania  :  fra  le 
molte  inscrizioni  grafiìte  nei  muri  di  Pompei,  si  trova  il  verso  settan- 
tesimo r  edoga  ottava  di  Virgilio  : 

Carminibus  Circe  socios  mutavit  Ulyxis, 

il  quale  se ,  come  nota  il  Comparetti  (9) ,  contribuisce  grandemente 
all'  opinione  che  Vergilio   fosse  un  poeta  assai  divulgato  fin  da  quei , 
tempi,  corrobora  anche  un  tantino  la  nostra,  che  Ulisse,  fin  d'allora. 


(i)  Basterebbe  a  dimostrarlo  l'esaltamento  che,  nel  medio  evo,  a 
ogni  passo  si  ùl  di  Ettore  (Du  Méril,  Poés.  pop.  lat.  ant.  au  XII  siede, 
p.  34)  e ,  anzi ,  la  superiorità  che  nel  Roman  de  Troje  si  dà ,  contro 
qualunque  tradizione  antica,  a  Ettore  su  Achille;  e  la  leggenda  della 
rìvindta,  che  i  figli  di  Ettore  piglian  sui  figli  di  Antenore ,  e  della 
riconquista  (atta  da  quelli,  del  paese  diTr  qja  (cfr.  Eus.,  Cron.  all'anno 
869,  riferito  da  Boccacdo,  £>e  Gen.  Deor.,  L.  VI),  nonché  talune  storie 
mediovali,  come  il  Romanzo  di  Landomaia  (Cod.  magi.,  II,  IV,  46:  in 
Gorra,  op,  dt.,  p.  493)  e  la  Vendetta  dei  discendenH  di  Ei.  (Cod.  magi. 
II,'  III,  333  :  in  Gorra,  op.  dt. ,  p.  248  e  segg.).  —  (a)  e  . .  •  wurden 
Odysseus  und  seine  Sòhne  auch  bei  den  Etruskem  hin  und  wieder 
genannt  und  verehrt  »  (Preller,  R6m.  Myth.",  II,  p.  309).  —  (3)  Cfi-, 
O,  Mudler ,  Etr.,  a  ,  268.  —  (4)  Serv. ,  Comm.  all'  En. ,  X ,  167.  — 
(5)  Ib.,  Vili,  479.  —  (6)  Op.  dt.,  in  €  Estr.  di  St.  stor.  »,  1895,  p.  513.  — 
(7)  St.  di  Roma,  p.  139.  —  (8;  Teofr.,  p.  es.  (St.  d.  piante,  V,  8),  dice 
che  presso  Circeo ,  cui  i  Greci  identificavano  con  l' isola  di  Circe ,  si 
mostrava,  all'ombra  di  teneri  mirti,  la  tomba  d'Elpenore:  cfr.  le  pa* 
role  Àirr.v  dà  xot^  «•  x.  X.  —  (9)  Viig.  n.  med.  evo,  I,  p.  36.  Io  stesso 
ho  potuto  vedere ,  a  Pompei,  nella  Curia  degli  Angusùdi  (r^.  VII . 
is.  IX,  nn.  7-8) ,  un  quadro ,  il  secondo  a  sinistra  ddl'  ingresso»  rap- 
presentante Ulisse,  che  narra  le  sue  avventure  a  Pendope;  e  un  altro 
nd  giardino  famoso  dd  Vettil ,  sulla  parete  centrale ,  rappresentante 
Ulisse,  che  riconosce  Achille  travestito  e  lo  adduce  a  Troia. 
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tielP  Italia  meridionale  fosse  di  casa,  proprio  da  quanto  Enea  e  i  Trojan! 

eran  di  casa  in  altre  regioni  dell'Italia»  specie  centrale:  sicché  laddove» 

nel  medio  evo,  Roma,  Padova  (i),  Venezia  (2),  Este  (3),  Pisa  (4),  An- 

cona  (5),  Verona  (6),  Genova  (7),  Perugia  (8)  e  altre  città,  da   Roma 

in  su,  vantano  orìgine  trojana;  Metaponto  (9),  Eraclea  (io),  PeUlia(  11), 

Benevento  (13; ,   Crìmisi  (13) ,   Locri  (14)  e  molte  altre,  da  Roma  in 

giù,  fino  all'estrema  Calabria  (15),  la  vantano  greca;  anzi  Ausonia  (16), 

Baja  (17) ,  Squillaci  (18)  e,  già  dal  tempo  di  Zenodoto  e  Solino  (19), 

Preneste,  proprio  da  Ulisse.  Non  mancaron,  del  resto,  nel  medio  evo 

coloro,  1  quali,  come  altri  al  tempo  romano,  cercarono  altresì,  di  legare 

nelle  origini  di  Roma,  la  stirpe  greca  alla  romana,  facendo  derivare  la  città 

fatale  da  una* Roma,  nipote  d'Ulisse  e  moglie  d'Enea,  o,  altrimenti  (ao). 

Ma  il  vagabondaggio  mediovaie  d*  Ulisse  non  si  limita  all'  Italia , 

bensì  s' estende  a  quasi  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo ,  da  quanto 

avevan  già  cominciato  a  insinuare  gii  scrittori  dell'epoca  romana:  cosi 
^  che  Dante,  a  parte  la  mppresentazione  simbolica ,  di  che  abbiamo 

detto,  ha  potuto  darne  una  letterale  nel  suo  Ulisse  del  ventesimosesto 

deli'  Inferno^  . 


fi)  V.  in  Gautier,  (Epop.,  II,  338),  i  due  versi  che  la  dichiarano;  e 
Fazio  d.  Ub.,  Ditt.,  Ili,  a;  Villani,  Cron.  I,  e.  17;  G.  da  Naone,  De 
orig.  Patavii  urbis  etc.  :  cfr.,  per  queste  e  simili  notizie,, Gorra,  op.  cit., 
al   cap.   titolato  «  Le  tradizioni  trojane  in  Italia  »,  specie  da  p.  70 
in  poi.  —  (3)  F.  d.  Ub.,  Ditt.  Ili,  3;  VilL  Cr.  I,  e.  7,  fin  su  da  Plinio 
e  da  Catone  (Venetos  Trojana  stirpe  ortos  auctor  est  Cato);  Bnin.  Lat., 
Tes.  I,  39.  Cfr.,  del  resto,  i  cronisti  padovani,  ricordati  dal  Gorra  (op. 
cit.,  p.  73  e  segg.).  —  (3)  Hist.  di  Este  di  Ger.  Atest.,  nelcod.ambr., 
158,  381.  —  (4)  Galvano  Fiamma,  Man.  florum,  dove  accenna  dell'ori- 
gine di  questa  e  d'altre:  in  Muratori,  R.  Ital.  Scr.,  XI,  545-6.  —  (5)  Ib., 
ib.  —  (6)  Ib. ,  ib.  :  vedi  anche  Sarayna ,  De  orig.  et  ampi.*  civ.   Ve- 
ronae,  I,  50.  —  (7)  Galv.  F.,  1.  cit.  —  (8)  Ib.,  ib.  Cfr.,  per  altre,  lo 
stesso  Fiamma  e  la  Cron.  Altin.  in  Arch.  stor.,  v.  VIJI,  s.  I,  90-1;  e 
Gorra,  op.  cit.,  95  e  segg.  —  19)  Fuchs,  De  var.  fab.  troie,  p.  165.  -— 
^10)  Fuchs,  ib. ,  p.  165.  —  (il)  Fuchs,  ib. ,  p.  170.  —  (13)  Preller  , 
Rdm.  Mythol.',  pagg.  308-9  :  cfr.,  per  altro,  nota  16:  Ausonia  era  vici- 
nissima a  Benevento.  —  (13)  Fuchs,  op.  cit. ,  p.  170.  —  (14)  Fuchs , 
op.  cit.,  p,  170:  la  leggenda  daUva  fin  da  Verg.  (cfr.  En.,  Ili,   399; 
XI,  36).  —  (15)  Barrìo,  De  ant.  et  situ  Cai.  (in  Thes.  Antiquitatum  et 
Histor.  Italiaé  cura  et  studio  J.  G.  Graevii,  tomo  IX,  p.  V,  1.- 1).  — 
ii6ì  Servio,  sull'En.,  Vili,  338;  Paul.,  p,  r8,  Ausoniam;  Scymri.  Oh., 
V.  336  segg.,  Scoi.  Apol.,  IV,  533  ;  Tzetze,  Eseg.  in  II.,  IX,  3?  ;  cfr. 
Schwegler,  I.  403,  n.  37.  —  (17)  Fuclis,  1.  e,  p.  180.  —  (18)  Duruy, 
Hist.  d.  Romaìns,  Paris,  1888,  p.  59.  —  (19)  C.  8  in  MQller  (Fr.  hist. 
gr.,  IV,  531,  3).  —  (30)  Cfr.  Bonghi,  St.  d.  R.,  I,  p.  49,  specie  n.  5. 
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L' idea  di  Dante  non  è  né  nuova,  né,  mi  pare,  attinta  da.  Plinio  e 
Solino ,  come  Vuote  la  maggior  parte  dei  suoi  moderni  commentatori 
e  stddiosi,  il  Lombardi,  il  Venturi,  il  Benassuti«  lo  Scartazzint,  il  Casini, 
lo  Schflck  (i);  chèt  degli  antichi,  il  Buti,  Benvenuto  da  Imola,  Jacopo 
della  Lana,  l*  anonimo  fiorentino  e  gli  altri  non  parlan  di  ciò. 

Non  è  nuova,  perchè  è  un  corollario  logico  e  naturale  delle  sue 
dottrine  religiose,  anzi  addirittura  delle  cristiane.  Tutta  quanta  la  Bibbia 
è  attraversata  e  pervasa  da  questo  principio,  che  uno  dei  maggiori  danni 
proviene  all'uomo  del  voler  sapere:  anzi,  si  può  dir  quasi  che  questo 
sia  il  fondamento  della  religione  cristiana  :  Eva  volle  sapere,  e  peccò; 
e  a  cancellare  il  peccato  d'orìgine  ebbe  a  venir  Cristo  in  terra.  Il  Te- 
stamento nuovo  è  pieno  di  massime  in  lode  dell'  ignoranza ,  del  non 
voler  sapere  :  «  Beati  coloro  che  non  sanno  »  dice  Gesù  Cristo  nel- 
r Evangelo;  e  non  altrimenti  la  pensano  i  Padri  della  Chiesa,  S.  Ber- 
nardo (2),  Ugo  di  S.  Vittore  (3  ,  S.  Tommaso  (4  ,  S.  Anselmo  (5  ,  per 
accennarne  soli  quattro  (6)  :  sicché  il  medesimo  Dante  ebbe  a  racco- 
mandare : 

€  State  contenti,  umane  genti,  al  quia  »   7); 

e  non  pochi  lavori  moderni  inspirati  al  Cristianesimo,  fra  i  quali  il 
Paradiso  perduto  del  Milton  e  il  Caino  del  Byron,  hanno  avuto  la  ra- 
gione della  loro  catastrofe  ne(la  violazione  di  questo  principio.  Ora, 
senz'andar  cercando  se  l'Ulisse  dantesco  sia  stato  fatto  morire  per 
aver  voluto  toccare  la  montagna  del  Purgatorio,  secondo  credono  i  più, 
dal  Benvenuto  al  D' Ovidio  (8)  :  o  un'  isola  qualsiasi,  come  inimagina 
lo  Scartazzini,  e,  forse,  favolosa,  come  sospetta  il  D'Ancona  C9);  o  un 
nuovo  mondo,  da  quanto  congetturano  taluni  altri.  G.  della  Valle  (io). 


<i>  N.  Jahrbb.  fùr  Phil.,  XCII ,  pagg.  272-5:  lo  Schùck  non  ag- 
giunge quasi  niente  di  nuovo.  —  (2)  De  consid»,  V,  3,  — (3)DeSaGr. 
Christ.  fidei,  1.  I,  p.  3,  e.  30.  —  (4)  Sum.  ,  contra  gent. ,  I ,  c«  3.  — 
(5)  De  Sacr.  alt.,  II,  2;  Epp.,  1.  li,  41  :  cfr.  Migne,  Patr.,  ed.  cit.  — 
16)  Cfr.,  per  altri,  Scartazzini,  com.  al  v.  37  del  III  Purg.  ~  (7)  Purg., 
Ili,  37.  —  (8)  Cfr.  G.  da  Montefeltro  nella  D.  C.  (N.  Ant.,  1892,  16 
Maggioi  pagg.  217-8).  —  (9)  Nei  <  Precursori  di  Dante,  pagg.  50-1  ».  — 
(io)  Il  senso  geogr.  e  astr.  di  ale.  IL  della  D.  C,  Faenza,  1869,  p.  16; 
e  Suppl.  al  libro  aui^icletto ,  Faenza,  1870,  pagg.  28-34:  l'a.  esclude 
assolutamente  trattarsi,  nella  tnonlagna  bruna,  di  quella  del  Purg. 
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il  Grion  (i)  »  il  £>e  Sanctis  (3) ,  padre  Cornoldi  (3)  »  il  prof.  Giacomo 
Poletto  (4)  e  il  Finali  (5),  perchè  non  arrestarsi  al  iatto,  artisticamente 
assai  più  bello,  in  quanto  men  determinato,  che  il  nostro  eroe  sia  stato 
fatto  morire  per  aver  voluto  saper  troppoì  A  me  pare  lo  dican  chiaro, 
chi  li  consideri  senza  pregiudizi,  i  versi 

venimmo  a  quella  foce  stretta 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

» 

Acciocché  /'  umu  pia  olire  non  si  metta  (6}  ; 

e  le  espressioni  foUe  volo  (7)  e  folle  varco  (8j;  tanto  più  poi,  se  si  con- 
sideri che  S.  Agostino  aveva  sentenziato  :  <  Nimis  absurdum  èst  ut 
dicatur  aliquos  iiomines  ex  hac  in  ìllam  partem ,  Oceani  immensitate 
trajecta,  navigasse  ac  pervenire  potuisse  »  (9)  :  né  altrimenti  la  inten- 
don ,  mi  sembra ,  gli  altri  poeti  cristiani  mediovali,  come  Fazio  degli 
liberti,  che  ricorda  te  isole  Fortunate,  dove  ciascuno  si  perde  «  per 
tempo  secco  ovver  per  verde  »  (io);  e  il  Petrarca,  affermando  di  Ulisse 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo  (iiì, 

(perchè  la  reminiscenza  di  Ulysses  nel  suo  De  viris  iilustriòus  non  è 
che  retoricamente  classica),  e,  infine,  il  Tasso,  ricordando  come 

....quei  segni  sprezzò ^  ch'egli  (Ercole)  prescrisse, 
Di  veder  vago  e  di  sapere  Ulisse. 

£i  passò*  le  Colonne  (i2.\ . . . 
cosicché  l'Ulisse  dantesco,  d'accordo  in  ciò  col  Franciosi  (13),  non  mi 
pare   né   un  irrequieto  ,  come  crede  il  De  Gubernatis  (14)  ;  né  un  su- 
perbo, come  sospetta  il  Fornaciarì  (15)  ;  né  un  sacrìlego,  come  afferma 


(i)  Il  Pozzo  di  S.  Patrizio  (Propugn.,  1870).  Quel  concetto  mi  parsi 
derivi  dalle  parole  :  «  L'Alighieri,  poeta  popolare,  raccomandava  la  sua 
favola  degli  errori  d'  Ulisse  non  a  favole  soltanto ,  ma  a  gloriosi  ten- 
tativi pur  anco,  prettamente  storici  »  (p.  71).  —  (a)  Di  passaggio  nel 
Farinata^  N.  saggi  critici*,  p.  a8.  —  (3)  Stilla  D.  C,  Roma,  1888:  com. 
ai  versi  112  e  126  del  e.  XXVI  dell'Inf.  —  (4)  Com.  alla  D.  C,  Roma 
e  Toumay,  1894,  v.  I,  p.  564.  —  ^5)  Lav.  cit.  ;  cfr.  spec.  il  carteggio 
dell'A.  col  Tarducci ,  p.  21  e  segg.  —  (6)  Irtf.,  XXVI,  vv.  107-9.  — 
(7)  Ib.,  V.  125.  —  (8)  Par.,  XXVII,  82-3.  —  (9)  De  civ.  Dei,  XVI.  ~ 
(io)  Ditt.,  IV,  30.  —  (II)  Trionfo  d.  Fama,  II,  18.  —  tia)  Ger.lib., 
XV,  str.  25  ,  vv.  7  8  e  seg.  —  (13)  Nel  lav.  del  Fin. ,  p.  XI.  — 
(14)  Z,'  Inf,  di  D.  dichiarato  ai  giovani^  p.  378.  —  (15)  Op.  cit.,  p.  107: 
infatti,  egli  ve  lo  immagina  come  il  contravventore  a  quel  principi^ 
della  fede  cristiafsa  che  ci  predica  Pumiltà. 
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il  Benasstitt  (t  ;  ina,  semplicemente  »  un  curioso,  uno  avido  di  sapere  : 
qualità  che,  se  da  noi,  modehii ,  è  stimata  ben  lieve  menda ,  doveva 
parere  un  peccataccio  grosso  ai  teologisti  intransigenti ,  i  quali,  per 
davvero,  non  s' avvisa van  male,  se  essa  doveva  produrre  Lutero.  Che 
poi  là  Ulisse  si  faccia  da  Dante  esaltarlo  al  pensiero  di 

divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore  (2); 

non  deve  meravigliare  alcuno:  fors' anche  a  Dante,  uomo  (si  badi  un 
po'  come  la  dico  grossa) ,  da  quanto  più  tardi  ai  Tennyson  (3)  e  al 
Graf  '4) ,  quel  carattere  di  '  Ulisse ,  tal  quale  egli  lo  concepiva ,  era 
tutt'  altro  che  antipatico  :  non  par  che  lo  siano  nemmeno  Francesca 
da  Rimini,  Farinata,  Pier  delle  Vigne  e,  tanto  meno.  Brunetto  Latini, 
cara,  anzi,  e  buona  immagine  patema  ;  ma  aveva,  come  costoro,  pec- 
cato, aveva  voluto  saper  troppo^  e,  per  volere  di  Dio  ,  cotne  olir  ni 
piacque^  aveva  fatto  così  misera  fine.  In  tal  mo<lo  si  possono  conciliar 
perfettamente  due  Cose)  che  ^1  Finali  (5)  parvero  opposte  :  la  stima , 
che  mostra  Dante,  e  il  Fomaciarì  (6)  non  sa  smentir,  per  Ulisse  ;  e  * 
nello  stesso  tempo,  il  folle  volo  e  la  morte  dell*  eroe,  per  quanto,  di- 
ciamo con  lo  Scherillo  (7),  nobilmente  e  filosoficamente  avventurosa. 
Abbiamo  affermato  altresì  che  la  rappresentazione  dantesca  di 
Ulisse  non  deriva  né  da  Plinio,  né  da  Solino.  Gregorio  da  Siena  (8) 
aveva  più  esattamente  fatto  intendere  che  derivava  da  Claudiano;  e 
il  Graf  (9),  da  Solino  e  Claudiano;  e,  finalmente,  lo  Scherillo  (io  ,  che 
avrebbe  magari  potuto  derivare  da  Seneca  :  io  oserei  sospettare  che  la 
leggenda  deriva  da  Strabone  ,  Olimpiodoro  e  Claudiano  ;  anzi ,  che 
l'autore  della  leggenda  sia  stato  addirittura  Olimpiodoro.  Strabone, 
difatti  (11),  induce,  solo  dal  modo  favoloso  di  raccontare  d*Omero,  che 
Ulisse  abbia  potuto  fare  di  molte  cose  financo  nell* Atlantico;  aggiunge 

• 

poi  (7)  che  si  crede  sia  egli  venuto  pure  ai  laghi  dei  negromante 
d'Avemo:  certo,  collegando  T  una  e  l'altra  notizia,  si  ottiene  l'em- 


(i)  Com.  cit.,  I,  242.  —  (2)  vv.  98-9.  —  (3)  Ulysses  in  €  The  works  », 
ed.  del  1892,  p.  96.  —  14)  Le  Danaidi,  Torino,  1897,  p.  45.  --  (5)Op. 
cit.,  p.  56.  —  (6)  Op.  cit.,  p.  109  e  seg.  —  (7)  Alcuni  capp.  d.  biogr. 
di  Dante,  Torino,  1896,  p.  482  e  nota.  -^  (8)  Comm.  all'Inf.  di  Dante, 
Napoli,  1867-70  :  comm.  al  e.  XXVL  —  (9)  Le  Danaidi,  n.  vWUUitHO 
viaggio  di  Ulisse,  —  (io)  Op.  cit.,  p.  482  ,  nota.  —  (11)  Ed.  Mueller 
e  Duebner  gfià  ciL,  p.  130,  n.  45,  alle  parole  Oij  t^  «aujiil^o'.  tig  òlv  x. 
T.  X.  —  (i2j  Ib.,  p.  203.  27:  alle  parole  i|ri«rjc»v  «' o;  x.  t.  >„- 
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brione  di  quella  dantesca;  reminone,  però,  non  già  la  leggenda  bell'e 
formata.  I  versi  di  Claudiano,  invece»  dove  s' accenna  al  fatto,  e  che 
abbiamo  altrove  ricordato,  sono  i  seguenti  : 

Est  locus,  extremum  qua  pandit  Gallia  litus 
Oceano  praetentus  aquis,  quo  fertur  Ulysses 
Sanguine  libato  populum  movisse  silentem  (i)  : 

certo,  anche  qui  v'è  un  nesso  {hù  intimo  con  la  leggenda  dantesca! 
ma  il  sanguine  libato  ricorda  ancor  trqppo  Omero,  da  cni  hmiII»  attingeva 
quel  poeta,  e,  in  ispede,  la  Nechyia.  Seneca  (a),  poi,  dice:  €  No»  vacat 
andire  utrum  (Ulixes)  inter  Italiam  et  Sidlifim  jactatus  sit,  an  extra 
notum  nobis  orbetn  »:  senza  dubbio  anche  Seneca,  come  Ovidio  (3),  come 
tanti  altri,  ha  potuto  contribuire  all'  idea  d'un  viaggio  strano  d'Ulisse 
oltre  le  colonne  d'  Ercole. 

Ma  a  chi  crede,  come  credo  io,  che  Ulisse  nella  Cemmedia  sia  un 
curioso,  il  quale  vuol  vedere  e  sapere,  forse  di  là  delle  cose  lervene, 
Claudiano  deve  parere  la  fonte  determinata  e  diretta;  la  indiretta,  da  cti; 
pur  Claudiano  (si  ricordi  che  costui  visse  quasi  contemporaneo  a  OUmpio- 
doro)  attinse,  dovrebbe,  piuttosto,  parere  Olknpiodoro.  Il  quale,  secondo 
Fozio  (4),  dichiara  precisamente  non  essere  Ulisse  andato  attorno  alla 
Sicilia,  ma  agli  estremi  lidi  d'Italia;  e,  traversato  L'Oceano,  esser  disceso 
agl'Inferi,  e  in  quel  mare  esser  egli  stato  gittato  in  molti  errori:,  oca,  a 
parte  ciò  che  abbiamo  detto  parlando  di  Claudiano,  è  certo  che  la  leg- 
genda  di  costui,  d'  onde  quella  di  Dante,  è  precisamente  la  leggenda 
d'OIimpiodoro  :  gli  errori  per  l'Oceano,  la  discesa  al  mondo  del  defunti, 
tutto.  Ciò  che  di  suo  v'aggiunse  Dante,  e  che  scrittori  pagani,  da  una 
parte,  non  potevano  aggiungervi,  perchè  avrebber  contraddetto  alla 
inveterata  leggenda  della  morte  di  Ulisse  ì%  dXó;  ;  dall'  altra,  1  on  era 
necessario  v'aggiungessero,  perchè  non  avevano  le  dottrine  bibliche  e 
i  prìncipii  teologici  di  Dante  (e  però  mi  meraviglia  il  sentir  dal  Finali  (5) 


(i)  In  Ruf. ,  L.  I ,  vv.  123-5.  —  (2)  Ep.  mor.  ad  Lue.  XIII ,  3 , 
88.  —  (3)  Met. ,  XIV,  436  e  segg.  —  (4)  Bibl. ,  e.  80  :  cfr.  Miielle^i, 
Fr.  Hist..  Gr.,  IV,  68,  45  :  "Uti  6  au^YP»?»*^»  '^^  'OJuaatf  rf|v  «XivjjvoO 
xaxà  ScxaXCav  ^iq^I  y^T'^^^'^^^*  ^^^  xaxdc  x&  népaxa  xijg  IxaXCa^*  xal 
XYjv  si;;  f$ou  xdOodov  napà  xòv  lòxssivòv  vfYsvf^aOai,  iv  ^  xal  %  noXXifj 
nXdvTj.* —  (5)  Op.  cit.,  p.  26.  Io  ho  potuto  avere,  per  cortesia  nuova 
del  mio  caro  prof.  Vittorio  Rossi,  il  libro  del  dotto  secentista ,  che 
altrove  ho  citato  :  ardisco,  pertanto,  di  opporre  al  Finali  che,  il  Maz- 
zoni non  ricorda  già  (e  come  avrebbe  potuto  ricordar  mai  ?)  autori 
antichi,  che  trattano  di  una  morte  d'  Ulisse  nell'  Oceano,  bensì  autori 
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che,  nella  Difesa  di  Dante  di  Jacopo  Mazzoni,  si  citan  gli  autori  antichi, 
i  quali  fanno  morire  Ulisse  nell'Oceano),  fu  appunto  la  morte:  Dante 
preferi  di  contravvenire  alla  tradizione  pagana,  pur  di  stare  in  pace  con 
1*  autorità  della  Bibbia  e  cfella  Chiesa. 

Ma  in  ciò  non  sarebbe  poi  la  jn^n  novità  :  la  novità  vera  del 
racconto  dantesco,  anzi  di  tutte  le  peregrinazioni  odissiache  della  let- 
teratura cristiana  fino  a  quella  concepita  dal  Graf,  mi  par  stia  appunto 
in  questo,  che,  mentre  Ulisse  neir  antichità  classica,  specie  nell'epopea 
greca,  vifiggia  per  forza,  contro  sua  voglia,  fatalmente,  spintovi  dall'ira 
di. Poseidone  (i);  nel  medio  evo  e  presso  i  moderni,  tutt' altro  che 
esservi  costretto ,  anzi  tutt'  altro  che  desiderare  di  tornar  in  patria  , 
fra  i  suoi,  come  nell'epos  omerico,  non  è  trattenuto,  nel  suo  ardore 
di  divenir  del  mando  esperio^  né  da  dolcezza  di  figlio^  né  da  pieUt  del 
vecchio  padre y  né  daW  amor  di  PeneU^^  ma  desia  di  vedere,  ma  hvago 
di  vedere  e  di  sapere ,  ma  é  ,  ed  esorta  i  suoi  ad  essere  «  strang  in 
will  To  strìve^  to  seek,  to  ^nd  and  not  to  yeld  »  anzi,  invece  dì  desi- 
derare la  moglie,  i  figliuoli  e  la  pace  domestica,  li  lascia,  come  fo  nel 
racconto  poetico  del  Graf,  pur  di  cercare,  di  veder,  di  sapere.  Questa 
novità  o,  vogliam  dire,  contraddizione  enorme  con  l'antidiità  classica, 
avrebbe  dovuto  colpire  gli  studiosi  dell'Ulisse  antico,  dei  quali  ciò  non- 
dimeno nessun  vi  ha  badato  (2),  se  ha  forse  suggerito  a  Lodovico  Ca- 
stel vetro  l'infelice,  sebbene  ragionevcde  idea  (tanto  é  vero  che  la  ragione 
non  é  sempre  felice),  che  Ulisse,  nel!'  Alighieri,  andasse  per  il  mondo 
errando  non  di  volontà,  ma  sospinto  da  necessità. 


che  trattano  d'un  vagabondaggio;  anzi,  tutti  quelli  che  cita  il  Mazzoni 
fanno  morire  Ulisse  in  terra  :  in  Itaca ,  nell'  Epiro  ,  in  Tirrenia.  Di 
vero,  l'antichità  tutta  quanta,  dai  ciclici,  i  quali,  secondo  D.  Heinsius 
(n.  ad  Hor.  carm.  1 ,  7  ,  6 ,  p.  S ,  ed.  1612)  cantavano  a  condito  orbe 
nsque  ad  reditum  Ulyssis,  vel  oòitum  eiusdem  et  parricidium  Telegoni^ 
a  Guido  delie  Colonne ,  di  cui  s' é  cennato ,  credette  a  una  morte  di 
Ulisse  (identica  in  ciò  a  quella  di  altri  eroi  indo-germanici ,  e  però , 
cfr.  Grimm,  sul  canto  di  Hildebrand  e  Hadubrand,  p.  77:  ap.  Welcker, 
D.  ep.  Cycl.,  II ,  p.  307  ^  n.  8)  per  mano  del  proprio  figliuolo.  — 
(1)  Cfr.  Odiss.,  I,  57  e  segg.,  74  e  segg.,  V,  365  e  segg.,446  e  segg. 
VI,  330  e  seg. ,  e  passim  ,  in  tutto  il  Nostos  odissiaco.  —  (a)  Sposi- 
siione  ai  primi  XXIX  canti  dell' Inf.:  cfr.  Atti  d.  R.  Acc.  di  Modena, 
1886,  p.  316. 
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RIEPILOGO  E  CONCLUSIONE 

Tal  è,  fino  ai  nostri  giorni,  la  storia  di  questo  eroe.  Lo  abbiamo 
veduto  al  primo  stadio,  nel  canto  originario  d'Omero,  nient 'altro  che  un 
guerriero  valoroso -e  prudente  ;  al  scegliente  stadio  poi,  nel  quale  si 
dovette,  certamente,  svolgere  il  secondo  de*  suoi  due  principali  carat- 
teri del  primo  stadio,  vale  a  dir  la  prudenza,  lo  abbiamo  veduto,  e  in 
qual  modo ,  modificarsi  in  un  eroe  sagace  e  paziente  ;  al  terzo,  cioè 
nel  mondo  greco  posteriore,  trasformarsi  in  un  tipo  complesso  e  misto 
di  sagacia ,  di  sfortuna ,  e  talvolta ,  anche ,  di  comicità  :  ma  non  mai 
tristo  o  discaro,  anzi  esaltato  spesso  fino  al  punto  di  diventare  un  dio; 
al  quarto,  nel  mondo  romano,  uno  scellerato  o  un  essere  affatto  reto- 
rico, tranne  che  presso  i  greci  di  queir  epoca  stessa  ,  pe*  quali  è  un 
audace  avventuriere;  al  quinto  stadio,  infine,  ne!  medio  evo,  un  pec- 
catore della  peggiore  specie,  quando  non  un  simbolo  o  una  allegoria; 
e  poco  manca  che  oggi  non  diventi  addirittura  uno  scopritore  di  mondi 
nuovi,  n  precursore  di  Colombo  :  da  Omero  a  Tennyson  il  nostro  eroe 
ha  fatto  un  gran  bel  progresso  :  non  e'  è  che  dire. 

Ma  a  questo  punto  mi  si  potrebbe ,  e  a  ragion ,  dimandare  :  che 
hai  tu  inteso,  o  caro  Cesareo,  di  provare  con  tutto  -codesto  ?  E,  poiché 
la  mia  risposta  può  valer  di  riassunto  e  di  conclusione,  rispondo  ch'io 
ho  cercato  di  dimostrare  : 

primo,  che  nella  evoluzione  storico-letteraria  un  tipo,  come  ogni 
altro  essere ,  nella  evoluzione  fisica,  non  è  mai  uguale  a  se  stesso , 
neppure  per  un  momento  :  giusto  il  caso  di  dir  con  Platone  :  xaxà 
T^v  ^xh^  ^^  zpinoi ,  xà  f|^ ,  9óg«t ,  lictOufiCai ,  ì^òo^olì  ,  X9icai ,  qpd^ot , 
xothiov  ixaaxa  oO^éicoxs  x&  aOxà  itiptaxtv  ixdazt^  ,  àXXà.  là.  {lèv  fi^n- 
xai,  xà  )è  dnóXX')iai  :  ho  tolto  a  esempio  Ulisse,  come  un  eroe  de* 
più  antichi,  e  che,  però,  ha  potuto  dar  luogo  a  una  più  lunga  e  più 
varia  evoluzione;  ma  avrei  potuto  pigliare  ugualmente  Rolando,  il  Cid, 
e  che  so  io  ; 

secondo ,  e  conseguentemente,  che  ogni  tipo  va,  come  ogni  altro 
essere  fisico,  soggetto  alla  legge  d'adattamento;  e,  per  mezzo  di  quel- 
l'altra legge  darwiniana  déìV uso  e  del  fion  uso,  conserva  e  sviluppa 
ciò  che  gli  g^ova  all'  ambiente  ;  attenua,  o  perde  affatto,  ciò  che  poco 
o  nulla  gli  giova  ; 

terzo ,  e  conseguentemente ,  che  non  si  può  sempre  e  in  modo 
assoluto  determinare  il  tipo  preciso  d'un  eroe,  quando  questi  sia  vis- 
suto un  pezzo  nella  evoluzione  storico-letteraria ,   perchè,   col  rapido 
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variare,  divien  così  incerto  che  sfugge  alla  vistone  estetica  :  però  t  tipi 
più  facili  a  determinare  son  quelli  che  vivon  meno  ;  come  Achille , 
poniamo,  affatto  greco^  e  che,  però,  andò  a  finire  con  la  stessa  civiltà 
greca;     ^ 

..-^qtiarto,  infine,  e  tome  ultima  conclusione,  che,  sottostando  alla 
leg^e  d*  adattamento,  ogni  tipo  o  carattere  non  è  in  sé  buono  o  cattivo, 
nobile  o  volgare,  seno  o  giocoso,  ma  tale  quale  lo  fa  la  civiltà  stessa, 
la  coscietiza  degli  uomini:  Orìando,  Teroe  più  tragico,  oserei  dire, 
della. letteratura  .mediovale,  potè,  così,  diventare  nei  bassi  tempi  il  più 
comico;  il  diavolo.  Tessere  più  grosso  in  Dante,  potè  diventare  il  più 
fino  ili  Gùeìht.  Si  potrebbe  quasi  ripetere  ai  tipi  letterari,  per  quanto 
sia  umile  e  volgar  la  dimanda  :  dimmi  con  chi  pratichi  e  ti  dirò 
chi  sei. 

Messina,  Stremare  1898, 

P.  Cetaftto. 


CONCETTI   GBECl 

NELLE  BIFORME  DEI  FRATELLI  ORACCHI 


(eoni.  vedi  anno  /K,  fase.  l''2'H) 

Del  reato  niente  è  più  adatto  a  porgere  un'idea  della 
coltara  di  quei  tempi  che  presentare  questa  siccome  incarnata 
in  un  uomo  solo.  E  scegliamo  Catone  personaggio  cospicuo  che, 
percorrendo  con  giovanile  baldanza  l'ultima  parte  d'una  vita 
fervida  di  passione,  vide  disegnarsi  sull'orizzonte  gli  albori 
insanguinati  dell'  età  dei  Oracchì,  mentre  la  sua  giovinezza  era 
trascorsa  coU'armi  in  pugno  contro  Annibale  vincitore.  A  questa 
tempra  robusta,  con  cui  si  spegne  l'eroica  generazione  che 
aveva  apèrto  a  Roma  le  vie  dell'universo  e  s'inizia  la  nuova 
età  irraggiata  dal  torrente  di  luce  che  giunge  dalla  Grecia, 
nessuna  specie  di  dottrina  può  dirsi  estranea.  L'eloquenza  ed 
i  concetti  della  filosofia;  la  storia  e  la  dialettica;  i  precetti  del-» 
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l'agricoltura  o  le  grazie  della  lingua  greca;  la  disamina  attenta 
dello  greche  costituzioni  non  altrimenti  del  molteplice  e  bizzarro 
sapere  dietro  cui ,  sull'  ali  d'  una  fantasia  mobilissima ,  erasi 
librato  il  pieghovolo  ingegno  greco;  di  tutto  ha  fatto  tesoro 
la  sua  mento  (I),  che  sembra  aver  presa  d'  assalto  e  conqui- 
stata la  coltura  con  lo  stesso  impeto  feroce,  con  cui  la  sua  mano 
robusta  sgominava  le  schiere  sul  campo  di  battaglia  (2). 

Egli  aveva  della  lingua  greca  quell'  ampia  e  sicura  cono- 
scenza eh' era  necessaria  allo  statista  di  quei  tempi.  Quando  por 
le  città  elleniche ,  spronate  da  Antioco ,  corso  un  fremito  di 
ribellione,  egli  andò  ambasciatore  a  Corinto,  a  Patro,  ad  Kgea 
per  condurre  i  sollevati  a  più  pacifico  consiglio:  e  in  tal  fran- 
gente, se  anche  vogliamo  rigettare  T  affermazione  di  alcuni  che 
la  sua  parola  avesse  tuonato  con  accento  greco  nell'assemblea 
di  Atene  (3) ,  è  certo  tuttavia  eh'  egli  avrebbe  saputo  farlo  al 
bisogno  (4),  e  che  una  missione  come  quella  non  era  possibile* 
affidare ,  se  non  a  chi  avesse  della  lingua  greca  sicura  padro- 
nanza. Inoltre  Catone  si  dilettava  di  libri  greci  ;  e  di  fatti  e 
pensieri  ricavati  da  tali  libri  e  da  ossi  tradotti  letteralmente 
aveva  abitudine  di  ornare  e  rimpinzare  i  suoi  scritti  (5);  rospin- 


(1)  Basta  confrontare  nel  Jordan  M.  Catoni»  praet.  libr.  de  re  rust. 
qiMe  ext.  Lips.  Teubner  1860  alcuni  titoli  delle  opere  di  Catone  di  cui  non 
possediamo  che  frammenti.  A  tacere  delle  origini,  egli  lasciò  scritti  sulla 
medicina  op,  e.  p.  77  ;  Bull'  agricoltura  ibid.  p.  78  (da  distinguersi  dal 
trattatello  omonimo  cfir.  ibid.  prolegom.  p.  CI);  sulla  dialettica  (de  rhetorica) 
ibid.  p.  80  ;  sull'  ai*te  militare  (de  re  militari)  ibid.  p.  80.  Ha  trovato 
tempo  di  aguzzare  e  temperare  alla  fine  mordacità  dei  Greci  i  suoi  sarcasmi 
taglienti  come  spade  ibid.  apophthegm.  p.  83 ,  e  di  indirizzare  lettere  al 
figlio  e  forse  ad  altri  ibid.  p.  83;  prolegom.  p.  CiUl. 

(2)  Plut.,  Cat,  mai.  1. 

(3)  Id.  ,  ibid.  12  :  xal  XéYsxai  |iév  xig  aOxGU  ^àpto^ai  Xiyo^,  8v  'EX- 
Xrjvioil  Tipòg  TÒv  Sf^fiov  6l:iev  x.  x.  À. 

(4)  Id.  ibid.  12;  .  .  .  SuvtjO-elg  àv  aOxòg  tlictCv  x.  x.  X. 

(5)  Id.  ibid.  2  ;  .  .  .  'EXXavixÀ  pi^Xfa  Xapcbv  sì;  x*^P>(  •  •  •  •  ;  *^^-  ^«^ 
(ic^pfiiQveujiiva  icoXXà  xaxà  Xégiv  év  xoC;  àiiO'^HyiiOLO',  inai  xatg  piofioXc- 
fixi^  xéxaxxat. 


Riv.  di  storia  antica. 


^7 
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gcva  sdegnosa  i*  opera  di  Chìlonc  suo  schiavo,  ed  egli  stesso , 
uomo  consolare  o  che  aveva  menato  dei  nomici  splendido  trionfo, 
si  umiliava  a  compitare  insieme  al  figlio  e  ad  instillargli  lo 
prime  nozioni  non  solo  della  lingua  materna,  ma  della  greca 
eziandio  (1);  s'addentrava  in  una  specie  di  esame  comparato 
delle  due  lingue  e  scopriva  come  al  nativo  idioma  mancasse 
un  vocabolo  a  significare  quel  eh' è  espresso  dal  greco  ró^oc  (2); 
ed  egli  che,  ponendo  mano  al  governo  della  repubblica ,  s' ora 
armato  alla  lotta  acquistando  una  coltura  varia  ed  estesa  e  che 
osservava  d'ogni  intorno  il  prorompere  febbrilesopra  libri  greci; 
egli  che  nei  cìrcoli  famigliari  e  nello  politiche  assembleo,  sui 
libri  e  neir  orazioni,  vedeva  dovunque  trionfiare  la  lingua  greca; 
egli ,  rivolgendosi  alla  storia  col  pensiero  assediato  e  tiranneg* 
giato  dalla  vivente  realtà ,  non  poteva  concepire  che  della  co- 
noscenza di  tal  lingua  andasse  privo  chi  poneva  mano  alla  cosa 
^publica,  e  si  foggiava  quindi  un  Romolo  erudito  conoscitore  del 
dialetto  eolico  (3). 


(l)  Pli't.,  CcU.  mai. 20;  .  .  «'»t^;  i?i*acxs  y?*?*!**'^*  •  •  •  «''tò;  f^v  Ypaji|i«- 
Tt3xiqC'  Oho  ogli  insegnasKC  al  figlio  a  leggero  e  scriverò  il  groco  è  provato 
da  due  considerazioni  :  1°  Chilone  ora  greco;  ora  di  questo  schiavo  è  detto 
che  insegnava  a  molti  giovani  naturalmente  la  lingua  greca ,  ma  cho  il 
Censore  non  volle  sapere  deir  opera  sua.  Se  Chilone  insegna  il  greco  ed  il 
padre  non  concede  allo  schiavo  di  sedere  precettore  al  figlio  suo,  ciò  vuol 
dire  che  al  servo  fu  vietato  di  guidare  il  figlio  nello  studio  dell*  idioma 
ellenico  :  e  se  Catone  non  ha  a  sdegno  di  sobbarcarsi  all'  opera  in  luogo 
del  maestro,  ciò  vuol  dire  cho  egli,  invoco  di  quest'ultimo,  ammaestrò  il 
figlio  ncU'  idioma  greco.  2^  Catone  non  s' improvvisa  soltanto  maestro  di 
lettura,  ma  anche  di  ginnastica,  di  equitazione,  di  pugilato,  di  scherma  ecc. 
ecc.  :  ora  ognuno  di  questi  esercizii  entrava  come  parte  integi'ante  nell'edu- 
cazione dei  fanciulli  greci ,  e  se  ogni  precetto  che  riguardasse  l' educazione 
fìsica  derivava  dai  Greci,  è  difficile  che  di  quest'  ultimi  non  abbia  insegnato 
al  fanciullo  ancho  la  lingua.  Plvt.   Cai.  mai.  20. 

(2)  QuiNTiL.  tnstilut.  orai.  Hi  6,  97  :  NóO-ov  qui  non  sit  legitimus , 
Graeci  vocant ,  latiuum  rei  nomen,  ut  Cato  quoque  in  oratione  quadam 
testatus  est,  non  habemus ,  idcoque  utimur  peregrino  :  cfr.  Jordan  ap.  e. 
orai,  reliq.  p.  72,  n,5. 

(3;  JoANNES  Lyd.  de  may.  I ,  p.  128  Bekk  :  cfr.  Jordan  op.  e.  ori^. 
Ili».  T.  p.  S.  n.   l!> 
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Così  pure,  a  farne  giudizio  dai  soli  passi  frammentari ,  le 
cognizioni  di  storia  greca  dovevano  essere  nel  Ceìnsore  estese 
oltromodo.  Infatti ,  esporimentando  sovra  Postumio  la  vigorosa 
causticità  del  suo  spirito,  egli  ricorda  il  consiglio  degli  Amfi- 
zioni  (1)  ;  fulminati  con  rovente  espressione  i  tiranni ,  mostri 
divoratori  di  carne  umana,  egli  chiama  a  raccolta  lo  gesta  dei 
principali  statisti  e  capitani  greci,  e  dall'  esame  dei  fatti  è  con- 
dotto a  ritenere  che  nessuno  dei  re,  per  quando  fortunato ,  sia 
da  paragonarsi  a  Pericle ,  a  Temistocle  e  ad  Epaminonda  (2)  : 
percoiTondo  le  vie  di  Atene  e  tenendo  conciono  neir  agora 
antica,  ove  aveva  echeggiato  la  magica  parola  di  Demostene, 
i  fasti  gloriosi  di  quella  città  gli  s'  affollano  al  cuore  in  tu- 
multo (3)  :  e  la  morte  gloriosa  di  Leonida  e  dei  trecento ,  e 
gli  episodi  di  quella  lotta  di  Titani,  nel  tempo  stesso  che  a 
lui  segnano  la  via  per  circondare  il  nemico  e  piombare  ina- 
spettato suir  orde  di  Antioco  (4) ,  gli  risplendono  con  tali  ba- 
gliori nella  mente  avida  di  gloria  che  se  vuole  levar  alta  la 
fama  di  Codicio  —  il  celebre  tribuno  che  corse  incontro  alla 
morte  sui  campi  di  Sicilia  —  egli  pone  l'eroe  romano  a  con- 
fronto col  re  di  Sparta  (5);  e  se  nel  corso  agitato  della  sua  vita 
vuole  trascegliere  un'  azione  gloriosa  da  servire  di  data  crono- 
logica intomo  a  cui ,  siccome  a  centro,  si   converga   tutto    un 


(1)  PoLYB.  Xli  6,  6;  Plut.  Cat.  mai,  12 ;  Macrob.  Sat uni.  praof.  IT). 

(2)  Plut.  Cat.  mai.  8  :  . . .  sItcsv  . . .  OOiéva  5à  xtòv  t05a*.|iovi;;;ofiév(ov 
BaoiXicov  igtov  slvat  Tcapa^dÀXsiv  Tipo;;  'E7ia|i6'.vo.v5av  tj  Ilsp'.x^.aa  tj  Hs^i- 
OTOxXia  X.  T.  X. 

^3)  Plut.  ,  Cat.  piai.  12  ;  ....  Zr^Xrov  is  ty.v  àpsT7;v  icòv  7ta/»a'.wv 
'AJfTjvafov  X.  T.  À. 

(4)  Id.,  ibid.  13  ;  ...  Ttjv  . . .  nspaixTjv  Ixsìvtjv  Ttspn^Xoa'.v  xai  xOxXtoa'.v 
ó  Kixttv  Bì^  voOv  ^ocXó}i6vo;;  x.  i.  \. 

(5)  Cat.  mai.  orig.  reliq,  IV,  apd.  Gell.,  jV.  A.  Ili  7, 1.  Ampio  lodi 
a  Cedicio,  poi  :  <i  Leonides  Laco  qui  simile  apud  Thormopylas  fecit,  proptor 
eius  virtutcs  omnis  Graocia  gloriam  atquo  gratiam  praecipuam  clarituditiis 
inditissimae  decorauere  monamentis  signis  statuis  ologiLs  historiis  aliisquc 
roTius  », 
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ordine  di  fatti  ,  egli  pone  quale  seofnacolo  il  ricordo  delle  suo 
Tcmiopili,  ovo  aveva  affrontato  il  pericolo  con  audacia  non  mi- 
noro di  quel  che  avesse  fatto  il  celebre  Spartano  (1).  Alla  stessa 
maniera  il  frequente  ricordo  dei  più  cospicui  personaggi  greci 
dimostra  quant'  egli  avesse  meditato  sulla  storia.  11  dotto  arguto 
di  Temistocle  sulla  potenza  delle  donne  e  dei  figli,  ricordato  da 
Plutarco  come  esemplare  di  un  analogo  motto  catoniano  (2); 
il  ricordo  della  memoria  prodigiosa  dc^l  vincitor  di  Salamìna  (3); 
la  risposta  del  grande  uomo  alT  insolente  cittadino  di  Serifo 
che  osava,  a  lui  dinnanzi,  rivendicare  in  tutto  o  por  tutto  alla 
sola  potenza  di  Atene  i  trionfi  ottenuti  sovra  i  Persiani  (4)  ; 
sififatte  testimonianze  rivelano  chiaramente  come  il  Censore  abbia 
meditato  sullo  biografie  del  duco  ateniese.  Egli  ammira  la  calma 
del  divin  Socrate,  inalterata  in  mozzo  all'infuriare  della  consorte 
e  alle  scapataggini  dei  figliuoli  (5):  al  figlio  che  tenevagli  il  broncio 
e  gli  moveva  rimprovero  perchè,  già  con  un  piede  nella  fossa, 
voleva  portar  in  casa  una  matVigna,  indirizzava  la  stessa  risposta 
che  in  caso  identico  Pisistrato  aveva  rivolto  ai  suoi  figli  (6H 
ò  prodigo  di  lo<li  alla  memoria  di  Solone,  vegtìardo  battagliero 
che,  fidando  sulle  canizie  venerato  e  sulla  morto  ormai  vicina, 
osa  provocare  la  collera  di  Pisistrato  (7)  e  V  ultime  scintille 
d'una  straordinaria  energia  consacra  ad  arricchire  V  ingegno  di 


(1)  Itom  ubi  ab  Thermopulois  ntqiio  ex  Asia  maximos  tumidtus  matu- 
rissime  disieoi  at(|ao  conscdaui  Cat.  mai.  orai,  reliq.  apd.  Cuaris.  ìd 
Grammaiicis  tot.  ed.  Koolius  Lips.  1850  v.  I,  fa.scic.  I,  p.  205:  cfr.  Jordan 
Gif.  orat.  I  2H,  p.  30. 

(2)  K  os-jorvaziono  di  Plutarco  :  esposto  l'apoftegma  soggiunge:  «  Toùxo 
Hiv  oV/  sax;v  sx  t.>»v  B2;i'.3*:oy.Xio'j;  fià^svr,v2YjaivQv  àTio-^S-synaKov  ».  Plut. 
Cat.  mai.  8. 

(3)  Cic.  de  acnect.  7,  !?l. 

(4)  Id.,  ibid.   3,  8. 

(5)  Pli't.,  Cat.  mai.  20. 

(0)  lu.,  ibid.  24.  Desidero  avere  altri  filiali  che  ti  somiglino,  disse  Ca- 
tone al  figliuolo  ;  e  aggiungo  Plutarco  :  l'ai-:/,'/  5*  xyìv  yvuVìtjv  Tip-iispov 
eliicfv  '^xy.  Ils'.aiaipaiov  xòv  'A5>r^vat(ov  ijpavvov  x.  t.  X.  ». 

(7)  Cic,  de  senect.  20,  72. 
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nuovo  V'Orità  (1)  montro  quale  "suprema  ricompensa  di  una  vita 
spesa  al  bene  della  patria  s' attende  elio  gli  amici  accompa- 
gnino lacrimando  la  sua  bara  e  di  lacrime  gì'  irrorino  il  se- 
polcro (2).  Ippocrate  die  in  faccia  al  Gran  Re  getta  lo  sommo 
oftbrto  ed  i  servizi  dell'arte  sua  si  rifiuta  di  prestaro  al  barbaro 
sovrano,  il  quale  con  ogni  potere  s'  adoperava  a  gravare  sulla 
patria  il  giogo  della  servitù  (3)  ;  Lisandro,  il  vincitore  di  Ego- 
spotami  che  esalta  Lacedemone  come  V  asilo  più  augusto  della 
vecchiezza  (1);  Ciro,  il  fondatore  dell'  impero,  che  sul  letto  di 
morto  afferma  di  non  essersi  sentito  posar  sopra  gli  acciacchi 
dell'  età  (5)  ;  Argantoaio ,  il  leggendario  re  dpi  Tartossi  ,  che 
sedette  sul  trono  por  80  anni  e  ne  visse  ben  120  (6)  :  tutti 
(questi  personaggi ,  i  quali  appariscono  di  tratto  in  tratto  nei 
ricordi  del  Censore,  dimostrano  com'egli  avesse  spaziato  in 
lungo  e  in  largo  attraverso  la  folla  splendida  di  avvenimenti 
end' è  intessuta  la  storia  greca.  Si  consideri  inoltro  che  esplicito 
testimonianze  ci  assicurano  aver  egli  tratto  da  Tucidide  precetti 
ed  esempi  ad  invigorire  la  sua  eloquenza  (7);  che  da  fatti  rica- 
vati dalla  storia  greca  egli  la  prova  di  adornare  i  suoi  scritti  (8); 
che  nella  sua  lotta  contro  la  corruzione  invadente  egli,  a  nome 
dell'  esperienza  attinta  dalle  storiche  discipline ,  proclama  alto 
da  due  vizi  specialmente,  1'  avarizia  e  la  lussuria ,  essere  stati 
scossi  e  regni  ed  imperi  (9)  ;  che,  accennando  allo  lodi  lo  quali 


{\]  .  .  .  ot  Soloìioiìi  vtM':<iI>iis  i^loriaiitoiii  vidomus.  <|ui  so  cotidio  nliquid 
addiscontom  dicit  sonoin  fieri  ...  ».  de  soneet.  8,  2ìì:  15,  7){. 

(il  II).,  i/tiff.  20.  7:{. 

ùJj  Pll't.,   Cut.  mai.  »*:j. 

{4)  ('«;.,  ile  senect.  IH,  63. 

iT))  1d.,  ihid.  9,  25;  10,  32. 

({))  Jd.,  Md,  19,  69. 

il)  Plut.,   CcU,  mai.  2  :  «...  kv^izv.  .  . .  ^pa/^ia  ji4v  ìkò  Hv'j*/.'j5ì5oj, 

(Si  lu.  ,  ibid.  2  :  il  suo  dire  ....  l-Jiopix*.;  i-^s./, ò;  d'.a-s-oix'.Àia'. 
X.  X.  X. 

i9i  Liv.,  XXXIV  1  :  «  .  .  .  .  divcrsis  ....  «huduis  vitiìs  ,  iivaritia  ot 
Iiixuria.  •ivitatcni  laborarc  <|ua»'  |M'sti's  oimiia  scmpor  im^wriaevortcruiit  • 
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accompagnavano  con  un  crosceAdo  formidabile  la  memoria  di 
Leonida  spartano  e  toccando  degli  encomi  di  cui  la  storia  fu 
larga  all'  eroe  caduto  in  battaglia  per  la  libertà ,  egli  adopera 
un  plurale  che  rivela  della  storia  greca  un'ampia  conoscenza  (1); 
che  infino  T  attento  e  minuto  esame  dei  frammenti  di  Catone 
ci  fa  scoprire  in  essi  i  caratteri  dei  racconti  meravigliosi  dietro 
i  quali  si  sbizzarrirono  le  storiche  fantasie  di  Timeo  e  di  Teo- 
pompo  (2). 


(1)  Cut.  mai,  apd.  Gkll.  N.  ^.  lU  7,  1  :  «  Leonides  Laco  qui  sijnilc 
apud  Thormopylas  fccit,  ....  omnia  Graooia  gloriam  atquo  gi*atiam  praeci- 
piiam  claritudinis  inclitissimac  dccorauere  monumontis  signis  statuis  clogiis 
historiis  ctc.  etc.  »  :  cfr.  Jordan  op.  e.  Cai.  orig.  IV,  p.  19. 

(2)  Il  80Si)etto  fu  messo  ÌDuanzì  dal  Jordan  op.  e.  prolegom.  p.  XXXVIII, 
XLIII,  il  quale,  contro  Y  opinione  del  Niebuhr,  ritiene  credibile  che  il  Cen- 
sore possa  aver  attinto  a  narrazioni  greche,  di  Timeo:  sopratutto  i  passi  che 
riguardano  le  origini  di  Prenesto,  Ceculo,  Catillo  arcade  Cai.  inai,  orig.  II, 
fragni.  22,  23,  24  ed  i  l'acconti  favolosi  che  miravano  in  modo  speciale  ad 
abbellire  le  descrizioni  di  popoli  e  jiaesi  Gai.  mai.  orig.  II,  fi*agm.  10,  11, 
12,  10,  25,  30  (?),  32  (V);  ITI,  fiagm.  2;  V,  fragra.  9,  15,  16,  17;  VH, 
fragra.  4-6.  La  conclusione  del  Jordan  è  espressa  con  queste  parole:  «  quaro 
proclinis  quidem,  ncque  uei*o  certa  suspicio  oboriatur ,  Oatonem  ex  Timaei 
similiumque  scriptorum  lectione  «  admirandorura  *  cupiditatem  cepisse  »; 
poi  :  «  nimiruin  Graeoorum  lihros  ctiam  si  legcrit ,  qua  de  re  dubitari 
certe  posse  uidimus  ,  continue  tamen  laudare  aut  etiam  ad  partes  nocare 
noluit  »  op.  e.  proleg.  p.  LX.  Non  possiamo  accettare  T  opinione  del  dotto 
tedesco.  Infatti  se  ])ortiamo  in  tali  quistioni  un'esattezza  matematica,  allora 
bisognerà  rinunziare  a  risolvere  non  dico  questo,  ma  quasi  tutti  i  problemi 
della  storia  antica.  Ma  ove  si  ponga  niente  che  V  intrinseca  qualità  di  ogni 
pronunziata  tendenza  individuale  o  sociale  é  di  dominai'e  sovrana  e  di  per- 
vadere tutto  un  ordine  di  fatti,  non  esiteremo  un  istante  ad  ammettere  che 
Catone,  il  quale  aveva  degli  scrittori  greci  ampia  conoscenza  e  s'adoperava 
d'imitarli,  abbia  attinto  da  Timeo  e  da  altri  storici  greci  i fiantastici racconti 
di  cui  erano  ornate  le  sue  storie.  Tanto  più  che  è  vezzo  degli  annalisti  di 
poco  anteriori  al  Censore  di  traiTc  da  autori  greci  anche  le  leggende  nazio- 
nali. Ad  esempio  le  mitiche  gesta  del  fondatore  di  Roma  esposte  da  Fabio 
Pittore  erano,  secondo  l'affermazione  di  Plutarco,  ricavate  dall'ignoto  Dioclc 
Pepareto  Plut.  Rom.  3  . . .  AioxÀf^;  risTtxpVjdtoc,  «p  xal  4>d[ì'.og  6  Ilixicop  èv 
tot^  TiXsCaio'.j;  èTCr^y.oÀo'jl>T]xsv.  In  un  uomo  come  Catone,  apparente  odiatore 
dei  Greci  che  saccheggiava,  ha  ])Oca  importanza  il  silenzio  mantenuto  sugli 
autori  da  cui  attingeva  :  i  romani  menarono  vanto  di  originalità  o  almeno 
d'  aver  condotto  a  i)erfezionc  tutto  quello  eh'  essi  toccavano.   Si   vegga  un 
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A  Catone  non  orano  igaoti  1  iilosoti  della  Grecia  ed  i  si- 
atemi filosofioi  che  avevano  ottenuto  gran  fama  tra  gli  antichi. 
Non  è  duopo  spendere  molto  parole  a  mettere  in  rilievo  che  i 
pensieri  filosofici  elaborati  dal  sottile  raziocinio  delle  menti 
greche,  acute  sino  al  sofisma,  non  potevano  in  nessun  modo  , 
in  queir  infanzia  della  coltura ,  assorgere  ad  un  sistema  com- 
patto di  dottrine  e  conglomerarsi  per  virtù  di  sintosi  potente 
intorno  a  sommi  principii  da  cui ,  come  anelli  in  catena  im- 
mensa ,  scendessero  le  parziali  dimostrazioni.  Già  osservava 
M.  Tullio  che  la  filosofia  penetrò  tra  i  Romani  quando  già  le 
altre  discipline  avevano  dato  frutti  abbondanti  ;  quando  il  rude 
periodo  latino  si  snodava  e  sMngeutiliva  foggiandosi  sulla  ro- 
busta e  agile  movenza  della  prosa  greca;  quando  Tarte  della 
parola,  ricca  di  bei  procotti,  rovesciava  sulla  folla  periodi  sudati 
in  cui  eran  visibili  di  tratto  in  tratto  i  bagliori  dell' eloquenza 
greca;  quando  infine  l'annalistica,  o  dietro  la  scorta  di  Timeo 
e  della  scuola  di  Isocrate  amava  gettarsi  noi  regno  della  fan- 
tasia 0  intrecciare  alle  storiche  vicende  racconti  meravigliosi , 
ovvero,  sull'  esempio  di  Polibio,  indagava  la  verità  e,  sdegnosa 
di  falsi  ornamenti ,  lasciava  lo  dorate  fole  ai  versi  dei  poeti. 
Ma  con  ciò  non  è  lecito  escludere  che  una  parto  dei  precetti 
filo.^)fìci ,  niiissinio  so  sciituriti  dalla  realtà  o  improntati  agl'usi 
della  vita ,  fosse  accolta  bonovolmonto  da  chiunque  tenesse  in 


tal  concetto  espresso  ia  Cicerone.  Innimzi  tutto  jicr  lui  i  Romani  hanno 
fiore  d' ingegno  «  Ingenia  .  .  .  nostrum  honiinum  multum  ccteris  hominibus 
omnium  gentium  praestiteruot  »  de  orai.  14,  15  :  «...  quam  brevi  tem- 
iwre  quot  et  quanti  poetae ,  qui  autem  oratores  extiterunt  !  fiicile  ut  appa- 
reret  nostros  omnia  consequi  potuisse  simul  ut  veUe  coepissent  »  Tusculan. 
disptU.  IV,  2 ,  5.  Naturale  quindi  con  tant'  ingegno  che  Cicerone  credesse 
«...  nostros  aut  invenisse  per  se  sa])ientius  quam  Graecos,  aut  accopta  ab 
iis  feclsso  meliora  ...»  TusetUan.  disput.  I  l,  1.  Ora  che  il  Censore  van- 
tasse V  ingegno  o  la  potenza  della  sua  città  al  diso[)ra  dell'  altro  è  tal  fatto 
il  quale  troppo  corrisponde  al  carattere  dell'  uomo  per  j)oterlo  negare.  No- 
tiamo intanto  che  la  patria  costituzione  sui)erava ,  a  suo'  giudizio ,  di  gran 
lunga  le  altre;  nessuna  meraviglia  che  T eccellenza  doi  (Quiriti  s'estendesse 
per  Catone  a  tutte  le  altri  parti  della  vita.  Cic.  de  re  pubi.  U,  1,  2. 
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onoro  la  coltara  greca.  Infatti  Catone,  quando  ancora  giovanetto 

• 

militava  sotto  la  condotta  di  Fabio  Massimo,  è  ricevuto  ospite 
sotto  il  tetto  di  Ncareo  Tarantino  e  da  questi  ode  in  una  lunga 
diatriba  filosofica  le  gravi  accuse  scagliate  dal  pitagorico  Archita 
contro  la  voluttà  (1);  in  un'orazione  ai  cavalieri  presso  Nu- 
mansia  insiste  sulla  massima  stoica  della  caducità  dei  piaceri  e 
delle  cose  umane  da  lai  contrapposta  alle  fermezza  incrollabile 
della  virtù,  etema  come  il  vero  (2);  nel  trattato  sulla  vecchiezza 
palesa  d'aver  fatto  suo  il  costume  pitagorico  di  scrutare  nel- 
r  anima  prima  di  corcarsi  e  di  porre  ogni  pensiero  e  ogni  atto 
della  giornata  a  confronto  coi  rigidi  precetti  della  filosofia  (3): 
conosce  e  condanna  la  scuola  d' Epicuro  che  centro  e  motore 
e  scopo  ultimo  della  vita  sosteneva  essere  la  voluttà  (4);  gran 
copia  di  sentenze  greche  ora  tradotta  e  trasportata  no'  suoi 
scritti  (5):  e  finalmente  Io  elucubrazioni  filosofiche  di  Pitagora 
e  della  filosofia  italiota  intorno  allo  anime  che ,  raggiunti  di 
divini  splendori ,  scendono  dal  cielo  (6)  ;  lo  teorie  platonii'ho 
sull'immortalità  dogli  spiriti  e  gli  argomenti  su  questo  punto 
fondamentale  della  filosofia  idealistica  accesi  da  un  impeto  di 
filosofico  lirismo  (7)  ;  il  patetico  e  filosofico  addio  cho  Senofonte 


^1)  Plut.  ,  CcU.  Mai.  2:  «  .. . .  saicouSaos  xcòv  à<ìyo)v  (i&xaXxjislv  «; 
Cic.  de  smeet.  12,  39-42. 

(2)  (kU.  mai.  apd.  Gf.ll.  A'.  A.  XVI,  1  :  «  Cogitate  cuiii  aniniis  ve- 
Htris  siquid  vos  per  laborom  recto  fcceritis,  labor  ille  a  vobis  cito  recedct, 
bene  factum  a  vobis,  duin  vivitis,  non  abscedet.  Sed  siqua  per  voluptatem 
ncqui  ter  feceritis,  voluptas  cito  abibit,  nequitor  factum  illud  apud  vos  semper 
manebit  » .  Tal  massima  appariva  poi  negli  scritti  greci  del  filosofo  Musonio. 

(3)  Cic,  de  aenect.  11,  38. 

(4)  Id.,  ibid.  13,  43. 

(5)  Plut.,  Cai.  mai.  2:  ornava  le  sue  oj)ero  Òó^fiaa'.  'KÀXsv.xoC;; 
molti  concetti  xxl  {isd'r^p^vjvsu^iiva  ...  xgctì  Xé^tv  Iv  xotj  àno^t^'éYjiaai  xa^ 
xarg  •x^(ù\irjXo'^(Ì7\^  léxaxxai. 

(0)  Ciò.  de  Bcneet.  21 ,  78  :  <>  audiebam  Pythagoram  ....  numquam 
dubitasse  quia  ex:  universa  mente  divina  delibatos  animos  habei'emus  ». 

(7)  Kaggrupi)a  in  succinto  gli  argomenti  Platonici  dirotti  a  provare  cho 
l'anima  è  immortalo:  innanzi  tutto  la  croatr  ice  foconditii  della  nostra  mente; 
poi   la   spontaneità   con  cui  V  anima,  in  eterno  sussidio ,  è  mossa  da  forza 
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pone  sulla  bocca  di  Ciro  morente  (1);  lo  teorie  di  Pitagora  sul 
suicidio  considerato  come  vigliacca  doserzione  nelle  battaglie 
della  vita  (2)  e  quelle  di  Platone  sulla  voluttà ,  esca  di  scia- 
gure (3)  :  tutta  questa,  diremo  così,  vernice  filosofica,  so  anche 
raccolta  qua  e  là  e  non  mai  innalzata  all'altezza  di  vero  sistema^ 
è  certo  tuttavia  che  contribuì  a  dare  agli  scritti  del  Censore 
una  tal  quale  elevatezza,  e  che  il  giro  e  l'intonazione  del  suo 
discorso  non  meno  di  qualche  atto  della  vita  recarono  l'im- 
pronta d' una  certa  coltura  filosofica.  Infatti ,  quando  la  morto 
precoce  strappa  a  lui  vecchio  V  amato  figliuolo ,  egli  sostiene 
il  colpo  con  filosofica  dignità  (4) ,  e  la  sua  eloquenza  —  che 
sgorgava  dal  cuore  e  prorompeva  a  volte  in  motti  taglienti 
come  spada,  ed  a  volte,  sotto  il  ruvido  esteriore ,  suonava  ca- 
rezzevole e  persuasiva  a  guisa  di  voce  materna  —  presentava 
spiccato  somiglianze  t^oir  olo(iuonza  di  Socrate  divino ,  austera 
in  apparenza  ma  del  resto  così  piena  di  arcano  armonie  da 
strappare  a  chi  V  udiva  lacrime  copioso  (5).  E  por  tmcciare  in 


ìutrinseca  ;  \wi  V  immacolata  semplicità  della  sostanza  che  uou  sopporta  cor- 
ruzione ;  inlinc,  a  provare  come  il  nostro  spirito  prima  d*  esser  legato  alla 
materia  fosso  partecipe  di  Dio,  cita  la  prontezza  e  lucidità  di  certi  assiomi 
che  r  uomo  porta  seco  nascendo,  per  i  quali  la  scienza  altro  non  è  che  un 
continuo  ricordare.  Conchiude:  «  Haec  Platon is  fere  ».  de  senect.  21  78. 
^1)  Cic,  de  seneet.  22,  79-81. 

(2)  Io.,  ibid.  20,  73. 

(3)  Id.,  ibid.  13,  44  :  (divino  onim  IMato  *  escam  niulorum  »  api>ellat 
voluptatem).  In  l'iutarco  Cat.  mai.  2  (e  notiamo  che  gli  argomenti  di  Nearco 
Tarantino  osiK>sti  a  Catone  sono  gli  stessi  a  cui  ricorso  il  più  illustro  di- 
scei)Olo  di  Socrate  :  •»  ol^  xé/pr^iai  xaL  ITÀìkov  *  )  il  piacere  è  chiamato  alla 
stessa  guisa  xaxoù  SéXsxp. 

(4)  Plut.,  Cat.  inai.  24  :  «  xal  -.p  i  X  o  o  ó  -^  w  {;  Xéys'ca*.  if/y  ouii^opàv 
Ivsyxetv , . .  » .  Cic.  de  senect.  23,  84  :  «  Quom  ego  mcum  casuni  (la  morto 
precoce  del  figlio»  fortitor  ferro  visus  suiii ,  non  quo  acquo  animo  ferrem  , 
sed  me  ipse  consolabar  existamans  non  longiquum  inter  nos  digi'cssum  et 
dLscossum  foro  ».  Dunque  lo  dottrino  filosofiche  furono  balsamo  al  suo  doloro. 

(5j  La  consuetudine  di  spargere  a  larga  mano  ,  parlando  e  scrivendo  , 
motti  arguti  (consuetudine  eh'  era  in  Catone  cosi  radicata  da  attirai'gli  l'at- 
tenzione e  la  benevolenza  di  Valerio  Fiacco,  Plut.  Cort.  mai.  3)  non  poteva 
derivargli  che  dalla  coltura  greca.  Che  il  colorito  e  1'  intonazione  delle  sue 
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certo  modo,  coti  uq  elenco  di  nomi  illustri,  l' ostensione  dclU 
sua  coltura  filoaoIicA,  basterà  dire  che  al  Censore  erano  noto 
la  vita  e  le  opero  di  Democrito  (1),  Pitagora  (2),  Platone  (3), 


parole  presontasnero  con  quella  di  Socrate  speciali  somigliause,  è  affermato  da 
Plutarco  Cai.  mai.  7  :  «  •ì>x*?-?  T*?  *J**  **'  ^t'.vò;  -^v,  fj^u;  x«l  xxia- 
icXtixTixó;;,  qptXo3xtbfi|*ioM  x«l  aAOTTjpò;,  dno^d'SYiiaxixò;  xal  àfw>nf.ov,yf.òz ^ 
waictp  i  lUixcov  t4v  l»xpslit)v  ^t]oìv  igcD^iv  22ia»xr|V  xa:  OKiupixiv  ivdodvv 
ano'j5f,5  xal  npxynaxiov  (lioiòv  ilvai  fiixpux  x'.voOvxcuv  xolg  dxpowjiivoif 
X.  T.  X.  ».Come  Catone  non  itiostr&sse  del  filosofo  ateniese  il  solo  carattere 
dell'  eloquenza,  ma  altre  numerose  particolarità,  tanto  da  apparire  ai  oontem- 
poranei  un  altro  Socrate,  cercheremo  dimostrare  nel  seguito  della  memoria. 

(1)  Cic,  de  senect^  7,  23. 

(2)  Di  lui  è  esaltata  la  forza  intellettuale  nonostante  il  logorio  degli  anni 
de  9eneei,  10,  33.  Un  passo  del  de  agri  coltura  conferma  in  via  diretta  o 
inoppugnabile  che  a  lui  era  giunta  conoscenza  delle  dottrino  pitagDriche  : 
«  de  brassica  pythagorea,  quod  in  ea  boni  sit  salubritatisquo  prìncìpium  te 
oognoscero  0|)ortet ...  ».  Cai,  mài,  de  agricoltura  CLVIT  od.  H.  KeilLips. 
Teubn.  1895. 

(3)  Ofr.  le  citazioni  antecedenti  :  inoltro  de  senect.  5,  13;  7,  23.  A 
conferma  come  egli  abbia  lette  o  in  qualche  maniera  conosciuto  le  dottrino 
del  grande  filosofo  giova  confrontare,  ad  esempio,  i  precetti  dati  da  Platone 
sulla  condotta  da  tenersi  verso  gli  schiavi  colla  pratica  quotidiana  soguita 
dal  Censore. 


Platone  metteva  in  guardia  i  pa- 
droni contro  il  buon  accordo  dofrJi 
schiavi  che  poteva  facilmente  doge- 
neraro  in  congiura  e  consigliava  di 
togliere  i  servi  da  nazioni  diverse  : 
«  d'io  tr\  Xt{7Ct9t)>ov  fióvio  {iT^^^xvd , 
jiy^ie  naxpfiuxa^  àÀXT|Xtt)v  itvat  toO; 
»iiXXovT«f  p^ov  9o!)Xe0asiv  daofi^o  - 
vg'ì;  tI  tl<:  dùvafiiv  ^  XI  fiiXioxx  » 
Plat.  Nin.  e'  777  CD. 

Plàt.  Nili,  e'  777.  D  :  un  altro 
mezzo  di  tener  gli  schiavi  noli'  ob- 
bedienza era  «  TpiqpEtv  V  aOioì»; 
Gpì>-(5s  X.  X.  X.  ». 


Plut.,  Cai.  mai.  21.  Il  buon  ac- 
cordo tra  gli  schiavi  destava  ia  Ca- 
tone sospetto  e  diffidenza;  «...  *>xc- 
vofi^v    xT|V    Cjiivoisv    aìxà^v   x%i   ^s- 


Plat.  ,  iòid.  €'  777.  D  :  racco- 
manda di  trattar  bene  gli  schiavi 
non  solo  \)qv  sé  stessi,  ma  eziandio 
per  un  riguai*do  alla  ziostra  dignità  : 
«  .  .  . .  Tpéqpi'.v  8'  aOxòu;  òpi*Wi^:  pf^ 
•lÒvov  éxefvcov  Ivsxa,  TtXiov  ti  aùxcòv 
npox'.pd^vxa^ . ...  ». 


Plit.,  Cai.  mai,  21.  Infatti  Ca- 
tone era  così  guardingo  e  temeva  in 
modo  siffatto  che  i  servi  dai  bisogni 
insoddisfatti  fossero  trascinati  ad  inso- 
lentire, che  apriva  nella  .sua  casa  una 
specie  di  |K)stribolo,  iMjrchè  i  servi 
dessero  sfogo  a  loro  cupidigie. 

II).,  iòid.  «  *Ev  ipx4  M*v  o'jv  ixt 
TtévTjf  fòv  xai  axpaxs'iiptvo;  npò;, 
O'jòèv  é^'joxóXa'.vs  xd&v  ictpi  piaixav, 
àXX'  atxtoxov  dns^aivs  iti 
Y  a  a  X  4  p  a  ^  p  ò  ^  o  i  x  i  x  r^  v  7*  'j  - 
YOnax«tvjr. 
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Xenocrate  (1) ,  Zenone  (2) ,  Senofonte  (3) ,  Diogene  (4)  e  So- 
crate (5). 


SoDibrava  pertanto  al  Ceiisoro  poco  convoniente  alla  dignità  sua  (o  in 
ciò  la  sua  condotta  si  attiene  ai  consigli  del  filosofo  greco,  v.  sopra)  V  at- 
taccar briga  con  un  servo  per  ragione  di  cibi. 


Id.,  ibid,  ;•  777.  E  :   «   KoXòl^aiv 
vou^txoOvxa^  ój;  éXt'id'épO'j;  d-piiititc- 


Cosi  appunto  praticava  Catone. 
Plut.  Coi.  mai.  21  :  «  Toù;  5'  figiov 
ftìpYa^o^vt  TI  ^avdTCU  SO^avxa;;  id*.- 
xaio'i  xpiHvTac  év  tot;  cèxéiai^:  ndìai 
ijto^ir^oxstv,  si  xaiaYvo)oS«ltv  ». 

Anche  a  Catone  lo  schiavo  appa- 
riva oojne  un  nemico  che  s)>ia  il  mo- 
mento per  assassinarvi  e  dappertutto 
vedeva  i  segni  della  congiura  ;  se  i 
servi  erano  lenti  al  lavoro  o  tormen- 
tati dall'  insonnia;  se  chiaccheravano 
troppo  coi  vicini;  se  non  davano  sfogo 
alle  loro  libidini  ;  se  sti'ingevano  tra 
loro  amicizia  Plut.  Cat.  mui,  21. 


Tale  condotta  derivava  nel  sommo 
filosofo  dal  concetto  che  gli  schiavi 
fossero  sempre  apparecchiati  a  insor- 
gere e  tramar  inganni  contro  i  pa- 
droni »6wi.  ;•  777  B-C:  «  XaXswòv 
?Tj  xò  xxfjjia  •  SpYtp  yàp  iioXXaxis 
im^é^t  xxai  icspl  xà(  MeaaigvCcov  a*}^- 
vx;  titJOi*J"i'a:  àicoa-àasic  y^Y'^*^'^*^ 
X.  T.  ).».  Cfr.  Athen.  vi,  p.  264; 
p.  265  a  6. 

Bisogna  notare  che  il  Censore,  nel  dare  la  preferenza  agli  schiavi  an-. 
cera  tenerelli  perchè  più  docili  a'  suoi  desideri!  e  atti  ad  essere  educati , 
seguiva  in  tutto  e  |)er  tutto  le  consuetudini  della  Grecia  antica:  Cfr.  la  mia 
memoria  «  Saggio  di  psicologia  degli  schiavi  »  p.  17-19.  Estratto  dalla  Ri- 
vista di  storia  antica  e  seienxe  a/fini^  ai^no  II,  n.  3-4. 
lì)  Cic,  de  senect.  7,  23. 

(2)  Id.,  ibid.  7,  23. 

(3)  Che  Catone  probabilmente  conoscesse  i  Memorabili  è  lecito  rica* 
vare  dal  fatto  che  V  accusa  da  lui  mossa  a  Socrate  ateniese,  di  corrompitore 
deUe  patrie  leggi  e  delle  patrie  costumarne^  è  espressa  in  termini  uguali 
press' a  poco  a  quelli  che  troviamo  in  sul  principio  dei  Memprabili.  Di  tali 
espressioni  si  servirono,  come  ognun  sa,  gli  accusatori  del  grande  ateniese. 


Xenopu.  'AicoqpJVéyp..  I,  1 ,  1  :  «  'H 
|ièv  Y*P  yP«?>J  '^»'c  a'JxoO  xo'.àSs  xif 
*^v  diixel  -ctìxpixYjg  ofj^  |iév  f^  nóÀi; 
volitasi  d-eoù;  oj  vo}i({^(Dv,  Sxspa  ^è 
xa'.vdc  Saifiivia  sìoqpépcov  ddixe?  di 
xal  xoù;  véoug  diaqp ^sCpcov  » . 


Plut.  Cai.  mai.  23:  «  6q  ytnoLi 
Im-a^itri  ^r^oi  XdXGv  xal  ^{a.,cv  y^- 
vd^isvcv  éni^sipelv,  4>  "^^àntp  Suvaxi^ 
yjv,  xupavvelv  xf^g  iraxpt^o^,  x  a  x  a- 
Xùovxa  xà  i^Y)  xal  npò^ 
àvftvxla^  xoCgvó^oic  8ù- 
^  a  (:  IXxovxa  xal  [is^in. 
xdvxa    xoùc    icoXCxa^». 

Tanto  più  che  un  minuto  esame  di  altri  passi  mostra  come  Catone 
avesse  di  Senofonte  esatta  conoscenza. 

(4)  Cic. ,  de  senect.  j  7,23» 

(.5)  Cfr.  le  testimonianze  antecedenti:  l'accusa  che  Catone  gli  muoveva 
Plut.  Cai.  mai ,  23  ;  V  ammirazione  in  lui  destata  dalla  calma  con  cui  il 
filosofo  6op]K>rtava ,  senza  scomporsi ,  i  capricci  della  moglie  e  le  malefatte 
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Per  quanto  sp  )tta  all'  eloquenza,  corto  ù  clic  Catone  cono- 
sceva i  più  fanioài  oratori  greci.  Infatti  contro  Isocrate  e  i  suoi 
scolari  elio  trascorsero  la  vita  a  foggiare  sali'  arto  della  dialet- 
tica periodi  sonanti  senza  gettarsi  nel  turbine  delle  lotto  citta- 
dine e  servii-si  della  parola  come  deirarmi  nello  battaglie  egli  — 
insorgendo  col  pratico  buon  senso  dello  schietto  romano  che  non 
intende  Parto  per  Tarte,  ma  tutto,  azioni  e  pensieri,  innalza  all'uf- 
ficio d'una  missione  sociale  —  scaglia  il  motto:  che  il  celebre  ora- 
tore greco  e  i  suoi  discepoli  invecchiarono  arrabbattandosi  intorno 
all'eloquenza,  come  avrebbero  potuto  fare  nel  regno  dei  defunti  (1); 
mette  del  resto  in  rilievo  la  robusta  lucidità  dì  pensiero  che 
allo  stesso  Isocrate  permetteva  di  comporre  il  Panatenaico  all'età 
di  94  anni  (2)  :  loda  il  senno  e  la  fierezza  di  cui,  a  107  anni, 
dava  prova  Gorgia  Leontino  il  quale ,  immune  da  acciacchi  e 
sempre  agile  e  vigoroso,  affermava  di  non  avere  a  muover 
laniento  contro  la  vecchiaia  (3)  ;  fa  prova  di  volgere  il  periodo 
serrato  della  narrazione  di  Tucidide  e  le  splendido  arringhe  ai 
suoi  speciali  fini  oratorii,  e  suda  a  saccheggiare  ed  emulare  il 
gran  Demostene  (4):  legge  i  numerosi  panegirici  in  cui  risuo- 
navano le  lodi  di  Leonida  Spartano  (5)  :  si  educa  forse  alla 
vigorosa  parsimonia  della  parola  meditando  sulle  molte  arringhe 


dei  figliuoli.  Id.  ,  ibtd. ,  20.  L'n  jiasso  di  (.ìoUio  in  cui  i  filosofi  .son  |K>sti 
tutti  in  uu  fascio  e  bistrattati  col  titolo  di  <'  mortualia  »  (i  più  traducono 
caiiio  funeh'c;  hecchhii.  a  ]>aror  ini(>)  ci  porta  a  (Modoro  che  la  ccdtura  filo- 
sofica flt'l  ('«Misdrc  fosso  ostt^sa  al  «bastanza,  '  Vos  philosopbi  mera  ostis,  \\X. 
illc  fiito  ait ,  uiDrtualia  ».  Cat.  mai.  apil  (ìkli..  .Y.  A.  XVII F  7,  iJ:  cfr. 
JoKDi.N.  op.  e.   inceri,  libr.  relqq.  frgm.   W)  p.  bl7. 

(1)  Plut.,  Cat.  mai.  23:  <  TtjV  5'  'I  a  o  x  p  ot  t  o  'j  ;  5;aipL^v'  stiisxwtc- 

TQ)V   X.  1.  À.    »  . 

(2)  Cic.  de  setiect..,  5,  13;  7,  23. 

(3)  Cic,  ibid.,  5,  13;  7,  23. 

(4;  Plut.,  Cat.  mai.  2  «  Xi^siai .  .  ^paXsa  |i!v  ino  Hoìx.^C^o'j,  TiXstova 

(5)  Cat.  mai.  apd.  (Jell.  111,7,  1:  <'  Lconidcs  Laco...  proptcr  cius 
virtutes  oninis  < braccia  gloriani  atrpie  jrratianì . . .  dccr)raucrc. . .  clogiis. . .  v  : 
cfr.  JoKDAN,  op.  e.  orig.  llll.  frajrin.  7,  j».   IIK 
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di  Lisia  atenioso  (1)  o  lo  sue  orazioni  tempesta  di  figuro  ret- 
toriche  ricavato  dai  manuali  e  dai  capolavori  dcU'arto  greca  (2). 
Lo  tostimonianzo  dogli  antichi  non  fanno  che  confermare  quanto 
grande  fosso  il  contributo  recato  dall'eloquenza  greca  alle  parole 
del  Censore.  E  quindi  i  più  ,  facendo  a  gara  nel  gonfiare  od 
esagerare  le  modeste  proporzioni  d'  un  oratore,  di  cui  il  merito 
precipuo  ora  d' aver  spinto  V  informo  sermone  dentro  i  confini 
dell'  ai-to  (3) ,  onorarono  Catone  col  nomo  di  Dcmostone  ro- 
mano (4)  e  di  oratore  per  oooellonza  (5)  ;/  altri,  più  modesti  ma 
non  cogliendo  nel  segno  tuttavia ,  s' ingegnarono  di  innalzarlo 
all'altezza  di  Lisia,  l'elegantissimo  cesellatore  di  periodi  soavi, 
a  cui  in  nessun  modo  poteva  mettersi  di  fronte  l' incerto  bal- 
bettio d'un' arte  che  nasceva  (6).  Ad  ogni  modo  l'abitudine  di 
fermare  colla  scrittura  l'alata  parola  (7)  non  poteva  a  lui  deri- 
vare che  da  esempi  greci  ;  e  sopratutto  il  concetto  preciso  sulla 


(1)  11  sospetto  che  Catone  avesse  tra  mano  i  discorsi  di  Lisia  ci  viene 
posto  da  un  passo  del  Bkutus  10,  C3-()4  :  «  Catonis  autem    orationos    non 

minus  multao  sunt  (luam  Attici  Lysiao  ; quodam  modo  o^t  nonnulla 

in  iìs  etiam  intor  ipsos  siinilitud).  Aouti  sunt,  <»loj(ant('><,  faceti,  hrevos  ;  scd 
ilio  Graocus  ab  onini  laude  folicior  ». 

(2)  Cfr.  JoBDAN,  op.  e.  prolegom.  II,  p.  XCVII. 

(3)  Vkll.  Patepc.  I  17,  3  :'  «  at  oratio  ac  vis  foronsis  perfectumque 
prosao  cloqucntiae  decus ,  ut  idem  soparetur  Cato,  (pace  T.  Crassi  Scipio- 
nisque  et  Laelii  et  Gracchorum  et  Fannii  et  Servii  Galbae  dixerim^  ita  universa 
sub  principe  operis  sui  erupit  Tullio  ut .  .  .  > .  Anche  Nopoto  non  trascorre 
ad  esagerare  e  chiama  Catone  «  probabilis  orator  » .  Corn.  Nki».  Cat.  3,  2. 

(4)  Plut.,  Cat.  mai.  4  :  -«  .  .  .  xai  'Pojuatov  aOiov  o;  ::oÀXoi  Ay,jioc- 
O-ivTjV  :;po3r,Y^p£oov  ...  »;  Diod.  XXXIV,  XXXV  fr.  3.'j  ,  3  «...  Kà-cfov 
4  énzÀT^O-s'l;  AYj.'ioaO-lvr^;  .  .  .  »  Appian.  de  reb.  hi.span.  31):  così  clo(|UPnto 
«...  o)ì:is  a'>TÒv  st;;  toC;:  Xóyo'.;  èxàXo'iv  oi  'Pn>natov  Ayjji'^^cj^Hvy]  ». 

(5)  PoMP.,  Trocì.  apd.  Justix.  XXXIII,  2,  1  dovendo  designare  ilfiglio 
così  si  esprime  :   «  Cato  oratoria  filius  -* . 

(G)  Cic,  Brut.  IG,  63-G4  :  Plut.,  Cat.  mai.  7  «  "OJVsv  oOy.  o\V  or. 
TisTióvOaa'.v  ci  xto  AuaCo'i  Àc^Yq)  \i%k\'j',%  '^àpisvo-.  rcpo^so'.xsvai  xòv  KaTO)vo; 
X.  T.  À.  ».  Plin.  epistol.  I  20,  4:  *  Ilic  ilio  (^cra  un  dotto  amico  che  dispu- 
tava con  lui  suir  eloquenza)  mocum  auctovitatibus  agit  ac  niihi  ex  Graecis 
orationos  Lysiae  ostentai,  ex  nostris  Gracchorum  Catonisjjuo,  quorum  sano 
plurimae  sunt  circumcisae  et  breves  » . 

(7)  Corn.  Nkp.,  Cat.  3,  2;  Val.  Max.  VIII  1,  2. 
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forza  doli'  oloquenza ,  eh'  ogli  esercitava  come  un  altro  corpo 
dentro  il  «jiialo  fossero  avviluppato  tutto  le  coso  bollo  o  come 
strumento  necessario  a  chi  bramava  destreggiarsi  e  dominare 
nelle  lotte  cittadine  ^  era  diretta  emanazione  delle  dottrine  e 
dell'esperienza  di  quei  Greci  tra  cui  la  forza  delia  parola  sol- 
levava e  quotava  a  sua  posta  le  assemblee  tempestose  e  tra- 
scinava r  oratore  a  cariche  sublimi  (1). 

Che  poi  il  Censore  attendesse  a  studiare  i  costumi  e  le 
istituzioni  di  quei  paesi  sovra  i  quali  le  armi  romane  oran  pas- 
sate vittoriose ,  è  fatto  troppo  naturale  in  un  uomo  che  tntta 
la  vita  aveva  dedicata  al  servizio  della  ropublica  e  pel  quale  ^ 
come  per  ogni  altro  statista  di  Roma ,  V  analisi  sottile  degli 
ordinamenti  politici  e  sociali  di  altre  genti  era  la  scuola  mi- 
gliore e  la  più  efficace  preparazione  al  dominio  dell'  universo. 
£  quindi  egli ,  che  ha  portato  guerra  nella  Spagna  e  raccolti 
allori  sili  campi  di  battaglia  e  tolto  ai  nemici  più  città  che  non 
fossero  i  giorni  di  sua  dimora  in  provincia  (2),  s'indugia  nelle 
orazioni  ad  esporre  i  costumi  dei  popoli  domati  (3);  e,  passando 
sulle  terre  d'Africa  e  sugl'antichi  domini!  di  Cartagine,  ha  cura 
di  descrìvere  la  costituzione  della  celebre  città  fenicia  e  delle 
circostanti  moltitudini  con  quella  cura  minuziosa  che  rivela 
l' occhio  esperto  del  legislatore  avvezzo  a  scomporre  ne'  suoi 
elementi  la  compagine  delle  diverse  forme  di  governo  od  a  stu- 
diare i  singoli  uffizii  dei  numerosi  ingranaggi  onde  si  muove 
s'innalza  e  precipita  il  meccanismo  complesso  degli  stati.  In- 
fatti :  egli  nota  che  le  abitazioni  africane  prendevano  il  nome 
di  mapalia  ed  erano  rotonde  (4)  ;  e,  analizzando  le  singole  parti 
di  cui  si  componeva  il  governo  di  Cartagine  e  di  questa  svi- 
scerando le  cause  dei  rapidi  splendori  e  della   irreparabilo  ro- 


(1)  Plut.,  Cai.  mai.  1. 

(2)  Id.,  ibtd.  10. 

(3)  CdU.  mai.  orig.  VII,  fragm.  5,  6;  apd.  Joboan  op.  e.,  p.  28-29. 

(4)  Cai    mai.  orig.  A'IT,  fragin.  2  in  Jordan  op.  e,  p.  17. 
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vina  (1) ,  presenta ,  in  un  periodo  robosto  nel  quale  sembra 
echeggiare  il  tumulto  di  insorte  soldatosclie ,  schiere  che  s' az- 
zuffano sotto  le  tende  e  fnsanguinano  gli  accampamenti;  soldati 
che  abbandonano  le  loro  fila  e  traggono  in  folla  ai  nemici;  orde 
bestiali  che  s'avventano  contro  i  x^apUani  e  ne  fanno  scempio  (2). 
Inoltre  —  e  per  questo  lato  le  meditazioni  politiche  degli  sta- 
tisti 0  filosofi  greci  dovevano  indirizzare  la  sua  rioerca  e  illu- 
minare i  suoi  pensieri  —  egli  metteva  in  rilievo  le  tre  parti 
di  cui  appariva  contemperata  là  republica  cartaginese  e,  pre- 
sentando il  popolo,  gli  ottimati,  e  la  regia  potestà  coesistenti  in 
una  benefica  forma  di  governo  (3),  traeva  da  tal  fatto  appiglio 
a  considerazioni  politiche  che  facilmente  si  lasciano  indovi- 
nare (4).  Così  pure  abbondano  negli  scritti  del  Censore  i  passi 
e  gli  accenni  i  quali  ci  mettano  in  grado  di  reintegrare  fino  ad 
un  certo  punto  l' estesa  conoscenza  eh'  egli ,  nella  sua  lunga 
carriera  politica  e  militare ,  aveva  acquistata  delle  costituzioni 
greche.  A  lui  è  nota  e  la  virile  parsimonia  dogli  Spartani  che 
gettarono  le  loro  propaggini  sui  monti  della  Sabina  (5)  ;  e  la 
grando  autorità  dei  vegliardi  in  Lacedemone  (6)  ;  e  la  venera- 


(1)  Che  il  quarto  libro  dello  Origini  fosse  in  gran  parte  dedicato  all'ana- 
lisi dei  costumi  e  dello  istituzioni  cartaginesi  e  in  generale  dei  popoli  afri- 
cani ,  è  messo  in  rilievo  anche  da  Jordan  :  «  Certum  est  quarto  libro  do 
primo  bello  punico  deque  Poenorum  moribus  et  insti tutisactum esse»  op,f. 
prolegom.  p.  L. 

•(2)  CcU.  mai,  orig,  FV  fragm.  3  apd.  Jordan  p.  17  :  «  Compluriens 
eorum  milites  mercenarii  inter  se  multa  alteri  alteros  in  castris  occidere  , 
compluriens  multi  simul  ad  hostis  transfugere,  compluriens  in  imperatorem 
impetum  Tacere  ». 

(3;  Cat.  mai.  orig.  IV,  fragm.  6  apd.  Serv.  ad  Verg.  Aen.  mi  682 
in  loRDAN  op.  e.  p.  17  :  «...  tres  partes  politiae . . .  populi,  optimatium, 
regiae  potestatis.  Cato  enim  ait  do  tribas  istis  partibus  ordinatam  fuisso 
Carthaginem  ». 

(4)  Erano  certo  le  induzioni  di  Polibio  esposte  nel  libro  VI. 

(5)  Cat.  mai.  orig.  I,  fragm.  7  ed.  e.,  p.  5  :  «  Cato  autem  et  Gellius 
a  Sabo  Lacaedemonio  traherc  eos  (Sabinos)  originem  referunt.  porro  Lace- 
daemonios  durissimos  fuisse  omnis  lectio  docet.  Sabinorum  etiam  mores  pò- 
pulum  romanum  secutum  idem  Cato  dioit  ». 

(0)  (V-.,  de  neìieet.  0,  "2SK 
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zione  di  cui  essi  erano  fatti  segno  (1);  e  la  poca  stima  in  cui 
quel  popolo  di  prodi  teneva  i  ventri  enormi  che  impedivano  la 
scioltezza  dei  movimenti  e  T  uso  delf  armi  (2);  e  l'assemblea 
amfizimica  (3)  ;  e  la  grec4i  consuetudine  di  radunarsi  tra  amici 
a  fraterni  simposii  (4)  ;  e  V  esatta  terminologia  adottata  nei  ludi 
greci  per  le  corso  dei  cocciu  (5)  ;  e  la  rotondità  degli  scudi 
imbracciati  dai  guerrieri  ellenici  (6).  Infine  un  suo  confronto 
tra  la  costituzione  di  Roma  e  lo  tonno  di  governo  già  fiorite 
in  altri  stati  greci  —  confronto  che  si  risolvo  in  un  senso  di 
giusto  orgoglio  per  la  superiorità  dei  patrii  istituti  su  (luolli  ohe 
pur  grandi  iodi  ottennero  tra  gli  cintichi  —  ci  mostra  airevir- 
denza  come  sotto  la  scrupolosii   disamina    del  Censore    fossero 


(1)  In.,  ibid.  18,  G3. 

(2)  Geluo,  N.  a.  vi  22,  3;  fa  notare  che  in  Roma  il  Censore  toglieva 
j>or  ordinario  il  ca/allo  a  chi  appariva  ti'oppo  pingue,  senza  però  volgere  un 
tal  fatto  a  disdoro  di  chicchessia.  Catone  aggiungeva  in  seguito  le  contu- 
molio  per  conto  suo  :  *  Tamen  Cato  in  oratione  quam  de  sacrifitio  oom- 
niisso  srripsit ,  ohiooit  hanc  rem  criminosius  ,  uti  inagis  videri  |)0SHÌt  cimi 
ignominia  fiiisso  *.  Ora  la  stessa  cura  di  non  dar  nel  jtingue  e  lo  stessa) 
disdt'gno  por  chi  appariva  tropi m)  cotennoso  noi  troviamo  a  Lacedemone. 
Licurgo  infatti  aveva  assottigliato  la  razione  del  cibo  temendo  che  i  suoi 
guerrieri  crescessero  più  in  largo  che  non  in  lungo.  Xf.nopu.  II  6  :  Plut., 
Ldcurg.  17. 

(3;  A  proposito  del  motto  contro  Postumio  Albino  cfr.  Polyb.  40,  6; 
Plct.,  Cai.  mai.  12;  Mackob.,  Saium.  praef.  15. 

(4)  Trova  che  il  nome  convivtum  vince  in  nobiltà  gli  altri  più  sensuali 
di  eompotatio  e  di  conceiiatio  Cic,  de  aenect.  13,  45. 

(5j  Cic,  rfc  senect.  23  ,  83.  AfTorma  che  so  alcuno  gli  proponasse  di 
ricominciar  da  capo  la  vita  «  valde  recusem,  noe  vero  velim  quasi  decurso 
i>\mtìo  ad  carceros  a  calce  revocari  «.  A  Postumio  Albino,  che  scriveva  in 
greco  le  sue  storie  e  poi  chiedeva  indulgenza  se  il  suo  stile  non  serbava  le 
giazie  e  la  lucidità  degli  scrittori  ellenici,  Catone  rinfacciava  che  tal  fatto 
era  così  ridicolo  come  se  un  atleta ,  aiTischiatosi  al  i)ancrazio  o  sceso  nel- 
1' arena,  domandasse  alla  moltitudine  perdono  ov'egli  non  potesse  sostenere 
il  peso  dell'armi,  Polyb.  XIì  G  ,  8.  È  bene  del  resto  notare  che,  siccome 
r  accenno  ai  ludi  atletici  tien  dietro  alle  parole  del  Censore ,  può  essere 
dubbio  se  egli  appartenga  a  quest'  ultimo  ovvero  a  Polibio. 

(G)  Cai.  mai^  orig.  inceri,  libr.  relqq.  apd.  Sebv.  ad  Vergil.  Aen.^ 
Ili,  G37  ;  Jordan,  ed,  e,  fragm.  4  «  Quaia  Grecorum  clvpei  rotundi  ». 
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passate  lo  più  glorioso  ropubblieho  ,  coni'  egli  avesse  indagato 
nelle  diverse  costituzioni  le  cause  del  prosperare  e  decadere  di 
popoli  diversi ,  e  come  V  analisi  dei  fatti ,  assorgendo  a  sintesi 
potente,  gli  porgesse  valido  aiuto  a  designare  i  principii  infor- 
matori d'  ogni  governo  e,  illuminando  il  cammino  percorso  dal 
popolo  romano,  gli  additasse  nel  tempo  stesso  le  vie  dell'avve- 
nire. Infatti  egli  così  spiegava  Teccellenza  del  governo  di  Roma 
sovra  gli  altri  piìi  celebrati  :  che  mentre  le  altre  costituzioni 
erano  in  gran  parte  balzate  fuori  dalla  mente  di  un  unico  legi- 
slatore —  e  qui  una  lunga  iilza  di  nomi  illustri  :  e  Minosse  e 
Licurgo  e  Teseo  e  Dracene  e  Selene  e  distene  e  Demetrio  Fa- 
lereo  —  armate  di  tutto  punto  come  la  Minerva  mitologica,  il 
governo  di  Roma  si  presentava  invece  sotto  V  aspetto  d'  un 
edifizio  colossale  saldamente  compaginato  e  perfetto  nelle  sue 
parti ,  a  cui  ogni  generazione  aveva  portato  la  sua  pietra.  (1).  Ma 
a  porgere  un'  esatta  idea  fino  a  quale  altezza  siansi  innalzate  le 
elucubrazioni  politiche  del  Censore  e  quanti  reggimenti  di  popoli 
siano  da  lui  stati  sottoposti  ad  analisi  minuta  e  quanta  sapienza 
abbia  raccolta  dal  lungo  meditare,  nulla  più  giova  che  porro  a 
confronto  i  passi  di  Catone  con  quel  eh'  è  pervenuto  di  Polibio 
nel  libro  sesto  delle  sue  storie.  Che  una  gran  parto  dei  concettj 
e  degli  avvenimenti  frammentarii  contenuti  in  questo  libro  de-. 
rivino  da  Catone,  non  v'  è  luogo  a  dubitare  ;  soltanto  ò  neces- 
sario avvertire  che  i  pensieri  un  po'  disgregati  e  ben  lontani 
dall'  esser  fusi  in  queir  insieme  compatto  che  deriva  da  una 
mente  fatta  robusta  della  meditazione  e  da  secolare  eredità  rice- 
vevano da  Polibio  lo  stampo  del  genio,  e  che  lo  scheletro  cato- 
niano era  in  certa  guisa  rimpinzato  e  vivificato  dall'abbondanza 
e  dalla  fiamma  del  pensiero  greco.  Ciò  posto,  veniamo  al  con- 
fronto. Catone  ha  cura  di  mettere  in  rilievo  la  sana  contempe- 
ranza del  governo  cartaginese  in  cui  la  democrazia,  l'oligarchia 


(n  Cic.  de  re  pubi.  Il  1  ;  II  21,  37  :  cfr.   Cat.  niai.  memorah.  diota 
fragm.  64  in  Jordan  ed.  c.„  p.  108. 

Riv,  di  storia  antlea,  28 


0  la  regia  poipstA  outravauo  in  giusta  misura  ad  aniiniuistraro 
la  cosa  publica  ;  o  Io  stosso  fatto  ò  illustrato  da  Polibio  (l)  ; 
giusta  il  Censore  la  costituzione  romana,  frutto  d'un' esperienza 
secolare,  ha  il  vanto  sopra  le  altre  escogitate  da  una  mento 
sola  ;  e  lo  stesso  concetto,  quasi  con  identiche  parole,  è  ripetuto 
da  Polibio  (2);  Catone  presenta  in  un  quadro  a  forti  tinte  la 
sfrenata  condotta  dei  mercenari  caii;aginesi;  Polibio  a  sua  volta 
s' intrattiene  a  dimostrare  V  inferiorità  dell'  armi  puniche  prez- 
zolate rispetto  alle  legioni  formidabili  di  Roma  (3):  Catone  in- 
sisto sull'austera  severità  dei  (iuiriti  olio  allo  loro  donno  vie- 
tavano il  vino,  0  da  Polibio  è  esposta  la  stessa  consuetudine  (4); 
Catone  fa  parola  dello  pene  sanguinoso  che  colpivano  i  soldati 


(1)  Cai.  Vi  ai.  ong.  IV,  0:  a|Kl. 
Skrv.  ad  Verg.  Àm.  llll  (582  , 
cfr.  Jordan  op.  e.  p,  17:  «trespar- 
tes  politiao  ....  po|mIi  optiniatium, 
regiae  potostatin.  Cato  cui  ni  ait  de 
tribiLS  istis  partibuH  ordinatali!  fuisso 


PoLYD.  VI  51,  1  etsqq. :  *...Tó 
5è  Kapxy,5'-»v(tov  noXlTtu^xa  ....  à*.  4- 
xaO-iv  fio;  Joxit  xaXtBc (2)  Kat 

zò  TEp-iviiov  elxe  xrjv  àp'.gTOxpar.xTiV 
s=0'ia:otv  xal    xò    T:Xf^9-o^   f,v  xópiov 


Carthagincm  ».  t^V/  xaft-vjxdvTmv  ofiiq)  x.  x.  X.  ». 

(2)  C(U.  mai.  a|Ml  Oic.  de  repiiòl.  Ili ,  2  «  .  .  .  ob  hanc  causam  praestaro 
nostrae  civitatis  statum  cctoris  civitatibu**,  quod  in  illis  singuli  fuissent  fere, 
qui  .suam  quisquo  rem  publicam  constituissicnt  logibus  atque  institutis  suis 
(qui  citati  i  nomi  di  molti  legislatori  greci),  nostra  autem  res  publica  non 
unius  essct  ingenio,  sod  multorum,  noe  una  hominis  vita,  sed  aliquot  con- 
stituta  saeculis  et  aetatibus  :  Polyb.  VI,  11,  1-3;  la  repubblica  di  Koma 
s'  andò  perfezionando  noli*  urto  doli'  esperienza  quotidiana  :  perciò  ,  senza 
che  un  uomo  solo  formasse  di  getto  la  costituzione,  questa  giunse  col  tem[)o 
allo  smesso  punto  degli  ordinamenti  di  làcurgo.  Come  poi  la  repubblica  di 
Roma  superasse  lo  altro  costituzioni  egli  s'accinge  a  dimostrarlo  inseguito 
VI  43-5(5  (specialmente  a  VI,  50,  4). 

(3)  Il  frammento  già  citato  che  comincia  con  «  Couipluriens  »  ed  ac- 
cenna allo  frequenti  defezioni  da  parte  dei  mercenari  cartaginesi,  lascia  so- 
8[K)ttai*e  che  Catone  avesse  fatto  spiccare  l' eccellenza  degli  ordinamenti 
militari  di  Roma  sovra  quella  di  Cartagine  Cai.  mai.  orig.  Ull  fragm.  3 
apd  Gkll.  N.  a.  V  21.  17  in  Jordan  ed.  e.  p.  17.  CYr.  anche  l'altro  fram- 
mento catoniano  in  (tkxl.  N.  A.  XI  l  ,  0;  le  stease  considerazioni  sulla 
su[)eriorità  militare  di  Roma  rispetto  a  Cartagine  troviamo  in  Polibio  VI 
52,  1-10. 

(4)  Cat.  mai.  orai,  relqq.  LXVIII  de  dote  apd  Gkll.  X.  A.  X,  23  : 
cfr.  ed,  e.  del  Jordan  p.  68  :  se  una  donna  «  uinum  bibit ....  condemna- 
tur  »:  PoLYB.  VI  2,  3  «  llapà  Twjiaioi;  à;:sipY;Ta;  y'-»''**?-  ^^^5iv  gìvìv». 
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eolpovoli  d'avor  messo  Io  mani  sui  beai  dei  compagni  o  Po- 
libio tocca  in  modo  speciale  del  giaramento  che  vincolava  le 
milizie  di  non  rubare  oggetti  altrui  e  di  riportarli,  se  trovati , 
al  tribuno  militare  (1)  :  infine  dopo  uno  sguardo  all'aurea  sem- 
plicità dei  costumi  antichi  travolti  ogni  giorno  dall'invadente 
corruzione,  il  Censore  —  dinnanzi  all'incessante  disgregarsi  di 
tutte  le  cose  per  cui  ogni  essere  ed  ogni  istituto  esce  alla  luce 
coi  germi  della  morte  e  s'aflfretta  a  dissolversi  se  non  per 
esterno  logorio,  certo  por  insita  informità  ~  escogita  l'oppor- 
tuna simititudine  del  ferro  che,  o  viene  limato  dall' attrito  quo- 
tidiano ,  ovvero  è  a  poco  a  poco  corroso  dalla  ruggine  ;  e  Io 
stesso  paragone,  esposto  colle  stosse  parole  e  come  conclusione 
allo  stesso  concetto  dell'irreparabile  caducità  d'ogni  cosa  ter- 
rena,   noi   troviamo    espresso  nelle  storio  di  Polibio  (2).  Tale 


(1)  CcU,  inai,  de  re  mil.  fragni.  15  apd.  Front,  airat.  IBI  1  ,  16  : 
«  M.  Cato  memoriae  tradidit  in  furto  coinpreheosis  ÌDter  oommilitones  dextras 
C8.se  praecLsas  aut  si  lenios  aaimaduertere  uoluissent,  in  principiis  sangiiinem 
esse  mis.sum  »  cfr.  ed.  e.  Jorda.n  p.  82  ;  Polibio  VI  33,  2  accenna  al  giu- 
ramento fatto  prestai'e  ai  soldati  «  piTj^iv  ex  xfj^  «ap8|ig&Xf^g  xXé'J^siv'  àXXà 
xàv  i">pTQ  xt  xoiix'  àvoiaa-.v  ini  xoO;  /iXtòlpxot);:  « . .  » .  Notiamo  che  Catone  ac- 
oennava  a  tale  consuetudine  in  un  libro  intitolato  «  de  re  militari  »  cfr.  ed.  e. 
del  Jordan  p.  80-82  e  che  le  considerazioni  di  Polibio  fanno  pai*te  d*  un 
capitolo  che  nell'  edizione  Didot.  (Parigi  1859)  reca  il  titolo  di  *  Militi»  ro- 
mana »  p.  348. 

(2)  CcU.  mai.  eartnen  de  morib.  \  Polyb.  VI  10,  3:  «  {-At^xn^p  fb.p 
apd  Gell.  A'.  ^.  XI  2 ,  6  «  Nam  oiiV^pq)  nàv  ìò; ,  S'ìXo-.;;  di  tìpìTia; 
vita.  .  .  .  huniana  prope  uti  ferrum  xal  xspij^óvs;  ounqpustg  stat  XOfiai , 
^t.  Si  exerceas ,  oonteritur;  si  non  '  5»/  fòv ,  xiv  itàoa;  xi;  7;gco9-6v  dia- 
eierceas,  tamen  robigo  interficit.  Item  cf  •ìycooi  pÀdpaf»  '^^^  a'jxy)v  '^a-slpovxai 
homines  excrcendo  videmus  conteri;  i  xmv  c;»jYYevo»iivwv  x.  t.  à. 
si  nihil  exerceas,  inertia  atquo  tor- 
pedo  plus  detrimenti  facit  quam  exer- 
citio. 

Notiamo  che  Catone  tira  fuori  questa  massima  in  un  libro  nel  qualo 
era  bollato  d' infamia  il  precipitare  al  peggio  delle  istituzioni  di  Roma 
(cfr.  Gai.  mai.  earrn.  de  morib.  apd.  Gell.  N.  A.  XI  2  ^  1-5  «  Avari- 
tiam  omnia  vitia  habere  putabant  sumptuosus,  cupidus,  elegans ,  vitiosus , 
inritus  qui  habebatur,  is  laudabatur  ».  Questo  facevano  i  moderni.  Invece 
presso  gli  antichi  «  Vestiri ...  in  foro  honeste  mos  erat,  domi  quod  satis 
erat.  Equos  carius  quam  coquos  emebant  etc.  etc.  »)  e  che  Polibio  scrive 
le  parole  sovra  citate  a  proposito  dei  reggimenti  a  forma  sempliro  che  presto 
degenerano  in  vizio  VI  10,  3-5. 


-  432  - 


dorivaziono  si  può  cwsorviìro  non  solo  noi  concotti,  ma  oztaiidio 
nel  racconto  dello  gesta  più  antiche  del  popolo  romano;  e  come 
i  duo  scrittori  si  esprimono  quasi  allo  stosso  modo  per  ciò  che 
riguarda  la  colonia  di  Ostia  piantata  da  Anco  Marcio  alle  foci 
del  Tevere  (1),  così  uguali  espressioni  e  un  procedere  narrativo 
quasi  uguale  ò  dedicato  da  entrambi  a  significare  il  giungerò 
di  Tarquinio  e  la  sua  scalata  al  trono  (2).  Se  adunque  in  così 


(1)  Cai.  inai.  npd.  Cic.  de  re  pubi.  \       Voiaìì.  VI  2,  9:    <  "E/.xtas  tè  xaì 

IT,  3,  5  :   «...  iu  hostio  Tihorino  ,  i   tiìà-.v  'iiaiiav,  s:tl  toO  Ti^sp'.^o;  3. 

qiicm  in  locum  multis  i)Ost  annis  rox  ( 

Aiiciis  coloniam  doduxit  ».  • 

Fa  d'  uopo  avvertire  che  le  j>arolo  del  de  rcpubliea  dorivano  dal  Cen- 
sore cóme  è  dichiarato  da  Cicerone  espressamente.  Infatti  prima  d*  accin- 
gersi al  rapido  racconto  dell'  antichissime  gesta  di  Roum  egli  scrive  :  «  Quain 
ob  rem,  ut  ilio  solebat,  itanunc  mea  repetet  oratio  populi  origincm:  libenter 
enim  ciiam  verbo  ntor  Catonìs  »  de  re  pubi.  II,  l,  3.  l^  etiam  dice  tutto. 

i2)  Ca7.  ma*,  api.  Polvh.  VI  2,  10-lS.   Lucio  viene  a  Konia  fidando 

Cic.   de.  re  pubi.  II      in  se  stesso  (  i.-Jis-miv    a'ixtò  ts    xal    tot;    xp'^^il^*^'*  • 

cfr.  facile  in  eiritafem  receptua  esset.  Manca  quel 
che  precedeva  il  facile  ,  ma  non  corriamo  rischio 
di  venir  tacciati  d'  arditezza  se  diremo  che  innan- 
zi al  facile  erano  esposte  le  ragioni  di  tanta  faci- 
lità le  quali  non  dovevano  essere  altro  fuor  delle  ric- 
chezze e  del  vigore  dell'  ingegno)  :  sperava  d'  otto- 
nere  il  regno  :  la  moglie  era  atta  a  giovargli.  Viene 
a  Konìa ,  è  donat  >  della  cittadinanza ,  si  i>one  at- 
torno al  re.  E  parte  colla  liberalità ,  parte  colla 
destrezza ,  i)arte  con  quello  arti  in  cui  era  stato 
educato  da  fanciullo  s'  insinua  nel  cuore  del  re 
(rot/jj  5è  ,  y.al  ^''.à  ty^v  y^opy^'^iry ,  xxL  cià  tyjV  xf^g 
qp'iOào);    éTi'.^s^ióiTjTa ,  xaì  pàX'.aia  dia  xr,v    Ix    'zn- 

^''^y9,z  ìtjxs  xai  Ttfatsw:  Ttap'  aOxoù  :  proptor  hu- 
manitatem  atcìue  doctrinam  Anco  regi  familiaris  est 
factas.  Quanto  alla  dottrina  già  prima  aveva  detto 
che  il  padre  Demarato  aveva  impartito  ai  figli  un*odu- 
cazione  tutta  greca*  omnibus  eos  ai'tibus  ad  Graeco- 
rum  disciplinam  erudiit  etc.  ».  In  seguito  la  fami- 
gliarità giunse  a  tanto  che  sbrigava  gli  affari  insieme 
al  sovrano  (vp'ivo'i  dà  Tipotóvxo;,  sic,  xoui  rih^z 
Tixpad^X'i^  y  tòsTs  c'jv^iOLxsIv  x-xl  aDYXS'.pisSiv  zih 
Mocpxiw  Tdc  xaxà  xy,v  ^ar.Xsiav  :  familiaris  est  fac 
tus  usque  eo  ,  ut  consiliorum  omnium  particeps  et 
socius  paone  roj^ni  putaretur).  Insomma  giovando 
a  tutti ,  mostrandosi  munifico  ,  spargendo  ricchezze, 
ottenne  il  regno  l 'Ev  tè  xo'jxoij  à::'  dYaft-w  icào'. 
Ysvófisvo;,  xal  o'jvsp/fTiv   xal   ooYxaxaaxsoiyWv  xot^ 


19,34;  20,35.  «Ubi 
cuiìi  de  matre  fami  • 
liasTanjuinensi  duo 
filios  (  Dcmaratus  ) 
procreavisset,  omni- 
bus eos  arti  bus  ad 
(jraecorum  discipli- 
nam erudiit . . .  (qui 
(•icerone  esponeva 
r  arrivo  di  Taiqui 
dìo  in  Koma  e  le 
arti  da  lui  adojKjrate 
a  fino  d'  acquistare 
la  fiducia  e  la  bene- 
volenza del  re  Anco) 
facile  in  civitetem 
receptus  esset,  prcp- 
ter  humanitatem  at- 
que  doctrinam  Anco 
regi  familiaris  est 
factus  usque  eo,  ut 
consiliorum  omnium 
particeps  et  socius 
paene  regni  putare- 
tur. Erat  in  eo  prae- 
terea  summa  in  om* 
nis  civis  opis  auxilii 
defensionis,  largien- 
di    etiam    benigni- 
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f^andc  scarsità  di  frammenti  catoniani  ci  fu  dato  stabilirò  quanto 
ad  ossi  siasi  uniformato  il  grande  scrittore  di  Megalopoli ,  so 
spigolando  tra  i  pochi  rottami  avanzati  al  naufragio  dol  tempo 
noi  possiamo  tuttavia  rintracciare  una  grande  quantità  di  linee 
uguali  nello  costruzioni  dei  duo  storici,  chi  può  diro  che  lo  altre 
parti  deiredifìzio  non  abbiano  presentato  altre  innumerevoli 
somiglianze  ?  Nel  libro  sosto  delle  storio  di  Polibio  ò  racchiusa 


pulì  Kiiffra^ìis  rcx 
est  croatus  L.  Tar- 
quitiius. 


tas.  Itaquc,  morfcuo      ^aoniw.;    i^i  -zi  xr/    xr-'^ì^-M^'J'' *  ^.'^*  ti  xxi    t^  to5 
Marcio,  cunctis  pò-       y.o'}    yfjpr^^'.y.    fi»YxXoVix^«;    si;    lò     lio^é    éxscsiOTs 

xxi  Tjv  x^-P'T*  XP''*!^-'''^^  '  ^''  iioX?.otj  jiàv  alter !♦  STO 
Xip'.v ,  ìt  Tulz:  d*  e'ivoiav  svr.pyiaxxo  xai  ^V.jir^v 
ini  xaJwOxxraiViq^ .  xa'.  x/J;  {ia^'.Xsiot;  èx'jx^v  :  crat 
in  00  praotoroa  suinnia  comitas .  sunimain  oninis 
civis  opis  ,  aiixilii ,  defoiisionis  ,  larfcicmli    iKMiij^nitas. 

Itjitur  inortuo  Marcio  cuntjtis  popiili  siiffragiis  rcx  est  croatus  L.  Tar- 
riuiiiius  —  Mi  risorbo  di  dimostrare  in  apiiosita  nioinoria  (juanto  Cicerone, 
nella  parto  narrativa  del  secondo  liln-o  del  de  re  puhlìca  abbia  derivato  da 
Polibio  e  (juanto  da  Catone.  Intanto  mi  sombra  evidente  cbo  lo  storico  di 
M(!galopoli  abbia  avuto  sott'occhio  gli  scritti  del  Censore;  essendosi  a  questo 
uniformato  per  altri  concotti  —  e  su  tal  punto  nVtbiamo,  mi  sembra,  inki- 
stito  a  sufficienza  —  nulla  di  piì  verosimile  che  siasi  uniformato  anche  per 
il  racconto  delle  regio  gè  ita.  Mi  il  racconto  di  M.  Tullio,  che  pur  s'atte- 
neva al  CV>nsore  (v.  s  ) ,  troppo  s'  avvicina  a  quello  di  Polibio  ;  non  è 
naturalo  che  1'  abbia  da  quest'  ultimo  sonz'  altro  d  crivato  ?  Sono  di  parerò 
che  a  tilo  domanda  si  debba  rispondere  in  senso  affermativo  :  tanto  più 
che  Cicerone  attingo  volentieri  a  Polibio  (cfr.  Cic  de  re  pithl.  II  23  ,  42, 
PoLYU.  VI  10;  Cic.  ihid.  II  32.  ÓO:  PoLvn.  VI  11,  5;  Cic.  ibid.  1 
21,  38,  PoLYB.  VI,  3,  1  ;  Cic.  I  23,  'SS  e  PoLvn.  VI  5,  3  ;  I  25,  40  e 
VI  5  ,  4-7  ;  II  10  ,  18  e  VI  2  ,  1  ;  II  12  ,  24  e  VI  45,  5  II  23,  45  e  VI 
4,  11-12;  II  23  e  VI  11  ,  4  etc.  etc.  Vedremo  altrove  come  sia  possibile, 
sulla  scorta  della  narrazione  ciceroniana,  ordinare  i  frammenti  dol  libro  VI 
di  Polibio)  e  che  il  suo  racconto  ritiene  più  dell'abbondanza  greca  che  non 
dell'  antiquata  tenuità  degli  scritti  di  C-atone.  S'^nonchè  M.  Tullio,  che  aveva 
sott'occhio  gli  scritti  di  quest' ultinn  ,  (Cu.  fl/i  re  pubi.  II  1,  3;  inoltre 
si  confrontano  i  duo  ]>assi  :  Crc.  de  re  pubi.  II  20,  48  :  *  .  .  .  tyrannns  (ino 
ncque  taotrius  uequc  foedius  necdis  hominibusipic  invisius  animai  uUum  cogi- 
tar! potost  »:  Pli't.  Cai.  mai.  8  . . .  -.ì--v  ...  '^',ir.  -cogito  tò  liòov  S  ?7.o0.ri;i 
3Xpxo^  '-Y^v  ^axi"  )  notò  quanto  ad  essi  Polibio  fosse  debitore  e,  pur  attenendosi 
maggiormente  alla  sui  naiTazion«\  rivendicò  al  Censore  il  diritto  di  prece- 
denza fV.  sopra  il  pi^so  intero  del  de  re  piibUca).  (.'onchuliamo  :  Polibio 
trac  (lai  Censore  il  racronto  delle  refjiv.  ffesta  :  Cireroiie  neil'  esporre  ijli 
Messi  fatti  s'  attiene  piti  da  ririno  a  Polibio  :  ma  non  perde  d'  occhio 
il  Censore  e  mette  in  rilieco  f/nanlo  il  primo  debba  al  secondo. 
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scherzosa  a  quel  tale  che  faceva  alto  meraviglie  perchè  i  topi 
avovangli  rosicati  i  calzari  ;  non  essere  cioè  tal  fatto  in  modo 
alcuno  sorprendente  ma  che  invece  grande  stupore  si  sarebbe 
suscitato  in  tutti  se  i  calzari  si  fossero  avventati  contro  itopi, 
tale  risposta  ò  tratta  da  uno  scrittore  greco  (1);  come  da  scrit- 
tori greci  —  e  ciò  abbiamo  sopra  notato  espressamente  —  deriva 
il  motto  sulla  potenza  delle  donne  e  la  risposta  al  figlio  addo- 
lorato per  le  tardive  nozze  paterne  ;  risposta  che  già  notammo 
venir  ascritta  a  Pisistrato  (2).  Notiamo  infine  che  V  esortazione 
di  aver  paura  di  noi  stessi,  perchè  di  sé  stesso  a  nessuno  vorrà 
fatto  di  liberarsi  ò  senza  dubbio  ricavata  da  autori  greci  (3):o 
che  le  parole  ammonitrici  ad  un  vecchio  il  quale  vituperava  le 
proprie  canizie  (4)  ;  la  profonda  sentenza  esser  diffìcile  parlare 
al  ventre  privo  di  orecchie  (5) ,  il  motto  sulP  ira  da  lui  consi- 
derata come  una  follia  passeggiera  (6),  il  savio  precetto  di  stra- 
tegia doversi  ìa  guerra  alimentare  sul  territorio  dei  nemici  (l) 
e  il  sarcasmo  onde  mirava  a  colpire  quei  tali  che  nello  cose 
ridicole  posano  a  serietà  por  diventare  poi  ridicoli  nelle  coso 
serie  (8)  ;  che  tutti  questi  apoftcgmi  recano  troppo  visibile  Tim- 
pronta  di  derivazione  greca  e  che  il  sospetto  di  tale  derivazione 
s'aggrava  maggiormente,  ove  si  consideri  T abitudine  del  Cen- 
sore di  far  raccolta  di  motti  vivaci  e  d'inserirli  ne'  suoi  scritti  (9). 


(1)  AuGUSTix.  de  doct.  christ.  2  , 
20  :  «  Cato  ciim  cssct  consultus  «i 
quodam  ,  qui  sibi  orosas  a  soricibus 
caliga»  diccrot ,  rcsfK)iulit  :  non  osso 
iUiid  monstium,  sed  v(no  jnonstrum 


Clem.  Alexand.  strom.   VII ,   4  , 
24  :    «  Tt  tè  xaì  iS-tt'iiiaoTcv  et  6  jiò^, 

o'ìj(    s'jpòiv    6    TI   cf  ayT;  ;    toDto  y*P 
tVauiiaaTÓv,  si  CtìOKsp  'ApxsaìXaofìtat- 


fuissc,  si  soriccH  a  caligis  rodcrentur  > .   i   v^dv  évsxsips'-,  "còv  {iDv  i  tJ-OXal  x'*- 

,   TÉ'^aYsv  ». 

(2)  Plut.   Cat.  inai.  24. 

(3)  Stob.  fior.  XXXI,   11. 
[i)  Plut.   Cat.  mai.  \). 
(."))  Il)    tbid.  8. 

(())  Stod.  fior.  XX.  f38;  Floiìat.  oi.ist.  I  2,  (i2. 
[i)  Liv.  34,  1)  :  «  BeUuni  se  ipsum  alet  » . 

(8)  Stod.  fior.  VI,  5(). 

(9)  Plut.,  Cat.  mai.  2. 
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Non  spendiamo  molto  parole  a  dimostrare  come  i  ricordi  di  Mi- 
looe  Crotoniate  il  quale  entra  neir  arena  con  un  bove  sovra  le 
spalle  (1)  0  già  vecchio,  contemplando  i  muscoli  infranti,  piange 
al  ricordo  degli  allori  do'  suoi  verdi  anni  (  2)  ;  e  la  remini- 
scenza mitologica  di  Pelia  messo  a  bollire  dalle  figlie  che  vo- 
levano ridargli  il  vigore  della  giovinezza  (3)  ;  ed  i  precetti  di 
medicina  raccolti  in  manuale  a  curare  la  famiglia  (4),  valgano  a 
darci  un'idea  del  quanto  la  mente  del  Censore  avesse  spaziato 
attraverso  le  molteplici  e  brillanti  emanazioni  deiringogno  greco 
e  quanto  della  greca  sapienza  avesse  saputo  far  tesoro. 

Invece  e'  indugieremo  a  rilevare  come  il  Censore  nei  pre- 
cetti sull'agricoltura  abbia  in  gran  parte  attinto  all'Economico 
di  Senofonte.  Infatti,  secondo  Catone,  le  fatiche  dei  campi  invi- 
goriscono il  corpo  e  lo  rendono  atto  alle  battaglie  :  ed  anche  a 
Senofonte  la  lotta  a  corpo  a  corpo  colla  terra  a  fine  di  strap- 
parle i  nascosti  tesori  paro  il  piii  sicuro  tirocinio  al  mestiere 
dell'  armi  (5)  ;  Senofonte  consiglia  all'  epitropo  d' andar  guar- 
dingo nel  distribuire  con  giusta  misura  le  ricompense  in  modo 
cho  gli  schiavi  siano  dal  miraggio  dei  doni  e  dal  pungolo  del- 
l' invidia  spronati  a  bene  operare  ;  e  uguale  ammonimento  ò 
porto  al  vilico  dal  Censore  (6).  Secondo  l'amabile  scrittore  greco 


(1)  Cic,  de  senect.  0,  27. 

(2)  Id.  ibid.  9,  27. 

(3)  Id.  ibid,  22,  83. 

(4)  Plut.   Cai.  mai.  23. 

(5;  Cai.  mai.  de  ag.  coU.  pracfat.  4  :  «  At  ex  agi'icolis  et  viri  for- 
tissimi et  militos  strenui ssi mi  gignuntur  »;  Xknoi'h.  Oeeon.  5,  4:  «  L'agri- 
eoltiU'a  xoù^  jièv  aOx&ypY^'^*^  ^^^  '^^'^''  ys'.pwv  Y'jiivàl^ouoa  loyjyé  aOxolg  Ttpoc- 
xt9-irja'.v  >/  :  so  la  città  ha  duopo  di  i)odoni ,  la  fatica  salutai'o  dei  campi 
»  a^oSpòv  li  a(5jia  Tzaplxs'.  >»   ibid.  5,  5. 

(6)  Xkxoph.  Oeeo7i.  XIII,  10:  «  ijiaxii  xs  yàp  5aa  òsi  iiapix^iv  s{iè 
xot^  IpYaatf^pT.  xal  OTiv^y/iiaxa  oO^  5|joia  Tiivxa  Ttoiw,  àXkÒL  xà  fièv  x^'-poi 
xà  $i  (issÀxiu),  iva  rj  xòv  xpstxxw  xoì;  ^sXxfoat  xtjiàv,  xtj)  Sé  x^tpovi  xà  fjxxo) 
Sidóvati  *>:  Catone  de  ag.  coli.  V,  2  traccia  la  condotta  che  il  vilico  deve 
tenero  cogli  schiavi  :  «  prò  Ixjnofìcio  gi'atiam  rcfcrat  ut  aliis  recto  faccre 
libcat  ». 
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Vepitrapo  deve  astenersi  dal  vino,  dal  sonno  o  dall'i nvischiarsi 
nello  gioie  dei  sensi  ;  e  gli  stessi  doveri  assegna  il  fiero  romano 
a  chi  è  proposto  ad  amministrare  i  beni  del  padrone  (1).  Infine 
nell'Economico  di  Senofonte  Isomaco  raccomanda  alla  moglie  di 
dar  la  sera  di  spranga  alla  porta  che  divìde  la  stanza  delle  an- 
celle da  quella  dogli  uomini ,  e  di  regolare  i  rapporti  sessuali 
tra  i  servi  ;  e  V  esplicita  testimonianza  di  Plutarco  ci  assicura 
che  l'alta  sorveglianza  del  Censore  non  disdegnava  di  dettare 
canoni  e  leggi  anche  ai  baci  degli  schiavi  (2).  Perciò  allor- 
quando Catone  nel  dialogo  sulla  vecchiezza  scioglie  un  inno 
alla  vita  dei  campi  perchè  in  essi  l'utilità  si  sposa  al  diletto  (H), 
e  v'è  dovìzia  di  belle  cose  da  offrire  agli  dei  (4),  e  il  caccia- 


(1)  Xenopii.  Oecon.  XII,  11-13:  Le  ijualità  del  buon  epitropo  sono:  che 
s*  astenga  dal  troppo  l)ere  xò  yip  jisfJ-ór.v  XV^rjV  Ijitcìef  nivccnv  tfiivnpi-- 
TB'.v  Ssojiivoov  ;  che  non  s'  abbandoni  a  sonni  prolungati  ;  che  non  abusi  àci 
piaceri  venerei  i)0ichò  ^oxoDxv  .  .  .  oi  xtov  à:poo5!.oio>v  Suaipoix»:  adivate». 
etvat  t'.^j%x.%-9iu%:  àXXo'i  xtvó;  jiiXXov  In'.jisXstaiVa'.  fi  to''to'>  ;  CcU.  ntai.de 
(tg.  coli.  V,  2  «  vilicus  .  .  .  sobrius  siot  senii^er,  ad  cenam  noquo  eat  »  ;  V,  5 
«  priraus  cubi  tu  surgat,  {MJstremus  cubitum  eat  »  ;  quanto  ai  piaceri  venerei 
GXLin ,  1  «  si  eam  (vilicani)  libi  dederit  dominus  uxorem  ,  ea  esto  con- 
tentus  ». 

(2)  Xknoph.,  Oeeon.  IX,  5.  Isomaco  raccomandava  aUa  moglie  di  sprangar 
la  porta  che  divideva  il  gineceo  dalla  stanza  o .e  rii)Osavano  i  servi  i)crchè  gli 
schiavi  non  s'abbandonassero  agl'istinti  del  senso;  naturalmente  non  era  proi- 
bizione assoluta,  tant'  è  vero  che  il  divieto  era  posto  affinchè  gli  schiavi  non 
procreassero  senza  il  consenso  del  padrone  :  (,'atone  Plut.  Cat.  inai.  21 , 
siccome  1'  astinenza  rendeva  i  servi  neghittosi ,  permetteva  che  s'  abbrac- 
ciassero colle  ancelle  ;  ma  V  atto  venereo  era  frenato  dalla  gretta  avidità 
del  padrone  il  quale  costringeva  i  servi  a  sborsare  una  data  somma. 

f3)  Xknoph.  ,  Oecon.  V.  2.  L'  agricoltura  reca  all'  uomo  non  solo  il 
necessario,  ma  anche  il  diletto:  Cic.  de  seneet,  10,  56.  «  Mea  quidemscn- 
tentia  haud  scie  an  nulla  (vita)  boatior  possit  osw» ,  neque  solum  officio  , 
f|uod  hominum  generi  universo  cultura  agi'orum  est  salutai'is,  sod  et  delecta- 
tiene,  de  qua  dixi,  et  saturitate  copiaque  rerum  omnium  ;  quae  ad  victum 
hominum  ....  j)ertinent.  .  .  . 

(4)  Xknoph.,  Oecon.  V,  8  ;  V,  10.  Per  es.sa  è  ]>ossibile  ornare  gli  altari 
e  offrire  le  primizie  alle  divinitii;  t'ic.  de  sefieet.  16,  50.  Nesaun'altra  vita 
può  dirsi  di  essa  più  >)eata  per  la  •-■  copia  rerum  omnium  quae  ...  ad  eul- 
tum  ctiam  deorum  pertinunt     . 
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tore  può  agitare  al  corso  le  imbelli  iiere  e  coglierò  a  suo  agio 
ìnnumerevoU  pennuti  nel  teso  perotaio  (1)  mentre  d' inverno , 
quando  si  scatena  la  bufera,  il  colono  può  rinfrancarsi  alle  fiam- 
mate dell'  ampio  focolare  e  d'  ostate  conciliare  i  sonni  sotto  le 
fresche  ombre  ove  placido  tra  V  erbe  gorgoglia  il  ruscello  (2) , 
allorché,  dico,  il  Censore  si  serve  delle  parole  dell'Economico 
a  presentare  dell'  agricoltura  la  parte  circonfusa  dei  miti  splen- 
dori dell'  idilio,  noi  siamo  costretti  a  ritenore  che  le  parole  del 
grande  oratore  fossero  eco  fedele  della  realtà  e  che  Catone  nel 
dialogo  ciceroniano  s' attenesse  letteralmente  ai  concetti  di  Se- 
nofonte, perchè  appunto  sovra  la  vita  e  gli  scritti  dell'Ateniese 
egli  aveva  a  lungo  meditato  (3). 

Noi  adunque  ci  troviamo  dinnanzi  a  uomo  dotto  che  ha 
divorato ,  collo  slancio  del  neofita ,  volumi  e  volumi ,  sfio- 
rando tutti  gli  argomenti,  delibando  a  tutte  le  fonti  del  sapere 
e  adoperandosi  d' incatenare  ne'  suoi  scritti  un  raggio  almeno 
di  quei  bagliori,  ond'  erano  scintillanti  lo  carte  greche  ;  e  quo- 
st'  uomo ,  situato  qual  segnacolo  dei  tempi  in  mezzo  a  due 
generazioni,  scende  in  armi  contro  Annibale  e ,  gettatosi  nelle 
tempesto  delle  lotte  civili,  apro  innanzi  tutto  al  vincitor  di  Zama 


(1)  Produce  in  abbondanza,  e  in  ablK)ndanza  nutre  esseri  che  poi  ser- 
vono all'  uomo  Oecon.  V,  3  ;  tI^  5è  xoic  épYa^c{iévoic  nXsfto  xìxviq  àvxtxa- 
p{^2xai  Oeean.  V,  8  ;  anche  offro  il  destro  di  cacciaro  Cic.  desenect.  16.  5G 
<  Sem  per  enim  boni  assiduiquo  domini  refcrta  cella  vinaria  etc.  ctc.  "*;  10, 
57  «  Conditiora  facit  haec  (cioè  i  frutti  cami)estri)  .  .  .  aucupium  atque  ve- 
natio  ' . 

(2)  Xbnoph.,  Oecon.  V,  9 ,  Dove  uno  potrebbe  trovare  freschezza  di 
aure,  nell'  estate,  e  refrigerio  di  ombre  e  acque  gelide  e  cristalline?  e  dove 
neU*  inverno  potrà  meglio  intiepidire  le  membra  alle  fiammate  divampanti 
deU*  ampio  focoLire  ?  <'ic.  de  scnect.  10  ,  57.  «  Ubi  enim  potest  illa  aotas 
aut  calesoere  vel  apricatione  melius  voi  igni  aut  vicissim  umbris  aquisque 
rcfrigfjrari  salubrius  V  > . 

(3)  A  Marco  Tullio  constava  da  certa  fonte  che  Catone  si  compiacesse 
della  lettura  dell'  Economico.  Ciò  è  lecito  desumere  dal  passo  seguente  : 
«  Multas  ad  res  perutiles  Xenophontis  libri  snnt  ;  quos  legito.  quaoso,  stu- 
diose, ut  fa(3itis  >  de  senect.  17.  59. 


1 
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la  via  dell'  esilio  ;  poi,  vecchio,  preconizza  all'EmiliaDo  la  gloria 
di  atterrare  per  sempre  le  mura  di  Cailiigine.  Quando  il  fiero 
uomo  scompare  dalla  scena  del  mondo  come  invitto  atleta  ranco 
di  gloria,  Tiberio  Gracco,  nel  quattordicesimo  anno  dell'età  sua, 
succhia  dalle  labbra  della  madre  e  dalla  sapienza  di  Blossio  Cu- 
mano  e  di  Diofano  da  Mìtilene  greche  dottrino,  e  Caio  Gracco, 
l'indomito  ribelle  che  getterà  col  vigor  della  parola  lo  sgomento 
nei  nobili  sfibrati,  già  cresce  a  guisa  di  leoncello  generoso  cul- 
lato e  riscaldato  nel  grembo  di  Cornelia  (1).  La  rivoluziono 
rumoreggia  alle  porto  di  Roma.  Vogliamo  adunque  presentarci 
al  pensiero  la  corrente  di  ideo  greche  le  (luali,  dopo  aver  sof- 
fiato nello  passioni  e  scatenata  la  tempesta ,  furono  in  mezzo 
all'  infuriare  delle  onde  V  uniche  stello  che  sognarono  la  via  ai 
fratelli  Gracchi ,  i  due  vigorosi  timonieri  ?  Ebbene  allarghiamo 
l' intensità  e  l' estensione  della  coltura  :  immaginiamo  che  il 
periodo  oratorio,  cesellato  con  maggior  finezza  e  messo  in  rilievo 
da  un  porgere  sapiente,  si  rovesciasse  sulle  turbe  come  squillo 
di  guerra  (1)  :  immaginiamo  che  lo  notizie  filosofiche  del  Cen- 
sore, disperse  e  non  strette  ancora  in  compagine  ben  salda, 
siansi  innalzate  quasi  a  corpo  di  dottrine  e  che  la  fiamma  di 
quella  larga  e  umana  simpatia  por  tutte  le  miserie  ond'cra  av- 
vivata la  rigidità  del  pensiero  stoico  abbia  sospinto  gli  animi 
accesi  ad  incarnare  nei  fatti  le  loro  idee  (2):  immaginiamo  che 
il  lungo  e  non  interrotto  dominio  sulla  Grecia  —  per  sempre 
composta  nel  suo  sepolcro  maestoso  —  avesse  nei  dotti  di  Roma 
acuito  il  desiderio  di  conoscere  le  numeroso  istituzioni  di  una 
terra,  lo  cui  rovine  facevano  palpitare  ogni  anima  gentile  (3)  : 


(1)  Catone  moriva  nel  149  a.  C.  ;  Tiberio  (.Tracco  era  nato  nel  103  o 
C.  Gracco  nel  154:  cfr.  Teuffels-Sciiwàbe.  Oesch.  d^r  rom  litercU  i  118;  135. 

(2)  Como  lo  dottrino  stoicho  determinassero  il  sorj^ore  di  quello  ideo 
che  poi  condussero  alle  lotte  civili,  vedremo  nella  seconda  parte  di  «piesto 
lavoro. 

(3)  Infatti  ne^li  scritti  del  Censore  e  nelle  testimonianze  che  a  lui  si 
riferiscono  non  troviamo  il  benché  minimo  accenno  alla  sapienza  politiui  di 
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0  Infino,  inimaginianio  olio  i  Greci,  traendo  in  folla  a  Roma  in 
cerca  di  fortuna  e  insinuandosi  quali  precettori  nelle  case  più 
illustri,  squadernassero  innanzi  agli  estatici  padroni  la  mirobolante 
varietà  di  loro  scienze  infinite:  immaginiamo  tutto  questo,  e  noi 
ci  saremo  elevati  ad  un  concetto  abbastanza  esatto  di  quell'onda 
di  coltura  greca  che,  ogni  giorno  più  ampia  ed  impetuosa,  ver- 
savasi  a  Roma.  Così  il  viandante  che  vide  sgorgare  tra  i  massi, 
e  balzar  di  rupe  in  rupe  la  polla  sottile,  segue  per  certo  tratto 
alla  pianura  l'accorrere  e  l'ingrossare  dello  acque;  poi,  quando 
necessità  torce  i  suoi  passi  lontano  dalla  riva,  egli  ò  ben  corto 
che  la  corrente,  gonfia  di  nuovi  tributi  di  fiumi  e  ruscelli,  s'al- 
largherà in  lotto  più  ampio  e  correrà  al  mare  maestosa. 

Soffermiamoci  un  istante  a  mettere  in  rilievo  le  conclu- 
sioni che  dal  sin  i\\\\  detto  ò  lecito  ricavare. 

Duo  fatti  principali  balzano  fuori  da  autentiche  testimo- 
nianze :  1°  Neir  età  dei  Gracchi  la  lingua  greca  era  assai  dif- 
fusa e  agli  uomini  colti  non  mono  famigliare  del  nativo  idioma; 
2'^  Le  menti  romane,  fin  allora  addestrate  soltanto  nei  maneggi 
della  politica  ,  s' aprono  a  nuovi  studi  e  abbracciano  più  vasti 
orizzonti  :  la  vita  greca  noli'  infinita  e  radiosa  varietà  dello  sue 
esplicazioni ,  passa  loro  innanzi  come  splendido  quadro  attra- 
verso i  racconti  di  storici  famosi  :  1'  esperienza  secolare  degli 
statisti  trovasi  di  fronte  a  una  serie  di  avvenimenti  il  cui  lin- 
guaggio ammonitore  vibra  solenne  come  la  voce  dei  trapassati: 
la  rozza  facondia  degli  oratori,  ingentilita  al  contatto  dei  Greci, 
s' innalza    a  dignità  di  vera  eloquenza  :  e  infine  il  pensiero  di 


AriBtotelc  :  invece  la  generazione  successiva  —  esempi  cospicui  Lelio  e 
1'  Emiliano  —  conosceva  il  grande  filosofo  che  aveva  appreso  a  venerare 
per  bocca  di  Panezio  Cic.  (le  finib.  mal.  IV,  28 ,  79.  Si  noti  eziandio 
che  bisogna  a  forza  supporre  una  coltura  abbastanza  raffinata,  allorché  era 
possibile  mettere  a  fondamento  di  salde  amicizie  i  piaceri  dell'  intelletto. 
Ad  esempio  ,  La  gi'ando  intrinsicliezza  che  univa  Polibio  all'  Emiliano  — 
intrinsichezza  di  cui  la  fama  risuonò  nei  lidi  j)iù  remoti  Polyb.  XXXII 
9,  3-4  —  derivava  tutta  dall'  amore  del  sapere. 
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quei  guerriori  e  dominatori  di  popoli  dagl'i ntricati  raggiri  diplo- 
matici osa  spiccarsi  a  volo  sui  vertici  sublimi  della  speculazione 
filosofica.  Supponete  ora  che  uno  storico ,  un  grammatico ,  un 
oratore  apra  nuove  vie  e  proclami  nuovi  principi!  ;  supponete 
ohe  uno  statista  s'accinga  all'audace  tentativo  di  rinnovare  la 
cx>stituzione  della  sua  patria  e  nel  tempo  stosso  immaginate  che 
ivi  la  coltura  di  altra  nazione  più  civile  domini  sovrana  in  tutti 
gì'  indirizzi  del  pensiero  e  s' infiltri  per  tutto  e  tutto  pervada 
com'atmosfera  doti' intelletto;  immaginato  che  da  tale  atmosfera 
rese  vie  sempre  più  gagliarde  le  monti  della  città  men  progre- 
dita^ di  conquista  in  conquista,  siano  giunto  ad  affrontaro  gli 
ardui  problemi  filosofici  e  poi  sostenete ,  so  vi  basta  V  animo , 
che  in  tanto  inondare  di  eloborati  concotti  altrui  il  novatore 
non  abbia  da  ossi  attinto  inspirazione,  lena  e  indirizzo  por  muo- 
vere coraggioso  alle  riforme.  E  dunque  possibile  che  sovra  prin- 
cipii  di  legislazioni  greche  siansi  modellate  le  riforme  dei  fra- 
telli Gracchi  e  le  testimonianze  che  di  qui  innanzi  raccoglieremo 
avranno  per  fine  di  mostrare  comò  il  possi  hi  lo  giunga  alla  realtà 
e  la  congettura  si  muti  in  certezza. 

Guido  Porzio. 


NUOVI    STUDI 
su  alcuni  elementi  pagani  nelle  catacombe  e  nella  epigrafia  cristiana 


(conL  vedi  anno  IV  fase,  1-3) 

Per  ropportunità  del  confronto ,  riferisco  pochi  esempi  classici  e 
cristiani.  —  Omero  [Od,  XI,  482-491]  raffigura  Minos,  penetrato  vivo 
nel  paese  dei  Cimmerii,  inteso  a  voler  confortare  l'ombra  di  Achille: 
«  Vivo,  egli  dice ,  eri  adorato  come  un  nume ,  ed  ora  regni  quaggiù 
sugli  estinti  ».  Achille  soggiunge:  «  Non  mi  consolare  della  mia  sorte, 
giacche  vorrei  essere  al  mondo  il  mercenario  di  un  bifolco  e  stentare 
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la  vita,  anzi  che  avere  l'imperio  sui  defunti  ».  Al  qual  proposito  Ci- 
cerone [TuscùL  Disp,  I,  13,  30],  dopo  aver  asserito  che  '  Notnulus  in 
Cxielo  cum  dia  agii  aevutn  * ,  fa  questa  domanda  :  «  Quis  est  igitur,  qui 
«  suorum  mortem  prìmum  non  eo  lugeat,  quod  eos  orbatos  vitae  com- 
«  modis  arbitretur  f  Tolle  hanc  opinionem  ,  hictum  sustuleris.  Nemo 
«  enim  maeret  suo  incommodo  ;  dolent  fortasse  et  anguntur  ;  sed  illa 
«  lugubris  lamentitio  fletusque  maerens  ex  eo  est ,  quod  eum ,  quem 
«  dileximus,  vitae  commodìs  privatum  arbitramur  idque  sentire.  Atque 
«  haec  ita  sentimus  natura  duce,  nulla  ratione  nullaque  doctrina  ».  Il 
Santoro  (i)  ferma  Tattenzione  sulla  tomba  di  un  marito  presso  alla  quale 
piange  la  consorte,  disperandosi  :  «  Oh  Manes  8i  saper ent  miseram  me 
addticerent  coniugem  »  (C/Z.,  II,  442).  Ma,  in  si  estremo  dolore,  i  Mani 
sono  buoni  verso  gli  estinti,  dii  propitii  {CILy  VI*,  2210),  edanzi  apud 
eos  sensus  vaìet  [CIL^  X',  2643).  Nondimeno,  l'orrore  della  morte  giun- 
geva a  tale  crudeltà  eccessiva  che  contro  i  Mani  s' imprecava  {CIL  , 
IX,  175):  gmm  di  Manes  praperavcruni  eripere  imfnaturum\  ed  anche 
(CIL^  VI\  10192),  dis  iniquis  qui  rapuerunt  animuiam.  Per  altra  parte, 
i  gentili  non  sapevano  si  facilmente  comprendere  la  rassegnazione  in 
caso  di  morte.  Pubblica  Giorgio  Kaibel  una  iscrizione  metrica  in  greco 
ed  in  latino  ,  scoperta  a  Coblenz  {Coftfluentes) ,  dalla  quale  si  desume 
quanto  diversamente  dai  cristiani  sopportassero  i  gentili  le  loro  sven- 
ture (2)  : 

5xp]    xavr^XsYioj  Oavdxo»j  Tu)^txóg  noxs  xa[xvc»w . 
S'ì|i{i8vo;  Ay^vw  7:,coqpi[Y]sCv  ^fxXtn"  Slj[;^'\ij.  voóaiov 
'ApTj:  xpxxspc]^  ifiipov  tó5s  9^xs  aawftsi;. 
Corpus  adqtte  animi  diros  sufferre  laòores 
Dum  neqneo  tnoriis  prope  limina  saepe  vagando 
Servaius  Tychicus  divino  Martis  honore 
Hoc  munus  parvom  pr[o]  magna  dedico  cura. 

Quando  nella  generalità  solevasi  piangere  la  sventura  della  morte, 
taluni  indipendenti  consideravano  la  decessio  con  tutt'  altro  spirito ,  e 
per  essi  evidentemente  l'oltretomba  veniva  considerato  come  mera  im- 
pressione   della   popolare  credulità  e  nulla  più  di  reale  e  di  positivo. 


(i)  Cons.  il  cit.  lavoro,    //  concetlo  dei  *  Dii  Manes*  in  *  Rivista 
di  Filologia'  del  1888,  p.  19. 

(2)  G.  Kaibel,  Inscr,  gr.  Sic,  et  IlaL,  Rerolini  1890,  n.  2562. 
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Cosi  un  epicureo  del  tempo  di  Alessandro  Severo,  come  h  opinato  il 
Niebuhr,  si  redigeva  T  epitaffio  con  queste  note  straordinarie  (i)  : 

OOx  soT'.  èv  "At^oo  TtXorov  ,  oj  itopRjisO;  Xàpwv  , 
OiX  Atxxd;  xXei^oOxo;  .  oO^i  Ksp3j[o]'>;  xówv. 
5)  Hust;  51  i:av'cs;  o».  xàio>  tsOvtjxótb; 

òt:ìoì  ,  T*-^pa  [r]jp'''''5t;A£v ,  IXXo  dà  oj5«  Sv 

—  Myj  fiópa,  jirj  axe-^ivoi.:  ot7[X]5  yapCa^^ ,  XiOo;  èoiiv, 
io)  jnrjdè  xò  itOp  qpXé^si;  •  l;  xevòv  r^  dartivr/. 

Zt7*vxi  fio».,  6t  XI  6X-*i^»  fASxiio;,  xi'^px'i  òì  {ieO'J9X(ov 
TiTjXòv  Ko.Yjas'.;.  xaì  o'ix  v  OxviOv  Jitexai. 
ToOxo  eao[ia;  yip  èyw ,  a-j  di  xo'ho'.j:  y^ì''  iJi'.xcóaa; 
iiTze.'  ox[  ]  o'jx  [ov]  fjv  »  x-^Oxo  na/z.v  ys^ova. 

E  quasi  nella  stessa  guisa»  sebbene  un  po'  mitigato,  il  poeta  ro- 
mano Ennio,  il  noto  autore  dell*  J^^Vrar/zw  e  dell' £vA^;;i^r£?j,  che  ridu 
ce  va  le  divinità  classiche  a  personificazioni  dei  fenomeni  fisici,  scrìveva 
il  proprio  epigramma  nel  modo  che  ci  è  stato  conservato  da  Cicerone  (2): 

*  Aspicite,  o  cives,  senis  Enni  imaginis  formam. 
Hic  vestrum  panxit  maxima  facta  patrum. 
Nemo  me  lacrimis"  decorei  nec  funera  fleiu 
Faxit,  Cur?  volito  vivos  per  ora  vìrum  '. 

Mentre,  Cicerone  istesso  precedentemente  {Tusc,  1, 14,  31)  avvertiva 
che  «  ipsa  sepulchrorum  monumenta ,  elogia  »  nient*  altro  varrebbero 
a  significare  se  non  se  «  nos  futura  etiam  cogitare  ». 

Da  tali  testi  epigrafici  e  di  grandi  scrittori,  che  dell'argomento  del- 
l' altra  vita  si  occuparono  non  si  desume,  in  conseguenza,  una  stabile 
convinzione  dello  spirito  oltre  la  tomba.  E  mentre  dai  più  una  condi- 
zione si  dolorosa  agli  animi  dei  gentili  si  apprendeva  come  il  più  ne- 
fasto avvenimento,  dai  cristiani  invece  riguardavasi  con  gioia,  per  ri- 
spetto alla  risurrezione  in  seno  a  Cristo.  Però,  si  per  gli  uni  che  per 
gli  altri ,  e  pel  dolore  della  perdita  e  per  la  gioia  che  ne  avrebbero 
goduto  i  cari  estinti ,  il  legame  dei  vivi  coi  defunti  si  strìngeva  mlra- 


(i)  Cfr.  A.  SoGLiANO,  Miscellanea  Epigrafica  in  *  Arch.  stor.  per 
le  prov.  Napolet.  '  del  1895  ,  p.  96  ss.  ;  G.  Kaibel  ,  Inscript.  Grae- 
cae^  n.  1746. 

(2j  Cic,  Tuscul.  Disp^iL,  Qd,  C.  F.  W.  Muller,  Lps.  MDCCCXCI, 
lib.  I,  15,  34, 
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btlmente  e  si  .^pHcava  con  teneri  afletti.  Anche  Pitìdarb  voleva  lenire 
1»  scìo^va  «Mia  morate»  col  vag:heggiare,  nei  suoi  arditi  voli,  un  Qumdo 
di  consolazione  e  di  gloria.  Quand'  egli  infatti  canta  i  godimenti  del- 
rolttetomba  riserbati  a  Batto,  antenato  di  Arcesilao»  cbsl  esprimesi  (j)  : 
Sepolto  a  Orane  €  egli  sta  coi  re  santi,  di  cui  fu  progenitore,  i  quali 
odono  separatamente,  davanti  alle  proprie  reg^e,  le  loro  grandi  virtù 
cosparse  di  molta  rugiada  sotto  Tonda  degli  itlni ,  con  la  loro  mif^te 
di  sotterra  » .  £  però  questo  un  tentativo  di  gòdimehti  sperabili  di  là 
dalla  vita  terrena,  ma  meglio,  con  uniformità  e  più  sièuramente  si  eleva 
l'anima  alla  fragranza  del  paradiso,  nell'epigrafia  cristiana,  con  le  belle 
frasi  si;  «ìv4ot«o*-v  ,  in  spe  resurrecHoniè  ,  resurrectnrus  cum  sanciis , 
xofiTìn^piov  Iv  Xp'.aTfj»  (Bayet ,  TV/.  Ait, ,  n.  20) ,  tj  x^P-€  "^"^^  x!>p(o'i 
'Itq3oO  jisflj.'  Ojiwv  {ibid,,  n.  76)  e  simili.  Pure  in  Pindaro  è  rilevante  H 
passo  in  cui  avvertesi  che  anco  i  morti  continuano  ad  aver  cura  di 
noi  e  delle  nostre  vicende,  massime  della  famiglia,  non  akrìmenti  che 
i  giusti ,  secondo  il  concetto  cristiano ,  pregano  al  cospetto  di  £Mo  in 
cielo  per  i  loro  superstiti,  e  questi ,  alla  lor  volta,  li  onorano  con  in- 
censi e  suffragi.  Cosi  il  poeta  tebano  aggiunge  :  «  Bisogna  anche  ai 
defunti  dare  una  parte  della  gloria;  che  la  polvere  non  copre  le  •ma- 
gnanime azioni  dei  loro  discendenti  »  (2).  Se  quindi  la  società  pagana 
aveva  anch'essa  la  cura  prò  m&rtuis^  e  viveva  con  loro  in  una  certa 
affettuosa  corrispondenza ,  e  se  essa ,  che  credeva  pure  neHa  risurre- 
zione, chiamò  la  morte  placido  sonno,  pure  si  diceva  talvolta  da  pagani 
e  da  ebrei  che  i  defunti  dormissero  in  pace^  iv  tìpT^v^,  per  una  specie 

di  rettorìca,  per  eufemismo,  perchè  cosi  potesse  alquanto  lenirsi ,  per 
parte  dei  vivi ,  l' orrore  del  sepolcro  (3).  Tal  fatto  vien  poi  ad  essere 
più  esplicitamente  considerato  quando  gli  Apostoli  del  Cristianesimo 
e  i  loro  successori,  nella  predicazione  evangelica,  ridestano  il  sentimento 


(i)  Cfr.  PiMDARi  Carmina,  recogn.  W.  Christ,  Lps.  MDCCCLXXXVII, 
IIuO.  z  ,  94  ss.  : 


|i;jUap  (iiv  dv9pé5v  jisxà 

&x»pBe  9è  icpò  9p(i>3q)  ^aXdax^ 

àxo'iovTi  noi  y/)ov(q|L  ^psvi ,    xiX. . . 


(2}  PxNDARX,  Carmina,  Olymp.  Vili,  77-80  : 


iar.  Si  na(  z\  Bxvdvxsoj'.v  }iipog 
xàv  v.òfipy  ^p8p;iivcii^  • 


xaxaxp'jTixfi  8'  oO  x4v\j 


(3)  R.  Garrucci,  JSifiria  deliyArie  Cristiana^  I^  jP*  ^9* 
Biv.  di  storia  antica,  29 
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di  una  viti  incomparnhile  alla  presente.  Ed  è  allora  che  quella  che 
Omero  chiama  jiéÀa;  Oàvaio;  icfr.  per  es.  lìiad,  11,699-701),  pei  fedeli 
diventa  ivinaor.;  nel  vero  senso,  àvx^-xr.; ,  resurrectio^  e  i  pellegri- 
naggi ai  cimiteri  cristiani  e  i  suffragi  e  le  precaiiaites  son  motivo  di 
riguardare  i  mòrti  come  avventurose  anime,  alla  cui  convivenza,  diver- 
samente dai  gentili,  brama van  presto  giungere  i  cari  congiunti,  i  fratres 
della  Ecclesia  ChrisH. 

»  » 

Tra  i  moltissimi  elementi  lugani  sparsi  nelle  catacombe  cristiane, 
uno  di  massima  importanza  deve  segnalarsene  ,  ed  è  esso  abbracciate 
da  tutti  i  popoli  civili:  il  diritto  dell' inviolabilità  sepolcrale.  Anche  le 
leggi  di  Roma  antica  avevano  messo  im  freno  contro  i  saccheggiatori 
delle  tombe,  ed  Ulpiiino  (lib.  lì  ad  Edi  et,  PraetJ\  af!ermava  che  «se- 
pulchrì  violati  actio  infamia  irrogat  »  ed  a  tale  disposizione  aveva  an- 
nesso delle  interpretazioni  giuridiche  che ,  movendo  dalle  istituzioni 
dell'antica  repubblica  e  del  nuovo  impero,  si  conservarono  fino  alla 
epoca  della  deoidenza  per  giungere  ,  sott*  altra  forma ,  fino  ai  nostri 
tempi.  Mentre  poi  veniva  perdendo  sua  importanza  Tautorità  politica, 
i  numi  olimpici  non  essendo  più  venerati  con  quel  tiftiore  antico  tanto 
desiderato  dallo  storico  T.  Livio ,  l.i  eh  iesa  nelle  comminazioni  se- 
polcrali ebbe  il  sopravvento  ;  e  allora  le  epigrafi  cristiane  terminavano 
con  una  clausola  che  imponeva  il  rispetto  agli  estinti  e  ai  loro  sepol- 
cri, anche  in  omaggio  alla  credenza  della  risurrezione.  A  lulia  Con- 
.cordia,  anzi,  fin  dal  1875  furono  scoperti  taluni  epitafi  che,  oltre  la  mi- 
naccia della  multa ,  sanciscono  l' incarico  dato  ai  militi  di  proteggere 
i  sepolcri  (  I  ) ,  qu[a]m  arcam  velranibns  commendai*i.  Già  dal  Corpus 
luris  Civiiìs  traesi  la  seguente  legge  :  «  Cuius  dolo  malo  sepulchrum 
«  violatum  esse  dicetur ,  in  eum  in  factum  iudicium  dabo  [editto 
«  del  Pretore]  :  ut  ei,  ad  quem  pertineat ,  quanti  ob  eam  rem  aequum 
«  videbitur,  condemnetur.  Si  nemo  est,  ad  quem  pertineat,  siveagere 
«  nolet  :  quicumque  agere  volent,  cuius  {ustissima  causa  èsse  videbitur, 
«  ei  agendi  potestatem  faciam.  Si  quis  in  sepulchro  dolo  malo  habi- 
«  taverit ,  aedifìcìumve  alìud  quamque  sepulchri  causa  factum  sit,  ha- 
«  buerit  :  in  eum,  si  quis  eo  nomine  agere  volet,  ducentorum  aureo- 
le rum  iudicium  dabo  >  (2). 


(!)  Civ,  CalL  del  1875,  p.  220. 

{2}  Corp.  lur,  CiiKy  Lugduni  MDCCLIX.  voi.  I,  l.  XLVH,  t.  12, 
p.   1953-54;  t:fr.  voi.  II,  1.  IX,  tit.   19.  p.  813-814. 


'.tf>' 
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L'editto  invalso  sotto  gP imperatori  Adriano  (i  17-138),  Antonino 
Pio  (138-161),  M,  Aurelio  (161-180)  e  Settimio  Severo  (193-211)  ebbe 
conferma  in  età  susseguenti  dagP  imperatori  e  dai  papi.  Ed  inoltre  fu 
prescritto  :  «  Adversus  eos,  qui  cadavera  spoliant ,  Praesides  severius 
intervenire  solent  ;  maxime  si  manu  armata  adgrediàntur  :  ut  si^rmati 
more  latronum  id  egerint,  etiam  capite  plectàntur,  ut  D.  Severus  re- 
scrìpsit  ;  si  si  ne  armis ,  usque  ad  poenam  metalli  procedunt  ».  E  più 
gravemente  ancora  fu  sancito  l'a.  349:  «  Si  quis  sepulchnim  viola- 
tunis  attigerit,  locorum  iudices,  si  hoc  vindicare  neglexerint,  non  minus 
quam  viginti  librarum  in  sepulchrorum  violatores  statuta  poena  mul- 
tentur,  ut  eam  largitionibus  nostris  inferre  cogantur.  Dat.  5  Kal.  Aprii. 
Limenio  et  Catulino  Coss.  »  —  Tali  leggi  furono  sancite  e  meglio  con- 
fermate e  dichiarate  fìno  all'impero  di  Giustino,  che  nel  526 assegnava 
nuovi  e  rigorosi  ordini  sulla  violazione  dei  sepolcri:  e  i  cristiani  che, 
in  ordine  alla  credenza  della  risurrezione  dei  corpi,  erano  zelantissimi 
della  conservazione  di  essi,  oltre  che  goderono  delle  leggi  che  favori- 
vano le  loro  istituzioni  religiose,  sedato  il  frequente  tumulto  delle  per- 
secuzioni, ebbero  pure  nella  Chiesa  una  forte  tutela  dei  territorii  ceme- 
teriali che  si  erano  di  tanto  estesi.  Epperò,  quando  i  cimiteri  furono 
esclusivamente  soggetti  alla  protezione  della  Chiesa  ,  nelle  epigrafi , 
oltre  alla  comminazione,  non  ricorrevano  sempre  al  fìsco,  ma  solo  alla 
fratemitas  od  al  clero,  ovvero  al  principio  di  moralità.  Così  nell'epoca 
della  pace  potè  affermarsi  in  un'iscrizione  {CIL^  X,  4539)  coniar antes 
ut  qui  hunc  fnuni\meuium  auf]  meum  nomine{tn)  iaeserini ,  abeanl  tra 
ditio{nefn  ludaé]  et  ubi  iusti  remunerati  fuerifit ,  exseant  candemnaii 
c[re  Domini  nostri].  Parimenti,  al  n.  i  igy.  [per  iuyitcium  vos  coniur{o  , 
ut  ni  qui  sepultura{ni)  mea(m)  violet ....  ;  ed  anche ,  ciò  che  era  più 
grave  (n.  761),  et  adiuro  bos  omnes  pos  me  hentì^ros\  . . .  \ne  h'ìunc  tu- 
mulum  violari  '^rmittas  etc. . . ,  eòeniat  ei  cot  est  in  psalmu  CVIIL 

Sicché,  la  nuova  società  cristiana,  sottratta  quasi  interamente  alle 
leggi  del  cadente  impero,  era  in  tali  condizioni  che,  nel  perìodo  della 
pace,  godette  privilegi  che  assicuravano  le  tombe  dei  suoi  defunti  dalle 
manomissioni  e  dai  saccheggi ,  i  quali  però  si  fecero  terribili  negli 
ultimi  lustrì  dell'impero  romano  nella  capitale  e  posteriormente  a  Roma 
stessa,  in  Sicilia  e  nell'  Africa  settentrionale  con  le  invasioni  arabiche. 
Certo,  molti  elementi  pagani  si  erano  aboliti  con  l'andar  dei  secoli; 
ma,  allorquando  l' azione  evangelica  era  libera  nelle  sue  funzioni,  do- 
vette adoperare  molta  industria  per  svellere  dagli  animi  fìno  allora 
impigliati  di  paganesimo  molte  superstizioni ,  come  per  esempio  nel- 
r  Etruria,  dove  con  molta  tenacità  si  conservavano  le  vecchie  credenze 
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«rtisfitcifte,  ltri](iirAli  »  ira^^H.  Berù  »  fwto  neH'alto  medio  cv*o  ,  ^olti 
elelnenti  ^ag^ahi,  variamente  adottali,  si  tmmaRdaroDò  insino  a  noi,  e 
n^ia  poesia  siitgolartHente  e  nelle  arti  rappresentative  continuavano 
«d  avere  culto  soleniie,  essendusi  i  poeti  e  gii  artisti  ispirati  alle  opere 
el«s9k;fte  di  Gretola  «  Roma,  dove  ii  ctilto  del  beilo  «H^be  più  prosperi 

ttlcò^^  che  Vfoft  pr6%^  \  cHst4a<ni. 

Molti  secoli  devono  ancora  passare  prima  di  estirpare  interamente 
le  ve.'chie  usanze  artistiche  e  quelle  che  si  ripeterono  dal  linguaggio 
volgare.  lì  Cristianesimo  finalmente  trionfa  sul  vecchio  Olimpo  e  sui 
numi  collocativi  dagli  dei  ;  ma  non|)ertanto  degli  argomenti  addotti 
dagli  apologisti  della  Chiesa  eran  desunti  da  autori  di  età  classic;^  che 
mirarono  a  scotere  il  sentimento  politeistico.  Cosi  il  sistema  di  Eve- 
mero,  che  considerava  gli  dei  come  altrettanti  uomini  divinizzati  dalla 
superstizione  popolare ,  siccome  fu  innanzi  accennato ,  benché  ideato 
tre  secoli  prima  dell' é.v.,  trovò  plauso  presso  gli  apologeti  che  vede- 
vano negli  dei  tanti  miti  falsi  e  bugiardi.  Nel  salmo  XCV,  5  ,  vi 
era  d'altronde  la  frase  «  omnes  dii  gentium  daemonia»,  «  esprits  ve- 
hus ,  osserva  Edmond  Le  Blant ,  de  l'enfer,  ou  morts  divinisés;  les 
hòtes  de  l'Òlympe  n'étaient  pour  les  fìdeles  que  des  créatures  souil- 
lées  cles  tous  les  cnmes  ;  leur  débaucìies,  leur  actes  infàmes  révoltaient 
la  conscience  humaine  »  ^i).  Onde  avvenne  che  agli  dei  della  Grecia 
si  preferirono  (2  ,  quando  più  ferveva  la  contesa  tra  le  due  religioni, 
gli  animali  grossolani  che  adorava  V  Egitto ,  giacché  i  numi  vennero 
riguardati  come  meno  che  brutte  bestie. 

Ma  quando  pure  negli  animali  si  riguardavano  dai  fedeli  altrettanti 
tipi  di  idolatria,  qualcuno  però  ideograficamente  rammentava  loro  qual- 
che indizio  dommatico  che  la  comunanza  dei  XBY^^itv^i  ddiX^cC  man- 
tenne nel  suo  apparato  cemeteriale.  Tale  é,  per  allegare  un  esempio, 
il  caso  del  cavallo,  ammesso  qualche  volta  nella  simbolica  cristiana  in 
atto  di  correre.  Oltre  che,  siccome  tutti  sanno,  poteva  esso  valere  a 
memoria  del  mestiere  esercitato  in  vita  dal  defunto,  se  é  decorato  con 
segni  di  vittoria  é  sìmbolo  della  vita  corsa  dalla  persona  sepolta  e  del 


(i)  Le  Rlant,  Ì^s  premier s  chre'i,  et  ìes  dieitx^  in  «  Mélanges  » 

Sei  1^4 .  P-  4  s« 

(2)  'Clkm.  Ai-kx.,  Cbftort,  ad  Oraecos,  ed.  ^•otter,  ^,  33. 
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trionfo  che  questa  à  riportato  nel  certame  di  essa  (i).  £  certo  non  è 
il  cavallo  un  simbolo  Interamente  nuovo  pei  cristiani,  ma  è  tolto  €  d«àlle 
immagini  o  dai  parag^oni  dello  stadio,  deU 'agone»  del  circo  e  dei  premil 
proposti  ai  vincitori ,  onde  si  servi  l'Apostolo  Paolo  per  infiammare  i 
fedeli  a  correre  alacremente  la  via  delle  cristiane  virtù  per  ottenere 
una  corona  tanto  più  preziosa,  quanto  è  quella  della  beatitudine  eter- 
na »   (a). 

Così,  pur  rimanendo  l'antico  linguaggio  poetico  e  le  prische  rap- 
presentazioni mitiche ,  trionfava  indipendentemente  da  ogni  legame  It 
Cristianesimo;  e  Prudenzio  cantava  l'inno  della  vittoria*  religioso  (/l/iO' 
iheas.  40S  ss.)  : 

*  torquetur  Apollo 

'  Nomine  percussus  Christi,  nec  fulmina  verbi 

Ferre  potest  :  agltant  miserum  tot  verbera  linguae, 
Quol  laudata  Dei  resonant  miracula  Coristi 
Intonat  antistes  Domini  :  Fuge,  callide  si^rpe\;s, 
Exue  te  membris  et  spi  ras  solve  latentes, 
Mancipium  Christi,  fur  conruptissime,  ve^as. 
Desine,  Christus  adest,  humani  corporis  ultor; 
Non  licet,  ut  spolium  rapias,  cui  Christus  inhaesit, 
Pulsus  ahi,  ventose  liquor,  Christus  iubet,  exi  '. 

Opportimamente  un  insigne  storico  tedesco,  lo  Hertzberg,  i>el  tes- 
sere degli  sguardi  generali  sulle  condizioni  civili  e  religic^e  del  mondo 
romano  nel  quinto  secolo,  avverte  che  il  Cristianesimo,  €  esteriormente 
vittorioso,  dovette  accomodarsi  ai  concetti  e  sentimenti  dell'antica  col 
tura,  che  solo  lentamente  andava  morendo.  Ma  nel  còrso  del  secolo  VI, 
fitta  eccezione  di  pochi  casi  isolati,  la  tacita  lotta  era  decisa.  Tranne 
poche  persone  colte,  che  internamente  rimanevano  attaccate  al  penìflero 
del  mondo  antico,  e  stavano  fredde  e  ironiche  di  fronte  alla  Chiesa 
ed  ai  suoi  interessi,  e  tranne  gli  Elleni  dell'estremità  meridionale -della 
Laconia,  i  quali  lino  al  IX  secolo  perseverarono  nell'antid»  culto  degli 
dei,  tutti  si  erano  piegati  alla  vittoria  completa  del  Cristianesimo».  Da 
queste  considerazioni  che,  con  fine  accorgimento  espresse,  Tivelano  le 
sorti  della  novella  civiltà,  non  deve  esimersene  un'altra,  di  aAcor pre- 
stante interesse,  che  cioè  taluni  fatti  provano  come  la  guerra  al  veccliio 
simbolismo  era  in  alcuni  casi  troppo  palese.  Da  ninno  degli  archeologi 

(i)  De  Rossi,  HuU.  Crisi,  del  1865;  Civ.  Gi/S^.  del  1S73,  P*  >Q9; 
cfr.  V.  ScHULTZE  ,  ArchàaUigk  d,  aU^hr.  /C^ui,  p.  a64,  fìg.  79  :  vedi 
nota  bibliografica. 

(2)  Civ,  Cail,  dal  1S73,  p.  e,  con  esempio  di  Tharros  in  Sardegna. 
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crìstiani  dev'essere  ignorata  la  sene  degli  articoli  pubblicati *in  questi 
ultimi  anni  dal  p.  Hartmann  Grìsar  (i\  In  uno  fra  i  molti  è  contras- 
segnata l'avversione  che  in  Roma  si  sentiva  pel  dracone  nei  secoli 
della  maggiore  vittoria  delle  discipline  cristiane  sulle  pagane.  Il  dra- 
cone infatti ,  nutrito  dalle  vergini  Vestali ,  è  sotto  il  tempio  di  Vesta 
vinto  e  chiuso  nella  sua  grotta,  e  per  sempre ,  da  papa  Silvestro  che 
vien  sorretto  dal  principe  degli  apostoli  év  x^  TapicsCqi  5pei,  èvOx  tò 
KaniTébXiov  t^puxai  (testo  gr.  del  Combefìs).  «  Potrebbe  darsi  perfino,  per 
valermi  delle  dotte  conclusioni  del  Grìsar,  che  la  porta  di  bronzo  cosi 
solennemente  chiusa  sopra  il  dracone  alludesse  alla  chiusa  definitiva 
delle  porte  di  bronzo  del  tempio  di  Vesta  dopo  cessato  il  culto  pagano  » . 
Il  dracone  vinto  è  simbolo  della  superstizione  pagana  oramai  abbattuta 
dalle  dottrine  evangeliche  e  dai  riti  della  Chiesa,  e  papa  Silvestro  «  ebbe 
una  parte  provvidenziale  ed  importantissima  nella  vittoria  della  Chiesa 
sul  paganesimo  romano,  onde  la  leggenda  del  dragone  esprime  a  me- 
raviglia la  sua  figura  storica  e  religiosa  ». 

Con  tale  evoluzione,  alla  Fesla  Mater^  il  cui  culto  era  strettamente 
connesso  con  l'esistenza  dell'impero  romano,  S. Silvestro. contrappone 
il  cuho  della  Vergane ,  col  tempio  di  Sancta  Maria  Antiqua  o  de  in- 
ferno,  I  papi  si  sforzano  di  sostituire  ai  vecchi  riti  pagani  i  nuovi  crì- 
stiani, che  apparentemente  serbano  qualche  traccia  d'imitazione.  <^  Vinse 
Maria  che  schiacciò  il  capo  del  serpente,  e  vinta  fu  Vesta  che  aveva 
(in  una  statua)  il  serpente  in  atto  di  essere  da  lei  nutrito  e  accarez- 
zato ».  E  similmente  V Aftastasis  o  ^,  Anastasia,  che  à  le  memorie  del 
Nazareno  risorto  con  ai  piedi  un  altro  nemico,  «  si  trova  proprio  sul 
luogo  dei  culti  più  antichi  e  solenni  del  paganèsimo  di  Roma ,  cioè 
Vara  ìtiaxiìna  di  Ercole  »  (2). 

«  * 

Con  buone  ragioni  le  osservazioni  fatte  su  alcune  principali  deco- 
razioni basilicali  e  cemeteriali  sono  j>ure  estendibili  alla  rappresenta- 
zione àiéy  oranie^  e  «  cette  attitude  de  la  prière ,  dejà  en  usage  dans 
l'antiquité  paienne ,  était  consacrée  par  1' Église  ,  en  souvenir  de  la 
Passion  du  Christ  et  de  sa  Croix  »  (3).  Non  vo'  qui  ripetere  ciò  che 


(i)  H.  Grìsar,  in  Civ,  Gali,  del  1896,  p.  470  ss.  ;  cf.  De  Rossi, 
BulUtLy  1885,  p.  143. 

(a)  H.  Grìsar,  Civ.  GaiL,  1896,  p.  478. 

(3)  A.  Pératé,  Archeologie  chréL^  p.  74;  cf.  Tertull.,  De  ora* 
iione^  14. 
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traesi  dai  migliori  archeologi  e  che  sintetizzo  ne!  mio  Muèeum  Epigra^ 
phicnm  [Panormi  1897,  p.  i8  ss.ì  ;  ma,  per  quanto  si  riferisce  all'esi- 
bizione'dell' orante  nei  monumenti  della  iconografìa  cristiana,  giova 
rilevare,  come  dottamente  avverti  tra  gli  ultimi  il  pruf.  Schuitze  ,  che 
l'orante  *  war,  wìe  bei  Griechen  und  Rómer,  zwar  nicht  die  ausschlìes- 
sliche,  aber  vorwaltende  Gebct^tellung  der  Christen  .  (i).  Con  rare 
eccezioni  però,  come  osservasi,  poniamo,  sopra  un  frammento  di  sar- 
cofago conservato  nel  Museo  Napoletano  (2),  si  ravvisa  l'orante  con 
le  braccia  distese  fino  all'  altezza  delle  spalle  ,  non  altrimenti  che  sui 
monumenti  pagani  di  epoca  classica.  Il  rimprovero  di  Tertulliano  {De 
orai,  17)  ,  «  ne  ipsis  quidem  manibus  sublimius  elatis ,  sed  temperate 
et  probe  elatis  » ,  faceva  si  che  non  solo  negli  atteggiamenti  della  pre- 
ghiera, ma  anche  nei  dipinti  e  nei  rilievi  marmorei  il  cristiano  elevasse 
le  mani  fìn  quasi  all'  altezza  delle  spalle,  o  che  pure  talvolta  invocasse 
la  divinità  con  le  mani  drizzate  verso  di  essa.  Tra  gli  avanzi  ritrovati 
nelle  catacombe,  son  conosciutissime  le  effigie  di  s.  Cecilia  e  di  Dio- 
nysas  nel  cim.  di  Callisto,  il  cui  atto  supplichevole  è  conforme  la  pre- 
scrizione dell'  apologista  Tertulliano  (3). 

Ora  il  gesto  del  supplicare  con  le  mani  alquanto  dimesse  era  in 
uso  ai  pagani,  presso  i  quali  l'Cxi-::-,  od  anche  1' lxi-:r^r ,  implorava 
ridolo  fìtanibus  supinis  (cf.  Civ.  Cali,  ,  1888,  p.  733  .  Ma  in  quella 
guisa  che  giustamente  osserva  l' anonimo  della  '  Civiltà  Cattolica  ' 
[cons.  Verg.,  Aen.  IV,  105;  Orazio,  Carm.  Ili,  23,  i\  il  seguace  del 
Nazareno,  oltre  che  teneva  aperta  la  palma  della  mano  ,  la  rivolgeva 
pure  alla  Divinità ,  a  sciuiiglianza  del  Crocifìsso ,  ed  è  questo  un  par- 
ticolare che  non  si  osservava  dagli  Ebrei  (4). 

Il)  ScHULTZE,  Archeologie,  p.  175. 

(2)  Garrucc  ,  Storia  deWArte  Cristiana,  V,  tav.  402,  n.  8;  cfr.  Civ. 
Cail.  1888.  p.  726  ss. 

(3  La  Pont.  Accademia  Romana  di  Archeologia,  in  data  20  novem- 
bre 1897,  à  già  aperto  concorso  per  una  monografìa  sul  «  Sarcofago 
I^teranense  della  Via  Salaria  »,  massimamente  per  una  discussione  sulle 
Orateti  nel  simbolismo  cristiano;  cf.  De  Rossi,  Bull,,  1891,  tav.  II-III 
e  Guida  del  Mus.  crisi.  Lateran.,  tav.  Ili,  p.  65. 

4)  In  proposito  di  orazioni  e  di  ofìerte  non  devesi  dimenticare  la 
particolarità  di  cui  recententente  si  è  occupato  il  dotto  p.  Hartmann 
Grisar  in  Civ.  Cali,  del  20  novembre  1897,  p.  477,  dove  è  menzionato 
il  cippo  pagano,  su  cui  leggesi  : 

/lic  lapis  est  in  quo  Xainm  tempio  obiulil  oUm 
More    H  e  òr  e  o  r  H  m    yirgo  Maria  snum. 


1 
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Bene  spesse,  per  conseguenza,  V  arte  cristiana  non  solo  partecipa 
dell'  antica  nell'  assimilarsi ,  per  nuovi  intendimenti  o  adattamenti  e 
per  talune  analoghe  dommatiche,  le  personificazioni  etniche,  ma  ne  ri- 
pete, a  seconda  delle  circostanze ,  le  forme  esistenti.  Amori ,  uccelK  » 
pesci  encarpi,  le  stagioni,  il  cielo,  il  sole,  la  luna,  la  terra,  il  mare,  i 
fiumi,  e  parimenti  le  fonti,  le  montagne ,  le  città ,  appartengono  tutti 
questi  e  simili  orilamenti  e  simboli  al  patrimonio  dell*  arte  pagana.  £p- 
però  i  cristiani  e  i  loro  artisti  di  tali  elementi  decorativi  si  avvalsero 
nei  musaici,  nelle  pitture  e  nei  sarcofagi,  per  quanto  potesse  tollerare 
la  tradizione  delle  remote  consuetudini,  e  per  le  relazioni  che  essi  sem- 
brassero avere  coi  soggetti  e  con  le  scene  dell'antico  e  del  nuovo  Te- 
stamento ,  nel  senso  che  quei  prodigi  della  profezia  e  del  miracolo  si 
svolgevano  nell'  ambiente  vaneggiato  della  natura.  Essendo  il  vecchio 
ed  il  nuovo  Testamento  in  intima  coordinazione ,  e  l' uno  apparendo 
al  cristiano  come  figura  di  ciò  che  per  evoluzione  religiosa  si  compiva 
nell'altro,  l'arte  cristiana,  lasciando  quasi  parallelamente  le  sue  orme 
nei  cimiteri  e  nelle  basiliche,  non  poteva  esimersi  dal  rappresentare  i 
fatti  biblici  e  i  miracoli  di  Cristo,  commentario  di  quelli,  senza  desu- 
mere dall'antica  pittura  e  scultura  il  cielo,  il  mare,  i  fiumi,  le  stagioni 
e  simili  elementi  decorativi  del  ciclo  pagano. 

Ed  avviene  cosi  deHe  miniature^  con  le  quali  si  aggiungeva  ele- 
gante decorazione  ai  manoscritti  biblici  ed  agli  evangeliarii,  fin  oltre 
r epoca. bizantina,  nell'alto  medio  evo.  Ricordo  opportunamente,  tra  i 
più  segnalati  esemplari,  la  Genesi  di  Vienna  e  quella  del  British  Mu- 
seum,  r  Evangelo  di  Rossano  e  l' altro  di  Cambridge ,  e  la  miniatura 
del  Giosuè  Vaticano ,  dalle  quali  ben  si  rileva  come  la  «  persistance 
des  motifs  antiques ,  des  personifications  surtout ,  figures  symboliques 
des  Fleuves,  des  Montagnes,  de  la  Mer  ou  des  Vents,  du  Jour  ou  de 
la  Nutt,  figures  plus  abstraites  encore  de  1'  Éxil ,  de  l' ìnspiration,  de 
la  Sagesse,  tout  ce  legs  noble  et  gratieux  du  paganisme  disparu  se  ttans- 
met,  pdr  Itò  hiains  de  patients  copistes,  pendant  les  sièle^  douloureux 
et  stbrilès  »  (x). 

E  ii  tielo,  che  la  mitica  fantasia  dei  Greci  e  dei  Latini  si  era  figu- 
rato come  il  punto  più  alto  e  nobile  del  mondo,  l'xlfìi^p  che  è  di  sopra 
dXV àer  o,  come  oggi  dicesi,  all'atmosfera  terrestre. 

Et  liquidum  spisso  secrevit  ab  &ere  coelum  (l). 


(i)  Pératé,  Archeologie^  p.  aSa  s. 

(a)  Ovidio,  Metam.  (ed.  R.  Merkle,  Lps.  1894),  I,  Ì5. 


-^^H 
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è  appunto  il  cielo  che  il  poeta  di  Sulmona  descrive  com^  appresae 

{Mei,  I,  26-27)  : 

Ignea  convexi  vis  et  stne  pendere  caeli 
Emicuit  summaque  locum  sibi  feclt  in  arce. 

Non  altrimenti  die  come  Dante  cristianamente  asseriva  {Farad,  1,4): 

'  Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende  *. 

Ed  in  quella  maniera  che  nel  cielo  collocavano  gli  antichi  la  ma- 
gione degli   dei  (Met,  I,  73) , 

Astra  tenent  caeleste  solum  fontiaeque  deonim , 

air  istessa  guisa,  com*è  notorio,  presso  i  cr^tiani  Iddio  afferma  di  sé  — 
caeìutn  sedes  tnea  n),  —  Nondimeno,  se  è  tara  presso  i  gentili  la  voce 
deus  net  senso  di  un  determinato  e  spiccata  monoteismo ,  accade  tal- 
volta, anche  presso  il  volgo  e  nell'epigrafia  pagana,  di  ricordare  non 
già  i  numi,  ma  Dio.  Per  mo'  d'  esempio,  un'iscrizione  portuense  con 
la  frase  '  Deus  maguu  oclu  abet  '  (2)  si  riavvicina  in  modo  splendido 
con  le  credenze  cristiane  1  e  fa  venire  in  mente  il  icxvx'  tlqpopqi  dio; 
òcf6aX;i4c  ed  altre  testimonianze  di  autori  greci  raccolte  da  Clemente 
Alessandrino  nel  e.  V  degli  Zxpi{>*iiix«. 

Tra  le  quali  comparazioni  non  è  meno  •rilevante  quella  per  cui  il 
menzionato  autore  latino  delle  Metamorfosi,  tra  gli  altri  scrìttort  greci 
e  romani  di  età  classica,  si  conforma  quasi  alla  narrazione  mosaica  (3Ì. 
per  quanto  concerne  la  formazione  dell'uomo,  ultima  iiell' ordina  della 
creazionet  La  narrazione  bit>lica  infatti  procede  in  questo  tenore  •  che 
qui  allegasi  per  J' opportunità  del  confronto  :  '  Faciamus  Hominem  ad 
imaginem  et  similitudinem  nostram  iscL  Dei)  ',  cioè  come  cantava  poi 
il  poeta  «  Quam  (tellurem)  satus  lapeto ,  mixtam  fluvialibus  undis  — 


(i)  Così  Agamennone  nell*  invocazione  a  Giove,  IHad,  li,  412: 
ZtO  MTidtaxt  {iéYioxt,  xsXaivtqpéc,  at6é^i  v«C«ov. 

(2)  Bull,  deir  IsL  arch.  germ.  del  1887,  p.  59;  cf.  Civ.  CalL 
1888,  p.  219. 

(3)  Cf.  Genesi,  I,  26-27;  Ov.  Metatn.  I,  76-79,  $3:  similmente  Gen. 
V,  i;  IX.  6;  S.  Paolo,  Cor.  II,  7;  Coloss.  Ili,  io  secundum  ùnagiuefu 
eiu9  qui  creauit  illum.  Né  vorrò  addurre  V  altra  credenza  mitologica 
della  creazione  umana  per  opera  di  Prometeo,  che  si  valse  di  terra  ed 
acqua,  come  rilevasi  non  da  Esiodo  ed  Eschilo,  ma  da  Pausania«  X, 
4,  3,  e  da  Ovidio,  Metam.  I,  82:  ma  cf.  Senofonte,  Memor,  I,  4,  if, 
oi  (cioè  ttioi)  fióvov  xd>v  "^éìWi  xòv  ^vUpconov  &fVòv  dvlflxi^savf 


Finxit  in  effigiem  ìModerantum  cmmcia  dearmm  ».  —  Per  la  superiorità 
dell'  uomo  sugli  altri  anttnalt  il  testo  biblico ,  e  quindi  secondo  i  cri- 
stiani ,  era  :  et  praesit  pisdbus  niarìs ,  et  volatibus  caeli ,  et  bestiis , 
universaeque  terrae,  oninique  reptili  quod  movetur  in  terra  »;  laddove 
Ovidio  al  passo  citato  : 

Sanctius  bis  animai  nientisque  capacius  altae 
Deerat  adhuc,  et  quod  dominarì  in  cetera  posset. 
Natus  homo  est  :  sive  hunc  divino  semine  fecit 
Ille  optfex  rerum,  mundi  meliorìs  orìgo  etc.  .  .  . 

E  più  brevemente  Orazio  [Salir,  II,  a,  79]  chiamava  Fanima  «  di- 
vinae  particulam  aurae  ». 

Mentre  gli  Stoici  greci,  nella  loro  mitica  cosmogonia,  identificavano 
l'etere  col  sommo  Dio,  sHmm$$s  ipse  deus  arcens  et  continens  ceteros 
(Cic,  Somm.  SapioniSf  9),  a  ben  altre  disquisizioni  condurrebbe  la  teo- 
logia cristiana  della  catacombe,  e  quindi  con  diverse  rappresentazioni 
viene  Iddio  descritto  ai  nuovi  fedeli.  Cade  opportuno  rammentare  ,  a 
tal  uopo,  il  sarcofago  di  Giunio  Basso,  scoperto  nelle  sacre  grotte  del 
Vaticano ,  e  sul  quale  t^nto  si  é  scritto  massime  ai  di  nostri ,  e  delle 
cui  bibliche  ed  evangeliche  riproduzioni  abbiamo  il  notevole  studio 
recentissimo  del  p.  Hartmann  Grìsar  (f).  —  Diviso  in  due  zone  l'ap- 
parato ornamentale  dell'  insigne  sarcofago  ,  mostra ,  nel  rilievo  medio 
del  piano  superiore,  Cristo  seduto  alla  foggia  delle  divinità  presso  gli 
antichi  ;  ai  suoi  piedi,  un  nonio,  soprastante  al  terreno  della  metà  del 
suo  corpo,  sostiene  sul  capo  un  p>eplo  disteso  ad  arco  ,  e  questo  è  il 
cielo  ove  si  crede  splenda  più  della  luce  divina.  Evidentemente ,  per 
passare  a  consimili  rappresentazioni  naturali,  come  è  degno  di  nota  il 
sole  dipinto  coii  cavalli  alati  (2)  e  il  dio  che  Io  guida  per  l'alto  firma- 
mento ;  cosi  Phoebe,  a  guisa  di  un  busto  femminile,  mostra  al  vertice 
la  bianca  luna.  Gli  è  per  le  tradizioni  dell'  arte  che  la  term  in  un  sar- 
cofago del  Musco  Lalerano  è  rappresentata  bianca,  con  un  peplo  che 
la  circonda.  Ed  il  mare ,  che  gli  antichi  personificavano  in  Poseidone 
o  Nettuno,  ed  in  Anfìtrite,  meglio  si  apprestava  agli  artefici  cristiani, 

(1)  H.  Grìsar  in  *  Ròni.  Quartalschrift  '  de!  1896,  IV,  tav.  V-Vl; 

cfr.  per  le  nostre  osservazioni  p.  32S  (I,  3)  e,  tra  gli  altri,  lo  Sciiultze, 
Ai'chàoiogie  der  altchr,  Ktimt^  p.  374. 

(2)  Giosuè,  X,  12,  13. 
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i  quali  avevano  la  reminiscenza  biblica  del  passaggio  del  mar  Rosso  i 
di  cui  un  belPesempio  musaico  esiste  a  Roma,  n^lia  basilica  di  s.  Maria 
Maggiore  (Pératé,  o.  e.  p.  221).  Così  pei  fiumi,  le  cui  acque  rammen- 
tano il  battesimo  di  Gesù  ,  abbiamo  in  san  Giovanni  in  fonte  il  bar- 
bato Giordano  ;  intomo  al  suo  capo  si  aggira  una  ghirlanda ,  ed  in 
fondo  alla  scena  il  battesimo  di  Cristo.  In  pari  modo,  è  per  le  ragioni 
della  trasmissione  delPart^  antica  al  Cristianesimo  che  son  descrìtte  le. 
fonti  similmente,  e  monti  e  città,  e  stagioni  ed  encarpi  ed  uccelli,  per- 
sonificazioni e  rappresentazioni  comuni  a  pagani  e  fedeli.  Questi  ultimi 
invero ,  nel  preparare  i  loro  sarcofagi ,  molto  spesso  si  conformavano 
alle  tradizioni  classiche.  Anzi  i  bassorilievi  più  antichi  delle  catacombe 
non  sono  quasi  sempre  produzione  cristiana  diretta,  poiché  primitiva- 
mente gli  artisti  si  tengono  più  stretti  e  più  ligi  alle  norme  dell'arte 
antica.  Il  senso  plastico  e  il  sentimento  della  natura ,  allorquando  il 
Cristianesimo  andavasi  più  diffondendo,  veniva  quindi  a  perdersi  e  al- 
lontanarsi segnatamente  negli  usi  artistici  tradizionali,  con  una  decre- 
scenza di  valore  tecnico,  che  si  accentuava,  direi  anche  gradatamente, 
dai  paesi  orientali  a  quelli  dell*  occidente.  E  nondimeno  i  sarcofagi 
romani  e  gallici,  che  furono  costruiti  nei  secoli  della  pace  costantiniana, 
non  erano  privi  delle  figure  dei  Dioscuri ,  di  Medusa ,  del  cielo ,  del 
mare,  della  terra  e  vai  dicendo.  Né  é  cosa  insolita,  'd*altro  canto,  che, 
in  quei  secoli  di  maggiore  diffusione  delle  credenze  e  dei  tipi  artistici 
cristiani,  si  trovino,  in  chiese  e  basiliche,  statue  pagane,  trasformate  , 
con  modificazioni  opportune  e  più  consone  al  cristianesimo  ed  ai  suoi 
culti,  in  imagini  di  Cristo,  della  Vergine  e  dei  santi  (i). 

Nonpertanto  il  culto  degli  antichi  numi ,  ritenuti  oramai  sedicenti 
e  imbelli  a  sostenere  1*  imperio  di  Roma  classica,  era  quasi  interamente 
demolito;  e  l'elogio,  che  il  poeta  Rutilio  Namaziano  faceva  alla  capi- 
tale del  mondo  e  del  paganesimo  ,  riducendosi  ad  una  retorica  decla- 
mazione ,  nulla  toglieva  alla  prevalenza  degli  elementi   cristiani   nelle 


(i)  Cf.  per  es.  H.  Grisar  in  Civ.  Caii.  del  1897,  p.  210  ss.  —  Per 
questo  importante  argomento,  concernente  le  relazioni  di  molti  elementi 
classici  con  l'arte  cristiana,  possono  a  proposito  consultarsi:  a)  Bull. 
archéoL  du  annité  des  travaux  histor.  el  scientifiques,  1893,  n.  3  (Sar- 
cofagi con  soggetti  comuni  air  arte  pag.  e  crist.);  b)  C<nnp(es  Kendus 
des  Séances  de  l\4cad.  des  Ifiscriptions  et  Belles  Lettres^  t.  XX,  1894, 
mars-avril  ^E.  Le  Blant  ,  Orphée  assù^  symboHsant  ìe  Bon  Pasteur)  ; 
e)  ibid.,  1894,  jouill.-aoùt  (Mììntz,  Représent,  de  P ancien  Testafuent 
dans  l'art  chrét.  primitìA 
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bafiilkhe  e  ttelle  caUcombe,  nella  poesia  e  neir  arte ,  come  non  ahrì- 
nienti  netta  vita  e  nei  costumi  dei  nuovi  credenti.  Certamente ,  da 
quando  Costantino  e  molti  insigni  funzionarli  dell*  impero  avevano  dato 
prova  soleime  di  abbracciare  il  Vangelo,  pur  rimanendo  molti  vestigi 
dell'antica  simbolismo,  il  trionfo  della  letteratura  e  dell'arte  cristiana 
era  ormai  segnato.  £  dove  per  1* innanzi  era  Vara  majrima  di  Enrole, 
«  il  rappresentante  della  vittoria  sulle  vicende  avverse  della  vita  » 
(Grìsar,  Civ.  CaH.  1896,  p.  737),  sorgeva ,  come  fu  detto,  \\4masiasis^ 
che  ricordava  la  vittoria  sulla  morte  riportata  dal  Nazareno  nella  Re- 
denzione. Farmi  questo  nn  indizio  oltremodo  evidente  della  prevalenza 
cristiana  ^lla  fede  antica  dei  numi,  i  cui  elementi  simbolici  e  decora» 
tivt  erano  già  in  massima  aboliti  e  talvolta  adattati  alle  niKive  esigenze 
dell'arte. 

Ce/alUy  navcfnbrc  i8^, 

Vlnoenz»  Slinizzalhi. 


ANCORA  SULL'  ETÀ  DI  VALERIO  ANZIATE 


Nel  n.  1-2  dell'aono  IV  (|)ag.  51  sgg.)  di  <|ttei^ta  Rivista  ho  cercato  di 
dimostraro  che  gli  Annali  di  Valerlo  Ansiate  non  giungono -^  corno  ordina- 
riamente  si  accetta,  fino  all^poeà  di  Sulla,  ma  tiino  all'uccinioBe  di  Cosare. 

A  qnesto  mio  risultato  tu  è  opposto  il  Uiinzer  noli*  ultimo  ibscicolo  di 
questo  Periodico  ;  e ,  poiché  non  sono  convinto  che  l' opinione  usuale  sia 
esatta,  profitto  della  cortesia  d^l  prof.  Tropea  per  occuparmi  ancora  della 
questione  ed  aggiungere  nuòvo  materiale  di  studi  a  conferma  della  tesi  da 
me  sostenuta. 

Per  determinare  rostensione  dell'opera  storica  dell'Ansiate  è  necessario 
considerare  tre  frammenti  ricavati  dal  libro  2'^,  45  e  75.  Di  questi  uno  sol- 
tanto prosenta  una  relazione  sicura ,  quello  cioè  dal  lib.  22  in  Geli.  N.  A. 
VI.  9.  12  (cf.  Charis  II  p.  106  K.),  in  cui  si  discorre  del  trattato  conchiuso 
coi  Numantini  dal  oons.  C.  Mancino  nel  137  (  z:  ft*.  57  P.)- 

Se  ci  partiamo  da  questo  fatto  ,  si  viene  alla  conscguensa  che  V  esiio- 
sizione  di  V.  A.  si  estende  molto  più  ampiamente  di  quello  che  ordina- 
riamente si  ammette.  E  perchè  Livio  ci  dà  notizia  di  questo  trattato  con 
Mancino  nel  lib.  55  —  fin  qui  due  libri  di  V.  A.  debbono  corrispondere  in 
•  complesao  a  5  libri  liviani. 

È  dunque  evidente  che  gli  avvedimenti  dei  quali  si  occupa  il  75.^  libro 
di  V.  A.  non  son  potuti   appartenere  all'eijoca  di  Sulla,  che  Livio  tratta 
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nei  libri  7^  fino  a  90,  ma  soltanto  ad  Uh'  e|K)ea  molto  poftt«riove.  £ll  ag- 
giunge probabilità  e  reresi miglianza  il  fatto  óho  già  nel  45  libro  si  deve 
esser  discorso  degli  avvenimenti  che  avveobero  soltanto  dopo  la  morte  di  Sulla. 

Neppure  il  Miinzer  ha  i)otuto  contraddire  hi  giustezza  di  questa  argo- 
mentttùone.  Ha  egli ,  ciò  non  ostante ,  ored^  di  restar  fermo  alk  velgare 
opiniéne,  beDchè  per  essa  non  si  abbia  aleUiià  testimenianza ,  e  mette  in 
dubbio  il  numero  dei  libri  45  e  75.  Secondo  Ibi  (Hermes,  1897  p.  469  Hgg.) 
dove  essere  riferito  al  libro  45  il  framitiontò  ael  libro  45  presso  Gellio  (N. 
A.  VI.  9,  9  ~  fr.  60  P.),  in  cui  si  disoort*e  di  Un'  accusa  <li  perduettione,  al 
processo  del  ^opretore  Q.  Pleminio  (Ltv.  XXIX  22.  7  sgg.j  avvewito  nel 
204,  e  la -citazione  dal  75°  libro  in  cui  si  la  iuenaùone-di  •unluocralo  (Geli. 
N.  A.  VI.  9,  17  =:  fr.  ^2  ?.,);  al  funerale  &tto  dallo  State  al  oons.  P 
Scipione  Nasica,  morto  nel  Ul  (Plin.  N.  H.  XXI.  10  .  E  i^eichè  Ben  si 
poteva  revocare  in  dubbio  che  nel  libro  22^  si  forno  disoorm  ilei  trattato 
di  HAficioo,  ciò  ohe  è  reso  siouro  con  le  <lue  «citasion*  -di  Qellio  VI  9  ,  12 
e  Clubris.  II  p.  208  K. ,  ceaoordanti  a  riguardo  4el  numero  4el  liWe^  il 
Munzor  si  trova  oostretto  a  mett^«  in  forse  i  muneri  4é  e  75  fanùtioi  «biUe 
altre  4tte  «itasioni. 

La  deboksza  di  questa  ipotesi  salta  subito  agli  ooohi.  £  molto  disai^e- 
vele,  Avendo  -da  iàre  con  tre  oitaziooi  4a  4iffaDenti  libri,  il  •dichiarame  due 
come  ialae.  E  queste  diffiooltè  sono  rese  )mù  gRi?i  jpel  fatto  ohe  anehe  una 
citazione  «dal  libro  74  di  V.  A.  si  presenta  (Fnac.  IX,  p.  489  H  =^  fr.  61 
P.),  che  il  Miinzer  ugualmente  deve  mettere  in  dubbio.  Apparisce  appena 
possibile  il  pensare,  in  tutti  questi  casi,  ad  una  eorrezione  del  testo.  Resta 
dunque  soltanto  la  seconda  asserzione  messa  fuori  dal  Miuiier  (Kermes 
XXXn.  1807  p.  472) ,  che  cioè  i  grammatici  per  menar  vanto  dalla  loro 
estesa  coltura  avessero  liberamente  inventato  f^i  alti  numeri  ^del  libro  45, 
74  e  75. 

Questa  supposizione,  per  aver  carattere  di  eredibilità ,  dovrebbe  essere 
appoggiata,  in  ogni  modo,  all'analogia  di  casi  simili.  Il  M.  crede  infatti  di 
trovare  -delle  ialshfieaaioni  di  questo  genere  nelle  citaaioai  di -Sempronio  Asel- 
liene  e  4ell'  'annidista  Qellio ,  giacché  Ica  i  frammenti  del  Sempronio  Asel- 
liene,  dopo  una  serie  di  citazioni  4ai  jisimi  14  libri,  tutto  ad  un  -tratto  ne 
segue  4ina4nl  40»  (Cbaris.  H.  p.  195  K.  =  fr.  13  P.)l  e  Ira  quelli  di  Gellio, 
dopo  UAU  -ragguacdevole  serie  di  -frammenti  dei  primi  15  libri ,  ne  segue 
un'ahra  cimile  del  33°  (Oharis.  I.  p.  55  K.  =  ^6  P.^  ed  un'altra  del  X)7» 
(Oharis  I  p.  54  K.  =  fr.  29  P.).  Tali  lacune  sono  realmente  sorprendenti, 
ma  possono  essere  basate  sol  xsaso,  come  dimostra  il  Atto  che  ira  lo  p^rdut^ 
citazioni  si  trexiino  i  numeri  dei  iibri  103,  112,  143 ,  114  e  118  ;  mentre 
oessnn  numero  si  scorge  4ei  libri  §7,  93. 


1 
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l'otr^i  j»er  conseguenza  tener  serio  calcolo  dell*  asserzione  del  Mùnzer 
soltanto  quante  volte  o  da  autori  conservatici  o  da  altri  scritti  di  cui  cono- 
sciamo  la  imrtata,  fossero  riferite  citazioni  che  sorjuissasHero  l'effettivo  nu- 
mero dei  libri. 

Atteso  ciò,  nolla  spiegazione  doi  ft*am menti  di  V.  A.  in  questione,  mi 
fombra  necessario  prender  lo  mosse  dai  numeri  testificati  dei  libri,  come  ho 
fsatto  nella  mia  ricerca.  Il  princi|>ale  risultato  da  me  ottenuto  gli  è  che  gli 
Annali  di  V.  A.  hanno  ecceduto  di  molto  il  termine  finora  ammesso ,  e  la 
cosa  si  dovrà  ritenere  come  sicura,  anche  se  la  spiegazione  da  me  tentata 
dei  frammenti  appartenenti  al  libro  45  e  75  non  ti'ovasse  alcuna  approvazione. 

Il  Mùnzer  ha  esternato  varie  obbiezioni  contro  la  mia  interpretazione 
di  questi  frammenti,  che  a  me  sembrano  j)rive  di  reale  fondamento.  Per 
quanto  si  riferisce  alla  citazione  del  libro  45®  presso  Gellio  VI,  9,  9  (-: 
r.  60  P.)  :  «  denique  Licinius  tribunus  plebi  [propter]  preduelli onem  ei  diem 
dixit  et  cumitiis  diem  a  M.  Marcio  praotoro  i)oposcit  »,  ho  identificato  questo 
Licinio  con  quel  noto  conduttore  del  {lartito  democratico  e  storico  (tribuno 
popokiro  nel  73) ,  ed  ho  creduto  che  T  accusa  sia  stata  mossa  contro  Caio 
Rabirio  che  nel  63  fu  accusato  di  perduellione  a  causa  dell*  assassinio  di 
Saturnino  e  difeso  da  Cicerone.  Un  appoggio  per  questa  opinione  credo 
di  trovare  in  questo  che  lo  stesso  Rabirio  nel  73  fu  accusato  da  Licinio 
Macro  della  profanazione  di  luoghi  sacri  (Cic.  Kab.  i)erd.  7),  accusa  a  cui 
diede  facile  motivo  la  circostanza  che  la  curia  in  cui  Saturnino  fu  ucciso 
era  un  tempio  iLiv.  I,  30,  2).  E  poiché  Rabirio  in  questo  proccsM  fu  as- 
solto, cosi  sarebbe  forse  possibile  che  Licinio  Macro  avesse  fatto  il  tentativo 
di  fiortare  avanti  la  condanna,  mediante  una  ulteriore  accusa  di  perduellione. 

Miinzer  asserisce  al  contrario  che  un  processo  di  i)erduellione,  vittorio- 
samente superato  da  Rabirio,  sarebbe  stato  in  ogni  caso  ricordato  da  Cice- 
rone ,  nella  orazione  che  egli  tenne  dieci  anni  dopo.  Ma  noi  non  sappiamo 
se  il  processo  di  cui  è  parola  in  Valerio  Anziate,  sia  stato  soprattutto  por- 
tato a  termine.  Ulteriore  argomento  contro  la  trasposizione  di  questo  pro- 
cesso air  anno  73  Miinzer  vuol  trovare  nel  fatto  che  nel  tempo  posteriore 
a  Sulla,  siano  conosciute,  per  gli  scritti  di  Cicerone,  tante  genti  che,  nep- 
pure arrivarono  alla  dignità  pretoria ,  ma  di  un  M.  Marcus  non  è  fatta 
menomamente  parola.  Ma  anche  questa  asserzione  non  ha  gi'an  peso,  poiché 
per  quanto  sia  pur  prezioso  il  materiale  che  Cicerone  ci  offre  \ìer  la  cono- 
scenza di  quel  tempo  ,  pure  basta  uno  sguardo  sui  fasti  preterii  di  AVehr- 
mann  (Berlin,  1875)  e  di  Hòlz  (Leipzig,  1890)  per  riconoscere  che  noi 
conosciamo  solo  la  metà  dei  pretori  di  quei  decenni.  E  poiché  inoltre  del 
prenome  Marcus  presso  la  gens  Marcia  vi  sono  delle  testimonianze  nello 
scrizioni  del  jwriodo  imperiale  (cfr.  C.  I.  L.,  II,  3728,  4207,  V,  2651,  6110, 
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IX.  338,  3,  28,  3922.  X,  G494,  0,  7237.  Xll,  2717,  30U),  43^5,.  C03 7, 
XIV,  4001)  ,  non  ò  neoossario  supporre  che  quel  prenome  sia  caduto  in 
disuso  negli  ultimi  deconni  della  repubblica ,  e  il  silenzio  intorno  a  questo 
nomo  nella  letteratura  di  quel  tempo  dovrà  piuttosto  ascriversi  alle  lacune 
della  nostra  tradizione. 

Occupiamoci  ora  del  frammento  del  lib.  75  (—  fr.  62  F.)  menzionato 
presso  Gelilo  N.  A.  VI,  9.  17  :  «  deindo  funere  locato  ad  forum  desoen- 
didit  ».  Ho  riferito  questa  asserzione  ai  funerali  di  Cesare  ed  ho  creduto 
che  si  tratti  di  Antonio,  al  quale,  come  console  ed  amico  del  defunto»  in- 
combeva r  obbligo  della  funebre  orazione.  Io  aggiunsi  ancora  Tosservaziono 
che  quel  passo  lascia  nel  lettore  V  impressione  che  in  seguito  di  esso  fasse 
stato  introdotto  il  contenuto  dell'  orazione  riprodotto  da  Dione  (XLIV,  36 
sgg.)  e  da  Appiano  (II,  144  sgg.).  Miinzer  opina  ora  che  sarebbe  sorprendente 
so  TAnziate  fosse  passato  subito  dopo  air  orazione  funebre  senza  dirci  nulla 
delle  esequie  solenni,  che  molto  distesamente  furono  descritte  da  altri  autori. 
Ma  anche  questa  osservazione  non  ha  valore^  poiché  Plutarco  (Anton.  14) 
e  Dione  (XLIV,  35),  i  quali  sotto  altro  aspetto  danno  una  descrizione  molto 
dettagliata,  non  raccontano  nulla  della  pompa  funebre.  Sarebbe  dunque 
molto  possibile  che  TAnziate  avesse  rinunziato  alla  descrizione  di  essa. 

Credo  dunque  di  avere  dimostrato  che  T  interpretazione  da  me  4&ta  ai 
frammenti  teste  discussi  non  può  essere  oppugnata,  e  resterò  nel  mio  con- 
vincimento, fino  a  che  non  mi  venga  data  una  spiegazione  più  soddisfacente,* 
La  quale  insieme  stia  in  conformità  col  trasmes.soci  numero  dei  libri. 

Come  argomento  fondamentale  che  TAnziate  possa  aver  pubblicata  la  sua 
opera,  non  già  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Sulla,  ma  alcuni  decenni  più 
tardi,  ho  notato  che  questo  autore  non  è  citato  da  Cicerone  nella  sufficien- 
temente lunga  enumerazione  di  storici  romani,  che  si  trova  nel  libro  I  De  Io- 
gibus  (§  6  e  sgg.)  redatto  durante  V  anno  52.  Mùnzer  oppone  a  questo  che 
Cicerone  non  volle  dare  una  completa  enumerazione  degli  annalisti  romani, 
giacché  altrimenti  non  avrebbe  trascurato  scrittori  come  C.  Acilius,  Postu- 
mius  Albinus,  Sempronius  Tuditanus  e  Cassius  Hemina. 

Ma  se  Cicei'one  nel  passo  citato  menziona  Vennonius,  scrittore  pochis- 
simo conosciuto,  non  sarebbe  poluto  mancare,  come  già  aveva  notato  il 
Jordan  (Hermes,  VI.  1872,  p.  209)  il  nome  dell' Anziatc,  eh'  era  già  dive- 
nuto tanto  popolare  presso  il  pubblico  romano.  Il  Miinzer  corca  inoltro  d'in- 
debolire la  forza  dimostrativa  del  passò  riferito ,  ammettendo  la  possibilità 
di  una  lacuna  nel  testo.  Ma  Jordan,  al  qiude  il  Miinzer  si  riferisce,  l'aveva 
già  notata,  solamente  per  questo  che,  in  riguardo  all'  epoca  di  Valerio  An-r 
ziat«,  egli  seguiva  1'  opinione  tradizionale  e  però  non  trovava  il  nome  di 
questo  autore.  Dopo  che  da  me  (pag.  58  sgg.;  è  stato  dinìcstrato  cho  non 
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e*  é  aicuBft  tostiBoiiiaata  che  ci  obblighi  n  porre  la  composizione  degli  JLn- 
Mdi  dfiil' Ansiate 'al  teitipo  di  Siila  o  subito  dopo,  si  trarrà  dalla  trascuranza 
dell*  Ansiate  intorno  al  passo  diticusso  di  Cicerone,  la  consieguonza  che  egli 
possa  avere  scritto  la  sUa  ophra  soltanto  negli  ultimi  tempi  della  repubUica 
romana. 

In  una  assonùone  di  Asoonias,  da  me  finora  non  valiitata,  si  è  volato 
trovare  la  testi monianài  pei* ^  una  redazione  anteriore.  Neil'  orazione  di  Ci- 
oerono  Pro  Cornelio  (p.  68  Or.)  pronunziata  V  anno  <$5  si  trova  il  segueoto 
passo:  «  P.  AfrioaauH  4110  sUpeirior  dioitur  non  solum  a  sapiontissimis  homi- 
nilNW.  'q«i  4ura  -eaMt.  verum  etiani  a  se  ipso  saepc  aocucatos  esse ,  quod , 
e««i  easet  oonsul  oam  Ti.  Longo  (194),  passus  ossot  tom  prifflum  a  popu- 
lari  cMwssu  senatoria  subseUia  soparari  » .  Asconius  nota  in  riguardo  a 
questo  :  «  Factum  id  esse  Antias  tradidit  ludis  romanis ,  quoe  feoernnt 
Mdiles  ^vruies  €.  Atilitts  fienaans  L.  Rcribomius  Libo,  et  id  eos  fecisse  iussu 
eeosorum  f^x.  Aeili  Pàeti  O.  Comelii  Cethegi.  fit  videtor  in  hao  ofatione 
buQc  quidem  auotosem  seentus  Giuero  .dixiase ,  passum  ^sae  8oipÌQnem  se- 
«enù  a  eetere  iMnsossu  speebioQla  aeoatoriiBi  ». 

<Jome  si  vede  qui  ài  tratta  solo  di  una  sui^osùùooe.di  Asoonius ,  non 
già  di  una  eiéttlva  teetimonianza.  U  raf^rte  4i  Anziate  ci  è  trasmesso 
aaeoia  in  «n  •seoojido  pteao,  peesso  Livio  XXUV  M ,  5 ,  -dove  si  dice  dei 
oeaaori  Sex.  Aelius  Paetus  e  C.  Coraelius  Cethegus  :  «  Gratiapi  quoque 
ingeatem  apad  eam  ordiaem  (senatuni)  pepererunt ,  qiu^d  ludis  romanis 
aedilibus  oamilibas  impenarnat,  ut  loca  senatoria  seoerneoieat  a  pepalo,  aam 
antea  in  promiscuo  speotacant  ».  Giacche  qui  itanto  pooo,  quanto  nel  passo 
eitato  iwesso  Aaoontus»,  si  tratta  di  Scipione  ^  è  legittimo  il  supporre  che 
TAfisìaite  aolla  «lériac^  in  generale  intorno  al  proprio  operato,  ma  ascriva 
eselasivanaente  .ai  censori  le  innovazioni  in  questione.  Da  un\al!tca  fonte 
dunque  deve  scaturire  V  asserzione  oioeroaiana  :  r«sattesza  di  questa  dedu- 
zione è  confermata  dal  cofifronto  della  desoviaiono  dell' Anziate  con  altro  no« 
tizie  simiii  riguardo  a  questo  fatto. 

Presso  Livio  (che  spesso  passa  da  una  fonte  ali*  altea,  onde  non  è  raro 
il  caso  cbo  gli  avvenimenti  siano  raoeontati  -due  volte)  si  trova,  all'anno  194 
(XXXIV,  54,  3  «gg.)^  an  secoado  rafi^rto  sull'avvenimento  in  questione: 
«  Megalesia  ludos  scaenicos  A.  Atìlius  Serranus  L.  Scribonins  Libo  aediles 
cunilés  pKimd  fuemixt.  Horum  aedilium  ludos  romanos  primum  senatus  a 
pepuio  secBetus  «peetavit  praebuitque  sermones ....  aliis  tandem ,  quod 
BMiko  ante  debuarit,  tributum  existimantibus  aiapUssimo  ordini,  .aliis  4e«ip- 
inai  lax  dignitate  populi ,  qoiofiiMi  naiestati  pa^'um  adioit^an  esset ,  m^- 
pveAantibtts ....  RoatMine  ipsam  qaoqae  AfrieMUHn  quod/oansul  anotor^ins 
jpai  fuerk  paaaitaiBse  forant  ».  Qui  abbiamo  Ja  stossa  voissione  ohe  Gioeroae 
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segue  '^  perchè  apparisce  anche  in  questo  rapporto  il  contegno  di  Scipione , 
^me  il  momento  decisivo,  mentre  dei  Censori,  al  comando  dei  quali  TAn- 
ziate  riferisco  la  separazione  doi  posti  di  sonatori,  non  è  affatto  parola.  Se 
presso  Livio  si   dice   di    Scipione  «  quod  consul  auctor  eius  rei  fuissct  » , 

mentre  Cicerone  dice  «  quod  passus  esset senatoria  snhsellia  sepai'ari  » 

questa  insig  nificanto  differenza  ha  tanto  poca  importanza,  che  la  parola  auctor 
nota  non  soltanto  quello  che  cagiona  qualche  cosa,  ma  anche  colui  che  mani- 
festa con  ciò  il  suo  acconsentimonto  (cfr.  Mommson,  Rem.  Forsch.  I  246,  Som. 
Staatsr.  m  1037).  Da  quella  dell^Anziate  differisco  la  spiegazione  di  Livio  in 
quanto,  secondo  i  rapporti  di  quest'ultimo,  le  prime  rappresentazioni  sceniche 
nei  giuochi  megalesi  ehbero  luogo  secondo  FAnziate  (cfr.  Livio  XXXVI, 
36, 4)  solo  nell'anno  191  dopo  la  consacrazione  del  tempio  della  Mater  Magna 
Idaea,  Della  separazione  dei  posti  dei  senatori  nei  giuochi  parla  Cicerone 
anche  in  un  secondo  passo,  nelF  orazione  cioè  tenuta  neir  anno  56  (Deha- 
ruspicum  responso  p.  24).  Qui,  come  in  Livio  (XXXIV  54,  8),  Scipione  è 
indicato  come  primo  autore  di  questa  innovazione;  ma  questa  non  è  colle- 
gata ai  ludi  romani  dell'  anno  194,  si  bene  ai  giuochi  megalesi  dello  stesso 
anno.  Dunque  anche  qui  Cicerone  ha  seguito  non  TAnziato,  ma  un'altra  fonte. 
Anche  altrove  troviamo,  per  quanto  è  possibile  un  confronto,  che  le  asser- 
zioni di  Cicerone,  il  più  delle  volte,  differiscono  da  quelle  dell' Anziate;  la 
qual  cosa  difficilmente  sarebbe  avvenuta  se  egli  avesse  avuto  presente  l'opera 
di  quell'  autore  tanto  amato  dal  popolo  romano. 

Di  M.  Valeri  US  Maximus,  il  fratello  di  P.  Valer  ius  Poplicola  che  nel- 
r  anno  505 ,  quale  console ,  si  dice  abbia  vinto  i  Sabini ,  narrava  l' An- 
ziate (cfr.  Ascon.  Pis.  p.  13  Or.),  che  Dionigi  (V,  39),  Plinio  il  Vecchio 
(n.  h.  XXXVI,  112)  e  Plutai'co  (Popi.  20)  seguono,  che  gli  era  stata 
costruita  una  casa  sul  Palatino  a  spese  dello  stato ,  la  cui  porta  si  apriva 
al  di  fuori.  Di  questa  tradizione  che  si  trova  in  uno  scritto  di  Uyginus 
Do  viris  claris ,  menzionato  da  Ascon  io ,  se  ne  trova  ricordo  anche  presso 
Varrone,  ma  Cicerone  e  Livio  (II,  16,  1)  non  ne  sapevano  punto,  ma  quegli 
indicava  sé  stesso  (in  Pis.  52)  come  il  primo  cui  fosse  stato  conferito  un 
simile  onore  (  <  patres  conscripti  mi  hi ,  quod  ante  memini  pecunia  publica 
aediiìcandum  domum  censuerunt  »),  la  qual  contraddizione  Asconio  invano 
tenta  di  eliminare. 

Un'  altra  diversità  tra  Anziate  e  Cicerone  si  riferisce  nel!'  offerta  di 
avvelenare  Pin'o,  fatta  da  un  greco  a'  Romani.  Secondo  l'Anziato  in  Gellio 
(N.  At.  ni,  8,  1  sgg.  ri:  fr.  21  P.)  si  dice  che  il  consolo  Fabrizio ,  dopo 
che  un  certo  Timocai'es  di  Ambracia  era  segi'etamente  venuto  a  lui  e  si  era 
offerto  a  questa  azione  per  il  pagamento  di  una  mercede ,  abbia  scritto  al 
senato  un  rapporto  della  cosa;  e  questo  poscia  abbia  incaricato  un  amba- 
Rùf,  di  storia  antica,  30 
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soiatoi^  porche  piv!Vonisso  Pirro  dol  tradimento  elio  si  ordiva  a  suo  danno. 
Cicerone  (De  Off.  III.  86)  racconta  al  contrario  che  Fabrizio  abbia  rimandaot 
il  traditore ,  del  etti  libine  si  tace  ^  e  aggiungo  poi  1*  osservazione  che  quo- 
8t'  att4)  Hia  stato  lodato  dal  sonato,  del  quale  prima  non  è  fatta  menziono. 
Qaesta  de<9crizione  Hi  avvicina  molto  al  rap})orto  di  Claudio  presso  Gollio  (N. 
A.  8,  7)  ed  ò  molto  niitiile  al  racconto  di  Plutarco  (Pyrrhns  21),  secondo  il 
t|uale  Pirro  non  fu  avvertito  dal  sonato ,  ma  dagli  stessi  duo  consoli.  Cioc- 
rone  segue  quest'ultima  versione  dìo  fin.  V,  04):  «  Nostri  consules  regom 
inimicisstmnm  moonibus  iara  adpropinqnantcm  monuernnt ,  a  venono  nt  ca- 
veret  ^. 

Anohe  riguardo  al  numero  dolio  ra^Mte  sabino  lo  indicazioni  dell' An- 
ziate  dilTcriHCono  da  quello  di  C'icerono.  <juosti  (De  rop.  II,  14)  seguo  una 
tradizione  che  si  troxii  anche  presso  Livio  (I^  13,  0)  e  presso  Plutarco 
(Rom.  14)  I  secondo,  la  quale  il  numero  delle  vergini  ascendeva  soltanto  a 
trenta,  dalle  quali,  doiK)  V  accordo  fra  Ho  mani  o  Sabini,  ottenuto  mediante 
un'  ambasoeria ,  le  curio  ricevettero  i  loro  nomi.  In  opposizione  a  questa 
tradizione  sta  la  dosoriziono  di  Varrone  e  dell' Anziate  (cfr.  Dionys.  11,47; 
Fiat.  Romulus  14]  i  quali  ooncordemente  riferiscono  essere  stato  rapite  oin* 
qoeoontoTentisotte  sabine.  Quanto  allo  cnrie,  Varrone  suppone  che  Romolo 
abbia  intitiiHXdsa  una  partizione  del  popolo  in  tribù  o  curie ,  già  avanti  il 
primo  contatto  coi  Sabini,  e  abbia  denominate  le  curie  parte  secondo  i  capi, 
parte  secondo  la  località.  Che  questa  sia  stata  anche  l'opinione  dell' Ansiate 
non  possiamo  affermarlo. 

Resta  ancora  a  discatore  un  caso  in  cui  Cicerone  ed  Anziate,  inoppo^ 
sizione  ad  un'  altra  relazione ,  concordano  del  tutto  o  presso  a  i>oeo.  Di 
L.  Quinctius  Flamininus,  il  fratello  del  vincitore  di  Cinocefide,  narra  Livio 
(XXXIX,  42)  che  egli  noli'  anno  184  sia  stato  esimlso  dal  Senato  dai  Cen- 
sori M.  Porcius  Cato  e  L.  Valcrins  Flaccus.  Causa  di  questa  espulsione  sa» 
rebbe  stato  11  fotte  che  egli  nel  192 .  rivestendo  la  carica  di  Console ,  per 
compiacere  ad  un  ragazzo  con  il  quale  usava  libidinosamente  e  \ieY  dargli 
un  compenso  per  i  giuochi  gladiatorii  celebrati  durante  la  sua  assenza,  abbia 
ucciso  con  la  s))ada  un  potente  Boio  che  durante  un  festino  era  apiìarso 
presso  di  lui  con  i  suoi  fanciulli  oome  disertore.  In  isvariata  contraddiziono 
con  questi!  descrizione  clic  si  poggia  sull'orazione  di  Catone  in  L.  Quinctiuni, 
conservata  ancora  ai  tempi  di  Livio,  è  quelki  riferita  subito  dopo  da  Livio 
(XXXIX,  43)  citati  anche  nel  racconto  di  Valerio  Anziate,  presso  V^alerio 
Massimo  II ,  9,  3) ,  secondo  la  quale  FLiminino  cedendo  alle  preghiere  di 
una  druda,  invitato  ad  un  banchetto,  abi^ìa  fatto  decapitare  un  prigioniero 
condannato  a  morte.  Una  terza  relazione  è  conservata  in  Plutarco  (Cato  27, 
Flamin«  18),  secondo  la  quale  si  sarebbe  trattato  della  decapitazione  di  un 
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prigioniero,  il  cai  ésompio  avrebbe  dovuto  servire  pey  oonipenaiii'e  uà  rligauo 
ohe  usava  libidinosamente  per  la  perdita  del  godimento  de*  giuochi  gladia- 
tori durante  il  suo  visiggio  in  Galli  a. 

Cicerone  accenna  alla  cosa  nel  De  seuectute  (§  42) ,  e  mette  in 
bocca  a  Catone  le  parole  :  «  notandain  putavi  (^Flaminini)  libidi nem  :  ille 
enim ,  cum  essot  oonsul  in  Gallia ,  exoratus  in  convivio  a  scorto  est  ut 
seouri  feriret  aliquem  eomm ,  qui  in  vinculìs  esDent  damnati  rei  oapitalis  » . 
Siccome  qui  V  espreesiono  icortum  per  uso  libidinoso  (cùr.  Livio  XXXIX 
42,  11  Bg.)  può  essere  spiegata  anche  por  sgualdrina,  così  é  dubbio  se  Ci- 
cerone segua  il  racoonto  dell' Anziate ,  o  di  Plutarco.  Qoest*  ultimo,  per  11 
quale  si  decide  il  Nissen  (Krit.  Untersuchungen  uber  die  Quellen  der  4  und 
5  Dekade  des  Livius,  p.  225)  ha  maggioro  verosimigliann,  perchè  il  raoconto 
citato  in  Plutarco  si  trova  nella  maggior  parte  degli  stutori  (Cat.  17).  Ma 
anche  nell'  altro  caso  non  sarebbe  affatto  dimostrato  ohe  Cicero  e  avesse 
utilizzato  r Anziate,  giacché  entrambi  gli  autori  avrebbe  potuto  attingere  alla 
medesima  fónte. 

Ora  il  Munzer  credo  di  poter  appoggiare  ad  un  all^o  argomoiito  la 
supposizione  ohe  V  oi)ora  storica  di  V.  Anziate  sia  stata  scritta  più  hingo 
tempo  prima  della  morie  di  Cesare.  Egli  dà  valore  al  Jktto  ohe  già  Yarrone 
si  era  senato  deir Anziate.  Vide  la  pena  di  ricercare  su  quali  documenti  il 
Munzer  possa  basare  quest'  afTcrinazione,  giacche  egli  non  crede  ueoessario 
ìli  provarla. 

Io  conosco  soltanto  quattro  cast  nei  quali  T  Anziate  e  Vanrone,  in  oppo- 
sizione a  tradizioni  ulteriori,  oonoordano  fra  hi^.  La  ooaa  avviene  in  primo 
luogo  riguardo  al  ratto  delle  Sabine ,  il  numero  delle  quali ,  presso  ì  due 
autori ,  è  di  527  ,  mentre  secondo  altra  ti-adizione  sarebbe  stato  solamente 
di  30,  e  lo  curie  sarebbero  stato  denominate  da  queste,  come  sopra  si  è  già 
notato.  Inoltre  presso  i  due  si  trova  che  la  casa  eretta  sul  Palatino  a  Va- 
lerio Massimo  lo  sarebbe  stata  a  si>osc  dello  stato  :  una  tradizione  questa  di 
cui  non  fanno  cenno  né  Ciccrono,  né  Livio.  Altre  due  concordanze  tra  FAn- 
ziate  e  Varrone  si  trovano  a  iH*o|)osito  dei  giuochi  secolari.  Come  noi  ve^ 
diamo  da  Censori  no  (de  die  nat.  17,  8  sgg.\  entrambi  gli  autori,  e  con  essi 
anche  Livio,  seguono  una  tradizione,  secondo  la  quale  questi  giuochi  ebbera 
luogo  ogni  100  anni,  mentre  secondo  i  commentari  dei  quindecimviri  sacro- 
rum  e  gli  editti  di  Augusto,  vi  è  stato  un  intervallo  di  110  anni  tra  giuochi 
e  giuo(Ài.  Per  quanto  poi  si  riferisce  ai  quarti  giuochi  secK)lari,  ossi  fu- 
rono posti ,  secondo  V  indicazione  di  Censorino  il7, 1 1) ,  da  Anziate ,  Varrone 
e  Livio  nell^anno  605  (=:  149  a.  C),  mai  dagli  autori  contemporanei  Pisene, 
Qellio  e  Cassio  Emina  nel  608 ,  cioè  146  anni  av.  Cristo 

Por  cominciare  dalle  duo  ultime  asserzioni,  sembra  che  la  successione 
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nella  quale,  in  ambedae  i  oasi,  son  oitati  da  Censorino  Anzlate,  Varrond  6 
Livio,'  aoccnni  ad  un  utilizzamento  dcll^Anziate  per  ])arte  di  Vairone.  Ma, 
con  questo,  nulla  guadagna  la  tèf^i  sostenuta  dal  Miinzer.  Le  indicazioni  di 
Varrone  riguardo  ai  giuochi  secolari  non  erano  contenute  nelle  AniiquikUes 
pubblicate  nelVanno  47,  ma  nel  primo  libro  dello  scritto  de  seaenieis  origi- 
niòtis  .Censor.  17,  8ì,  della  cui  redazione  non  conosciamo  il  tempo  esatto. 

Nel  modo  stesso  la  concordanza  tra  Varrone  e  TAnziate  in  riguardo 
alla  distinzione  accordata  a  M.  Valerius  Maximus ,  non  può  servire  di  ap- 
poggio per  fissare  il  teniiK)  della  redazione  degli  annali  dell*Anziate.  L*  in- 
dicazione di  Varrone,  della  quale  si  discute,  sembra,  come  un'  altra  menzio- 
nata da  Asoonius  (in  Pis.  p.  13  Or.),  nella  stessa  connessione  su  Y  onore 
riferito  nel  210  a  un  disertore  cartaginese  Muttines  (cfr.  Liv.  XXVn,  5,  7), 
essere  stato  contenuta  nello  scritto  de  vita  populi  Romani^  di  cui  s'ignora 
il  tempo  della  redazione. 

La  cosa  va  altrimenti  col  numero  delle  Sabine  rapito ,  che  ci  è  per- 
messo di  ridurre  alle  Antiquitates.  Per  quanto  si  riferisce  alla  concordanza 
fra  l'Anziate  e  Varrone  in  questo  punto,  si  potrebbe  supporre  che  questi 
abbia  utilizzato  quegli.  Se  cosi  fosse ,  il  tempo  della  redazione  degli  annali 
dell' Anziate  a^Tebbe  dovuto  precedere  quello  della  pubblicazione  delle  Anti- 
quitates,  che  avvenne  solo  nel  47,  cioè  pochi  anni  più  su  del  tempo  da  noi 
accettato. 

D*  altro  canto  si  deve  calcolare  colla  possibilità  opposta  ciò  che  l'An- 
ziate abbia  potuto  attingere  da  Varrone.  E  qui,  in  favore  di  questa  ultima 
supposizione,  potrebbe  avem  peso  la  considerazione  che  la  tradizione,  secondo 
la  quale  il  numero  delle  Sabine  rapite  ascende  a  527,  non  sembra  essere 
baciata  su  di  una  invenzione  superficiale,  comò  si  potrebbe  supporla  ad  un  An- 
ziatc,  ma  |)oggiata  su  di  una  scrupolosa  ricerca  dell'antichità.  Noi  sappiamo 
che  Varrone  con  molta  diligenza  si  è  sforzato  a  cuustatai'c  il  numero  della 
schiatte  originariamente  esistenti  nello  stato  romano  ;  ed  egli  giunse  al  re- 
sultato che  esso  si  elevò  sino  a  1000  (l).  Un  lavoro  speciale  era  dedicato 
alle  famiglie  troiane  (Serv.  in  Verg.  Aen.  V,  704),  il  cui  numero  arrivava  a 
circa  50,  secondo  una  indicazione  di  Dionigi  (I,  85)  probabilmente  conforme 
a  Varrone.  Un  tale  stato  di  cose  corrisponderebbe  molto  bene,  se  le  ricer- 
che di  Varrone  avessero  dato  per  resultato  1'  esistenza  di  527  schiatte ,  lo 
quali  traoA'ano  la  loro  origine  dai  matrimonii  conclusi  con  le  Sabine  rapito. 
Questa  spiegazione  soddisfa  assai  di  più  che  l'  altra ,  secondo  la  quale  un 
cosi  cosconzioso  indagatore  come  Varrone  avesse  accettato  l' indicazione  di  un 


(1)  de  praenom.  3  :  «  gentihcia  nomina  Varrò  putat  fuisso  numero 
praenomina  circa  X.XX  ». 


oo. 
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annalista  così  poco  credibile.  La  nostra  supposizione  che  il  numero  527  sia  ba* 
sato  sol  resultato  di  ricerche  archeologiche,  si  raccomanda  particolarmcnto 
per  il  fatto  che  Juba ,  il  quale  tratta  V  antica  storia  romana  di  preferenza 
dal  punto  di  vista  antiquario,  offrì  una  indicazione  variata,  innalzando  a  683 
(Plut.  Rom.  14,  cfr.  Dionisio  II,  30/  il  numero  delle  Sabine  rapite.  Questo 
aumento  di  numero  trova  la  sua  natui-ale  spiegazione  ,  giacché ,  in  tempi 
posteriori,  le  schiatte  romane  manifestarono  semiure  la  tendenza  di  riiK)rtaro 
la  loro  origine  ad  un  tempo  remoto  più  che  fosse  possibile. 

Yarrone  dal  suo  risultato  che  527  erano  lo  Sabine  rapite  tira  un'altra 
importante  conseguenza  che  è  insieme  una  prova  dell'  indipendenza  della 
sua  ricerca.  I  nomi  delle  30  curie  erano  stati  finora  dedotti  dalle  vergini 
rapite  ;  alla  qual  cosa  potevano  facilmente  servire  di  pretesto  le  denomina- 
zioni della  curia  Kapta  e  della  curia  Tizia ,  di  cui  la  seconda  sembrava  es- 
sere derivata  da  Tito  Tazio  ;  e  si  è  congetturato  per  questo  che  il  numero 
di  quelle  vergini  sia  stato  portato  soltanto  a  30  (Cic.  rep.  II,  14,  Plut.  Kom. 
14,  Aurei.  Vict.  de  vir.  ili.  2,  12;  cfr.  Liv.  I  13,  6  sg.J.  Si  supponeva  con 
ciò ,  come  era  successo  coi  sopra  citati  autori ,  che  le  curie  fossero  state 
organizzato  soltanto  dopo  l'unione  coi  Sabini,  ovvero  si  attribuiva  loro,  come 
accadde  con  le  fonti  usate  da  Dionisio  (U,  i7),  un'  eiK)capiù  antica,  ma  si 
supponeva  che  avessero  ricevuto  i  loro  nomi  dopo  quell'  atto.  Contro  tale 
concetto  Yarrone ,  come  abbiamo  veduto  dal  citato  luogo  di  Dionisio ,  levò 
energica  opposizione.  Giacche  oome  egli  aveva  trovato  che  il  numero  delle 
rapite  Sabino  arrivava  a  527  ,  così  pensava  che  sarebbe  stato  ingiusto  .se 
Romolo  e  Tito  Tazio  avessero  concesso  solo  a  pochi  di  dai-e  il  nome  ad  una 
curia,  dopo  che  mediante  1'  ambasciata  di  tutte  quelle  donne  era  venuta  la 
pace  e  l'alleanza  fra  Romani  e  Sabini. 

Mediante  questa  considerazione  egli  giunse  al  resultato  che  il  nome 
delle  curio  sia  da  ridursi  ad  una  origine  anteriore  ed  in  parte  a  condottieri, 
in  parte  a  delle  località. 

E  cosi  quanto  più  ne  guadagna  l' impressione  che  Yan'one  sia  stato 
intento  a  formarsi  su  questa  questione  un  giudizio  basato  su  propri  studi, 
tanto  più  perde  la  supposizione  che  egli  sia  stato  dipendente  dall' Anziate. 

È  opportuno  riassumere,  come  chiusura,  i  resultati  di  queste  ricerche  : 
Abbiamo  veduto,  in  primo  luogo,  che  la  comune  supposizione  difesa  dal  Miin- 
zer,  secondo  la  quale  Topera  dell' Anziate  non  sia  andata  oltre  il  tempo  di  Sulla 
può  essere  sostenuta  solamente  con  mezzi  violenti,  dovendo  non  meno  che 
tre  numeri  di  libri  indicativi  per  le  citazioni  essere  dichiarati  guastati  o 
addirittura  falsificati.  Inoltre  si  sono  mostrati  insussistenti  i  dubbi  cheilMùn- 
zer  ha  fatto  valere  contro  la  relazione  da  noi  tentata  dei  frammenti  del  45^ 

j 

0  75®  libro  riguardo  all'anno  73  e  44.  Inoltre  si  è  dimostrato  che  al  Mtinzer  non 
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è  affatto  riuscito  di  elimioaro  la  grande  difficoltà  che  per  la  sua  opinione  for- 
nisce il  fatto  che  Cicerone  de  legihus  I,  6,  ti.  non  menziona  mai  T  Anziate.  Per 
una  utilizzazione  dell' Anziate  da  parto  di  Cicerono  non  si  trovò  nessuna  proMi 
valevole,  anzi  vari  indizi  per  1*  opposto.  Per  ciò  che  riguarda  fìnalmonto 
Yarrono,  abbiamo  veduto  che  nogli  scritti  de  scaenieia  originihus  e  de  rita 
populi  Romani  si  trovano  degli  indizi  che  in  opposizione  ad  altre  tradizioni 
concordano  con  TAnziato  ;  e  cho  nel  primo  scritto,  secondo  ogni  apparenza, 
si  è  utilizzato  TAnziato.  Però  da  ciò  non  poteva  essere  acquistato  alcun  punto 
di  appoggio  per  il  tempo  di  detta  redazione  degli  annali  di  questo  autore, 
perchè  non  sappiamo  in  quale  epoca  siano  scritte  quelle  opere.  In  riguardo 
alle  Antiquitatea  pubblicate  nell'  anno  47,  alle  quali  sembrano  di  apparte- 
nere le  indicazioni  concordi  con  l'Anziate  sul  numero  delle  Sabine  rapite, 
giungiamo  al  risultato  che  è  da  accettarsi  piuttosto  V  utililizzazione  di  quo* 
st*  opora  dall' Anziate,  cho  il  caso  opposto.  Mediante  questa  spiegazione  po- 
trebbe il  nostro  risultato  che  T  Anziate  abbia  pubblicata  la  sua  opera  storica 
solo  dopo  la  morto  di  Cosare,  aver  guadagnato  molto  di  sicurezza. 

Oiessm,  24  Agosto  1899, 

L.  Holzapfel. 


SENOFONTE  ,   Hellenica  I,  6,  29  : 


nagà  oh  Atofiédovta  ot  2!à^ioi  òéxa  vavolv  Ini  jLuàg  reray- 
fiévoi  '  loxQaxrjyei  de  avx&v  Sdfiiog  òvófian  'Jjtnevg  '  Ixó/uierai  de 
al  rcòv  xaSiàgxcov  òéxa ,  xal  avrai  Ini  jutag  '  ini  òk  ra^haig  al 
rwv  vavÓQxcov  xgeig,  xal  et  xives  àXlai  ^aav  CvfJtptaxldec  ;  nel 
mezzo  dunqae  gli  Ateniesi,  alla  battaglia  delle  Arginnse,  ave* 
vano  disposto  le  dieci  navi  dei  Samii,  i'ana  di  seguito  all'altra, 
capitanate  dal  Samio  Ippeo,  accanto  a  questo,  pure  ad  una  ad 
una,  le  dicci  dei  tassiarchi,  in  fine  tre  tcov  vatHÌQx(ovy  e  quante 
ve  n'  erano  dei  socii.  Senza  dubbio  le  tre  dei  navarchi ,  erano 
quelle  degli  ammiragli  Ateniesi,  che  impropriamente  Senofonte 
appella  vavagxoi ,  anziché  col  proprio  di  aiQaxrjvoi  (1).  Ma  come 
mai  il  nostro  autore  dice  cho  lo  navi  ammiraglie  erano  tre  (ò 
evidente  che  la  frase  al  x&v  vavdgxcov  tgéig  è  uguale  a  rgelg 
vavagxldeg)  ^  mentre  presenti  alla  battaglia  furono  gli  otto  strar 


(1)  Vedi  anche  altrove  V,  1,  5  tóutcdv  ti  yevoiiévtóv  oi  *A9y)vatot  TClXtv 
«5  npÌL'x\x%z%  elxov  bizó  te  x(«iv  Xr^aTóiv  xal  xoD  ropfó^*  *  x«t  Avt..;tXtj- 
p©'j!3t  vaDc  Tpti;xad5t)ca ,  xat  alpo&vxoti  ESvofiov  vaùapxov  isi'  aùxàf 


-  467  - 

leghi ,  \ÌQiouoxQàTì]g ,  Aiofiéòrnv ,  ITQtxìiijg ,  *EQaomòì]Q  ,  che 
erano  nell'ala  sinistra,  IlQcoiójuaxog ,  SgàovUog,  Avoiag,  *Aqi- 
moyévYjq  ^  die  difondevano  la  destra,  e  d'altra  parte,  verisimil- 
mente  ogni  stratego  aveva  la  sua  nave  che  da  lui  si  denomi- 
nava propriamente  otgareyig?  (1). 

Tanto  Sonotbnto  (I,  5,  16)  che  Diodoro  ci  narrano  che  gli 
Ateniesi ,  dopo  la  sconfitta  di  Nozio ,  irritati  contro  Alcibiade , 
perchè  attribuivano  a  lui  la  causa  della  disfatta ,  nominarono 
subito  dieci  strateghi,  rieleggendo  uno  solo  dei  colleghi  di  Al- 
cibiade ,  vale  a  dire  Cenone  ;  ol  de  èv  oixco  \i0t]vaToi ,  èneiòi] 
iiyyéXdvi  fi  vavjuayja ,  ;faAejid>^  eij^ov  toJ  \4kxifiiàòf] ,  olójui-voi 
OC  àjuéieiàv  re  xal  àQxàreiav  ÒTioXcokexérai  rag  ra??,  xui  aiga- 
Tt^yovg  EÌ7,ovto  aU.ovg  déxa,  =r  1)iod.  XUI,  74,  1  (2).  Appena 
eletto ,  Cenone  ebbe  V  incarico  di  andare  a  ricevere  la  tlotta 
dallo  stesso  Alcibiade,  che  ricovette  in  numero  di  70  navi,  xal 
xavratg  àvayayó/uevog  jLterà  rwv  aXXayv  orgareycjv^  qua  e  là  fa- 
cendo scala,  devastava  il  territorio  dei  nemici  (Xkn.  o.  c.  ibid. 
18*20).  Dunque  Cenone  non  era  partito  solo  da  Atene,  ma  in 
compagnia  di  alcuni  strateghi,  di  cui  l'autore  tace  il  nome. 

Intanto  Callicratida  si  era  impossessato,  nell'isola  di  Chio, 
del  Castello  di  AeXq^mov  ^  di  Metimna,  nell'isola  di  Lesbo,  e. 
Cenone  che  si  era  ancorato  ngóg  iivt  vfjoq)  tmv  *Exmòv  xakov- 
fiévoìv ,  cercava  di  distogliere  da  Metimna  l'ammiraglio  spartano, 
quando  questi,  irritato  ancora  che  Cenone  fiotxojna  tìjv  Oàiax- 
Tov,  cercò  di  impedirgli  la  via  del  ritorno  alia  stazione  navale, 
e  lo  costrinse  a  dare  battaglia ,  in  seguito  alla  quale  Conone 
rimase  bloccato  in  Mitilene  (3).  Senofonte ,  a  proposito,  ci  dico 
che  con  Conone  in  Mitilene  si  erano  rifuggiti  alcuni  degli  stra- 
teghi suoi  colleghi,  e  fa  i  nomi  di  due  Aéa)v  e  di  ^Egaoiviòìjg  : 


(1)  Lo  ScHKFFRD,  de  milit:  navali.  II,  2,  p.  162,  a  proposito  di  questa 
voce ,  dico  :  «  Praetoriani  graeci  vauapxi^a  ,  oipair^^i^a  vocavere  nec  ma- 
ximam tantum,  sed  optimam  firmissimamque  ad  hoc  numus  elegerunt  » .  Ma 
veramente  la  nave  ammiraglia  Ateniese  era  chiamata  axpaxTQvij; ,  dallo  atpa- 
'^^àq, ,  quella  spartana  vauapx^c  dal  vauàpxo;.  In  sostanza,  quanto  alle  Curio 
r  una  era  simile  all'  altra,  tanto  che  gli  scrittori  più  recenti  usano  indiffo- 
rentemente  V  uno  e  Y  altro.  —  Che  poi  ogni  ammiraglio  Ateniese  avesse 
una  nave  propria,  è  probabile  al  momento  che  i  tassiarchi,  inferiori  ad  essi, 
avevano,  come  si  può  rilevare  dal  nostro  passo,  una  nave  propria. 

(2)  Quanto  a  Conone,  stratego  anche  Tanno  avanti,  v.  Xgn.,  o.  c.  1, 4, 10. 
(3;  Varii  particolari  su  queste  imprese  ci  fornisco  Diodoro  ,  che  è  più 

particolareggiato,  in  tutti  questi  fatti,  di  Senofonte.  Per  quello  che  riguarda 
il  blocco  di  Mitilene,  v.  Diod.  XIV,  77-79  e  Xenoph.  o.  c.  1,6,  16-17,  per 
la  battagha  alle  Arginuse  Dion.  ibid.  97  -100  e  Xkn.  o.  c;.  I,  6 ,  29-35 ,  e 
di  leggieri  si  vedrà  quanto  Diodoro  sia  più  preciso  e  minato  nei  jjarticolari. 
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di  più  Lisia  neir  Anokoyia  Aoyooòoxiag  ,  XXI,  8  e'  informa  che 
uno  dogli  strateghi  nominati  successori  ad  Alcibiade ,  Arche- 
strato, morì  noir  as90<lio  di  Mitilene  ;  quindi  anche  non  tenuto 
conto  dei  nomi  che  il  passo  di  Senofonte  ci  fornisce ,  essendo 
corrotto  (poiché  AéoDv  non  è  nelle  liste  degli  strateghi  di  questo 
anno),  ò  evidente,  e  d'altra  parte  sappiamo,  che  con  Cenone  erano 
partiti,  subito  dopo  reiezioni,  alcuni  strateghi,  che  furono  questi 
por  lo  meno  tre  (1). 

Atene,  alla  nuova  del  blocco  di  Mitilene,  decise  dì  fare  gli 
ultimi  sforzi ,  a  fine  di  liberare  la  flotta  loro ,  ed  allestì  una 
flotta  di  110  navi,  la  quale,  andata  a  Samo ,  si  accrebbe  di 
altre  10  navi  procurate  dai  Samii ,  e  poi  di  altre  30  dagli  al- 
leati, Xex.  0.  e  1.  ce.  24-26.  Diodoro  invece  ci  sembra  che  sia, 
nella  narrazione,  più  preciso. 

Gli  Ateniesi,  ci  narra,  costernati  alla  triste  notizia,  crede- 
vano agli  strateghi ,  rimasti  in  città ,  di  allestire  prontamente 
una  flotta,  e  di  equipaggiarla^  che  risulta  composta  di  60  navi, 
colle  quali  subito  gli  strateghi ,  che  erano  stati  incaricati  della 
impresa,  si  portarono  a  Samo  per  unirsi  all'armata,  in  numero 
di  80  navi,  che  gli  altri  strateghi  avevano  raccolta.  Ora  a  noi 
sembra  che  Diodoro  sia  più  preciso  nei  particolari ,  perchè  ci 
pare  non  verisimile  che  gli  Ateniesi  abbiano  avuto  disponibili 
nell'Arsenale  110  navi ,  essi  che  erano  esausti  di  forze  e  che 
dopo  la  battaglia  di  Nozio  mandarono  Cenone  senza  nuova  flotta, 
costretto  a  riattare  alla  meglio  quella  sconquassata ,  essi  che 
sapevano  che  sarebbe  stato  necessario  proprio  l'allestirne  una 
nuova  per  rifarsi  della  perdita  precedentemente  soffeiia!  Perciò 
Diodoro  giustamente  dice  che  gli  strateghi  partiti  da  Atene  con 
sessanta  navi  i^éjikevoav  elg  2!àjuov,  h  fj  xaiékaftov  xovg  àXkovg 
orgaTTjyovg  àjiò  rajv  àXicov  vr^acov  òydoi^xovra  rgiijgeig  fjOgoixó^ 
rag ,  XIII,  97, 1.  Alle  quali  si  aggiungono  poi  le  10  dei  Samii, 
con  cui  la  flotta  risulta  composta  di  150  na\4,  numero  che  ci 


(1)  Esarinide,  uno  di  quei  duo,  che  secondo  Senofonte  fuggi  in  Mitilene 
doro,  che ,  conell'  ala  sinistra ,  e  tanto  da  Senofonte  che  dallo  stesso  Dio* 
con  Cenone  lo  ritroviamo  alia  battaglia  delle  Arginuse  ,  me  abbiamo  visto, 
è  più  particolareggiato  nell'esposizione  di  questi  fatti,  nulla  sappiamo  come 
abbia  fatto  £i*asinide  a  uscire  del  blocco  di  Mitilene,  ben  custodito  dall'am- 
miraglio Spartano.  Fuò  dai-si  che  sia  fuggito  su  quella  nave,  che  portò  ad 
Atene  la  nuova  triste  dell'  assedio  di  Mitilene ,  Xkn.  o.  e.  ibid.  22.  Il  no- 
minato Aétov,  none  nella  lista  dei  dieci  strateghi  di  quest'anno,  ed  essendo 
il  passo  corrotto ,  potrebbe  sostituii*si  A'.oiiédcov ,  che  più  tai'di  lo  vediamo 
portai'e  soccorsi  a  Cenone  di  Samo ,  ibid.  22-24 ,  e  nulla  ci  impedisce  di 
credere  che  anche  costui  in  qualche  modo ,  sia  riuscito  a  fuggire. 
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dà  Senofonte  (1).  E  così,  a  Samo,  unitisi  insieme  tutti  gli  stra- 
teghi, che  rimanevano  in  carica,  con  la  flotta  allestita,  si  pre- 
parano, alle  Arginuso,  al  combattimento,  al  quale,  tanto  Diodoro 
che  Senofonte  ci  dicono  che  furono  presenti  otto  strateghi,  perchè, 
come  abbiamo  visto,  dogli  altri  duo,  Cenone  ora  chiuso.  Arche- 
strato  morto  in  Mitileno. 

Ora  se  noi  mettiamo  fra  loro  in  relazione  i  varii  dati,  che 
ricaviamo  dagli  autori,  vediamo  che  Cenone  era  con  tre  colleghi 
partito  da  casa  per  la  flotta  di  Alcibiade ,  dei  quali  uno  ora 
morto,  e  gli  altri  due  erano  scampati  dall'assedio,  fuggendo  a 
Samo  e  ad  Atene,  che  gli  Ateniesi,  alla  notizia  dell'assedio  di 
Mitileno,  credevano  agli  strateghi  rimasti  a  casa,  che  parte,  cui 
verisimilmento  era  stato  dato  Tincarico  della  impresa,  pensino  a  ra- 
dunare quelle  navi  che  aveva  e  che  ancora  rimanevano  nell'arse- 
nale,  ad  allestirle  e  ad  equipaggiarle,  parte  si  rechino  subitamente 
dagli  alleati  per  gli  aiuti  navali,  e  quindi  il  numero  di  queste  era 
di  6.  So  poi  si  considera  che  in  ogni  singola  impresa,  non  ra- 
ramente, gli  Ateniesi  affidavano  la  flotta  a  tre  strateghi,  come 
si  può  ricavare  dalla  storia  degli  strateghi  nel  V  e  IV  secolo, 
e  in  particolare  dagli  anni  precedenti  o  susseguenti  al  nostro 
tempo  (2),  ci  sembra  probabile  che  dei  sei  rimasti  a  casa ,  tre 
siano  andati  a  raccogliere  navi  altrove,  e  tre ,  incaricati  della 
impresa ,  abbiano  pensato  all'  equipaggiamento  e  alla  relativa 
provvigione.  Ed  ecco  che  lo  rgeìg  tùìv  vavàgxoìv^  di  cui  parla 
Senofonte,  sono  appunto  ammiraglie  di  quei  tre,  a  cui  era  stato 
affidato  il  supremo  comando  della  flotta  (3). 

Ldvorno. 

Arturo  Solari. 


(1)  Questi  si  limita  scmpliocmcntc  a  dirci  :  oi  tè  'AOrjvatot  ti  Y-T^- 
vTQjiivx  xai  XTjv  icoXiopx(a\  ènsl  >|XO'iaav  ,  é'^/Tj^toavio  ^OTjfUtv  va'jslv  éx:- 
xòv  xal  ^éxa .  xxX.  ibid.  24. 

(2)  Vedi  r  accurato  studio  «  les  stratèges  athèniens  »  di  Hauvette- 
Bksnai'lt,  Paris,  Ernest  Thoria,  p.  75  :  «  dès  lors  (dopo  il  479;,  renipirc 
d'Athèncs  commence  à  se  fonder  :  pour  maintcnir  partout  sa  domination 
sur  les  alliés,  la  ville  est  forcéc  d'entretenir  des  flottes  sur  diffórents  points; 
Ics  dix  stratègcs  no  se  trouvent  plus  quo  très  raremeut  réunis  ;  les  géné- 
raux  les  plus  en  viie  recoivent  le  commandement  en  chef  d' une  oxpódition; 
les  autres  leur  sont  adjoints  conimo  lieutenants  ou  restent  à  Athèncs  » . 

Quanto  riguarda  pai'ticolarmcnte  gli  anni  precedenti  e  susseguenti  al 
nostro  tempo  412-405,  vedi  Thuc.  YlIT,  25,  30,  54,  Xkn.  Hell.  I,  4,  10;  1,7,1. 

(3)  Arbitrariamente  il  Mai-so,  Sparta,  II,  p.  332,  fa  i  nomi  di  tre  che 
condussero  la  flotta ,  come  piu*e  il  Curtius,  a  proposito  ,  ne  fa  quattro  ,  il 
che  non  abbiamo  riscontrato  in  alcuna  fonte.  Gli  altri  5  strateghi,  che  tro- 
viamo puro  presenti  alle  Arginuso,  non  sono  che  aiuti  a  quei  tre  cui  Atene 
aveva  affidato  il  supremo  comando,  v.  il  luogo  sovra  citato  del  Besnault. 


LA  STELE  ARCAICA  DEI.  FORO  ROMANO 

Cronaca  della  scoperta  e  della  discussione 

{Maggio- Dee t»nbr e  iS^g) 


Nelle  Notizie  degli  Scavi  del  Maggio  u.  s.,  V  egregio  architetto 
Giacomo  Boni  riferiva  intorno  ad  una  importante  scoperta  da  lui  fatta 
negli  scavi  del  Foro  Romano    i  . 

«  Il  niger  lafns^  egli  dice,  che  è  una  platea  lastricata  di  marmo  nero 
antico ,  di  circa  dodici  piedi  romani  di  lato ,  grossa  circa  un  piede  , 
recinta ,  fu  cominciato  a  scoprire  il  io  Gennaio  u.  s.  nel  centro  del 
Comizio.  Esso  riposa  su  terreni  di  riporto  ,  che  a  m.  1,40  di  profon- 
dità coprono  una  spianata  di  tufo  giallo  reggente  due  basamenti  qua- 
drilateri bislunghi,  decorati  con  grandiosa  gola  etrusca ,  colla  fronte 
rivolta  a  settentrione,  cioè  alla  Curia  Ostilia.  I  basamenti  sono  lunghi 
m.  3.662,  larghi  m.  1,328,  e  distanti  T  uno  dall'altro  m.  1,003;  ^ì 
guisa  che  la  fronte  del  monumento  cui  appartengono  misura  m.  3,  644  ». 

€  \jà.  testate  meridionali  dei  loro  plinti,  alti  m.  o, 290,  sono  congiunte 
da  una  striscia  di  tufo  formante  gradone,  larga  m.  o,  435;  e  nello  spazio 


(i)  Il  eh.  prof.  L.  Mariani,  della  R.  Università  di  Pavia,  in  un 
articolo  pubblicato  nel  n.  28  anno  XXVI,  dell' «  Illustrazione  italiana» 
dà  notizia  delle  NiMve  scoperte  nel  Foro  rmnano  e  si  ferma  a  parlare 
della  stele.  S<tfio  le  prime  impressioni.  Egli  dice  che  la  stele  «  senza  esa- 
gerare nella  data,  si  può  credere  incisa  nel  principio  del  VI  secolo  a.  C, 
in  piena  epoca  regia.  È  questo  pure  ,  egli  soggiunge ,  il  primo  docu- 
mento storico  dell'epoca  monarchica  di  Roma  che  viene  alla  luce;  su 
ciò  sono  tutti  d'accordo:  ma,  cosa  strana,  esso  giunge  opportuna- 
mente a  dare  un«;  risposta  a  certe  teorie  molto  scettiche  che  negano 
la  persistenza  dei  documenti  ufficiali,  dopo  l'incendio  gallico,  e  con- 
siderano la  monarchia  romana  poco  meno  che  come  un  mito,  Se- 
nonchè  le  speranze  fondate  su  questa  iscrizione,  molto  grandi  da  prin- 
cipio ,   sono   state  in   gran   parte   deluse La  iscrizione  è  molto 

frammentaria. ...  È  scritta  in  lingua  latina ,  vi  si  scorgono  parole  di 
oscura  etimologia,  insieme  a  vocaboli  affini  alle  altre  lingue  italiche .. . 
Ma  ci  troviamo  noi  veramente  nell'area  dell'antico  comizio..?  I^ 
topografìa  di  quel  luogo  è  molto  incerta. . . .  Le  opinioni  più  disparate 
si  sono  ravvivate  dopo  la  recente  scoperta. .  . .  Ma  di  queste  ed  altre 
simili  congetture  è  prematuro  ragionare  ora  che  i  dati  sono  ancor  freschi 
ed  incompleti  ;  per  quanto  uno  si  senta  invogliato  da  tali  scoperte  a 
combinare  le  notizie  della  tradizione  coi  monumenti,  pure  non  è  mai 
troppo  il  riserbo  ». 
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compreso  tra  i  basamenti  posa  un  parallelepipedo  dì  tufo,  alto  m.  o,  290, 
largo  in  fronte  m.  0,520  e  lungo  m.  0,725;  ambedue  i  basamenti  si 
trovarono  manomessi,  non  rimanendo  della  gola  etrusca,  su  quello  orien- 
tale, che  i  pezzi  di  fronte,  uno  dei  quali  spostato,  mentre  la  stessa  sa- 
goma è  conservatissima  sulla  fronte  e  lungo  tutto  un  fianco  dell'altro 
basamento  ». 

«  I  passi  d'antichi  autori,  riferentisi  al  luogo  esplorato,  compren- 
dono quello  notissimo  di  Pesto  che  ricorda  il  niger  lapis  quasi  come 
contrasegno  di  luogo  funesto  nel  Comizio  ;  .  . .  quello  di  Varrone  che 
colloca  i  Rostri  di  fronte  alla  Curia  ;  e  1*  altro  passo  varronìano  che 
mette  il  sepolcro  di  Romolo  dietro  i  Rostri  ....  ». 

«  Oltrepassato  il  basamento  occidentale,  la  spianata  di  tufo  si  tra- 
sforma, piega  a  sinistra  e  regge  un  plinto  leggermente  curvilineo  che 
porta  un  tronco  di  cono  monolitico,  di  tufo  giallo,  alto  m.  0,480,  del 
diametro  di  m.  o.  773  alla  base  e  di  ni.  o,  695  alla  sommità.  Dietro  il 
tronco  di  cono,  alla  distanza  di  m.  1,7x0  dalla  fronte  e  di  m.  0,420, 
^  o>  530  <^a1  fianco  del  basamento  occidentale,  sorge  un  cippo  di  tufo , 
in  forma  di  tronco  di  piramide  quadrangolare  ,  a  spigoli  sfaccettati , 
largo  alla  base  da  m.  o,  470  a  o,  518  e  rotto  fra  i  m.  o,  455  e  o,  610 
di  altezza,  non  compresa  la  parte  liscia  incassata  nella  platea,  dove  è 
largo  da  m.  o,  450  a  o,  488.  Sulle  quattro  pareti  e  sulla  sfaccettatura, 
all'angolo  sud-ovest  del  cippo,  la  quale  è  larga  m.  0,053  sta  incisa 
«  una  iscrizione  della  quale  le  Notixie  degli  scavi  danno  una  riprodu- 
zione dal  calco  in  gesso  ».  La  rottura  del  cippo  e  la  manomissione 
dei  basamenti  son  dovute  ad  una  violenta  e  deliberata  opera  di  distru- 
zione ,  espiata  con  un  sacrifìcio  ,  del  quale  si  ha  testimonianza  nello 
strato  inviluppante  i  basamenti  non  solo  ,  ma  il  tronco  di  cono  ed  il 
cippo  stesso  ». 

i*  Questo  strato,  dello  spessore  medio  di  m.  o,  400,  è  costituito  da 
ceneri ,  carboni  ed  humus  ,  riposanti  sopra  breccia  sabbiosa  dei  sedi- 
menti di  Ponte  Molle ,  ricca  di  cristallini  di  augite.  Essa  è  disposta 
orizzontalmente  sopra  un  piccolo  strato  di  carbone  e  cenere,  ricoprente 
la  spianata  di  tufo  e  scevra  d'impurità,  in  guisa  da  escludere  che  possa 
essere  stata  fluitata  da  una  violenta  inondazione  del  Tevere,  o  da  acque 
torrenziali  ;  si  estende  in  direzione  della  Curia,  mentre  è  arrestata  ad 
oriente  da  un  muro  di  sostegno  a  piccoli  massi  squadrati  di  tufo,  e  a 
mezzodì  da  una  platea  di  tufo ,  che  può  essere  quella  dei  Rostri  re- 
pubblicani ». 

«  Il  medesimo  strato  attesta  come  l'espiazione  venisse  condotta  scru- 
polosamente, raschiando  e  pulendo  ogni  parte  dell'edifìcio,  immolando 
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parecchie  decine  di  giovani  tori,  di  pecore,  di  cinghiali  e  di  capre,  e 
buttando  sul  fuoco  purificatore  centinaia  di  vasetti  funebri  ed  altri  og- 
getti. E  qui  il  Boni  fa  una  descrizione  sommaria  di  questi  oggetti  rac* 
colti  (vasetti  di  bucchero  nero  di  varie  specie ,  simpuli ,  infundibuli , 
prefericoli,  olle,  Icantharoi ,  oinochoai,  un  frammento  a  testa  di  leone, 
uno  skyphos  ovoidale  ,  frammenti  di  vasi  con  iscrizioni  grafHte,  di 
ciotoline  e  anforette,  kelebi  con  anse  a  colonnette  di  terracotta  gialla 
e  rossa,  offelle  a  disco  schiacciato,  la  figurine  di  bronzo  del  tipo 
fenicio  derivato  dall'  egizio,  altre  che  si  accostano  al  primitivo  tipo 
apollineo ,  tre  figurine  muliebri  e  vestite ,  altre  tre  di  osso  dello 
stile  egittizzante ,  frammenti  di  statuette  votive  in  terracotta  arcaiche 
o  di  stile  greco-etrusco,  fusaruole  di  terracotta,  164  astragali  ovini,  a  dadi 
di  osso,  perle  di  pasta  vitrea  ,  81  pesi  di  calcare  mamoide  o  di  con- 
crezione tornita  di  sabbia  gialla,  due  pesi  di  piombo,  uno  di  terracotta; 
abbondantissimi  i  resti  di  ornamenti  personali  in  bronzo  :  fibule  ad  arco 
semplice,  a  navicella,  a  bastoncelli  ,  o  del  tipo  così  detto  prenestino, 
anelli  e  frammenti  di  braccialetti,  serpentelli  di  bronzo;  avanzi  di  armi; 
cuspidi  di  lancia  o  di  pilum  in  ferro  ;  ao  pezzi  di  aes  rude  ;  schegge 
di  marmo  pentelico,  la  parte  superiore  di  un' antefissa  arcaica  a  testa 
di  Gorgone;  una  tavoletta  fìttile  con  bassorilievo  dello  stile  delle  ter- 
recotte  veliteme  borgiane;  pezzi  di  un  vaso  greco  a  figure  nere).  Se- 
condo il  Boni  «  la  distribuzione  della  stipe  votiva  farebbe  credere , 
per  ora,  che  il  punto  più  importante  dell'edificio  fosse  considerato 
quello  sul  quale  sorgono  il  tronco  di  cono  ed  il  cippo,  perchè  ivi  furono 
trovate  le  figurine  di  bronzo  e  di  osso,  i  rottami  del  vaso  greco,  del- 
l'antefìssa  e  della  tavoletta  arcaica.  Quest'  ultima  stava  al  basso  dello 
strato  del  sacrificio,  i  frammenti  invece  del  vaso  greco  e  dell 'antefissa 
arcaica  nella  parte  superiore  dello  stesso  strato ,  il  quale  appartiene 
d'altronde  ad  un  sacrificio  unico,  compiuto  poco  dopo  av  enuta  la 
manomissione  e  susseguito  immediatamente  dalla  costruzione  della  mas- 
sicciata di  tufo  che  lo  ricopre  ». 

» 

Nello  stesso  fascicolo  (pag.  159)  segue  un  articolo  di  G,  F,  Gamnr- 
W;// sulla  paleografìa  del  monumento.  Secondo  il  Gamurrini  l'iscrizione 
della  stele  è  in  lettere  di  forma  greco  arcaica,  somigliante  a  quella  delle 
più  antiche  iscrizioni  dell'  Etruria  marittima.  Il  plinto,  in  cui  fu  collo- 
cata,  sta  nel  piano  più  basso  e  primitivo  del  Foro,  ed  è  circondato  da 
altri  edifizi  di  età  vetustissima.  La  stipe  votiva  ritrovata  intomo  al 
plinto  risale  sicuramente  alla  prima  metà  del  VI  secolo  a.  C,  e  lo  de- 
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sume  dai  frammenti  di  un'anfora  calcidiese  e  dalle  due  tazze  votive 
delle  isole  dell'Egeo,  le  cui  pitture  rimontano  sicuramente  al  secolo  VI; 
lo  desume  inoltre  dalla  tavoletta  fìttile  votiva  di  stile  severissimo  e 
primitivo ,  simile  se  non  più  antico  alle  terrecotte  veliterne ,  a  quelle 
ora  rinvenute  nell'Esquilino  e  nel  Palatino  (i).  E  ne  deduce  che  la  stele 
fu  il  precipuo  monumento  del  culto,  che  ebbe,  egli  pensa,  certissimo 
principio  dal  suo  innalzamento. 

Ma  la  cronologia  della  iscrizione  è  provata  ,  [Ht\  referente ,  dal 
modo  e  dalla  forma  della  scrittura.  Quanto  al  modo,  egli  osserva  che 
esso  è  bustrofedo  »  e  però  ci  richiama  ai  tempi  più  antichi  delle 
iscrizioni  greche ,  mentre  non  se  ne  ha  esempio  in  quelle  etrusche , 
umbre  ,  osche  e  latine ,  eccezione  fatta  di  qualche  epigrafe  del  Pi- 
ceno e  dei  Marsi ,  dove  la  coltura  fu  assai  scarsa  ed  il  sistema  bustro- 
fedico  vi  ebbe  maggior  durata.  Il  (ìamurrini  anziché  tener  presenti  i 
termini  di  paragone  italici  ricorre  alla  cronologia  del  metodo  bustro- 
fedico  in  Grecia  e  trova  cht»  esso  comparisce  fra  il  secolo  VII  ed  il  VI, 
ma  durante  il  VI  cessò  del  tutto.  E  ne  deduce  che  la  stele  del  foro 
non  possa  essere  posteriore  a  questa  età. 

Scritta  sulle  quattro  facce ,  fu  poi  innalzata  sulla  base,  e  le  righe 
risultarono  in  direzione  verticale,  così  che  la  scrittura  cominciava  dal 
basso  in  alto  e  ripiegava  dall'alto  in  basso.  Troncata  oltre  la  sua  metà, 
il  senso  restò  interrotto  ad  ogni  linea.  «  Le  lettere  sono  decise  pro- 
fonde ,  vere  monumentali  di  allora ,  e  le  parole  quasi  tutte  accurata- 
mente divise  con  3  punti  verticali,  e  solo  quattro  con  2.  Tale  interpun- 
zione si  manifesta  come  la  più  antica  nella  Grecia  e  nell'  Etruria  ,  ed 
è  propria  del  secolo  VI  «  se  pure  non  comincia  prima  ;  onde  apparisce 
pur  questo  non  lieve  elemento  per  determinare  l'età  antichissima  della 
stela  ».  «  Quando  ne  esaminiamo  la  forma  delle  lettere,  emerge  chiaro 
il  fatto  che  quelle  si  confrontano  con  gli  alfabeti  greci,  che  primamente 
si  accolsero  e  si  usarono  nella  contrada  etrusca  prossima  a  Roma.  Da 
che  si  viene  a  dedurre  che  Roma  ricevette  la  scrittura  dagli  Etruschi, 
e  precisamente  da  Cere .  come  si  vedrà ,  non  già  dai  Calcidesi  e  da 
Cuma,  opinione  da  alcun  tempo  accettata  dai  dotti  ^ .  E  qui  il  Gamur- 
rini  trova  che  le  lettere  della  stele  sono  del  tipo  di  quelle  de] 
vaso    di  Formello ,  in  cui  sicura ffienle,    secondo  la  (radiziofte^  furono 


(i)  Secondo  la  comunicazione  che  per  lettera  ci  fornisce  un  di- 
stinto archeologo  dell'arte,  codesta  tavoletta  potrebbe  appartenere  anche 
hI  V  secolo  a.  C» 
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scolpiti  i  «  monumenta  reg^um  ».  Ma  1*  alfabeto  di  Formello,  per  gli 
studi  che  vi  ha  fatto  su  il  Gamurrini,  data  dal  VII  secolo:  dunque  Tal- 
fabeto  della  stele  è  del  VII  secolo.  Ma  l'alfabeto  di  Formello  è  quello 
di  Cere:  dunque  1*  iscrizione  della  stele  è  etrusca  ,  ed  «  il  dubbio  è 
scomparso  dinanzi  al  fatto,  e  cambiato  in  storica  certezza!»  (i). 

A  queste  sicure  conclusioni  saremmo  arrivati  fìno  ad  ora  secondo 
il  Gamurrini  : 

a)  la  stele  è  dal  bustrofedismo  della  scrittura,  dalla  suppellettile 
che  la  circonda,  dal  carattere  dell'alfabeto,  dichiarata  un  monumento 
del  secolo  VII-VI  ; 

b)  questo  rinvenimento  esclude  ogni  filiazione  dell'alfabeto  la- 
tino da  quello  calcidese; 

e)  V  alfabeto  latino  deriva  da  quello  etrusco  di  Cere. 

E  non  basta.  Il  Gamurrini  conclude  :  «  Viene  cosi  a  confermarsi 
ciò  che  andavano  referendo  gli  antiquari  e  gli  storici  romani  che  esi- 
stevano, nel  Foro  e  in  altri  punti  di  Roma,  monumenti  che  portavano 
scritti  i  decreti  di  pontefici ,  le  leggi  regie  e  i  pubblici  trattati  in  ve- 
tusti caratteri  greci  e  in  una  lingua  diversa  dalla  usata  nell'età  poste- 
riore. Egli  sostiene  che  l'alfabeto  greco-etrusco  di  Cere  è  dorico  e 
«  molto  probabilmente  pervenne  dal  golfo  di  Corinto,  e  fu  TefJetto 
del  frequente  commercio,  che  nel  VII  secolo  si  manifestò  fra  la  parte 
occidentale  della  Grecia  e  le  rive  tirrene  ». 

Quanto  alla  lettura  dell'epigrafe,  il  Gamurrini  trova  ch'essa  non 
presenta  alcuna  difficoltà,  «  essendo  accertato  il  valore  fonetico  di  cia- 
scun segno  ». 

La  principale  ricerca  è  il  trovare  donde  la  lezione  cominci,  e  su- 
perare le  difficoltà  dello  stato  frammentario  della  stele,  e  l'essere  essa 
scritta  su  quattro  facce.  Egli  crede  che  lo  scalpellino,  facendo  da  prin- 
cipio «  a  fidanza  con  lo  spazio,  »  cominciò  dall' usare  grosse  lettere  e 
poi  le  impiccioli  ;  poi,  verso  la  fine  «  si  trovò  a  corto  »  e  scrisse  sopra 
un  angolo  per  ottenere  una  nuova  linea.  A  questa  supposizione  aggiunge 
che  il  quoi  =:  qui  che  è  in  una  delle  facce,  quella  a  caratteri  più  grossi, 
sarà  stata  l'iniziale  dell'epigrafe,  e  però  legge  così: 


(i)  Secondo  il  Mommskn,  Bui/,  d,  Imt.,  1882,  p.  91  sgg.  il  Kirchhoff, 

Sludìen  zur  Geschichte  d,  j^ricch.  Alphabets  4  A  ufi.  p.  135,  l'alfabeto 

di  Formello  è  uno  dei  vari  che  ci  rivelano  l'assiduo  alfabeto  greco  e 

provano  come  Latini  ed   Etruschi  abbiano  parellelamente  appresa  dai 

Greci  l'arte  dello  scrivere. 

G,   T. 
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J»"  faeela 

a)  dad.  a  s.  b)  s.-d.  e)  d,  s, 

QVOI     HO] I  ...   SAKROS   •     ES  |  EDSORM    .  .  | 

2.»    faccia 

a)  s.-d,  .  b)  d,'S.  e)  s,-ó.  d)  d.-s, 

....    HIASIAS    I    RECEI    ;     LO  .  .  .    |     ....    EVAM  I  QVOS   •    RI  ....   | 

S.^   faccia 

a)  d,'S,  b)  s.-d,  e)  s,'d.  d)  d,'S. 

M    :  KALATO  I  REM    •  HAI»  ....  |  ...  CIOD    •  KJUXME.N  |  TA    j   KAHIA    • 

DOTAV  ...  I 

A.'*   faccia 
M  :  i:te  :  RI  •  i...  |  ....m  j  «^voiha  |  velod :  neqv...  |  ...od  •  iovestou 

S.""   faccia 

aj  s,-d. 
.  .  OIVOVIOD 


Data  cosi  la  lettura,  il  Gamurrini  lascia  ad  altri  il  compito  della 
sua  interpretazione ,  e  conclude  che  «  ài  stela  del  Faro ,  scritta  a  ca- 
ratteri greco^truschi,  8Ì  deve  Btimare  catne  il  primo  maHttfnento  di  Roma^ 
giacché  di  li  comincia  con  testitnoniansa  certa  la  storia  sua  :  e  che  ri- 
sale almeno  alla  prima  tnetà  del  VI  sec,  a,  C;  la  quale  data  è 
certissima ,  desumendosi  dalla  stipe  votiva  da  cui  era  alt*  intorfto 
circondata f  e  che  anzi  palesa  per  diversi  oggetti  di  essere  di 
un   tempo  ancora  piit   antico  i^. 


4.    « 


Data  e  formata  la  lettura  della  stele,  si  venne  al  compito  più  grave: 
r  interpretazione.  Di  questa  diede  un  «  saggio  »  il  prof.  Ceci  ,  nello 
stesso  citato  fascicolo  delle  Notizie  degli  Scari,  11  eh.  prof.  dell'Ateneo 
romano  indirizza  il  suo  tentativo  al  ministro  Baccelli  che  la  fortuna  degli 
studi  archeologici  dovrebbe  (ed  in  ciò  a  lui  pienamente  ci  associamo) 
conservare  a  lungo  alla  suprema  direzione  dell*  Istruzione  pubblica  in 
Italia. 

Il  Ceci  esamina  «  il  senso  contestuale  di  ciascuna  parola  nel  fram- 
mento quale  ci  si  |X'.'senta  ;  indi  guidato  da  quei  pochi  sprazzi  di  luce 
che  rischiaravano  a  momenti  1* insieme  »,  tenta  «  la  ricostruzione  cri- 
tica della  parte  perduta  »  ;  da  ultimo  espone  qualche  considerazione 
sull'alto  valore  storico  del  monumento. 
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L*  indagine  dotta  ch^egli  istituisce  sul  valore  delle  parole,  ha  per 
base  la  lettura  del  testo  quale  è  data  anche  dal  Gamurrini.  Naturalmente 
l'esame  glottologico  porta  il  Ceci  ad  alcune  varianti  del  testo  com'è 
letto  dal  Gamurrini  ed  alle  necessarie  integrazioni.  Interessante  la  di- 
chiarazione con  la  quale  il  Ceci  chiude  questa  prima  parte  del  lavoro. 
In  essa  è  detta  una  grande  verità,  che  cioè:  e  l'indagine  etimologica 
comparativa  . .  riesce  a  determinare  la  famiglia  di  voci  a  cui  il  nuovo 
ed  ignoto  vocabolo  appartenga,  ma  non  può  essa  sola,  quando  manchi 
allatto  la  tradizione  e  quando  non  si  abbia  un  testo  che  permetta  rag- 
guagli d'indole  fìlologica ,  fermare  l'accezione  viva  e  vera  del  voca- 
bolo ».  K  questa  una  molto  seria  dichiarazione,  giacché  nel  fatto  par- 
ticolare della  stele  ,  pel  quale  egli  1'  ha  usata  ,  è  forse  il  caso  in  cui 
manchi  la  tradizione  e  certamente  manca  un  testo  che  permetta 
ragguagli  d' indole  fìlologica.  Tuttavia  il  Ceci  dà  la  seguente  lettura 
del  testo  che,  a  comodo  del  lettore  ,  metto  a  raffronto  con  quella  del 
Gamurrini  : 

Gam  u  k  k  in  i  Ceci 


I. 


qvoi  boi I  •  •  •  sakros  |  es 

edsorm  .  . 


IL 


....  eiasias  |  recei  •  lo  . . .  |  . . . 
evam   |  qvos  •  ri  ... .   | 

III. 

m  1  kalato  |  rem  j  hap | 

. . .  ciod  :  iouxmen  |  ta  •  kapia  • 
dutav. .  . 


IV. 

m  :  i  :  te  :  ri  ;  i ...  I 
ha  I  velod  :  neqv  . 
iovestod 

V. 


.  m  :  quoi 
I  ...  od  • 


I. 


quoi  ho[rdas s]akros  {s)e 

sed  I  sorf  das 

II. 

eid]iasias    regei    lo[eba 

d[euam  quos  re[x] . . .  | 


III. 

,  ni     kalatorem    .hap[ead 

ada[giod    ioux    menta    kapia(dj 
dota    u[ouead  . .  . 

IV. 

, .  m    ite    ri m    quoi    ha- 

velod     nequ[am ]od  (D) 

ioufe)    estod 

V. 


•  .  oivoviod  Qu^oi    uouiod 

Questa  è  poi  1*  interpretazione  del  prof.  Ceci  : 

I  —  qui  fordas  . .  .  sacris  versus  sordas  ...  II  —  ...  idiariis  regi  li- 
ba   divam  quos  rex  ...  Ili  — . . .  m  Kalatorem  hapeat  ....  adagio 

precibus  vaticinia  capiat  dona  votiva  voveat  ....  IV  —  m  item  rei 

-m  qui  auspicio  néquam lo  lovi  esto  V  —  qui  voto. 
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&  finalmente  egli  tenta  la  ricostruzione  e  V  interpretazione  della 
intiera  iscrizione  : 

Quoi  Ho[rdas  ueigead)  ueigetod  sJakrgs  (s)£S£d.  SoR[das,  sakros 
sed]. 

Eid]iA[s]iAS  REGEi  LO[iba   adferad  ad  rem  d]EVAM. 

Quos  R[ex  per  mentore  ]m  kalatorem  HAP[ead  endo  adalGioo 
{itel  a]GiOD),  loux  menta  cAPiA(d),  dota  v[ouead. 

Ini]M    ITE    RI     K[oised     nounasias    i]M. 

QUOI  HAVELOD  NEQvLam  sied  dolod  nialfoij,  idjiovE  estod. 
rQii]oi     voviOD,  fsacer  Diove  estod]. 

La  quale  interpretazione  riprodotta  in  parole  latine  dell'  età  clas- 
sica cosi  suonerebbe  : 

Qui  fordas  consecret,  consecrato  sacellum  versus  (t^^/ad  sacetlum). 

Sordas  {se,  qui  sordas  consecret,  consecrato)  seorsum  a  sacello. 

Idiariis  (=  Idibus)  regi    liba    adferat  ad  rem  divinam  (—ad  sa. 

* 

crifìcium). 

Quos  rex  per  augurem  calatorem  induhapeat  (=  consecratum  ad- 
mittat)  adagio  (  -  Carmine)  {vel  in  sacro  loco) ,  (is)  precibus  auspicia 
capiat,  dona  votiva  voveat. 

Itemque  rei  {se,  rei  divinaeì  curet  nonariis  (—  Nonis)  ibi. 

Qui  auspicio  nequam  sìt  dolo  malo,  lovi  esto.  Qui  voto  [se.  qui 
voto  nequam  sit  dolo  malo),  sacer  lovi  esto. 

«  Quello  che  valga  la  mia  ricostruzione,  modestamente,  dice  il  Ceci, 
diranno!  miei  maestri  e  t  miei  compagni  di  studio.  Ai  quali  non  sfugge 
certo  la  singolare  posizione  in  cui  si  viene  a  trovare  chi  voglia  rico- 
struire la  parte  mancante  del  cippo.  Nella  parte  che  abbiamo  si  trova 
un  numero  cospicuo  di  voci  e  di  forme  ignote  alla  grammatica  storica 
ed  al  lessico  latino.  Ebbene,  nella  parte  che  si  ha  da  ricostruire,  noi 
dovremo  trovare  la  medesima  lingua ,  cioè  voci  e  forme  nuove  ed 
ignote,  che  il  glottologo  ricostruisca  col  metodo  dell' indagine  compa- 
rativa. Ed  ecco  che  la  ricostruzione  mia  della  parte  mancante  del  cippo 
reca  voci  e  forme  che  sono  ignote  alla  grammatica  storica  e  al  lessico 
latino,  al  pari  delle  voci  e  delle  forme  che  si  hanno  nel  testo  conser- 
vatoci ^ .  E  questa  sarebbe  davvero  la  parte  più  importante  del  lavoro 
del  Ceci. 

Il  eh.  professor  Ceci  passa  quindi  all'altra  parte  del  suo  studio 
e  ricerca  T  età  ed  il  carattere  della  iscrizione.  Trova  come,  dal  punto 
di  vista  fonetico,  l'arcaicità  di  essa  è  visibile  nel  fatto  che  il  -d  della 
desinenza  personale  del  congiuntivo  non   sia  ancora   affievolito    nella 

Hiv.  di  storia  antica.  31 
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sorda  -t»  come  avviene  nella  tscrìzìooe  dì  Doeno;  neirA  per  j\  e 
quanto  alla  sintassi  notevole  è  €  la  prevalenza  assolata  del  pensiero 
sulla  forma,  l' abboni  mento  dalle  parole  e  dalle  locuzioni  superflue», 
caratteri  che  contrassegnano  l' antichissima  prosa  arcaica  da  coi  cono* 
scinta.  Ma  il  fatto  linguistico  che,  secondo  Tautore  è  addirittura  straor- 
dinario «  sta  in  questo ,  che  in  un  manipolo  di  voci  si  abbia  un  nu- 
mero cosi  cospicuo  di  parole  scomp:irse  dall*  uso  ».  Per  tutte  queste 
ragioni ,  il  Ceci  crede  di  dover  assegnare  al  cippo  una  data  assai  re- 
mota, certamente  anteriore  al  VI  secolo  a.  C,  probabilmente  alla  prima 
o  alta  s<;conda  metà  del  \\\  secolo,  un  secolo  prima  della  AViAtfAi /Vo^- 
nf slina  e  due  |>rìma  dell*  iscrizione  di  Dntno, 

guanto  al  carattere  dell*  iscrizione,  il  Ceci  crede  che  essa  sìa  una 
lex  sacra,  e  propriamente  una  Icjc  regia ^  perchè  vi  si  rinvengono,  egli 
dice,  tutti  i  caratteri  delle  icgcs  sacrae  di  Numa.  Egli  non  sa  a  quale 
degli  otto  collegi  sacerdotali  istituiti  da  Numa  possa  appartenere  questa 
lex  del  cippo,  ma  afferma  con  la  tnaggiore  sicurezza  che  la  lex  sacra 
del  cippo  è  una  lex  regia  all^nenle  al  ius  sacrum. 

Lo  spezzamento  del  cippo  risalirebbe,  secondo  il  Ceci,  all'incendio 
Gallico. 

Per  quanto  nel  Ceci  si  riveli  il  desiderio  di  trovare  ogni  via 
per  rafforzare  1*  affermazione  del  Gamurrtni  circa  Tetà  del  cippo,  pure 
egli  conserva  serena  la  discussione.  Se  non  che,  nella  chiusa  della 
lettera  a  Sua  Eccellenza  il  Ministro,  egli  lascia  vedere  chiaramente 
dove  creda  di  poter  arrivare  sulla  base  delle  sue  induzioni  glottolo- 
giche ,  archeologiche  e  storiche,  là  dove  dice  che  €  la  scoperta  certo 
affievolirà  la  fede  dei  molti  credenti  nel  verbo  di  Niebuhre  di  Momm- 
sen  ,  e  ringagliardirà  le  speranze  dei  pochi  che  credono  ancora  nel- 
r  autorità  di  Livio   e   nella    base   storica   della   tradizione  »  (i^. 

Non  parliamo  di  rivendicazioni,  che  la  scienza  non  ha  i  limiti  picc  ni 
piccini  del  territono  di  una  nazione  anziché  di  un*a1tra,  ma  si  prefìgge  il 
solo  scopo  di  svelare  la  verità  —  ed  ove  questa  risulti  evidente,  noi  tome- 
remo  sui  nostri  passi,  rinunziando,  lieti,  alle  fatiche  durate  con  onestà  e 

(I)  Pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  fascicolo  delle  Notizie 
degli  Scavi  contenente  il  lavoro  del  Ceci,  i  R.R.  Padri  della  «  Civiltà 
Cattolica  »  (Serie  XVII,  Quad.  ii8o,  pag.  4S8  scrivevano:  «  La  sco- 
perta ha  fatto  allibire  i  seguaci  d'una  scuola  che  aveva  messo  tra  le 
favole  i  racconti  dei  Re  nella  storia  romana  ;  ma  un  colpo  di  piccone 
ha  gettato  a  terra  un  edificio  di  sogni  e  di  aHerniazioni«  come  djcunv» 
ora,  aprioristiche  »! 
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con  fede.  Ma  la  questione  è  più  elevata:  e  quand'anche  quest'alta  anti- 
chità della  stele  ed  il  carattere  di  essa  fossero  provati ,  la  tradizione 
noti  avrebbe  forse  riguadagnato  un  centimetro  dei  chilometri  perduti. 
Ma  io  mi  son  proposta  la  cronaca  di  questa  discussione ,  e  nulla 
più;  onde  ritorno  a  seguirne  l'andamento. 


E  che  difatti  s'intendesse  di  colpire  il  verbo  della  nuova  scuola, 
se  non  s*  intravedesse  già  dalle  stesse  parole  del  Ceci ,  lo  direbbe  il 
movimento  che  dopo  l'articolo  di  lui  si  è  già  ingenerato.  Ho  qui 
davanti  il  N.  85  86  dell'  Archivio  della  R,  Società  Roituttia  di  sforia 
patria  che  a  pag.  301-305  contiene  una  relazione  della  scoperta  ,  fir- 
mata da  P.  Fedele ,  la  quale  altro  non  è  che  un  riassunto  della  me- 
moria dello  stesso  prof.  Ceci.  Il  Fedele  chiude  la  notizia  con  queste 
parole  :  La  scoperta  «  è  veramente  insigne,  poiché  dimostrerebbe  che 
nel  VII  sec.  a.  C.  in  Roma ,  nella  città  del  fiume ,  viveva  un  popolo 
che  aveva  già  un'organizzazione  sociale  e  sacra,  propria  di  gente  che 
non  è  davvero  agli  inizi  della  civiltà  ;  che  non  solo  non  ignorava  la 
scrittura,  ma  aveva  già  una  prosa  elaborata  in  forma  d' arte  ,  come 
dimostrano  l'allitterazione  e  la  consonanza  delle  finali  nella  stele  del 
Foro  ;  un  popolo  insomma  ben  diverso  da  quello,  di  cui  si  affermava 
che  la  fresca  origine,  nell'ipotesi  più  favorevole,  non  risalisse  aldilà 
della  prima  metà  del  V  secolo  (cfr.:  E.  Pais,  Storia  di  Roma  I,  II.  616)  ». 
Conclusione  abbastanza  singolare,  poiché  il  Pais  ha  affermato  che  con 
il  V  secolo  comincia  la  vera  e  propria  storia  romana  per  il  soprag- 
giungere tji  una  invasione  sabina  ammessa  dalla  tradizione ,  ma  non 
ha  certo  inteso  di  fare  l'assurda  dichiarazione  che  la  vita  di  Roma  e  del 
Lazio  cominci  solo  con  quell'  età  ! 


* 


Il  eh.  prof.  G,  Calli,  nel  fase.  2  (Aprile-Giugno)  dell'anno  XXVII 
del  Bullettino  della  Commissione  Archeologica  comunale  di  Roma 
(pag.  126-140),  accetta  le  argomentazioni  del  Ceci.  Egli,  riferita  l'in- 
tegrazione e  l'interpretazione  di  lui,  accolta  la  scoperta  come  quella 
di  una  lex  sacra,  dice  che  in  essa  «  è  espresso  il  pensiero,  che  chiunque 
voglia  consacrare  le  forde,  cioè  le  vacche  pregnanti,  le  consacri  presso 
il  sacello;  chi  poi  voglia  immolare  le  sorde,  le  immoli  in  altro  deter- 
minato luogo  distinto  dal  sacello  medesimo.  La  voce  sorda  è  nuova  : 
ed  il  prof.  Ceci,  data  l'importanza  del  sacrifìcio  porciliare ,  riconosce 
in  sordas  e  sorda  il  porco  e  la  scrofa.  —  Segue  l'indicazione  relativa 
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al  tempo  in  cui  i  sacrifizi  possono  aver  luogo,  prescrivendosi  che  alle 
idi  debbono  essere  arrecate  al  rex  sacrar um  le  rituali  focacce  da  ser- 
vire al  sacrificio  ;  e  più  sotto  si  dice ,  che  nella  res  divina  da  farsi 
nelle  none  del  mese  il  sarrificante  segua  i  medesimi  riti  che  gli  sono 
prescritti  per  i  sacrifizii  delle  idi.  —  Il  periodo  che  si  frappone  a  questa 
designazione  dei  giorni  per  i  sacrifizi,  contiene  questo  concetto  :  Co- 
loro che  vogliono  immolare  le  forde  o  sorde^  ottenutane  la  concessione 
dal  rex  sacrorum  per  mezzo  del  calaior^  debbono  prendere  gli  auspici 
di  rito  ed  offrire  i  doni  votivi.  —  Nel  resto  della  iscrizione  sMngtunge 
la  sanzione  contro  il  sacrificante,  il  quale  non  avesse  osservato  ìftorein 
rilusque  sacrorutn,  cioè:  chiunque  si  negli  auspici,  come  nelle  consa- 
crazioni dei  doni  votivi,  abbia  infranto  i  riti  prescritti ,  sia  consacrato 
a  Giove,  e  perciò  possa  essere  impunemente  ucciso.  —  Abbiamo  dun- 
que, in  questa  veneranda  stele  del  Foro,  Punico  testo  originario, che 
sia  superstite ,  di  una  antichissima  legge  romana ,  poiché  quei  pochi 
frammenti,  che  di  tali  leggi  sono  a  noi  pervenuti  a  traverso  la  tradi- 
zione scritta ,  hanno  tutti  subito  molte  e  notabili  modificazioni  nella 
loro  forma  linguistica.  Essa  indubbiamente  è  una  legge  sacra;  ma 
volendola  riferire  al  tempo  dei  re ,  si  potrebbe  forse  sospettare ,  che 
sia  da  attribuire  a  Servio  Tullio  piuttosto  che  a  Numa  ,  vedendola 
incisa  sopra  una  grande  massa  di  quel  tufo  giallo ,  che  propriamente 
e  principalmente  caratterizza  le  costruzioni  serviane ,  e  che  non  fu 
usato  in  Roma  se  non  quando  prevalse  Tarte  etrusca  sotto  la  domi- 
nazione dei  Tarquinii  ;  mentre  è  noto  che  per  T  innanzi  s'incidevano 
su  tavole  di  quercia  le  leggi  tanto  civili ,  che  sacre. ....  Se  .  si  pone 
mente  al  fatto  che  su  tavole  lignee  erano  pure  incise  le  leggi  politiche 
di  Servio  esistenti  nel  Foro ,  le  quali  soppresse  e  tolte  via  da  Tar- 
quinio  il  Superbo ,  furono  poi  rimesse  in  vigore  ,  con  quelle  relative 
alle  cose  sacre,  appena  cacciati  i  re  e  stabilito  il  regime  repubblicano 
nell'anno  245  di  Roma,  potrebbe  anche  congettutarsi  che  a  questo 
tempo  si  possa  riferire  la  stele  inscritta  del  Foro,  trovandoci  circa  gli 
inizi  del  secolo  VI  a.  C.  ,  al  quale  secolo  non  par  dubbio  che  essa 
debba  essere  riferita.  Ed  ai  primi  tempi  repubblicani  ben  converrebbe 
eziandio  la  menzione  del  rex  sacrorum^  che  in  essa  ricorre  ;  essendo 
noto  che  questa  suprema  dignità  sacra  fu  istituita  dopo  l'espulsione 
dei  Tarquinii.  Ad  ogni  modo  la  nuov.i  slele  è  un  monumento  della 
più  alti  importanza,  come  quello  che  appartiene  alla  storia  primitiva 
delle  città  ,  ed  è  il  più  vetusto  ed  autentico  testimone  delle  leggi  ro- 
mane scritte  nel  secolo  che  precedette    la    legislazione   d^cenivirale  » 

(pagg.  134- 135!. 
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£  poiché  la  scoperta,  per  le  conseguenze  alle  quali  condurrebbe, 
doveva  interessare  anche  le  graìui  monde  della  coltura,  cosi  il  eh.  prof. 
Ceci  pensò  forse  far  opera  di  utile  divulgazione  col  rispondere  vo- 
lentieri air  invito  che  la  «  Rivista  d' Italia  »  gli  fece  ,  acciò  toccasse 
della  importanza  che  la  scoperta  del  cippo  ha  per  T  antichissima 
storia  di  Roma.  Nel  fascicolo  7°  (anno  II)  di  questo  utilissimo  Perio- 
dico venne  infatti  alla  luce  l'articolo  del  Cect,  intitolato  «L'iscrizione 
antichissima  del  Foro  e  la  storia  di  Roma  ». 

Il  eh.  Autore  rafferma  quanto  ha  già  detto  circa  l'epoca  (sec.  VII) 
e  la  natura  {Ux  regia  attinente  al  ius  sacrum)  dell'  iscrizione,  e  sog- 
giunge :  €  abbiamo  quindi  un  monumento  scritto  del  tempo  dei  re  ; 
e,  quel  che  più  monta,  un  monumento  di  carattere  solennemente  pub- 
blico. Così  che,  se  le  autentiche  codificazioni  scritte  dei  Greci  incomincia- 
rono ad  aversi  solo  col  finire  del  secolo  VII(Beloch,  Griech.  Gesch.  I, 
306  sgg.),  noi  potremo,  senza  tema  di  errore  ,  asseverare  che  l' oscu- 
rità della  barbarie  romana  andò  di  pari  passo  coli' abbagliante  civiltà 
greca,  nella  codificazione  scritta  ». 

Il  nuovo  lavoro  del  Ceci  comincia  con  un  lodevole  slancio  di  amor 
patrio.  Ma  egli  che  fino  ad  ora  aveva  semplicemente  accennato  alle 
conclusioni  alle  quali  la  scoperta  del  cippo  lo  avrebbe  condotto,  senza 
ancora  aspettare  che  l'opinione  sua  diventasse  patrimonio  della  scienza, 
e  che  i  dotti  avessero  agio  di  studiare  ed  apprezzare  degnamente  i 
suoi  pronunciati,  corre  solo  lo  stadio  e  si  proclama  vincitore. 

E  tira  in  ballo  i  tedeschi,  questi  scettici  maledetti,  tutto  schiena, 
senza  nervi  e  cervello,  che  sono  entrati  nel  territorio  di  Roma  ed  hanno 
osato  di  portarne  via  il  convincimento  che  nel  VII  secolo  i  Romani 
erano  ancora  in  istato  di  barbarie.  Per  la  via  incontra  G.  B.  Vico,  un 
italiano,  e  gli  dà  il  torto  di  non  aver  idee  «  che  sgorghino  da  rassegne 
metodiche  e  da  fatti  accertati,  da  riscontri  di  ordine  complesso  che  si 
intreccino  e  si  rinsaldino  in  un  tutto  organico  ed  uno  ».  Così  è  :  il 
Vico  ha  il  torto  di  essere  nato  un  secolo  e  mezzo  prima  del  tempo 
in  cui  sarebbe  dovuto  nascere.  Certo,  io  son  col  Ceci,  che  l'Italia  possa 
oggi  molto  fondare  sulle  proprie  forze.  Anzi,  a  dirla  schietta,  io  credo 
che  in  Italia  oggi  (nel  campo  degli  studi  storici)  si  possa  avere  una 
produzione  scientifica  che  regga  bene  al  paragone  di  quella  d'oltr' Alpe; 
ma ,  quando  mi  trovo  davanti  a  uomini  che  si  chiamano  Niebuhr  e 
Mommsen,  passo  reverente  e  pensoso. 

Il  Ceci  fa  una  discussione  sulle  /^ges  regiae,  col  proposito  di  difen- 
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derne  rautenlìcith  contro  il  Dìrksen  ,  lo  Schwegler  e  giù  giù  sino  al 
Teuftel  ed  allo  Schanz.  Dopo  Tincendio  gallico  le  leggi  regìe  e  quelle 
delle  XII  tavole  furono  ricercate,  e  quelle  che  furono  ritrovate,  ven- 
nero esposte  al  pubblico  «  ad  eccezione  delle  leggi  attinenti  al  ius 
sacrum  che  i  pontefici  sopratutto  vollero  mantenute  segrete.  Ma  il  cippo 
giacque  muto  sotto  le  rovine  dell'  incendio;  e  che  questo  in  verità  acca- 
desse, io  dedussi,  dice  egli,  dal  fatto  incontestabile  che  nessuna  delle  voci 
arcaiche  che  ora  ci  appaiono  nel  cipjx)  (voci  nuove  ed  ignote  alla  gram- 
matica storica  ed  al  lessico  latino)  fu  tramandata  da  dotti  come  Var- 
rone  e  Verrio  Fiacco ,  che  pur  furono  cosi  zelanti  studiosi  della  i*cr- 
borum  vetustas  prisca.  Come  poi  il  cippo  ci  richiami  ad  un'  età  ben 
anteriore  alle  roboreae  tabulae  (Dionys.  Ili,  36),  diranno,  meglio  ch'io 
non  possa,  gli  archeologici  e  gli  storici  ». 

Il  Ceci  si  fa  una  obbiezione:  l'antichità  della  stipe  votiva  che 
risale ,  come  egli  afferma,  alla  prima  metà  del  sec.  VI,  come  può  es- 
sere in  rapporto  con  T  incendio  gallico  avvenuto  al  principio  del  se- 
colo IV  ?  Egli  ci  spiega  il  fatto  ammettendo  che  alla  novella  del  peri- 
colo che  sovrasta  Roma,  «  potessero  essere  ordinati  sacrifizi  di  espia- 
zione agli  dèi  tutelari  della  Urbs  ».  Ed  ecco  ,  egli  dice ,  sul  fuoco 
purificatore  si  gittano  gli  oggetti  più  preziosi ,  i  vasetti  sacri  per  ve- 
tustà, i  prodotti  squisiti  dell'arte  greco-etrusca  ,  e  le  ancora  informi 
creazioni  dell'arte  indigena  ».   Ma  tutto  ciò  su  quale  fonte  si  appoggia? 

E  qui  il  Ceci  assale  quella  ch'egli  chiama  ipercritica  alemanna  e 
nostrana,  pigliando  di  peso  dai  pensati  volumi  del  Pais  e  del  Beloch 
conclusioni  che  al  loro  posto  son  precedute  dalle  necessarie  premesse 
e  che  prese  isolatamente,  ed  intese,  come  sa  chi  non  ha  profonda  coltura 
storica,  possono  sembrare  esagerazioni  o  addirittura  bizzarrie.  E  l'Au- 
tore  si  mette  subito  al  lavoro  di  ricostruzione  delle  tradizioni  :  «  E  la 
storia  primitiva  di  idee  e  di  fatti  che  bisogna  capovolgere.  È  tutto  un 

programma   di  ricerche  e  di  studi  che  bisogna  inaugurare Colla 

venuta  dei  coloni  greci  sulle  coste  dell'Italia  meridionale  si  ha  un 
grande  rinnovamento  nella  storia  d'Italia  e  di  Roma.  Ma  non  bisogna, 
per  il  rapporto  fra  Greci  e  Romani,  fermarsi  alla  sola  età  storica  della 
colonizzazione.  Altri  rapporti ,  e  ben  più  antichi ,  saranno  corsi  tra 
Roma  e  la  Grecia.  L'ipotesi  di  un'unità  greco-italica  è  resa  oggi  assai 
improbabile.  Ed  io ,  glottologo  ,  non  intendo  rievocare  codesta  unità. 
Intendo  solo  affermare  che  nell'età  preistorica  furono  minori  che  nel 
tempo  storico  le  barriere  tra  nazioni  e  nazioni. . . .  Ora  coi  Romani 
possono  nell'età  preellenica  essere  stati  in  rapporto  di  vita  e  di  col- 
tura i  Dori  ».  Anzi  il  rapporto  tra   Dori   e   Romani   potrebbe  essere 
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stato  anteriore  a  quello  tra  Dori  ed  EUeni.  E,  dato  questo  fatto,  l'A. 
trova  il  contatto  tra  il  carattere  dei  Dori  e  quello  dei  Romani.  «  Il 
nuovo  orientamento  della  scienza  delle  antichità  italiche  che  si  viene 
qui  preconizzando,  è  dei  più  straordinari.  E  il  posto  che  nella  storia 
antichissima  di  Europa  viene  a  toccare  alle  stirpi  italiche  e  alla  gens 
rotfiana,  è  un  posto  d' onore  che  ninno  omai  sognava. . . .  Ogfo  •'^i  dice: 
la  storia  di  Europa  incomincia  colla  Grecia.  Ebbene,  non  è  lontano  il 
giorno  in  cui  si  dirà  quello  che  qui  con  molta  pacatezza  si  afferma  : 
la  storia  d*  Europa  comincia  colla  Grecia  e  con  Roma  !  —  Intanto , 
du^  secoli  sicuri  di  vita  storica  restituisce  a  Roma  la  scoperta  del  cippo. 
E  dalla  scoperta  tragghiamo  auspici  di  nuova  e  più  alta  vita  scienti- 
fica  .  . .  » . 

Le  conclusioni  alle  quali  il  eh.  prof.  Ceci  crede  di  poter  giungere 
spn  tali  che,  ove  fossero  giuste,  dovremmo  gettare  alle  tiamme,  le  scrit- 
ture del  Niebuhr,  del  Mommsen,  dei  Pais,  del  Beloch  ,  contro  i  quali 
particolarmente  si  scaglia ,  anzi  tutto  quanto  la  crìtica  europea  ha 
prodotto  di  meglio  da  G.  B.  Vico  e  dal  Beaufort  in  qua  ! 

Ma  le  dottrine  del  professor  Ceci  sono  esse  davvero  l'inizio  d'una 
cosi  grande  rivoluzione  scientifica?  Oppure  rappresentano  semplicemente 
le  tendenze  di  un  fiero  spirito,  che  pur  non  avendo  ancora  avuto  occa- 
sione con  ampie  pubblicazioni  di  procurarsi  una  reputazione  scientifica 
pari  al  suo  valore  ,  scuote  da  se  tutto  ciò  che  gli  altri  dopo  anni  ed 
anni  di  lunghe  e  penose  fatiche  sono  andati  raccogliendo  ed  osservando? 

Formulo  domande  e  non  voglio  davvero  discutere  :  mi  son  pro- 
pasto, per  ora,  T  ufficio  del  cronista.  Tutto  al  più  mi  limito  ad  osser- 
vare che  difficilmente  il  chiaro  prof.  Ceci  riuscirà  nel  suo  intento,  sino 
a  che  non  farà  «  piazza  pulita  »,  sino  a  che  per  rafforzare  le  sue  con- 
clusioni si  varrà,  come  in  quest'articolo,  dell'opera  e  dell'autorità  di 
«ipercrìtici  tedeschi»,  come  ad  esempio,  del  Wilamowitz  del  ben  noto 
allievo  e  genero  del  Mommsen  ,  il  quale  tutt'  altro  vorrebbe  che  ve- 
dersi citato  per  convalidare  risultati  e  teorie  cosi  diametralmente  op- 
poste a  quelli  che  egli  sostiene  e  che  dal  suo  punto  di  vista  deve 
m' immagino  giudicare  assai  curiose  ! 

Cosi  ci  limitiamo  a  notare  che  qualcuno  troverà  forse  strano  che 
il  eh.  prof.  Ceci  accetti  i  resultati  della  ipercritica  alemanna,  quando 
si  tratta  di  glottologia,  anche  nei  casi  in  cui  i  tedeschi  non  riproducono 
fedelmente  i  rìsultati  del  sommo  Ascoli ,  e  trovi  poi  degno  di  essere 
gettato  al  fuoco  tutto  ciò  che  gli  stessi  tedeschi  producono  nel  campo 
della  filologia  e  della  storìa.  Sono  pure  gli  stessi  cervelli  ! 

Per  obbligo  di  cronista  voglio  infine   osservare   che  alcune   delle 
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nuove  teorie  storiche  del  eh.  prof.  Ceci  si  trovano  formulate  con 
parole  più  o  meno  diverse  nell'opera  di  Dionigi  di  Alicamasso,  la 
quale  da  secoli  e  secoli  fornisce  il  materiale  più  prezioso  a  tutti  i  nu- 
merosi manuali  scolastici,  in  cui  non  siano  penetrate  le  teorìe  di  quegli 
ipercritici  che  si  chiamano  Vico,  Niebuhr  e  Mommsen. 

Fino  all'Agosto  di  quest'anno,  nessuno,  per  quanto  io  mi  sappia, 
si  era  occupato  della  stele ,  all'  infuori  del  eh.  prof.  Ceci.  In  questo 
mese  vennero  alla  luce  quattro  pubblicazioni:  quella  dell' Huelsen, del 
Ramorino,  dello  Skutsch  e  del  Comparetti. 

Nel  N.  31-32  (5  Agosto  1899)  della  «  Ber  liner  philohgische  IVo- 
chenschri/t  »  fpag.  1001-1007)  il  eh.  dottor  Ch,  Hùlsen  ^  descrìtta  la 
stele  e  riferìto  quello  che  su  di  essa  si  era  già  scritto ,  conclude  col 
dirci  che  il  testo  è  molto  lacunoso  e  però  si  può  azzardarne  solo  una 
approssimativa  valutazione.  Se  il  cippo  aveva  l'altezza  media  di  un 
uomo,  cioè  m.  1.50,  non  ne  abbiamo  nemmeno  la  metà,  anzi  forse 
soltanto  poco  più  di  '/«.  È  innegabile,  egli  soggiunge,  che  sia  povera  la 
prospettiva  per  l'intelligenza  e  per  l'integramento  di  questo  testo; 
sono  corsi  venti  anni  dalla  scoperta  della  iscrizione  di  Dueno  ed 
ancora  si  aspetta  una  spiegazione ,  che  possa  dirsi  soddisfacente  da 
tutti  i  lati.  Che  qui  si  tratti  di  disposizioni  sacrali  è  verosimile  ed  è 
confermato  dalle  parole  rex  e  fcalator  ;  iouxf nenia  (=  iufnenta)  si  po- 
trebbe spiegare  come  sacrìfìzio  ;  nella  parola  iovestod  forse  si  nasconde, 
piuttosto  che  le  due  parole  love  esiod,  un  ablativo  —  iiisioy  al  quale  ha- 
velod  formerebbe  un  correlativo.  Ma  in  questa  nota  preliminare  io  voglio 
astenermi,  egli  dice,  da  ulteriori  hariolationes.  Chi  cerca  queste,  ne  tro- 
verà a  sufficienza  nell'ultima  parte  della  pubblicazione  ufliciale  (p.  23-47) 
dove  il  Sig.  Luigi  Ceci,  professore  di  latino  nell'  Università  di  Roma, 
è  riuscito  in  5  giorni  a  mettere  insieme  27  pagine  di  commentario  al 
testo  sudetto.  Come  prova  del  modo  ond'egli  supplisce  (linea  8  11): 
Qiios  r\ex  per  mentore']m  kalataretn  hap\ead  endo  ada\giod.  ionx  fnenia 
kapiall'ì,  dota  v\(wead\  che  deve  leggersi  :  Quos  rex  per  angurem  ca- 
latoretn  induhapeat ,  \  —  consecraium  admiiiaf)  adagio  (  —  Carmine)  — 
ovvero  agiod  (=  in  sacro  loco)  —  (is)  precibus  auspicia  capiat ,  dona 
votiva  voveat, 

«  La  nuova  parola  ioux  si  vuole  interpretare  mediante  l'umbro  t»>fl 
iuku  e  la  parola  etrusca  (!)  i«x ,  i^i^  ritenerla  come  un  locativo  più- 
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rale  o  un  genitivo  singolare.  Benché  il  signor  Ceci  modestamente  rì- 
nunzii  al  voler  essere  il  C  u  v  i  e  r  della  f  i  1  o  1  o  g  i  a  (p.  41),  pure  è 
in  qualche  modo,  fiero  del  suo  lavoro.  Non  voglio  dire,  dice  egli,  che 
la  scoperta  segni  la  bafuarotta  della  critica  tnoderna^  specie  alemanna^ 
ma  certo  affievolirà  la  fede  dei  molti  credenti  nel  verbo  di  Niebuhr  a 
di  Mommsen,  e  ringagliardirà  le  speranze  dei  pochi  che  credono  ancora 
nell'autorità  di  Livio  e  nella  base  storica  della  tradizione.  La  scoperta 
apre  fin  d'ora  nuovi  e  lontani  orizzonti  alla  scienza  delle  antichità  ita- 
liche, all^  storia  critica  di  Roma  antichissima  ».  In  che  debbano  con- 
sistere questi  nuovi  orizzonti  forse  il  signor  Ceci ,  dopo  matura  ri- 
flessione ,  non  lo  saprà  indicare  egli  stesso  ;  che  sotto  le  rovine  del 
Foro  dell'età  imperiale  si  debbano  trovare  ancora  alcuni  avanzi  di 
un'  epoca  più  antica,  è  stato  spesso  e  abbastanza  chiaramente  detto  da 
dotti  stranieri  ...  Ma  tutta  la  tirata  è  caratteristica  per  Io  chauvinisme 
che  negli  ultimi  tempi  guadagna  di  nuovo  fortemente  il  terreno  in 
alcuni  circoli  italiani,  e  vorrebbe  rendere  sospetto  di  poco  amor  patrio 
chiunque  non  voglia  credere,  sulla  loro  parola,  che  il  re  Romolo  sia 
salito  al  cielo  il  5  Luglio  717,  e  che  il  re  Servio  Tullio  abbia  gover- 
nato dal  578  al  534.  La  critica  tedesca  non  avrà  alcun  nocumento  per 
la  ostilità  di  questi  signori,  giacché  la  scienza  non  può  essere  aiutata 
a  progredire  mediante  un  lavoro  fatto  con  tali  intendimenti  ;  e  appunto 
per  questo  alla  ricerca  tedesca  rimane  il  più  stretto  dovere  di  conti- 
nuare il  suo  lavoro  sul  suolo  italiano  con  attenzione  non  indebolita. 
Symptomatisch  ist  nur,  dass  eine  offizielle  Publi- 
kation  des  Ministeriums  diese  Piagge  aufsteckt, 
naiv  andererseits,  das  jene  Sàtze  den  Schiuss  ei- 
nes      Elaborates     bilden,     das     tìberwiegend     aus 

DEUTSCHEN     WeRKEN     Z  U  S  A  M  M  E  N  G  E  R  A  F  P  T     IST1(i). 

L'Hfìlsen  crede  che  al  monumento  si  possa  assegnare  una  data  sol- 


(i)  Noi  crediamo  che ,  in  ogni  caso,  il   Ministero   entri  per  nulla 

nell'attuale  questione.  Se  per  scavi  fatti  dall'amministrazione  italiana 

il  Ministro  ha  creduto  di  senirsi  dell'opera  di  archeologi,  glottologi, 

filologi  italiani^  ha  esercitato  il  suo  diritto  ed  ha  compiuto  il  suo  do- 

vere.  E  però  l'allusione  del  eh.  prof.  HQlsen  e  la  responsabilità  che 

egli  gira  sul  Ministero  ,  non  hanno  giusta  ragione,  e  tanto  meno  poi  nel 

momento  attuale  in  cui  a  sopraintendere  alle  cose  della  Istruzione  in 

Italia  éun  uomo  al  cui  amore  per  gli  studi  storici  ed  archeologici  la 

scienza  deve  moltissimo, 

G.  T. 
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tanto  mo4tG  approssimativa.  I^  paleografìa  éeir  tscriaone  non  è  cosi  si- 
cura, ji  cagione  della  cnancanza  di  altro  msfterìale  epigrafico  congenere 
che  possa  servire  di  paragone.  LMntero  monumento  è  costruito  secondo 
il  piede  attico  di  o,  395  m.  ;  e  lo  dimostra  chiaramente  non  solo  la 
massa  complessiva  (lunghezza  3,  64  =  12  piedi ,  larghezza^  2,66  ^^r  90 
piedi),  ma,  ciò  che  è  pia  importante,  l'altezza  dei  quadri  (0,29  m.).  Se 
l'accettazione  di  q4ie^  misura  data  dall'età  dei  decemviri,  il  monu- 
mento può  esser  chiuso  entro  lìmiti  cronologici  sufficientemente  deter- 
minati (450-390)  ;  ma .  quelPasserzione  risulta  soltanto  da  una  combina- 
zione ,  quantunque  molto  convincente ,  del  Mommsen  (Hermes  XXI. 
418  sgg.). 

A  quest'articolo  dell'  HQlsen,  il  Ceci  cosi  corrispondeva  nel  «  Po- 
polo Romano  »  ,  giornale  politico  della  Capitale ,   il  13  Agosto  1899  • 

......  A  proposito  del  cippo  e  delia   iscrizione,  il  signor  HQlsen 

ci  viene  a  parlare  dei  museo  eli  Villa  Giulia ,  del  divieto  ministeriale 
che  a  lui  —  HQlsen  —  impedì  di  fare  per  conto  proprio  «  degli  Ale- 
manni, il  calco  dei  cippo,  ci  viene  a  parlare  del  nuovo  e  ingenuo  chau- 
vinismo  italiano  —  e  con  che  tono  e  con  qual  sicumera  !  La  trovata 
non  è  cattiva;  ma  sa  ornai  di  stantio,  lontano  un  mig'lio.  Non  potendo 
battere  l'interprete  italiano  nel  campo  positivo  della  interpretazione  e 
quindi  nelle  deduzioni  di  carattere  storico  che  si  lasciano  trarre  dalla 
interpretazione  mia ,  il  signor  HQlsen  innalza  —  benché  cosi  piccolo 
alabardiere  —  lo  stendardo  della  resistenza ,  la  bandiera  della  difesa 
del  nome  alemanno,  dei  diritti  alemanni.  Ma  contro  di  chi  ?  Ma  contro 
di  che?  Discutiamo  pacatamente,  e  non  mi  cambiate  «  signor  HQlsen, 
le  carte  in  tavola. 

«  La  bancarotta  della  cnttca  storica  moderna,  specie  alemanna,  per 
ciò  che  si  attiene  all'antica  storia  di  Roma,  io  posi  omni  asseveratìone, 
perchè  la  mia  interpretazione  conduce  a  vedere  nel  cippo  una  lr.v  regia^ 
con  quel  che  segue.  Voi  vi  indignate  per  le  deduaoni  che  io  traggo 
dal  fatto.  Ebbene  ,  negate  pure  il  fatto  che  io  pongo,  ma  negatelo  al 
lume  della  dottrina,  con  argomenti  di  scienza;  e  allora  le  mie  dedu- 
zioni cadranno  gra  da  sé  ,  senza  che  voi  o  i  vostri  facciano  la  voce 
grossa. 

«  L' ostilità  di  certi  circoli  italiani  —  dice  il  signor  HQlsen  —  non 
impedirà  all'indagine  tedesca  di  <:outiuu«re  il  suo  lavoro  con  lena  non 
affievolita  sul  suolo  italico.  Certamente,  il  monopolio  del  lavoro  scien- 
tifico è  tale  un'  asinità  che  a  concepirla  riesce  appena  la  mente  di  un 
analfabeta.  Ma  scendiamo  dalle  altezze  nebulose  afla  semplicità  limpida 
delle  cose.  Il  dato  archeologico  —  fermiamoci  ora  all'  eiK:heologia , 
perchè  essa  sovrattutto  interessa  al  signor  Hftlsen  —  per  essere  fe- 
condo di  elaborazione  scientifica,  deve  essere  sincero.  Ora  Vauientica- 
zione  del  monumento,  del  frammento,  dell'oggetto,  dev'essere  data 
da  un'  autorità  scientifica  od  amministrativa  costituita.  L' Italia  non  è 
la  Grecia.  E  il  Governo  italiano  deve  non  venir  meno  al  suo  dovere 
di  alto  tutore  delle  memorie  nazionali ,  dei  'monstnenti  i^  sono  la 
storia  di  un  gran  popolo,  di  una  grande  civiltà. 
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In  certi  circoli  tedeschi  si  dice  agli  italiani,  a  voce  abbastanza  alta  : 
«  Voi  siete  un  popolo  di  poveri  e  di  ignoranti.  I  tesori  che  sono  na- 
scosti sotto  al  vostro  suolo  sono  di  valore  inestimalùle  per  la  storia  e 

per  la  coltura.  lasciate  dunque  a  noi  —  popolo  ricco  e  sapiente  —  la 
cura  di  scavare  e  di  illustrare  ». 

«  La  cura  di  scavare e  di  esportare  !    «  Molti  tesori  del  nostro 

patrimonio  storico  —  scrive  un  professore  di  archeologia,  L.  A.  Milani 
deir  Istituto  di  Firenze  —  prendono  troppo  di  frequente  la  via  del- 
r  estero.  Nelle  colte  Americhe  pullulano  ogni  giorno  nuovi  Musei  delle 
cose  nostre;  e  noi,  tra  poco,  dovremo  andare  in  America  a  studiarle  !  » 

«Quanto  alla  illustrazione  lasciamola  lì,  benché  Tindirizzo  odierno 
degli  studii  archeologici  germanici  appaia  ai  competenti  un  po'  scelle- 
rateilo.  Giovanni  Patroni  proemiando  ad  una  memoria  su  La  ceramica 
antica  ne  IP  Italia  meridionale  (1897),  premiata  dalla  R.  Accademia  di 
Archeologia,  lettere  e  belle  Arti  di  Napoli,  censura  vivamente  T  indi- 
rizzo e  il  metodo  della  archeologia  tedesca.  E  il  prof.  Milani  giudica  : 
«  Il  Patroni  ha  completamente  ragione».  E  per  conto  suo  aggiunge: 
«  Taluni  corifei  delle  scuole  archeolo^che  germaniche  oggidì  eserci- 
tano in  generale  un'influenza  suggestiva  soverchia  verso  i  loro  allievi, 
e  questi  non  sanno  progredire,  se  non  per  rara  eccezione,  non  vedendo 
più  in  là ,  che  per  gli  occhi  dei  loro  maestri ,  e  troppo  spesso  esage- 
rando i  difetti  delle  scuole  da  cui  escono  ». 

«  Ad  ogni  modo,  noi  che  abbiamo,  non  dico  il  diritto,  ma  il  dovere 
patriottico  di  essere  padroni  in  casa  nostra ,  noi  fummo ,  siamo  e  sa- 
remo larghi  e  liberali  della  ospitalità'  più  cortese  verso  i  dotti  stra- 
nieri »  (i). 

*  « 

Il  ch.<no  prof.  Felice  Ramorino,  avendo  creduto  di  vedere  un  ^al- 
lusione personale  in  un  articolo  pubblicato  dal  Ceci  nel  «  Popolo  Ro- 
mano »  del  i^  Agosto  1S99,  nel  n.  del  18  Agosto  dello  stesso  giornale  si 
affrettava  a  scrivere  una  lettera  aperta  al  Ceci  stesso,  assai  cortese  e 
corretta,  dalla  quale  tolgo  solo  quel  tanto  che  sì  riferisce  alla  questione 
della  stele  ,  obbiettivamente  considerata  : 

«  Ricordi,  egregio  professore,  che  avendomi  ella,  con  cortesia  di 
cui  sempre  le  sarò  grato ,  inviato  copia  della  pubblicazione  ufficiale 
sulla  stele  ,  io  le  scrissi  per  ringraziarla  sentitamente  della  gentilezza 
usatami  ;  riconoscevo  la  molta  dottrina  di  paleoitalico  da  lei  qui  dimo- 
strata, ma  poi  le  soggiungevo,  colla  solita  franchezza,  che,  quanto  al- 
l' interpretazione  da  lei  proposta,  io  facevo  le  mie  riserve,  parendomi 
piena  di  dubbiezze  e  troppo  arrischiata  e  fantasiosa  nei  supplementi 
congetturali;  esser  da  aspettarsi,  dicevo,  che  presto  altri  venisse  avanti 
con  altre  congetture  e  con  un'  interpretazione  affatto  diversa. 

«  Non  è  infatti  avvenuto  lo  stesso  pel  Carme  dei  Fratelli  Arvali,  per 
r  iscrizione  del  vaso  di  Dueno  ed  altre  scritture  antiche  ? 


(lì  Questi  articoli  scritti  sul  «  Popolo  Romano  »  furono  poi  rac- 
colti ual  prof.  Ceci  in  un  fascicoletto  :  V  iscrizione  anlichissitna  del 
Faro  e  lo  chauvinismo  italiano,  Roma.  Tip.  Forzani,  1899, 
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«  Ella  risp>ondendo  mMnvitava  a  far  pubblico  il  mio  giudizio;  le 
discussioni  private  in  tali  cose  non  valer  nulla,  e  lei  rimanere  intanto 
Orazio  solo  !  Ora  io  non  credetti  allora  di  farne  nulla,  per  naturale  ri- 
trosia a  parlare  di  cose  non  abbastanza  studiate.  E  anche  dopoché,  per 
condiscendenza  gentile  del  comm.  Bernibei,  ebbi  occasione  di  vedere 
la  stele  nel  Foro  e  studiare  l'iscrizione  nel  calco  di  gesso  che  è  al 
Ministero ,  non  mi  sarei  deciso  a  uscire  dal  mio  riserbo,  se  ella  non 
mi  avesse  ora,  non  bene,  provocato. 

«  Esprìmo  dunque,  modestamente,  la  mia  opinione  che  non  è  favo- 
revole alla  interpretazione  da  lei  sostenuta.  Che  vuole?  Quando  una 
iscrizione  bustrofedica  come  questa,  si  trova  troncata  a  quel  modo,  e 
le  lacune  son  cosi  lunghe  e  gravi  e  le  parole  con  certezza  leggibili  cosi 
scarse,  è  evidente  che  si  possano  fare  varie  congetture  sulla  parte  la- 
cunosa dipendentemente  dal  signifìcato  generale  che  si  attribuisce  alla 
iscrizione.  Un  epigrafisti  diligente  deve  tentare  tutte  le  vie  e  proporre 
i  vani  sensi  possibili. 

«  Non  è  poi  mai  prudente  supplire  nelle  parti  congetturali  delle  pa- 
role che  non  appartengono,  per  quel  che  noi  sappiamo,  alla  lingua  in 
cui  r  iscrizione  è  dettata ,  come  lei  ha  fatto  per  il  veigeat  e  veigeio 
della  prima  linea,  per  il  sordas  della  2*  e  per  più  altri  luoghi. 

«  Inoltre  gli  scrupoli  glottologici  hanno,  secondo  me,  impedito  a  lei 
di  cogliere  qua  e  là  il  vero  ;  come  è  avvenuto  per  queir  evidentissimo 
sacras  esed^  formola  d' esecrazione  cosi  comune  e  cosi  ovvia,  che  ella 
interpretò  forzando  l' indole  del  latino  e  inventando  parole  e  sensi  che 
in  latino  non  sono  esistiti  mai.  Cosi  pure  la  parola  iouxmenia ,  una 
delle  poche  parole  chiare  in  quest'  iscrizione ,  per  una  semplice  diffi- 
coltà grafica,  che  non  deve  far  meraviglia  in  un  tempo  cosi  primitivo 
della  scrittura,  malamente  fu  da  lei  spezzata  in  due  voci  ipotetiche  che 
niente  lascia  supporre  siano  mai  esistite  in  latino. 

«  Non  è  il  caso  di  entrare  qui  in  altri  particolari  ;  ma  io,  senza  sca- 
gliar fulmini  contro  nessuno,  credo  rimanere  nei  limiti  del  ragionevole 
quando  sostengo  che  si  possono  tentare  altre  interpretazioni ,  e  mi 
aspetto  di  vedere  che  cosa  diranno  uòmini  come  il  Comparetti ,  il 
BDcheler,  il  Mommsen. 

«  Anche  in  tesi  generale  non  credo  sostenibile  Topinione  sua  che 
s*  abbia  qui  a  fare  con  una  lex  regia  per  via  di  quel  regei  della  2* 
faccia  ;  e  tanto  meno  che  un  rex  sacrorum  già  esistesse  a  tempo  dei 
re  contro  tutte  le  sane  testimonianze  dell'antichità. 

«  Rispetto  dunque  all'  iscrizione  della  stele  io  mi  trovo  in  una  po- 
sizione di  pnidente  riserbo  ed  aspettazione  ;  1  '  ultima  parola  non  è  an- 
cora stata  detta  e  l'attendo.  Il  che  non  m'impedisce  di  riconoscere 
ancora  una  volta  ch'Ella  ha  il  merito  di  aver  cominciato  ia  campagna^ 
e  di  averlo  fatto  con  un  corredo  di  ottimi  studi  e  di  non  comune  dottrina». 

« 

A  questa  lettera  il  prof.  Ceci  rispondeva  nello  stesso  «  Popolo 
Romano  »  il  19  Agosto  :  togliamo  dalla  risposta  solo  quel  tanto  che 
si  riferisce  alla  questione  scientifica  :  il  Ceci  scrive  al  Ramorino  : 

«Ella  attende  —  e  tutti  attendiamo  —  Vop^tdLafiuunziatissvnaàtX 
Comparetti,  la  parola  di  BQcheler,  qnella  di  Mommsen. 

«  Intanto  . .  .  ricordiamo.  La  luce  alma  di  Roma  salutava  appena  il 
cippo  che  dopo  ventidue  secoli ,  post  fata  aniiqtta ,  risorgeva  ai   fati 
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novelli  della  scienza  e  della  patria.  Il  popolo  nostro  cui  la  civiltà  non- 
è  patina  di  cultura  accattata,  ma  sentimeuto  vivo  •  forza  interiore,  si 
accalca  attorno  al  Foro  ;  e  accorre  fra  gli  altri  dotti ,  prima  di  me  e 
prima  della  cosi  detta  Commissione ,  il  senatore  Comparetti ,  più  che 
dalla  carità  del  natio  loco,  mosso  dall'  ardore  della  scienza  che  pugne 
anche  a  guajo. 

«  Agli  astanti  —  conlicuere  omnes,  inUniique  ora  tefiebant —  il  se- 
natore Comparetti  annunziava  il  grande  effatum  :  per  dieci  inni  fton  ci 
si  capirà  nulla  in  qnesla  iscrizione. 

«  Ora  il  Comparetti  ben  avrebbe  un  pensiero  suo  proprio  della  in- 
scripiio.  Evidentemente,  i  nove  anni  che  dovevan  precedere  il  decimo. . . 
delia  distruzione  di  Troia,  sono  rappresentati  »  per  il  Comparetti  ,  dai 
nove  giorni  della  redazione  e  della  st^impa  del  mio  lavoro.  Io  protesto 
fin  d'ora,  con  tutte  le  forze  dell'anima  contro  codesta  opinione,  come 
protesto  contro  l'impotenza  di  cui  il  Comparetti  primamente  accusava 
la  scienza  moderna. 

«  La  parola  di  Francesco  Biicheler  —  della  scuola  gloriosa  di  Bonn  — 
è  certo  attesa  con  vera  ansietà  dal  mondo  filologico.  Ma  intanto  non 
sarà  inopportuno  dir  qui  che  la  scuola  glottologica  Bonnense,  rappre- 
sentata da  Felix  Solmsen,  è  tutt 'altro  che  malcontenta  dell 'opera  della 
scuola  di  Roma  !  £  quanto  a  Teodoro  Mommsen  ,  io  già  ho  avuto 
occasione  di  rilevare  su  questo  giornale  come  il  contegno  del  Maestro 
sia  addirittura  ammiratulo  (i). 

*  Il  Mommsen  non  ha  ancora  ,  per  quel  che  a  me'  è  dato  sapere  , 
un  concetto  nitido  di  quello  che  il  cimelio  romano  sial  E  se  egli  non, 
si  ribellerebbe  all'  idea  che  il  cippo  sia  venuto  a  Roma  dal  di   fu  ori , 
il  vero  pur  è  che  egli  attende  la  luce  dalla  filologia  e,  ancor  più,  dai 
futuri  scavi. 

«  Intanto  i  glottologi  —  non  uno,  ma  dieci,  ma  cinquanta  —  quanti 
professano  la  nobile  disciplina  nelle  scuole  ^'  Italia  e  di  fuori ,  tutti 
credono  pressoché  compiuta,  coli' opera  mia,  l'opera  della  glottologia. 

«  Da  pag.  33  a  pag.  35  della  Memoria  illustrativa  io  pensai  a  fer- 
mare l'individualità  materiale  e  il  senso  contestuale  di  ciascuna  parola 
nel  frammento  quale  ci  si  presenta. 

«  Ivi  io  ho  posto  innanzi  e  discusse  tutte  le  possibili  ipotesi  ;  ed  ivi 
ho  posto  innanzi  e  discusso  il  sakros  esed ,  il  iouxtnenta  di  cui  a  Lei 
piace  toccare.  Non  nego  che  ancora  qualche  congettura  si  possa  ag- 
giungere alle  congetture  mie.  Ma  fino  ad  ora  i  critici  non  parlano  che 
delle  congetture  e  proposte  mie  ;  e  proprio  a  me  toccherà  il  compito 
di  ammannire  ancora  dell'  altra  roba  ,  oltre  il  secondo  posi-scrìptum 
che  Ella  avrà  letto  di  questi  giorni  nelle  Notizie  deg/i scavi,  CoW Sina' 
lisi  e  col  materiale  da  me  apprestato,  altri  potrà  tentare  la  costruzione 
di  nuovi  edifizi.  Codesta  opera  filologica  io  ho  compiuta  ,  per  la  mia 
parte,  fermando  una  lejtr  r^^/a  :  altri  compiranno  l'opera  filologica  per 
altre  vie  e  con  altre  fondamentali  intuizioni.  Ma  fino  a  che  le  ahre 
fondamentali  intuizioni  non  maturino  ^  che  diavolo  stiamo  qui  a  di- 
scutere ? 

«  Io,  secondo  il  giudizio  Suo,  ho  interpretato  l'iscrizione  forzanda 
l'indole  del  latino  e  inventando  parole  e  sensi  che  in  latino  non  sono 


(i)  In  ciò  mi  unisco  pienamente  al  eh.  prof.  Ceci.  Il  contegno  del 
Mommsen  è  «  ammirando  ».  Peccato  che  la  prudenza  di  cui  egli  ha 
dato  e  dà  segni  non  sia  praticamente  stata  imitata  da  tutti  ! 
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esistiti  mai.  Ma  1*  iscrizione,  non  io,  dà  havelod^  vaviod^  doia.  kap  ecc. 
Mi  faccia  il  sacrosanto  piacere  ^\  trovarmi  queste  voci  nel  dizionario 
latino.  Non  le  trova?  E  allora  si  compiaccia  ripetere  con  me  che Piscri- 
zione  del  Foro  non  s*  interpreta  coi  lessici  e  col  latino  conosciuto. 
Ripeta  con  me  che  il  latino  dell'iscrizione  è  di  un'arcaicità  straordi- 
naria. Ripeta  con  me  che  le  parole  muoiono  e  nascono,  secondo  rim- 
magìne  Oraziana  ,  al  pari  delle  foglie  degli  alberi  ;  ma  che  gli  aniii 
delle  parole  si  chiamano  secoli  ». 

« 

Franz  Skutsch,  prof,  di  filologia  classica  neir  Università  di  Bre- 
slau,  nel  Litterarisches  Centralblatt  del  12  Agosto  1899  (N.  }fl)  p.  x  103  sgg. 
scriveva  : 

€  La  notizia  diffusasi  alcune  settimane  or  sono  per  mezzo  dei  gior- 
nali quotidiani  del  trovamento  di  una  iscrizione  romana  e  dell'età 
regia  »  era  tale  da  fare  una  grande  impressione  nell'animo  i  tutti  i 
filologi.  Tanto  più  grati  si  dev'  essere  ai  colleghi  italiani  della  celerità 
con  cui  hanno  pubblicato  nel  testo  e  con  illustrazioni  questo  antichis- 
simo documento  della  lingua  latina.  Esso  fu  trovato  net  Foro,  non  lungi 
dell'arco  di  Severo;  e,  anche  senza  le  figurine  ed  i  rilievi  arcaici  sco- 
perti intorno,  già  solo  dal  suo  aspetto  esteriore,  questa  scrittura  bustro- 
feda  colle  linee  verticali  e  le  lettere  rozzamente  incise  si  dovrebbe  attri- 
buire all'incirca  al  600  av.  C,  quindi  più  antica  della  fibula  di  Preneste, 
certo  di  secoli  più  vecchia  di  o^ni  altra  scrittura  latina.  Ma  alla  gioia 
si  mescola  un  grosso  disinganno.  La  pietra  su  cui  sta  l' iscrizione  già 
un  cippo ,  ora  ha  a  un  dipresso  forma  cubica  nella  parte  inferiore, 
circa  30  cm.  in  quadratura ,  altrettanto  alta  e  un  po'  impiccolentesi. 
Il  resto  della  pietra  già  in  antico  fu  troncato,  e  con  ciò  cade  ogni 
speranza  di  ritrovare  ciò  che  manca,  cioè  quasi  una  metà  dell'  intero. 
Questa  mutilazione  è  per  noi  tanto  più  rincrescevole  in  quanto  che  le 
linee  scritte,  16  in  tutto,  hanno  una  direzione  perpendicolare,  e  perciò 
nessuna  di  esse  è  giunta  a  noi  compiuta.  Difficoltà  di  lettura  ve  ne 
sono  solo  poche,  sebbene  la  riproduzione  fotografica,  forse  perchè  fatta 
soltanto  da  un  calco,  non  lascia  ben  riconoscere  tutte  le  particolarità, 
specialmente  nella  divisione  delle  parole.  Le  lettere  ci  offrono  te  forme 
che  erano  da  aspettarsi,  e  perciò  l'ipotesi  del  Gamurrini  (p.  18)  che 
l'alfabeto  latino  in  fondo  non  sia  l'alfabeto  calcidico,  ma  il  corinzio, 
ci  sembra  molto  strana ,  il  segno  y  o  y  (entrambe  le  forme  si  ritro- 
vano) esprime  vocale  e  consonante  ;  perciò  si  può  ben  supporre  che  già 
F  avesse  altra  funzione  che  quella  del  z^,  ed  è  probabile  che  il  segno  jr 
nella  riga  16*  significhi  /.  Ma  in  un  gruppo  di  lettere  affatto  intelligi- 
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bile  VI  è  oi/oaiod  (su|>posto  che  la  linea  deva  leggersi  di  sotto  in  su), 
in  cui  anche  il  segno  da  noi  trascrìtto  con  a  (A  senza  il  taglio  di  tra- 
versoì  non  è  sicuro  che  sia  cosi.  Lo  stesso  segno  trovasi  ancora  una 
volta  nella  riga  ii*  in  una  parola  che  gli  Italiani  leggono  kapia  o 
karia;  ma  per  noi  i  tre  ultimi  segni  A  II  sono  del  tutto  oscuri.  Ch« 
la  celerità  della  pubblicazione  Cec>,  a  cut  era  stata  aHìdata  1*  inter- 
pretazione, lo  abbia  obbligato  ad  alcune  ipotesi  che  non  reggono  a  un 
esame  più  da  vicino,  si  capisce;  meno  si  capisce  che  egli  spesso  abbia 
trovato  il  giusto,  ma  vi  abbia  rinunziato  e  lo  abbia  sacrificato  a  infelici 
costruzioni*  Chiaro  il  principio  :  guai  hai . . .  ossia  il  nomin.  del  rela- 
tivo come  neir  iscrizione  Dueno ,  forse  con  dopo  un  dimostrativo. 
Poi  dopo  la  lacuna ,.  apparisce  chiaro  sakras  esed  rz.  sacer  essei ,  che 
non  ha  nulla  di  sorprendente  e  dopo  sartia  o  sord ...  —  Nella  se- 
conda linea  'iasis  (gen.  o  acc.  di  un  agg.  in  —  arìuas;  si  pensa  all'osco 

Rerssnasias ,  snkrasias  etc.)  regei  lo euam  \  quas  ri . . . 

dove  il  dativo  r<^«\  Tace.  qjMS  sono  chiari.  Terza  linea: . . . ,  m  \  kaiato  \ 
retar  ha  P ,,  ,\  , ..  giod  iouxtueu  \  sa  ***  ka{y*  sopra)  doia ,  di  poi  un 
y  o  n  . .  .  —  Solo  qui  è    possibile   una   congettura   si^   contenuto  di 
tutto.  Chi  riferisce  pensava  a  un  :  kar  [uspic ....)...  prodi]  giod.  Ma 

il  Wissowa  osserva  con  ragione,  che  Taruspice  è  escluso  in  cosi  antica 
età  e  completa   il  P  in  B,  e  la  parola  in   haò[tì^*l\  senso   sarebbe 
dunque  :  il  rex  {sacrorum)  ha  il  diritto  Hi  avere  un  Kalator  una  coppia 
di  cavalti.  Giacché  che  iouxfnenia  =  iunienfa  è  chiaro,  e  ta  forma  è  una 
riprova  evidente  di  ciò  che  per  lo  scrivente  da  anni  è  cosa  certa,  vale  a 
dire  che  una  guttarale  sparrscc  davanti  a  s  4-  n^i  ma  non  davanti  al  sem- 
pfice  m.  Per  ta  cosa  si  confronti  ri  principio  delKi  iex  Ursonensis,  Ta 
quale  ha  conservato  tanrto  d'antico.  Quarta  faccia  :......#»  •  ite  \  rii  (cosi 

rmterpunzione  secondo  eommricazioire  delt'HOlsendaf  V/issowa)  . . . .  | 

....  n^quoi  Tcome  riga  i)  haneìod  (difficilmente  halehd  parola  def  tutto 

oscm^  neqtt. \od  ionesioti.  L'ultima  parola  dS  nuovo  importante  fb- 

neticamente  e  morfologicamente  evidentemente  =:/w^<»,  mia  forma  come 
funestus,  scelestns,  e  iussn,  iirris  sincopato  da  iovos,  roverìs,  senza  che 
saremmo  costretti  ad  una  compiuta  separazione  dalfa  a.  i.  yos.  L'  ul- 
tima rigpi  fìnahnente  Ib  strano  oif",  di  che  s'è  parlato  sopra  sta  fra  la 
prima  e  la  quarta  faccia  sitWd  spigolo  smussato,  evidentemente  perchè 
allo  scalpeHtno  em  rimasto  troppo  angusto  lo  spazio  snlia  faccia. 

Chi  scrive  avrebbe  voluto  passar  sotto  silenzio  l'attacco  del  eh. 
professor  Ceci  alla  critica  storica  tedesca  dal  Niebuhr  e  dal  Mommsen, 
che  forma  fa  chiusa   iÌKÌìrd  pubblicazione  menzionata.    Ma   le   ragioni 
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uscite  neirintervallo  sul  fascicolo  7  della  «  Rivista  d*ltalia  »  sono  troppo 
pretenziose  per  tacerle  al  lettore.  Il  Ced  festeggia»  con  un  tono  dì  alta 
ispirazione,  il  cippo  vendicatore  che  fa  traboccare  la  bilancia  in  favore 
di  Livio  e  fa  alto  sventolare  in  aria  quella  del  Momnisen ,  che  riabi- 
lita in  tutta  la  loro  gloria  i  re  romani  e  mostra  la  coltura  romana  ^à 
al  grado  stesso  di  sviluppo  che  quella  greca.  E  abbiamo  noi  ancora  il 
diritto  di  derivare  in  tutto  e  per  tutto  la  coltura  romana  dalla  greca? 
Hanno  davvero  i  Romani  preso  il  loro  Herculus  del  greco?  Hercules 
è    italico   e    piuttosto  P'HpaxXf;;  greco  è  tolto  dai  Romani;  egli  è  il 
Dio  dorico ,  e  i  Dori  hanno   appunto  nella  diarchia  e  nella  Yspo'j^ta 
riconosciuti  punti  di  contatto  coi  Romani.  Cosi  il  sig.  Ceci.  E  cosi  il 
volo  della  sua  fantasia  ci  obbliga  a  quelP  ammirazione,  a  cui  la  inter- 
pretazione sua  non  era  bastata.  Ma  quand'  egli  per  chiudere,  dice  che 
per  conseguire   maggiore  chiarezza  bisogna  fare  parlare  la  zappa  sul 
suolo  che  fu  il  teatro  dell'  antichissima  Urbs,  in  questo  possiamo  ben 
consentire  con  lui  ;  ulteriori  scoperte  come  quelle  del   cippo   saranno 
benvenute,  anche  se  una  di  esse  dovesse  davvero  dimostrar  qualcosa 
a  favore  del  sig.  Ceci  ». 

♦ 
«  # 

'^^W Atene  e  Rottta  II.  io  (Luglio- Agosto  1899)  l'illustre  prof.  D.  Com- 
PARETTi  si  occupa  della  stele.  —  Ne  riassumiamo  le  idee  principali  :  egli 
dichiara  di  studiare  e  lavorare  sulle  riproduzioni  fotografiche  che  sono 
nelle  «  Notizie  degli  scavi  ».  e  Assai  dubbii  e  incertezze  e  sviste  quindi 

vi  saranno  che  V  ispezione  dell*  originale  potrà  forse  chiarire  e  correg- 
gere ed  io  potrò  qui  segnalare.  Esporrò  in  ogni  caso  sulla  lettura,  il 
contenuto,  l'età  dell'epigrafe,  esclusivamente  l'opinione  mia,  senza 
riferire  o  discutere  quella  da  altri  espressa,  risparmiando  cosi  ai  lettori 
il  tedio  acuto  della  critica  polemizzante,  e  nel  solo  intento  di  contri- 
buire per  la  mia  parte  a  preparare  quella  edizione  definitiva  di  questo 
prezioso  monumento  di  storia  patria  ,  che  si  farà  da  noi,  voglio  spe- 
rarlo ,  in  quel  più  perfetto  modo  che  la  scienza  richiede  ed  il  nome 
italiano  esige  .  • .  ». 

«  Le  linee  dell'iscrizione  vanno  alternativamente  da  destra  a  sinistra  e 
da  sinistra  a  destra,  cioè  alla  maniera  bustrofedica;  fatto  nuovo  nelle  iscri- 
zioni romane,  singolarmente  pubbliche,  ma  non  sorprendente  in  una 
iscrizione  di  questa  età  nella  quale  il  bustrofedismo  vigeva  ancora  nella 
scrittura  greca,  su  di  cui  la  romana  fu  foggiata.  Un  periodo  più  antico 
di  questo  dovette  esservi  in  cui  i  Romani  scrissero  tutto  da  destra  a 
sinistra,  alla  maniera  fenicia,  come  i  Greci  nelle  iscrizioni  antichissime 
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cretesi  che  io  ho  creduto  riferire  al  7^  secolo,  e  come  gli  Etruschi  ed 
altri  popoli  italici,  che  mantennero  quest'  uso  mentre  i  Romani  presto 
adottarono  stabilmente  1*  uso  di  scrivere  da  sinistra  a  destra,  prevalso 
fra  i  Greci  dal  $**  secolo  in  poi.  Di  questo  stadio  più  antico  non  ab- 
biamo certo  esempio  fra  i  Romani  ».  Il  Comparetti  dopo  aver  notato 
che  riscrizione  non  è  neppure  regolare  nel  bustrofedismo,  perchè  non 
sempre  lo  mantiene,  osserva  che  neppure  nei  punti  c*è  regolarità:  essi 
sono,  per  lo  più,  tre  in  serie  verticale,  o  anche  due;  sono  generalmente 
scolpiti  assai  meno  profondamente  delle  lettere,  ed  evidentemente,  in 
più  casi ,  sono  stati  aggiunti  dopo  ;  la  qual  cosa  fuorvia  stranamente 
lo  studioso,  che  finisce  per  ricorrere  a  letture  strabilianti.  Vi  sono  le 
tracce  di  correzioni  fatte  ad  omissioni  o  ad  errori  nella  grafia:  Torto- 
grafia  è  talora  inesatta  ». 

«  La  scrittura  è  intei  amente  greca  cosi  di  forme  come  di  stile , 
talché  alla  prima  pare  di  trovarsi  dinanzi  a  una  iscrizione  greca  ar- 
caica . . .  L'  alfabeto  è  il  solito  delle  colonie  calcidiche  su  cui  si  foggia 
il  romano,  come  l'etrusco  ed  altri  alfabeti  italici,  e  non  si  scorge  an- 
cora alcun  segno  di  quelli  per  cui  la  lettera  romana  si  distinse  poi 
dalla  greca  assumendo  una  effigie  sua  propria  ».  Dopo  alcune  dottis- 
sime osservazioni  intorno  ad  alcune  lettere,  egli  riproduce  1*  iscrizione^ 
in  caratteri  tipografici,  segnando  fra  parentesi  tonde  le  lettere  incom- 
plete e  incerte.  Le  note  paleografiche  sono  quali  si  dovevano  aspettare 
da  un  uomo  della  valentia  di  Domenico  Comparetti. 

Egli  crede  che  non  sia  grande  la  parte  che  manca  della  stele , 
forse  altrettanto  di  quel  che  rimane  delle  faccie  meglio  conservate. 
«  La  mancanza  però  è  tale,  che  unita  alle  incertezze  ed  alle  deficienze 
in  più  parti  di  quel  che  rimane,  non  è  possibile,  senza  dire  addio  alla 
serietà  e  lavorar  vanamente  di  fantasia,  risuscitar  la  parola  e  la  frase 
antica  in  tutte  le  lacune  di  questo  monumento,  che  va  tanto  più  rispet- 
tato quanto  più  è  prezioso.  Là  dove  per  la  scarsità  dei  dati,  la  gravità 
delle  incertezze  di  lezione,  l'ampiezza  delle  lacune,  si  vegga  che  troppo 
numerosi  e  diversi  potrebbero  essere  i  supplementi  imaginabili ,  ogni 
buon  e  serio  epigrafista  si  astiene  dal  supplire,  limitandosi  a  quei  com- 
plementi parziali,  sui  quali  per  avventura  potesse  cader  dubbio.  Rico- 
noscere però  'in  questo  che  rimane  di  certa  e  probabile  lettura  il  sog- 
getto della  iscrizione  in  generale  ed  anche  il  tenore  di  talune  sue  parti 
se  non  di  tutte,  è  cosa  a  cui  si  può  arrivare  e  si  arriva  senza  troppa 
difficoltà  e  con  sufficiente  certezza  ». 

Quanto  al  valore  della  stele  ,  il  Comparetti  crede  che  dato  il  ca« 
rattere  sacro  del  Comizio,  essa  debba  riferirsi  al  luogo  stesso,  alla  sua 
Jiir,  di  storia  anticd.  32 
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santità  ed  inviolabitità.  €  La  prima  dispostzk>ne ,  in  un  Mnik)  appros- 
simativo, si  può  ritenere  concepita ,  presso  a  poco,  cosi  :  Qmoi  hoféice 
loqom  sciens  vioUtsid],  sacros  esed\  sord[eis  qnoi  faxM.  «  La  prima 
linea  detta  3*  faccia  compieva  probabilmente  il  primo  articolo  o  dispo- 
sizione e  certamente  ivi  cominciava  una  nuova  disposizione  relativa  al 
rex.  Le  incertezze  della  lezione  di  quel  che  rimane  dì  questa  linea  e 
la  scarsezza  della  rimanenza  delle  due  seguenti  rendono  quasr  mipo»- 
sibile  determinare  con  qualche  sicurezza  come  cominciasse  questa  di- 
sposizione, come  fosse  concepita,  e  come  e  dove  finesse  ;  ed  è  deplo- 
revole, essendo  questa  la  parte  dell'  iscrizione  che  più  desta  interesse. 
A  quanto  pare,  questa  disposizione  era  compresa  in  set  linee,  cormi>- 
ciando  forse  a  metà  delia  4*  e  compiendosi  colle  due  linee  curiosa- 
mente capovolte  della  3*  faccia.  La  lezione  di  quel  che  rimane  di  queste 
sei  linee  è,  colle  sue  incertezze  : 

{n)a{t]    {/)as  \    re^ei  (lo) |  fHav{e) |  quos   r{é) 

I tn   kalalo  \  rem  hab 

€  Come  ognua  vede,  di  sei  linee  non  rtmaogouo  che  tre  paiole  in- 
tiere e  sicure,  ma  lontana  T  una  dall'altra,  che  sono  regH^  quos^  ka 
latorem ,  e  niuna  di  queste  è  un  verbo  ;  il  resto  si  riduce  a  poclie 
lettere,  parecchie  delie  quali  incerte.  Con  si  scarsi  elementi  i  supple- 
menti da  potersi  ifitaginare  sono  tanti  e  sì  diversi,  che  tanto  vaie  non 
supplire  affatto  ».  £  qui  \ì  Comparetti  si  ferma  ad  illustrare  questa 
parte  della  stele,  riconoscendo  nel  rex  il>  rex  sacriJUulms  avente  il 
suo>  ktUaior  (taservieute) ,  come  gli  altri*  pontefici ,  come  i  flamini  e 
gU  altri  sacecdoti  pubblici,  in  tempi  antichi  e  recenti. 

Nella  Ikiea  9  cominciava  un'altra  disposizione  «  relativa  all'accesso 
dei  iumenta  nel  comizio,  la  quale  va  per  due  righe  seguenti  e  si  chiude 
al  principio  della  lin.  la.  Di  questa  disposizione  rimane: 

I {ci)<kt   toHxtuen  |  fa   kapia  dola  (zO |  #/»  ». 

«  È  difficile  completare  questa  dis|>osizione  di  cui  manca  il  prin- 
cipio e  la  fìne  ed  il  verbo  reggente  ».  «  Si  può  pensare  che  in  questo 
nuovo  articolo  fosse  più  generalmente  prescritto  che  i  giumenti  di  chi 
passi  per  quel  luogo  o  vi  venga  in  carro  debbano  essere  guidati  a 
mano  ».  Si  può  dunque,  connettendo  le  due  disposizioni  con  il  con- 
cetto principale  che  è  quello  della  non  violazione  o  profanazione  del 
luogo  sacro,  ricostruire  cosi  la  toro  struttura  «  senza  attentarsi  a  pro- 
porre supplementi  : 

rei  divinali  fas  regei  ì<j{cù  agerCy  j/J  uutvt\fU ey^iios,  r€[ge- 
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re ]m  kalahrem  hoòfenas.  regifu]gio  tumenia  capito  ducta 

i\ehanio  regis  plosiru]fH. 

«Più  facile  è  riconoscere  il  costrutto  dell*  ultima  disposizione  (K  cui 
rimane  il  principio  e  la  fine  di  sicura  lezione  ;  ed  è ,  malgrado  le  la- 
cune,  perfettamente  chiaro  : 

iier  f\er | qttoi  ha  \  vetod 

ffequ[pi] od  :  iou  estod 

che  si  può  rendere  e  press 'a  poco  completare  in  latino  ordinario  cosi  : 

iier  p[er      islum  iocu]m  cui  famuio  nec 
cui  [?  taiuló\  din  esto  ». 

«  Era  una  proibizione  a  schiavi  manovali,  a  facchini  od  altri  lavo- 
ranti di  passare  per  l'area  det  Comizio  nelle  ore  diurne,  quando  ivi 
si  raccoglievano  i  patres  «  e  le  curie,  e  il  giudice  siedeva,  o  compie- 
vansi  cerimonie  sacre  o  dal  suggesto  si  arringava  »  (i). 

Ceci  Comparetti 


I  quoi  ho[rdas s]akros 

(s)  esed  |  sorldas 

II.  . . .  eidjiasias  regei  Ìo[eba . . . 
djeuam  quos  re[xj.  . .  . 


III.  .  m  kalatorem  hap^ead  .. . 
adajgiod  ioux  menta  capia(d)  dota 
u[ouead . . . 

IV. . .    m  ite    ri m   quoi 

hauelod  nequ[am ]  ed  (D  iou 

(e)  estod. 

V  qu]oi  uouiod. 


quoi  ho[nce  loqpm  sciens  vio- 
lasid]  sacros  esed  ;  sord[eis  quoi 
faxsid] 

(n ia[i]  (Oas  |  regei( k>) 

I  mav(e) |  quos  r(e) 


m   ! 


kalato  I  rem  hab 

I (ci)o<l  iouxroen  | 

ta  kapia  dota  (v) |  m^ 

iter  p[er I quoi 

ha  I  velod  |  n€qu[oi] ....  od  •  iòu 
estod 

(b)ovioviod. 


Riassumendo  dunque  T  articolò  del  Comparetti  si  hanno  queste 
conclusioni  : 

i.^  r  iscrizione  ha  per  oggetto  il  luogo  stesso  ove  si  trova  la  stele, 
cioè  il  comizio  che,  inaugurato  come  templum,  è  sacro.  Si  riconoscono 
bene  due  delle  quattro  disposizioni  seguenti,  la  prima  e  l'ultima; 

2.*^  divieto  di  violazioni ,  pro&nazioni ,  insozzamento  del  luogo  , 
comminando  esecrazione  e  imponendo  un  piaculunt  determinato  ; 

3.'*  questa  disposizione  si  riferisce  alla  venuta  in  quel  luogo  del 
rex  sacrifìculus  con  carro  e  cavalli,  a  lui  solo  concessa  per  la  res  di- 
vina con  assistenza  del  calator  ; 

4."  forse  si  riferisce  ad  una  concessione  simile  condizionata  per 
la  cerimonia  del  regifugium  con  giumenti  da  menarsi  a  cavezza; 


(i)  Mettiamo  qui  a  ralironto  il  testo  Ceci  con  quello  Comparetti; 
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5*^  divieto  di  transito  per  quel  luogo,  di  giorno,  a  schiavi  o  altri 
manuali. 

Quanto  alla  data,  il  Comparetti,  per  l'esistenza  del  rex  sacrificu- 
lus  che  è  di  età  repubblicana ,  argomenta  che  essa  non  possa  risalire 
oltre  il  509  a.  C,  né  discendere  di  molto  :  egli  propende  a  crederla 
fra  gli  ultimi  anni  del  sec.  VI  ed  i  primi  del  sec.  V  a.  C.  «  A  meglio 
precisare  questa  data  può  condurre  il  pensiero  che  la  dichiarazione 
dell' inviolabilità  di  questo  luogo  dataci  dall'iscrizione  debba  essere 
contemporanea  della  creazione  dei  tribum  pUbis ,  quando  la  persona 
di  questi  fu  dichiarata  sacrosanta  ed  inviolabile ,  con  legge  deliberata 
nel  comizio  curiato  e  con  solenne  cerimonia  sacra  ;  probabilmente  al 
lora  fu  eretto  il  suggesto  con  inaugurazione  e  consecrazione  di  Utn^ 
plum  ,  perchè  servisse  ai  rappresentanti  e  tutori  della  pUbi  ,  come  la 
curia,  anch'  essa  Umplum,  serviva  ai  paires.  Così  potrebbesi  additare 
come  data  probabile  dell'iscrizione  il  495  a.  C.  Non  trovo  nella  sua 
paleografia  nulla  che  spinga  a  maggiore  antichità.  Se  il  Romano  a 
questo  tempo  si  mostra  nello  scolpir  caratteri  sul  tufo  assai  rude,  non 
vedo  possa  essere  fatto  inaspettato;  il  contrario  lo  sarebbe.  Che  nei 
precedenti  tempi  dei  re ,  fino  almeno  ai  Tarquini ,  i  Romani  non  co- 
noscessero ancora  scrittura,  è  una  fantasia  di  Schwegler  e  di  altri  mo- 
derni :  ma  che  molto  uso  non  ne  facessero  e  a  gran  finezza  non  arri- 
Tasserò,  lo  mostra  questa  epigrafe  pubblica  dei  primi  tempi  repubblicani 
che  ci  sta  dinanzi,  confermando  quel  che  Livio  dice  di  tempi  più  antichi 
che  cioè  parvae  et  rarae  iUerae  fuerumi.  Quanto  alla  lingua,  troviamo 
qui,  non  quell'arcaismo  mostruoso  e  cabalistico  che  altri  è  andato  fan- 
tasticando ,  ma  quel  grado  di  arcaismo  che  si  può  aspettare  a  questi 
tempi,  non  molto  posteriori  a  quelli  dei  trattati  con  Cartagine  (5093.  C), 
dei  quali  Polibio  dice  che  alcupte  cose  (tv.  )  i  Romani  dei  suoi  tempi, 
anche  i  più  esperti,  non  potevano  intendere  senza  fermarvisi  sopra  (  £ 
IniaxoosM;)  e  studiarli  »  (i). 


(I)  Il  eh."»»  prof.  F.  Ramorino  ,  nella  Vox  Urbis  II ,  n.  XVII, 
pubblicava  un  interessante  studio  De  Inscripiione  in  Foro  romam>  re- 
perto ,  epistola  nella  quale  con  la  diligenza  e  la  dottrina  che  tutti 
gli  riconoscono  ,  dava  notizia  del  rinvenimento  della  stele ,  e ,  rife- 
rendo intomo  alla  lezione  ed  interpretazione  del  Ceci,  ne  dava  qua  e 
là  giudizio,  quando  apparve  la  dissertazione  del  Comparetti.  «  Quam, 
egli  dice ,  avidis  eam  oculis  perlegerim,  haud  multis,  amice,  opus  est 
dicere;  qua  autem  laetitia  affectus  sim  animadvertens  virum  perillu- 
strem  mecum  in  multis  consentire ,  ipse  reputa.  At  Comparetti ,   quo 


—  497  — 


«   » 


Dopo  gli  articoli  dello  Skutsch  e  del  Comparetti,  il  Ceci ,  in  una 
lettera  al  «  Popolo  Romano  »  del  6  settembre  1899,  risponde  troppo  vi- 
vacemente ,  perchè  qui  si  riproduca  T articolo,  rigettando  in  molti 
luoghi  la  lettura  del  prof.  Comparetti,  che  pure  gli  è  stato  maestro , 
a  cui  non  usa,  così  ci  pare,  quei  riguardi  e  quella  riverenza  che  tutti, 
nati  nella  Penisola  o  stranieri,  hanno  verso  chi  con  il  suo  ingegno  e  con 
la  sua  dottrina  il  nome  italiano  ha  reso  onorato  dovunque.  Il  Ceci  af- 
ferma che  tanto  per  la  lezione,  come  per  Tetà  dell* iscrizione ,  lo 
Skutsch  (nell'articolo  del  LUterarisches  CenircUblati  su  riferito)  sia  dalla 
parte  sua.  Ma  egli  cade  in  equivoco,  interpretando  male  l'articolo  dello 

Skutsch  che  egli  qui  chiama ,  e  noi  siamo  con  lui ,  «  latinista  e  glot- 
tologo insigne  »  e  «  conoscitore  profondo   del   latino   arcaico  ».  Cosi 

che  lo  stesso  Skutsch  nel  n.  38  (23  Settembre  1899)  p.  1310  dello  stessa' 
«  Liti.  Centralblaii  »  si  vide  costretto  a  pubblicare  la  seguente  dfchia- 
razione  : 

«  Nel  n.  32,  p.  1103  esgg.  del' corrente  anno  di  questo  foglio  io 
ho  annunziato  la  pubblicazione  della  più  antica  iscrizione  romana  in 
maniera  che,  coni' io  credevo,  nonostante  la  forma  blanda,  dicesse  ab- 
bastanza che  cosa  io  pensassi  del  tentativo  di  interpretazione  che  il 
signor  professor  Ceci  aveva  aggiunto  a  quella  pubblicazione ,  e  non 
lasciasse  alcun  dubbio  che  io  ritenga  tutte  insieme  le  illazioni  storiche 
del  Ceci  come  del  tutto  infondate.  Così  stando  le  cose,  io  sono  alta- 
mente meravigliato  di  un  articolo  del  signor  Ceci  pubblicato  il  6  Set- 
tembre nel  n.  343  del  €  Popolo  Romano»  dove  tra  l'altro  egli  dice  : 
«  Il  prof.  Skutsch  accetta  intieramente  la  mia  lettura  e  pone  solo,  timi- 
damente ,  innanzi  qualche  insignificante  congettura Lo  Skutsch 

afferma  che  nella  dichiarazione   delle   parole io  ho  visto   quasi 

sempre  (e  perchè  non  sempre  ?  )  giusto  »  ecc.  Io  dichiaro  al  contrario  : 
La  mia  lettura  si  basa  su  un  facsimile  e  su  di  una  riprova  dell'originale 
fatta  dall'  HOlsen,  i  cui  risultati ,  a  suo  tempo  comunicatimi  dal  Wis- 
sowa,  ora  sono  pubblicati  nel  n.  31-33  della  «  Ber  liner  Phil.  ÌVochen- 
schTÌft%,  Perciò  la  mia  lettura  ha  basi  del  tutto  indipendenti  da  quelle 
del  Ceci  :  se  le  due  maniere  di  leggere  coincidano,  non  lo  posso  control- 
lare ,  al  presente ,  in  viaggio.    Ma  quanto  all'  interpretazione  —  fatta 


perspicaci  est  et  pene  divinatorio  ingenio,  totani  inscrìptionem  ita  illu- 
stravit,  ut,  si  perpauca  excipias,  qitae  in  dtibio  adhuc  manent  (et  for- 
tasse  semper  manebunt),  rem  acu  tetigisse  iudicandus  sit  », 
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astrazione  da  cose  che  s' intendon  da  sé  come  guoi  =  gui ,  recei  z= 
re^i  ecc.    -  in  quasi  nulla,  anzi  in  niente  affatto,  mi  accordo  col  signor 

Ceci.  Invece  pongo ,  —  e  non  affatto  timidamente  —  iouxmcuia  = 
iumenta^  iovesiod  =  insto  eccl  e  ritengo  le  interpretazioni  Ceci  di  queste 
due  e  di  altre  parole,  cosi  come  i  suoi  supplementi,  per  talmente  vani 
che  mi  è  parso  e  mi  pare  superfluo  aggiungere  parola  in  confutazione. 
Quanto  alla  data,  io  stavo  per  600  anni  a.  C.  a  motivo  delle  cose  tro- 
vate intorno  al  cippo.  Mi  sarei  espresso  meno  determinatamente  se 
avessi  conosciuto  gli  argomenti  dell*  HQlsen  per  la  data  400  a.  C.  :  la 
decisione  sarà  data  da  scavi  ulteriori.  In  ogni  caso  volgo  al  sig.  Ceci 
la  insistente  preghiera  di  non  voler  in  avvenire  adoperar  me  come  te- 
stimonio per  le  sue  deduzioni  grammaticali  o  storiche»  (i). 

Vediamo  ora  quello  che  del  cippo  ne  pensi  Ettore  Pais,  il  maggiore 
tra  gli  odierni  cultori  degH  studi  di  storia  romana  antica. 

Nella  <  Nuova  Antologia  »  i®  Nov.  1899,  il  dotto  professore  del- 
l'Ateneo napoletano  scrive  un  lavoro  su  «  La  stela  arcaica  del  Foro 
romano  ».  Dopo  aver  accennato  al  luogo  del  Comizio,  e,  fatta  in  suc- 
cinto la  storia  del  rinvenimento ,  il  Pais  sostiene  che  la  stele ,  quan- 
tunque nell'entusiasmo  della  scoperta  fosse  stata  assegnata  ad  età  ve- 
tustissima ,  pure  rappresenta  finora  la  più  antica  e  veneranda  epigrafe 
latina.  La  scrittura  di  essa  somiglia  in  tutto  a  quella  delle  più  vetuste 
iscrizioni  calcidiche.  Delle  varie  lezioni  di  questa  iscrizione  bustrofeda, 
egli  accetta  in  massima  quella  proposta  per  ora  dal  senatore  Com- 
paretti,  che  giustamente  chiama  «  il  più  illustre  rappresentante  degli 
studi  filologici  in  Italia  »,  sebbene  dia  Ìl  testo  da  lui  stesso  riscontrato 
sul  monumento. 

Poi  l'A.  si  domanda:  «  Qual'è  il  significato  di  questo  singolare  mo- 
numento? è  possibile  porgere  supplementi  parziali  od  anche  tentare 
un'integrazione  completa?  Siamo  appena  al  principio  degli  studi,  ed 
assai  probabile  che  fra  qualche  mese  vengano  pubblicate  innumere- 
voli congetture  e  proposte  ».  Ma  il  monumento  è  troppo  mutilo  e  le 
poche  parole  leggibili  €  porgono  più  materia  di  rattristarci  della  nostra 
ignoranza,  anziché  di  rallegrarci,  dei  nuovi  elementi  di  fatto  acquistati 
alta  scienza.  Di  fronte  alla  difficoltà  che  presenta  l'epigrafe,  i  più  dotti 


(1)  Di  questa  lettera  si  occuparono  il  <  Don  Chisciotte  »  del  9  Otto* 
hte  1899,  ed  il  «  Fanftilla  della  Domenica  »  del  15  Ottobre  dello  stesso 
anuQ. 
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saranno  i  più  prudenti  ed  i  più  restii  ad  esporre  la  loro  opinione».  Per 
il  momento  il  Pais  si  limita  quindi  ad  esporre  brevemente  alcune  impres- 
sioni suscitate  dalla  lettura  della  relazione  ufficiale  della  scoperta,  dalle 
scritture  di  qualche  erudito  e  dalle  varie  visite  che  egli  stesso  fece 
sul  1uos;o  degli  scavi. 

n  Pais  non  crede  si  tratti  della  menzione  di  sacrifici  di  kordae  o 
vacche  pregne  e  di  sordae  ossia  immondi  porci  o  scrofe.  La  cogni- 
zione che  noi  abbiamo  del  rituale  romano  si  oppone  a  questa  inter- 
pretazione, e  Le  hordae  si  sacrificavano  solo  a  divinità  muliebri  e  non 
a  Giove.  Porci  e  scrofe  era  bensì  lecito  immolare  ad  alcune  divinità; 
ma  in  tal  caso  non  erano  più  immondi  e  si  dicevano  sacres.  Ma  di 
porci  e  di  arieti,  stando  ai  libri  dei  pontefici,  non  si  poteva  fare  of- 
ferta a  Giove.  Le  basi  di  quella  restituzione  non  parrebbero  pertanto 
molto  sicure  ». 

Degna  éi  maggior  oonsiderazione  ^4i  sembra  l'opinione  di  ^uei  crì- 
tici ,  come  H  Comparetti ,  i  quali  credono  che  ,  a  sonuglianza  di  ciò 
che  si  legge  ki  allrì  monumenti  trovati  a  Roma  ed  altrove,  nella  nostra 
stele  oi  iosse  un  divieto  di  violare  o  insozzare  un  luogo  sacro. 

«  Ma  ove  si  voglia  maggiormente  determinare  il  contenuto  dell'epi- 
grafe, ci  accorgiamo  di  camminare  /ra  le  tenebre.  Le  stesse  parole  cosi 
chiare  di  regei^  kalahretn^  iotixmemia  (luraenla),  copia  (capiad?)  con- 
trìbuisoono  piuttosto  a  farci  smarrire  in  una  fitta  selva  dì  ipotesi  an- 
ziché ad  insegnarci  il  retto  canunìno  ».  £  qui  il  Pais ,  tirato  senza 
volerlo  dalla  straordinaria  sua  dottrina*  accenna  ad  una  quantità  d'ipo- 
tesi che  si  potrebbero  lare  sia  in  r.igaardo  al  rex  sacrorum  ed  ai  Ka- 
latores,  sia  per  quanto  si  riferisce  ai  giumenti  (i).  «  Io  ho  voluto,  dice 
egli,  solo  far  notare  di  quante  interpretazioni  sia  suscettibile  un  solo 
punto  dell'epigrafe.  Per  parte  mia  rinunzio  a  decifrare  ed  a  supplire 
un'epigrafe  cosi  mutila,  dove  appaiono  parole  interamente  nuove  come 
haveJod^  daiau,,,;  ove  proprio  in  quelle  apparentemente  chiare  di  dia^ 
vestod  si  é  potuto  vedere  il  rispondente  a  Imn  esto,  oppure  iusto^  od 
infine  diu  esto\  ove  le  lettere  ^iod  han  dato  luogo  a  supplementi  cosi 


(i)  Non  riusciamo  a  comprendete  come  mai  il  oh.  pra£.  Ced  mette 
In  ridicolo  ie  varie  «  ricette  >  come  egli  le  chiama  ,  con  cui  il  Pais 
propone  di  spiegare  il  monumento.  Troviamo  anzi  giusto  e  naturale 
che  il  Pais  abbia  dato  modo  ai  lettori  di  scegliere  fra  le  varie  ipotesi 
di  cui  il  monumento  pare  suscettibile,  anziché  obbligarli  con  male 
parole  ad  accettare  un'  unica  ed  infallibile  lettura,  salvo  le  pene  deHa 
9comwiica. 
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disparati  ed  improbabili  come  prodi]giod ,  ada]giod^  regi^uigiod  ».  È 
assai  sconfortante  quanto  il  Pais  afferma,  egli  che  pur  ebbe  l'onore 
di  comporre  il  «  Supplementum  »  al  voi.  V  del  Corpus  Inscrìptionum 
I^tinarum  ! 

ÌJA  possibilità  d'intendere  l' iscrizione  è  resa  più  difficile  dal  fatto 
che  noi  ignoriamo  quanto  grande  sia  la  parte  che  andò  perduta.  Si 
suppone  che  essa  sia  la  metà  o  circa  ,  ma  sarà  poi  cosi  ?  «  Io  non 
arrossisco  a  dichiarare  ,  soggiunge  l' A. ,  che  il  significato  della  stela 
del  Foro  è  per  me,  almeno  in  parte,  un  mistero.  Che  se  qualche  let- 
tore desiderasse  che  esprìmessi  quale  sia  l'opinione  che  si  è  andata 
in  me  formulando,  a  titolo  di  modesta  ed  assai  timida  congettura,  direi 
che  i  documenti  che  sembrerebbero  avere  maggiore  analogia  con  il 
nostro  cippo  sono  quelle  numerose  epigrafi,  sia  romane  che  greche,  in 
cui  si  ordina  che  non  s'insozzi  un  luogo  sacro.  La  parola  sord....  di 
lettura  certissima  non  ammette  altra  interpretazione  da  quella  di  sordes 
o  sozzure ,  che  è  già  stata  data  dal  Comparetti.  La  menzione  di 
rex  sacrar um  sarebbe  strana  in  un  monumento  di  questo  genere  ». 
Se  non  che  dall'analogia  del  contenuto  di  testi  epigrafici  trovati  ad 
es.  ad  Atene  ed  a  Chio  ,  il  Pais  pensa  all'obbligo  di  denunziare  al 
rex  sacrorum  colui  o  coloro  che  violassero  o  insozzassero  luoghi  sacrì. 
Cosi  si  connetterebbe  allo  scopo  per  cui  col  rex  è  nominato  il  calator 
(servo  del  re)  ;  come  all'  idea  di  iter  si  connette  quella  di  iouxmenia, 
tumenia,  dove  il  Pais,  pensando  al  regolamento  del  tempio  di  Athena 
Alea  di  Tegea ,  riscontrerebbe  un  cenno  degli  obblighi  o  delle  con- 
cessioni «  verso  chi  con  carri  tirati  da  giumenti  si  recava  a  quel 
santuario  e  percorreva  le  vie  che  a  quello  conducevano.  Il  cippo 
arcaico....  parrebbe  contenere  disposizioni  relative  alla  nettezza  di  un 
luogo  pubblico,  sacro,  ed  al  transito  dei  carri  ed  animali.  E  si  pre- 
senterebbe come  probabile  l' ipotesi  che  nelle  parti  perdute  della  stela 
si  facesse  parola  di  sanzioni  penali  o  dei  sacrifìci  espiatori  da  com- 
piersi sotto  la  direzione  del  rex  assistito  dal  suo  kalaiar  ». 

Il  Pais  viene  poi  alla  seconda  questione:  l'età  alla  quale  varìfe- 
rito  il  monumento. 

Primo  quesito  è  :  se  il  rex  ivi  nominato ,  sia  proprio  il  sovrano 
con  la  potestà  civile  e  religiosa ,  ovvero  un  rex  sacrificulus.  €  Per 
risolvere  questo  quesito  e  stabilire  l'età  dell'epigrafe  occorre  dunque 
esaminarla  dal  lato  paleografico ,  studiare  l' età  della  suppellettile  ar- 
cheologica che  le  fu  rinvenuta  intomo,  ed  osservare  la  natura  del  suolo 
su  cui  il  cippo  tuttora  posa  ».  Il  rinvenimento  di  vasi  fìttili,. siano  pure 
del  sec.  VI  ed  uno  del  VII,  non  porta  ad  alcuna  conclusione,  perchè 
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accanto  ad  essi  se  ne  scoprirono  altri  che  accennano  agli  ultimi  secoli 
della  repubblica.  Il  fatto  che  mescolate  alle  ceneri  del  sacrificio  si  tro- 
varono scheggie  spianate  di  marmo  pentelico  e  frammenti  di  marmo 
nero  identico  al  niger  lapis  Csecondo  le  affermazioni  dell'  architetto 
Boni),  proverebbe  che  il  solenne  sacrifìcio  espiatorio  non  fu  compiuto 
in  epoca  molta  remota.  Inoltre  il  vaso  greco  attribuito  al  sec.  VI  o  VII 
fu  rinvenuto,  come  il  Boni  afferma ,  nella  parte  superiore  dello  strato 
del  sacrificio.  «  Parrebbe  il  caso  di  fare  una  di  queste  ipotesi.  O  la 
suppellettile  archeologica  trovata  sopra  uno  strato  di  ghiaia  fu  traspor- 
tata presso  i  monumenti  da  una  alluvione  torrenziale  e  allora  non  sa- 
rebbe il  caso  di  tirare  conclusioni  di  sorta.  Oppure  vi  fu  un  sacrifizio 
espiatorio  e  si  offrirono  in  dono  vasi  ed  altri  oggetti  di  età  fra  loro 
diverse,  ed  in  questo  caso  il  criterio  archeologico  sarebbe  fornito  dagli 
oggetti  più  recenti.  Tali  sarebbero  i  frammenti  di  marmo  or  ora  ricor- 
dati, e  ciò  ci  condurrebbe,  come  tutti  sanno,  agli  ultimi,  se  non  all'ul- 
timo secolo  della  Repubblica.  Ma  si  può  formulare  ancora  una  terza 
ipotesi.  I  frammenti  di  marmo  sarebbero  penetrati  nello  strato  archeo- 
logico in  occasione  dei  successivi  sollevamenti  del  niger  lapis.  Ma  il 
trovare  i  frammenti  di  giallo  antico  negli  strati  più  bassi  proverebbe 
per  lo  meno  che  già  da  tempi  antichi  la  stipe  votiva  venne  sconvolta. 
Come  e  quando  ciò  sia  avvenuto,  se  vi  furono  deposti  in  una  sola 
volta  od  in  più  volte  oggetti  sincroni  o  di  età  differente  non  è  chiaro. 
Comunque  si  giudichino  gli  scarsi  accenni  circa  al  modo  con  cui  la 
scoperta  si  verificò  risulta  che  non  è  il  caso  di  valerci  del  materiale 
archeologico  per  stabilirne  V  età  della  stela  ».. 

Sarebbe  grave  errore  ricavare  qualche  conclusione  dalla  forma 
esterna  del  monumento  :  se  ne  hanno  di  simili  in  Grecia  fino  al  sec.  V, 
nel  Lazio  e  fra  i  Veneti  fino  al  sec.  III. 

Conviene  invece  esaminare  la  forma  delle  lettere,  i  tre  segni  dia- 
critici, la  direzione  bustrofedica  della  scrittura.  I^  forma  arcaica  delle 
lettere  non  ha  grande  importanza  :  di  essa  si  trovano  esempii  in  Grecia 
oltre  la  metà  del  sec.  V.  Persino  V  h  chiuso  si  ha  nella  iscrizione  di 
lerone  ricordante  la  vittoria  di  Cuma  (474  a.  C.)  ed  in  epigrafi  arca- 
diche del  sec.  IV.  Gli  Oschi  T  usano  fino  nel  secolo  seguente;  gli 
Etruschi ,  fino  alla  soggezione  romana.  Il  bustrofedismo  dura  a  Creta 
sino  al  sec.  V  e  forse  più  giù.  La  stele  di  S.  Mauro  Forte  presso 
Matera  che  è  del  sec.  V  per  il  bustrofedismo,  pel  tipo  delle  lettere  ed 
anche  per  la  forma  esterna,  ricorda  quella  testé  scoperta  a  Roma.  Le 
lettere  arcaiche ,  i  tre  segni  diacritici  ed  il  bustrofedismo  sono  le  ca- 
ratteristiche della  massima  parte  delle  iscrizioni  arcaiche  del   Piceno, 
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dei  Marrucini,  dei  Peligni,  dei  Marsi,  le  quali,  in  massima,  non  sono 
anteriori  al  sec.  IV,  anzi  talune  scendono  più  giù.  Da  noi  furono  man- 
tenute più  a  lungo  le  forme  originarie  delta  scrittura,  mentre  in  Grecia 
dalla  seconda  metà  del  sec.  V  tendono  a  sparire.  I  Veneti  continua- 
rono ad  usare  lettere  arcaiche  da  destra  a  sinistra  sino  al  temjK>  in 
cui  presero  ad  incidere  iscrizioni  latine  con  caratteri  di  forma  più  re- 
cente, segnate  in  senso  inverso.  Gli  OschS  e  gli  Etruschi  fino  al  sec.  Ili 
si  valsero  di  lettere  a  tipo  arcaico  da  destra  a  sinistra.  «  Che  se  fra  gli 
Oschi  ed  altri  popoli  della  Penisola  vi  fu  una  elat>orazione  delle  forme 
grafiche,  questa  non  avvenne  con  il  tener  conto  delle  successive  mo- 
dificazioni degli  alfabeti  ellenici  ,  bens)  per  un'  evoluzione  locale  dei 
segni  già  appresi  ab  antico  dai  Greci  ».  Ed  il  Pais,  dal  raffronto  tra  le 
epigrafi  greche  e  le  dialettali  italiche,  viene  alla  conclusione  che  la 
stel«?  romana  non  può  essere  anteriore  alla  fine  del  sec.  V,  anzi  possa 
al  caso  discendere  al  principio  del  sec.  IV. 

E  poiché  i  criteri  archeologici  e  paleografici  non  ci  sorreggono  o 
non  ci  aiutano  per  definire  Tetà  della  stele  entro  limiti  precisi,  il  Pais 
cerca  altra  via.  Non  accoglie  ri]x>tesi  di  una  relazione  fra  l'istituzione 
dei  tribuni  della  plebe  nel  493  a.  C.  e  la  determinazione  dell'autorità 
del  rex  sacrorum,  giacché,  a  parte  altre  considerazioni,  sta  il  fatto  che 
i  tribuni  della  plebe,  secondo  la  stessa  tradizione,  furono  bensì  propri 
magistrati  dello  Stato,  ma  in  epoca  assai  tarda  e  non  ebbero  mai  au- 
spici impetrativi.  Invece  un  criterio  importante  se  non  definitivo  gli 
pare  dovuto  alla  diligenza  ed  all'acume  del  dott.  HQlsen.  Questi 
ha  notato  che  nelle  dimensioni  i  blocchi  dei  due  basamenti  rivelano 
la  presenza  del  piede  attico  di  m.  0,295.  I  Romani  non  adottarono 
il  sistema  attico  nella  moneta  prima  del  368  a.  C.  Tuttavia  é  da 
credere  che  abbiano  accettato  il  piede  attico  assai  prima  di  questa 
età,  e  l'abbiano  appreso  dai  Greci  dell'  Italia  meridionale  e  della  Si- 
cilia. €  Considerando  anzi  che  le  città  greche  della  Sicilia  accetta- 
rono il  sistema  monetario  attico  solo  dopo  il  principio  del  secolo  V 
e  che  Taranto  solo  nel  successivo  avrebbe  accolto  il  piede  attico,  non 
avrei  difficoltà ,  dice  il  Pais  ,  di  concludere  che  a  Roma  esso  non  fu 
ufficialmente  introdotto  prima  della  fine  del  secolo  V  od  il  principio 
del  IV.  Mx  ove  anche  si  preferisse  se«^uire  idee  più  conservatrici ,  il 
monumento  non  potrebbe  in  nessun  caso  risalire  al  di  là  del  450  a.  C. 
in  cui  per  dichiarazione  della  stessa  tradizione  ebbero  luogo  le  prime 
relazioni  dirette  fra  Roma,  Atene  e  gli  EUeni  della  Magna  Grecia  ». 

L'A.,  a  proposito  dell'idea  divenuta  quasi  comune  che  l'incendio 
gallico  abbia  rovinato  tutti   quegli   avanzi ,  dall'  esame   delle   ghiaie , 
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dalla  posizione  dei  monumenti  e  da  un  cumulo  di  altri  fatti  intuiti 
od  osservati,  discute  l'ipotesi  che  l'epigrafe  sia  posteriore  all'in- 
cendio gallico.  «  Tenendo  conto  ,  egli  dice  ,  da  un  lato  della  paleo- 
grafìa delle  iscrizioni  dialettali  italiche  del  IV  secolo,  dall'altro  delle 
monete  della  greca  Crotone  appartenenti  al  400  a.  C.  ,  io  non  avrei 
difficolti\  ad  ammetterlo  >►.  Ma  non  insiste  sul  valore  di  questa  pos- 
sibilità. «  La  paleografìa  della  stele  conviene  tanto  alla  fìne  del  V^I 
ed  al  principio  del  V  secolo,  quanto  al  principio  del  successivo.  Non 
abbiamo  ancora  argomenti  sicuri  sulla  storia  del  luogo  e  sui  rivolgi- 
menti ch'esso  soffrì  o  per  le  alluvioni  o  per  la  mano  dell*  uomo.  Gli 
scavi  diranno  meglio  come  stiano  le  cose:  per  ora  bisogna  essere  molto 
prudenti  ».  Da  un  complesso  d' indizi  paleografìci ,  archeologici  e  to- 
pografìci,  dice  il  Pais,  mi  pare  risulti  con  molta  probabilità  che  la  stele 
non  fu  incisa  molti  decenni  prima  o  dopo  l'incendio  gallico.  Il  400  circa 
a.  C.  è  un  termine  molto  vago.  Ma  allo  stato  delle  nostre  cognizioni 
si  presenta  forse  come  il  meno  azzardato. 

Fin  qui  l'articolo  importantissimo  e  convincente  del  Pais,  che  ha 
se  non  altro  il  merito  di  avere  del  tutto  evitato,  al  pari  del  Compa- 
retti  e  del  Ramorino,  il  tuono  della  polemica  e  di  non  offendere  stu- 
diosi che  sostengono  opinioni  diverse  dalle  sue.  La  continuazione  sarà 
la  parte  più  interessante,  perché  egli  discorrerà  della  importanza  della 
stele  e  dei  vicini  monumenti  rispetto  alla  storia  antichissima  di  Roma. 

* 
*  » 

Nella  Rivista  di  filologia  e  d*  istruzione  classica^  Ottobre  1899 ,  il 
prof.  V.  CosTANzi,  dopo  una  favorevolissima  recensione  del  voi.  I  parte  II 
della  «  Storia  di  Roma  »  di  E.  Pais,  pubblica  un'aggiunta  nella  (}uale  egli 
dice:  «  Pel  prof.  Ceci  l'iscrizione  rimonterebbe  al  VI  e  forse  al  VII  secolo, 
quindi  le  conclusioni  della  critica  moderna  circa  la  barbarie  di  Roma  sino 
verso  la  metà  del  V  secolo  verrebbero  gravemente  infirmate,  e  la  tesi 
del  fondamento  storico  della  tradizione  liviana  sarebbe  solidamente  rin- 
saldata. Con  tutto  il  rispetto  all'  insigne  glottologo,  non  si  può  non 
provare  un  senso  di  meraviglia  al  vedere  come  si  possano  trarre  indu- 
zioni tanto  gravi  da  un  documento  così  esile  e  per  giunta  così  mal- 
concio da  far  disperare  della  verisimiglianza  delle  più  eleganti  conget- 
ture d' integrazione.  Infatti  il  senatore  Comparetti  («  Atene  e  Roma  » 
Luglio  Agosto  1899)  supplisce  e  interpreta  l'iscrizione  in  un  senso  del 
tutto  diverso  da  quello  ricavato  dal  Ceci,  e  con  argomenti  a  dir  vero 
molto  efficaci.  Inoltre  il  Comparetti  inclina  a  stabilire  come  età  della 
iscrizione  la  fine  del  VI  secolo  o  i  principi  del  V:  vi  sarebbe  nulla  di 


strano  che  con  considerazioni  non  meno  ponderose  e  acute  un  altro 
filologo  ne  abbassasse  ancorala  data?  Ma  ammettiamo  pure  Tantichità 
propugnata  dal  prof.  Cecì  :  forsechè  un  monumento  di  quella  sorte  esclude 
assolutamente  lo  stato  di  barbarie ,  se  questo  non  s' immagina  come 
una  condizione  di  vita  semiferina ,  alla  quale  né  il  Pais  né  altri ,  che 
accettino  le  sue  conclusioni,  ha  mai  potuto  pensare?  Inoltre  molto  pe- 
ricolosa mi  sembra  T  identificazione  della  tradizione  romana  colla  tra- 
dizione liviana,  la  quale,  nonostante  l' Immeritata  preferenza  alle  molte 
altre  tradizioni  parallele,  è  solo  uno  dei  tanti  rìvoli  scaturiti  dalla  grande 
sorgente  del  materiale  storiografico  romano;  e  se  prende  l'aspetto  di 
un  grosso  fiume,  è  solo  per  contributi  di  affluenti  di  origine  impura    . 

Mentre  si  attende  la  continuazione  delParticolo  del  Pais,  che  uscire 
forse  in  Gennaio  nella  e  Nuova  Antologia  »  ,  il  prof.  Ceci  nella 
«  Rivista  d*  Italia  »  del  15  Novembre  1899  pubblica  un  nuovo  studio 
dal  titolo  :  //  a'pfio  antichissiuto  del  Foro  rofuano.  L' intonazione  di 
esso  é  in  generale  meno  vivace.  Si  vede  che  le  ragioni  degli  avver- 
sari o  Timpressione  poco  favorevole  suscitata  in  molti  dal  tuono  aspro 
della  polemica  hanno  indotto  a  maggior  mitezza  l'animo  di  lui.  Peccato 
che  al  suo  maestro  Comparetti  rinfacci  sviste  di  stampa  e  che  a  lui  le 
attribuisca  come  errori  del  genere  di  quelli  che  commettono  i  ragazzi  del 
ginnasio  ! 

Il  eh.  professor  Ceci  si  dice  dunque  sempre  più  convinto  di 
quanto  fino  ad  ora  ha  creduto  di  aver  dimostrato  ;  e  non  accettando 
a  proposito  di  iouxìnenta  né  quanto  a  base  glottologica  ne  ha  detto 
lo  Skutsch  ,  né  quanto  a  base  archeologica  e  storica  ne  ha  detto  il 
Pais,  resta  nel  suo  convincimento  che  iouxmenia  valga  ioux  vt^uia  nel 
senso  da  lui  posto  e  non  in  quello  che  a  tutti  é  sembrato  cosi  ovvio 
e  chiaro  di  iufnenta  ;  che  ho  .  ,  ,  si  debba  assolutamente  interpretare 
hordae  come  vacche  pregne,  che  in  sord  non  si  accenni  all'immon- 
dezze, come  tutti  riconoscono,  bensì  alle  sordae  o  porci.  Di  nuovo  dice 
però  che  i  riti  della  iscrizione  si  riferiscono  al  culto  di  Lucia  Voluminti 
ovvero  sia  di  Inno  Li*cina  ,  al  culto  della  quale  ben  si  con  fanno  le 
vacche  pregne  e  le  scrofe.  Il  Ceci  sostiene  daccapo  che  si  tratti  di 
una  lex  sacra, 

A  pensare  al  culto  di  Giunone  il  Ceci  è  in  primo  luogo  indotto 
dalla  circostanza  che  il  cippo  ricorda  Giove  ;  dunque  le  hordae  erano 
sacre  alla  sposa  di  lui.   Senonché  il  Ceci   non  si  preoccupa  che  della 
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possibilità  che  in  ho  si  possa,  col  Coniparetti,  leggere  hc{nce  anziché 
h€{rdaSt  e  non  tien  conto  della  possibilità  che  invece  di  love  estod  si 
possa  leggere  diou  estod ^  come  ha  proposto  il  Comparettì,  oppure  iofi- 
vestod  =  iustot  come  ammettono  Io  Skutsch  e  THuelsen.  Quello  che 
nell'articolo  del  eh.  prof.  Ceci  e*  è  veramente  di  nuovo  è  la  pubbli- 
cazione di  una  lettera  del  dottor  Enmann  a  lui  diretta.  L'Enmann,  Assi- 
stente presso  la  biblioteca  dell'Accademia  di  Pietroburgo,  è  autore  di  un 
libro  scritto  in  russo  sulla  storia  dei  re.  Alcune  delle  dimostrazioni  di 
lui  vennero  pubblicate  dall'autore  stesso  in  tedesco.  Siamo  quindi  in 
grado  di  affermare  che  lo  scrittore,  che  dal  Ceci  è  onorato  del  titolo 

• 

di  «  illustre»,  non  solo  non  nega  intera  fede  alla  Storia  di  Roma  all'età 
regia  ,  ma  reputa  un  regresso  quanto  si  è  scritto  dal  Niebuhr  e  dallo 
Schwegler  sin  qua  e  della  storia  dei  re  ,  cerca  la  spiegazione  di  tante 
radici  glottologiche.  Il  dotto  che  il  Ceci  invoca  in  suo  aiuto  segue  un 
indirizzo  che  persino  a  coloro  che  accettano  le  teorie  diciamo  cosi  «  iper- 
critiche «  del  Mommsen,  del  Pais,  del  Beloch,  paiono  addirittura  arci- 
percritiche  (i).  Ciò  sia  detto  soltanto  per  presentare  il  dott.  Enmann  al 
pubblico  della  «Rivista»,  al  quale  egli,  forse,  se  non  m'inganno,  non 
è  ben  noto. 

La  lettera  del  dottor  Enmann  contiene  pertanto  una  larga  enumera- 
zione delle  attribuzioni  del  rex  sacrorum  e  conclude  per  la  dimostra- 
zione che  sino  dall'età  regia  accanto  al  rex  vero  sovrano  politico  vi 
era  un  rex  sacrorum.  Le  argomentazioni  del  dott.  Enmann  paiono  tut- 
t' altro  che  chiare  e  convincenti,  ma  verrebbero  nella  sostanza  a  con- 


(i)  Non  mi  pare  che  per  il  Ceci  1'  Enmann  sia  un  appoggio  troppo 
fido,  dacché  questi  scrive  :  «  Seit  dem  Erscheinen  des  epochema- 
chenden  Werkes  von  Niebuhr  hat  sich  ,  nicht  ohne  anfòn- 
glichen  Widerspruch,  die  Erkenntniss  befestigt  ,  dass  die  ròmische 
Konig^geschichte  nicht  auf  urkundlicher  Ueberlieferung  beruht ,  son- 
dern  das  sie  gemacht  ,  ein  Werk  der  Dichtuhg  ist  {A, 
Enmann ,  Zur  ròm.  Kònigsgeschichte.  S.^  Petersb.  1892  pag.  3).  E  la 
memoria  che  ho  sotto  gli  occhi  procede  con  un  crescendo  di  «  iper- 
criticismo» all'ennesima.  .Un  giusto  giudizio  sull'opera  del  Enmann 
è  stato  espresso  dalla  gentile  scrittrice  russa  Lydia  vofi  Brunst  nigli 
Studi  Storici  (Pisa  1893  p.  271^.  Non  sappiamo  adunque  in  base  a  quali 
fatti  il  eh.  prof.  Ceci  affermi  che  1*  Enmann  non  militi  poi  nelle  file 
degli  «  ipercritici  ».  C'è  da  supporre  che  il  eh.  prof.  Ceci  abbia  frain- 
teso l'Enmann  cosi  come  fraintese  lo  Skutsch.  Tanto  più  che  la  lettera 
dell' Enmann  mira  a  distruggerei  dati  della  tradizione  sull'origine 
del  rex  sacrorum. 
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fermare  le  indagini  del  prof.  Cecì ,  il  quale  ha  creduto  di  poter  affer- 
mare che  il  rex ,  di  aii  nella  stele  si  fa  menzione ,  è  bensì  un  rex 
sacrorum  ,  ma  dell'età  regia  e  che  (jiiindi  non  si  debba  ascoltare  la 
voce  di  Livio  là  ove  afferma  che  quella  magistratura  sacerdotale  sorse 
dopo  la  cacciata  dei  re. 

La  lettura  del  nuovo  lavoro  del  Ceci  reca  però  soddisfazione , 
perchè  mostra  che ,  quantunque ,  come  ho  già  detto ,  egli  finisca  per 
confermare  quanto  dal  principio  della  discussione  aveva  asserito,  pure 
riconosce  che  una  buona  dose  di  ragionevolezza  c'è  anche  nella  parte 
avversaria.  Mi  piace  spigolare  qua  e  là  qualcuna  delle  sue  concessioni  : 

«  Sakros  .  ,  io  posi  primamente  come  nominativo  singolare  ;  ma 
V esed  che  segue  e  che  varrebbe  esset  non  è  ammissibile,  perchè  l'im- 
perfetto del  soggiuntivo  è  eliminato  dal  congiuntivo  presente  capiad  q 
dair  imperativo  estod,  —  laifestod  può  essere  iusio  ;  e  questo  io  dissi 
e  dimostrai.  Ma  siccome  può  essere  anche  lozfe  esiod  ^  io  ho  bene  il 
diritto  di  attenermi  alla  seconda  interpretazione  che  mi  conduce  alla 
intelligenza    del    testo.   —   IouxìiichUi  può  essere  iumcnia  .  .  ed    io  ne 

didiiarai  il  fondamento  glottologico Non  mi  dissimulo  il  fatto 

che  iouxif tenia  possa  apparire  più  probabilmente  una  voce  in- 
dividua per  il  così  grande  numero  di  voci  latine  in  -menlum,  —  La 
stipe  votiva  attorno  e  ai  piedi  del  cippo  c'indica  solo  un  luogo  sacro 
e  nulla  più.  —  Il  Pais  oppone  che  «  le  hordae,  o  vacche  pregne, 
si  sacrificavano  solo  a  divinità  muliebri  e  non  a  Giove  »,  ed  il  Cecì  : 
«  La  sanzione  lave  sacer  esto  {Diovc  *siod)  non  autorizza  alcu- 
no ad  escludere  che  i  riti  dell'  iscrizione  si  possano  rife- 
rire ad  altra  divinità  che  Giove  non  sia  ».  Ed  il  eh.  «ìutore 
trova  che  «  luppiter  è  .  .  la  divinità  maschile  corrispondente  a  luna 
Lìicia  o  Lucilia  ».  —  Sorda  etimologicamante  vale  stercus  faciefis  »  .  . 
e  al  tempo  del  cippo  avrà  significato  scrofa,  troja  e  niente  più.  Ma  si 
dicevano  sacres,  dice  il  Pais  ;  ed  il  Ceci  :  «  n  o  n  nego  il  fatto, 
ma  al  tempo  del  cippo  cotesta  voce  non  sarà  stata  ancora  in 
uso  ».  I  fatti  dunque  si  prestano  a  multiformi  interpretazioni,  e  un  po' 
glottologicamente,  un  po'  semasiologicamente,  si  potrà  tirarla  da  più 
lati  e  far  servire  il  cippo  ad  una  idea  preconcetta,  ad  una  interpreta- 
zione prestabilita,  che  trovi  base  nella  scienza  del  linguaggio  e  negli 
altri  mezzi  di  cui  il  Ceci  dispone  a  dovizie.  E  giacché  egli  trova  che 
tutti  questi  fatti  che,  isolatameute  presi,  possono  avere  quel  valore  che 
gì'  «  ipercritici  »  hanno  dato  loro,  ove  siano  studiati  nel  loro  assieme  con- 
vengono alla  tesi  che  egli  si  è  proposto  di  dimostrare,  sarà,  spero  » 
lecito  anche  a  questi    benetletti    ipercritici  di  tirare  gli  slessi  fatti  alla 
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loro  tesi,  tanto  più  che  questa  è  il  risultato  di  una  elaborazione  lunga 
e  coscenziosa ,  non  subordinato  all'esame  di  un  singolo  monumento, 
ma  coordinato  al  risultato  della  scienza  nel  campo  della  filologia,  del- 
l'archeologia,  della  geografìa,  della  sociologia. 

In  attesa  che  nuovi  scavi  e  nuove  ricerche  allarghino  il  campo 
delle  conoscenze  e  mettano  alla  luce  qualche  altro  monumento  che 
giovi  a  determinare  meglio  il  significato  della  stele;  passiamo  frattanto 
a  riassumere  brevemente  la  cronaca  nostra  della  scoperta. 

I.  Notiamo  in  primo  luogo  come  T  interpretazione  presentata  dal- 
l'egregio glottologo  dell'Università  romana  non  abbia  finora  trovato 
l'accoglienza  da  parte  di  nessun  dotto,  ove  se  ne  eccettuino  il  signor  Fe- 
dele ed  il  prof.  Gatti.  Vie  affatto  diverse  hanno  infatti  tentato  il  Ga- 
murrini,  lo  Skutsch,  l'Huelsen,  il  Comparetti  ed  il  Pais. 

Gli  elementi  glottologici  sicuri  si  appalesano  molto  scarsi.  E  però 
non  deve  recare  sorpresa  che  due  glottologi  valenti  come  il  Ceci  e  lo 
Skutsch,  s*  incamminino  ciascuno  per  vie  fra  loro  così  diverse. 

2.°  lì  carattere  del  monumento  non  pare  ben  definito.  Il  chiaro 
etruscologo  Gamurrini  ha  pensato  ad  un  monumento  funerario  ;  il 
prof.  Mariani  ed  altri  ad  un'ara;  i  più  vi  vedono  una  legge  sacra  od 
un  decreto.  Vedremo  quale  su  questo  punto  sarà  l'opinione  dell'  illu- 
stre prof.  Pais  che  sinora  in  vari  punti  ha  seguito  una  via  diversa  da 
quella  degli  egregi  critici  sopra  ricordati. 

3.<»  L' età  del  monumento  non  si  può,  per  quello  che  sembra,  de- 
finire. Il  Gamurrini  ha  pensato  al  VI  secolo,  il  Ceci  che  risaliva  al  VII, 
se  non  erriamo  nell'interpretare  il  suo  pensiero,  accetterebbe  ora  l'opi- 
nione del  Gatti ,  ossia  che  il  monumento  debba  riferirsi  al  tempo  del 
re  Servio  Tullio.  Il  Comparetti  giudica  che  l'iscrizione  non  debba  risa- 
lire il  493  a.  C.  ;  il  dott.  Huelsen  propende  per  il  termine  che  dal  450 
va  al  390,  ed  il  Pais,  pure  accettando  in  massima  quest'ultima  data, 
non  esclude  la  possibilità  che  studi  sul  terreno  debbano  farci  discen- 
dere anche  agli  anni  immediatamente  successivi  all'  incendio  gallico 
fdopo  il  390  a.  C).  Sarebbe  desiderabile  che  d*ora  innanzi  il  pubblico 
venisse  meglio  illuminato  intorno  ai  particolari  degli  scavi. 

Quanto  all'importanza  del  monumento,  due  indirizzi  si  vanno  ma- 
nifestando, uno  di  coloro  che  credono  che  la  stele  sia  la  pietra  ango- 
lare contro  cui  s*  infrangono  i  resultati  della  ipercritica  alemanna  rap- 
presentati Csxrusate  se  è  poco^i  dal  Niebuhr  e  dal  Monimsen,  e  di  quella 
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italiana  di  cui  gli  antesignani  sarebbero  il  Pais  ed  il  Beloch.  Stando 
invece  alle  opinioni  dei  più  moderati ,  da  poche  e  monche  p>arole  di 
un  monumento,  sia  pure  per  tanti  lati  pregevole  ed  antico,  non  viene 
scossa  per  nulla  la  bontà  dei  risultati  sicuri  della  critica  storica,  la  quale 
è  sorretta  da  tutto  quanto  il  frutto  delle  discipline  moderne  e  dalla 
storia  comparata  di  altri  popoli.  Interessante  sarà,  come  abbiamo  già 
detto,  il  secondo  articolo  del  Pais,  il  quale  già  dichiara  che  su  questo^ 
problema  intende  particolarmente  intrattenersi. 

Possiamo  frattanto  osservare  come  coloro  stessi  che  sono  i  più 
ardenti  per  valersi  della  stele  come  del  mezzo  per  combattere  i  resul- 
tati della  critica  o,  come  essi  dicono,  dell'  «  ipercritica  »,  che  invocano  la 
autorità  di  Livio  contro  quella  del  Niebuhr  e  del  Mommsen,  nel  caso 
pratico ,  per  sostenere  che  nella  stele  si  menziona  il  rex  sacrorum 
hanno  praticamente  dato  un  saggio  del  loro  poco  rispetto  per  la  tradi- 
zione, col  dichiarare  falso^  a  questo  riguardo,  il  racconto  di  Livio  che 
l'ipercritica  in  questo  caso  suole  accettare. 

Da  loro  ci  saremmo  attesi  un  esempio  ben  diverso,  dato  che  voles- 
sero convertire  i  credenti  alla  fede  diversa  ! 

Né  certo  è  molto  persuasiva  la  loro  dichiarazione  che  essi  inten- 
dono fare  una  critica  rispettosa  della  tradizione ,  dal  momento  che 
nel  caso  pratico  sopra  citato ,  si  vedono  obbligati  a  «  houle verser  », 
come  essi  dicono,  la  tradizione  stessa. 

He  « 

Air  ultimo  momento  ci  giunge  il  fase.  3  deWArMv  far  latein. 
Lexikographie  (XI  p.  431-436)  in  cui  Walter  Otto  discute  minuta- 
mente r  illustrazione  del  Ceci.  Ne  daremo  in  seguito  un  resoconto 
più  esatto,  quale  merita  il  dotto  filologo  e  glottologo.  Qui  basti  notare 
che  egli  respinge,  una  per  una,  le  interpretazioni  e  le  illustrazioni  del 
Ceci,  osservando  come  col  metodo  che  ha  tenuto  si  possa  giungere 
a  qualunque  più  arbitraria  conclusione.  Reputa  pura  fantasticheria  la 
traccia  della  prosa  ritmica.  Rispetto  all'età,  dimostra  falsi  i  ragiona- 
menti del  prof.  Ceci  e,  con  argomenti  glottologici,  giunge  al  resultato 
che  il  monumento  appartiene  al  400  circa  a.  C.  Insomma  viene  ai  re- 
sultati dell'  Hùlsen  ed  a  quelli  ai  quali,  quasi  con  le  stesse  parole, 
verso  gli  stessi  tempi  era  pervenuto  il  Pais. 

*  * 
I^  grande  maggioranza  degli  studiosi  ha  esposto  con  calma  e  di- 
gnità le  proprie  opinioni ,  e  sarebbe  desiderabile  che  questo  contegno 
fosse  tenuto  da  tutti.  Uomini  come  il  Mommsen,  il  Pais,  il  Beloch,  il 
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Comparetti ,  il  Vitelli,  il  Ramorino  ,  che  hanno  speso  la  loro  vita  a 
prò  degli  studi  e  della  scienza,  hanno  pienissimo  diritto  ad  essere  trat- 
tati con  riguardo  anco  dove,  come  spesso  può  avvenire ,  i  loro  risul- 
tati vengano  discussi  e,  sia  pure,  rigettati.  Le  frasi  mordaci  (i)  fanno 
forse  piacere  al  pubblico  grossolano  ed  incompetente,  ma  non  devono 
udirsi  nel  campo  sereno  della  scienza.  La  dignitosa  calma ,  la  tran- 
quilla esposizione  delle  proprie  dottrine  ha  un'efficacia  infinitamente 
superiore  alle  invettive,  anche  se  queste  siano  mescolate  alla  discussione 
scientifica  ;  ed  è  sperabile  che  nelle  discussioni  future  su  questo  argo- 
mento si  eviti  ogni  acrimonia. 

Ma  è  sopratutto  desiderabile,  che  il  Baccelli,  l' uomo  egregio  che 
regge  le  sorti  dell'istruzione  in  Italia,  e,  con  nobilissima  serenità 
scientifica,  attende  ai  progressi  della  scienza,  ordini  la  più  alacre  con- 
tinuazione degli  scavi  felicemente  iniziati,  dai  quali  ci  saranno  final- 
mente restituiti  alla  luce  insigni  monumenti  d'arte  e  di  storia. 

Messina,  2g  Novembre  iSgg, 

G.  Tropea. 


(i)  Mi  piace  osservare  come  il  eh.  collega  Mariani,  in  un  interes- 
sante articolo  pubblicato  il  19  Novembre  neir  €  Illustrazione  italiana  », 
a  proposito  dei  Nuovi  scavi  al  Foro  romano  abbia  notato  che  :  «  nes- 
suna controversia  scientifica  ha  forse  talmente  degenerato  in  pole- 
miche poco  parlamentari  quanto  quella  sorta  a  proposito 
del  cippo  iscritto  che  a  ragione  si  ritiene  il  più  antico  monumento 
epigrafico  latino  ». 


Kiv.  di  shria  antica.  34. 


i;  OTTANTADUE  SnrO  ANNIVERSARIO 

DI 

TEODORO    MOMIVISEN  (') 

Fra  lo  produzioni  letterario  uscite  alla  luce  nel  corso  di 
quost'  anno  attira  in  modo  particolare  l'attenzione  dogli  studiosi 
il  trattato  di  diritto  penale  che  Teodoro  Monimsen  ha  pubblicato 


(')  Avendo  lotto  mi  prego  volo  articolo  del  eh.  prof.  E.  l*aÌM  pubblicato 
nella  ^  Tribuna  *  d(»l  2  Dicembre  di  (juest'  anno,  abbiamo  pn^gato  V  egregio 
erudito  di  volerci  distendere  un  altro  simile  scritto  per  Li  nostra  Rivinta. 
Niuno  infatti  fra  gli  Italiani  può  mejrlio  del  Pais  discorrere  delle  ojx^re  del 
Mommsen,  sia  per  rajrione  do;;li  studi  che  professa,  sia  perchè  del  Monimsen 
il  Pais  è  stolto  direttamente  discepolo  e  lo  ha  |ìer  lungo  tem|»o  avvicinato. 

Iviugraziamo  il  prof.  Pais  dell'  avere  aderito  al  nostro  desiderio  e  di 
averci  inviata  (pu^stu  commemorazione,  che,  pur  essendo  differente  da  quella 
già  apparsa  nella  <^  Tribuna  * .  poiché  fu  s(TÌtta  a  )K)chi  giorni  di  distanza , 
ri[»roduce  con  più  ampiezza  qua  e  là  il  medesimo  ordine  di  idee  se  non  le 
stesse  parole. 

Dello  p  )l(Mniclie  sus<;itate  dall'  articolo  della  ^  Tribuna  *  né  il  Pais,  né 
la  ♦  Ki  vista  »  credono  doversi  oi'cupare.  Nessuno  avrebbe  infatti  |K>tuto  sos|ìet- 
tare  che  l'articolo  del  Pais,  scritto  solo  a  commemorare  1*82**  anno  del  più 
grande  storico  vivente,  dove  non  v'  è  il  più  lontano  accenno  a  cosa  che  con 
gli  studi  del  Mommsen  non  ahi  «in  n^lazione  ,  i^otesve  servire  a  rinft>coIaPD 
una  sgradevole  |)olemi(ja  della  quale  iKirhamo  in  altra  jMirte  di  questo  Pe- 
riodico. 

Nessuno  avrebbe  immaginato  che  le  nobili  parole  del  Pais,  intente  ad 
affratellare  gli  animi  degli  erud'ti  italiani  e  t(^b»schi  e  che  i  iiarticolari 
interessanti  detti  a  questo  projiosito  sulla  vita  del  Mommsen  |K)tesstìro  por- 
gore*  ad  altri  i>retesto  o  di  rinnovare  la  vecchia  leggenda  del  disprezzo 
del  Monimsen  \\qv  gli  Italiani  o,  ad  «  acutizzare  » ,  diremo  cosi,  uno  stato 
di  cose  che,  ove  a  lungo  continuasse,  ci  condurreblx^  ad  una  rottura  o  per 
lo  nìeuo  ad  un  rall(>ntamento  delle  buone  relazioni  fra  dotti  italiani  e 
tedeschi. 

Nella  «  Tribuna  »  il  Pais  accenna  all'  antichità  di  codesti  buoni  rH|r- 
porti.  Ptu*  conto  nostro,  sicuri  di  interpretare  il  pensiero  del  I*ais,  aggiun- 
giamo che  la  «  Kivista  »  tendo  a  serbare  tutti  i  buoni  rapiiorti  tra  i  dotti 
franciosi,  tedeschi,  inglesi,  di  qualumiue  paese  insomma  essi  siano.  Saremo 
un  grande  centro  di  coltura  solo  quando,  scgue?ido  le  tradizioni  dell'alma 
Konìa,  cercheremo  di  rompere  l' isolamento  al  «piale  molti  ci  vorroblx^ro  con- 
dannati e  ci  assncieremo  alle  energie  di  tutto  il  mondo  civile. 

\ola  Mffv  f)irc\ionc. 
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proprio  in  questi  giorni,  vaio  a  diro  a  breve  distanza  dal  30  no- 
vembre ,  in  cui  c^li  compie  tolìcemento  V  82""'  anno  di  vita. 
E  un  grosso  volume,  in  ottavo  grande,  di  quasi  1100  titte  pa- 
gine; e  quello  che  più  monta  ò  un'opera  di  polso,  quale  doveva 
attendersi  dal  più  illustro  storico  dell'antica  Roma.  Per  vero  dire? 
anziché  un  lavoro  di  storia  il  Mommsen  ha  inteso  darci  un  trattato 
di  diritto,  i^erciò  egli  non  si  ò  tanto  curato  di  esporci  lo  svol- 
gimento delle  ideo  dei  Romani  rispetto  al  diritto  penale  e  di 
paragonare  questo  con  quello  degli  altri  Stati  dell'antichità,  quanto 
di  farci  conoscere  l'essenza  del  diritto  penale  stesso,  la  natura 
e  r  organismo  delle  magistrature  e  dei  corpi  giudicanti,  l'anda- 
mento dei  vari  processi ,  lo  singole  colpe  e  le  corrispondenti 
pone. 

11  Mommsen  dicliiara  di  non  av(n*e  voluto  oltrepassare 
«luosti  confini,  anche  porchò  wm  gli  fu  possibile  tener  dietro  a 
tutto  quanto  il  più  re(M.Mito  movimento  scientifico.  In  caso  di- 
verso ,  egli  nota  ,  avrebbe  dovuto  accrescere  di  troppo  la  mole 
del  volume  o  rinunziare  forse  a  vederlo  compiuto.  Ma  sebbene 
chi  si  dedica  in  modo  più  speciale  alla  storia  cho  al  diritto  possa 
desiderare  qua  e  là  una  discussione  più  minuta ,  nondimeno 
osserva  che  l' insigne  erudito  si  è  sempre  più  sbarazzato  dei 
falsi  racconti  dell'  annalistica  romana.  Il  Mommsen  non  solo 
evita  di  discutere  i  processi  di  Spurio  Cassio  e  di  Cesene  Quinzio, 
ma  tratta  come  una  tarda  falsificazione  dell'  età  sillana  P  esilio 
ed  il  procosso  di  Camillo  e  non  cita  il  «  focdus  Caudinum  :?* 
fra  i  casi  dì  punizione  di  cittadini  romani  in  seguito  a  viola- 
zione del  diritto  internazionale.  l'or  questo  lato ,  come  per 
tant'altri,  fra  l'opera  del  Mommsen  e  (inolia  dello  Zumpt,  uscita 
nel  1865-61),  e  lo  minori  scritture  pubblicate  in  seguito  su  quel 
soggetto  da  dotti  francesi,  v'ò  adirittura  un  abisso. 

La  sicurezza  con  cui  il  Mommsen  basandosi  solo  su  racconti 
sicuri,  su  tratti  autentici  o  nelle  linee  generali  o  nei  pcirti- 
colari ,  rifiuta  o  non  discute  racconti  sospetti  o  falsi,  recherà 
sorpresa  a  (juegli  studiosi  italiani,  i  quali  hanno  testò  attermato 
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essersi  trovata  una  legge  del  tempo  di  Numa  o  di  Servio  Tullio,  la 
quale  rivendica  tutte  le  tradizioni  che  la  critica  moderna  reputa,  e  per 
sempre  abbattute.  Coloro  ai  quali  recentemente  è  piaciuto  aSer- 
maro  che  la  critii;a  di  cui  il  Mommsen  è  il  più  illustre  rappro- 
sentante,  ha  fatto  e  bancarotta  » ,  non  si  troveranno  molto  rassicurati 
di  fronte  a  questo  nuovo  volume  destinato  a  servire  come  base 
agli  studi  degli  storici  del  diritto,  in  cui  non  v*è  nemmeno  una 
parola  per  discutere  quelle  tradizioni  evidentemente  false,  che, 
per  non  so  qual  genero  di  patriottismo  ,  si  afferma  dover  cre- 
dere vere  ed  autentiche.  Quasi  che  V  Italia,  madre  e  fautrice  di 
ogni  scienza,  abbia  bisogno  della  menzogna  storica  por  rivendicare 
il  suo  glorioso  passato!  Quelli  che  fra  noi  si  mostrano  scandalezzati 
a  sentire  propugnare  la  teoria,  ammessa  in  fondo  dalla  stessa  tra- 
dizione, che  la  legislazione  delle  XII  tavole  sia  frutto  di  innesto 
greco  su  più  o  men  barbaro  tronco  indigeno  si  troveranno  a  disagio 
davanti  alle  naove  prove  con  le  quali  il  sommo  critico  insegna 
che  codesta  legislazione  romana  sorse  sotto  Tefficacia  della  Grecia. 
A  tutti  quelli  infine  che  nella  stela  arcaica  del  Foro  hanno  cre- 
duto di  potere  rintracciare  una  legge  di  Servio  Tullio  non  giun- 
gerà inopportuno  l'ammaostramonto  del  Mommsen  che  non  solo 
trova  occasione  di  parlare  del  nuovo  cimelio,  ma  che.  l'ordina- 
mento giudiziario  attribuito  a  quel  re  crede  una  delle  falsifi- 
cazioni degli  ultimi  tempi  della  repubblica. 

A  tutti  codesti  studiosi  vincolati  da  pregìudizii  di  varia 
natura,  riuscirà  penoso  trovarsi  di  fronte  ad  un  altro  capola- 
voro di  critica.  Per  sgretolare  il  risultato  secolare  della  critica 
storica  le  loro  unghie  non  sono  abbastanza  forti.  Ai  molti  e 
validi  argomenti  di  essa  non  hanno  mai  saputo  opporre  una  sola 
prova.  E  non  avendo  attitudini  per  prendere  parto  alla  lieta 
e  feconda  opera  di  ricostruzione  del  passato  o  $^i  sono  contentati 
di  recar  sassi  e  rena  chiedendo  in  (X)mpenso  un  lieve  cenno 
di  assenso  da  chi  sapevano  che  avrebbe  facilmente  abbattuto  i 
loro  tentativi  letterari  o  hanno  mostrato  rispetto  verso  un  indi- 
rizzo, 0  che  por  vario  ragioni,  che  sarebbe  lungo  diro,  in  cuorc 
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loro  non  amavano.  É  naturalo  che  a  tutti  costoro  sia  apparso 
comò  il  Messia  salvatore  dall'oppressione  straniera  il  bel  cippo 
del  Foro  Romano  che  la  fortuna  ci  ha  restituito.  Ed  il  cippo 
hanno  letto  o  supplito  a  lor  modo  ;  dal  cippo  hanno  ricavate  le 
conclusioni  più  stravaganti.  E  da  un  monumento  che  (io  vedremo 
a  suo  luogo)  porta  nuovi  o  più  forti  argomenti  a  favore  della  cri- 
tica, hanno  tirate  le  più  assurde  teorie  che  hanno  poi  qualifi- 
cato come  «  nuovi  orizzonti  ». 

Ma  i  €  nuovi  orizzonti  »  rilevati  dalla  stela  arcaica  del 
Foro ,  destinati  a  distruggere,  come  si  dice,  le  teorie  del  Nie- 
buhr  e  del  Mommsen  sono  abbastanza  conosciuti.  Ove  anche  fos- 
sero i  «  veri  »  non  sarebbero  in  nessun  caso  i  t  nuovi  » .  Per  quello 
che  apprendo,  scorrendo  alcune  delle  memorie  che  si  vanno 
pubblicando  in  questi  giorni,  essi  sono  quelli  stessi  che  i  nostri 
vecchi  di  un  secolo  fa  ammiravano  nella,  diciamo  così,  famosa  storia 
romana  del  Rollin  ,  di  buona  memoria.  Nessuno  avrebbe  mai 
pensato  che  quell'opera  dovesse  tornare  in  onore  ed  essere  de- 
stinata ad  illuminare  la  mente  dei  critici  del  nascente  secolo  XX! 
Ma  la  comparsa  del  «  diritto  penale  »  di  Teodoro  Mommsen  an- 
ziché trattenerci  a  confutare  puerili  errori  solleva  i  nostri  animi  e 
e'  induce  piuttosto  a  considerare  quanto  nobile  e  grande  sia  la 
produzione  scientifica  di  questo  vecchio  maestro  «  di  color  che 
sanno  » ,  il  quale  da  56  anni  a  questa  parte  attende  ad  illustrare 
ogni  ramo  dell'  antichità  romana. 

Lo  prime  memorie  del  Mommsen  vennero  infatti  pub- 
blicate nel  1843,  quando  egli  aveva  già  26  anni.  Allora  egli 
pubblicava  una  tesi  di  laurea  sugli  «  scribae  e  sui  viatores  », 
due  ricerche  sui  collegi  e  sui  sodalizi  Romani,  sulle  leggi  giu- 
diziarie del  settimo  secolo  di  Roma  ed  infine  insieme  al  fratello 
Tvcho  Mommsen  od  a  Teodoro  Storm  dava  alla  luco  un  volu- 
metto  di  poesie.  Le  Muse  del  resto  non  dovevano  essere 
interamente  trascurate  dal  futuro  storico  di  Roma,  il  quale,  più 
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tardi,  sì  lili-itava  a  tr.i'inrn-  in  vor.-i  toiì.'s.lii  ali'iiDO  fra  lo  più 
Ih.-IIl-  Diii  liarljiir-'  .-  ili-l  ii'islro  rariliuvi.  N'i.-irauni)  siicct-ssi vo 
jiiilihliciiva  4  lin-vi  siiiitiirf:  ina  con  il  Isió  cuniiiiria  la  sua-  in- 
tensi «■  -sv:iriat:i  |ir.Mliizii.ii<-.  Nil  l-sl.-j  infittii  .là  alla  In.-o  oir(-.i 
ili)  iiiom'H> .  ii''l  "Hi  {riiinjrf  al  numero  ili  71  .  noi  'ti  al  nii- 
iiKTo  di  9!l  ;  0  nisi  o;:iii  anno  c;rli  scrive  un  numero  straor- 
dinari» di  memorie,  di  reii'ii^ioni ,  di  volumi  ,  pubblica  nuovo 
vedute  su  tutti  i  rami  di'lla  tildi  iiriu,  di-Ua  storta,  del  diritto, 
<i(;ÌI' Bn-lieolo;,'ia  iloi  Romani,  rei-ando  dapertutto  nuovi  fatti  (< 
nuova  luce. 

La  ttraml'*  rt;;)utaKi(me  scientilica  del  llomrasen  eomineia 
nel  IsriO  con  la  pnbl)Iii:aziuue  del  cUtósii-o  volume  sui  dialetti 
dell'  Italia  Meridionale ,  noi  'ò'2  pubblica  lo  «  Itiscriptionts 
Ilffjiii  Xeajmhlitni  » ,  frutto  di  hmfibi  o  faticosi  viaggi  e  di  awu- 
ratissimi  studi,  opera  vanamctito  tentata  da  molti  eruditi  o  elio 
doveva  preluderò  al  celebro  Corpus  Insm'ptionitìn  Latiiin- 
rum.  La  grande  popolarità  del  Mommscn  ebbe  invoco  principio 
nel  1854  in  cui  usci  alla  luce  il  primo  volume  della  storia 
Romana,  clic  doveva  non  solo  conformargli  la  fama  di  erudito 
di  primo  ordino,  ma  assicurargli  ancora  la  riputazione  di  esimio 
Hcrittoro  ed  artista.  Il  ilonmison  aveva  soltanto  38  anni. 

Knumcraro  tutte  i|nante  le  scritture  del  Momniscn  equivar- 
rel)be  allo  scrivere  un  volnnio.  Kd  un  volume  lia  disteso  infatti 
Carlo  Zangomcistor,  il  quale,  nel  IHHT,  volendo  celebrare  il  70'"" 
anno  di  vita  del  grande  Maestro,  compose  un  elenco  diligentis- 
simo  di  tutto  ciù  ohe  era  uscito  dalla  penna  dell'  infaticabilo  scrit- 
tore. IjO  memorie  del  Moinmsen  erano  giunte  a '.l:iO,  egli  aveva 
scritto  ()S24  pagine  in  folio,   1402  in  ([iiarto,  10319  in   ottavo 
j  formato.    Un  giorno  certo  (lualclie  altro  bibliole- 
lista  delle  successivo  puliblica/ioni.    Il  numero  di 
morie  e  volnmi  <"■  certo  oltrepassato  da  molto;  c'è 
fra  che  il  5Iomnison  arriverà  alle  40,000  pagine.  Fra 
mi  lavori,  oltre  ai  citati,  a  noi  basti  ricordare:  la  Cro- 
atia ,    la   storia  della  inoueta  romana  ,  il  Cbrpus 


-  515  - 

Inscriptiomini  Latinarnin^  che  cominciò  ad  uscire  noi  1863;  le 
Ricerche  Romane^  il  Diritto  Pubblico  Romano^  l'Edizione  crì- 
tica di  Solino,  del  Corpus  Jtiris^  dello  Lettere  di  Plinio,  dolio 
Varine  di  Cassiodoro,  oto.  etc.  In  questi  ultimi  anni  o^li  ò 
diventato  uno  fra  i  più  attivi  collaboratori  dei  Mnìinmcìita 
Germaniae  historiea  ed  ha  proparato  una  edizione  critica  di  tutti 
gli  scrittori  Latini  antichi ,  che  hanno  attinenza  con  la  storia 
della  civiltà  tedesca.  Il  Mommson  ci  ha  dato  una  edizione  di 
Jordanes  e  del  Liber  Pontificalis,  In  quest'  anno  ò  uscito  il 
colossale  trattato  di  diritto  penale  e  già  si  annunzia  che  egli 
prepara  una  nuova  edizione  del  Codice  Teodosiano. 

Il  blrcve  od  arido  cenno  che  io  ho  dato    di    taluno   fra  lo 
principali  opero    del    Moramsen  non  porgo  certo  un'  idea  ade- 
guata della  infinita  e  multiforme  attività  di  lui,  e  sopratutto  Hello 
ragioni  per  cui  egli,  da  oltre  mezzo  secolo,  è  riuscito  a  soggio- 
gare r  opinione  di  tutti  gli  studiosi  della  storia ,  della  filologia 
e  del    diritto    romano.    Esempi  di   scrittori  fecondi    anche    nel 
campo  della  erudizione  non  mancano.  Chiunque  visiti   una  bi- 
blioteca s' imbatte  man  mano  in  collezioni  di   quindici  o  Venti 
volumi  in  folio,  che  giacciono  polverosi  e  che  pur  dovettero  for- 
mare per  un  certo  numero  di  anni  le  delizio    di    qualche  eru- 
dito. Anche  oggi,  se  ci  guardiamo  intorno,  assistiamo  alla  pro- 
duzione che  meritamente  e  più  propriamente  si    può  cliiamaro 
«  spaventosa  »  di  una  serie  di  scrittori,  che  con  attività  non  lode- 
vole pubblicano  opere  su  qualsiasi  ramo  di  un  complesso  di  scienze 
più  0  meno  tra  loro  affini.  Ma   il   tempo ,   e   talvolta   anche  i 
contemporanei ,    fanno   rapidamente    giustizia   di   questi  generi 
di  lavori.  Nessuno,  ormai  ,  fatta  forse  eccezione  por  i  Cattolici 
del  Belgio  e  della  Spagna ,  prende  sul  serio  una  certa   storia 
universale ,   che  fu  salutata   come    V  apparizione  di  un  nuovo 
astro,  e  che  dal  venerando  Do  Sanctis  fu  giustamente  giudicata 
un  monumento  di  carta  pesta.  Ma  tutti  sanno  che  gloria  impe- 


—  516  — 

ritura  accompagna  le  opero  del  nostro  Muratori,  il  quale  ad  una 
grande  dottrina  od  acume  accoppiò  diligenza  e  coscienza.  In  questo 
caso  ancho  le  opero  dell' erudizione  sono  imperiture.  E  tale  è 
appunto  la  sorto  che  attende  quelle  del  Mommsen.  Il  grande 
segreto  della  sua  superiorità  consiste  appunto  nella  accuratezza 
straordinaria  della  produzione,  nella  minuzia  deiranalisl  non  mai 
disgiunte  dalla  novità  delle  vedute,  dalla  larghezza  della  sintesi. 

Io  ho  avuto  la  singolare  fortuna  di  avvicinare  il  Mommsen 
per  circa  due  anni,  talora  quasi  quotidianamente.  Egli  mi  accordò 
per  mesi  e  mesi  l'onore  di  lavorare  in  uno  studio  accanto  al 
suo.  A  me  è  quindi  riuscito  facile,  corno  a  pochi  altri,  di  vedere 
con  quale  rapidità,  coscienza  e  sicurezza  nello  stesso  tempo,  egli 
attenda  ai  suoi  lavori  scientifici.  Mentre  altri  eruditi  impiegano 
settimane  intere  per  dare  alla  luce  una  scrittura  di  poche  pagine; 
dalle  mani  del  Mommsen  in  una  sola  giornata  esce  fuori  quasi  per- 
fetta una  monografia.  Va  però  osservato  che  la  giornata  di  lavoro 
di  lui  si  estende  dalle  prime  ore  del  mattino  alla  mezzanotte,  e 
che  da  quel  lungo  corso  di  ore  vanno  tolti  solo  i  pochi  minuti 
necessari  per  ristorare  le  forze,  ovvero  quel  tempo  che  gli  occorre 
impiegare  per  recarsi  all'  Università ,  all'  Accademia  ,  alla  Bi- 
blioteca. 

Chi  voglia  del  resto  rendersi  un  concetto  chiaro  della  pa- 
zienza, della  penetrazione,  della  precisione  che  si  vede  in  tutti 
i  lavori  del  Mommsen  non  deve  far  altro  che  sfogliare  alcune 
pagine  del  Corptis.  Il  solo  elenco  delle  opere  che  egli  ha  do- 
vuto compulsare  per  raccogliere  il  materiale  incute  terrore.  Chi 
voglia  ammirare  la  potenza  logica  dell'Autore  deve  prendere  in 
mano  uno  dei  volumi  del  suo  classico  «  diritto  pubblico  romano  » . 
Infine  molte  delle  pagine  della  «  storia  romana  »  contengono 
tali  pregi  stilistici,  per  cui  il  Mommsen  passa  per  uno  dei  mi- 
gliori autori  di  prosa  storica  tedesca. 
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L^  attività  del  Mommson  non  si  è  poro  esplicata  nella  sola 
produaiono  di  una  molo  di  oporo ,  la  decima  parte  dello  quali 
sarebbe  bastata  per  creargli,  e  meritamente,  la  reputazione  di  eru- 
dito di  primo  ordine.  Per  pubblicare  il  Corpus  Inscriptionum 
Latinarum  egli  si  è  assoggettato  anche  alle  più  gravi  fatiche 
fisiche.  Con  grave  disagio  egli  ha  diligentemente  percorso  paesi 
lontani,  ed  incurante  del  cibo,  del  sonno  si  è  talora  recato  per 
luoghi  e  sentieri,  dove  non  sempre  un  touriste  amante  di  emo- 
zioni si  sarebbe  avventurato. 

E  con  ciò  non  sarebbe  ancora  tratteggiata  tutta  quanta  la  figura 
singolare  di  questo  meraviglioso  vegliardo.  Egli  ha  preso  parte 
attiva  alla  politica  ed  ha  sempre  spinto  il  suo  sguardo  al  di 
là  della  breve  visuale  che  gli  offriva  la  finestra  del  suo  studio. 
Implicato  nei  moti  politici  del  1848 ,  per  cui  dovette  lasciare 
la  cattedra ,  il  Mommsen  è  stato  più  volte  membro  del  Parla- 
mento deir  Impero.  Ed  in  tale  qualità  egli  osò  sfidare  i  fulmini 
deir  onnipossente  principe  di  Bismark  e  combattè  sempre  per 
l'educazione  liberale  del  suo  popolo. 


La  grande  autorità  di  cui  giustamente  godo  egli  ha  costan- 
temente messo  a  servizio  della  patria.  Tuttavia,  pur  non  essendo 
nato  in  Italia,  per  la  nostra  terra  dagli  stessi  suoi  studi  è  stato 
spinto  a  nutrire  un  caldo  amore.  E  con  vero  affetto  egli  ha 
accolto  tutti  gli  Italiani  che  lo  hanno  richiesto  di  consiglio.  Non 
abituato  al  nostro  ambiente,  dove  è  talora  lecito  scagliare  Tin- 
giuria  più  atroce,  purché  siano  sorbate  certe  apparenze  di  forma, 
uso  invece  ad  esprimere  con  la  nativa  energia  e  con  rude  fran- 
chezza i  giudizi  che  egli  si  ora  fatto  di  uomini  e  di  coso ,  il 
Mommsen  ha  talora  punto,  e  non  sempre  opportunamente,  Tamor 
proprio  di  qualche  nostro  erudito.  E  qualche  giudizio  erroneo  su 
Danto,  ancor  più  delle  acerbo  parole  su  Cicerone  (autore  che  molti 
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tra  noi  ammirano,  ma  troppi  pochi  hanno  poi  lotto  per  intero)  val- 
sero ad  alionargU    lo    Birapatio  di  un  corto  numero  di  Italiani. 

Per  ragiono  di  giustizia  va  però  osservato  che  anziché  eserci- 
tare una  critica  dura  e  sarcastica  su  opere  non  sempre  felici  di 
vari  nostri  studiosi,  il  Mommson,  ove  ne  ebbe  Toccasione,  gettò 
un  volo  pietoso  su  certi  errori  che  coloro  a\Tebboro  esposti  ai 
ridicolo.  Rammento  ad  esempio  alcuno  inscrizioni  di  età  impe- 
riale che  da  un  epigrafista,  salito  fra  noi,  non  immoritamento  del 
resto,  a  grande  fama,  furono  pubblicate  come  etnische  !  Perciò 
s'intende  come  il  Mommsen  si  sia  fatta  dovunque  una  fitta 
schiera  di  ammiratori  e  di  amivi.  E  di  ciò  ne  hanno  avuto 
prova  cospicua  tutti  coloro  cui  ò  toccato  collaborare  alla  com- 
pilazione dei  Corpus  Inscriptionum  Latinarum, 

Anco  io,  che  a  quel  colossale  edificio  ebbi  l'onore  di  por- 
taro  una  piccola  pietruzza,  percorrendo  diverse  regioni  d'Italia 
ho  constatato  che  il  mezzo  più  sicuro  per  poter  venire  a  cono- 
scenza di  monumenti  gelosamente  custoditi  da  Italiani  era  il 
presentare  la  lettera  con  cui  il  Mommsen  mi  accreditava  presso 
i  suoi  numerosi  conoscenti. 

Ed  a  me  che  l'informava  di  quei  felici  resultati  e  dell'af- 
fetto da  cui  era  circondato  dovunque,  con  lettera  del  5  Ottobre 
del  1882  fra  l'altro  diceva  <  Ho  piacere  che  i  miei  amici  di 
€  viaggio  mi  serbino  un  poco  di  ricordo.  Credano  pure  chMo 
€  con  i  miei  pensieri  sono  e  rimango  sempre  (dal  nostro  punto 
e  di  vista)  transalpino ,  comunque  Charlottenburg  noli'  ottobre 
«  non  abbia  nò  azzurro  nò  vendemmia  ». 

Al  Mommsen,  al  quale  principi  ed  imperatori  dovevano  poi 
esternare  la  loro  ammirazione,  non  mancò  naturalmente  in  pa- 
tria, massime  nei  primi  deconni  della  sua  cai-riera,  il  morso  di 
quah-he  rivale  ;  ma  fra  noi  trovò,  assai  raramente  qualche  leg- 
giera ostilità  e  fu  talora  generata,  e  per  poco,  da  malintesi  più  tardi 
felicemente  chiariti.  L'Italia  contribuì  al  pari  di  tutto  le  Nazioni 


ad  onorare  in  vario  circostanze  il  grande  storico.  L*anirao  retto, 
schiotto  e  leale  del  Mommsen  gli  procurò  le  simpatie  dei  nostri 
scienziati  Italiani.  I  più  vecchi  dei  nostri  eruditi,  ad  es.  Carlo 
Promis,  il  Fiorelli,  il  Do  Rossi  gli  furono  amici  e  compagni  fedeli 
di  ricerche;  altri  piii  giovani,  come  il  Do  Petra,  il  Salinas,  il  Lum- 
broso,  si  considerano  come  suoi  discepoli.  E  discepoli  veri  e  propri 
il  Mommsen  trovò  anche  fra  gli  Italiani.  Mi  basti  ricordare  il 
Gaudenzi  di  Bologna ,  il  Del  Vecchio  di  Firenze ,  il  De  Rug- 
giero di  Roma  ed  il  Ferrini  di  Pavia.  Ed  anche  fra  coloro  che 
oggi  attendono  a  studi  diversi  da  quelli  della  storia  e  del  diritto 
romano  alcuni  si  recarono  a  Berlino  per  udire  la  parola  del 
dotto  e  venerando  maestro  ,  che  a  tutti   fu   largo   di    aiuti  e 

consigli. 

* 

La  venuta  del  Mommsen  in  Italia,  che  per  il  passato  soleva 
verificai'si  con  una  certa  frequenza,  veniva  ed  è  tuttora  consi- 
derata dai  nostri  dotti  come  un  avvenimento  nazionale.  Questo 
sentimento  io  credo  che  sia  inspirato  a  ragioni  legittime  e 
giuste.  Nessuno  più  del  Mommsen  ha  contribuito  ad  illustrare 
i  nostri  monumenti,  la  nostra  gloriosa  storia  antica;  nessuno  piii 
di  lui  ha  cercato  di  eccitare  a  queste  ricerche  l'animo  dei  suoi 
connazionali  e  degli  Italiani.  Ed  anzi  suo  pensiero  costante  è 
stato  ed  è  di  affratellare  le  forze  e  gli  intendimenti  morali  dei 
due  popoli. 

Mezzo  precipuo  per  associarne  le  energie,  oltre  al  Momm- 
sen, doveva  essere  V  Istituto  tedesco  di  corrispondenza  archeo- 
logica, residente  in  Roma.  Ed  io  rammento  ancora  i  begli  anni 
in  cui  giovani  eruditi  tedeschi,  esprimendosi  in  italiano,  illustra- 
vano i  nostri  monumenti  ;  quando  alle  sedute  del  Venerdì  si 
recavano  i  nostri  più  chiari  archeologi. 

Tale  condizione  di  cose  si  ò  venuta  un  poco  per  volta 
mutando.  L'Istituto  con  pensiero  certo  assai  infelice,  ha  abban- 
donato, 0  meglio  ha  dovuto  abbandonare  la  lingua  italiana  quale 
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mezzo  di  comunicazione  intemazionale;  od  alla  festa  del  na- 
talizio di  Roma,  del  21  Aprilo,  festa  cho  si  continua  a  celcbraro 
nella  biblioteca  doli'  Istituto ,  si  reca  ormai  un  numero  assai 
scarso  d'Italiani. 

Como  questo  mutamento  sia  awcnuto,  quali  fatti  abbiano 
dato  occasione  a  questo  distacco ,  come  non  lo  abbiano  impe- 
dito ma  piuttosto  favorito  persone  cho  grazie  all'appoggio  mo- 
rale del  Mommson  vennero  fra  noi  in  un'estimazione,  che  por  virtù 
propria  non  avrebbero  potuto  conseguire,  avrò  agio  di  diro,  ove 
occorra,  in  seguito. 

Qui  mi  sia  solo  lecito  osservare  che  a  torto  al  di  là  delle 
Alpi  si  crede  cho  quello  che  è  tendenza  di  poche  persone  ed 
è  conseguenza  di  rapporti  personali,  rispecchi  il  modo  di  pen- 
sare di  tutti  gl'Italiani  colti.  La  grande  maggioranza  degli  Italiani 
colti  non  ha  infatti  dimenticato  quanto  al  progresso  della  nostra 
coltura  abbia  contribuito  l'Istituto  Archeologico  Tedesco.  I  rapporti 
cordialissimi  che  esisterono  per  il  passato  fra  gli  studiosi  tedeschi, 
francesi,  ed  italiani,  dovranno  ristabilirsi  tosto  che  saranno  tolti  di 
mezzo  gli  equivoci  che  li  hanno  generati.  Io  sono  anzi  persuaso 
che  se  all'animo  illuminato  del  ministro  Baccelli  fossero  noti  i 
lamenti  che  quotidianamente  si  esprimono  su  noi  da  corpi  scìen- 
titici  stranieri  e  si  ripetono  da  giornali  di  ogni  colore  politico  e  di 
ogni  nazionalità,  si  toglierebbero  tosto  gli  inconvenienti  deplorati. 

Io  non  intondo  ,  si  badi  bone ,  rilevare  quei  lamenti ,  so 
tali  no  sono  stati  espressi,  causati  dal  giusto  rigore  con  cui  si 
fanno  rispettare  le  leggi  dello  Stato,  lo  quali  all'Italia  vendicano 
il  possesso  del  suo  patrimonio  artistico.  La  cura  che  il  Ministro 
Baccelli  pone  a  scavare  il  suolo  dell'antica  Roma,  lo  zelo  con 
cui  egli  attendo  acche  il  nostro  patrimonio  artistico  sia  serbato 
intoro  e  non  emigri  all'  estero ,  meritano  il  plauso  sincero  da 
parto  di  tutti  gli  Italiani  amanti  della  patria.  Ma  le  beneme- 
renze del  Ministro  e  la  rivendicazione  dei  nosti-i  legittimi  diritti 
non  devono  essere  sfruttato  da  altri  e  per  fini  non  scientifici, 
cho  non  6  qui  il  momento  di  esaminare. 
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Se  i  nostri  monamonti  omigrnno  la  prima  colpa  in  gran 
parte  è  dogli  Italiani  stossi,  ossia  di  quelli  i  quali  (a  parto  altri 
fatti  che  il  taooro  6  bollo),  sqno  C33Ì  ùclli  a  codorli  por  denaro, 
cho  il  culto  dei  monumenti  mettono  talora  in  derisione,  e  che  al 
Ministero  dell*  Istruzione  non  accordano  i  mezzi  pecuniari  neces- 
sari per  combattere  la  poderosa  concorrenza  dell'oro  straniero, 

* 

I  periodici  stranieri  hanno  avuto  più  volto  occasiono  in  questi 
tempi  di  ricordarci  lo  festose  accoglienze  che  essi  hanno  accor- 
dato e  che  accordano  a  quegli  Italiani  cho,  di  quando  in  quando, 
frequentano  lo  loro'  Università.  Ma  anche  V  Italia,  seguendo  lo 
sue  tradizioni  secolari,  ha  sempre  aperto  lo  braccia  ai  dotti  fo»- 
rostieri  da  qualunque  paese  ossi  venissero,  ogni  volta  che  mani- 
festassero il  desiderio  di  illustrare  il  nostro  passato.  Nò  può  dirsi 
cho  gli  Italiani  abbiano  fatto  il  viso  dell'  arme  al  frutto  dello 
ricorcho  tedesche .  poiché  nessuna  nazione  al  pari  della  nostra 
si  è  mostrata  cosi  premurosa  di  conoscere  i  risultati  delle  in- 
dagini di  oltre  Alpe.  L' Italia  ha  talora  ofForto  le  cattedre  uni- 
versitarie a  dotti  tedeschi;  ed  alcaai  giornali  scientifici  alemanni 
proprio  in  questi  giorni ,  pubblicano  V  avviso  di  concorso  ban- 
dito dair Accademia  delle  scienze  di  Torino  al  premio  di  30  mila 
lire  per  il  miglior  lavoro  critico  sulla  letteratura  latina.  Ora  per 
volontà  del  testatore ,  il  Prof.  Vallauri ,  a  concorrere  a  questo 
cospicuo  premio  sono  ammessi  i  dotti  di  tutto  le  Nazioni  ! 

Forse  ai  dotti  tedeschi,  francesi,  od  inglesi  paro  voce  della 
nazione  quella  di  taluni^  i  quali  per  ragioni  estranee  agli  studi, 
credono  dover  costantemente  contrapporre  la  e  critica  italiana  » 
alla  «  ipercritica  straniera  »  e  specialmente  «  tedesca  > .  Certo 
non  tutte  le  teorie  storiche  ed  archeologiche  venuto  d'oltr'Alpo 
ono  giuste  e  devono  essere  accettate  ad  occhi  chiusi.  Certo  a 
nessun  paese  più  che  all'  Italia  corro  V  obbligo  di  onorare  lo 
studio  del  suo  passato  e  di  favorire  una  produzione  scientifica 
degna  di  rivaleggiare,  ed,  ove  sia  possibile,  di  superare  quella 
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delle  altro  nazioni  civili.  Ma  criteri  di  pochi,  che,  ovo  non  siano 
alimentati  da  ragioni  personali,  hanno  radico  o  neir  inesperienza 
od  in  pregiudizi  e  criteri  (che  fanno  pensare  al  tempo  non  molto 
lontano  in  cui  da  taluno  fra  noi  si  insognava  che  i  cattolici  ave? 
vano  maggiori  attitudini  al  filosofare  do'  protostanti,  i  protestanti 
degli  ebrei),  non  si  rispecchiano  affatto  nella  coscienza  e  nella 
cultura  nazionale.  Tanto  mono  essi  hanno  e  possono  avere  rela- 
zione con  la  veneranda  figura  del  Mommsen,  che  della  cultura 
italiana  ò  stato  ed  ò  altamente  benemerito. 

*  * 

Il  giorno  30  Novembre  in  cui  il  Mommsen  pieno  di  vigore 
fisico  e  di  energie  morali  aggiungo  un  anno  alla  numerosa  serio 
di  quelli  che  ha  trascorso  fra  gli  studi  rivolti  sempre  alla  gran- 
dezza romana,  è  certo  un  giorno  sereno  di  festa  e  di  gloria  per 
lui  e  per  V  Italia  !  Nel  giorno  in  cui  egli,  più  che  in  qualsiasi 
altro,  pensa  al  secolo  che  muore  e  che.  fu  suo,  ed  al  nuovo  che 
sorge  e  che  sarà  suo  e  dei  suoi  discepoli ,  la  mente  degli  Ita- 
liani saluta  il  vegliardo  glorioso ,  cui  il  vivo  amore  di  Eoma 
trasse  pellegrino  dal  nativo  SchlesAvig  per  salire  sul  colle  di 
S.  Marino  o  por  salutare  Bartolomeo  Borghesi ,  che  egli  ha 
onorato  con  il  nome  di  maestro.  Fu  il  nostro  Borghesi  ad 
incoraggiarlo  a  compiere  la  raccolta  destinata  ad  iniziare  la 
grande  colleziono  delle  epigrafi  romane ,  a  perpetuare  sotto 
nuQva  forma  il  ricordo  dell'  impero  romano  universale  !  Sono 
il  classico  suolo  d'Italia  ed  il  soffio  immortale  che  spira  dalla 
sua  antica  civiltà  e  dai  suoi  monumenti  che  hanno  suscitato 
ed  alimentato  quelle  energie  per  cui  il  Mommsen  è  diventato 
il  più  grande  interprete  della  grandezza  romana  ! 

La  nuova  e  giovano  Italia,  ben  lungi  dal  credere  che  le 
opere  e  gli  insegnamenti  di  Teodoro  Mommsen  siano  destinati  a 
perire,  ben  sa  che  seguendo  lo  sue  traccio  luminoso  non  smarrirà 
mai  la  via  del  vero.  Nel  compiersi  dell'  82<>  anno  della  vita  di  lui 
gli  Italiani  esprimono  reverenti  l'augurio  cho  sano  e  felice  fra 
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i  suoi,  noUa  modosta  dimora  di  Charlottonburg,  Teodoro  Mommsen 
compia  il  ciclo  di  100  anni  o  cho  conduca  a  termino  qiiolhi 
«  Storia  »  por  cui  il  nome  suo  è  o  sài*à  sempre  legato  con  quello 
di  Roma  e  d'Italia. 

Napoli,  30  Novembre  1899. 

Ettore  Paia. 


UNA  NUOVA  ISCRIZIONE  FINANZIARIA 

scoperta  in  Taormina 


L'iscrizione  che  ofìro  aUo  studio  dei  dotti  era  stata  scoperta  sin 
dal  febbraio  del  1893  ed  annunziata  nel  1893  nella  2*  parte  de'  miei 
studi,  cioè  in  Tav.  degli  Strategi  p.  i,  in  nota. 

Il  merito  della  scoperta  spetta  esclusivamente  a  mio  fratello 
prof.  Pietro,  dell*  Istituto  tecnico  di  Catania.  Fu  vista  incastrata  in  un 
muro  che  limita  un  bel  piano  ad  oriente  del  Teatro  greco,  nella  parte 
più  bassa,  in  contrada  Bagnoli,  di  proprietà  del  dott.  Salvatore  Cacciola. 
L' iscrizione,  per  circostanze  indipendenti  dalla  nostra  buona  volontà, 
rimase  inesplorata  e  inedita,  quantunque  conservata  gelosamente  dal 
dott.  Cacciola,  al  quale  appartiene  ed  alla  cui  cortesia  dobbiamo  se  essa 
diventa  patrimonio  della  gente  colta. 

Questo  marmo  insieme  con  quelli  che  si  trovano  nel  museo  univer- 
sitario di  Messina,  in  quello  di  Palermo  e  con  quelli  che  sono  buttati 
m  un  canto  nel  Duomo  di  Taormina,  costituisce  il  tesoro  più  prezioso 
che  possegga  questo  splendido  paesello. 

La  pietra,  di  natura  calcarea,  rozzamente  scalpellata  e  sporgente  in 
basso  ,  misura  0,84  di  lunghezza  ,  0,35  di  larghezza  e  0,44  di  altezza 
massima.  Ha  la  forma  di  un  grosso  scaglione,  però  al  solito,  mentre 
la  superfìcie  scolpita  è  ben  levigata,  presenta  trasversalmente  un  solco 
poco  profondo  da  destra  a  sinistra  che  abbraccia  tutta  l'iscrizione,  però 
in  esso  si  leggono  delle  lettere  scolpite  con  un  pò  di  stento. 

La  superfìcie  sculta  è  in  gran  parte  laminare,  cosi  che  buona  parte 
di  essa  si  staccò  quando  venne  poco  accortamente  ripulita  dal  muri- 
labbro  del  vecchio  cemento  di  cui  era  quasi  tutta  coperta.  Ove  si 
umetti  un  poco  la  superfìcie  istoriata,  1*  iscrizione  può  leggersi  ad  oc- 
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chio  nudo,  armati  di  lente  si  legge  ancora  assai  meglio.  Non  ho  avuto 
bisogno  di  levare  calchi  di  nessuna  specie  tanto  P  iscrizione  è  nitida. 

Le  lacune  che  si  vedono  in  essa  provengono  s*  intende ,  dalla 
pietra,  a  causa  dello  scrostamento.  Non  mi  è  possibile  pubblicare  la  scrit- 
tura lapidaria  quale  risulta  dal  monumento  e  come  io  ho  religioSiC- 
raente  trascritta  in  un  gran  foglio. 

L' iscrizione  Scende  in  5  colonne  o  paghine,  di  cui  la  prima  aveva 
forse  il  suo  principio  in  altra  tavola  che  non  possediamo ,  come  si 
scorge  da  un  foro  bislungo  scavato  in  un  fianco  della  pietra.  II. testo 
continua"  per  tutte  le  pagine  e  per  157  vèrsi  e  più.  Ho  chiuso  tra  pa- 
rentesi quadre  le  ricostruzioni  da  me  fatte  e  di  cui  renderò  ragione  ; 
le  lacune  sono  indicate  da  puntini  corrispondenti  al  numero  presunto 
delle  lettere  scomparse. 

Evidentemente  si  tratta  di  un'appendice  alle  8  Tavole  fìnanziarie 
che  ci  restano ,  pubblicate  dal  K  ai  bel  in  Inscript,  Graecae  SiciL  et 
Italiae  (Tàurom.)  nn.  423-430  pp.  79-112. 

Questa  sarà  dunque  la  9*  tavola. 

Pubblico  senz'altro  l'iscrizione,  la  quale  merita  di  venire  ripresa, 
ristudiata  e  integrata  perchè  assai  importante.  Mi  riservo  di  farvi  al- 
cune osservazioni  in  proposito. 


I. 


1.  lov 

2.  Iiov 

3.  nok 

4.  EvÒExa 

5.  OHoaiÓL 

6.  A  . , .  o  vó[^oìv\ 

7.  Avo 

8.  ylo£[jrov] 

9.  Mv[qioì\ 

10.  [^ii'Jo  TeaaaQeg 

11.  Axa  . . . 

12.  AàéÌTiov] 
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13.  MvQia 

14.  [ijcaoof^ec] 

15.  Mia 

16.  [t]€oaaQ€g  xa[i] 

17.  Aoutov 

.18.  lEjtayyyiXajLievcDv 

19.  [Il€v]€axoaioi  xa[i] 

20.  ilourov 

21.  ^dotJTOV    .  .  . 

22 


23, 


Qui  per  Io  spazio  di  cm.  14  in  lunghezza  e  cm.  73  in  larghezza 
la  superfìcie  istoriata  è  scomparsa  senza  lasciare  traccia  alcuna. 


IL 


2-4.  lov  vv  ....  doa  . .  .  [v]o/io*  enraHioxdioi 

25.  £7iia[xooioir]  7iEvxex\ovTa  eig  [k\,TQai  xQiaxovra 

26.  jLua  e^oòog  vo/j[o)v]  oxiaxiaxt^^^oi]  enxaxooi 

27.  01  jievxrjxovra  kirgai  iQiaxovxa  oxrco 

28.  XoiTiov  vo/À(ov  diaxi^ioi  nevraxoaioi  e^fjxoìTa 

29.  enxaxiaxdioi  vo/icov  xvafioi  ^ioì\  \X^i7iov  xoig  oixcd 

30.  vioig  7t[eyi]B  kouiov  xoxnov  naqa  roig  dvoig  (?) 

31.  avÒQOiq  (?)  roig  eig  exjienoQevfievoig  vojàoi  e^  fxvQi 

32.  aòeg  oxxaxiaxdioi  e^axoaioi  ixooi  reoaageg 

33.  XixQai  TQiaxovra  xai  {ev)  xeaavQco  vo/luov  fivoi 

34.  aòeg  xeooaqeg 

35.  Koiv  X  . . . .  nXeov  xafxiaig  e^oòog  vofxoìv  e^axiaxi 

36.  Xi[oi\  \nev\caxoaioi  e^tjxovxa  eig  Xitqqi  xQiaxov[TaJ 
37 [sS'oòog  vofxcov  nevxaxoaioi  oxxa 

38.  «[fa;|^«A(oe]  \eSrj\oxa  xeooaQeg  kixQai  TQiaxovxa 

Jiiv*  di  storia  aulica^  35 
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39.  T [v]opicov  TQiaxdioi  oy^otjHOìna  reaaaoii 

40.  f] juia  TOVTov  rofwt  dia^ldioi 

41.  difaxootoi]  ixoot  naga  roig  xa^iaig  roig  ovai 

42.  ac  xai  x^Q^^  •  *  Scvois  naqa  to  òoyfxa  vo/àoi 

43.  nBvraxooioi  /xvgiadeg  rj  , , . .  vojàoi  òiaxoai 

44.  oc  xeaaaQaxovra nei  . , .  e<p  ,  li  .  vkov  .  ei}0  .  • 

45 va  xvnjLiot oi]  aircovioi  na 

46.  Qa  Xouiov  xovrov  . . .  ou  n oaaivoig 

4tì.  ov  Toig  exneTtooevfievoig  vojlkov  ff  fivgi 

48.  adeg  oxraxiaxilioi  E^axooioi  ixooi  reaoa 

49.  [geg]  Xtrgai  rgiaxorra  xai  ev  Ti]aavQ(0  vo 

50.  [jiicov]  [iÀVQi]aòeg  xeooaoeg 

51.  [Aouiojv  xa/Àiaig  eaoòog  vojlioi  òiOfiVQioi 

52.  [jievxjaxoaioi  evevtjxovxa  xgeig 

53.  [jzevjje  t^oòog  vofxtov  [nevxjaxooi 
5i.  oc  txoai  nevxe 

55 [koijjiov  voficov 

56 xovxa  òvo  hxQai 

57 ixoai  TiEvxE 

58. xa  n dvoi  (i) 

59 co 


HI. 

60 

61.  ci  fxvQiaòeg  oxxnxioxdioi  ffaxoa<[o/-]  txooi 

62.  xEaaageg  kixgai  xQiaxovxa  xai  ev  xrjaavQco 

63.  vofxcov  i^ivQiaÒEg  xEaaageg 

64.  aEJixE  juvgioi  xajuiaig  Eooòog  vojlioi  dia/bivgioi 

65.  TtEvraxinxdioi  òiaxooioi  Ò^E^ca  Etg  Xiigai 

66.  xgiaxovxa  ^la  Eaoòog  vo/i[o>v]  òiof-wgioi  E^a 
^7.  xiaxdioi  TiEvxaxooioi  oydorjxovxa  Itxoai  ixo  • 
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68.  ai  leaaaQeg  e|  vo/àoi  fivgiot  \TQia]H[ovra] 

69.  oyòorjxovia  rgsig  kirgai  dvo  xvajuoi  Xoi 

70.  Tiov  TOig  ov  aiTùJvioig  naai  Ioltiov  toig  ov  rov 

71.  [t]ov  ev  avòoxEiaiQ  vofuov  eS  juvQiadeg  oxra 

72.  xiox([^ioi]  s^axoaioi  txooi  xeoa  ageg^  {kì^qat  igia 

73.  [xojvra  xai  ev  rrjoavgco  vofACOv  fivgiaòeg  reaaages 
74 Hoyxa  ra/Àiong  eooòog  vofJLCOv  [jrevJtjyxovTa 

75.  fivgiaòeg  diaxdioi  exarov  Ttevrrjxovja  Tiene 

76.  [ilaj^ai  xgiaxovta  vofjL[cov]  [d]LOfÀvgioi  Tievxrjxov 

77.  xa  fila  juvgiadeg  nevx evaxoaioi  òexa 

78.  eS  li^ai  dexa  Tievxrjt^ovxa]  òtofivgioi  e^axia 

79.  x^^^^^ 7ievtaxo\aioC\  . . .  ^  oav  ixoai  oxxco  xov 

80.  [rov]  ....  [€]7naxioxikioi oi  ixoai  nevxe  naga 

81 ev  xoig  oixtaig  xai  ;^cooov  ^evovg  naga 

82 Tievxaxoaioi  xvafxoy  (?)  xovxov  oixo  , . .  la 

83.  [xgi]axovxa  ev  vno  dexa  ....  ema vojucov 

84 [v]o/icov  XoiTiov  xoig  o g  nevxe 

85.  xa\jÀiaig\  Xomov  ov  xovxov  ev  aròoxeia  vo 

86.  fjiCDv  ei  ....  oia  e^  oxxa[xooioi]  cf  oyòoriHOvxa 

87.  xeaaageg  Xixgai  [xgi]axovxa  xai  ev  xrjaavgco  vòfiwv 

88.  fxvgiaòeg  xeoaageg  vav  ....  fxog  ....  [Aoijrjov  e  \  .  .  fx  eoO" 

dog  vopioùv 

89 ev  avòoxeia  vo/iojv ixoai  oydoì][xovxa]  ....  exa 

90 oxxco  kixgai  dexa  ....  vo/icov  ....  fxvgia 

91.  òeg  òioxii\ioì\  \o\xaxooioi ,  , ,  nevxe  \X\xgai  e^axia 

92.  x^^ioi [jievjrc  xva/ioi  nene 

93.  ««o[ai]  voiLi[covJl og  ...  av  Xomov  [x]eaoageg 

94.  [aix(o]vioi [Xoi\nov oi  xovxov  etxooi  xeoaa[geg] 

95 
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IV. 


96.  nevraxiaxi[Xioì\  Ttsvrtjxovra  eS  Xagm 

97.  ixoai  OKTCo  e^  [e]vd[£xa]  dvo  juvgiades  ETttaxia 

98.  ;|reJl<oc  eSaxoai[oì\ dexa  Xouiov  vojuoi  fiv 

99.  Qioi  €vaxia)^i[Xioi]  [e]vd€xa  n XixQm  tqi 

100.  axovra  cvvta  xval/ioi]  [k  oinov aircovi 

101.  otg  Tiaai  Xotnov  roig  [rlóvrov  ev  avòoxeiatg  vo 

102.  pLCJùv  TEaaageg  jtwQiadeg 

103.  IÒi]oa  Qiov(t!)TafÀiaig  e^oòog  vofxoyv  rgsig  fivgia 

104.  òeg  exatov  ixooi  enlra  [k]iTgai  igiaxovra  oxtco  eSt 

105.  dog  vojÀOv  [jg\Eig  fivgiaòeg  oxraxia/jlioi  òta 

106.  xoaioi  7tevTr]x[ovxa]  jieìTe]  [kiT]gai  dexa  oxtco  Xoi 

107.  nov  vofioi  fjLvgioi  dexa  [nevxlYixovra  lirgai 

108.  dexa  evvea  xo  eèYix[ovxa\  òxxaxnxdioi  rgia 

109.  xooioi  ixoai  ei[g]  nelvre]  ev  rrjoavgoo  jxaga 

110.  Toig  710)  . .  kriaav  xoig  óixiaig  xai  xo>gov 

111.  ^evoig  Tiaga  ro  day/uà  vojbiayv 

112.  raxoaioi  ogaao) vojàoi  dv 

113.  01  xeaaagaxona  evv i  ,  oja  » . ,  {ev  ardo] 

114.  xeia  xva^oi  . . .  v  kouiov] ei 

115.  XoiJiov  xoig  ov  xovxov ov 

116.  eS  iuv[gi]adeg  oxx oa 

117.  xeoalageg]  Xixgai  x io 

118.  e<pge  ^avov(?)  xafuaig  eoo\dog^ oixo) 

119.  vtoi  Tievxaxoaioi  fxia  Xix^gaì] ot 

120.  juvgioi  ;^eAtot  enxaxoaioi  e^ aX 

121.  ff  Xouiov  vofioi  fÀvgioi  e^axc{ai0i\  . . . 

122.  evevqxovia  xeaaageg  Xixgai  Xeioig  vaie  ....  oi 

123.  Ttevzaxoaioi  oixajvioig  naoi  Xouiov  xoig  ov  xovxov  na 

124.  Qa  tv  xrjaavooj  . . .  cf  oxxaxio^iXioi  e^axoai] 
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125.  Oi  MOói  ne[vts] . . .  Aa  . . . .  [Aejrgai  vofimv  mi 

126.  aoovteò 

127.  e  .  . .  oxao ava  .  .  .  vqiov  jievraxioxi'^iOi 

128.  [fivQia]5€g  diax^^ioi  lirgai  Jievre  iàvqioi  fxvQiaòtg 

129.  efo(5[oc]  vofKDv 

130.  E^axoma  Xouiov  vOfxoyv  /àvqioi  e^axioxdioi  enra 

131.  xoaioi  svevrjxona  enza  Ingai  dexa  ejnaxia/bivQioi 

132.  [ioejr.ov  xoig  ov  aircovioig  Jiaoi  Xomov  xoig  ov  xovxov  ev 

133.  avàoxeiatg  vOfxoìv  e^  fÀVQiaòeg  oxxaxioxiXioi  €S[axoaiX)i\ 

134.  ixoai  xsaaageg  XixQai  xgiaxovxa  ev  xrjaavQco 
135 


V. 


136.  voficov  xeoaageg  juvQiaòeg 

137.  a;|r  .  . . .  tov  xafxiaig  eaodog  v(j[ucov  ó[f]xa  eig  [xQi]a  /ÀVQiaS[€g] 

138.  i[ia]xdioi  efidojbtrjxovxa  lixQai  [^ix]pai  e^odog  vOfÀ(o[v] 

139.  Ò€xa  xeooageg  iiÀv[Qia]Ò€g  [^dia]/jlioi  XQiaxooiOi  eS  li\xQai] 

140.  ixooi  xQEig  XoiTiov  vOfioi  juvgiot  e^axioxiXioi  nevxa 

141.  xo'oioi]  E^axovxa  ef  Xixqai  dexa  xenoageg  xovxov  vO/w)v 

142.  evaxiaxtXio[t]  [nevTaxoyjiot  xeoooQaxovxa  evvea  ey{de] 

143.  xa  vOfioìv  hai  en  , . .  aqeaav  xotg  oixiag  xai  x^^Q^  ^^^^ 
141.  evòexa  vojucov  nevxaxoaioi  jiìvqioi  aoù}x(?)7iQOg  vojuoi  ax 

145.  [xeaa]aoaxovxa  [X]oi7iov  eS  eq?axi(jo  xvoevog  xeiv  Xi 

146.  Tievxaxooioi  nevie  xgtaxovxa  xgeig  Xixgai  ,  .  qv  . ,  agig 

147.  Agxefxcovog  /ucoveg  cf  Xoiticjv  . .  xex  . . .  xagig  . .  .  la 

148.  [/i«ai?]  ,  .  .  og  juvQiOi  xovxov  ,  , . ,  ev  .  . .  xig  ovea  aXe^av  XQ 

149.  O.710V  ....  dojQOv  . .  .  oae  . . .  nevxaxioxiXioi  xgtaxov 

150.  ra  . . .  .  xovxov  ....  vc{jìi(tì]v xgeig  vo/xoi  ev  av  av[òoxeia] 

151.  Xixgai  ixooi  ....  «a  noòafxioi  «...  xvajuoi  a  euiioi  .  .  . 

152.  ^jjixctì'vioig  Tiaai  Xoijiov  xoig Jiaga  eio  vo[/ia)v] 

153.  naga  xoig  .  . . .  fv  xeaavgco  vOfxcov  xgia[xovxa\ 


154.  vov  ....  OQV  Vii  ano  vo/àcdv  Si  qcdÌco  laxò  <pta  • 

155.  vOfÀOìv  cf  ejtra  dexa  oxxaxiax^i-iOi  e^axooioi 

156.  Teaaageg  kirgai  tQtaxOvra  ....  ^evoig  . . .  vOjucov 

157.  eixar  Tcacageg  tv òaao 

A  questo  punto  finisce  riscrizione.  Per  lo  spazio  di  cm.  15 
di  lunghezza  e  cm.  20  di  larghezza  il  marmo  sembra  che  non 
sia  stato  mai  scolpito. 

Messina^  20  novembre  1899, 

Gaetano  Rizzo. 


Le  parole  del  Ministro  BACCELLI  al  Roneai 

Neir ultimo  Congresso  degli  Orientalisti  un  gruppo  di 
Romeni  si  recò  a  Roma  e  depose  ai  piedi  della  colonna 
Trajana  una  corona  a  testimone  della  reverenza  al  grande 
imperatore  che,  romanizzando  le  terre  daciche,  vi  portò  la 
luce  della  civiltà. 

S%  E.  il  Ministro  Baccèlli,  in  quella  occasione,  pronun- 
ziò nobilissime  parole,  che  ho  creduto  bene  di  riferire  qui, 
traendole  dal  Bullettino  della  P.  Istruzione. 

G.  T. 

Rowenii 

«  O  Voi  che  in  pio  pellegrinaggio  venite  ad  inchinarvi 
innanzi  a  questo  monumento  dove  sono  scolpiti  i  fatti  glo- 
riosi di  Colui  che  vi  diede  una  patria  ed  una  civiltà,  nei 
vostri  cuori  si  rinnova  da  secoli  così  palpitante  e  viva  la 
memoria  del  beneficio,  da  digradarne  la  perennità  del 
marmo. 

«  Se  dall'alto  di  questa  colonna,  potesse  oggi  tuonare 
un'altra  volta  la  voce  di  Traiano,  da  diciotto  secoli  muta, 
sulle  terre  che  la  fulminea  sua  spada  aveva  reso  deserte 
per  la  distruzione  e  la  fuga  di  barbare  genti,  in  luogo  delle 
messi  che  s'indorano  al  sole,  sorgerebbe  una  selva  d'armi 
e  d'armati,  a  mostrare  nuovamente  al  mondo  la  potestà 
redentrice. 

«  La  pietà  vostra,  la  vostra  fede  indonnata  offrono  a  noi 
un  esempio  tanto  più  nobile  quanto  più  peregrino,  di  ciò 
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che  possa  sui  popoli  Tavito  retaggio,  quanto  ridesti  il  culto 
di  quelle  virtù,  che  soggiogando  regioni  barbare,  poi  le 
attraggono  a  sé  col  fulgore  della  civiltà. 

«  Ma  la  civiltà  sola  non  basta.  Era  assai  civile  la  Gre- 
cia, quando  venne  ridotta  in  potestà  dei  Romani. 

«  I  reggitori  dei  popoli  moderni,  specchiandosi  nella 
storia,  debbono  sentirsi  da  meno  dei  reggitori  antichi,  se 
alla  civiltà  difetti  la  forza  o  alla  forza  la  civiltà. 

«  Ed  io,  preposto  oggi  alla  educazione  nazionale,  sono 
lieto  additarvi,  o  Romeni,  alla  italica  gioventù,  come  un 
tesoro  di  patrio  amore,  ma  non  dissimulo  che  questo  tesoro 
si  custodisce  meglio  da  chi  è  dalla  patria  lontano,  che  non 
da  chi,  in  possesso  di  essa,  troppo  lacilmente  dimentica  il 
sangue  versato  e  l'eroismo  sepolto. 

«  Salvete,  o  invitti  Romeni!  Voi  siete  una  pagina  stac- 
cata dal  gran  libro  della  storia  di  Roma,  ma  non  per  que- 
sto, obliati;  anzi  fatti  segno  alla  più  amorosa  ed  indelebile 
ammirazione. 

«  La  corona  di  bronzo  che  voi  deponete  a  piedi  di  que- 
sto marmo,  la  Storia,  questa  grande  giustiziera  degli  uomini 
e  delle  cose,  riporrà  un  giorno  sulla  terra  vostra,  segna- 
landola al  mondo  come  esempio  d'indomato  amore  alla 
grandezza  Romana,  di  cui  siete  i  figli  più  degni.  » 


NOTIZIE 

In  uno  dei  prossimi  niimori  il  prof.  Ettohe  Pais  pubblicherà 
un  nuovo  studio  sulla  stelo  recontomonto  scoperta  negli  scavi 
del  Foro  romano. 

La  «  Zeitschrift  filr  Socialwisseìischaft  t  noi  nn.  7-8-9 
di  quest'  anno  ,  ba  pubblicato  un  importantissimo  lavoro  del 
prof.  Giulio  Belocii,  dal  titolo  «  Dio  Bovolkorung  im  Altcrtum  ». 

P.  Grokbe  attendo  ad  una  nuova  edizione  della  Oeschichte 
Roma  del  Drum.vn'x.  Se  ne  ò  pubblicato  il  I  volume  (Acmilii- 
Antonii). 


•j 
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Il  prof.  Edoardo  Meyer  ha  pubblicato  por  i  tipi  di  Max. 
Niemeyer  (Hallo  a.  S.  1899)  il  v.  2°  dello  Forschwigen  xur 
altea  Oescìiichte.  Esso  contiono  : 

I.  Dio  Biogi'aphio  Klinons. 

II.  Zur  Geschichto  der  attischoa  Fiaanzen  im  funftcn  Jahrhundert. 
in.  Wehrkraft,  Bovolkerungszahl  und  Bodoncultur  Attikas. 
IV.  Herodots  Geschichtswerk. 
V.  Thukydides. 
VI.  Chronologische  Untersuchungen.  Die  Regierungszeiten  der  persi- 

schen  und  spartanischen  Konige. 
Vn.  Zar  Rechtfortigung  dcs  zwoiton  Bandcs  moiner  Geschichto  dcs  AI- 
terthums. 

A.  Bauer  ha  pubblicato  por  gli  studiosi  Die  Forschungen 
xur  griechischen  Oeschichte  (Monaco,  Beck.  1899) ,  utilissimo 
por  gli  studi  della  storia  gtoca  nolP  ultimo  decennio. 

S'è  finita  di  pubblicare  la  raccolta  fiorentina  de'  facsimili 
paleografici  greci  e  latini^  illustrati  da  G.  Vitelli  e  C.  Paoli. 
Contiene  50  tavole  per  la  scrittura  latina ,  od  altrettanto  per 
la  greca. 

La  città  d' Ivrea  si  propara  a  commemorare  il  secondo  mil- 
lennio della  sua  deduzione  a  colonia  romana.  Yi  si  terrà  un  con- 
gresso storico. 

Robert  Koldewey  e  Otto  Puchstein,  per  i  tipi  di  A.  Asher 
et  C.°  in  Berlino,  pubblicano  T interessante  opera  «  Die  grie- 
chischen Tempel  in  Unteritalien  iind  Sicilien  ».  Sono  due 
volumi  in  grande  formato  con  molto  illustrazioni. 
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♦*. 


Si  è  pubblicato  il  fase.  41  ieWAusfurliches  Lexikon  der 
griechischen  und  r'ómischen  Mythologie  del  Roscheb  (da  Odys- 
seus  a  Oinotrophoi),  edito  dalla  benemerita  CasaB.  O.  Teubxkb 
di  Lipsia,  alla  quale  si  debbono  inoltro  queste  altre  recentissime 
pubblicazioni  : 

W.  Eoc^,  Kaiser  Julian  der  Abtrtinnige.  Seine  Jngend 
und  Eriegstbaten  bis  zum  Tede  des  Kaisers  Constantins  (331- 
361).  Leipz.  1899. 

0.  E.  ScHMiDT,  Ciceros  Villen.  Leipz.  1899. 


♦% 


L' editore  E.  Loescheb  ha  pubblicato  :  e  Bacchilide.  Saggio 

critico  e  versione  poetica  delle   odi  per  Ettobb  Bokagnou  >, 
Boma.  1899. 


♦% 


La  Società  Editrice  Dante  Alighieri  ha  pubblicato  il  lavoro 
di  A.  DE  OuBERNATis,  intitolato  Roma  e  V  Oriente^  nella  storia^ 
nella  leggenda  e  nella  visione. 


A 


L'Enciclopedia  del  Pauly-Wissowa  è  già  alla  2*  parte  del 
voi.  lU  {dti  Campanus,  ager  a  Claudius). 


■  * 


La  Casa  Loescker  ha  pubblicato  una  e  Orammatica  eh» 
meritare  teorica  e  pratica  della  lingua  tedesca  »  del  prof.  Et- 
tore Stampini.  Nessuno  meglio  dello  Stampini,  filologo  e  lette- 
rato egregio,  poteva  preparare  una  grammatica  tedesca  che  fosso 
degna  di  entrare  nei  nostri  Atenei. 


Ernesta  Michelangeli  ha-pubblioato  %  La  dowia  in  Smor 
fonte  >,  Bologna.  1899.  (Ne  sarà  fatta  recensione  nel  prossimo 
uumero).  .      '  .   .  .  -  ,    .   .  -.^.  -     -.  - 
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♦*• 


Molto  in^oroisanio  è  il  recentissimo  catalogo  419  della  Casa 
J.  Baer  e  C.<»  di  Frankfurt  (Romische  und  altchrìstUcho  Ar- 
choologio):  eaao  contiene  le  indicazioni  dei  libri  della  parte  ar- 
cheologica de|la  biblioteca  del  compianto  O.  B.  De  Rasai. 


♦♦♦ 


La  libreria  editrice  di  Gustavo  Fock  in  Lipsia  ha  pubbli- 
cato un  €  L  iSupplcmont  zum  Catalogus  Dissertationnm  philo- 
gicarum  classicarum  »  che  contiene  il  notamente  di  56W  mo- 
nografio  nel  campo  dogli  studi  dell'antichità  classica. 


♦% 


U.  yfiiJDKKS  por  i  tipi  di  Oieseeke  e  Tkurient  (Bertin-Letpsrg) 
pubblica:  Qriechiscìte  Ostraka  aus  Aegypten  und  Nubiem^  ein 
DeitrcLg  xur  antiken  Wirtschaftgeschichte. 


♦% 


II  dott.  BaxFiGUO  di  Girgenti ,  cultore  appassionato  degli 
studi  archeologici ,  crede  di  aver  trovato ,  in  contrada  e  Baia- 
tizzo  >  un  centro  abitato  di  età  preistorica.  Egli  ne  ha  dato 
comunicazione  alla  Ck)mmis8Ìone  provinciale  conservatrice  dei 
monumenti,  e  prosegue,  con  scarsi,  troppo  scarsi  aiuti,  nell'o- 
pera di  escavazione.  La  scoperta  avrebbe  una  grande  importanza, 
ed  è  desiderabile  che  al  Bonfiglio  non  manchino  i  mezzi  neces- 
sari per  portare  avanti  un  lavoro  che  potrebbe  essere  molto 
utile.  Ne  daremo  conto  ai  lettori  del  periodico ,  non  appena  il 
Bonfiglio  avrà  indiscutibili  prove  della  presenza  di  questo  centro 
di  abitazioni  pjpoellenicho. 


♦% 


S.  E.  il  Ministro  Baccelu  presenterà  un  disegno  di  legge 
sulla  conservazione  dei  monumenti  e  sul  riordinamento  univer- 
sitario. 

Questa  notizia  riuscirà  preziosa  por  tutti,  porchò  dallo  larghe 
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vedutc,  dal  senno  o  dalla  dottrina  dell'attuale  Ministro  c^è  da 
ripromettersi  il  maggioro  vantaggio  per  i  nostri  studi  e  per  lo 
nostre  aspirazioni. 

U  prof.  Ettore  Pais  nella  prolusione  al  suo  corso  di  storia 
antica  presso  la  R.  Università  di  Napoli  ha  trattato  il  soggetto: 
La  missione  civile  e  politica  di  Napoli  neW antichità. 

Il  nomo  del  Pais,  l'importanza  e  la  novità  dell'argomento, 
le  lodi  altissime  che  i  colleghi  dell'Ateneo  ed  il  pubblico  hanno 
a  lui  tributato,  creano  il  bisogno  che  questa  prolusione  sìa  pub- 
blicata, e  ci  auguriamo  che  il  Pais  accontenti  al  più  presto 
questo  desiderio  di  molti. 

Il  prof.  Giuseppe  Chiakini  col  nuovo  anno  (III)  della  Ri- 
vista éP  Italia  ne  assume  la  Direzione. 


NOTIZIA   BIBLIOGRAFICA 


Per  la  «torta  della  Slellia*  —  L' importanza  dcU^  opora  di  A . 
HoLM,  Oesehickte  Siciliens  im  Altertum^  oramai  arrivata  al  m  ed  iiltimo 
volume  (edito  da  Wilhelm  Engelmann,  in  Lipsia),  e  V  autorità  della  parola 
di  Giuuo  Beloch  intorno  al  soggetto,  e*  inducono  a  ridurre  in  breve  la  re- 
censione che  del  libro  ha  stampato  il  Beloch,  nel  voi.  XLVU  della  <  Hi- 
storische  Zeitschrift  > . 

Il  secondo  volume  dell'  opera  dell'  Holm  è  apparso  nel  1874  :  il  3®  ed 
ultimo  vien  fuori  adesso ,  dopo  quasi  un  quarto  di  seoolo.  La  storia  della 
Sicilia  vi  e  trattata  dal  tempo  in  cui  V  isola  era  provincia  romana,  e  rispet- 
tivamente bizantina ,  dal  principio  dello  guerre  puniche  sino  alla  conquista 
araba. 

In  generale,  nulla  vi  è,  dice  il  Beloch,  di  più  desolante  che  una  tale 
storia  provinciale.  Ma  nel  caso  nostro  la  cosa  è  in  qualche  modo  diversa , 
giacche  per  la  conoscenza  dell'  isola  nelF  ultimo  secolo  della  repubblica  ro- 
mana noi  possediamo  fortunatamente  una  fonte  di  primissimo  ordine  nelle 
Terrine  di  Cicerone.   E  sarebbe  assai  bello ,  con  V  aiuto  di  questa  fonte  e 


d^gU  altri  materiali  arrivati  in^ftno  a  noi  il  faro  un  quadro  dMosicme  delle 
condizioni  dv5ir  isola.  ìjbx  Y  Holni  non  lo  tenta  nemmeno.  Vero  è  cheall'am- 
ministraziono  di  Verro  ed  al  suo  processo  dedica  oltre  1  IO  pagine ,  ma 
quello  che  egli  ci  dh  non  è,  nel  fatto,  che  una  parafrasi  delle  orazioni  ciceix>- 
niane,  e  nulla  più.  £  pui'e  rammiuistrazione  di  Verro,  nella  storia  dell'isola, 
non  costituisce  che  un  episodio  insignificante,  del  quale  non  sapremmo  nulla, 
se  Cicerone  non  avesse  dirotto  1*  accusa  contro  il  pretoro  ;  giacché,  qualo 
più  quale  meno,  tutti  i  governatori  romani  hanno  agito  come  Vorre,  fatte 
pochissime  eccezioni. 

Questo  esempio  è  caratteristico  por  il  metodo  col  quale  lavora  Tautorc. 
Egli  sogue  sempre  podostremente  lo  fonti ,  e,  mutatis  mutandis,  si  attiene 
al  metodo  di  Diodoro  come  egli  stesso  confessa  (p.  467  infine) ,  senza  be- 
ninteso aver  coscienza  della  portata  delle  sue  parole  ;  che  lo  fonti  rispon- 
dono a  moltissime  cose ,  ma  il  difficile  è  nel  saperlo  interrogare ,  anche 
là  dove  esso  non  parlano  esplicitamente. 

Manca  all'  autore  soprattutto  il  bisogno  di  rendere  le  cose  pal]iabili  di- 
nanzi agli  occhi  del  lettore.  Così  egli  ci  racconta  la  guerra  punica  senza 
sentire  la  necessità  di  dirci  fin  dove,  allo  scoppio  della  guerra,  si  estendesse 
il  dominio  dei  Cartaginesi  in  Sicilia  ,  e  fin  dove  quello  di  Gerone.  É  vero 
che  ciò  non  si  trova  né  presso  Polibio,  né  presso  Diodoro,  almeno  non  é  detto 
in  modo  tale  che  si  possa  senz'altro  copiare.  Invece  l'autore  riproduce  il  catalogo 
delle  città  che  Gerone,  nella  pace  con  Roma,  si  conservò,  copiandolo  sempli- 
cemente da  Diodoro ,  senza  domandarsi  se  V  elenco  sia  completo ,  il  che 
avrebbe  fatto  chiunque  avesse  pen.sato  che  quel  testo,  essendo  arrivato  a  noi 
soltanto  in  excerpto,  non  può  ritenersi  senz'  altro  come  autorevole. 

Nella  storia  della  Sicilia,  V  evoluzione  economica  sin  dal  tempo  della 
conquista  romana  occupa  il  primo  posto:  basta  por  mente  alle  guerre  degli 
schiavi.  Questo  per  1'  Holm  è  stato  sempre  uno  dei  punti  deboli.  Egli , 
a  pag.  314 ,  dice  :  «  Il  paragone  delle  condizioni  economiche  della  Sicilia 
sotto  VeiTe  con  quello  sotto  Gregorio  Magno  sarebbe  assai  interessante  ;  ma 
qui  non  può  trovai*  posto  ».  £  perché  no?  Una  storia  della  Sicilia  .sarebbe 
appunto  il  luogo  adatto  per  uno  studio  di  questo  genere.  GU  è  che  l'Autore 
non  è  arrivato  a  formarsi  un  giusto  concetto  delle  condizioni  economicho 
dSlla.  Sicilia.  Così  egli  crede  che  1'  isola ,  prima  delle  guerre  servili ,  sia 
stata  li  per  trasformarsi  in  un  paese  di  pascoli,  e  che  solo  quelle  guerre 
abbiano  ravvivato  di  nuovo  l'agricoltura.  E  pure  narra  egli  stesso  (pag.  106) 
che  la  ribellione  avvenne  per  il  sollevai'si  degli  schiavi  agricoli  ;  né  egli 
ignora  di  corto,  che  il  vecchio  Catone ,  il  qualo,  come  si  sa,  non  viveva 
più  allo  scoppiare  della  prima  guerra  degli  schiavi,  chiama  la  Sicilia  cellam 
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pènariatH  populi  R.  Dopo  ciò  non  pq5  reoar  moraviglia  V  assorziono  cho 
la  Sicilia ,  granaio  di  Roma ,  avesso  dovuto  rogolarmento  introdurrò  dei 
grani  ^pag.  389),  ovvero  oho  al  tempo  di  Cicorono  la  piccola  proprietà  fon- 
diaria fosse  prevalsa  in  Sicilia,  mentre  ogni  lettore  dello  verrine  che  abbia 
un  po'  di  coltura  nel  campo  dell'  economia  politica  viene  precisamente  alla 
0 inclusione  opposta.  Basta  guardare  in  Cicerone  le  cifre  degli  aratore. 
Quasi  nulla  ci  dice  TA.  intorno  allo  sviluppo  delle  città  nel  tempo  romano*, 
ma  la  oosa  più  grave  è  che  FA.  non  abbia  utilizzato  le  iscrizioni  di  Taor- 
mina, che  ci  danno  informazioni  cosi  ricche  sull'amministrazione  finanziaria 
d'un  comune  siciliano  del  II  sec.  a.  C. 

L'A.  merita  lode  per  aver  rivolta  la  sua  attenzione  stdla  questione  in- 
torno alla  popolazione  della  Sicilia  antica  e  per  aver  ridotte  le  asserzioni 
esagerate,  un  tempo  da  lui  sostenute  (p.  3S9  sgg.).  Non  altrettanto  si  {o- 
irebbe  dire  del  metodo  da  lui  tenuto  ,  giacche  egli  non  ha  ancora  compreso 
che  la  tradizione  diretta  ci  informa  soltanto  intorno  'al  numero  dei  cittadini 
delle  città  elleniche  al  declinare  del  secolo  Y  e  che  non  possiamo  acquistare 
un  concetto  chiaro  della  popolazione  complessiva  dell'  isola  che  pigliando 
a  base  dei  nostri  studi  il  confronto  con  la  popolazione  della  madre  patria 
greca.  Del  resto,  egli  non  ha  riflettuto  sufficientemente  neanche  alle  conse- 
guenze, alle  quali  conducono  le  sue  asserzioni.  Cosi  secondo  l'A.  i  territori 
di  Siracusa  e  di  Aki*agas  al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso  avrebbero 
avuto  circa  130  abitanti  por  km.,  dei  territorii  di  altro  città  greche  70  per 
km.;  mentre  è  chiaro  che  nella  parte  greca  dell'  isola  la  densità  della  popo- 
lazione doveva  essere  dapi)ertutto  la  medesima  su  [)er  giù.  Ma  la  discus- 
sione di  questioni  di  tal  genere  esige  conoscenze  statistiche,  economiche 
e  storiche  molto   più  profondo  di  quelle  cho  non  porose gga  l'autore. 

Sulla  vita  intellettuale  della  Sicilia  nel  tempo  romano  la  ti'adiziune  ci 
ha  lasciato  ben  poco,  ma  tuttavia  sarebbo  stato  bene  il  tenerne  conto.  Cosi 
si  sarebbe  dovuta  notare  la  profonda  decadenza  intellettuale  che  la  conquista 
romana  cagionò  nell'isola.  Anche  il  modo  con  cui  è  trattata  la  storia  politica  lascia 
molto  a  desiderare  :  nulla  è  detto  della  costituzione  dell'  impero  di  Gerone, 
meschino  lo  schizzo  delle  guerre  puniche,  lo  quali  in  una  storia  della  Sicilia 
avrebbero  dovuto  occu|)are  un  preminente  posto. 

Alla  fine  del  volume  sono  spese  circa  duecento  pagi  no  in  una  storia  della 
moneta  siciliana.  L'  autore  pensa  (pag.  VI)  non  essere  necessai'io  l' indicai'o 
r  importanza  e  la  novità  di  questo  capitolo  (auf  die  AVichtigkeit  und  Neu- 
hcit  dicses  Abschnittes  braucbo  er  [1'  autore]  nìcht  erst  hinzuweisen).  Ma 
questa  cosi  detta  storia  monetaria  non  è  altro  in  fondo  che  un  riassunto 
innacciuato  dell'  Head.  Molto  bello  invece  sono  lo  otto  tavole  di  moneto  cbo 
Imhoof-Blumcr  ha  compilato. 
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La  corta  della  Sicilia  alla  fine  del  volume  è  esenta  tecnioamenté  mdtp 
bene  (da  Wagner  e  Debes)  ;  aitante  i  nomi  antichi  non  spiòcano  abbastanza 
chiaramente,  e  vi  è  una  serie  d'indicazioni  molto  dubbie  ed  in  parte  estate. 
Questa  carta  dunque  va  usata  con  precauzione. 

Il  libro  é  indicato  sin  dal  titolo  come  una  storia  della  Bicilia ,  e  però 
va  giudicata  come  tale  ;  ma  bisognerebbe  porre  un  freno  all'abuso  che  inolto 
generalmente  si  fa  del  nome  di  Storia,  del  quale  forse  nessuno  ha  abusato 
più  dell'  Holm,  qui  e  altrove.  Se  sul  titolo  si  fosse  invece  accennato  ad  una 
raccolta  di  materiali,  il  Beloch  dice  che  avrebbe  giudicato  iJ  IiIm'o  in  modo 
molto  diverso.  Ma  ancho  come  raccolta  di  materiale  questo  volume  sta 
molto  al  di  sotto  degli  altri  duo  che  lo  hanno  preceduto.  La  lettm*adi  questo 
esso  lascia  V  impressione  che  V  autore  fosse  stancò  e  che  gli  tardasse  Toiia 
di  arrivare  alla  fine. 


RECENSIONI 


B  libro  decimo  della  Insiiiuxione  Oratoria  di  M.  FABIO  QUINTILIANO 
commontato  da  Domenico  Bassi  p.  XXXI-138.  Torino ,  Ermanno  L5- 
scher  1899. 

Un  commento  a  un  libro  di  Quintiliano,  specialmente  il  decimo ,  letto 
nelle  classi  liceali  sopratutto  per  ribadire  le  nozioni  di  storia  letteraria  ap- 
prese con  lo  studio  sistematico  di  questa,  non  può  mancare  di.  quella  copia 
di  illustrazioni  che  non  sarebbero  strettamente  necessarie  ali*  intelligenza 
materiale  del  testo.  Le  stesse  osservazioni  grammaticali  e  stilistiche,  il 
richiamo  dei  luoghi  paralleli,  le  citazioni  di  passi  d*altri  scrittori  non  costi- 
tuiscono un  ingombro  inutile  e  opprimente  quale  riuscirebbe  se  si  trovassero 
in  un  classico  adoperato  nelle  classi  dove  si  apprendono  i  rudimenti  del 
Latino,  ma  sono  un  efficace  complemento  di  un'esegesi  ispirata  a  un  severo 
indirizzo  didattico.  Il  Bassi  si  è  lasciato  governare  noli'  elaborare  la  seconda 
edizione  del  suo  commentario  da  questi  sani  criteri  e  intendimenti,  e,  come 
egli  stesso  ci  avverte  nella  prefazione,  questa  sua  nuova  edizione  assume 
la  fisonomia  d'  un  lavoro  sostanzialmente  rifatto.  Una  introduzione  notevole 
per  chiarezza  e  dottrina  contiene  notizie  su  Quintiliano  e  specialmente  sul 
contenuto  del  libro  decimo,  utilissime  agli  scolari  e  ai  maestri;  un*appendice 
critica  coscienziosa,  rilegata  in  fondo  al  volume,  riesce  di  gran  vantaggio 
ai  docenti  che  non  sempre  hanno  modo  di  consultare  i  libri  che  non  si 
possono  trovare  sempre  nelle  biblioteche  private,  anche  le  meglio  fornite. 
Ma  in  una  recensione  più  che  ì  pregi  —  o  in  questo  caso  bisognerebbe 


tcascviveie  qixflgt  àt<^  il  vicino  eoa  poiioola,  ovo  jmro  «i  ir otasae  ha  perio- 
dico che  1*  aooofUoBse,  di  violare  i  dirìtti  della  proprietà  lettonu'ia,  è  opi>oi^ 
tuu)  flegoalare  i  difetti;  e  a  questo  tengo  sommamente,  »on  solo  por  mostrare 
ebe  ho  oeaminato  flcrapolòàameate  il  libro,  ma  anohe  per  iadietre  aU*aa.ior6 
q'iei  punti  ohe  in  una  terza  edizione  potrebbero  essere  alquanto  oorrettì  o 
xBodificati. 

Inoominciando  dalle  osservazioni  grammaticali,  noto  a  e.  I  {  40  (p.  20) 
una  nota  inesatta  eoepiuri:  e  i  verbi  coepi  e  tftc'pe-e  sono  quasi  usati 
r  uno  avanti  ali*  altro  senza  tener  conto  della  differenza  del  loro  aìgniS- 
coto.  »  Evidentemente  si  tratta  di  una  svista,  poiché  la  differenza  tra  i  due 
verbi  non  sta  nel  significato,  bensì  nell*  etimologia.  A  {  60  (p.  28)  è  ioeoJffi- 
ciente  la  nota  quoquam.  A  {  65  (p.  30)  andava  notato  che  la  frase  ueseio 
OH  uUa  (se  la  lozione  è  giusta)  noi  latino  ciceroniano  avrebbe  a^'vto  m 
aenso  diverso  da  quello  che  ha  presso  Quintiliano ,  poiché  trattando»  4i 
un  dubbio  propendente  verso  la  negazione ,  V  uso  classie^  sarobbe  atato 
neseio  an  nulla  :  del  resto  lo  stesso  Quintiliano  nel  medeskno  libra  offre 
esempi  d*  un*  aooezione  diversa  e  conforme  alia  ciceroniana^,  della  medesima 
atmttura  sintattica  cfr.  e.  VI  (  1  ^p.  ìOì)  }  29  (p.  114).  Ké  a.  e.  VII|  7 
(p.  1(B)  avrei  risoluta  1*  espressione  (^unsriiur  con  vfirortfM  \ua0rU11ur  on 
«o^tìCato,  eie.  ma  forse  1*  autore  ha  preferito  1*  a»  al  num  0  il  fie  eisi^ttioo 
p^  attenersi  allo  stile  quintilianeo.  A  e.  I,  {  73  (p.  34)  tnesattasdente 
1*  autore  si  esprime  dicendo  che  <  Quintiliano ,  dopo  il  verbo  attinto  usa 
qum  come  Cicerone,  sempre  »  montile  quest'  uso  é  legittimo  solo  aoUo  ^'as^ 
negative. 

La  nota  a  {  88  (p.  42^  «  lueuè  chiamavano  i  Romani  un  biogo  sco- 
perto, nel  mezzo  delle  foresto,  sedo  di  un  culto  speciale  »  farebbe  oredere 
che  tale  fosso  1*  accezione  delia  parola  secondo  Quintiliano  :  «entre  giìi 
neU*  epoca  classica  si  era  perduta  la  coscienza  del  significato  originario  : 
altrimenti  come  spiegarsi  1*  etimologia  di  Yarrone  ln€U$  a  non  lucendo  ? 
A  2  90  (p.  43)  malamente  è  scritto  Caius^  mentre  la  forma  piena  é  Oaiti$. 
A.  II  2  6  (p.  68)  ali*  espressione  nihil  kabemus  niai  benefici i  alUni  non 
mi  pare  che  si  debba  sottintendere  nel  secondo  termine  qvod  ait,  essendo 
questo  un  altro  atteggiamento  del  pensiero  avente  con  V  altro  dato  dal  B. 
nella  nota,  solo  un'equivolenza  logica.  Il  genitivo  positivo  é  retto  dal  nihil 
che  viene  per  ragione  di  zeugma  a  ])erdero  il  suo  significato  negativo.  A 
e.  m,  {  17  (p.  83)  trovi  «  numeri^  i  periodi  »;  ma  secondo  il  mio  debole 
parerò,  numeri  corrisponde  a  periodare. 

Passando  ora  dalle  osservazioni  grammaticali  alle  reali ,  a  e.  I  {  49 
(p.  22),  invece  di  richiamare  semplicemente   il  messaggio  di  Antiloco  ad 
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Achille  (Iliad.  XVm  18-21),  sarebbe  stato  opportono  riferire  i  torsi,  almeno 
i  due  ultimi.  A  |  67  (p.  31)  noto  che  mi  pare  quasi  incredibile  che  Quintiliano 
abbia  frainteso  il  senso  di  dpdl{i%xa  8it9X8uxa{iivse,  ma  che  se  afferma  €propter 
quod  (pUium)  eorreetas  eius  fafmUM  in  eertafnen  deferte  posterioribus 
poetie  Athenienèes  permiserunt  »  credo  che  quasi  di  sicuro  si  fondi  sul 
fatto  che  certe  tragedie  di  Eschilo  furono  effettivamente  riportate  sulla  scena 
correetae^  o  per  meglio  dire  rimaneggiate  :  valga  come  esempio  il  Prometeo 
e  la  fine  doi  Sètte  a  Tebe,  A  {  74  (p.  35)  mi  sombra  incompleta  la  notizia 
sull*  attività  letteraria  di  Toopompo,  poiché  lo  storico  di  Ohio  non  fu  autore 
soltanto  dogli  'EXXt^ivxì  e  dei  4»iXiiciiixi,  ma  probabilmente  anche  d*  un*  e- 
pitome  in  duo  libri  delle  storie  d'  Erodoto.  A  {  79  (p.  37)  è  presentato  come 
notizia  autentica  V  aneddoto  che  Isocrate  mori  pochi  giorni  dopo  la  battaglia 
di  Gheronea  di  morte  volontaria,  mentre  dall*  epistole  (io  le  ritengo  auten- 
tiche; ma  poco  monta,  perchè  la  falsificazione  sarebbe  sempre  molto  antica) 
apparirebbe  che  abbia  ad  essa  sopravvissuto.  A  {  95  (p.  47;  è  dato  Yarrone 
come  «  lo  scrittore  più  produttivo  dell*antichità.  »  Ma  quale  scrittore  sia 
nell*  antichità  sia  ai  tempi  nostri  fu  più  produttivo  di  Didino  Calchentero  ? 
Chiudo  questi  appunti,  rilevando  un  caso  di  strana  confusione,  che  certo  va 
attribuita  a  pura  svista.  A  2  47  ip.  98)  Cesio  Basso  è  presentato  come 
amico  di  Persio  e  sta  bene  :  Quintiliano  dice  di  lui  quem  nuper  vtdtmus. 
Ma  come  Ovidio  potea  chiamarlo  elartu  iambo ,  se  Ovidio  e  Cesio  Basso 
vissero  a  un  secolo  di  distanza  ?  Finalmente  avrei  voluto  veder  ricordata  più 
che  in  una  semplice  nota,  e  quasi  di  sfuggita  (p.  119,  n.  1),  l'edizione  del 
decimo  libro  di  Quintiliano  curata  dal  nostro  Zambaldi,  che  benché  uscita 
alla  luce  da  ventidue  anni,  è  certamente  migliore  di  molte  tra  quelle  pia 
recentemente  pubbbcate. 

Come  il  lettore  ve^e,  tirata  la  somma  di  tutte  le  mende  che  abbiamo 
notate,  e  considerata  la  mole  del  volume,  il  bilancio  si  chiude  con  un  abbon- 
dantissimo avanzo  di  pregi,  che  rendono  V  edizione  del  Bassi  un  libro  alta- 
mente utile  e  raccomandabile  per  le  nostre  scuole. 

frani  giugno  1899, 

Vincenzo  Costanzi. 

C.  Cipolla,   Compendio  della  storia  politica  di  Verona^  Verona,   Ca- 
bianca,  1900,  pp.  373. 

Poiché  assai  grande  è  l'importanza  che  Verona  ha,  per  la  sua  posizione 
geografica,  nella  storia  antica  e  moderna  d' Italia,  con  molta  gioia  e  sommo 
interesse  abbiamo  accolto  e  lotto  la  bella  monografia  del  prof.  Conte  C.  Ci- 
polla ,   che ,  da  par  suo ,  ha  voluto  illustrare  sotto  un  impoi-tante  aspetto 
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la  Boa  cara  terra  natale,  e  molto  volentieri  parleremmo  minutamente  di 
tutti  i  dioiotto  capitoli ,  che  formano  1*  elegante  volume,  se  V  indole  deità 
Rivista  non  lo  vietasse.  Faremo  invece  un  cenno  de*  duo  primi  capitoli,  i 
quali,  pur  costituendo  appena  una  quarantina  di  pagine,  sono  sufficienti  a  darci 
un*  idea  esatta  e  dell*  ottimo  metodo  seguito  dalI*À.  nelle  sue  indagini  accu- 
rate e  diligenti,  e  della  bontò  dell'  opera  intiera,  ove  ancora  una  volta  —  lo 
diremo  subito  —  appaiono  chiaramente  que*  pregi,  che  sono  comuni  a  tutti  i 
lavori  del  Cipolla  e  fanno  di  lui  quel  critico  del  quale  tutti  conoscono  la 
dottrina,  la  genialità,  la  larghezza  delle  vedute,  la  finezza  delle  osservazioni. 

n  primo  capitolo  tratta  de  I  tempi  pii^  antichi.  Secondo  un'ipotesi,  nello 
età  più  lontane  Verona,  come  parecchie  città  minori:  della  Toscana  e  dell'Um- 
bria, si  riduceva  ad  un  nucleo  di  abitanti  sull* odierno  colle  di  s.  Pietro,  ove, 
quando  la  città  venne  allargandosi  nel  piano  pel  crescere  della  popolazione, 
restò  r  arx^  verificandosi  a  questo  mòdo  la  stessa  sorte  di  molte  vetustis- 
sime città  italiche.  Secondo  un*  altra,  non  é  difficile  ohe  la  città  sia  sorta 
sulle  falde  del  colle  e  che  in  questo  abbia  avuta  la  sua  arx  sin  dai  primi 
tempi ,  come  avvenne  per  Marzabotto ,  in  quel  di  Bologna ,  dove  1*  antico 
abitato  etrasco  si  distendeva  sul  piano  ed  era  protetto  dall*  arx. 

La  più  remota  posizione  della  città,  a  cui  si  giunga  con  dati  di  fatto, 
è  indicata  dalla  cinta  muralo  romana,  anteriore  a  Gallieno,  che  racchiudeva 
la  vetta  del  colle,  scendendo  quindi  a  nord  e  a  sud  di  essa  fino  ali* Adige, 
che  col  suo  corso  rapido,  compiva  la  linea  di  difesa.  Più  oltre  cronologi- 
camente non  si  può  risalire,  se  non  per  congetture  più  o  meno  soducenti , 
giacché  gli  scavi  archeologici  sono  stati  fino  ad  oggi  avarissimi  di  oggetti 
dell*  età  esostorica  o  preistorica. 

Sulla  fondazione  non  si  hanno  esplicite  ed  inoppugnabili  notizie.  Ca- 
tullo chiama  Brescia  madre  di  Verona;  Livio  e  Giustino  accennano  ad  ori- 
gine gallica.  Plinio  il  Vecchio  nella  N.  H.  invece  chiama  fondatori  della 
città  gli  Euganei  e  i  Reti ,  ma  la  sua  testimonianza ,  a  dire  il  vero ,  pre- 
sunta qualche  dubbiezza,  poiché  non  si  oomprende  facilmente  se  egli  intenda 
parlare  proprio  della  sola  Verona  o  di  tutto  il  territorio  veronese.  É  questa 
però  una  dubbiezza  alla  quale  noi  dobbiamo  saper  grado,  poiché  per  essa  il 
Cipolla,  allargando,  beninteso,  il  campo  del  suo  studio  e  giovandosi  di  quel 
discreto  numero  di  dati  storici  che  si  hanno,  si  volge  a  considerare  un  poco 
non  più  la  città  soltanto,  ma  tutto  il  territorio  in  generale. 

Notate  le  testimonianze  classiche  riferentisi  alla  storia  più  antica  della 
bella  città  veneta  e  del  territorio  tutto ,  passa  a  considerare  le  ragioni 
linguistiche  ;  queste  però  aggiungono  pochissimo ,  non  avendo  sempre ,  né 
potendo  avere  —  por  circostanze  speciali  e  complcsae  -*  un  valore  decisivo 
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» 

nelle  dispaio  sullo  origini  do*  popoli,  poiohè  non  eonpro  la  lingoA  —  lodi 
sa  —  coatitaisoe  un  elemoQto  saflBoiente  a  ben  determinare  e  distinguere 
le  razzo.  Per  questo,  oon  k  sp^*anza  di  trovare  qnolohe  cosa  di  più  e  di  Biogiia« 
Tegregio  A.  entra  nel  campo  degli  studi  aroheologici,  larghi  m  questi  ultimi 
Anni  di  belli  risultamenti  e  condotti  con  molto  zelo  dal  Martiaati,  dal  Pdie- 
grini,  dal  Dostefani,  dal  Cavazzocca,  da*  Conti  BaUndoro  edap&recdiialtri 
insigni  studiosi  d*  Italia  non  solo,  ma  aacbe  di  Germania  e  di  Francia.  Bi- 
oorda quindi,  oon  quell'  accuratezza  che  gli  è  propria^  tutto  queUo  che  questi 
soavi  hanno  dato  e  chiudo  cosi  il  primo  capitolo  :  «  Raccogliendo  in  brevi 
parole  quelli  ohe  sombrano  i  mono  incerti  risultati  delle  ricerche  arciicolo- 
giehe,  troviamo  1  supposti  Italici  sol  Garda,  e  in  generale  forse  neUa  parte 
oocidentale  del  territorio  veronoso.  La  parte  orientale  deUa  pianura  è  popo- 
lata da  Veneti,  che  hanno  relaziono  diretta  col  gru[^  atestino.  Sulle  pia- 
nure e  sulle  colline  passarono  i  Galli ,  lasciando  iraocie  di  se.  Neppure  la 
regione  montana  è  disabitata,  anzi  presenta  una  serie  di  stazioni,  ndle  quali 
visse,  senza  interruzioni,  una  popolazione,  il  cui  inizio  precede  Tetà  di  Vìi- 
lanova,  e  il  cui  termine  tocca  La  conquista  romana  ». 

Nel  secondo  capitolo  parla  de  L'  età  ramtMa ,  e  subito  comincia  eoi 
dichiarare  che  se  la  oondizione  del  Veronese  nelle  età  più  Autidie  è  molto 
oscura,  non  si  chiarisce  di  molto  sotto  T  epoca  romana.  Dice  di  &tto  che 
s' ignora  qimndo  Verona  abbia  cominciato  a  far  parte  della  repubblica,  quando 
e  da  chi  siano  stati  fabbricati  il  teatro  e  F  anfiteatro,  che  tutta  richiamano 
l'attenzione  degli  studiosi  e  de'  visitatori  della  città.  Ritiene  che  la  sogge- 
zione de'  Veronesi  a'  Romani  sia  stata  una  conseguenza  della  guerra  insù- 
brica,  ma  non  ne  è  sicuro.  Invece  non  ha  dubbio  alcuno,  data  la  testimo- 
nianza evidente  di  Silio  Italico  {Pun,  VIU,  975),  quando  afferma  che  nel 
216  a.  C.  alcune  schiere  di  suoi  concittadini  combatterono  nella  fatale  gior- 
nata di  Canne.  A.  proposito  della  venuta  de'  Cimbri  e  de'  Teutoni  dal  lon- 
tanissimo lutland,  vinti  dall'abilità  strategica  di  Caio  Mario  ad  Acque  Sestie 
prima  ed  a  Vercelli  di  poi,  s'intrattiene  della  determinazione  del  fiume  dietro 
del  quale  Lutazio  Catulo  tentò  indarno  la  difesa  dell'  Italia  e ,  contro  il 
De  Vit,  si  decide  a  favore  del  suo  Adige.  Colloca  fra  le  leggende  di  erea- 
zione umanistica  1'  opinione  secondo  la  quale  dai  Cimbri ,  fuggenti  dopo 
la  loro  sconfitta,  avrebbero  avuto  origine  le  colonie  teutoniche  dei  tredici 
comuni  Veronesi,  che  sono  invece  dell'epoca  scaligera.  Se  da  una  parte  però 
nega  1'  esistenza  di  una  qualche  colonia  tedesca  nel  veronese  ne'  seooli  più 
antichi  del  medioevo,  dall'  alti*a  concode  che  Verona,  trovandosi  in  prossi- 
mità alla  Germania  ed  essendo  legata  con  molteplici  vincoli  all'impero,  abbia 
|K)tuto  subire  .  molto  presto  ^  (acilmeqte  l' influsso  della  civiltà  ^rmanica. 
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Bileva  ohe  sotto  di  Roma  Verona  segui  lo  sorti  della  fiignòra;  riconosoò 
incerta  V  epoca  in  cai  obbe  la  prima  colonia  romana ,  o  con  essa  il  titolp 
di  colonia  augnata.  Dice  che  fece  parte  della  decima  delie  legioni  {Vtneiia 
ei  htria)  in  cui  Angusto  divise  V  Italia  ;  che  una  nuova  oolonia  vi  y«iLAe 
(sorge  dall'iscrizione  posta  sull'architrave  delia  porta  de'  Borsari)  mandata  da 
Gallieno  e  che  molte  isoi'izioni  la  dimostrano  ascritta  alla  tribù  poblilia.  N«l 
fatto  che  essa  era  imnto  d'  incontro  di  varie  strade  (la  via  Gallica,  la  P^ 
stamia,  la  Verona-Mantova,  Yorona-Ostiglia-Bologna,  ecc.)  rintraccia  la  ra- 
gione della  grande  importanza  che  ebbe  sin  dal  principio  dell'impero,  e  par- 
lando dei  monumenti  romani  che  vi  si  ammirano  o  ammiravano,  oltre  del 
teatro  e  dell'  anfìtoatro  già  innanzi  mentovati,  tocca  anche  delle  terme,  alle 
quali  forse  appartennero  le  due  grandi  vasche,  di  cui  una  serve  da  secoli 
per  la  fontana  scaligera  di  Piazza  Erbe  e  l' altra  si  custodisce  nella  basiiioa 
di  S.  Zeno.  Doi  Capitolium'xLOii  precisa  il  luogo  per  la  mancanza  assoluta 
di  argomenti  su  cui  poggiarsi.  Del  Ponte  detto  ora  della  Pietra  dice  ohe 
fu  costrutto  0  rifatto  ai  tempo  imperiale.  Dell*  arco  di  Giove  Ammoné  e 
dell'  altro  de'  Cavi  nota  che  restano  le  sole  rovine.  Giudisa  notevoli  la  porta 
Borsari  e  quella  de'  Leoni  :  dalle  numerosissime  iscrizioni  trovate  negli 
scavi  trae  interessanti  notizie  sulla  religione  e  suli'  amministrazione  della 
città.  Ricordato  1'  accrescersi  continuo  della  debolezza  dell'  impero  nel  m 
secolo  a  causa  delle  crescenti  discordie  interne  e  delle  sedizioni  militali, 
accenna  alla  sconfitta  di  Filippo  l'Arabo  presso  Verona  per  opera  di  Decio. 
Si  ferma  quindi  sul  crescere  meraviglioso  dell'  ardire  e  delia  violenza  dei 
barbari  contro  l' impeiro  e  gode  di  notare  che  Verona  fu  sempre  una  chiave 
dell'  Italia  superiore,  un  valido  baluardo  contro  i  barbari,  i  quali  in  efietto 
calarono  nel  2G8  dalle  Alpi,  ma  sul  Benaco  furono  raggiunti  da  Claudio  II 
e  caddero  sotto  la  spada  de'  legionari.  Rammenta  che  nel  312  Costantino 
assalì  Pompeiano  a  Verona,  passò  l'Adige  di  sorpresa ,  ingaggiò  la  pugna , 
vinse  ed  uccise  il  nemico.  Venendo  alle  invasioni  barbariche  del  V  secolo 
parla  de'  Visigoti  e  degli  Unni ,  che  attraversarono  il  veronese  nel  452  ; 
accenna  al  flageUum  dei ,  che  assediò  Aquileja  e  la  costrinse  alla  resa , 
aprendo  cosi  agli  Unni  la  via  al  saccheggio  delle  altre  città  venete ,' 
tra  le  quali  Paolo  diacono  —  lo  storico  de'  longobardi  che  tanto  ha  fatto 
parlare  di  sé  in  questi  ultimi  giorni  —  include  Verona.  Secondo  una  tra- 
dizione locale,  dice  che  le  origini  della  chiesa  veronese  si  collegano  col 
passaggio  di  s.  Siro,  il  quale  attraversò  Verona  diretto  a  Pavia.  Osserva 
però  che  secondo  un'  altra  s.  Eupropio,  al  tempo  di  s.  Siro ,  sarebbe  stato 
il  primo  vescovo  di  Verona,  mandatovi  da  s.  Pietro  medesimo:  comunque 
opina  che  sempre  si  possa  afibrmare  ghQ  1^  sode  episcopale  veronese  vai^ 
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tra  lo  pia  antiohò,  o  ohd  Un  dal  teno  sooolo  molti  siano  stati  in  Verona 
{  cristiani  ;  pia  di  qaaoti  ci  farebbe  supporrò  il  Martirio  di  s.  Fermo  e 
8.  Rustico  (dal  qnale  fino  al  tempo  di  Diocleziano  h  città  apparo  in  mas- 
sima parte  pagana),  contrariamente  a  quello  che  sorge  dai  Sermones  di 
B.  Zeno,  donde  Verona  sembra  diggià  all'  epoca  dioclezianea  quasi  per  intero 
cristiana.  Osserva  inoltre  che  fino  al  principio  del  V  sec.  la  diocesi  vero- 
nese spettò  alla  giurisdizione  di  s.  Ambrogio,  e  che  quando  questo  santo 
mori  e  la  sede  imperiale  fu  definitivamente  trasferita  da  Milano  a  Ravenna, 
Verona  passò  sotto  la  Chiesa  d'Aquileia  e  Vi  rimase. 

Così  arriva  alla  caduta  dell'  impero  romano  d'occidente  ;  ma  in  questo 
grande  avvenimento  non  trova  menzionata  Verona,  quantunque  essa  sia  stata 
forse,  dopo  Trento ,  la  prima  città  italica  veduta  da  Odoacre ,  dal  quale 
prendo  lo  mosse  per  cominciare  il  terzo  capitolo,  che,  tratta  di  Verona  sotto 
le  dominaxioni  barbariche  e  forma  cogli  altri  capitoli  che  lo  susseguono, 
nonché  co'  due  primi  già  riassunti,  una  di  quelle  ottime  monografie  sto- 
riche locali  desiderabili  e  indispensabili  per  iscrivere ,  con  criterio  scienti- 
fico, la  storia  generalo  della  nostra  penisola. 

Messina. 

L.  Perroni  Grande. 

Euripides  —  Hippolytos  con  introduzione  ed  appendice  critica  di 
Augusto  Balsamo  —  Parte  prima  (testo  critico  e  commento)  —  Firenze; 
B.  Soeber,  1899.  (pagg.  193). 

Non  e  il  caso  di  giudicare,  come  si  direbbe  in  istiie  giudiziario,  questo 
libro  in  ultima  istanza,  visto  che  le  ragioni  dell'  opera,  e  il  risultato  dello 
indagini  critiche  ed  esegetiche  del  testo  saranno  esporti  a  quanto  dichiara 
l'A.,  in  un'  appendice  che  egli  promette  prossima.  Accontentiamoci  dunque 
per  ora  di  esaminare  il  commento  in  se,  commento  che  vorrebbe  essere 
rigorosamente  scientifico,  e  tale  da  fornir  materia  anche  allo  esercitazioni  delle 
scuole  di  Magistero ,  per  le  quali  è  fatto  principalmente  il  libro.  Diciamo 
subito  che  il  B.,  a  raggiungere  il  suo  intento,  ha  messo  insieme,  con  di- 
ligenza certamente  e  acume ,  bella  copia  di  dottrina,  e  dato  prova,  ancora 
una  volta,  di  quelle  non  comuni  attitudini,  ond'  egli,  giovano,  si  è  già  se- 
gnalato in  concorsi,  all'  Università  e  fuori,  nella  carriera  cui  è  avviato.  E 
qui  potremmo  far  punto  per  le  ragioni  anzidetto,  se  non  ci  sentissimo  in- 
vogliati a  spigolare  qua  e  là,  pel  commonto  qualche  osservazione  e  ad  ag- 
giungervi lo  nostre ,  persuasi  con  ciò  di  far  cosa  grata  anche  all'  egregio 
Autore,  che,  corno  tutti  i  lavoratori  coscienziosi  e  seri,  deve  amare  di  ve- 
dere consicjerata  e  4isguss^  Y  opera  propria,  Notiamo  subito  però  che  in- 
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tento  dcir  A.  dove  eoaère  stato  quello  di  fofe  non  già  un  commento  all^  an^ 
tica ,  con  raffronti  e  largo  corrodo  di  spiegazioni  grammaticali  estetiche, 
storiche  e  cosi  via;  il  suo  lavoro  ora  diretto  a  formare  studiosi  già  forniti 
delle  molte  cognizioni  elementari  che  richiedono  la  lettura  e  Y  intelligenza 
degli  scrittori  classici  ;  e  noi  dobbiamo  tenergli  conto  di  questo  per  apprez- 
zare degnamente  T  opera  sua.  Quindi  le  nostre  osservazioni  avranno  valore 
qualche  volta  semplicemente  in  quanto  mirano  a  mettere  meglio  in  luce 
quanto  il  B.,  talora  forse  intenzionalmente,  ha  lasciato  nella  penombra, 
y.  18.  «  Quanto  a  xuolv  xaxs^aic  > ,  osserva  il  B.^  «  il  femm.,  forse  per*^ 
ohe,  come  annota  il  Barthold,  i  cacciatori  danno  preferenza  alle  cagne  per 
il  loro  più  fine  odorato  » .  Sta  bene  quel  che  dice  il  Barthold  ;  ma  a  me 
pare  che ,  più  dell'  autorità  di  lui ,  doveva  avere  valore  pel  commenta- 
tore la  norma  assai  frequente  degli  antichi,  ohe,  quando  si  tratta  di  par- 
lare di  animali  in  relazione  alla  loro  forza  o  alle  loro  qualità  caratteristiche 
tanto  buone  che  cattive ,  fonno  spesso  il  nome  delle  femmine  e  non  dei 
maschi.  Non  cito  da  Latini,  che  in  questo  caso  potrebbero  avere  una  im- 
portanza, dirò  così,  postuma,  sebbene  a  tutti  sono  troppo  note  le  Helìadea 
equae  {Qeorg.  I,  59)  e  le  obseenae  eanea  (ih.  I,  470)  di  Virgilio  (cf.  Or. 
Epodi,  2,31  imuUa  cane)  per  non  vedervi  la  conferma  di  questa  regola, 
che  probabilmente  non  hanno  trovata  da  se  per  i  primi.  Restringiamoci  ai 
Greci,  fra  i  quali  il  principe  dei  poeti,  Omero,  a  raggiungerò  maggiore  ef- 
ficacia ,  nomina  spesso  le  femmine  a  preferenza  dei  maschi  :  così  p.  es. 
N.  623  :  xaxal  xOvtc ,  detto  dei  Troiani.  Le  cavalle  di  Eumelo,  secondo 
B.  763-767,  erano  nella  specie  equina  le  migUori  di  tutto  V  esercito  greco, 
fatta  eccezione  pei  soli  cavalli  di  Achille  ;  e  un'  altra  descrizione  celebre, 
imitata  poi  da  diversi,  dedica  il  poeta  in  r.  226-229  alle  poledre  nate  da 
Borea  e  dalle  cavalle  di  Erittonio.  Di  Pindaro  riporto  i  luoghi  seguenti, 
dove  si  celebrano  le  cavalle  vincitrici  degli  agoni  :  Pit.  Il,  15  :  xotxiXa- 
vtou;... .  nhXo'j^  (cfr.  la  trad.  del  Fraccoroli  :  le  da  le  vaghe  redini  pu' 
ledre  dome)]  ib.,  IV,  30:  tirnou;....  S-oig;  Nem.,  IX,  125  :  Jjriio:  xxr,od- 
|i3vat  (se.  qpiiXa;) ,  Istm.  IV,  5-7  :  innoi ....  d'aujis^xaC.  Del  resto  anche 
nel  Nostro,  118C-S7:  éjYjpxjfiiva;  nóXoo;.  E  lasjio  i  Tragici,  presso  i  quali 
si  potrebbero  spigolare  altri  esempi.  Ma  non  solo  di  cavalli  e  cani  accado 
questo,  ma  anche  di  altri  animali,  come  leoni,  lupi  ecc.,  alle  cui  femmine 
si  attribuisce  un  carattere  di  ferocia  o  voracità  maggiore  che  non  ai  maschi. 
La. ragiono  di  ciò  può  giacere,  oltrocchè  in  una  opinione  volgai'é  più  o  meno 
fondata ,  come  quella  addotta  da  Plinio  (Uist.  nat. ,  VIU,  42  L6G]  165)  a 
proposito  delle  cavalle  degli  Sciti ,  anche  in  una  ragiono  d'  arte  ,  che  con- 
siglia al  poeta  di  adoperare  piuttosto  il  termine  femminile  che  il  maschile. 


V.  106  :  ^Rsiol.  Qui  si  poteva  accennare  un  pò*  più  ampiamente  al 
fatto  dei  così  detti  dorismiy  che  ricorrono  spesso  non  solo  nei  cori  (dove  il 
dorico  è  di  regola) ,  ma  anche  nel  diverbio  della  tragedia  greca,  quasi  che 
anche  questo  risentisse  della  sua  origine ,  V  antico  canto  corale  bacchico , 
creazione  della  stirpo  dorica. 

V.  366  :  xdXaiva  T0vd'  dX^iov,  come  al  554  :  -cXòcijiqiv  Gfisvoccov ,  e  al 
570  :  OuotxXouvx  tfiv  i|iSv  icoi^fidttav.  Cfr.  lat.  :  felieis  operum  (Virg. 
Georg.  I,  277);  in  neutram  pattern  euUus  miser  (Or.  Sat.  II,  2, 66)  r=  gr. 
tiXag  'coO  ^ioo. 

Y.  564  ;  ntic^xatau  Cfr.  la  forma  omerica  (B,  90 j  :  iceicoxi^axac*.,  pure 
in  significato  di  presente  col  concetto  della  ripetizione  ;  e  v.  pure  X,  222. 

V.  664  sg \v.o3ìM  d*  ojTCGx'  éfiffXY^a^ooiiai 

yuvatxac,  ojfi'  ti  ^rpi  il^  ji'  del  Xé^eiv. 

Il  B.  dà  il  senso  di  questi  versi  cosi  :  €  io  non  mi  stancherò  mai  di  rive- 
lare il  mio  odio  contro  le  donne ,  anche  si  dica,  che  io  parlo  sempre  di 
questo  » .  Non  sarebbe  piuttosto  il  senso  di  questi  versi  :  Io  non  mi  sazierò 
giammai  di  odiare  le  donne,  non  odierò  mai  abbastanza  le  donne,  anche  so 
mi  si  dica  che  parlo  sempre  di  questo,  che  lo  dico  sempre?  Infatti  ilpartic. 
predio. ,  che  si  usa  anche  con  i^nitfXy^ ,  corrisponde,  come  è  noto,  spesso 
al  nostro  infinito  preceduto  dalla  prep.  di.  Ammessa  questa  interpretazione, 
parmi  che  perda  molto  di  valore  T osservazione  del  Valckenaer  (citato  dalB.), 
cui  paiono  fuori  di  luogo  e  valde  frigidi  questi  versi. 

y .  724  :  tSqpT^^LOc  lo^.  Cfr.  la  frase  corrispondente  latina  faiuU  lingui8^ 
che  ha  appunto  anche  il  significato  di  tacere. 

y.  857  :  véov.  Annota  il  B.  :  «  Osserva  il  Barthold  che  Thescus  con 
questa  domanda  non  vuol  già  esprimere  il  suo  timore  per  qualche  oosa  di 
nuovo,  ma  soltanto  che  si  aspetta  di  trovare  nella  lettera  di  Phatd.  un'ul- 
tima preghiera  (relativa  probabilmente  al  letto  nuziale  e  ai  figli  :  cfr.  Alh 
304  sgg.)  :  io  credo ,  invece ,  che ,  come  è  lecito  arguire  anche  dal  susse- 
guirsi delle  due  domande  dubbiose  ai  w.  857-858,  la  triste  condizione  del 
suo  animo  lo  debba  più  facilmente  predisporre  al  timore  (sia  pure  vago  e 
indetcrminato)  di  una  nuova  sventura  ».  Ma,  al  contrario,  mi  pare  che  i  vv. 
che  seguono  858-861,  diano  perfettamente  ragione  al  Barthold;  V  égaitoo- 
lUvyjt  il  Mpae:,  p.  es.,  sono  termini  che  danno  indizio  piuttosto  di  un  animo 
fiducioso  dòpo  la  sventura  sofferta  anziché  di  uno  che  si  prepara  a  nuovi 
guai.  E  come  se  ciò  non  bastasse ,  poco  più  sotto  V  impronta  doU*  anello 
della  cara  morta  arride  (TtpoooxCvouoi)  a  Teseo  (v.  863).  Come  potrebbe 
essere  ciò  se  a  lui  la  lettera  sembrasse  presagirò  nuova  sventura? 
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V.  862  :  97*v9^vii).  Alle  OBservazioni  fatte  dal  commentatore  per  ispiegftre 
ii  valore  di  a^svSdvt]  si  potrebbero  aggiungere  gli  esempi  tolti  dal  latino  di 
umbo^  la  parte  prominente  di  checchessia  di  rotondo,  come  lo  scudo ,  per 
io  scudo  stesso  ;  ensis ,  V  elsa ,  fnuero ,  la  punta  della  spada  per  la  spada. 
In  greoe  xcbxY},  capulus^  il  manico,  la  parte  per  cai  si  aiferra  qualche  cosa 
per  la  cosa  stessa,  come  spada,  remo,  eoe. 

y.  883  :  SoosxiUpsTovw  L*  ipotesi  dell'  Hadley  a  proposito  di  questa 
parola  può  parere  tanto  più  verosimile  se  si  pensa  che  anche  in  latino  alenali 
aggettivi  in  bilia  (oorrispondenti  in  qualche  modo  agli  aggottivi  verb.  del 
greco)  hanno  senso  attivo:  Così  dÌ880ciaòili  =:  dissodante  (Or.,  Od.  I, 
S,  22)  ;  inlaerimabiUs  (ib.  II,  14,  6),  mentre  in  IV,  9,  26  significa  tèon 
pi&ntù]  miserabUis  (ib.,  1,  33,  2);  flebilis  (ib.  lY,  2,  21).  Nemmeno  in 
greco  maacano  esempi  di  questo,  perchè  d9òExputo(  ha  doppio  significato  attiro 
•  passive:  cfr.  Om. ,  8,  186;  Sof.  Ant.  881.  {Hermann  SekiUer  e  Oiop. 
Deeia:  i  metri  e  la  lingua  di  Orazio;  Sansoni,  Firenze,  1887).  Forse 
9uancitipftTov  segue  in  questo  luogo  la  stessa  regola. 

V.  921  :  ooqpiati^v.  Non  so  se  sia  del  tutto  chiaro  ed  esatto  il  dire  che 
Ift  parola  aotpxni^,  che  da  principio  aveva  buon  significato  (cioè  di  aoqp^^  o 
atupLoL^  &9doxaXo()f  a  cominciare  daBa  metà  del  V  secolo  fu  applicato  ad 
«HL  mcietà  d'  uomim  che  lacerano  professione  di  possedere  ed  insegnare  hi 
ooi^CaL,  U  vero  è  che  i  sofisti ,  come  si  chiamavano  da  sé  stessi ,  primo  di 
tatti  Prodico  da  Geo ,  divennero  tristamente  famosi  per  le  loro  sottigliesEO 
e  F  indilIéieBza  morale,  che  indussero  negli  animi  col  loro  insegnamento 
(eoaipenéialo  sopratotlo  nella  massima:  xòv  1)tt(o  Xóyov  npetiiio  icoutv). 

y .  1016  :  àf  <^vx;  xpxxaCr  '£XXy)vixo*j(.  Il  commentatore  raccosta  questa 
inaiB  all'  altra  za  ^OXà^iicat,  vixàv  ;  poteva  ricordare  anche  :  xà  *OXiHii^. 
axsqpxvodsd-st,  onde  jì  magna  coronari  Olympia  di  Orazio  :  Ep.  I,  1 ,  50. 
y.  1019  :  icp%933iv  zz  fkp  xxpscx .  Giusta  parmi  l'osservazione  del  B. 
rispetto  al  valore  di  npdaos'.v  in  questo  luogo  ;  un  altro  esempio  ne  abbiamo 
in  Lisia ,  Or.  II,  42,  dove  di  Temistocle  è  detto  che  egli  era  Ixzvcóxaxov 
tìngCv  xsi.Yvd^vQii  xai  xpdE^a*.,  le  tre  formo  d'attività  dell'uomo  politico 
9ey>ikio  gli  Ateniesi. 

y.  1059  :  xoOg  ò*  oTcIp  xipx  qpo'.tflvtas  5pvs*,;  itoXX'  lY^bxatpi'.v  H^tà, 
Per  r  aso  di  x^'P^'V  in  questo  luogo  cfr.  il  platonico  :  x^^ps-'^  ^-^v  uva  o 
XI  (xxfpt.v  eìxstv  xivi,  Fed.,  IX.  G.). 

V.  1070:  xpdg  ^xxp  Say.pù(ov  z' èyyiì^  x55e.  Pel  fegato  come  sede  della 
rita  e  dei  sentimenti  cfr.  Or.  Od.  1 ,  13 ,  4  :  difficili  bile  tumet  ieeur. 
Omero  invece  pare  li  riponesse  nel  diaframma  o  precordi  :  A,  103  sg,  : 
|iévsog  &}  Hiy%  7pévs(  à\i^*,^iX9V^as,  xi^nXxvc'  xxX* 
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V.  1173:  Àxt^c  xufiodéyiA^^^C*  Sarebbe  utile  e  ìnterossAnte  nello  stesso 
tempo  notare  i  diversi  epiteti  che  Omero  dà  al  lido  e  i  vocaboli  con  cui 
indica  questo  stesso  ;  dal  confronto  si  vedrebbe  certo  che  si  tratta  di  ^ter- 
mini specifici,  aventi  a  base  un  unico  concetto,  ma  esprimenti  le  varietà  di 
esso  nel  riferirsi  alle  diverse  qualità  e  aspetti  che  la  spiaggia  del  mare  pre- 
senta. Forse  lo  stesso  può  dirsi  in  questo  caso  di  Euripide,  il  quale  volendo 
designare  il  lido  occidentale  del  golfo  Saronico  usò  i  termini  appropriati  ad 
esprimere  la  natura  geografica  di  esso. 

y.  1190:  dvaicxuSa;  x^P^*  ^^ohe  Virg.  £n.  IV,  205:  fnanihuM$mjh 
plex  oraste  aupinis. 

E  qui  mi  fermo,  avvertendo  che  ho  fatto  queste  osservazioni  sopratutto 
allo  scopo  di  rendermi 'meglio  conto  del  bel  lavoro  del  B. ,  al  quale  non 
potrei  muovere  che  raramente  appunto  di  veri  abbagli  o  di  ommissioni  im- 
portanti. Se  poi  da  quanto  ho  detto  risulti  che  egli  avrebbe  potuto  qualche 
volta  dar  parte  maggiore  allo  note  puramente  d'  erudizione ,  che  tanto  gio- 
vano a  rischiarare  anche  il  testo ,  vedano  i  lettori  :  ma  forse  ciò  avrebbe 
aumentato  di  troppo  la  mole  del  libro. 

Qua  e  là  però  si  nota  dell*  esuberanza ,  come  hanno  osservato  già  crì- 
tici ben  più  competenti  di  me ,  al  cui  giudizio  perciò  non  potrei  non  sot- 
toscrivere :  e  forse  sfrondando ,'  come  già  gli  hanno  consigliato ,  e  tenendo 
conto  di  altro,  a  cui  forse  questa  volta  ha  dato  mono  importanza,  il  B.  po- 
teva fare  un'  opera  più  organica  e  più  densa  di  contenuto  e  di  pensiero. 
Ma  r  arte  è  lunga,  e  al  B.  non  può  certo  mancare  né  il  tempo  ne  la  vo^ia 
di  esplicare  tutte  le  sue  preziose  qualità  di  studioso  e  di  filologo  attivo  e 
genialmente  fecondo.  Giacché,  ad  ogni  modo,  per  ciò  che  riguarda  questo 
suo  libro,  i  lettori  potranno  sempre  dire,  credo,  con  ragione,  che  egli  ha 
fatto  già  molto  per  scegliere  nei  casi  dubbi  la  miglior  lezione  e  guidare  gli 
studiosi  alla  interpretazione  più  probabile  con  criterì  per  lo  più  strettamente 
scientifici. 

Rotna^  Novembre  1899, 

.  Filippo  Caoolalanzi. 

PiKTfiO  Paboli,  Db  TibuUi  arte  metrica  eum  Lygdamo  comparata^  Brixiae, 
1899;  in  4»,  pp.  9-71. 

Le  sei  elegie  che  noi  mss.  seguono  subito  dopo  i  due  libri,  solamente 
autentici,  di  Tibullo,  hanno  da  certo  tempo  richiamata  V  attenzione  dei  cri- 
tici. Dopo  non  lunghe  ricerche  s'  è  ricouosciuto  che  esse  sono  sotto  ogni 
riguardo  essenzialmente  diverso  da  quelle  di  Tibullo.  L'  autore ,  che  si  dà 
egli  stesso  il  nome,  vero  o  falso  che  sia,  di  Lygdamo,  e  si  dice  nato  nel  43^ 
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sarebbe  piuttosto  da  considerare  come  un  imitatore  di  Tibullo  ;  queste  elegie 
però  vanno  ascritto  meritamente  tra  i  migliori  esempi  di  poesia  erotica  an- 
tica e   rivelano  la  molta  abilità  od  invenzione  dell'autore,  al  quale  forse' 
una  morte  prematura  tolse  V  occasione   di  raggiungere  la  perfezione  della 
forma. 

Il  Par.  viene  oon  questo  lavoro  a  mettere  in  luce  nuove  differenze , 
riguardanti  la  tocnioa  del  verso,  tra  i  due  primi  libri  ed  il  terzo  delle  elegie 
Tibulliane,  per  rafforzare  cosi  indirettamente  1*  opinione  ormai  comune,  che 
sotto  il  nome  di  Lygdamo  non  si  nasconda  affatto  Tibullo. 

Incomincia  TA.  (p.  1.5-20)  coli' esaminare  quanti  esametri  e  pentameti'i 
principiano  col  dattilo  e  quanti  collo  spondeo,  sia  in  Tibullo,  sia  in  Lygdamo, 
e  quanti  spondei  si  trovano  in  tutto  neU*  una  e  nell'  altra  opera  poetica. 
La  ricerca  vien  fatta  su  691  distici  di  Tibullo  e  su  145  di  Lygdamo  e  trova 
cbe  questi  adopera  molto  più  spesso  di  TibuUo  gli  spondei ,  sia  nel  totale 
(colla  differenza  di  8, 35  Vo\  si&  ^^^  principio  degli  esametri  (20, 41  %)  e  dei 
pentametri  (22, 81  Vo)*  Passa  poi  TA.  (p.  20-29)  ad  esaminare  come  sono 
distribuiti  i  dattili  e  gli  spondei  nei  primi  quattro  piedi  degli  esametri  e  nei 
primi  due  dei  pentametri ,  ed ,  indicando  con  d  il  dattilo  e  con  8  lo  spon- 
deo, mostra  cbo  negli  csameti'i  la  forma  dsss  si  trova  adoperata  con  molta 
ed  uguale  frequenza  in  Tibullo  e  Lygdamo ,  da  qucst*  ultimo  però  la  forma 
ssss  è  adoperata  quasi  il  triplo  e  le  forme  sdss,  sdds ,  sdsd  quasi  il  doppio 
di  quanto  le  adopera  Tibullo,  neUo  elogio  del  quale  invece  si  trova  un  nu- 
mero doppio  delle  forme  dsds  e  dsdd.  —  In  quanto  ai  pentametri  poi  Lyg- 
damo, sempre  rispetto  a  Tibullo,  fa  molto  più  uso  della  forma  sd  (quasi  il 
triplo)  e  della  forma  ss  (il  doppio)  ;  soltanto  adopera  molto  più  raramente  le 
forme  ds  e  dd. 

Appresso  (p.  30-36)  V  A.  riscontra  solo  una  uguaglianza  quasi  precisa 
nella  chiusura  dei  versi  :  in  Tibullo  358  esametri  terminano  con  parole  bi- 
sillabe (vuol  dire  51, 80  Vo)i  ©  gli  aitri  332  con  parole  trisillabe  (48, 05  V^); 
ed  in  Lygdamo  77  terminano  con  parole  bisillabe  (53, 10  %)  68  con  trisil- 
labe (46,  90  Vo)'  ^©i  pentametri  che  rare  volte  terminano  con  parole  di  tre, 
quattro,  cinque  sillabe,  640  si  chiudono  con  parole  bisillabe  (95,20%),  25 
con  bisillab    (93, 10  Vo)  e  3  con  trisUlabe  (2, 07  Vo). 

Inoltre  (p.  38-52)  viene  ricercando  nei  due  poeti  V  uso  di  tutte  le  oli- 
sioni  e  di  tutte  le  cesure ,  e  riconosce  che  Lygdamo  delle  prime  si  ser^i 
con  maggior  libertà,  delle  seconde  usò  quasi  costantemente  la  semiquinai'ift, 
menfre  Tibullo  la  semisettenaria  colla  tritemimera. 

È  uso  costante  presso  gli  elegiaci  latini  d' inchiudere  in  ogni  distico  una 
sentenza  compiuta,  onde  alla  fine  di  ogni  pentametro  mettono  un'intorpi)n^ 
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zione  gravo  ;  V  A.  nota  corno  Tibullo  e  molto  più  Lygdamo  8i  aUontanÌDO 
da  quest'  uso  o  come  in  ossi  si  trovino  serio  più  o  meno  lunghe  di  distici 

segnati  con  lieve  interpunzione  (03  esempi   in  Tib.  9. 12  %  ì  31  in  Lygd. 

21,34  0/j. 

Ultima  ricerca  fa  Y  A.  intorno  all^  unione  e  posizione  dei  sostantivi  coi 
loro  aggettivi  nei  pentametri  :  dapprima  enumera  gli  esempi  di  par  aim^ 
plex^  cioè,  un  aggettivo  alla  fino  del  primo  emistichio  ed  il  sostantivo  oor- 
.rispondente  alla  fine  del  secondo  (265  in  Tib.  38,  35  Vo  —  ^^  Lygd*  Id  cioè 
13,00%)*  0  viceversa,  alla  fine  del  primo  emistichio  il  sostantivo  ed  alla 
fine  del  secondo  Taggettivo  corrispondente  (in  Tib.  23  esempi  :  3, 33  %  ì  i^ 
Lygd.  nessun  esempio  0, 00  %)•  Poscia  passa  ad  esaminare  la  par  duplex^ 
come  a  dire,  doppia  coppia  di  sostantivi  ed  aggettivi  (in  Tib.  158  esempi,  in 
Lygd.  48);  questa  par  duplex  suddivide  TA.,  secondo  la  varia  posizione 
dei  due  sostantivi  cogli  aggettivi,  in  par  exterius,  par  interm8 ,  por  crf- 
ternum. 

Par  exteriua ,  quando  una  coppia  è  completamente  separata  dall*  altra 
(in  Tib.  14es.  8,8GVo;  >«  Lygd.  9  cioè  18,  75  7o)»  P^^  tfUerius  quando 
una  coppia  si  trovi  tra  i  termini  dell'  altra  (in  Tib.  96  cioè  60,  76  ®/o ,  in 
Lygd.  25  ;  52,  OS  %)  ;  finalmente  par  alternum  ,  il  termine  d'  una  coppia 
tra  i  termini  dell'altra  (48  cs.  in  Tib.  30,38Vu;  14  in  Lygd.  29,17  7). 
Chiude  FA.  facendo  altri  raffronti  intorno  agli  aggettivi  e  sostantivi  della 
par  duplex ,  secondo  la  ccsm-a  o  secondo  le  figure  di  parallelismo  e  di 
chiasmo. 

Questo  lavoro,  scritto  in  latino,  è  dedicato  dal  Pareli  al  suo  maestro 
Pietro  Basi  ;  la  forma  è  grammaticalmente  corretta,  sebbene  qualche  volta 
inelegante  e  monotona  per  V  ai'idità  dell'  argomento. 

Il  metodo  è  esatto  e  quasi  direi  matematico,  però  qua  e  colà  v'  è  spesso 
molta  prolissità. 

Il  difetto  principale  che  risalta  subito  è  che  l'A.  mostra  di  non  avere 
conoscenza  degli  studi  anteriori  di  metrica  Tibulliana  ;  la  scarsa  bibliografia, 
messa  in  nota  a  pag.  10  sg.  contiene  generalmente  lavori  che  hanno  poco 
da  vedere  coli'  argomonto  da  lui  trattato  ;  infatti  chiaramente  appare  che 
egli,  oltre  i  manuali  più  comuni  di  metrica  latina ,  si  sia  servito  soltanto 
dell'  EuLTOBEN ,  Observationes  metricae  m  poeias  eieg.  gr.  et  lai,  e  dei 
due  lavori  del  Rasi  :  De  eleg.  lat.  cowpoa.  et  for.  e  In  Claudii  Rutilii 
Namaiiani  de  red.  suo  libros  adnot.  metricae. 

Non  cita  ne  conosce  la  dissertazione  -del  Krafft,  De  artibus  quaa 
Tib.  et  Lìjjd.  in  versa,  concinnandla  adhibuerifU  —  Halis  1874,  né  il  la- 
voro dol  Bo-TZKNTHAL,  de  re  nhelr.  ei  de  genere  dieendi  Tib.  —  Ciisti'in  1874. 
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Ad  ogni  modo ,  pensando  che  questo  è  il  primo  lavoro  dell*  A. ,  nòli 
solo  perdoniamo  a  lui  le  piccole  mende,  ma  anche  ci  congratuliamo  con  lui 
che  incomincia  assai  bene. 

Me88ÌfM, 

N.  Pirrone. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Vittorio  Cobsiki  ,  Tucidide,  La  grande  spedizione  ateniese  in 
Sicilia ,  Torino ,  Clausen,  1898»  parte  I.  Idem,  idem,  1899,  parte  II.  — 
Poiché  da  vero  assai  commendevole  e  ad  un  tempo  degna  di  forte  incorag- 
giamento è  r  idea  di  dichiarare  e  commentare  ad  uso  scolastico  le  istorie 
di  Tucidide ,  con  molto  piacere  abbiamo  visto  questi  due  volumetti  del 
prof.  Y.  Corsini,  il  quale,  come  saggio,  ci  presenta  nel  primo  quella  parte 
del  libro  VI ,  dove  Tucidide  riferisce  i  discorsi  di  Nicia  e  di  Alcibiade  in 
Atene,  e  nell'altro  quella  parte  dello  stesso  libro,  ove  sono  descritti  i  pre- 
parativi per  la  guerra  di  Sicilia ,  la  partenza  della  flotta,  lo  sbarco  nel- 
r  isola  e  i  primi  attacchi  fino  al  punto  in  cui  Siracusa  venne  assediata. 

Nel  testo  è  seguita  fedelmente  la  beUa  edizione  lipsiense  di  Godofredo 
Boehme ,  ma  tuttavia  qua  e  là  è  tenuta  sott'  occhio  anche  V  edizione  di 
Berlino  del  Classen ,  e  però  sono  indicate  e  discusse  —  ne'  limiti  sempre 
che  la  scuola  può  permettere  —  le  varianti  più  notevoli. 

Le  note  non  si  lasciano  desiderare:  brevi,  chiare  e  concise  come  sono, 
riescono  molto  efficaci  ed  illuminano  a  bastanza  parecchi  luoghi  oscuri  e  dif- 
ficili. Alcune  sono  storiche ,  altre  filologiche ,  altre  grammaticali  o  sintat- 
tiche :  altro  contengono  o  richiami  o  confronti  assai  utili. 

Di  nuovo  però  non  e'  è  molto.  Il  Corsini  difatti  non  fa  che  compilare, 
ben  inteso,  citando  sempre,  per  lealtà  di  critico,  le  fonti  italiane  e  tedesche 
alle  quali  attingo  ;  ma  la  sua  —  e  sia  dotto  ad  onore  del  vero  —  è  una 
compilazione  fatta  con  quel  garbo  e  con  quel  gusto  che  non  tutti  i  compi- 
latori hanno  e  che  invano  quindi  si  cercano  in  simili  libri  scritti  ad  uso 
delle  nostre  scuole. 

Ben  merita  egli,  dunque,  d'  essere  sinceramente  ed  energicamente  inco- 
raggiato a  continuare  V  opera  intrapresa,  che  riesce  di  sommo  vantaggio  per 
i  giovani  e  che  a  lui  stesso  potrà  fare  acquistare  proprio  onraia  nominanza^ 
s*  egli ,  giovandosi  vieppiù  di  quello  buone  qualità  critiche  che  mostra  di 
avore  e  che  lo  potranno  condurre  a  considerazioni  nuove ,  originali  e  prò- 
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fonde ,  vorrÀ  allargare  il  commento  scolastico  e  darcene  uno  scientifico ,  il 
quale  in  modo  esaui'iente  illustri,  se  non  tutto  il  volume  tucidideo,  almeno 
i  libri  sosto  e  settimo  ,  cho ,  parlando  della  grande  spedizione  ateniese  in 
Sicilia,  gettano  tanta  luce  sui  rapporti  tra  i  Greci  dell*  isola  e  quelli  della 
madre  patria.    • 

Intanto,  prima  di  porre  termine  a  questo  rapido  cenno  bibliografico,  di- 
remo che  il  primo  de*  due  volumetti  che  abbiamo  dinanzi  comincia  con  una 
diligente  ed  ampia  biografia  di  Tucidide,  compilata  con  sano  criterio,  e  finisco 
con  cinque  appendici ,  ove ,  con  particolar  riguardo  ,  sono  illustrati  cinque 
punti  controversi  do*  capitoli  10,  11,  12,  13  o  15  del  libro  VI. 


G.  Là  Corte,  Jato  e  Jatina^  Palermo ,  Tip.  Lo  statuto  1899.  —  Fi- 
listo  in  due  de*  suoi  frammenti,  conservatici  da  Stefano  Bizantino,  dice  : 

.^léxai'  qppo'ipiov  ZixtXlx;,  Ot^^'^^^v'  ^iXiGTOg  IxTg 
TÒ  iOv'.xòv  'Isiato^  xal  ^Iìzolìol. 

*Iati(a.  nóXi^  Z.xeX^a;  ^{Xiaxog  lixsXixdiv  dt*Jxip<p  * 
xò  éOvtxóv  [latTivo  ]. 

Ebjbene .  *Ii-cai  è  lo  stesso  di  MaitCa?  A  questa  domanda  si  accinge  a 
rispondere  il  La  Corte,  e  vi  risponde  affermativamente,  dopo  di  avere  iden- 
tificato, con  documenti  medievali,  Jato  e  Jatina.  Tosse  quindi  con  cura  la 
storia  di  Iato  o  latina,  ad  incominciare  dal  lY  sec.  a.  C.  fin  su  a*  primi 
del  sec.  XIII,  allorquando  scomparve  senza  lasciare  alcuna  traccia  di  se. 

Notevoli  per  noi  sono  lo  notizie  suU*  alternarsi  delle  vittorie  e  dello 
sconfìtte  greche  in  Sicilia,  essendo  che  appunto  da  questo  alternarsi  dipe- 
sero le  calme  e  le  sollevazioni  di  Jato  in  quel  tempo. 

Nella  breve  Appendice  si  dimostra  che  là  dove  il  Taqùt  nel  suo  D^ 
xionario  dice  :  <  Jatina  è  villaggio  di  quei  che  appartengono  a  Uds  nel- 
r  isola  di  Sicilia  > ,  Uda  non  è  Milda  (Milaxxo ,  in  provìncia  di  Messina) 
come  vuole  il  AViistenfeld,  ma  ni^iks  ==  villani  obbligati  per  ragione  della 
roba.  Così ,  in  vece  di  un  nome  di  paese ,  che  darebbe  luogo  a  parecchio 
difficoltà ,  poiché  non  e*  è  un  Jato  vicino  a  Milazzo ,  si  ha  la  designazione 
di  una  classo  di  contadini,  non  nuova,  di  certo,  nella  storia  del  diritto  pub- 
blico siciliano. 


G.  MucGio,  Osservazioni  su  SMuatio  filosofo^  Firenze-Roma,  Tip.  dei 
fratelli  Bencini,  1899.  —  L'indole  analitica  di  questo  nuovo  libro  del  prof 
G.  Muccio  ci  vieta  a  dirittura  di  riassumerlo  in  breve.  Ad  esso  quindi 
rimandiamo  direttamonto  il  lotterò ,   contentandoci  di  dir  qui  soltanto   cho. 
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d  tm  libro  assai  rìcco  di  ossorvazioni  buone,  acute,  argute,  quasi  sempre  ao*» 
cettabili.  Ora  è  una  proposta  ben  motivata  di  una  nuova  variante  ;  ora  una 
oonfatazione  garbata  e  stringento  di  una  lezione  dubbia  o  poco  persuasiva: 
qua  una  dimostrazione  evidente  di  una  interpolazione  ;  là  un'aggiunta  felice 
di  una  o  due  parole  a  completamento  di  frasi  direi  stereotipe,  perchè  usato 
più  volte  in  tutto  il  trattatello  sallustiano,  del  quale  V  egregio  autore  pro- 
metto —  e  noi  r  aspettiamo  con  desiderio  —  1'  edizione  critica. 


Elia  Lattbs,  Di  una  iserixione  etrusea  trovata  a  Cartagine^  Milano, 
Tip.  Bernardoni,  1899  —  Io.  In. ,  Di  due  antichissima  iscrizioni  etnische 
testé  scoperte  a  Barbarano  di  Sutri,  Tip.  Bernainioni,  1899  —  Id.  Id.  U  iscri' 
zione  anteromana  di  Poggio  SommaviUa^  Tip.  Bernardoni,  1899.  —  Sono 
tre  pregevoli  comunicazioni  dall'illustre  Autore  presentate  quest'  anno  al 
B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  e  da  questo  inserite  ne'  suoi 
Rendiconti^  s.  II,  voi.  XXXTT. 

La  prima  —  utilissima  per  determinare  i  culti  estranei  introdotti  in 
Etrui'ia  —  parla  di  una  iscrizione  etnisca  trovata  a  Cartagine  in  una  tomba, 
e  il  Lattes,  in  contraddittorio  col  Bréal,  ce  ne  dà  una  convincente  inter- 
pretazione. In  ispecie  assai  notevole  é  quello  che  dico  riguardo  alla  parti- 
cella mi ,  che  per  lui ,  come  del  resto  per  molti  altri  etruscologi  relativa- 
mente antichi,  vale  me  e  non  hoc  ;  e  quello  ancora  che  scrivo  sul  significato 
di  pui  0  puia  (donna  di  condizione  inferiore). 

Nella  seconda  e  terza  nota  sono  illustrate  altre  antichissime  iscrizioni 
etnische ,  ed  è  data  la  spiegazione  di  un'  iscrizione  antcromana ,  rinvenuta 
nel  maggio  del  1896  a  Poggio  Sommavilla  in  quel  di  Perugia.  Il  nome  del 
chiaro  Autore  a  cui  tanto  debbono  gli  studi  ctruscologici  ci  risparmia  da 
ogni  lode. 


A.  Solari,  De  Spartae  patronomia,  Torino,  Succ.  A.  Baglione,  1899, 
pp.  5.  —  È  una  piccola  ma  interessante  questione  svolta,  com'  era  da  aspet- 
tarsi dall'  egregio  autore ,  con  molta  cm'a  e  diligenza ,  e  per  giunta  scritta 
in  buona  lingua  latina.  Si  divide  in  quattro  parti.  Nella  prima  si  dimostra, 
con  opportuni  passi  di  Pausania,  Plutarco  e  Filostrato,  per  lo  innanzi  male 
intesi,  che  la  patronomia  (parte  dell'antica  costituzione  di  Sparta)  fu  di  for- 
mazione anteriore  all'Ol.  138, 3  =  226  a.  C.  Nella  seconda  si  stabilisce  l'uf- 
ficio che  i  patronomi  avevano,  che  era  la  cura  disciplinae  adolescentnm  ; 
nella  terza  il  loro  numero  ;  nell'  ultima  la  loro  condizione,  dopo  le  riforme 
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di  Cleomene,  il  quale  aooordò  loro  la  prerogativa  onorevole  di  dare  il  some 
a'  mosi,  il  ohe  prima  era  privilegio  degli  efori. 


E.  DsBENRDKTTi,  Aficora  sul  «  Menesseno  » ,  Firenze,  Cameseochi,  1899, 
pp.  19.  —  È  una  vecchia  questione  trattata  con  competenza  e  forso  ora  Mi- 
cernente  risolata.  Con  baona  serie  di  argomenti,  diilEitti,  si  dimostra  che  an- 
tere del  MenessenOj  attribuito  dall'antichità  a  Platone,  deve  piuttosto  essere 
un  personaggio  che  ebbe  familiarità  con  la  produzione  letteraria  di  Platone 
0  fu  forso  ancho  in  relaziono  con  la  scuola  platonica.  Gli  argomenti  sono  : 
e  n  fatto  che  Socrate  presenta  Aspasia  come  sua  maestra  di  retorica,  ri- 
calcato sul  Convito  (201)  ove  appare  Diotima  maestra  del  filosofo  nell'arte 
amatoria  ;  il  fatto  eh*  egli  attribuisce  il  suo  discorso  a  una  donna,  secondo 
il  precedente  del  Convito  stesso  (201-207)  ;  una  certa  analogìa  di  situazione 
ftSL  i  personaggi  del  nostro  dialogo  e  quello  di  Fedro  ;  Y  atteggiamento  di 
Socrate  contro  i  retori ,  ricalcato  su  quello  del  Socrate  platonico ,  special- 
mente nel  Gorgia  ;  il  personaggio  di  Menesseno  ripreso  dal  Liside  ;  alcune 
concordanze  di  contenuto,  e  qua  e  là  certi  riscontri  d'espressione  e  di  forma  » . 


E.  BoM^ONOU,  Baeehilide.  Saggio  eritico  e  versione  poetica  deUe  odi^ 
Roma,  Loescher,  1899,  pp.  58.  —  Como  sorge  dal  titolo  stesso  questo  libro 
consta  di  due  parti.  NeUa  prima  con  un  esame  accurato  e  diligente  si  tenta 
di  cogliere  i  punti  salienti  della  ^loosia  bacchilidea  o  si  arriva  a  queste  con- 
clusioni :  Bacchiiide  non  conobbe  quasi  il  sentimento,  almeno  il  sacro  orrore 
religioso.  Non  s'  occupò  de'  problemi  della  vita  in  modo  da  intenderli  con 
una  propria  filosofia;  e  il  suo  scetticismo  ionico,  rifugiantesi  noli' arte,  s'op- 
pone pienamente  alla  dorica  serietà  riflessiva  del  gran  Pindaro.  Per  questo 
gli  mancò  la  prontezza  all'  accensione  e  all'  esaltazione,  cioè  il  fuoco  lirico, 
e  fu  sprovvisto  di  pressoché  tutte  le  facoltà  indispensabili  per  riuscire  feli- 
cemente in  un  genere  letterario  così  speciale  com'  è  l' epinicio.  Ma  se  a  noi 
egli  non  può  sembrare  un  grande  scrittore  di  epinici,  certo  grande  ci  ap- 
pare ne'  ditirambi ,  ove  liberamente  mostra  l' arte  sua,  in  ispecie  nel  XVI. 
e  nel  XVn,  che  arricchiscono  di  due  tesori  inapprezzabili  la  eUenica  lette- 
ratura, anzi  r  universale  patrimonio  dell'  arte,  onde  quando  furono  scoperti 
vennero  salutati  con  commosse  parole  dal  Pascoli. 

La  seconda  parte  contiene  una  pregevole  traduzione  degli  epinici  e  dei 
ditirambi  fatta  con  squisito  senso  artistico  e  accompas^nata  da  opportune  no- 
tioine  esplicative. 
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StttK^  CowasLLBay  PHmi  eìemmiU  di  numismaiiea  generak,  Miknoi 
Sonzog&o,  1899.  —  È  un  piocolo  manuale  ohe  precede  una  serie  di  altri 
manoaletti  di  numismatica  particolare,  nella  età  classica,  medievale  e  mo-^ 
derna. 

Scopo  dell^A.  è  stato  quello  di  rendere  accessibile  a  tutte  le  menti  ed 
a  tutte  le  borse  lo  studio  della  numismatica:  ed  a  questo  intento  egli  è 
riuscito  perfettamente.  Certo  in  un  lavoro  di  questo  genere  non  si  cercherà 
quel  con*elo  di  notizie  che  è  indispensabile  in  un  trattato  destinato  a  cor- 
rerò per  le  mani  dei  dotti  :  si  tratta  qui  di  uno  studio  di  divulgazione.  E 
sono  molto  lodevoli  sia  la  fatica  dell* A.  sia  il  coraggio  dell'  editore,  giacché 
11  libro  contribuirà  certamente  alla  coltura  genciale. 


E.  Màlokbi,  Sul  nome  Italia^  nuove  oaseiraxtont.  Messina,  1890. — 
La  bolla  e  dotta  monografia  del  Malgeri ,  dedicata  ai  professori  Cocchia  e 
Pais,  rivanga  la  nota  questione  intorno  al  luogo  dell'  Italia  meridionale,  che 
da  prima  ebbe  il  nome  d' Italia.  L'A.,  fornito  di  eccellenti  studi  geografici 
e  topografici ,  guarda  la  questione  da  un  punto  di  vista  nuovo ,  facendola 
entrare,  per  quanto  egli  può,  nel  campo  degli  studi  geogi'afici»  pui*  tenendo 
conto  dell'  aiuto  che  vien  fornito  dalle  fonti  letterarie. 

Certo  il  Malgeri  contribuisce  col  suo  studio  a  tener  viva  una  questione, 
che,  sotto  molti  aspetti,  è  ancora  discutibile  ;  ed  io  mi  riserbo  in  uno  dei 
prossimi  numeri  di  questo  Periodico  di  discutere  alcune  dello  sue  afferma- 
zioni e  recensire  più  ampiamente  il  pregevole  lavoro. 

G,  7. 


SPOGLIO   SISTEMATICO 

del  piritici  ptmititl  "  In  eaiablD  „  alla  Dlrezloie  della  RNIsta 


HISTORICA. 

Rbvub  oes  études  obecques.  XI,  45.  — M.  Holleaux,  Trois  décretsde 
Rhode  (Descrizione  ed  illustrazione  di  <  trois  décrets  votós  par  le  peuple 
rhodien,  expodiós  de  Rhodes  à  lasos  »).  Comptes  rendus  biblio- 
graphiques:  E.  Freeman ,  Goscbichte  Siciliens.  Deutsche  Ausgabe  von 
B.  Lupus ,  tome  II  (5.  R.  :  «  Le  second  volume  de  cetto  exceliente  tra- 
duction  ombrasse  les  óvenomeuts  compris  entro  Ics  débuts  de  la  colonisation 
grecque  en  Sicilo  et  les  premièros  tcntatives  dos  Athéniens  pour  sMmmisccr 
dans  les  afiaires  de  T  ilo,  e' ost-à-diircT intervalle  do  735  à 435 av.J.-C..»).  — . 
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46.  Comptes  rendas  bibliographiques:  J. IWftrer, Fonchan.- 
gen  zar  Sicilia  sotterranea  (7.  R,:  «  Soubaitoos  raohè/ement  et  lapablioa- 
tion,  sous  les  auspices  de  l' Académie  de  Bavière,  de  oes  utiles  recherches  »  ).  — 

47.  /.  Lévy^  Études  sur  la  vie  municipale  de  l'Asie  Mineure  soos  les  An- 
tonins  (Continuazione. di  un  ai'ticolo  vasto  e  profondo,  di  cui  la  prima  part« 
usci  nella  stossa  rivista  noi  1895  ,  pag.  214 ,  n.  2.  Questa  seconda  parte 
riguarda  gli  uffici  pubblici).  —  M.  Bréal ,  Mots  d'origine  grecque  dansla 
]oi  des  XII  iables  (Nota  nelle  dodici  tavole  molte  derivazioni  greche). 


Rivista  abbuzzrsb.  A.  XIV,  fase.  IX-X.  —  L.  Fiocca ,  Bovianum , 
oggi  Pietrabbondante  (Fa  una  breve  storia  di  Bovianum ,  confortata  da'  ri- 
cordi della  non  mono  sventurata  Aufidena  —  modernamente  Castel  di  San- 
grò  —  per  meglio  chiarire  le  posizioni  topografiche  di  queste  due  città  sog- 
giogate, dopo  lunga  e  fiera  resistenza,  dalla  invadente  dominazione  romana). 


Rendiconti  del  Reale  Istituto  lombabdo  di  scienze  e  lettebe.  S.  IT , 
voi.  XXXTT,  fase.  VI.  —  F.  Inatna^  La  guerra  retica  (Esamina  con  molta 
erudizione  la  guerra  retica  nelle  sue  cause,  ne'  suoi  svolgimenti  e  nelle  sue 
conseguenze),  fase.  XTV.  —  C.  Ferrini^  1  frammenti  di  diritto  pregiustianeo 
del  palinsesto  di  Autun  ^Non  si  tratta,  come  speravado  alcuni  romanisti  delle 
iiitituzioni  genuine  di  Gaio,  ma  di  una  parafrasi  ampia  e  dilavata  delle  me- 
desime fatta  ad  uso  scolastico  in  epoca  di  già  avanzata  decadenza). 


Bessarione.  N.  31-32.  Rivista  delle  Riviste:  P,  Natoli^  Beva 
colonia  greca  (cenno  espositivo).  — N.  33-34.  A,  Solari^  Quando  gli  Efori  di 
Sparta  tolsero  al  re  le  attribuzioni  militari  (Breve  cenno  espositivo  :  favore- 
vole). —  N.  37-38.  V,  De  Clercq^  H  comunismo  nella  Grecia  antica  (Non  si 
può  ammettere.  <  Il  regime  patriarcale  della  Grecia  primitiva,  quale  s'intra- 
vede anche  da  Omero,  ci  mostra  la  stabilità  ab  initio  della  proprietà  pri- 
vata »).  —  N.  39-40.  V.  Costanxi^  Preistoria  e  protistoria  dell'  Attica  (Cenno 
favorevole).  —  J.  Rouvier ,  Tolemaide  («  Suoi  nomi  e  sue  ère  sotto  i  Se- 
leucidi  e  la  denominazione  romana  avanti  la  sua  frasformazione  in  colonia 
romana  [198  a.  C.  —  54  d.  C.]). 


Rivista  di  Filologia  e  d' Istruzione  Classica.  XXVII,  3.  ■—  Biblio- 
grafia: E.  Paia  ^  Storia  di  Roma,  v.  I  ,  p.  II  (V.  Costanzi:  Accu- 
rata recen  siono  nella,  quale  si  riconosco  e  si  apprezza  giustamente  V  opera  pò- 
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deròea,  a  oni  il  Paig  s*  è  aoòinto  oon  calore  di  fede,  vigore  d*  intelligeDra  e 
vastità  di  dottrina). 

La  Cultuba.  XVin,  14.  —  Appunti:  F,  Oarofalo,  I  Celti  nella 
penisola  iberica  {E,  O.  :  «  L*A.  si  propone  di  ricercare  la  data  della  immi- 
grazione celtica  nella  penisola  iberica.  Dopo  aver  esposto  le  opinioni  degli 
scrittori  antichi  e  moderni,  egli  perviene  aUa  conclasiono  che  si  debba  rite- 
nere conforme  al  vero  che  V  invasione  celtica  ebbe  luogo  in  Ispagna  nel  IV 
secolo,  cioè  un  secolo  prima  del  tempo  in  cui  comparisce  la  denominazione  di 
Celtiberi ,  denotante  il  risultato  dell'  immigrazione  e  della  combinazione  »)• 
Recensioni:  B.  Bianchi^  Il  popolo  in  Grecia  e  in  Horaa  (G.  Rosmini: 
«  Non  manca  V  indizio  di  una  larga  dottrina,  e  di  una  certa  profondità  di 
vedute  >).  —  18.  Appunti  e  notizie:  Drumcmn^  Geschichte  Roms 
in  seinem  Uebergange  von  der  republikanischen  zur  monarchischen  Yerfas- 
sung  {E,  B.  :  Utile  ri  pubblicazione,  a  cura  di  P.  Groebe,  di  un*  opera  uti- 
lissima e  pregevolissima,  offrendoci  T  esposiziono  più  dettagliata  della  storia 
della  fine  della  repubblica  romana). 


* 
*  * 


Rivista  storica  italiana.  A.  XVI,  n.  s.,  voi.  IV,  fase.  2:  Recen- 
sioni e  note  bibliografiche:  E.  Pais^  Storia  di  Roma  (A.  Ta- 
ramelli  :  favorevolissima).  —  Q.  Reikhold^  Das  Geschichtswerk  dos  Livius 
als  Quelle  spàterer  Historiker  (G.  B.  Bonino  :  Breve  ed  espositiva).  — 
fiasc.  3-4  :  Recensioni  e  note  bibliografiche:  A,  F.  Sor- 
rentino ,  Menai ,  la  patria  di  Ducezio  (G.  B.  Bonino  :  Il  Sorrentino  €  si 
limita  ad  affermare  che  patria  di  Ducezio  fu  Mènai^  di  cui  ignorasi  il  sito, 
e  che  Mènainofi^  corrispondente  ali*  odierna  Mineo,  fu  la  città  che  Ducezio 
fondò  dopo,  neU* anno 459  av.  C.  > ).  —  fase.  5:  Recensioni  e  note 
bibliografiche:  E,  Ciecoiti ,  Il  tramonto  della  schiavitù  nel  mondo 
antico  (F.  Ramorino  :  <  Scopo  generalo  del  lavoro  è  di  far  vedere  che  il 
tramonto  della  schiavitù  non  è  altriment  i  dovuto  alle  idee  umanitarie  sparse 
dallo  stoicismo  e  dal  cristianesimo,  ma  fu  una  conseguenza  inevitabile  della 
stessa  evoluzione  economica ,  in  quanto  che  coU'  accumulazione  della  ric- 
chezza formatosi  via  via  un  numeroso  proletariato,  e  iniziatasi  la  convivenza 
e  la  contesa  di  questi  due  fattori  sociali  ,  la  schiavitù  veniva  a  perdere 
la  sua  ragion  d'  essere  e  doveva  essere  per  forza  eliminata  come  cosa  su- 
perflua »).  J.  B.  Mispoulet,  La  vie  parlamentaire  à  Rome  sous  la  Répu- 
blique(L.  C:  È  un'operetta  che,  senza  aver  la  pretesa  di  essere  scientifica, 
si  dirige  a  quanti  s'interessano  della  storia  e  della  politica,  e  vogliono  avere 
una  notizia  esatta  e  precisa  di  ciò  che  era  venti  secoli  addietro  hi  vita  par- 
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Umentare  ia  Soma.  L^Àutore  avrebbe  btto  meglio  a  non  chiamale  <pitk*i' 
mento  »  il  senato  romano ,  poiché  evidentemente  non  oonTiene  spiegare  le 
istituzioni  anticho  oon  espressioni  tolte  alla  vita  pabblioa  odierna). 

*  * 

Bollettino  di  Filologia  Classica.  YI,  2.  A,  PirrOy  La  seconda  guerra 
sannitica  (G.  B.  Bellissima:  Lunga  recensione  espositiva  e  favorevole).  — 
3.  E.  Ciaceri^  Le  vittime  del  dispotismo  in  Roma  nel  I  secolo  dell*impero 
(L.  y .  :  <  Non  è  materia  nuova  ;  ma  bensì  appare  qui  per  la  prima  volta 
ordinata  e  discussa  mctodicamonto,  in  modo  da  ofErìre  un  prontuario  oom- 
piuto  e  di  consultazione  facile  e  sicura  per  chiunque  abbia  occasione  di  occu- 
parsi dell'argomento  »).  —  4.  0.  Tropea^  Studi  sugli  Eci*iptores  Historiae 
Augustae  (L.  Yalmaggi  :  In  questi  tre  volumetti  «  il  Tropea  procede  spi- 
gliatamente col  consueto  acume  e  con  pari  dottrina  e  sicurezza ...  :  molti 
particolari  discute  con  novità  d' indirizzo  e  di  conclusioni ,  quale  del  resto 
poteva  attendersi  dall*  erudizione  deU'A.  e  dalla  larga  famigliarità  che  egli 
mostra  di  avere  con  tutta  la  letteratura  dell'argomento  »).  0.  Schteaby 
Das  Schlachtfeld  von  Cannfi  (L.  C.  :  É  un  lavoro  condotto  con  buon  me- 
todo. Rivela  nell'A.  piena  cognizione  delle  fonti  e  degli  studi  moderni  che 
lo  preoodettero).  —  Comunicazioni:  A.  Solari ,  Sul  numero  degli 
efori  spartani  (SuUa  fede  degli  antichi  autori  vissuti  tra  il  Y  ed  il  II  sec. 
a.  C.  possiamo  affermare  che  il  numero  dei  componenti  TEforato  fu  sempre 
di  cinque).  —  5.  Ed.  Freeman^  Gesohichte  Siciliens.  Deutsche  Ausgabe  von 
B.  Lupus  (L.  Correrà  :  «  Il  traduttore,  V  ottimo  e  ben  noto  professore  del 
liceo  strasburghese,  ha  compito  non  soltanto  un  semplioe  e  meocanico  lavoro, 
ma  ci  ha  messo  sveltamente  del  suo,  oltre  una  forma  limpida  e  severa  ad 
un  tempo,  e  oltre  a  vari  emendamenti  di  errori  manifesti  e  di  inesattezze, 
non  potute  rettificare  dal  compianto  autore,  alcune  opportune  annotazioni  e 
dotti  schiarimenti  »). 


La  BlBUOTECA  DELLE   SCUOLE  ITAUAKB.    YIII  ,    15-16.     —    G.    PeSCOtOTt^ 

A  quale  scopo  veramente  furono  eletti  i  decemviri  (<  È  mia  opinione  ohe 
scopo  del  primo  decemvirato  fosse  soltanto  la  compilazione  del  codice  scritto, 
del  secondo  invoce  un  vero  e  stabile  cambiamento  di  governo  »).  —  17-18. 
Q,  PesccUori^  Intorno  ad  un  passo  di  Sesto  Pomponio  (Si  scosta  dal  Bup- 
pert  nell'  intendere  Pomponio,  j^e^etr.,  do  orig.  iuris,  |{  2-3,  ove  vede  un 
accenno  chiarissimo  alla  kx  Publilia  Voleronis), 


ARCHAEQLOGICA. 

Am  DELLA  B.  Acc.  DI  AfiCRKOLoau,  Lettkbs  £  Belle  Amn.  Voi.  XX. 
C  Mancini,  La  regina  delle  epigrafi  osche  (lUtistrazione  minuta  ed  aocnrata 
di  un'  epigrafe  osca  trovata  nella  prima  metà  del  nostro  secolo  a  Pietrabbon- 
dante,  in  quel  di  Campobasso).  — ^0.  De  Petra,  Sul  vecchio  Erechtheion 
(Conchiude  :  «  Ho  cercato  dimostrare,  che  prima  delle  guerre  mediche 
il  tempio  di  Athena  Poliade,  materialmente  separato  da  un  altro  tempio 
ohe  fu  detto  di  Eretteo,  non  ripugna  affatto  alla  unione  dei  due  culti,  per<« 
che  il  vecchio  idolo  sceso  dal  cielo  e  il  serpente  di  Athena  furono  sempre 
onorati  in  un  medesimo  santuario.  £  quello  che  nel  tempo  precedente  la 
guerra  Persiana  era  detto  il  naos  di  Eretteo  fu  in  realtà  il  sacrario  conte- 
nente i  soli  segni  divini  di  Athena  e  Poseidone ,  accordandosi  con  questa 
veduta  i  testi  letterarii  ed  i  monumenti ,  meglio  che  con  V  altra  opinione, 
secondo  cui  il  vecchio  ed  il  nuovo  Erechtheion  sarebbero  stati  sostanziai* 
mente  simili  > .  Memoria  piena  di  dottrina  e  di  acumo  critico).  —  C.  Man- 
cini, n  linguaggio  simbolico  della  regina  delle  epigrafi  osche  (Pregevole  con- 
tinuazione dell*  articolo  sopra  connato), 

Bevue  dss  études  grecques.  XI,  45.  A.  HawoeUe,  PhaijUos  de  Crotone 
(Tenta  una  restituzione,  sia  pure  ipotetica,  di  una  iscrizione  antica  trovata 
negli  scavi  di  Delfo  sulla  base  di  una  statua  dell*  atleta  Pha|jUos  di  Cro- 
tone). Th,  Reinaeh,  Un  tempie  élevé  par  les  femmes  de  Tanagra  (Illustra 
una  stele  reoontemente  e  provvidenzialmente  comparsa  a  dare  molte  pre- 
ziose notizie  su  le  tanagrosi).  —  46.  AL  Emm.  Gontoléon  et  T.  R,,  La 
déesse  Ma  sur  les  inscriptions  de  Macédoine  (  «  La  déesse  Ma,  d*  origine 
cappadocienne,  était  assimilée  par  les  anciens  à  Bellone ,   plus  rarement  à 

r  Artémis ,  Selène  ou  Cybèle U  est  probable   que  son  eulte  a  été 

transportè  en  Thraco  et  en  Macédoine  par  des  esclaves  d*  origine  pontique 
et  cappadocienne,  parmi  lesquels  apparait  souvent  le  nom  propre  Mdv^Ct  de- 
rive de  H(Z»).  —  71  Reinaeh,  Une  stéle  funéraire  greoque  au  Musée 
de  Blois  (Illustrazione  di  una  stole  funeraria  del  museo  di  Blois,  interes- 
sante per  il  nome  proprio  del  defunto  AKPIBHX,  che  non  si  trova  ne  nel 
dizionai'io  del  Pape,  ne  nell*  indice  di  qualcuno  de*  volumi  del  Corptés).  — 
H,  Lechai ,  BuHetin  archéologique  (Lungo  articolo  erudito  che  non  si  può 
riassumere  brevemente  per  la  copia  di  notizie  che  offre  su  pitture,  sculture, 
ceramiche  e  vasi  dell*  antichità).  —  Comptes  rendus  bibliogra- 
p  h  i  q  u  e  s  :  E.  Potiier^  Catalogne  des  vases  antiques  de  terre  cuite  du 
Musée  de  Louvre  (T.  B.  :  favorovolej. 
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RkNDIOOXTI  DSL   RbàLK  IsTTTXJTO    LoUBàBDO  di  ScIENZK  fi  LETTEBX.   S.  Il, 

voi.  XXXn,  fiiso.  IX.  E.  LcUtes^  Di  una  iscrizione  etnisca  trovata  a  Car* 
tagine  (Accurata  illustrazione  di  una  iscrizione  etnisca  importante  per  lo 
accenno  che  contiene  al  dio  punico  Melqarth).  —  fase.  X.  E,  Lattea ,  Di 
due  antichissimo  iscrizioni  etrusche  testé  scoperte  a  Barbarano  di  Sutri  (No- 
tevole). 7~  fase.  XII,  E,  Lattea y  L*  iscrizione  anteromana  di  Po^o  Som- 
n^avilla  (Questa  iscrizione  «  direbbe  a  un  di  presso  che  ^  A.  Ijotinius  obbam 
dedicat  feri  de  mse  Ceri  '  :  ossia  forse  ^  per  comando  e  sentenza  di  tale  iddio  ' 
[cfr.  Vi.  4  'Opa;  'AtcòXXcdvi  xax*  6v%p];  e  sarebbe,  quale  a  noi  oggi  pare 
r.e<;rusco,  documento  di  un  dialetto  etrusco  bastardo  o  misto,  un  dialetto, 
direi  quasi,  falisco  etruscheggiante,  quale  conviene  al  luogo  del  trovamento, 
dove  di  certo  concorsero  e  lottarono  gì*  influssi  etruschi  coi  £edischi  e  la- 
tini »). 


R(visTiL  DiXMATA.  A.  I,  f&sc.  3^.  N  0 1 0 :  0.  B.^  Nota  archeologica. 
(È  un*  accurata  e  importante  relazione  degli  scavi  fatti  dal  17  al  29  agosto 
in  Asseria ,  città  immune  degli  Asseriati  o  Assesiati ,  come  la  chiama 
Plinio). 


La  cultura.  XVUI,  14.  Recensioni:  W,  Helbig ,  Fiihrer  durch 
die  Sammlungen  Klossischer  Alter thiimer  in  Rom  (L.  Mariani  :  Lunga 
recensione  con  appunti).  —  15.  Recensioni:  K.  Brunner^  Die  Stein- 
zcitliche  Kcramik  in  der  Mai'k  Brandeburg  —  G.  A.  Colini^  Il  sepolcreto 
di  Remedello  di  sotto  nel  Bresciano  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia  (L.  Ma- 
riani :  e  Benché  il  compito  che  entrambi  questi  autori  si  sono  proposti  sia 
limitato  alla  illustrazione  di  un  materiale  regionale,  pure  le  conclusioni  di 
questi  due  importantissimi  studii,  eccedono  il  camix)  delle  loro  particolari 
osservazioni  e  gettano  gran  luce  sulla  conoscenza  della  civiltà  neolitica  re- 
cente in  tutta  l'Europa  »).  —  16:  Appunti:  S.  Herrliek  ^  Epidaurus, 
cine  antike  Heilstiitte.  Wisscnscbaftliche  Beilage  zum  Jahrcsbericht  des 
Humboldts-Qymnasiums  zu  Berlin  (E.  L.  :  «  In  pochi  fogli  dà  un  quadro 
assai  completo  e  luminoso  del  santuario  epidaurico  »)  —  18.  Appunti  e 
notizie:  Coel.  Schmid^  Der  Troianerfries  vom  Heroon  in  Gjolbaschi- 
Thiysa ,  Bonndorf.  n.  die  Hias.  Programm  del  K.  Lcudwigs  Qymuasiums 
in  Miinchen  1876-97  (L.  Mariani  :  «  Il  progi-amma  del  D.r  Schmid  é  una  minu- 
ziosa critica  dell'  opera  del  Benndorf  che  illustra  il  celebre  monumento  di 
Gj dibaschi.  Com'è  noto,  questo  singolai'o  edificio ,  scavato  dagli  archeologi 
austriaci  nell'Asia  Minoro,  era  decorato  da  un  fregio  di  rilievo,  che  oggi 
forma  una  dello  principali  attrattive  del  museo  archeologico  di  Vienna  *,  e 


ARCtlAEOLOaiCA  56t 

lo  studio  pubblicato  dal  Bcnndorf  rendo  giustizia  alla  importanza  di  questo 
sculture  per  la  storia  dell'arto  antica.  Queste  sono  de'  veri  cimclii  e  ci 
danno  un'idea  dell'influenza  esercitata  dall'arte  attica  del  Y  secolo  nell'Asia 
Minore  e  nello  stesso  tempo  ci  rivelano  alcuni  lati  caratteristici  dell'arte 
greca  orientale  ^). 

Bessarione.  N.  31-32.  —  Cronaca  dell'unione:  Notizie  delle 
scoperte  di  antichità  in  Italia  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  1898  (Parla 
degli  scavi  fatti  nelle  regioni  Traspadana  e  Cispadana ,  nella  Liguria ,  nel- 
l'Etruria,  nel  Picenum,  nel  Samnium  et  Sabina,  nell'Apulia,  a  Eoma,  nel 
Latium  et  Campania,  e  nella  Sicilia).  Rivista  delle  riviste:  C.F.: 
Gli  scavi  nella  piramide  di  Dasciur  { <  Recenti  scavi  hanno  messo  alla  luce 
la  sepoltura  del  faraone  Hor ,  successore  diretto  di  Onsertesen  ITI  »).  — 
C.  lan^  Gli  scavi  di  Delfo  (  <  La  storia  del  tempio,  su  cui  Pausania  e  Stra- 
bone  avevan  fornito  notizie  non  esatte,  ormai  è  rischiarata  »).  —  A.  Pel- 
legrini^ I  canopi  del  museo  ai'cheologico  di  Firenze  (e  La  sezione  egizia  del 
museo  possiede  57  canopi  28  dei  quali  formano  sette  serio  complete.  Tra- 
lasciando gli  agrafi,  gì'  illeggibili  ed  i  falsi,  l'A.  dà  i  testi,  con  la  versione, 
delle  iscrizioni  degli  altri  »).  —  F.  Straxxulla,  Nuovi  studi  su  alcuni  ele- 
menti pagani  nelle  catacombe  e  nell'epigrafia  cristiana  (Cenno  espositivo).  — 
N.  33-34.  Appunti  e  notizie:  U.  Benigni ,  Un  sigillo  copto  del 
XVm  secolo  (Descrizione  e  illustrazione).  —  Le  iscrizioni  giulianee  di  Ge^ 
rasa  (Illustra  alcune  acclamazioni  a  Giuliano  l'Apostata,  incise  sulle  pietre 
miliari  e  trovate  nella  via  di  Gerasa  a  Filadelfia).  —  A.  P.^  Lavori  del- 
l' Istituto  archeologico  russo  di  Costantinopoli  (Dà  larga  notizia  degli  argo^ 
menti  svolti  nel  Bollettino  dell'Istituto,  n.  3).  —  Notizie  delle  scoperte  di 
antichità  in  Italia  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  1899  (Parla  de'  risulta- 
menti  degli  scavi  fatti  nel  primo  bimestre  di  quest'  anno  a  Roma,  nel  La- 
tium et  Campania ,  nell'  Apulia  ,  nel  Samnium  et  Sabina ,  nel  Picenum  , 
nell'  Umbria,  noli'  Etruria,  nelle  regioni  Cispadana  e  Traspadana,  nella  Ve- 
netia,  in  Sicilia  e  in  Sardinia).  —  Rivista  dello  riviste:  Cler- 
mont'Oannean^  Iscrizioni  a  Gezer  (Cenno  espositivo).  —  DelcUtre^  Scoperta 
di  tombe  puniche  a  Cartagine  (Cenno  espositivo).  —  Germer-Durand  \ 
Nuova  esplorazione  epigrafica  di  Gerasa  (Iscrizioni  pagane,  civili,  cristiane).  — 
P.  N,  Poipageorgin^  Iscrizioni  bizantine  (Dà  di  due  iscrizioni  di  due  incen- 
grèri  bizantini  una  interpretazione  diversa  da  quella  adattatavi  dal  prof. 
Orsi).  —  Th.  Preger^  Iscrizioni  siciliane  in  basso  greco  («  Ai'ticolo  neces- 
^riò  a  consultarsi  per  gli  studi  epigi'afici  della  Sicilia  greca,  così  poco  an- 
cora coltivati  in  Italia  »).  —  S,  Rossi  ^   Ricostruzione   di   un   Kissybioù 
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(  «  L*A.  studia  minutamente  un  xto^t^ptov  descritto  da  Teocrrto  >  ).  —  K.  35-^. 
Appunti  e  Notizie:  Notizie  delle  scoperto  di  antichità  in  Italia  nei 
mesi  di  marzo  e  aprile  1899  (Si  poi-la  degli  scavi  fatti  in  questo  periodo  di 
tempo  a  Roma,  nel  Jjatium  et  Campania,  nell'Apidia,  nel  Samnìum  et  Sa- 
bina, nell'Umbria,  nell^Etrurìa,  nelle  regioni  Cispadana  e  Traspadana,  nella 
Yenetia  e  in  Sicilia).  Rivista  delle  riviste:  Th.  Preger^  Iscrizioni 
Cpoli  (La  1*  di  queste  iscrizioni  fa  trovata  nel  1895  nell'  arsenale  di  To- 
phane  e  forse  era  posta  in  qualche  casa  o  convento  presso  Cpoli  apparte- 
nente al  vescovado  di  Larissa,  in  cui  il  vescovo  ovvero  i  suoi  ufficiali  risie- 
devano venendo  alla  capitale ,  come  usavano  i  patriarchi  d*  Antiochia, 
d'Alessandria  e  di  Gerusalemme  presso  alcuni  monasteri  di  Cpoli.  La  seconda 
è  del  2^  secolo  e  si  riferisce  ad  un  certo  Flavio  Niciade,  sacerdote  d'Escu- 
lapio).  —  N.  37-38.  Appunti  e  notizie:  Notizie  delle  scoperte  di 
antichità  in  Italia  nei  mesi  di  maggio  e  giugno  1899  (Rassegna  brevissima 
degli  scavi  fatti  in  questo  tempo  a  Roma ,  nel  Latium  et  Campania ,  nel- 
TApulia,  nel  Samnium  et  Sabina,  nell' Etruria,  nello  regioni  Cispadana  e 
Traspadana  e  in  Sicilia^.  L.  2>. ,  La  stelo  con  iscrizione  arcaica  del  Foro 
Romano  (Dà  notizia  di  quella  nota  pubblicazione ,  che  s' intitola  Side 
con  iscrizione  IcUina  arcaica  scoperta  nel  Foro  romano  [Estratto  dalle 
Notizie  degli  scavi  del  maggio  1899]  e  contiene  scritti  del  Boni,  del  Gar 
murrini,  del  Cortese  e  del  Ceci.  Promette  di  riferire  nel  prossimo  numero 
come  siano  state  accolte  nel  mondo  soientifico  le  opinioni  e  T opera  di  que- 
st'ultimo). —  Rivista  delle  riviste:  Ph.  Berger,  Gli  scavi  di  Car^ 
tagine  («Gli  soavi  di  Cartagine  han  messo  in  evidenza  1*  influenza  profonda 
dell' JUgitto  su  quest'  antica  civiltà  punica  »  ).  —  N.  39-40.  Appunti  e 
notizie:  Notizie  delle  scoperte  di  antichità  in  Italia  nel  mese  di  lu- 
glio 1899.  (Parla  degli  scavi  eseguitisi  nel  mese  di  luglio  nella  regione 
Traspadana,  nella  Yenetia,  nell'Umbria,  nel  Picenum,  nell'Etruria,  a  Roma, 
nel  Latium  ot  Campania,  nel  Samnium  et  Sabina,  nell'Apulia  e  in  Sicilia).  — 
Rivista  delle  riviste:  J.  Mourier^  L' Archeologia  del  Caucaso 
(Sommario  di  un  lavoro  interessante  per  i  rapporti  che  nota  tra  gli  oggetti 
archeologici  dell'età  del  bronzo  scoperti  nel  Caucaso  e  quelli  dell'  Asia  Mi- 
nore e  della  Grecia). 

41  * 

AfiCHino  DELIA  R  SocietI  RoMii^A.  DI  Stobia  Patbia  ,  XXn.  1-2.  — 
Y  a  r  i  e  t  à  :  Scoperte  nel  foro  (Dà  entusiastica  notizia  de'  risultamenti  degli 
studi  fatti  dal  Gamurrini,  dal  Cortese  e  dal  C'Oci  sulle  stele  trovata  nello 
scorso  gennaio  al  Foro  Romano. 
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La  Civiltà  Cattolica.  N.  1180  :  La  grande  scoperta  al  Foro  Bomano 
(Ritiene  senz'altro  ohe  l'iscrizione  trovatasi  nello  scorso  gennaio  sia  del- 
l'epoca dei  re(?)  e  venga  in  tal  modo  ad  abbattere  T edificio  di  sogni  e  di  af- 
fermazioni aprioristiche  (sic)  costraito  in  questi  ultimi  tempi).  —  N.  1183.^B  i  « 
bliografia:  S,  Penniai^  L'arte  nella  numismatica  greco-sicula  (Favore- 
revole).  1186:  I  dialetti  italici  e  gl'Itali  della  storia  (Sulle  iscrizioni  del  vaso 
Dressel ,  di  Bollante ,  di  Noreto ,  di  Cupra  Maritima,  di  Orecchio;. 


«  * 


BiviSTA  DI  Filologia  k  d'Istruzione  classica.  XXVII ,  4.  (7.  Moratti , 
L'iscrizione  osca  di  Agnone  e  gli  indigitamenta.  (Dotto  e  importante  articolo 
che  illustra  il  bronzo  osco  di  Agnone  scoperto  da  F.  S.  Cremonese). 
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nuovi  frammenti,  320. 

Aristotele,  TcoXixeia  'Att7jvaift)v,  143, 

318. 

Armellini  M.,  Lezioni  di  archeo- 
logia cristiana,  165,  170. 

Armodio,    156. 

Arte,  negli  aatichi  poeti,  152  :  nella 
prosa,  157  ;  storia,  161  ;  plastica, 
168. 

Asdrubale  ,  battaglia  al   Metauro  , 

135. 
Asia,  storia  politica,  134,  171,  312  ; 
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la  vita  municipale  nell'Asia  Mi* 
nore  sotto'gli  Antonini,  556. 

Asseriay  scavi,  560. 

Assiria,  309. 

Aufidena,  Castel  di  Sangro,  176, 

Ausonio t  317. 


B 


B.VBÉLON  E. ,  Les  origines  de  la 
monnaie,  163. 

Babrio,  Favole  esopiche,  155. 

Baccelli  G.,  Ai  Romeni,  530. 

Bacchilide^  Le  odi  ed  i  frammenti, 
117,  144,  153;  traduzione  125, 
554 ,  143  ;  il  testo  e  la  metri- 
ca ,  146;  r  epinicio  X,  154;  il 
testo,  155;  poesie  tradotte  in 
francese,  157  ;  osservazioni,  160, 

172,  3181   319,    554;    Teseo  e 
Meleagro,  301, 
Baldaria^  178. 

Balsamo  A.,  Euripides.  Hippoly- 
tos,  154,  544. 

Bannach  J.  Sammlung  der  grie- 
chischen  Dialektinschriften,  i6r. 

Bazzoh  a.  ,  Delle  fonti  di  Plu- 
tarco per  la  vita  di  Focione,  296. 

Barbavano  di  Sutri ,  iscrizione, 
553,  560. 

Barbati  P.  ,  Napoli  al  tempo  dì 
Augusto,  140. 

Barclay  and  Head.,  A  catalogue 
of  the  greek  coins  of  Caria , 
Cos,  Rhodos,  163,  171. 

Bassi  D.,  Mitologie  orientali.  I.  Mi 
tologia  babilonese-assira ,  147, 
156;  Sette  epigrammi  greci  ine- 
diti, 149;  Mitologia  classica  I.Mit. 
greca,  152,  156;  Nomina  musi- 
rum  ,  156;  Il  nunzio  nella  tra- 
gedia greca,  317;  M.  F.  Quinti- 
liano. Il  libro  X  della  Institu- 
zione  Oratoria,  538. 

Battisti  E.-Vianelli  C,  M.Tulli 
Ci  reronis.  De  Officiis,  lib.  I,  316. 

Bayersdorper  a.,  Reber  J.,  Klas- 
sischer  Skulpturenschatz,  161. 

Bechtel  F.-Collitz  H.  ,  Samm- 
lung der  griechischen  Dialekt- 
inschriften, 163. 

Bellino  H.  ,  Aibius  Tibullus  II  , 

154. 
Beloch  G.  ,    Le   città   dell'Italia 

qntica ,    135  ;.  Griediische    Ge- 


fichichte»   170;   A.  Holm,  Ge« 
schichte  Siciliens  in   Altertum  » 

5?5. 
Beltrami  a.,  Demostene.  Le  ora- 

zioni  Olintiache,  315. 
Bendis,  163. 
Benigni  M.,  Un  sigillo  copto  del 

XVIII  secolo,  561;  le  iscrizioni 

giulianee  di  Gerasa,  561. 
Bergbr  Ph. ,   Gli  scavi  di  Carta- 

gine,  562. 
Berlanga  R.,  Los  Vascones  yla 

prehistoria,  178. 
Bertrand  E.,  Cicéron  au  théatre, 

151  ;  Virgile  et    Apollonius   de 

Rhodes.  Didon  comparée  à  A(é- 

dèe,  157.  159. 
Bertrin  G.  ,  La  question   home- 

rìque,  152. 
Bianchi  R,  ,    Il  popolo  in  Grecia 

e  in  Roma,   557- 
BissiNG  F.  ,   Stierfung  auf  einem 

àgyptisct^en  Holzefàss  der  XVIII 

Dynastie  171. 
Blass  F.,  Aristotelis  -o*»  xi'a  'Aft.  - 

vat'Dv,  143;  Bacchylidis  carmina 

rum  fragmentis,  144. 
Blazquez  a.  ,  La  milla  romana  , 

314- 
Blinkemrerg  C.  Antiquités  pre- 

mycéniennes,  176. 

BoissEVAiN  Ph.,  Cassii  Dionis  Coc- 
ceiani  hist.  roman.  quae  super- 
sunt,  147,  150. 

BoNFiGLio  S.,  Su  l'Acropoli  acra- 
gantina,  137,   14*^. 

BoRCHARDT  L.  ,  Die  aegyptische 
Pflanzensàule,  i6r. 

Borghesi  B.  ,  Oeuvres  complè- 
tes,  169. 

Borsari  L.  »  Notizie  inedite  in- 
torno a  scoperte  d'antichità  in 
Roma  e  suo  territorio,  171;  Re- 
gole sepolcrali,  173  ;  H  foro  ro- 
mano e  le  sue  recenti  scoperte, 

32T. 

Bava,  140,  556. 

Bouianutn,  556. 

Bovv  a.  ,  Une  conjecture  sur  la 
limite  des  mondes  Gaulois  et 
Gernianique  avant  la  conquéte 
romame,  138. 

Brandeburgo,  ceramica,  560. 

l'.HANN  L.  ,   l.a  questione    femmi- 

.    nile  Dell'antichità,  312.       .  _ 
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Bréal  Mm  Mota  d'orìgine  grecque 
dans  la  loi  des  XII  tables,  556. 

Brizio  e.  ,   Scoperta  di   sepolcri 
tipo  Villanova,  173. 

Bramo t  età,  168. 

Brown  R.  ,  Semitic  influence  in 
Hellenic  mythology,  144. 

Brugnola  V.,  Cicerone  ed  i  €  pofi- 
tae  novi  »,  156. 

Bruhn  e.  ,  Sophocle.  Kònig  Ae- 
dipus,  330. 

Brunner  K.  ,  Die  Steinzeitliche 
Keramik  in  der  Mark  Brande- 
burg,  560. 

Brunn*s  H.,  Kleine  Schriften,  153, 
156,  164. 

Bruns  J.  ,  Das  litterarische  Por- 
tr&t  der  Griechen  im  f&nften  und 
vierten  Jahrhundert  v.  Chr.,  131, 
745  ;  Die  Persdnlichkeit  in  der 
Geschichtschreibung  der  Alten, 

Bruzio^  corografìa  degli  antichi 
Bruzzi,  140  ;  Delia,  140  ;  Bova , 
•140  ;  un  oppidulutn  dei  Bruzii , 
399.  318. 

BuLic  F.,  Iscrizioni  inedite ,  172, 
323  ;  Ritrovamenti  antichi  ris- 
guardanti  la  topografìa  dell'an- 
tica Salona,  172,  322;  Iscrizioni 
inedite  dell*  Ager  Salonitanus, 
172. 

Buscemi^  necropoli  sicule,  179. 

BuTLER  S.,  The  authoress  of  the 
Odyssey,  142. 


C.  F.,  Salda,  l'antica  Sidone,  176; 

Gli  scavi  nella  piramide  di  Da- 

sciur,  561. 
Caccialanza  F.,  Euripides.  Hip- 

polytos,  544. 
Cagnat  R.  ,  Cours  d' épigraphie 

latine,  169,  316,  322. 
Caligola^  vita,  96;  le  monete  nel 

Cohen,  165. 
Callegari  e.,  I  Gracchi  e  l'opera 

loro  politico-sociale,  137. 
Callhnacoy  ricerche,  143  ;  inni   ed 

epigrammi,  145. 
Campania  ,  fìbule  arcaiche  ,    179  , 

scavi,  561,  562. 
Canne^  il  luogo  della  battaglia,  132, 

558. 


Cantarelli  L.,  Orìgine  degli  An- 
nales  Maxim!,  132;  I  motivi  della 
congiura  di  Armodio  e  di  Arì- 
stogitone,  156;  Gli  scrìtti  latini 
di  Adriano  imperatore,  157; 
L.  Correrà,  Sul  culto  di  Leu- 
cothea  in  Napoli,  289. 

Capart  J.,  Notes  sur  les  orìgines 
de  l'Egypte,  171. 

Capitolino ,  in  Clodio  Albino  (12  , 

5-14).  92- 
Cariche  pubbliche^  date  mediante  il 

sorteggio,  134. 

Carmi  trionfali  romani,  135,  137, 
164. 

Cartagine j  città  vecchia  e  nuova, 
176;  iscrizioni,  553,  560;  tombe 
puniche  561;  scavi,  562. 

Cartault  a.,  Études  sur  lesBu- 
coliques  de  Virgile,  141, 148,  i5<^» 

Carte  corografiche  romane^  174. 

Caruselli  G.  ,  Italianismi  della 
lingua  greca,  137. 

Casagrandi  V.,  Catalecta  di  storia 
antica,  129. 

Cassi  C,  Per  la  cronologia  di  Gra- 
zio, 157. 

Casiellazzo  di  FontaneUaio^  178. 

Castelli  D.,  Gli  Ebrei,  311. 

CaLilecta  di  storia  antica,  129. 

Catilina,  Congiura,  123. 

Caucaso,  archeologia,  562. 

Cauer  P.,  Anmerkungen  zur  Odys- 
see,  143. 

Cecilia,  via,  17 1. 

Celti,  nella  penisola  iberìca,  314, 

557. 

Cenisio,  monte,  174. 

Ceramica,  greca,  163,  321;  nell'Ita- 
lia meridionale,  164,  171  ,  172  ; 
romana  in  Germania,  164,  173  ; 
nell'Italia  antica,  168;  vasi  del 
Dipylon ,  169;  di  Rodi,  171; 
vasi  del  Museo  di  Louvre,  559, 
a  Brandeburgo,  560;  canopi,  561. 

Cesare,  de  bello  gallico,  147. 

Cesareo  P.,  L'  evoluzione  storica 
del  carattere  d'Ulisse,  17,  317, 
383  ;  Il  subbiettivismo  nei  poemi 
di  Omero,  149, 152,  156;  Poesie 
e  prose  greche  scelte  e  tra- 
dotte, 156. 

Chantre  E. ,  Ricerche  archeolo- 
giche nell'Asia  Occidentale,  173. 

Chiappelli  a.  ,  I  papiri  di  Oxy- 
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rhynohus,  313. 

ChiaratHonie  Gulfi^  sepolcri  de' 
primi  abitanti  dell'agro  chiara- 
montano,  178  ,  179. 

Christ  W.,  Nachtrag  zu  Bakchy- 
lides,  172;  Geschichte  dergrie- 
chischen  Litteratur  bis  auf  die 
Zeit  lustinianus,   309. 

Ci  ACERI  E.,  Le  vittime  del  dispo- 
tismo in  Roma  nel  I  sec.  del- 
r  impero,  312,  558. 

CiARDELLi  O.,  Claudio  Claudiano 
quale  fonte  storica  dei  suoi  tem- 

,.pi»  134. 

Cicchetti ,  la  grotta  nelP  agro  di 
Matera,  178. 

CiccoTTi  E.  ,  Il  tramonto  della 
schiavitù  nel  mondo  antico,  557. 

Cicerone^  De  imperio  Cn.  Pompei, 
128,  154;^ la  prima  catilinaria, 
143;  e  il  teatro,  151;  studi  su 
Terenzio,  152  ;  e  i  poetai  novi , 
156;  De  Orat.  Ili,  60,  225,  156; 
Pro  Milone,  288;  ep.  IV  lib.  Ili 
ad  Atticum,  299,  318;  Deofficiis, 
(lib.  I),  316;  Orazioni  di  diritto 
privato,  319. 

Cima  A. ,  Sopra  un  passo  di  Ci- 
cerone De  Orat.  Ili,  60,  225, 156. 

Cipolla  C,  Compendio  della  sto- 
ria politica  di  Verona,  540. 

CiretOy  144.  160. 

Ciriaco  d'Ancona^  gli  scolii  di  Stra- 
bone,  159. 

Cispadana  (regione)  scavi,  561,  562. 

CiviTELLi  G.,  I  nuovi  frammenti 
d*  epigrafi  greche  relative  ai  ludi 
augustali  di  Napoli,  290. 

Claudiano^  fonte  storica  dei  tempi 
suoi,  134. 

CkomenSy  re  spartano,  134. 

Clermont-Gannean  ,  Iscrizioni  a 
Gezer,  561. 

Clodio  Albino ^  92,  134. 

Clopiy  iscrizioni,  562. 

Cn,  Nevio ^   150. 

Cocchia  E.,  Del  passaggio  di  An- 
nibale per  le  Alpi ,  135  ,  141  ; 
Il  valore  primitivo  del  nome 
d*  Italia  e  la  tradizione  antio- 
chea ,  265  ;  Il  concetto  storico 
della  democrazia  romana,  308, 

Codici  degli  astrologi  greci ^  315. 

Colini,  Il  sepolcreto  di  Radamello 
e  il  periodo  eneolitico  in  Italia, 


178,  5^' 

Collignon  M.  f  Histoire  de  la 
scJpture  grecque  II,   i6r,   162. 

CoLLiTZ  H.-Bechtel  F.  ,  Samm- 
lung  der  griechischen  Dialekt* 
inschriften,  163. 

Colonie  commerciali,  138;  romane 
170.       * 

CoLUMBA  M.,  Il  marzo  del  44  a.  C. 
a  Roma ,  132  ;  Astnio  Pollione 
come  fonte  di  Plutarco  e  di  Ap- 
piano, 140;  Sui  frammenti  47-57 
di  C.  Nepote ,  157  ;  Bacchilide, 
160. 

Coma  BereniceSy  160. 

Consoli  S.,  De  C.  Plinit  Caecilit 
secundi  rhetoricis  studiis,  149. 

CoNtoLÉON  A.  T.  ET  R.  F. ,  La 
deesse  Ma  sur  les  inscripliona 
de  Macédoine,  559. 

Cor  azzini  F.,  Storia  della  marina 
militare  e  commerciale,  312,  318. 

Cornelio  Nepote^  i  frammenti  47- 
57,   156. 

Cornelio  Siila,  appunti  sulla  auto- 
biografia sillana,  297. 

Corradi  G.,  Saggi  dì  storia,  311. 

Correrà  L.  ,  Sul  culto  di  Leu- 
cothea  in  Napoli,  289. 

Corsini  V.  ,  Sul|'  interpretazione 
di  Tucidide,  VI,  IO  ,  «  ,  155  ; 
Tucidide.  La  grande  spedizione 
ateniese  in  Sicilia,  551. 

CoRTELLiNi  N.,  Le  monete  di  Ca- 
ligola nel  Cohen  ,  165  ;  Primi 
elementi  di  numismatica  gene- 
rale, 555. 

Costa  E. ,  Le  orazioni  di  diritto 
privato  di  M.  T.  Cicerone,  319. 

Costantino  Amanziano ,  autore  di 
sei  epigrammi  greci,  149. 

Costantinopoli t  lavori  dell*  Istituto 
archeologico  nisso,  561. 

CosTANzi  V. ,  N.  Festa  ,  Le  odi 
ed  i  frammenti  di  Bacchilide; 
H.  Jurenka,  Die  neugefundenen 
Lieder  des  Bacchylides ,  117; 
De  bello  lucanico  ,  149  ;  Prei- 
storia e  protistoria  dell'Attica, 
189,  556;  M.  F.  Quintiliano.  Il 
libro  X  della  Instituzione  Ora- 
toria, 538. 

CoTRONEO  R.,  Degli  antichi  e  ve- 
tusti Bnizzi,  140. 
Cratino,  vita  ed  opere,  319. 
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Cremona  t  terremare  nella  provin- 
cia, X79. 

Creta,  nuove  scoperte,  165  ;  trat- 
tati intemazionali,  31  r. 

Oroisett  Histoire  de  la  littérature 
grecque,  129. 

Crono,  in  Sicilia,  13 1,  155. 

Crono fogia  orientale,  132. 

Crótona,  Phaijllos,  559. 

Crusius  O.  ,  B.ibrii  Fabulae  Ae- 
sopeae,  155. 

Cugni  di  Caia  Farina  ,  necropoli 
sicule,  178. 

Cultura,  storia,  130. 

CuNNiNGHAM  W.,  An  Essay  on  we- 
stern Civilization  in  its  economie 
Aspects,  312. 

CuRCio  G.,  De  Cn.  Naevio  et  Sci 
pione  malore,  150. 

Curtius  £.,  vita  129. 


D'Addozio  V. ,  De  imperio   Cn, 

Pompei,  128,  154. 
Dasciur,  (piramide)  scavi,  561. 
Davies  J.   a.,  Tacitus.  Histories 

Book  1,  148. 
Dfi  Benedetti  E.  Lucano  (Phars., 

VII,  483-421),  379;    Ancora  sul 

«  Menesseno  »,  554. 
Da  Cara  C,  Gli    Hetheì-Pelasgi 

in  Italia,  141,  263  ;  Del  Lazio  e 

dei  suoi  popoli  primitivi,   310; 

I  dialetti  italici  e   gì'  Itali  della 

storia,  310. 
Db  Clercq.,  Il  comunismo   nella 

Grecia  antica,  556. 
Degering  H.,  Ueber  die  militàri- 

schen  VVegweiser   in    Pompeji , 

Decumano,  il  primo  172. 

Dk  Grazia  D.,  Demostene  e  i  suoi 
accusatori,  142,  148. 

Delattre,  Scoperta  di  tombe  pu- 
niche a  Cartagine,  561. 

De  la  Ville  de  Mir tuoni.  La  vie  et 
l'oeuvre  de  Livius  Andronicus, 

I5^  158- 
Delfo,  scavi,  561. 

Decuìnaiw,  il  primo,  172. 

Delia,  140,  176,  312. 

De  Loe.  A.,  Statuettes  en  bronze 


trouvées  à  Auderlecht,  170. 
Ds  Luca  B.,  Coma  Berenices,  160. 
De  Marchi  A.,  La  beneficenza  in 

Roma  antica,  295. 
Demossene,  i  suoi  accusatori,  T42, 

14S;  le  orazioni  Olintiache,  315. 
Delpbtra  G.,  Il  decumano  primo, 

172  ,  Sul  vecchio  Erechtheion  , 

559. 

De  Ruggero  H.,  Sylloge  epigra- 
phica  orbis  romani,  321. 

Ds  Salvo  A.,  Ricerche  e  studi 
storici  intorno  a  Palmi ,  Semi- 
nara  e  Gioia-Tauro,  294. 

De  Sanctis  G.,  'Ax'Jtr,  storia  della 
repubblica  ateniese,  311. 

De  Grousskaux  A.  M.,  Les  pòe- 
mes  de  Bacchylide  de  Céos,  tra- 
duits,  157. 

De  Titta,  C,  Un'ode  di  Saffo 
voltata  in  latino  e  in  italiano, 
32  D. 

Dialetti,  italici,  310,  563. 

Di  Donato  F.,  Marte  in  quel  di 
Montone,  idoletto  di  bronzo,  172. 

DiELS  E.,  La  Parvenza  di  Parme- 
nide, 315. 

Dione  Cassio,  storia  romana,  147, 
150;  sua  fonte  i>er  le  guerre 
galliche  di  Cesare,    151. 

Dioìte  Crisosiotno,  142,  153;  i  suoi 
studi  omerici,  150. 

Dionisio  d^  Allear  fiosso,  suo  attici- 
smo, 151. 

Dionisio  minore,  de  bsllo  lucani- 
co,  149. 

Dispotismo,  in  Roma,  suo  vittime 
nel  P  sec.  dell'impero,  312. 

DissELHOFF  L',-  Die  klassisch? 
Poesie  und  die  gòltliche  Often- 
b:irung,  143,  I45- 

Distici  elegiaci  ìtel  sec,  II d,  C. ,  159. 

DoMASZEVvsKi  A.  \Vien  fur  Zeit 
der  Ròmer,  105. 

Donna,  sua  evoluzione  sociale  nel- 
r  antichità,  312. 

DòRPFELD  VV. ,  Das  griechische 
Theater  Vìetruvs  159. 

Dramma  antico  ,  sXXidx,    144,  151, 

173.  318;  tragico,  145;  317. 
Drumann  ,    Geschichte    Roms   in 

seinem  Uebergange  von  der  re- 

publikanischen    zuY     monarchi- 

schen  Verfassung,  557. 
Ducezio,  5ua  patria,  557, 
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DusMENiL  G. ,   De  la  littérature 
ancienne,    129. 


Eben  H.y  Agis    und    Kleomenes» 

T34. 
Ebrei y  storia   politica  e  letteraria, 

3ir. 
Efori ^  tolgono   a  Sparta  le    attri- 
buzioni militari    ai  re,  76,  556  ; 
loro  fasti,  309,  311  ;  loro  numero, 

558. 
Egitto j  egittologia  nel  1898,  139  ; 

ellenismo  egiziano,  152  ;  colonne 

161,  origine  ,  171  ;  canopi,  561, 

risorto,  309. 

Elio  SparzianOt  nella  vita   di  Se 
vero  (6,  9),  241. 

Elisei  R.,  Della  città  natale  di 
Sesto  Properzio,  160. 

Elvezi,  emigrano  nel  58  a.  C,  136. 

Ennio,  Annali  134  M.,  155;  Ann. 
145  M.,  156;  Annali  274  sg.  M., 
156;  Ann.  238,  156;  Ann.  VI 
248  M.,  156;  Panto  e  Nonio,  156; 
questioni  varie,  317:  ed  Auso- 
nio, 317. 

Epica  sanscrita,  143  ;  greca  ,  159. 

EpidaurOf  santuario,  560. 

Epigrafia,  latina  ,  i6r  ;  162,  169, 
316,  321,  322  ;  di  Egina,  163;  gre- 
ca, 161,  163.  164,  168,  169,  170, 
171,  290;  di  Estremadura,  169, 
322;  etrusca-umbra,  169;  salonita- 
na,  172,  322;  di  Alcalà  de  Hena- 
res,  322;  cristiana,  442,  561;  etrus- 
sca,  173»  553»  360;  anteromana, 
553  1  560  ;  iscrizione  trovata  a 
Delf  j,  559  ;  di  Cerasa,  560  ;  di 
Gezer,  561  ;  bifantina,  561  ;  sici- 
liana in  bassi  greco,  561  ;  iscri- 
zioni di  Clopi,  562  ;  di  Agnone, 
563  ;  ferrarese,  173. 

Epigramma  latitio,  145,  154. 

Erechtheion,  559. 
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sua  fortuna  nell'antichità,  298. 

Masi  V. ,  Vicende  politiche  del- 
l'Asia, dall'Ellesponto  air  Indo, 
134,  3^2. 

Masom  W.  F.,  a  History  of  Ro- 
me, 312. 

Megalilicif  monumenti,  178. 

Melfi  V.  C,  I  sepolcri  dei  primi 
abitatori  dell'  agro  chiaramon- 
tano,  178. 

Mèitaiy  patria  di  Ducezìo,  557. 

MenessettOy  554. 

MiCALKLLA  M.  a.,  L'emigrazione 
degli  Elvèzi  nell'anno  58  a.  C, 
137;  La  fonte  di  Dione  Cassio 
per  le  guerre  galliche  di  Cesare, 
151  ;  Plauto.  Aulularia,  156. 

Micene^  312. 

Michel  C,  Recueil  d'inscriptions 
grecques,^  163. 

Michelangeli  L.  A. ,  A  Pindaro, 
Pyth.,  Vili,  123-125,  271;  Sag- 
gio di  note  critiche  al  testo  della 
Medea  di  Euripide,  318. 

Miglio^  romano,  314. 

Milani  L.  A.,  Due  contributi  alla 
storia  della  ceramica  e  dell'arte 
plastica  dell'  Italia  antica,  168  ; 
Frammento  d*  iscrizione  funebre 
latina,  173. 

Miller  K.,  Die  altesten  Weltkar- 
ten,  174. 

MispouLET  J.  n..  La  vie  parla- 
mentaire  à  Rome  sous  la  Ré- 
publique,  557. 

Miioicgia,  origine  dei  miti ,  146  ; 
superstizioni,  146,  311;  mitolo- 
gia babilonese  assira,  147,  156  ; 
il  mito  di  Oreste,  147  ;  la  dea 
Vittoria,  147  :  il  mito  di  Caronte, 
i49i  155  ;  mitologia  greca,  152, 
156;  miti  eroici,  153;  nuove  in- 
dagini, 158;   il  mito  di  Askle- 


pfoSi  159;  mitologia  classica  il- 
lustrata, 160;  Saturno  romano 
e  anaune,  160;  Bendis,  163; 
storia  della  mitologia,  165;  Mar- 
te, 172;  Maia,  559. 

MoDESTow  B.,  De  siculorum  ori- 
gine, 136,  311. 

MoMMSEN  T.,  suo  ottantaduesimo 
anniversario,  510. 

Monaci  A.,  Dello  stile  di  Erodo- 
to, 159- 

Mondino  A.,  Appunti  sulla  for- 
tuna di  Marziale  nella  antichità, 
298. 

Monte  Cavallo^  171. 

MoNTELius  O.,  Preclassical  Chro- 
nology  in  Greece  and  Italy  - 
The  Tyrrhenians  in  Greece  and 
Italy,  177. 

Manteracello ,  miniere  di  selce  e 
sepolcri  eneolitici,   179. 

Moratti  C.  ,  Alla  ricerca  delle 
fonti  di  Iguvium,  175;  L'iscri- 
zione osca  di  Agnone  e  gli  indi- 
gitamenta,  563. 

Morris  E.  P.,  The  Capti ves  and 
Trinummus  of  Plautus,  141. 

MoRTiLLET  G. ,  Le  preistorique 
Suisse,  178;  Age  du  bronze  en 
Belgique,  178. 

Mosa^  storia  175. 

Moschetti  A. ,    Lapidi   romane  , 

321. 

Mosè^  genesi  ed  evoluzione  della 
sua  legge,  312. 

MouRiER  J.  ,  L'archeologia  del 
Caucaso,  562. 

Muccio  G.,  Osservazioni  su  Sal- 
lustio filosofo,  552. 

MuLLER  Max,  Nouvelle  études  de 
mythologìe,    158. 

MuENZER  F.,  Beitrage  zurQuellen- 
kritik  der  Naturgeschichte  des 
Plinius,  148;  Ancora  sull'età  di 
Valerio  Anziate,  229. 

Muse^  loro  nomi,  156. 


N 


Napolif  al  tempo  di  Augusto,  140, 
290  ;  il  culto  di  Leucothea,  289. 
Napoli  P.,  L'antica  Delia,  312. 
Narona,  notizie,  322. 
Natoli  F.,  Storia  greca,  301. 
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Natoli  P.,  Attraverso  il  Bruzio — 
Delia,  140,  176;  Attraverso  il 
Bruzio  —  Bova  ,  140,  556  ;  Lo 
amore  nei   frammenti  di  Ibico, 

319- 
Naue  J.  Giabfund  von  Sirolo  bei 

Ancona^,  178. 
Navarchia^  a  Sparta,  135. 
Nerone^  leggende  cristiane  attorno 

a  luì,  134. 
Nessi  D.,  Osservazioni  Bacchilidee, 

3^8.  319. 
Neu-PUuroHy  teatro,  171. 
Non^  il  nome,  140. 
NoRDEN  C,  Die  antike  Kunstprosa 

vom  VI  jahrhundert  vor  Christ 

bis  in  die  zeit  der  Renaissance, 

157. 
NoRDMEYER   G. ,  Der   Tod  Neros 

in  der  Legende,   134. 

Notizie y  1%^,  302,  531. 

NovATi  F.,  L*  influsso  del  pensie- 
ro latino  sopra  la  civiltà  ital. 
del  medio  evo,  316. 

Numismatica y  greca,  163,  165,  171; 
origine,  163  ;  romana,  170,  172, 
173.321;  elementi,  164,555; 
greco-sicula,  563. 

Nunzio,  nella  tragedia  greca,  317. 


Oehler  R.,  Der  letzteFeldzugdes 
Barkiden  Hasdrubal  und  die 
Schlacht  am  Metaurus,  135. 

Olivieri  A.,  Pseudo-Eratostheni 
Catasterismi,  147,  148;  Sul  mito 
di  Oreste  nella  lett.  classica  147; 
Gli  studi  omerici  di  Dione  Cri- 
sostomo, 150  ;  A  proposito  di 
Teseo  e  Meleagro  in  Bacchilide, 
301  ;  Catalogus  codicum  astro- 
logo rum    graecorum,  315. 

Olschewsky  S.,  La  langue  et  la 
métrique  d'  Herodas  ,  143,  146, 

*5i,  156. 
OinerOf  gli  inni  ad  Apollo,  142  ; 
VOdissea,  142 ,  143 ,  144,  157, 
319  ;  un  nuovo  papiro,  149;  sub- 
biettivismo,  149,  152,  156;  studi 
di  Dione  Crisostomo ,  150  ;  la 
questione  omerica  ,  152  ,  160  ; 
ricordi  egiziani  ne'  due  poemi, 
159;  statue,  162;  Priamo,,  171; 


papiri  dmerici ,  315  ;  antologia 
omerica,  316,  319. 

Orazio,  lirico,  147  ;  epistole  tra- 
dotte, 316. 

Oriente t  civilizzazione,  312. 

Orsi  P.,  Tombe  sicule,  173  ;  Ascie 
piatte  in  rame  e  bronzo  della 
Sicilia,  178  ;  Necropoli  sicule  ai 
Cugni  di  Cala  Farina,  178;  Ne- 
cropoli sicula  presso  Giarratana, 
179;  Necropoli  sicule  di  Bu- 
scemi,  179;  Tombe  arcaiche  nel 
comune  di  Chiaramonte  Gulfi, 
179;  Miniere  di  selce  e  sepolcri 
eneolit'ci  a  M.  Tabuto  e  Mon- 
teracello,  179. 

Orsini  P.,  Una  visita  alla  città 
morta,  312. 

Orvieto,  scavi,  171. 

OsiANDER,  Der  Mont  Cenis  bei  den 
alten,  174. 

Ostracismo,  133. 

Ovidio,  esiliato ,  145  ;  le  Eroidi, 
150:  questioncina  cronologica, 

277. 
Oxyrhynchus^  i  papiri,  313,  317. 


Paglicci  L.,  Traduzione  metrica 
delle  epistole  di  Q.  Orazio  Fia- 
cco, 316. 

Pais  e.,  Storia  di  Roma,  133,  135, 
136,  140,  311,  556,  557;  L'ot- 
tantaduesimo  anniversario  di  T. 
Mommsen,  510. 

Palermo,  necropoli  neolitica,  179. 

Palmi,  ricerche,  294. 

Papageorgin  P.  N.,  Iscrizioni  bi- 
zantine, 561. 

Papirologia,  155. 

nArAIBOPrii»:;  Z.,  Omero  in  Egit- 
to, 159. 

Parmenide,  315. 

Paroli  P.,  De  Tibulli  arte  me- 
trica cum  Lygdamo  comparata, 

548. 
Particelle  teynporali ,  loro  uso,  159. 
Pascal  C,  Di  uno  studio  recente 

sui  processi  degli  Scipioni,  268; 

Quaestionum  Fnnianarum,  317. 
Pascerà  A.:  L.  Pinelli,  Saggio  di 

traduzione  degli  inni  di  Bacchi- 
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Hde,  las;  F,  Graiiani,  M.  Tul- 
li Ciceronis  prò  Milone  oratio, 
a88. 

Patroni  G.,  La  ceramica  antica 
nell'Italia  meridionale,  164,  172; 
La  civilisation  primitive  dans  la 
Sicile  orientale,  170,  178;  I^ 
scultura  greca  arcaica  e  le  statue 
dei  tirannicidi,  172;  Vaso  con 
ornati  dipinti  e  plastici,  173;  Scul- 
ture marmoree  rinvenute  nell'a- 
gro del  Comune  di  Pozzuoli,  173; 
Bronzi  arcaici  di  Terra  di  Lavo- 
ro, 178;  L'ossuario  tipico  di  Vil- 
lanova  e  le  anfore  a  rotelle  lucane 
apule,  178;  La  grotta  Cicchetti 
nell'agro  di  Matera,  178. 

Patzig  e.,  Ueber  die  Quelle  des 
Anonymus  Valesii,  138., 

Pausania,  (II,  9,  i,)  156. 

Pellegrini  G.,  Tomba  con  iscri- 
zioni etrusche,  173. 

Pennisi  S.,  L'arte  nella  numismà- 
tica greco-sicula ,  563, 

Perdrizet  P..  Labys,  138. 

PergaynOy  storia  e  monumenti,  132. 

Periodici  sfogliati  dal/q,  «  Rivi- 
sta »,  179. 

Perroni  Grande  L.,  A,  De  Sal- 
vo, Ricerche  e  studi  storici  in, 
torno  a  Palmi,  Seminara  e  Gioia 
Tauro,  294;  C.  Cipolla,  Com- 
pendio della  storia  politica  di 
Verona,  540. 

Persichetti  N.,  Alla  ricerca  della 
via  Cecilia,  171. 

Pescatori  G.,  A  quale  scopo  ve- 
ramente furono  eletti  i  decem- 
viri, 558;  Intorno  ad  un  passo 
di  Sesto  Pomponio,  558. 

Peter  H.,  Die  Geschichtliche  Lit- 
teratur  ùber  die  ròmische  Kai- 
serzeit  bis  Theodosius  I,  148. 

Petersen  e.,  Der  Faustkàmpfer 
des  Thermenmuseums,  171. 

Petronio  Arbitro,  ricerche  biogra- 
fiche,  150. 

Phasis-Araxes,  131. 

Piazza  S.,    L'epigramma   latino, 

145»  154. 
Picenum  (regione  del),  scavi,  561, 

562. 
PiccoLOMiNi  E.,    Le  odi   di  Bac- 

chillde,   153. 
PiCHON  k.,  Histoire  de  la  litt^ra- 


ture  latine,  135. 

PiGORiNi  L.,  La  terramare  di  Ca- 
stellazzo  di  Fontanellatn ,  178; 
Spada  di  bronzo  di  Rovereto, 
179;  Scoperte  paletnologiche  in 
S.  Pietro  al  Natisone,  179;  Ter- 
remare  del  Cremonese,  179;  Or- 
namenti preromani  di  Golaseccn 
nel  Milanese,  179;  Stazione  neo- 
litica di  Alba,  179;  Persistenza 
di  fìbule  arcaiche  nella  Campa- 
nia, 179;  Tombe  preromane  di 
Stigliano,  179;  Scoperte  paletno- 
logiche in  S.  Cono,  179;  Ne- 
cropoli neolitica  in  prov.  di  Pa- 
lermo,  179. 

Pindaro^  Pyth.,  Vili,  123-125,  271. 

PiNELLi  L.,  Saggio  di  traduzioni 
degli  inni  di  Bacchilide,  125. 

Pinza  G.,  Iscrizione  sepolcrale, 
173  ;  La  civiltà  primitiva  del 
L'ozio,  178;  Scavi  nel  territorio 
falisco,  178. 

PiRES  C,  Muedas  romanas  acha- 
das  na  Idanha,  170. 

Pirro  A.,  La  seconda  guerra  san- 
nitica,  135»  136,  312,  558. 

Pirrone  N.,  R.  Sciava,  Le  Im- 
precazioni e  la  Lidia  ,  282  ;  P. 
Paroli,  De  Tibulli  arte  metri- 
ca   cum    Lygdamo    comparata , 

548. 

Pisisiratidif  storia  della  loro  signo- 
ria,  134. 

Pittura ,  storia,  171. 

Platner,  Die  Allei nherrschaft  dcr 
Peisistratiden,  134. 

Platone t  Politela,  145,  primo  viag- 
gio in  Sicilia,  308;  interpolazio- 
ni, 316. 

Plauto^  i  Captivi  e  il  Trynnmmvs  , 
14 1  ;  e  a  n  t  i  «/  a,  147  ;  il  Miles  ^io- 
riosuSt  152;  VAutu/ariat  156. 

Plinio  Maggiore,  Fonti  della  A'. 
i/.,  148;  corrispondenza  con  Vo- 
conio,  158. 

Plinio  Cecilio  Secondo ,  studi  reto- 
rici, 149. 

Plutarco ,  sue  fonti  per  la  vita  di 
Focione,  296. 

Poesia  classica  e  rivelazione  divi- 
na,  143,   145. 

Poesie  e  prose  greche  scelte  e  tra- 
dotte,   156. 

Poggio  SotHmavU^t  isgriziotie,  553, 


^579- 


5^0. 

Pohlenz  M.,  De  Posidonìi  libris 
Ttspl  7ca9(5v,   147. 

Poletnone^  vita,  opere,  arte,  157. 

Polibio y  ricerche,  144,  146. 

Pompei y  scavi  ,  171  ;  strade  mili- 
tari, 171. 

PoLLAK  L.,  Priamos  bei  Achill., 
171;  Neue  Beitràge  zu  den  Mei- 
stersignaturen  und  Lieblingsin- 
schriften,  171;  Laokoon  171. 

Pollioftey  sua  opera  storica,  140; 
fonte  di  Plutarco  e  di  Appiano, 
140. 

PoUione^  (  Trebellio) ,  dati  crono- 
logici sulla  vita  e  sulle  opere, 
247. 

Pofitifices  minores,  245. 

Pope  H.,  I^  Fenicia   ed  Israele, 

139. 
Porzio   G.,    Concetti   greci    nelle 

riforme  dei  fratelli  Gracchi,  60, 
312,  412  ;  Gli  schiavi  nelle  mili- 
zie, 133. 

PosidoniOy  libri  «spi  Kotflfii/,  147. 

PoTTlERS  E.,  Le  dessin  par  om- 
bre portée  chez  les  grecs,  321  ; 
Cataiogue  des  vases  antiques  de 
terre  cuite  de  Musée  du  Louvre, 

559- 
Pr ossitele  y  162. 

pRAT  F.,  La  legge  di  Mosè,  312. 

Prefetti  al  pretorio ,  333  ;  uno 
sguardo  ai  loro  fasti,  33S. 

pREGER  Th.,  Iscrizioni  siciliane 
in  basso  greco,  561;  Iscrizioni 
di  Clopi,  562. 

Priafno^  nell'Achilleide,  171. 

Priene^  teatro.  171. 

pRiNZ  R.  —  Wecklein  N.  Euri- 
pides  fabtilae,  315. 

ProperxiOy  (III,  12,  v.9-10),  157;  (1, 
20,  V.  12,  22,  45),  160;  città  na- 
tale, 160  (lib.  1,  el.  I),  315. 

Pseudo  -  Eratostheni  Catasterismi , 
147. 

PuiNi  C,  Il  Ta-thsin,  3x1. 

PuGLisi  Marino  S.,  Sul  nome  Ita- 
lia, 263. 


QuintHia?iOy  il  libro  X  delle  Insti- 

tuzioni,  538. 
QuiROGA  A.,  Monumentos  mega- 


liticos  de  Colalao,    178. 


R 


R.   F.   ET  CONTOLÉON    A.   E.,     La 
deesse    Ma    sur  les    inscriptions 
de  Macedoine,  559. 
RcuUiìnello ^  sepolcreto,   178,  179, 

560. 
RA3SVT   R.-Glauckler    P. -Sa- 
Doux  E.,  Le  monuments  histo- 
riques  de  la  Tunisie,  163. 

Ramorino  F.,  C.  Tacito  nella  sto- 
ria della  cultura,  144,  151,  153» 
158,  160;  Tacito  e  il  Ducadil-a 
Rochefoucauld ,  153;  Quo  an 
norum  spatio  Manilius  (istrono- 
micon  libros  composuerit,  157, 
316;  Mitologia  classica  illustra- 
ta, 160;  Ligdamo  e  Ovidio,  277. 

Rasi  P.,  Sugli  acrostici  dell' «  I- 
lias  latina»,  149,  300;  Nota  a 
Vergilio  (Ecl.  I,  12),  157. 

Rassegna  bibliografica ^  295,  551. 

Reber  J-Baversdorfer  A.,  Klas- 
sischer  Skulpturenschaltz,   i6r. 

Regnano  P.,  Comment  naissent 
les  mythes,  146. 

Reich  D.,  L*  Aniunia  antica,  141. 

Reichel  W.  ,  Ueber  vorhelleni- 
sche  Gòtterculte,  144. 

Reikhold  G.,  Das  Geschìchtswerk 
des  Livius  als  Quelle  spàterer 
Historiker,  557. 

Reinach  S.,  Repertoire  de  la  sta- 
I  tuaire  grecque  et  romaine,  321. 
I  Reinach  T.,  Les  nouveaux  frag- 
men  ts  rytmiques  d'  Aristoxène  , 
320;  Une  stele  funeraire  grecque 
au  Musée  de  B.ois,  559;  Un  tem- 
pie èie  ve  par  le  femmes  de  Ta- 

nagra,  559- 
Reitzenstein  R.,  Geschichte  der 

griechischen,  144. 
Reti,  guerra  retica,  556. 
Ricci  S.,  Epigrafia  latina,  i6r,  162, 

168. 
Ricognizioftey  da  Chiusi  a  Firenze, 

173. 
Riforma  sociale  nelV antichità ,  1 3 ^ • 
Rizzo  G.  E,  Forme  fittili  agrigen- 
tine, 121,  161,163,  J65;  Saggio 
su  Imerìo  il  Sofista,  150. 
Rizzo  G.,  Adversaria,    144,  160; 
Le  tavole  finanziarie  di  Tauro- 
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mcnìo,  350;  Una  nuova  iscrizio- 
ne fìnanziaria  scoperta  in  Taor- 
mina, 523. 

Robert  C.  Die  Knòchelspielerin- 
nen  des  Alexandros.  162. 

Rocco  S.,  II  mito  di  Caronte  nel- 
l'arte e   nella   letteratura,   149, 

155. 
Rodi^  tre  decreti,  555. 

Roma^  nel  marzo  44  a.  C,  132; 
storiografìa,  130;  storia,  133,  134, 
135.  136,  140,  158,  310,  311,  312, 
556,  557;  il  foro,  163,  169;  topo- 
grafia,170;  colonat  ,  170;  il  pri- 
mo decumano,  172  ;  civiltà  pri- 
mitiva, 178;  beneficenza,  295; 
democrazia,  308;  popoli  primi- 
tivi, 310;  vittime  del  dispotismo 
nel  I.  sec.  dell'impero,  312,  558; 
marina,  312;  il  miglio,  314;  in- 
fluenza del  pensiero  latino  su 
quello  italiano  del  medio  evo, 
316;  stele  arcaica  nel  foro,  470, 
562,  563;  il  popolo,  557;  la  vita 
parlamentare  sotto  la  repubblica, 
557;  scavi,  561,  562. 

Romagnoli  E.  La  «  commedia- 
fiaba  »  in  Atene,  154;  L'epini- 
cio X  di  Bacchilide,  154;  Bac- 
chilide.  Saggio  critico  e  versione 
poetica  delle  odi,  554. 

Romeni^  saluto  di  G.  Baccelli,  530. 

RoMizi  A.,  Antologia  omerica  e 
virgiliana,  316,  319. 

Rosati  L.,  11  Saturno  romano  e 
il  Saturno  anaune,  160. 

Rossi  P.,  Sull'origine  di  Siena, 
310. 

Rossi  S.,  Ricostruzione  diunxic- 
o'>.3'.ov,  104,  561. 

RosTOwzEw  M.,  Das  Patrimonium 
unddie  Ratio  Thesaurorum,  171. 

RouviER  I.,  Toleniaide,  556. 

Rovereto^  spada  di  bronzo,  179. 

RuBENSOHN  O.,  Kerchnos,  171. 

Ruiilio  NanujzianOf  De  reditu  ,151. 


S.y  La  Meuse,  175. 

Sabbadini  R.,  Spigolature  latine, 
145;  L'elegia  prima  del  libro 
primo  di  Properzio,  315;  Virgi- 
lio o  Vergilio,  317;  Epistolari 
apocrifi,  320, 


Sabìfia  (regione),  scavi,  561,  5^2. 

Sadoux  E.-Ragnat  R.-Glauck- 
LEK  P.,  Les  monuments  stori- 
ques  de  la  Tunisie,  163. 

Saffo,  un'ode,  156;  un'altra  vol- 
tata in  latino  e  in  italiano,  320. 

Saggi  di  storia,  311. 

Saiday  antica  Sidone,   176. 

Sallet  a.,  MQnzen  und  Medail- 
len,  164. 

Sallustio^  ricerche,  143  ;  de  bello 
jugurthino,  146  ;  filosofo,  552. 

Salofia,  topografìa,  172,  322;  iscri- 
zioni, 172,  322. 

Sàvgro,  castello,  176. 

SanniOf  seconda  guerra  con  Roma, 
135,  136,  312.  558;  scavi,  561, 
562. 

Santtsleban  del  Puerto,  iscrizione 
greca,  169. 

Sardinia,  scavi,  561. 

Sa  UER  A.,  Die  Lyrik  in  Sparta 
und  deren  Hauptvertretern,  151. 

Scala  R.,  Die  Staatsvestràge  der 
Altertums,  136,  308. 

Scandinavia ,  la  più  antica  cono- 
scenza geografica,   176. 

ScHiAPARELLi  G.,  Come  i  Greci 
arrivarono  al  primo  concetto  del 
sistema  planetario  eliocentrico 
detto  oggi  Copernicano,  175. 

Schiavi,  nelle  milizie,  133;  loro 
storia,  135  ;  loro  tramonto  nel 
mondo  antico,  557. 

Schmid  W.  ,  Ueber  den  Kultur- 
geschichtlichen  Zusammenhang 
und  die  Bedeutung  der  griechi- 
schen  Renaissance  in  der  Rc- 
merzeit ,  130;  Der  atticismus 
in  seinen  Hauptvertretern  von 
Dionysius  von  Halikarnass  bis 
auf   den    zweiten    Philostratus , 

ScHMiTZ  L.,  A  History  of  Rome 

for  junior  classes,  312. 
ScHOEMANN    G.    F. ,    Griechisclic 

Altertùmer,  146,  i6r. 
ScHULTEN  A.,  Der  rómische  Ko- 

lonat,    170  ;    Libello  dei    coloni 

d'un  demanio  imperiale  in  Asia, 

171. 
Schumacher   K.,  Zur   romischen 

Keramik  und  Geschichte  Sùdwe- 

stdeutschlands,  173. 
Schwab  O.,  Das  Schlachtfeld  von 
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.    Cannae,  132,  558. 

Sciava  R.  ,  Le  Imprecazioni  e  la 

Lidia,  282. 
Scipiofie  Emiliano j  131. 
Scipione  Maggiore ^   rso. 
Scipio7ìi,  loro  processi,  268. 
S.  Cono,  scoperte  paletnologiche , 

179. 
Scribae  pontijicum,  245. 
ScRiNZi  A.,  La  guerra  di  Lyttos, 

3". 
Scrittura,  egea,  165. 

Scultura,    greca,    161,   164,  172; 

classica,  161  ,   162. 

Scuzie,  Alpi,  312. 

Seeck  O.,  Geschichte  des  Unter- 

•  gans  der  antiken  Welt,  130, 
308. 

Segato    P.,  Gli  elementi   ritmici 

♦  di  Aristosseno,  148. 
Semiftara,  ricerche   storiche,  294. 
Seneca^  un  codice  di  lui,  156. 
Senofonte,  Hellenica  {1,6,  29),  466. 
Serafini  C.  C,  Di    una  serie  di 

bronzi  onciali  romani  da  resti- 
tuirsi alla  gente  Appuleia  ,  171. 

^Sesto  Pompeio ,  forze  raccolte  a 
Massilia,  136,  137. 

Sesto  Pofnponio ,  (Eficheir,,  deorig. 

:     iuris,  (?|  2-3j  558. 

Setti  G.,  Omero  è  la  critica  mo- 
derna, 160. 

•S.  H.  A. ,    quando    fu    composta 

•  I*  ultima  biografia,  Ì47. 
Sicilia,  storia  antica,  132,  535,  558; 

origine  dei  siculi  136  ,  311  ; 
FEtna,  146;  sotterranea,  161,311, 
555  ;  civiltà  primitiva  nella  parte 
orientale,  170;  tombe,  173;  asce 

'  piatte  in  rame  e  bronzo ,  178  ; 
Visitata  da  Platone,  308;  la  gran- 
de spedizione  ateniese,  551;  sca- 
vi, 561,  562;  iscrizioni  in  basso 
greco,  561;  l'arte  nella  numi- 
'    smatica  greco-sicula,  563. 

Sidone,  moderna  Saida,  176. 

Siena,  origine,  310. 

Sifonia,  209. 

Signwn  Chris  ti ,    rappresentanze, 

*  301- 

Sitnonide,  gli  Scoli,  154. 
Sirolo,  scoperte  sepolcrali,  178. 
SiTTL  K.,  Der  Name  Italìens,  263. 
"SfXT  G.-Hang  F.,  Die  rómischen 
Inschriften  und  fiildwerke  Wurt- 


tmbergs,  164. 

Smirne,   159. 

Sofocle^  il  testo,  151;  Edipo  re,  320. 

S0GUAN0  A.,  L'origine  del  «  Ta- 
blinum  »  secondo  Varrone,  319; 
Relazione  degli  scavi  fatti  nel 
mese  d'Agosto  e  Settembre  1S98, 
172  ;  La  casa  dei  V'ettii  in  Pom- 
pei, 316. 

Solari  A.,  Del  periodo  nel  quale 
a  Sparta  furono  tolte  dagli  efori 
le  attribuzioni  militari  alla  po- 
testà regia,  76,  556;  La  navar- 
chia  a  Sparta,  135;  Osservazioni 
sopra  un  passo  di  Pausania  (II, 
9, 1,'  156;  Fasti  ephororum  Spar- 
tanorum,  309,  311;  Senofonte 
(Hellenica,  I,  6,  29),  466;  De 
Spartae  patronimia  ,  553  ;  Sul 
numero  degli  efori  spartani,  558. 

SoLLiMA  F.,  Le  fonti  di  Strabone 
nella  geografia  della  Sicilia,  137, 

139. 

SoLTAu  W.,  Der  Einfluss  der  grie- 
chischen  Litteratur  auf  die  romi- 
sche  Geschichtsschreibung,  158. 

Somzèe  Leone,  raccolta  di  monu- 
menti d'  arte,  162. 

SoNDERs  H.  A..  Die  Quellen  con- 
tamination  in  21  und  22  Buche 
des  Livius,  309. 

Sorrentino  A.  F.,  Menai,  la  pa- 
tria di  Ducezio,  557. 

Sparta,  gli  efori  tolgono  a'  re  le 
attribuzioni  militari,  76,  556;  ca- 
rattere della  poesia  lirica  che  vi 
fiorì,  151;  fasti  degli  efori,  309, 
311;  patrononiia,  553;*  numero 
degli  efori,   558. 

^.  Pietro ,  al  Natisone ,  scoperte 
paletnologiche,  179. 

Spigolature  latine,  145. 

Spoglio  sistematico  di  periodici, 
Historica,  130,  309,  555  ;  Philo- 
logica  ,  141  ,  315  ;  Archaeolo- 
gica,  160,312,  559;  Geographi- 
ca,  174,  Ethnologica,  176. 

Stampini  E.,  Alcune  osservazioni 
sui  carmi  trionfali  romani,  135, 
i37f  164,  il  codice  torinese  di 
Lucano,  145,  158. 

Starkie  W.  I.  M.,  'Ap'.aio^ivoyc 
a^fjXEc,  142. 

Stazio,  Le  selve,  154. 

Steiwnetz  O.,  Pràhistorisches  und 
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Ròmisches,  176. 

òtrabonet  sue  fonti  nella  geografìa 
della  Sicilia,  137,  139  ;  gli  scolii 
di  Ciriaco  di  Ancona,  159. 

Strazzulla  V.,  Summa  libelli  de 
Trotilo  Xiphoniaque  atque  aliis 
locis  proxime  edendi,  209;  C.  Ci- 
vitelli ^  I  nuovi  frammenti  d'epi- 
grafì  greche  relative  ai  ludi  au- 
gustali  di  Napoli ,  290  ;  Nuovi 
studi  su  alcuni  elementi  pagani 
nelle  catacombe  e  nella  epigrafìa 
cristiana,  442,  561. 

Studniczka  F.,  Die  Siegesgòttin, 
Entwurt  der  Geschichte  einer  an- 
tiken  Idealgestalt,   147. 

Stuhlfanth  G.  ,  Bemerkungen 
von  einer  christlich-archàologi- 
schen  Studienreise  nach  Malta 
und  Nordafrica,   171. 

SubbiettivisfnOi  nelle  principali  fonti 
greche,  132,  331. 

S,  Sudhans^  Aetna,  146. 

Superstizioni t  negli    antichi ,  146, 

311. 
Svizzera,  preistoria,  178. 


Tablinum,  origine  secondo  Varro- 
ne,  172,  319- 

Taòuto,  miniere  di  selce  e  sepol- 
cri eneolitici,  179. 

Tacito,  storico,  130  ;  nella  storia 
della  cultura,  144,  151,  153,  158, 
160;  le  storie,  148;  vita  ed  ope- 
re, 151;  perchè  scrisse  la  Ger- 
mania. 151;  fonte  del  duca  di 
La  Rochefoucauld,  153;  vita  A - 
gricolae,  154. 

Tamassia  N.,  Reliquie  di  un  de- 
creto giustianeo  a  favore  della 
chiesa  ravennate,  172. 

Tanagrdt  un  tempio  innalzato  da 
donne»  559. 

Taramblli  A.,  Note  archeologiche 
Segasine,  173;  Tracce  dell'uomo 
neolitico  in  Val  di  Susa,  178. 

Tarantino  M.,  La  congiura  di 
Catllina,  122. 

Ta-thsin,  311. 

Tauromenio,  le  tavole  fìnanziarie, 
350;  una  nuova  iscrizione  fìnan- 
ziarie» 533* 

Telegrafo^  nella  Grecia  antica,  311. 


Teocrito,  ricerche,  158. 

Teofrasto,  «  Carattere»,  150,  154. 

Terenzio,  studi  ciceroniani  su  Te- 
renzio, 152. 

Terra  di  Lavoro^  bronzi  arcaici» 
178. 

Terret  V.  Homére,  143,  157,  31 9- 

Thédenat  H.,  Le  forum  Romain 
et  les  forums  impériaux,  163» 
169. 

Thera,  cultura  arcaica,  162. 

Tiberio,  imperatore,   132. 

Tibullo,  ricerche  ed  edizione  delle 
elegie,  154;  metrica,  544. 

Tiele  C.  P.,  Geschichte  der  Reli- 
gion  in  AÌtertum,  156. 

Tihon,  Le  cavernes  préhistorìques 
de  la  vallèe  de  la  Vesdre,  177. 

Tirreni,  177. 

Tolemaide,  suoi  nomi  e  sue  ere 
sotto  i  Seleucidi  e  la  signoria 
romana,  556. 

Topffer  L,  Reitràge  zur  griechì- 
schen  Alt^rthumswissenschaft  , 
164. 

Topografia  storica,  138,  140;  ro* 
mana  antica,  170. 

Traspadana  (regione),  scavi,  561» 
562. 

Trattati  internazionali^   136,  308, 

Tropea  G.,  A  proposito  di  un 
passo  di  Giulio  Capitolino  nella 
Vita  di  Clodio  Albino  12,5-14)» 
92  ;  A.  R.  Levi ,  Storia  della 
lett.  inglese,  120;  G.  E.  Rizzo» 
Forme  fittili  agrigentine  ,  121  ; 
Spoglio  sistematico  di  periodici» 
130,  308  ;  Il  mito  di  Crono  In 
Sicilia  e  la  ragione  del  nome 
Zancle,  131,  155;  Giasone ,  il 
tago  della  Tessaglia,  133,  136» 
139*  i75>  309;  Manuale  di  fonti 
letterarie  della  storia  greca  ero* 
mana,  136,  152,  309;  Tucidide 
ed  il  confine  orientale  del  mare 
siculum,  175,  176;  Antonini  no- 
nteti,  233,  55%  Sulla  interpreta^ 
zione  di  un  msso  di  AeL  Spar- 
tianus  nella  ViU  di  Severo  (6, 9}.» 
341 1  558;  Per  la  data  del  pas^ 
saggio  del  nome  di  scribae  pom^ 
tificum  in  ponHfices  minores,  345^ 
558;  La  data  della  composizione 
dell'  ultima  biografia  negli  5.  Hr 
A.  247,   558;   Rassegna   biUiOr 


